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Effetti  (ielle  leggi  rivoluzionarie  ; proscrizioni  * Lione  , a Marsiglia  e a Bordi. 

— Persecuzioni  conir»  gl'  individui  sospetti  interno  delle  carceri  di  Parigi  ; 
conditione  dei  prigionieri  alla  Conciergerie.  — Viene  trasportata  in  questo  carce- 
re la  regina  Maria  Antonietta  dopo  averla  disgiunta  dalla  sua  famiglia  ; tor- 
menti che  le  si  fanno  soffrire  ; condotta  atroce  di  Hdbert  ; processo  cui  ella  sog- 
giace innanzi  al  tribunale  rivoìuiionario  ; sua  condanna  a morte  cd  esecuzione. 

— Particolari  su  i processi  e il  supplizio  dei  girondini.  — Vengono  giustiziati  il 
duca  d’  Orléans,  Bailly,  madama  Roland.  — Generale  atterrimento  : seconda 
legge  del  maximum  ; monopolio  ; falsificazione  di  un  decreto  commessa  da  quat- 
tro deputati.  — Stabilimento  del  nuovo  sistema  metrico  e del  calendario  repub- 
blicano. — Abolizione  degli  antichi  culti  ; abbiura  di  Gobel  vescovo  di  Parigi  ; 
istituito  il  culto  della  Ragione. 


Gli  spedienti  rivoluzionari  decretali  per  la  salvezza  della  Francia 
venivano  mandati  ad  effetto  in  tutta  l’ estensione  della  medesima  e 
con  f estremo  vigore.  Immaginati  dalle  teste  più  ardenti,  erano  vio- 
lenti nello  stesso  loro  principio  ; posti  ad  esecuzione  lungi  da  coloro 
che  gli  aveano  concepiti , in  una  regione  inferiore  , ove  le  passioni 
meno  illuminate  erano  più  brutali , divenivano  ancora  più  violenti 
nell'  applicazione.  Si  obbligava  una  parte  di  cittadini  ad  abbandona- 
re il  domestico  tetto , altri  erano  imprigionati  come  sospetti , si  spo- 
gliavano delle  derrate  e delle  mercanzie  i loro  possessori  per  farle 
servire  ai  bisogni  degli  eserciti , s’ imponeano  servitù  per  accelerare 
i trasporti , nè  in  compenso  delle  cose  tolte , o dei  servigi  pretesi  a 
forza  si  dava  altro  che  assignati  o qualche  credito  su  lo  stato  non 
atto  ad  inspirare  alcun  genere  di  fiducia.  Si  continuava  rapidamen- 
te la  divistone  del  prestito  forzoso  , e coloro  che  ne  venivano  in- 
caricati presso  i comuni , a chi  diceano  : Tu  hai  diecimila  lire  ai 
rendila  , a chi  : lu  ne  hai  ventimila , e ciascuno  , senza  poter  re- 
plicare , si  vedea  costretto  a fornire  la  somma  richiesta.  Grandi  ves- 
sazioni derivavano  da  un  sistema  così  enormemente  arbitrario  ; ma 
gli  eserciti  si  empievano  d'  uomini  t le  vettovaglie  s’ avviavano  co- 
piosamente verso  i depositi , il  bilione  d’ assignati  che  conveniva  ri- 
tirare dalia  circolazione  cominciava  ad  essere  esatto  dai  possessori 
di  carta  monetata.  Solo  a costo  di  gran  dolori  si  opera  con  tanta  ra- 
pidità e si  arriva  a salvare  uno  stato  minacciato. 
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In  tutti  i luoghi  ove  la  maggiore  imminenza  del  pericolo  rendea 
necessaria  la  presenza  di  commissari  della  Convenzione,  i provvedi- 
menti rivoluzionari  erano  divenuti  vie  più  rigorosi.  Presso  le  fron- 
tiere cd  in  lutt’i  dipartimenti  sospetti  di  realismo  o di  federalismo, 
i predetti  commissari  aveano  fatto  levare  la  popolazione  in  massa  , 

[•oste  in  requisizione  tutte  le  cose  , percossi  i ricchi  con  tasse  rivo- 
uzionaric  oltre  alla  tassa  generale  cnc  derivava  dal  prestito  forzoso  ; 
avevano  accelerata  la  carcerazione  degl'  individui  sospetti  clic  tal- 
volta fecero  giudicare  da  giunte  rivoluzionarie  istituite  da  loro  me- 
desimi. I.aplanrhe  , spedito  nel  dipartimento  del  Chcr,  direa  nel  29 
vendemmiatore  ai  giacobini:»  Ho  messo  il  terrore  all’ordine  del 
giorno  per  ogni  dove  , per  ogni  dove  ho  imposte  tasse  su  i ricchi 
e su  gli  aristocrati.  Orléans  mi  ha  fornito  cinquantamila  lire  , e a 
Jìourges  mi  sono  bastali  due  giorni  per  una  leva  di  due  milioni. 
Non  polendo  io  essere  da  per  lutto  , i mici  delegati  hanno  fatto  le 
mie  veci  ; certo  Mamin  , ricco  di  sette  milioni  c tassato  da  uno  di 
questi  delegati  per  quarantamila  lire  , s'  è andato  a lamentare  alla 
Convenzione  , che  veramente  ha  approvata  la  mia  condotta  , ma 
se  l'avessi  tassalo  io  , pagava  due  milioni.  Ad  Orléans  ho  obbligalo 
i mici  delegati  a rendere  un  conto  pubblico  ; lo  hanno  reso  in  seno 
alla  società  popolare  , e questo  conto  è stato  ratificato  dal  popolo. 
Per  ogni  dove  ho  fatto  fondere  campane  e riunite  diverse  parroc- 
chie. Ho  rimosso  dagl'  impieghi  tutti  i federalisti , cacciato  prigione 
tutti  gl’individui  sospetti , rinforzali  i sanculotti.  Vedevo  i preti  ar- 
restati nelle  case  di  forza  godere  di  tutte  le  loro  comodità  ; se  un 
sanculotto  era  prigione  , dormir  su  la  paglia  ; i primi  m’hanno 
provveduto  di  letto  pei  secondi.  Per  ogni  dove  ho  fatto  che  i preti 
prendano  moglie.  Per  ogni  dove  ho  elettrizzato  i cuori  c gli  spirili. 
Ilo  istituite  manifatture  d armi . visitato  le  officine  , gli  os|>ilali , lo 
prigioni.  Ho  fatto  partire  parecchi  battaglioni  della  leva  in  massa. 
Ilo  (tassate  in  rassegna  molte  compagnie  di  guardie  nazionali  per 
Trpubbhcaniitarle  , e ho  fatto  ghigliottinare  parecchi  realisti.  In 
somma  ho  adempiuto  il  mio  mandato  imperativo,  Mi  son  compor- 
talo per  ogni  dove  da  fervido  montanaro  e da  rappresentante  ri- 
voluzionario. ». 

Soprattutto  nelle  tre  principali  città  considerate  ree  di  federali- 
smo, Lione,  Marsiglia  e Lordò  , i rappresentanti  avevano  impressa 
un  profondo  terrore.  Il  formidabile  decreto  emanalo  conira  Lione 
portava  che  i ribelli  ed  i loro  complici  sarebbero  giudicati  militar- 
mente da  una  giunta  ; che  i sanculotti  verrebbero  nudriti  a spese 
degli  aristocrati , che  le  case  dei  ricchi  si  spianercblicro  ; che  la  cit- 
tà avrebbe  cangiato  di  nome.  L’esecuzione  di  un  tale  decreto  veni- 
va affidata  a Collot-d' Hcrbois  , Marihon-Montaut  c Fouché  di  Nan- 
tes. Si  erano  questi  resi  a Comune  Affrancato  ( cosi  d’ allora  in  poi 
dovea  chiamarsi  Lione  ) conducendo  seco  quaranta  giacobini  per  i- 
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stituirc  un  nuovo  club  c propagare  i principi!  della  società  madre. 
Seguili  colà  da  Ilonsin  a capo  di  duemila  uomini  dell'esercito  rivo- 
luzionario  , vi  dispiegarono  senza  perder  tempo  i loro  furori.  I rap- 
presentanti vibrarono  il  primo  colpo  di  martello  sopra  una  delle 
case  destinale  alla  demolizione  , c tosto  ottocento  operai  si  diedero 
all'opera  per  distruggere  le  più  belle  contrade.  Nel  medesimo  tem- 
ilo erano  incominciate  le  proscrizioni.  1 Lioncsi  sospettali  d’aver 
preso  le  armi  venivano  ghigliottinali  o moschettati  a cinquantine  e 
sessantine  per  giorno.  Il  terrore  regnava  in  quella  sfortunata  città  ; 
i commissari  spediti  per  punirla  , resi  fanatici , imbracati  dai  ver- 
samenti di  sangue,  ad  ogni  grido  comandato  dall’  angoscia  , crcdca- 
no  veder  rinascere  la  ribellione  e scrivevano  all’  assemblea  conven- 
zionale che  gli  aristocrati  non  erano  per  anco  ridotti  ; che  questi 
non  aspettavano  se  non  un'occasione  per  rialzare  la  testa  ; che  bi- 
sognava , per  non  aver  più  nulla  a temere  , traslocare  una  parte 
della  popolazione  e distruggere  l'altra.  Sembrando  dici  mezzi  po- 
sti in  opera  non  fossero  abbastanza  rapidi , Collot-d’  Herbois  imma- 
ginò l’uso  delle  mine  per  distruggere  gli  edifizii  , della  mitraglia 
per  immolare  i proscritti;  onde  scrisse  alla  Convenzione  che  ben  pre- 
sto si  sarebbe  valso  di  éspedienti  più  pronti  ed  cilicaci  per  punire  la 
ribelle  città. 

A Marsiglia,  parecchie  vittime  erano  già  soggiaciute.  Ma  tutta  l’ i- 
ra  dei  rappresentanti  dirigevasi  contea  Tolone , di  cui  si  continuava 
1 assedio. 

Nella  Gironda  le  vendette  si  praticavano  col  più  grande  furore.  I- 
sabeau  c Tallicn  si  erano  posti  da  prima  a I.a-Iléolc  , capo  luogo 
di  circondario  in  quel  dipartimento  ; quivi  stavano  formando  l'os- 
satura di  un  esercito  rivoluzionario  , con  cui  penetrare  a llordò  , ed 
in  questa  espilazione  si  erano  già  ingegnati  tanto  che  fecero  na- 
scere il  disordinamento  nelle  sezioni  di  quella  città.  A tal  fine  si  e- 
rano  valsi  di  una  sezione  tutta  montanara  , la  quale  , pervenuta  ad 
atterrire  le  altre  , avea  (alto  chiudere  successivamente  il  club  fede- 
ralista e rimovere  le  autorità  dipartimentali.  Allora  entrati  trionfal- 
mente in  I3ordò  reintegrarono  la  municipalità  c le  autorità  parligia- 
ne  della  Montagna.  Subito  dopo  resero  un  decreto  che  sottomettea 
llordò  ad  una  giurisdizione  affatto  militare  , disarmava  lutti  gli  a- 
bitanti , istituiva  una  giunta  speciale  per  giudicare  gli  aristocrati  ed 
i federalisti , l' immediata  tolta  di  una  tassa  straordinaria  su  i ricchi 
pel  mantenimento  dell' esercito  rivoluzionario.  Messo  tosto  ad  esecu- 
zione un  tale  decreto , i cittadini  vennero  disarmati  ed  una  molti- 
tudine di  teste  cadde  abbattuta. 

In  quel  tempo  stesso  , i deputati  fuggitivi , che  si  erano  imbarca- 
li in  Ilrctagna  per  cercar  un  rifugio  nella  Gironda  , arrivavano  a 
Bordò.  Andarono  tutti  a ripararsi  presso  una  parente  di  Guadet  nel- 
le grotte  di  Sant'  Emiliano.  Si  sapeva  in  confuso  che  erano  nascosti 
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da  quella  banda  , onde  Tallien  faceva  i più  grandi  sforzi  per  isco- 
prirli.  Non  ci  era  per  anco  riuscito  , ma  sfortunatamente  arrivò  ad 
impadronirsi  di  Biroteau  venuto  da  Lione  per  imbarcarsi  a Bordò. 
Quest’ultimo  era  fuori  della  legge , nè  Tallien  ebbe  a far  altro  se 
non  ordinare  che  si  verificasse  l’ identità  della  persona  e si  appli- 
casse la  pena  dalla  quale  era  percosso.  Venne  scoperto  anche  Du- 
chàtel  ; ma  non  essendo  otiesli  fuor  della  legge  , fu  trasferito  a Pa- 
rigi per  essere  giudicato  dal  tribunale  rivoluzionario.  Gli  furono  ag- 
giunti i tre  giovani  suoi  amici  BioufTe  , Girey-Dupré  e Marchenna 
• he  aveano  , come  vedemmo  , seguita  lf  sorte  dei  girondini. 

Per  tal  modo  tutte  le  grandi  città  della  Francia  soggiacevano  al- 
le vendette  della  Montagna.  Ma  Parigi , che  ringorgavà  delle  vitti- 
me più  illustri  , era  per  divenire  il  teatro  di  ben  più  atroci  crudeltà. 

lutantochè  si  apparecchiavano  i processi  di  Maria  Antonietta,  dei 
girondini , del  dura  d' Orléans,  di  Bailly , di  una  moltitudine  di  ge- 
nerali c ministri , le  prigioni  si  empievano  d' individui  sospetti.  Il 
comune  di  Parigi  si  era  arrogato , già  lo  dicemmo  , una  specie  di 
autorità  legislativa  su  tutti  gli  oggetti  di  polizia,  di  annona,  di  com- 
mercio, di  religione;  e a ciascun  decreto  aggiugneva  uno  schiarimento 
inteso  ad  estendere  come  gli  tornava  meglio  le  volontà  della  Con- 
venzione. Dietro  una  proposta  di  Chaumettc  , il  detto  comune  ave- 
va in  singoiar  modo  dilatata  la  definizione  degl'  individui  sospetti 
profferita  dalla  legge  del  17settembre.  Questo  Chaumetteinuna  istru- 
zione municipale  aveva  enumerati  i contrassegni  a cui  si  dovevano 
ravvisare  tali  individui.  L*  istruzione  di  costui  indirizzata  alle  se- 
zioni di  Parigi , e ben  presto  a tutte  quelle  della  repubblica  , era 
concepita  come  segue  : 

« Debbono  essere  considerali  come  sospetti  : 1 Scoloro  che  , nel- 
le assemblee  del  popolo  frenano  la  sua  energia  con  discorsi  astuti, 
grida  turbolente  e minacce  : 2.°  coloro  che  , più  circospetti , parla- 
no misteriosamente  delle  disgrazie  della  repubblica  , compassionano 
la  sorte  del  popolo  e sono  sempre  disposti  a spargere  cattive  nuove 
con  un’ ostentata  afflizione  ; 3 ° coloro  che  hanno  cangiato  di  condot- 
ta e di  linguaggio  secondo  gli  avvenimenti  ; che  . muti  su  i delitti 
dei  realisti  e dei  federalisti , declamano  con  enfasi  rontra  i falli 
leggieri  de’ pinoli , ed  ostentano,  per  parere  repubblicani,  un'  au- 
sterità una  severità  ricercale  , noi  cedono  appena  si  tratta  d’  un 
moderato  o d' un  aristorrata  ; 4 coloro  che  compiangono  gli  affli- 
tuali,  gl'ingordi  mercatanti  contro  i quali  la  legge  è obbligata  a pro- 
cedere ; 5.°  coloro  (he  avendo  sempre  in  bocca  la  parole  di  libertà 
repubblica  e patria  , frequentano  ciò  non  ostante  gli  ex-nobili  , i pre- 
ti , i contro-rivoluzionari , gli  aristocrati , i foglianti , i moderati  c 
$’  interessano  per  la  loro  sorte  ; 6 ° coloro  che  non  hanno  presa  ve- 
runa parte  attiva  in  quanto  concerne  la  rivoluzione  e che  per  esen- 
tarsene fanno  valere  il  pagamento  delle  loro  contribuzioni , i loro 
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doni  patriotici , il  servigio  da  essi  preslato  nella  guardia  nazionale 
col  farsi  surrogare  o altrimenti  ; 7.°  coloniche  hanno  ricevuto  con 
sentimento  d’ indifferenza  la  costituzione  repubblicana  e mostrato 
false  paure  sul  suo  stabilimento  e la  sua  durala  ; 8 ° c oloro  che  , 
non  avendo  operato  nulla  contra  la  liberi à , non  hanno  nemmeno 
fatto  nulla  a favore  di  essa:  9.°  coloro  che  non  intervengono  alle 
proprie  sezioni  e adducono  per  iscusa  la  loro  imperizia  di  parlare 
in  pubblico  o l’ impedimento  prodotto  dai  loro  affari;  10.°  coloro 
che  parlano  con  disprezzo  delle  magistrature  , dei  comedi  della 
legge  , delle  società  popolari,  dei  difensori  della  libertà  ; 1 L*. coloro 
che  hanno  sottoscritte  petizioni  controrivoluzionarie  o frequentato 
società  e club  anticipici  ; 12.c  coloro  c he  sono  conosciuti  per  uomi- 
ni di  mala  fede  , per  partigiani  di  Lafayette  , e coloro  che  marcia* 
rono  a passo  d assalto  al  campo  di  Marte.  » 

Dietro  una  tale  maniera  di  definizione  il  numero  degl'  individui 
sospetti  doveva  essere  illimitato  , nè  andò  guari  che  nelle  prigioni 
di  Parigi  dalla  cifra  di  poche  centinaia  salì  a quella  di  tremila.  E- 
rano  stati  posti  da  prima  alla  Mairie , all'  Abbazia  , alla  Cuncirrge- 
rie , alla  Forza  , a Santa  l’clagia  , alle  Madeloncltes  . in  tutte  le 
prigioni  di  stalo  ; ma  quei  vasti  depositi  divenendo  insudicienti , con- 
venne pensare  ad  istituire  nuove  case  d’ arresto  specialmente  desti- 
nate ai  prigionieri  politici.  Le  spese  di  custodia  , essendo  a carico 
dei  medesimi , furono  dessi  obbligali  a pagarne  gli  affitti.  Una  ne 
fu  scelta  nella  contrada  d'  Filler  che  venne  conosciuta  sotto  il  nome 
di  l'orlo  Libero  , un'  altra  nella  contrada  di  Sévres  , denominata 
Casa  Lazaro.  Il  collegio  Duplessis  divenne  un  luogo  d'arresto  ; fi- 
nalmente il  palazzo  di  Lussemburgo  , destinato  su  le  prime  a rice- 
vere i veutiduc  girondini , riboccò  in  appresso  di  prigionieri  e con- 
tenne alla  rinfusa  quanto  rimanca  della  brillante  società  del  sobbor- 
go di  San  Germano.  Da  tali  subitanei  arresti  essendo  derivato  un 
grande  ingombro  nelle  carceri  , i prigionieri  si  trovarono  da  princi- 
pio mal  alloggiali.  Confusi  coi  malfattori  c gettali  sopra  la  paglia  , 
i primi  mementi  della  prigionia  furono  crudeli  In  appresso  ciò  non- 
dimeno il  tempo  condusse  l' ordine  ed  i mitigamenti.  Finché  furon 
loro  permesse  le  comunicazioni  col  di  fuori  , ebbero  il  conforto 
d'  abbracciare  i loro  congiunti  e la  facoltà  di  procurarsi  del  dana- 
ro. Allora  noleggiarono  letti  o se  ne  fecero  portare  dei  propri  ; non 

fiii  costretti  a dormir  su  la  paglia  , vennero  separali  dai  malfattori, 
n oltre  furono  accordate  ai  medesimi  tutte  le  comodità  che  poteano 
rendere  più  tollerabile  la  loro  sorte  ; perche  il  decreto  permettea 
si  trasportassero  nelle  case  d' arresto  tutti  gli  oggetti  di  cui  i car- 
cerati avessero  avuto  bisogno.  Quelli  che  abitarono  le  case  stabilite 
di  recente  furono  ancora  trattati  meglio.  A l’orto  Libero  , nella  Ca- 
sa Lazaro  , al  Lussemburgo , luoghi  abitati  da  ricchi  prigionieri  , 
furono  vedute  regnare  la  proprietà  e l’abbondanza.  Le  mense  veni- 
Thier»  — Voi.  ili.  2 
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vano  dilicatamente  imbandite  mercè  idiritti  d'introito  che  preleva- 
vano! carcerieri.  Ma  !’  affluenza  dei  visitalori  essendosi  resa  troppo 
considerabile  e le  comunicazioni  col  di  fuori  essendo  apparse  un 
troppo  grande  farore  , tale  grazia  fu  ad  essi  disdetta  , onde  i carce- 
rati non  poterono  più  corrispondere  con  nessuno  se  non  per  iscritto, 
ed  unicamente  per  procacciarsi  gli  oggetti  dei  «piali  abbisognassero. 
Da  quell*  istante  ia  società  parve  divenire  più  intima  fra  quegl*  in- 
felici condannali  a convivere  eccettuativamente  fra  di  loro.  L*  uno 
si  ravvicinò  all  altro  secondo  le  relative  conformità  delle  inclinazio- 
ni donjfeftiacquero  piccole  brigale.  Furono  istituiti  regolamenti  socia- 
li ; le  edte  domestiche  ripartite  e ciascuno  si  diede  la  muta  nell’e- 
sercitarle.  Fu  aperta  una  sottoscrizione  per  le  spese  di  alloggio  e di 
nudrimento  , con  che  i ricchi  vennero  a contribuire  pei  |>overi. 

Dopo  aver  dato  opera  alle  cure  domestiche  le  diverse  camerate  si 
riunivano  in  sale  comuni.  Intorno  ad  una  tavola , ad  una  stufa  , ad 
un  cammino  si  formavano  crocchi.  Chi  si  dedicava  al  lavoro,  chi  al- 
la lettura  , chi  alla  conversazione.  Alcuni  poeti , posti  in  carcere  non 
meno  di  tutti  coloro  che  per  qualunque  genere  di  superiorità  aves- 
sero eccitato  delle  gelosie  , leggeano  dei  versi.  Altri , professori  o 
dilettanti  di  musica  , davano  accademie,  onde  in  qtie'  luoghi  di  pro- 
scrizione si  udivano  ogni  giorno  eccellenti  pezzi  d' armonia  e di  me- 
lodia. Nè  passò  gran  tempo  che  il  lusso  s'  accompagnò  a que’  dilet- 
ti. Le  donne  si  adornarono , si  stabilirono  nodi  «l'amicizia  e d’a- 
more , e furono  vedute  riprodursi  fino  al  giorno  clic  precedeva  il 
supplizio  tutte  le  scene  ordinarie  della  società;  singolare  esempio  del 
carattere  francese  , della  sua  non  curan/.a  , della  sua  gaiezza  , del- 
la sua  attitudine  al  piacere  in  tulle  le  condizioni  della  vita  ! 

Poesie  leggiadre , romanzesche  avventure , atli  di  beneficenza , li- 
na singolare  confusione  di  gradi,  di  ricchezze  e di  opinioni  segnala- 
rono quei  primi  Ire  mesi  della  prigionia  degl’individui  sospetti,  li- 
na specie  di  eguaglianza  volontaria  avverò  ivi  quella  eguaglianza  chi- 
merica che  alcuni  ostinati  settari  volcano  far  regnare  per  ogni  dove, 
e che  riuscirono  soltanto  ad  introdurre  nelle  prigioni.  Egli  è vero 
che  P orgoglio  di  quali  he  prigioniero  fu  renitente  a questa  eguaglian- 
za persino  della  disgrazia.  Mentre  si  vedevano  uomini  disuguali  quan- 
to a ricchezza  e ad  educazione  vivere  ottimamente  fra  loro  e ralle- 
grarsi con  ammirabile  disinteresse  delle  vittorie  di  quella  repubblica 
che  li  proscriveva,  alcuni  ex-nobili  d’ entrambi  i sessi,  trovati  a caso 
nei  deserti  palagi  del  sobborgo  di  San  Germano  , viveano  segrega- 
ti , si  davano  ancora  a vicenda  i titoli  proscritti  di  conte  e di  mar- 
chese, e lasciavano  trapelare  l’ interno  dispetto  se  qualcuno  veniva  a 
dir  loro  che  gli  Austriaci  avevano  indietreggiato  dinanzi  a Watignies, 
o che  i Prussiani  non  avevano  potuto  superare  i monti  Vosgcs.  Pu- 
re il  dolore  riconduce  tutt’  i cuori  alla  natura  ed  all'  umanità  ; ben 
tosto  , allorché  Fouquicr-Tinvillc  , picchiando  ogni  giorno  alla  por- 
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ta  di  quelle  desolate  stanze  , chiedeva  incessantemente  nuove  teste, 
allorché  gli  amici  e i congiunti  si  videro  quotidianamente  separati 
dalla  morte  , coloro  che  rimaneano  gemettero  insieme  , cercarono 
scambievoli  conforti , nè  ebbero  più  che  un  medesimo  sentimento 
in  mezzo  alle  medesime  disgrazie. 

Non  si  creda  per  altro  che  tutte  le  prigioni  offrissero  le  medesime 
scene.  La  Concergierie  , attigua  al  Palazzo  di  Giustizia,  e destinala, 
a cagione  di  questa  prossimità  , a rinchiudere  i prigionieri  commes- 
si al  tribunale  rivoluzionario  , presentava  lo  spettacolo  lagrimevole 
di  alcune  centinaia  di  sventurati  che  non  aveano  mai  più  di  tre  o 
quattro  giorni  da  vivere.  Venivano  trasferiti  ivi  nel  dì  precedente  al 
loro  giudizio  e vi  trascorrevano  il  solo  breve  intervallo  che  separa- 
va la  sentenza  dal  supplizio.  Quivi  si  trovavano  i girondini  che  e- 
rano  stati  tolti  dal  Lussemburgo  , Ior  primo  carcere  ; quivi  mada- 
ma Roland  che , dopo  aver  fatto  fuggire  il  marito  , si  era  lasciata 
imprigionare  senza  prendersi  veruna  sollecitudine  della  propria  sal- 
vezza ; quivi  i giovani  Riouffe  , Girey-Dupré , Bois-Guion  , dedica- 
tisi alla  causa  dei  deputati  proscritti  c condotti  da  Bordò  a Parigi 
per  essere  giudicati  in  loro  compagnia  ; quivi  Bailly  , che  era  stato 
arrestato  a Melun  , l’ex  ministro  delle  finanze  Clavières  cui  non  e- 
ra  riuscito  il  fuggire  come  a Lebrun  , il  duca  d'  Orléans  trasferito 
dalle  prigioni  di  Marsiglia  in  quelle  di  Parigi , i generali  Houchard, 
Brune! , tutti  serbati  alla  medesima  sorte  , e per  ultimo  l’infelice 
Maria  Antonietta  destinata  a precedere  quelle  illustri  vittime  al  pal- 
co dei  malfattori.  Quivi  niuno  pensava  menomamente  a procurarsi 
quelle  comodità  che  raddolcivano  la  sorte  degli  ospiti  dell’altro  car- 
ceri. Abitavano  essi  in  cupe  c lugubri  camerette  , ove  non  penetra- 
vano nò  luce  nè  consolazione  nè  conforti.  Appena  i prigionieri  vi  go- 
deano  del  privilegio,  di  vedersi  coricati  su  letti  anziché  su  la  paglia. 
Non  potevano  essi  distrarsi  dall’  idea  della  morte  , come  i semplici 
individui  sospetti  che  , sperando  non  rimanere  rinchiusi  oltre  all’  e- 

Iioca  della  pace  , cercavano  divagarsi  e facevano  il  tribunale  rivo- 
uzionario  e la  ghigliottina  argomenti  di  bizzarrissime  parodie.  I gi- 
rondini , finché  rimasero  nella  prima  loro  prigione  , improvvisarono 
e rappresentarono  drammi  singolari  e terribili , dei  quali  erano  sog- 
getto il  loro  destino  e la  rivoluzione.  A mezzanotte  , allorché  tutt’  i 
carcerieri  dormivano  , principiavano  questi  lugubri  diporti.  Ecco  u- 
no  di  quelli  che  avevano  immaginali.  Seduti  ciascuno  sul  proprio  Iet- 
to , rappresentavano  i giudici  ed  i giurati  del  tribunale  rivoluziona- 
rio , e persino  il  personaggio  di  Fonquier-Tinville.  Bue  di  loro , 
postigli  a fronte  , laccano  la  parte  l'uno  d'  accusato  l’ altro  di  difen- 
sore. Giusta  1'  uso  del  sanguinario  tribunale  , 1’  accusato  era  sempre 
sentenziato  a morte.  Steso  immantinente  sopra  un  asse  del  letto  che 
veniva  adattato  a tal  fine  , soggiaceva  al  simulacro  del  supplizio , 
non  omessa  la  menoma  delle  sue  particolarità.  Bopo  inulte  esecu- 
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rioni  l' accusatore  diveniva  accusato  e giustinato  a sua  volta.  Si  fi- 
gurava già  morto,  e ricompariva  avvòlto  entro  una  coperta  da  letto, 
pignea  le  torture  che  soffriva  nell’  inferno , profetizzava  il  loro  de- 
stino a tutti  quei  giudici  iniqui,  poi  impadronitisi  di  loro,  con  lamen- 
tevoli grida  li  trascinava  negli  abissi.. ..  « In  questa  guisa  » dice 
Riouife  « noi  scherzavamo  nel  seno  della  morte,  c ne’  nostri  giunchi 
profetici  dicevamo  la  verità  in  mezzo  ai  delatori  e ai  carnefici  che 
ne  circondavano  ». 

Dopo  il  supplizio  di  Castine  si  principiava  a fare  il  callo  a questi 
processi  politici  in  cui  semplici  torti  d opinione  venivano  trasforma- 
ti in  delitti  degni  di  morte.  Una  pratica  sanguinaria  assuefece  gli 
uomini  a bandire  da  sé  tutti  gli  scrupoli  e ad  avere  per  cosa  natu- 
rale l' inviare  al  patibolo  ogni  partigiano  di  una  fazione  contraria.  I 
cordiglieri  ed  i giacobini  aveano  fatto  decretare  l' istituzione  del  pro- 
cesso della  regina  , dei  girondini , di  parecchi  generali  e del  duca 
d’Orléans.  Ksigevano  imperiosamente  che  lor  fosse  tenuta  parola  e 
voleano  soprattutto  principiare  dalla  regina  questa  lunga  sequela  di 
immolazioni.  Semiira  clic  una  donna  avrebbe  dovuto  disarmare  i fu- 
rori politici  ; ma  l'infelice  Maria  Antonietta  veniva  ancora  più  de- 
testata di  Luigi  XVI.  Quanto  era  accaduto  in  Francia  di  tradimenti, 
di  scialacquamento  della  ricchezza  pubblica  , venivate  imputato  dal 
fanatismo  dominante  di  quei  giorni  ; soprattutto  le  si  dava  colpa  del- 
la guerra  mossa  dall’  Austria.  « Luigi  XVI  » così  costoro  conclu- 
devano gl’  insensati  loro  ragionamenti  « ha  lasciato  far  lutto,  ma  Ma- 
ria Antonietta  ha  fatto  tutto,  e in  lei  fa  d’  uopo  che  tutto  sia  punito  ». 

Si  è già  veduto  quali  riforme  fossero  state  praticale  al  Tempio. 
Maria  Antonietta  era  stata  disgiunta  dalla  cognata  e dai  figli.  In 
forza  del  decreto  che  ordinava  il  giudizio  o la  deportazione  degli 
ultimi  membri  della  famiglia  borbonica  , la  misera  regina  era  stata 
trasferita  alla  Concici  gei  ie  ; sola  quivi  in  un’angusta  prigione  si 
vedeva  ridotta  ai  più  snello  necessario  , non  men  degli  altri  prigio- 
nieri. L’ imprudenza  d’un  amico  devoto  a lei  ne  rese  ancor  più  pe- 
nosa la  condizione.  Un  membro  della  municipalità  , Miihonnis  . al 

3uale  ella  inspirava  un  vivo  interessamento  , volle  introdurre  presso 
i lei  un  individuo  mosso  , egli  dirca  , dalla  sola  curiosità  di  veder- 
la. Questo  individuo  era  un  migralo  coraggioso  , ma  imprudente  , 
che  le  gettò  una  viola  entro  cui  si  racchiudeva  una  carta  finissima 
che  portava  queste  parole:  I rostri  amici  son  presti.  Falsa  speran- 
za e funesta  altrettanto  a quella  cui  veniva  somministrala  quanto  al- 
l' individuo  che  la  porgea  ! Michonnis  e ij  migrato  vennero  scoper- 
ti ed  arrestati  su  l'alto  ; la  vigilanza  praticala  a danno  della  sven- 
turata prigioniera  divenne  da  quel  giorno  anche  più  rigorosa.  Di- 
versi gendarmi , obbligali  incessantemente  ad  essere  di  guardia  al- 
P uscio  della  sua  cameretta  , aveano  P espresso  divieto  di  rispondere 
alle  sue  parole. 
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Lo  sciagurato  Hébert , supplente  di  Chanmctle  e compilatore  del 
nauseoso  giornale  : Il  Padre  litichine  . scrittore  stipendiato  dalla  fa- 
zione di  cui  erano  i capi  Vincent , Ilonsin  , Varie!  , Ledere  , l’ in- 
fame Hébert  si  era  datà  una  particolare  sollecitudine  di  martoriare 
gl’  infelici  avanzi  della  schiatta  espulsa  dal  Irono.  Pretendea  costui 
che  la  famiglia  del  tiranno  non  dovesse  venir  trattata  meglio  di  u- 
na  famiglia  di  sanculotti  : fu  desso  che  avea  promosso  dianzi  il  de- 
creto per  cui  veniva  abolita  la  specie  di  lusso  posta  per  un  certo  in- 
tervallo nell’  imbandigione  della  mensa  dei  prigionieri  del  Tempio. 
Grazie  alle  suggestioni  di  costui , fu  disdetta  ai  prigionieri  ogni  sor- 
ta di  pollame  o di  pasticceria  , vennero  ridotti  ad  una  sola  specie  di 
alimento  per  la  loro  rolezione;  ad  una  minestra,  un  lesso  e un  piat- 
to qualunque  pel  pranzo  ; a due  piatti  a cena  , ad  un  mezzo  fiaschet- 
te di  vino  a lesta  ; alla  cera  fu  sostituito  il  sego  , all'argento  il  pel- 
tro , alla  porcellana  la  maiolica  ; i sedi  portatori  d'  acqua  o di  legna 
potevano  entrare  nelle  loro  stanze  accompagnati  da  due  commissa- 
ri ; gli  alimenti  giugnevano  loro  per  mezzo  sol  di  una  ruota  ; la 
numerosa  loro  servitù  era  stata  ridotta  ad  un  cuoco  , un  guattero, 
due  servitori  ed  una  fantesca  per  curare  le  biancherìe. 

Successivamente  a questo  decreto  , Hébert,  recatosi  tosto  al  Tem- 
pio avea  spinta  f inumanità  al  segno  di  togliere  alla  misere  prigio- 
niere fin  quelle  suppellettili  cui  erano  più  affezionate.  Vennero  tolti 
a madama  l'-lisahelta  ottanta  litigi  ch'ella  si  teneva  in  serbo  e che 
avea  ricevuti  dalla  principessa  di  Lamhalle.  Non  havvi  individuo  più 
malefico  e crudele  dell' uomo  privo  di  lumi  e di  educazione  vestito 
di  fresco  d'  una  autorità  Se  costui  soprattutto  ha  un’anima  abbietta  , 
se  , come  Hébert  che  distribuiva  i biglietti  alla  porta  d un  teatro 
e rubava  su  i danari  incassali , è privo  di  una  naturale  moralità , se 
perviene  d' improvviso  dal  fango  della  sua  condizione  al  potere,  an- 
deranno  in  esso  del  pari  la  bassezza  e l’atrocità.  Tal  si  fu  Hébert 
nella  condotta  che  tenne  al  Tempio.  Non  limitandosi  alle  vessazioni 
che  abbiamo  rii erile egli  ed  alcuni  altri  ne  idearono  una  novella 
col  separare  il  giovine  principe  dalla  sorella  e dalla  zia.  Un  calzo- 
laio , di  nome  Simon  , e sua  moglie  furono  gl’  istruttori  cui  si  giu- 
dicò a proposito  di  confidarlo  per  dargli  l’ educazione  dei  tmuulotli. 
1 Simon  marito  e moglie  , rinchiusi  nel  Tempio  c divenuti  prigio- 
nieri non  meno  dell  infelice  fanciullo  , s' incaricarono  di  allevarlo 
alla  loro  maniera.  Migliore  era  il  loro  nudrimcnto  che  non  quello 
delle  princijicsse  , tanto  più  perché  mangiavano  ad  una  stessa  tavo- 
la coi  commissari  municipali  c he  erano  di  guardia.  Veniva  permes- 
so a Simon  di  scendere  accompagnato  da  due  di  questi  nel  cortile  in 
compagnia  del  giovine  principe  per  fargli  fare  un  poco  di  moto. 

Hebcrt  concepì  l' infame  disegno  di  carpire  al  fanciullo  delle  ri- 
velazioni a danno  della  sventurata  genitrice.  0 quello  scellerato  ap- 
ponesse false  confessioni  al  giovinetto  , o abusasse  dell’  infantile  sua 
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età  per  fargli  dire  quel  che  volerà  thè  dicesse , ertilo  una  ribut- 
tante rivelazione  ; c poiché  la  tenera  età  del  principe  non  permettea 
di  condurlo  al  tribunale,  l’atroce  Hcbert  vi  andò  a deporre  in 
vece  di  lui  le  infamie  che  aveva  o dettate  egli  stesso  o fabbricate 
sul  falso. 

Il  giorno  14  ottobre  fu  quello  in  cui  Maria  Antonietta  comparve 
dinanzi  ai  suoi  giudici.  Trascinata  a quel  tribunale  sanguinolento 
dalla  inesorabile  vendetta  rivoluzionaria  , la  misera  non  vi  si  mo- 
strava con  veruna  probabilità  di  salvezza  , che  certo  ivi  non  l' avea- 
no  chiamata  i giacobini  coll’  intenzione  di  farla  assolvere.  Ciò  non 
ostante  era  mestieri  allegar  gravezze  contro  di  essa.  Fouquier  incet- 
tò quante  voci  erano  sparse  tra  il  popolo  cominciando  dal  momento 
che  arrivò  in  Francia  quella  principessa  , e nell'  alto  d'  accusa  le 
rampognò  l'avere  dilapidato  il  tesoro  della  nazione,  prima  per  soddi- 
sfare ai  propri  diletti  , poi  per  inviare  capitali  a suo  fratello  l' impe- 
ratore. Instette  su  le  scene  del  5 e 6 ottobre,  sul  banchetto  delle  guar- 
die del  corpo  , imputandole  d'avere  in  quella  occasione  architettata 
una  trama  la  cui  realtà  avesse  costretto  il  popolo  di  Parigi  a portar- 
si , per  mandarla  a vuoto  , a Versaci ies.  Le  imputò  indi  1’  essersi 
impadronita  del  marito  per  sostituirsi  a lui  nelle  cose  dello  stato  , lo 
essersi  frammessa  nella  scelta  dei  ministri , l'aver  dirette  essa  le 
brighe  coi  deputati  che  si  erano  venduti  alla  corte  , apparecchiato 
il  viaggio  a Varennes , condotta  con  le  sue  instigazioni  la  guerra  , 
e consegnati  ai  generali  nemici  tutti  i nostri  segreti  c disegni  cam- 
pali. L'  accusò  di  aver  preparata  una  nuova  cospirazione  nel  IO  a- 
gosto , d'aver  fatto  sparare  sul  popolo  c stimolato  il  marito  a difen- 
dersi col  tacciarlo  sin  di  viltà  ; per  ultimo  di  non  aver  mai  cessato 
dal  macchinare  e dal  mettersi  in  corrispondenza  coll’ esterno  duran- 
te la  cattività  al  Tempio  , d’  aver  trattalo  il  giovinetto  suo  figlio  sic- 
come re.  Si  vede  come  tutte  le  cose  vengono  travisate  e volte  in 
mala  parte  nel  giorno  terribile  in  cui  le  vendette  dei  popoli  represse 
a lungo  scoppiano  finalmente  e vanno  a percuotere  quelli  fra  i loro 
principi  che  non  le  meritarono.  Si  vede  pure  come  la  splendidezza, 

1'  amor  dei  piaceri  tanto  naturale  in  una  giovane  principessa  , co- 
me 1’  affezione  al  suo  paese  nativo,  i suoi  rammarichi , men  circo- 
spetti sempre  in  una  donna  ebe  in  un  uomo  , fino  il  piti  maschile 
coraggio  , prendano  tristi  colori  da  quelle  immaginazioni  inacerbite 
o malvage. 

Ci  voleano  dei  testimoni  ; vennero  chiamati  Lecointre  , deputato 
di  Versaglies,  che  fu  spettatore  delle  giornate  del  5 e del  G ottobre, 
Hcbert  clic  avea  frequentato  , come  vedemmo  , il  Tempio  , diversi 
impiegati  dei  ministeri  e servi  dell’antica  corte.  Furono  tratti  dalle 
loro  prigioni,  per  farli  comparire  in  quel  giudizio,  l'ammiraglio  di  li- 
staing  , un  dì  comandante  della  guardia  nazionale  di  Versaglies  , lo 
ex-procuratore  del  comune , Manuel , Latourdu  Fin  ministro  del- 
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ia guerra  nel  1789 , i!  venerando  Bailly  che  era  stalo  , prctendcasi , 

in  compagnia  di  Lafayeltc  complice  del  viaggio  a Varennes  ; per  ul- 
timo Valazé  , uno  dei  girondini  destinati  al  supplizio. 

Niun  fallo  preciso  venne  deporto.  Chi  avea  veduto  la  regina  lie- 
ta nel  giorno  in  cui  le  furono  dati  contrassegni  di  devozione  dal- 
le reali  guardie  del  corpo  , chi  costernata  allorché  veniva  condotta 
a Parigi  o ricondotta  da  Varennes  ; gli  uni  erano  intervenuti  a 
splendide  feste  che  dovevano  aver  costate  enormi  somme  di  danaro, 
gli  altri  avevano  udito  dire  negli  ulì/i  ministeriali  che  la  regina  si 
opponeva  alla  ratificazione  defdecreli.  Un'  antica  donna  di  servigio 
alla  corte  dicea  d’avere  , nel  1788  , sentito  raccontare  dal  duca  di 
Coigny  che  l’ imperatore  avea  già  ricevuti  dugento  milioni  dalla 
Francia  per  fare  la  guerra  ai  Turchi. 

L’impudente  Héberl , condotto  innanzi  all’ infelice  regina  , ebbe 
finalmente  la  sfacciataggine  di  produrre  le  accuse  estorte  dal  gio- 
vine principe.  Narrò  primieramente  che  Carlo  Capcto  avea  raccon- 
tato a Simon  i particolari  del  viaggio  a Varennes  , e indicati  Lafa- 
yette  e Bailly  quali  cooperatori  del  viaggio  medesimo.  Poi  aggiunse 
che  quel  fanciullo  avea  dei  vizi  funesti  , e ben  prima  del  tempo  , at- 
teso la  sua  età,  e che  Simon,  avendolo  sorpreso  ed  interrogato,  udì 
dalla  voce  di  lui  indicata  qual  maestra  delle  indegne  cose  la  madre. 
Héhert  ricamò  la  sua  infame  calunnia  con  un’  osservazione  in  cui 
la  goffaggine  uguagliava  la  scelleraggine.  Maria  Antonietta  , secon- 
do costui,  coll'  infiacchire  la  salute  ìlei  figlio  , si  prefiggea  dominarlo 
meglio  se  saliva  un  giorno  sul  trono. 

Le  voci  uscite  da  una  corte  maligna  nel  corso  di  venti  anni  avea- 
no  impressionato  sfavorevolmente  il  volgo  su  i costumi  della  regina. 
Pure  quella  udienza  , tutta  composta  di  giacobini  , rimase  nauseata 
dalle  accuse  di  Iiébert.  Costui  non  persistè  meno  nel  sostenerle. 
Quella  infelice  madre  non  rispondeva  ; eccitata  nuovamente  a spie- 
garsi , rispose  con  una  straordinaria  emozione  : « Io  credea  che  la 
natura  m’avrebbe  dispensato  dal  rispondere  ad  una  simile  imputa- 
zione ; ma  me  ne  appello  al  cuore  di  tutte  le  madri  che  son  qui  pre- 
senti Una  risposta  cotanto  nobile  e semplice  fece  alta  impressio- 
ne su  tutti  gl’ intervenuti.  Pure  nelle  deposizioni  dei  testimoni  o- 
gni  cosa  non  fu  amarezza  per  la  vittima  augusta.  Il  generoso  di 
Lsfaing , cui  Maria  Antonietta  si  era  mostrata  in  altri  tempi  meno 
amica  , non  solamente  non  disse  nulla  che  l'aggravasse,  ma  esal- 
tò il  coraggio  da  lei  dimostrato  nelle  giornale  (lei  5 e del  G ottobre 
e la  uobile  risoluzione  eli'  ella  manifestò  di  morire  preso  il  marito 
anziché  darsi  alla  fuga.  Manuel , a malgrado  delle  sue  ostilità  colla 
corte  durante  la  legislativa  , dichiarò  di  non  aver  nulla  a dire  in 
pregiudizio  dell’accusata.  Quando  fu  condotto  il  rispettabile  Bailly, 

]uel  Bailly  che  avea  pronosticate  alla  corte  le  infauste  conseguenze 
' una  condotta  poco  previdente.,  si  mostrò  gravemente  accorato  , c 
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poiché  fu  chiesto  se  conoscea  la  donna  nominata  Capoto , rispose  ri- 
spettosamente inchinando  la  regina  : « Si  ho  conosciuto  madama.  » 
Dichiarò  di  non  saper  nulla  e sostenne  false  le  dichiarazioni  carpite 
al  giovine  principe  intorno  al  viaggio  a Varennes.  Coperto  degli  ol- 
traggiosi rimproveri  che  gli  fruttò  quella  deposizione  , potè  Bailly 
giudicare  fin  d'  allora  qual  sorte  poteva  aspettarsi  per  sè  medesimo. 
Sol  nell’  istruzione  apparvero  due  fatti  più  caratterizzati  che  Latour- 
du  Fin  e Valazé  attestarono  e deposero  , perchè  non  potevano  e- 
sentarsi  dal  farlo  11  primo  di  questi  confessò  che  , essendo  ministro 
della  guerra , la  regina  gli  chiese  un  prospetto  esatto  degli  eserciti. 
Vaiare  , freddo  sempre,  ma  rispettoso  verso  la  sventura  , non  vol- 
le dir  nulla  a carico  della  regina  ; sol  non  potè  esimersi  dal  depor- 
re che  . essendo  membro  della  giunta  dei  ventiquattro,  ed  incaricato 
di  verificare  coi  suoi  colleghi  le  carte  trovate  presso  Scpteuil  , te- 
soriere della  lista  civile  , vi  avea  letto  dei  boni  per  diverse  somme 
firmale  Maria  Antonietta  , cosa  |>er  dir  vero  assai  naturale  ed  insi- 
gnificante ; ma  aggiunse  di  aver  anche  letta  una  lettera  in  cui  il 
ministro  pregava  il  re  di  trasmettere  alla  regina  la  copia  di  certo  di- 
segno campale  che  io  stesso  re  tenea  fra  le  mani.  Questi  due  fatti, 
l'inchiesta  della  tabella  degli  eserciti  fatta  dalla  stessa  regina,  l’al- 
tra del  ministro  per  un  disegno  di  campo  da  essere  a questa  comu- 
nicato , vennero  tosto  interpetrali  nella  guisa  |>er  lei  piu  funesta  , 
perchè  si  concluse  che  tutto  ciò  fosse  stato  fatto  coll'  intenzione  di 
spedire  tali  documenti  al  nemico  , nè  si  ammettea  che  una  giovine 
principessa  si  prendesse  per  mero  diletto  un  pensiere  di  cose  d' am- 
ministrazione e di  guerra.  Oltre  a queste  deposizioni  ne  vennero  rac- 
colte parecchie  altre  su  le  spese  della  corte  , su  1*  influenza  della  re- 
gina negli  afTari , su  la  scena  del  tO  agosto  , su  quando  andava  oc- 
correndo al  Tempio  ; e voci  le  più  vaglie  , circostanze  le  meno  si- 
gniGcanti  furono  accettate  siccome  prove. 

Maria  Antonietia,  presente  sempre  a sè  stessa  , ripetè  più  d’ una 
volta  con  energia  non  esservi  alcun  fatto  preciso  allegato  contro  di 
lei  ; oltreché  , moglie  di  Luigi  XVI , non  dovea  per  ciò  essere  te- 
nuta mallevadrice  di  verun  atto  del  regno.  Fouquier  ciò  non  ostante 
la  dichiarò  bastantamente  convinta.  ChaveauLagarde  fece  inutili 
sforzi  in  sua  difesa,  e quella  sfortunata  regina  venne  condannata  al- 
lo stesso  supplizio  cui  il  marito  di  essa  avea  soggiaciuto. 

Ricondotta  alla  prigione  della  Conciergcrie , vi  passò  con  sufficien- 
te calma  la  notte  precedente  alla  sua  esecuzione.  Nella  mattina  suc- 
cessiva , 16  ottobre  , fu  trasportata  , fra  il  concorso  d' immensa  ple- 
baglia , su  la  piazza  fatale  , ove  dieci  mesi  prima  era  stato  immo- 
lato Luigi  XVI.  Ascoltava  con  rassegnazione  le  esortazioni  dell’ ec- 
clesiastico da  cui  veniva  accompagnata,  e volgeva  indifferenti  sguar- 
di su  quel  popolo  che  avea  le  tante  volte  applaudito  alla  beltà  , alle 
grazie  di  lei , or  sollecito  nella  stessa  maniera  di  applaudire  al  suo 
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supplizio.  Giunta  a piè  del  palco , vide  le  Tuglicrie  cd  apparve 
commossa  a tal  vista  ; ma  s' affrettò  a salire  la  lugubre  scala  e si 
abbandonò  con  coraggio  ai  carnefici.  L' infame  sagrifu  atore  mostrò 
quel  capo  al  popolo,  come  solea  far  sempre  quando  qualche  vittima 
illustre  cadea  per  sua  mano. 

I giacobini  si  mostrarono  ebbri  di  barbara  gioia.  « Si  porti , di- 
ccano  costoro,  questa  notizia  all'  Austria!  i Romani  vendeano  il  ter- 
reno oicupalo  da  Annibaie  ; noi  facciamo  cadere  le  teste  più  care  ai 
sovrani  che  hanno  occupato  il  nostro  territorio  ». 

Ma  ciò  non  era  altro  che  il  principio  delle  vendette.  Immediata- 
mente dopo  il  giudizio  di  Maria  Antonietta  , bisognò  procedere  a 
quello  dei  girondini  rinchiusi  am  li’ essi  nella  Conciergerte 

Prima  della  sollevazione  del  Mezzogiorno  non  poteano  questi  ve- 
nire accusati  d' altro  che  delle  loro  opinioni.  Ben  si  vociferava  per 
vero  dire  che  erano  stati  complici  di  Dumouriez  , della  Vandca  , 
del  dura  d' Orléans  , ma  tale  complicità  , sì  facile  a venir  imputa- 
ta dalla  tribuna . era  impossibile  a provarsi  anche  innanzi  ad  un 
tribunale  rivoluzionario.  Dopo  il  giorno  al  contrario  in  cui  levaro- 
no lo  stendardo  della  guerra  civile,  cd  in  cui  stettero  positivi  fatti 
conti’ essi , divenne  una  cosa  agevole  il  condannarli.  Certamente 
i deputali  tenuti  prigione  non  erano  quegli  stessi  che  avevano 
provocata  la  sollevazione  del  Calvados  e del  Mezzogiorno , ma  si 
* vedeano  in  essi  i membri  della  stessa  fazione  , i sostenitori  della 
medesima  causa  ; si  avea  l'intimo  convincimento  del  carteggio  oc- 
corso tra  questi  c quelli , c sebbene  le  lettere  intcrccltc  non  provas- 
sero sufficientemente  la  complicità  , bastavano  dinanzi  ad  un  tribu- 
nale clic  , in  forza  della  sua  istituzione  , doveva  appagarsi  della  ve- 
risimiglianza.  Tutta  la  moderazione  pertanto  dei  girondini  acquistò 
i colori  di  una  vasta  congiura,  che  andò  a coni  Illudersi  in  una  guer- 
ra civile.  I-a  loro  lentezza  ad  insorgere  contro  il  trono  nella  Legi- 
slativa , l’ opposizione  al  divisamene  del  10  agosto  , la  lotta  col  co- 
mune dall'  indicato  giorno  al  2b  settembre,  le  vigorose  proteste  con- 
tra  le  stragi  . la  pietà  mostrala  per  Luigi  XVI . la  resistenza  al  si- 
stema d' inquisizione  che  disanimava  i generali  , I'  essersi  opposti 
all'  istituzione  del  tribunale  straordinario  , al  maximum  , al  prestito 
forzoso , a tutti  gli  spcdicnli  rivoluzionari , per  ultimo  gli  sforzi 
intesi  a creare  un'autorità  repressiva  nella  giunta  dei  dodici , la  lo- 
ro disperazione  dopo  la  sconfitta  sofferta  a Parigi  , disperazione  che 
li  trasse  a ricorrere  alle  province  , tutto  ciò  venne  trasformato  in 
una  congiura  di  cui  ciascuna  particolarità  diveniva  inseparabile  dal- 
l’altra. In  quel  sistema  d'accusa  le  opinioni  profferite  alla  tribu- 
na non  erano  altro  che  i sintomi , gli  apparecchi  ad  una  guer- 
ra civile  , non  tarda  poi  a scoppiare  ; onde  chiunque,  o nella  Legi- 
slativa o alla  Convenzione  , avea  parlalo  nel  senso  dei  deputati  riu- 
nitisi a Caen  , a Dordò  , a Lume  , a Marsiglia  era  colpevole  al  pari 
Thicrs  — voi.  ih.  3 
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di  essi.  Ancorché  non  si  avesse  alcuna  prova  diretta  della  scambie- 
vole loro  intelligenza  , questa  si  volea  trovare  nella  comunanza  del- 
le opinioni , nell'  amicizia  che  gli  avea  collegati  per  la  più  gran 
parte  fra  loro  , nelle  abituali  loro  adunanze  in  casa  di  Roland  e di 
Valazé  ! 

I girondini  al  contrario  non  credeano  di  poter  essere  condannali, 
seraprechè  si  fosse  consentito  di  venire  a discussione  con  essi.  Le  lo- 
ro opinioni,  dicevano  , erano  state  libere;  aveano  potuto  portare  di- 
verso avviso  dai  montanari  su  la  scelta  dei  provvedimenti  rìvolutio- 
ri , e non  per  questo  esser  colpevoli  i le  loro  opinioni  non  prova- 
vano nè  ambizione  personale  nè  trama  premeditata  Da  quelle  al 
contrario  appariva  che  sopra  una  quantità  di  punti  non  erano  an- 
dati d'accordo  fra  loro  stessi.  Per  ultimo  la  loro  complicità  coi  depu- 
tati ribelli  veniva  meramente  supposta  nè  bastavano  menomamente 
a comprovarla  le  loro  lettere,  la  loro  amicizia  con  quelli  , la  loro  a- 
hitudinc  di  assidersi  con  essi  a scanni  comuni.  « Se  ci  lasciano  [tar- 
lare «-dicevano  i girondini  « noi  siamo  salvi  ».  Funesta  idea  ! sen- 
za assicurare  la  loro  salvezza  , questa  idea  li  fece  scapitare  in  parte 
di  quella  dignità  che  è solo  compenso  di  una  morte  ingiustamente 
sofferta  ! 

Se  le  fazioni  avessero  più  di  franchezza  , apparirebbero  almeno 
più  nobili.  La  fazione  vincitrice  avrebbe  potuto  dire  alla  vinta:  « Voi 
avete  spinto  il  vostro  sistema  di  moderazione  al  segno  di  farci  la 
guerra  , al  segno  di  mettere  con  una  disastrosa  discordia  su  l'orlo 
della  sua  rovina  la  repubblica  ; siete  vinti , bisogna  morire  » Dal- 
l’ altro  lato  i girondini  avevano  un  bel  proposito  da  tenere  ai  loro 
vincitori.  Potevano  ad  essi  rispondere:  « Noi  vi  consideriamo  sic- 
come altrettanti  scellerati  che  sconvolgete  la  repuhbira  , che  la  di- 
sonorate sotto  il  pretesto  di  difenderla  , ed  abbiamo  voluto  combat- 
tervi ed  annientarvi.  Si  ! noi  siamo  tutti  ugualmente  colpevoli , noi 
siamo  tutti  complici  di  lluzot,  di  Rarbaroux  , di  Pélion,  di  Guade!  ; 
son  dessi  grandi  e virtuosi  cittadini , dei  quali  acclamiamo  la  virtù 
in  faccia  vostra.  Intanto!  hè  eglino  sono  andati  a vendicare  la  re- 
pubblica , siamo  rimasti  qui  per  glorificarla  noi  pure  alla  presenza 
dei  carnefici.  Voi  siete  vincitori , dateci  la  morte  ! » 

Ma  lo  spirito  umano  non  è di  tale  tempera  che  cerchi  semplifica- 
re il  tutto  in  tal  guisa  tenendo  le  vie  della  franchezza.  La  fazione 
vincitrice  vuol  convincere  c mentisce  ; un  resto  di  speranza  stimola 
la  fazione  vinta  a difendersi , e mentisce  ancor  essa  ; laonde  si  ve- 
dono nelle  discordie  civili  quegl'  ignobili  processi  nei  quali  il  più  for- 
te ascolta  per  non  credere  , il  più  debole  [tarla  per  non  persuadere, 
e chiede  la  vita  senza  ottenerla.  Sol  dopo  pronunciata  la  sentenza  , 
sol  quando  ogni  speranza  è perduta  , l'  umana  dignità  si  rinviene, 
e allo  sfavillare  del  ferro  fatale  la  vediamo  ricomparir  tutta  intera. 

I girondini  adunque  risolsero  di  difendersi , al  qual  uopo  si  vi- 
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derò rostrclti  ricorrere  alle  concessioni , alle  reticenze  Si  volle  prò-  - ‘ 
vare  ad  essi  i loro  delitti , c vennero  chiamali  per  convincerli  al  tri- 
bunale rivoluzionario  tutti  i loro  nemici  , Pache  , Hébcrl  , Chau-  ' *• 
mette  , Chahot  ed  altri , o egualmente  menzogneri , o egualmente 
vigliacchi.  Considerabile  si  fu  il  concorso  delie  persone  , perchè  c- 
ra  uno  spettacolo  ancora  nuovo  il  vedere  tanti  repubblicani  condan- 
nati per  la  causa  della  repubblica.  Il  numero  degli  accusati  saliva 
a venluno  , tulli  nel  lior  dell' età  , nel  vigor  dell’  ingegno,  ed  alcu- 
ni ancora  in  (ulto  lo  splendore  della  giovinezza  e deli’ avvenenza. 

La  sola  dichiarazione  dei  loro  nomi  e dei  loro  anni  aveva  alcun  che 
di  commovente. 

Brissot.  Cardien  e Lasourre  aveano  trenlanovc  anni;  Vcrgniaud, 
Gensonné  e Lcchardy  . Irenlacinquc  ; Mainvicllc  e Ducos  , venlot- 
to  ; Buyer  Ponfrède  e Uuchaslel  , ventisette;  Duperret  , quaranta- 
sei ; ('.arra  cinquanta;  Yalazé  e l.acase  , quarantadue  ; Duprat  tren- 
tatrè  ; Sillery  cinquantasette  ; Fau  het  , quaranlanove  ; Lestcrpe 
Beauvais  , quarantatre  ; Boileau  , quaranluno  ; Aulihoul , quaran- 
ta ; Vigéc , Irentasei. 

Calmo  c freddo  mnslravasi  Gensonné  ; irritato  e sprezzante  Vala- 
zé  ; piii  commosso  che  di  costume  Vcrgniaud  ; gaio  il  giovine  Dii- 
cos  ; c Ponfrède,  che  era  stalo  risparmiato  nella  giornata  del  2 giu- 
gno perchè  non  avea  votato  per  gli  arresti  decretati  dai  suoi  colleglli 
della  giunta  dei  dodici  e che  in  appresso  , colle  reiterate  sue  istan- 
ze a favore  degli  amici , avea  meritata  una  runiunc  sorte  con  essi, 
P'onfrède  mostrava  di  abbandonare  con  indilTerenza  per  una  si  India  * 
causa  e le  sue  grandi  ricchezze  e la  giovine  sua  consulte  e la  pro- 
pria vita:- 

Amar  avea  steso  a nome  del  rombato  di  sicurezza  generale  l’atto 
d’accusa.  Pache  fu  il  primo  Ira  i testimoni  ascoltati.  Scaltrito  e cir- 
cospetto , come  sempre  lo  era,  disse  d'  essersi  accorto  da  lungo  lem  - 
po  di  una  fazione  antirivoluzionaria  , ma  non  produsse  verun  fat-  , , 
to  che  provasse  una  congiura  premeditata.  Notò  unicamente  che  , 
quando  la  Convenzione  veniva  minacciata  da  Lhimouriei , egli , Pa- 
che , si  portò  al  comitato  delle  finanze  per  ottenere  le  somme  ne- 
cessarie a mettere  in  istato  di  difesa  Parigi  e che  il  comitato  gliele  • 
negò;  aggiunse  di  essere  stato  maltrattato  dal  comitato  di  sicurezza 
generale  e che  Guadct  lo  avea  minaccialo  di  chiedere  I’  arresto  del- 
le magistrature  municipali.  Chauincltc  raccontò  tutte  le  lotte  soste- 
nute dal  comune  col  lato  destro  nel  modo  stesso  in  cui  si  erano  sa- 
pute dai  giornali , nè  aggiunse  se  non  un  fatto  particolare  : che 
Brissot  cioè  avea  fatto  nominare  Santouax  commissario  alle  colonie, 
donde  inferiva  essere  Brissot  l’autore  di  luti’ i disastri  del  Nuovo 
Alou do.  Lo  sciagurato  lléhert  , nel  raccontare  il  suo  arresto  avve- 
nuto precedentemente  per  ordine  della  giunta  dei  dodici , affermò 
che  Roland  rorrompea  tutti  gli  scrittori , perchè  madama  Roland 
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avea  voltilo  comprare  il  stio  giornale  del  Padre  Pachine.  Destour- 
nelles  ministro  della  giustizia  e impiegalo  altra  volta  al  comune  , 
portò  testimonianze  non  men  vaghe  c ripetè  quanto  sapcasi  : vale 

a dire  che  i girondini  avcano  cozzato  col  comune  , inveito  contro 
alle  stragi , voluto  istituire  una  guardia  dipartimentale  etc.  ccc.  Il 
testimonio  più  prolisso  c più  invelenito  nella  sua  deposizione,  che 
durò  più  ore.  In  l'ex  cappuccino  Chabot.  Anima  Indiente  , debo- 
le c codarda  , Chabot  si  era  sempre  veduto  trattare  dai  giron- 
dini come  uno  stravagante  ; non  perdonava  loro  questo  disprez- 
zo ; insuperbiva  d'  aver  votalo  il  10  agosto  contra  il  loro  parere  ; 
prclcndca  che  se  avessero  condisceso  a spedirlo  nelle  prigioni  a- 
vrebbe  salvati  i prigionieri , siccome  avea  salvato  precedentemente 
gli  Svizzeri  ; volea  vendicarsi  dei  girondini  e soprattutto  ricupera- 
re , calunniandoli  , la  sua  popolarità  che  incominciava  a perdere 
presso  i medesimi  giacobini  , perchè  lo  supponevano  partecipe  dei 
monopolii  contro  cui  sfavasi  procedendo.  Immaginò  una  lunga  c per- 
fida accusa  intesa  a mostrare  che  i girondini  cercarono  su  le  prime 
di  tirare  a loro  il  ministro  Narbonne , poi  , scacciato  Narbonnc  , 
occuparono  tre  ministeri  in  pari  tempo,  fecero  il  20  giugno  per  ria- 
nimare i loro  clienti,  s'opposero  al  IO  agosto  jicrchè  non  volevano  la 
repubblica  , pcrihè  si  tennero  sempre  ad  un  sistema  calcolato  d'am- 
bizione , c perchè  , ciò  die  sarebbe  stato  più  atroce  del  rimanente, 
tollerarono  le  stragi  del  settembre  e il  ladroneccio  della  guardaro- 
ba per  perdere  di  riputazione  i patrioti.  «Se  m' avessero  lasciato 
* fare  >»  diceva  Chabot  « gli  avrei  salvati  io  i prigionieri,  l’clion  ha 
fatto  bevete  gli  scannatoci  e Rrissot  ha  impedito  che  venissero  arre- 
stali , perchè  si  trovava  nelle  prigioni  uno  de'  suoi  nemici , Mo- 
rande  ! » 

Tali  sono  gli  esseri  abbietti  che  infieriscono  contro  gli  uomini 
dabbene  da  che  il  potere  ne  ha  dato  ai  primi  il  segnale  ! Appena  i 
capi  hanno  gettato  la  prima  pietra  , tutta  la  bordaglia  che  vive  nel 
fango  sollevasi  per  opprimere  la  vittima.  Fabre  d'  Fglantine  . di- 
venuto sospetto  non  meno  di  Chabot  per  imputatogli  monopolio,  avea 
Insogno  aneli'  egli  di  rendersi  popolare  , onde  la  testimonianza  di 
lui  , sotto  aspetto  di  essere  più  misurata,  fu  anche  più  perfida  j in- 
sinuò che  l’intenzione  di  lasciar  commettere  le  stragi  c i ladronecci 
della  guardaroba  avea  potuto  entrare  nelle  viste  politiche  dei  giron- 
dini. Yergniaud , incapace  di  più  resistere  , sciamò  con  indegna- 
zione : « Non  son  io  tale  che  mi  creda  obbligato  a giustificarmi  dalla 
taccia  di  complicità  con  ladri  e con  assassini  ». 

l’ure  non  vi  era  alcun  fatto  positivo  allegato  a danno  degli  accu- 
sati ; non  veniva  addotto  contr'  essi  altro  rimprovero  fuor  quello 
delle  loro  opinioni  sostenute  pubblicamente  , ed  a ciò  risiiondevano 
che  quelle  opinioni  aveano  potuto  essere  erronee  , ma  che  in  loro 
era  per  lo  meno  il  diritto  di  essersi  sbagliati.  Si  obbiettava  che  le  loro 
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doltrinc non  erano  la  conseguenza  di  un  errore  involontario,  e quindi 
scusabile  , ma  d' una  trama  ordita  , or  nella  casa  di  Roland  , ora 
in  quella  di  Valazé.  Replicavano  di  nuovo  esser  si  poco  l' elicilo  di 
un  accordo  quelle  dottrine  che  non  si  c onformavano  esse  fra  loro  su 
tulli  i punii.  L’  uno  diceva  : Io  non  ho  volalo  per  /'  appello  al  po- 
polo ; l'altro-  Io  non  ho  doto  il  mio  voto  per  la  guardia  dipartimen- 
tale-, un  terzo  : Io  non  opinavo  come  lo  giunto  dei  dodici  , io  non  vo- 
lta /' arresto  di  lleberl  e di  Chaumette.  Tutte  queste  cose  erano  vere, 
ina  in  allora  la  difesa  non  rimaneva  più  comune  a tulli  gli  accusa- 
ti ; parca  quasi  che  s’ abbandonassero  gli  uni  gli  altri  e che  ciascuno 
disapprovasse  il  temperamento  cui  non  avea  preso  parte.  L’ impu- 
talo Roileau  spinse  la  sollecitudine  di  giustificarsi  a tal  estremo  di 
deliolezza  che  si  coperse  persino  d’ obbrobrio  Confessò  esservi  stala 
una  cospirazione  conira  l' unità  e l’ indivisibilità  della  repubblica; 
trovarsene  adesso  convinto  e dichiararla  per  conseguenza  alla  giu- 
stizia ; diceva  di  non  poter  indicare  i colpevoli  ma  di  desiderarne  il  ca- 
stigo chiarendosi  quanto  a sé  un  leale  montanaro.  Anche  Gardien 
ebbe  la  debolezza  di  riprovare  all'atto  la  giunta  dei  dodici.  Ciò  non 
ostante  Gcnsonné  , Brissot,  Vergniand  , e soprattutto  Valazé  , ain- 
mcndarono  il  tristo  effetto  della  condotta  dei  loro  due  colleghi.  Al- 
legarono bensì  di  non  aver  sempre  pensalo  in  una  stessa  maniera 
cogli  altri,  e per  conseguenza  di  non  essersi  concertati  insieme  nelle 
loro  opinioni  , ma  non  rinnegarono  nè  l'amicizia  nè  le  dottrine  di 
questi.  Valazé  confessò  ingenuamente  le  adunanze  di  cui  la  sua  casa 
era  stala  il  convegno  , ma  sostenne  che  avevano  il  diritto  di  riu- 
nirsi c di  c hiarire  a vicenda  le  proprie  idee  al  pari  di  tutti  i cit- 
tadini. Quando  finalmente  fu  apposta  loro  la  complicità  coi  fuggiti- 
vi, la  negarono.  Ilébcrt  allora  esclamò  : « Gli  accusali  negano  la 
cospirazione  ! Quando  il  senato  di  Roma  dovè  profferire  un  giu- 
dizio su  la  congiura  di  Calilina  , se  avesse  interrogato  ciascun  con- 
giuralo e fosse  stato  pago  ad  una  risposta  negativa  , si  sarebbero 
tutti  sottratti  al  supplizio  che  gli  aspettava  ; ma  i congressi  intasa 
di  Caldina,  ma  la  fuga  di  questo,  ma  f armi  trovate  in  casa  di  Lecca 
erano  prove  materiali  per  determinare  il  giudizio  del  senato.  — 
Or  bene  » rispose  Brissot  « accetto  il  paragone  clic  s’ istituisce  fra 
noi  c Calilina.  Cicerone  gli  disse  : Si  sono  scoperte  armi  in  tua  casa-, 
g li  ambasciatori  degli  Aiiob'ogi  li  accusano  ; le  firme  di  Lentulo  , di 
(Jet  ego  e di  Si  al  ilio  , tuoi  complici,  provano  i tuoi  infami  divisamenti. 
Qui  il  senato  , è vero  , ne  accusa  , ma  si  sono  trovate  armi  in  casa 
nostra  ? Ci  vengono  mostrate  a nostra  confusione  delle  firme  ? » 
Sfoi  lunatamente  si  erano  scoperte  delle  lettere  di  doglianza  scritte 
a Bordò  da  Vergniand  , dalle  quali  trapelava  la  più  viva  indegna- 
zinne.  Si  era  anche  trovata  la  lettera  di  un  cugino  dell’  accusato  La- 
case  la  quale  annunziava  I’  apparecchio  della  sollevazione  ; per  ulti- 
mo era  stata  intercettata  una  lettera  di  Duperrct  a madama  Roland, 


Digitized  by  Google 


cui  il  primo  dicca  di  aver  ricevute  notizie  di  Buzot  c di  Barbarmi*, 
i quali  si  preparavano  a punire  gli  attentati  commessi  a Parigi.  Ver- 
gniaud  , chiamato  a difendersi  su  la  prima  delle  indicate  accuse  , 
rispose  : <•  Se  v'  allegherò  i motivi  che  m’  hanno  indotto  a scrive- 
re, vi  parrò  forse  più  meritevole  di  compassione  che  di  biasimo.  Dopo 
la  trama  del  IO  marzo  ho  dovuto  credere  che  il  disegno  di  assas- 
sinarci fosse  collegato  con  l'altro  di  sciogliere  la  rappresentanza  na- 
zionale. Ciò  c quanto  Marat  annunziò  il  giorno  1 1 marzo.  Le  pe- 
tizioni falle  in  appresso  con  tanto  accanimento  contro  di  noi  mi  han- 
no confermato  iu  tale  opinione.  In  quella  circostanza  I’  aniina  mia 
si  affranse  dal  cordoglio  , c sotto  la  stretta  del  dolore,  scrissi  ai  mici 
concittadini  eh'  io  vedea  sovrastare  il  pugnale  al  mio  capo.  Mi  sono 
richiamalo  contro  alla  tirannide  di  Marat.  Non  ho  nominalo  altri 
«he  lui.  Rispetto  1'  opinione  pubblica  intorno  a Marat  , ma  in  line 
Marat  era  il  mio  tiranno! ...»  A queste  parole  un  giurato  si  alza 
ili  piedi  dicendo  : « Vergniaud  si  duole  di  aver  sofferte  persecuzioni 
da  Marat.  Fo  osservare  che  Marat  è stato  assassinato  e che  Ver- 
gniaud è ancora  qui  ».  Cotale  goffa  osservazione  viene  applaudita 
dagli  spettatori  , c tutta  l' ingenuità  , tutta  la  ragione  di  Vergniaud 
rimangono  prive  d'effetto  alla  presenza  di  quella  folla  accecata. 

Pure  Vergniaud  era  giunto  a farsi  ascoltare  c , parlando  della 
condotta  de’ suoi  amici  , della  loro  devozione  , dc'loro  sacrifizi  alla 
repubblica  , avea  ricuperala  tutta  quanta  la  sua  eloquenza.  L’  udi- 
torio intero  era  commosso  ; c quella  condanna  , benché  comandata  , 
non  sembrava  più  irrevocabile.  Le  discussioni  erano  durate  più 
giorni.  I giacobini , irritali  finalmente  delle  lentezze  con  cui  proce- 
deva il  tribunale,  addirizzarono  una  nuova  istanza  alla  Convenzione 
per  accelerare  il  processo.  Robespierre  fece  emanare  un  decreto  , 
m forza  del  quale  i giurati  venivano  dopo  tre  giorni  di  discussione 
autorizzati  a dichiararsi  informati  abbastanza  ed  a procedere  al  giu- 
dizio senza  ascoltare  più  nulla.  Poi , a fine  di  rendere  il  titolo  più 
conforme  alla  cosa  . ottenne  una  decisione  che  cangiava  il  nome  di 
tribunale  straordinario  nell’altro  di  Iriburule  riioluiionario. 

Reso  questo  decreto  , i giurati  non  ardirono  valersene  su  l’ i- 
slantc  , onde  diihiararono  di  non  essere  abbastanza  informali.  Ma 
alla  domane  usarono  della  nuova  loro  facoltà  per  accorciare  le  di- 
scussioni , che  domandarono  venissero  chiuse.  Gli  accusali  aveano 
gin  perduto  ogni  sorta  di  speranza  e sopra  la  risoluzione  di  morir 
nobilmente  si  presentarono  con  volto  sereno  all'ultima  sessione  del 
tribunale.  Mentre  venivano  frugati  alia  porla  della  Conriergerie  per 
assicurarsi  che  non  portassero  in  dosso  armi  micidiali  con  cui  (vo- 
lessero attentare  alla  propria  vita  , Valazé  , consegnando  un  paio 
di  forbici  al  suo  amico  Riouffe  , gli  disse  alla  presenza  dei  gendar- 
mi : « Tieni,  amico  mio,  ecco  un' arma  proibita;  non  bisogna  che  at- 
tentiamo ai  nostri  giorni.  » 
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Il  30  ottobre,  a mezzanotte,  i giurati  entrano  per  profferire  la  sen- 
tenza. Antonello  loro  presidente  aveva  il  volto  contraffallo.  Camillo 
Desmoulins  , all'  udire  pronunziare  la  sentenza  esclamò  : » Ah  ! son 
io  che  gli  uccido;  ecco  1’  effetto  del  mio  Bruto  smascherato  ( titolo 
di  un  onera  che  Desmoulins  avea  scritta  contra  i girondini  ).  Vado 
via  « ed  esce  disperato.  Gli  accusati  rientrarono.  Nell’  udir  pronun- 
ziare la  fatai  parola  di  morte  , Brissot  si  lascia  cadere  le  braccia  , 
la  testa  di  lui  s’inclina  in  un  subito  sopra  il  suo  petto.  Sillery  , la- 
sciandosi sfuggire  le  sue  stampelle  , esclama  : « Questo  giorno  c il 
più  bello  della  mia  vita  ».  Si  erano  concepite  alcune  speranze  pei  due 
giovani  fratelli  Ducosc  Fonfrède  che  parca  fossero  men  compromessi 
e non  tanto  affezionati  ai  girondini  per  conformità  d’opinioni  (pianto 
per  ammirazione  tributata  al  loro  carattere  ed  ai  loro  talenti.  Nondi- 
meno son  condannati  coinè  gli  altri.  Fonfrède  abbraccia  Ducos  dicen- 
dogli : « Fratello, sono  io  che  ti  do  la  morte. — Consolati  » risponde  l)u- 
rns  •<  noi  morremo  insieme  ».  L’abate  Fauchet  col  capo  all  ingiù  sem- 
bra immerso  in  preghiere,  Carra  conserva  l’aria  sua  di  durezza,  Ver- 
gniaud  ha  in  tutta  la  sua  persona  alcun  che  di  fiero  c di  disdegnoso, 
Lasottrrc  pronunzia  questo  detto  di  un  antico  : « Muoio  nel  giorno  in 
cui  il  popolo  ha  perduta  la  ragione;  voi  morirete  nel  giorno  che  l’avrà 
ricuperata».  Il  debole  Duilcau,  il  debole  Cardici!  non  vengono  rispar- 
miati. Boilcau  gettando  il  suo  cappello  all'  aria  , grida  : » Sono  in- 
nocente ! — Siamo  innocenti!  » ripetono  lutti  gli  accusati.  « Po-  * 
polo  , tu  sci  ingannato  ! » Qualcuno  di  essi  ha  il  torto  di  gettare  al- 
cuni assignali  , come  per  indurre  la  moltitudine  a venire  in  loro  soc- 
corso ; ma  la  moltitudine  resta  immobile.  I gendarmi  gli  accerchia- 
no per  ricondurli  nel  loro  carcere.  Tutt'ad  un  tratto  uno  dei  con- 
dannati cade  ai  piedi  dei  gendarmi  che  lo  rialzano  immerso  nel  suo 
sangue.  Fra  questi  Yalazó  che  consegnò  le  sue  forbici  a Riouffe  per 
assicurarsi  meglio  di  conservare  uno  stilo  con  cui  si  trafisse.  Il  Inùti- 
le decide  tosto  che  il  suo  cadavere  verrà  trasportato  sopra  una  car- 
retta dietro  a quella  dei  condannati.  Uscendo  (lai  tribunale  , inluoiia- 
no  tulli  insieme  con  moto  spontaneo  l'inno  dei  Marsigliesi  : 

Cantre  nous  ile  la  tirannie 

L'  étendurd  sanglanl  est  lece. 

L’estrema  loro  notte  fu  tremenda.  Vergniaud  avea  del  veleno  , lo 
gettò  jier  morire  coi  suoi  amici.  Fecero  insieme  un  ultimo  i>ant  lici- 
to, durante  il  quale  si  mostrarono  a vicenda  giulivi , seri  , eloquen- 
ti. Gravi  e meditati  erano  i propositi  di  Brissot  e di  Gcnsonné  . Ver- 
gniaud deplorò  nella  più  nubile  guisa  , e con  una  commovente  elo- 
quenza , la  spirante  libertà  e 1 umano  destino.  Ducos  ripetè  alcuni 
versi  che  avea  composti  in  prigione,  e tutt'  insieme  cantarono  inni 
alla  Francia  e alla  libertà 

Nel  successivo  giorno  , 31  ottobre  , una  folla  immensa  empieva  i 
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luoghi  donde  doveano  passare.  Ilipcfcano  nell’  avviarsi  al  supplizio 
quell’  inno  dei  Marsigliesi  che  i nostri  soldati  cantavano  nel  correre 
contro  al  nemico.  Giunti  alla  piazza  della  rivoluzione  e scesi  dalle 
loro  carrette  , si  abbracciarono  scambievolmente  gridando  : V‘va  la 
repubblica!  Sillcry,  primo  a montare  sul  palco  , dopo  aver  salutato 
gravemente  il  popolo  . in  cui  rispettava  tuttavia  I umanità  debole 
e delusa  , ricevè  il  colpo  fatale  Tutti  imitarono  Sillcry  e morirono 
con  la  medesima  dignità.  In  trentuno  minuto  il  carnefice  aveva  fatto 
cadere  quelle  illustri  teste  e distrutto  cosi  in  pochi  istanti  c giova- 
nezza c beltà  e virtù  e talenti.  Tal  si  fu  il  fine  di  quei  nobili  e co- 
raggiosi cittadini , vittime  della  generosa  loro  utopia.  Mal  rapaci  di 
comprendere  l'umanità  , i suoi  vizi  c i modi  di  condurla  nei  mo- 
menti rivoluzionari  , s' irritarono  perchè  questa  non  voleva  essere 
migliore  e si  fecero  divorare  da  essa  ostinandosi  a contrariarla.  Non 
si  sarebbe  potuto  mettere  al  di  sopra  di  essi  se  non  quello  tra'  mon- 
tanari che  si  fosse  deciso  agli  espedienti  rivoluzionari  sol  per  polito  a 
senza  esservi  trascinalo  dall'  odio. 

Spirati  appena  i girondini , novelle  vittime  vennero  immolale  do- 
po di  essi.  Non  posò  un  istante  la  scure.  Il  2 novembre  furon  mes- 
si a morte  Adamo  Lux,  deputato  di  Magonza,  e la  sfortunata  O- 
limpia  di  Gouges  , accusati  entrambi  di  scritti  pretesi  controrivolu- 
zionari. Il  G novembre,  l’ infelice  duca  d' Orléans,  trasferito  da  Mar- 
siglia a Parigi  e condotto  ai  tribunale  rivoluzionario  , fu  condanna- 
to pei  sospetti  che  aveva  inspirati  a tutte  le  fazioni.  Odioso  alla  mi- 
grazione , sospetto  in  una  volta  ai  girondini  e ai  giacobini  , non  de- 
stava alcuno  di  quei  sentimenti  di  pietà  che  rendono  meno  amara 
una  morte  ingiustamente  patita.  Più  avverso  alla  corte  die  aliezio- 
nato  con  entusiasmo  alla  repubblica  , non  provava  veruno  di  quei 
convincimenti  che  negli  istanti  estremi  avvalorano  ; fu  di  tutte  le 
vittime  la  mcn  compianta  c , sotto  questo  aspetto  , la  più  meritevo- 
le di  compassione,  lina  stanchezza  universale  del  inondo  , uno  si  et- 
lirismo  assoluto  furono  gli  ultimi  suoi  sentimenti  . e s’  avviò  al  pal- 
co funereo  con  una  calma,  una  indilfercnza  straordinaria.  Fattagli 
attraversare  nel  condurlo  a morte  la  contrada  Sant’ Onorato  , vide  il 
suo  palazzo  con  ciglio  asciutto  , nè  smentì  un  istante  la  sua  noia  de- 
gli uomini  e della  vi<a.  Il  suo  aiutante  di  campo  Coustard  , deputa- 
to coni'  esso  , soggiacque  alla  medesima  sorte  in  sua  compagnia.  Due 
giorni  appresso  , l' interessante  e coraggiosa  moglie  di  Roland  segui 
le  due  precedenti  vittime  al  palco.  (Questa  donna  , die  accoppiava 
alle  grazie  di  una  Francese  l'eroismo  di  una  Romana  , si  portata 
seco  tutl’i  cordogli  nella  sua  anima.  Fila  amava  e rispettava  il  ma- 
rito suo  come  un  padre  ; sentiva  per  uno  dei  girondini  proscritti 
una  passione  profonda  c he  sempre  avea  rattenuta  entro  al  suo  |>ello; 
lasciava  una  figlia  orfana  c giovinetta  che  confidò  ad  alcuni  amici  ; 
tremante  per  tante  esistenze  a lei  sì  care  , crcdca  |>erduta  per  seni- 
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prc  quella  causa  della  libertà  di  cui  ella  era  enfatica  adoratrice  ed 
alla  quale  avea  fatti  tanti  sagrifixi.  Così  ella  era  trafitta  ili  una  vol- 
ta in  tutte  le  affezioni  del  suo  cuore.  Condannala  per  appostale  com- 
plicità coi  girondini , udì  la  sua  sentenza  con  una  specie  d'  entu- 
siasmo , sembrò  ispirata  dal  momento  della  sua  condanna  sino  a 
quello  del  suo  supplizio,  c destò  in  quanti  la  videro  una  Specie  di  re- 
ligiosa ammirazione.  Andò  al  palco  vestila  di  bianco.  Lungo  tutta 
la  strada  , rianimò  le  forze  di  un  compagno  di  sventura  che  doveva 
perire  con  lei  e che  non  possedeva  lo  stesso  coraggio  Due  volte 
arrivò  persino  a chiamare  sul  ciglio  di  questo  un  sorriso.  Giunta  al 
luogo  del  supplizio  , si  chinò  innanzi  alla  statua  della  Libertà  escla- 
mando : Oh  Libertà  ! quanti  delitti  si  commettano  nel  tuo  nome!  Sog- 
giacque indi  alla  morte  con  indomabil  coraggio.  Così  il  giorno  IO 
novembre  pose  fine  alla  vita  di  una  donna  avvenente  e coraggiosa  che 
meritava  di  avere  un  destino  comune  coi  suoi  amici  , ma  che  , più 
modesta  e meglio  rassegnata  alla  parte  passiva  del  suo  sesso  , non 
avrebbe  forse  evitata  la  morte  , premio  in  quel  momento  dei  talenti 
e della  virtù  , ma  potea  certamente  risparmiare  a suo  marito  e a sé 
stessa  il  ridicolo  e le  calunnie 

Suo  marito  avea  cercalo  un  rifugio  nelle  vicinanze  di  Roucn  Sa- 
puto il  tragico  fine  di  lei.  lo  comprese  tal  delirio  che  non  gli  permise 
di  sopravviverle.  Abbandonò  la  casa  che  gli  era  stala  generosa  d’ a- 
silo  e , per  non  compromettere  vcrun  amico  , venne  a darsi  la  mor- 
te su  la  strada  maestra.  Fu  trovato  trafitto  al  cuore  da  una  spada 
• e giacente  a piè  d’ un  albero  contro  al  quale  aveva  appoggiato  l’-ar- 
ma  micidiale.  Nelle  sue  tasche  era  uno  scritto  intorno  alla  sua  vita 
c alla  sua  condotta  nel  ministero. 

Così  per  effetto  di  una  spaventosa  mania,  i he  rendeva  sospetti  il 
genio  , la  virtù  ed  il  coraggio  , quanto  hveavi  di  più  nobile  , di  più 
generoso  in  Francia  periva  , o sotto  il  ferro  del  carnefice,  o distrut- 
to dal  suicidio  ! 

Fra  tante  morti  coraggiose  fuvvene  una  soprattutto  più  deplora- 
bile di  tutte  P altre  . la  morte  di  Bailly  Dai  trattamenti  che  gli  ven- 
nero usali  durante  il  processo  della  regina  si  poteva  già  prevedere 
* come  sarebbe  stalo  accollo  nel  comparire  al  tribunale  rivoluziona- 
rio. La  scena  del  Campo  di  Marte  , la  promulgazione  della  legge 
marziale  , il  fuoco  fatto  su  i faziosi  che  ne  fu  la  conseguenza  , erano 
gli  avvenimenti  il  più  spesso  ed  il  più  amaramente  riinproceiati  al- 
la fazione  dei  costituenti.  Sopra  Bailly,  sopra  l’amico  di  Lafayette, 
sopra  il  magistrato  che  avea  fatto  dispiegare  il  rosso  stendardo  , si 
voleano  punire  tuli'  i pretesi  delitti  della  Costituente.  Venne  con- 
dannato e si  volle  che  il  suo  supplizio  avvenisse  sul  Campo  di  Marte, 
teatro  di  quanto  imputavasi  a suo  delitto.  Venne  assegnalo  alla  bar- 
bara esecuzione  P 1 1 novembre  , giornata  fredda  e piovosa  Con- 
dotto a piedi  c fra  gli  oltraggi  d una  spietata  plebaglia,  da  lui  nudri- 
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ta  quando  fu  maire , non  lo  abbandonarono  la  cabna  ed  una  inalte- 
rabile serenità.  Durante  il  lungo  tragitto  che  disgiugnc  la  Concier* 
gerie  dal  Campo  di  Marte  , gli  veniva  agitato  sii  la  faccia  lo  sten- 
dardo rosso  che  fu  trovato  alla  podesteria  rinchiuso  entro  una  custo- 
dia d’acajou.  Giunto  al  piede  del  palco  , parca  che  toccasse  al  ter- 
mine del  suo  supplizio  ; ma  uno  dei  forsennati,  pii»  accanito  nel  di- 
segno di  martoriarlo  . esclama  non  convenire  che  il  campo  della  fe- 
derazione sia  lordato  da  ipiel  sangue  Allora  la  bordaglia  si  preci- 
pita su  la  ghigliottina  , la  trasporta  con  la  stessa  sollecitudine  ado- 
perata altra  volta  nei  lavori  di  quel  campo  medesimo  , si  corre  ad 
innalzarla  ad  una  riva  della  Senna  sopra  un  mucchio  d' immondez- 
ze , rimpetto  al  quartiere  di  Chaillot , ove  Bailly  avea  trascorsa  la 
sua  vita  e composte  le  sue  opere.  L’ indegna  fazione  dura  parecchie 
ore.  Durante  questo  intervallo  è costretto  trascorrere  per  piu  volle 
il  Campo  di  Marte.  Ignudo  il  capo,  legate  le  mani  dietro  la  schie- 
na , si  trascina  a fatica.  Chi  gli  getta  fango  sul  volto  , chi  lo  per- 
cuote a furia  di  calci  e di  colpi  di  bastone.  Acciaccato  cade  ; viene 
rialzato  di  nuovo.  La  pioggia  , il  freddo  hanno  comunicato  alle  sue 
membra  un  tremito  involontario.  « Tu  tremi?  » gli  dire  un  solda- 
to. « Amico  >•  j>li  risponde  il  misero  vecchio  « tremo  di  freddo  ». 
Dopo  più  ore  di  simile  tortura  gli  viene  abbruciato  sotto  il  naso 
lo  stendardo  rosso  ; finalmente  s’. impadronisce  di  lui  il  carnefice  , e 
ne  viene  tolto  ancora  un  illustre  scienziato. 

Da  quei  giorni  in  cui  Tacilo  vide  la  plebaglia  applaudire  ai  delit- 
ti degl’ imperatori , questa  abbietta  genia  non  ha  cangiato.  Sempre 
subitanea  nei  suoi  moti  , ora  innalza  gii  altari  della  patria  , or  pal- 
chi di  morte,  nè  è bella  e nobile  a vedersi  se  non  quando , incor- 
porata negli  eserciti,  si  precipita  su  i battaglioni  nemici.  I partigia- 
ni della  tirannia  non  incolpino  di  questi  delitti  la  libertà  , sotto  la 
tirannia  la  plebaglia  fu  sempre  ugualmente  colpevole  qual  si  è mo- 
strata sotto  la  repubblica  ; ina  invoc  hi.imo  incessantemente  i lumi 
e l’ istruzione  in  soccorso  di  questi  Itarlcari  che  pullulano  nel  pro- 
fondo della  società  e che  sono  presti  a contaminarla  d’  ogni  genere 
di  delitti  alla  chiamata  di  tutti  i poteri  e a disdoro  di  tutte  le  cause. 

Nel  25  novembre  accadde  ancora  la  morte  dello  sfortunato  Manuel, 
che  da  procuratore  del  comune  era  passalo  ad  essere  deputato  della 
Convenzione,  e che  rassegnò  gli  ufizi  all'  epoca  del  processo  di  Lui- 
gi XVI,  perchè  veniva  accusato  di  frode  usala  nello  scrutinio.  Al 
tribunale  gli  fu  rinfacciato  1’  aver  favorite  le  stragi  di  settembre  col 
fine  di  sollevare  i dipartimenti  conira  Parigi.  Si  era  assunto  l' in- 
carico d' immaginare  così  perfide  calunnie  più  atroci  ancora  della 
condanna  f accusatore  pubblico  Fouquier  T inville.  In  quello  stesso 
giorno  venne  condannato  l' infelice  generale  Brunct  per  non  avere 
spedita  una  parte  del  suo  esercito  da  Nizza  innanzi  a Tolone  ; alla 
domane  , 2ti , fu  pronunziata  sentenza  di  morte  conica  il  vittorioso 


Himchard  per  non  aver  lien  compreso  il  delineatogli  disegno  <T  as- 
salto e per  non  esser  andato  rapidamente  su  l’ argine  di  Fournes 
in  modo  da  far  prigioniero  lutto  l’ esercito  inglese.  Fu  enorme  il  suo 
abbaglio  , ma  non  meritava  la  morte. 

Tanti  supplizi  cominciavano  a diffondere  un  generale  terrore  e a 
rendere  formidabile  l’autorità.  Lo  spavento  non  dominava  soltanto 
nelle  prigioni , nella  sala  del  tribunale  rivoluzionario  , su  la  piazza 
della  rivoluzione  ; regnava  per  ogni  dove  , nei  mercati , nelle  bot- 
teghe , ove  il  maximum  c le  leggi  conira  gl’  incettatori  cominciaro- 
no ad  essere  poste  in  vigore.  Si  è già  veduto  come  il  discredito  in 
cui  erano  caduti  gli  assignali  c l' incarimento  delle  derrate  avessero 
fatto  emanare  il  decreto  del  marimum  , col  fine  di  rimettere  ad  un 
livello  fra  lorò  le  derrate  e la  moneta.  I primi  effetti  di  un  tal  decre- 
to furono  disastrosissimi  e divennero  cagione  che  si  chiudesse  una 
grande  quantità  di  botteghe.  Collo  stabilire  una  tariffa  per  le  mer- 
canzie di  prima  necessità  si  erano  percosse  sol  quelle  che  si  trova- 
vano presso  il  mercante  a ritaglio  e preste  a passare  dalle  mani  di 
questo  in  quelle  del  consumatore.  Ma  il  mercante  a ritaglio  , che  lo 
avea  comprale  dal  mercante  all’  ingrosso  o dal  fabbricatore  prima 
della  legge  del  maximum  c ad  un  prezzo  superiore  a quello  della 
nuova  tariffa  . farea  perdite  enormi  e si  querelava  aspramente.  Le 
perdite  non  erano  minori  per  lui  nemmeno  quando  le  avea  compra- 
te dopo  la  legge  del  maximum.  Infatti  nella  tariffa  delle  mercanzie 
delle  di  prima  necessità  non  venivano  indicate  se  non  quelle  su 
cui  era  stato  praticato  il  lavoro  che  le  rendeva  atte  ad  essere  consu- 
male c si  stabiliva  il  loro  prezzo- sol  riuando  erano  pervenute  a que- 
sto ultimo  stato.  Ma  non  si  dicea  qual  prezzo  dovessero  avere  sot- 
to forma  di  materia  prima , qual  prezzo  dovesse  pagarsi  all’  operaio 
che  praticata  sopr  esse  i necessari  lavori , al  carrettiere  , al  navi- 
cellaio che  le  trasportava  ; per  conseguenza  il  mercante  a ritaglio  , 
obbligato  a venderle  al  consumatore  a rigor  di  tariffa  ed  inabile  a 
negoziare  su  la  stessa  norma  coll’operaio  , col  fabbricatore,  col  traf- 
ficante all’ ingrosso  , si  trovava  nell'  impossibilità  di  continuare  un 
commercio  così  svantaggioso.  La  più  parte  dei  suddetti  mercanti 
chiudevano  le  loro  botteghe  , o vero  si  sottraevano  alla  legge  me- 
diante la  frode;  cioè  vendevano  al  maximum  la  più  cattiva  mer- 
canzia c serbavano  la  buona  per  chi  veniva  di  soppiatto  a pagarla 
secondo  il  suo  giusto  valore. 

Il  popolo  che  s’accorgea  di  tali  frodi  e vedea  serrarsi  un  si  gran- 
de numero  di  botteghe  , si  scatenava  con  furore  e veniva  ad  asse- 
diare il  comune  con  le  sue  querele;  volea  si  obbligassero  luti’  i mer- 
canti a tenere  a|>crle  le  botteghe  cd  a continuare  a proprio  dispetto 
il  loro  commercio.  Disputo  a dolersi  di  lutto  centra  lutti  , accusa- 
va i macellai  ed  i pizzicagnoli  clic  compravano  animali  ammalali  o 
mol  li  d' accidente  c che  non  dissanguavano  abbastanza  le  carni  col 
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fine  di  renderle  |>rh  pesanti , i fornai  che  , per  provvedere  di  buona 
farina  il  ricco  , serbavano  la  trista  pei  poveri  e non  fiaccano  cuocere 
abbastanza  il  pane  perchè  pesasse  di  più  ; i menanti  di  vino  che 
vi  meschiavano  droghe  le  più  malefiche  ; quelli  di  sale  che  per  au- 
mentarne il  peso  ne  adulteravano  la  qualità  ; i droghieri , tutti  in 
somma  i mercanti  a ritaglio  , che  falsificavano  le  derrate  in  mille 
maniere. 

Di  tali  abusi  alcuni  erano  , può  dirsi , eterni  di  lor  natura  . altri 
dipendcano  dalla  crisi  delia  giornata  : ma  quando  l' impazienza  del 
male  s' impadronisce  degli  spiriti , tutto  è soggetto  di  lamento  , si 
vuole  riformar  tutto  , punir  tutto. 

Il  procuratore  generale  Chaumelte  tenne  in  ordine  a ciò  un  di- 
scorso fulminante  conira  i mercanti. 

« Ci  ricordiamo  » egli  disse  « ihe  nell’ 8!)  e negli  anni  successi- 
vi , tutti  costoro  hanno  fatto  di  grandi  affari  di  commercio  , ma  con 
chi  ? con  lo  straniero.  Son  dessi , e si  sa  . che  hanno  screditato  gli 
assignati  e che  col  monopolio  su  la  carta  monetata  si  sono  arricchiti. 
Che  cosa  hanno  fallo  costoro  dopo  aver  veduta  compiuta  la  loro 
fortuna  ? Si  sono  ritirati  dal  commercio  , hanno  minaci  iato  il  popo- 
lo della  penuria  delle  mercanzie  ; ma  se  Questa  genia  possiede  oro 
ed  assignati  , la  repubblica  possiede  qualche  cosa  di  più  prezioso  , 
lassicele  braccia.  Fa  bisogno  di  braccia  e non  d' oro  per  far  muovere 
le  fabbriche  e le  manifatture.  Or  bene  ! se  colali  individui  abban- 
donano le  fabbriche  , se  ne  impadronirà  la  repubblica  e metterà  in 
ìequisizionc  tutte  le  materie  prime.  Sappiano  thè  dipende  dalla  re- 
pubblica il  ridurre  , ove  dessa  lo  voglia  , in  fango  e cenere  qtian- 
t’oro  , quanti  assignati  sono  nelle  loro  mani.  Disogna  che  il  gigan- 
te del  po|>olo  stritoli  tutti  questi  monopolisti. 

»>  Noi  sentiamo  i mali  del  popolo  penile  siamo  popolo  noi  me- 
desimi. Il  consiglio  tutto  intero  è tonqiosfo  di  tancu/olii , esso  è il 
legislatore  [io polo  l’oro  c importa  che-cadano  le  nostre  teste  , pur- 
ché la  posterità  si  degni  raccogliere  i nostri  cranii...  Il  mio  vange- 
lo è Platone  ; anche  questo  filosofo  dice:  Chi  ferirà  di  coltello  peri- 
rà di  coltello  ; chi  avvelenerà  morirà  avvelenalo  ; ed  io  dico  : La  fa- 
me ammazzerà  colui  che  vorrà  affamare  il  popolo. ..Se  le  vettovaglie 
e le  mercanzie  verranno  a marnare  . con  chi  se  la  prenderà  il  popo- 
lo? con  le  autorità  (osliluite?  no... Colla  Convenzione?  no... Se  la 
prenderà  rontra  gli  appaltatori  ed  i fornitori.  Ilousseau  era  popolo 
e diceva  : (f  iondo  il  popolo  non  avrà  più  nulla  da  mangiare  , morige- 
rò il  ricco  ».  ( Sessione  del  comune , 14  ottobre.  ) 

1 mezzi  forzosi  traevano  a mezzi  forzosi  come  lo  abbiamo  già  os- 
servato altrove  Nelle  prime  leggi  si  era  pensalo  alle  mercanzie  ope- 
rate , ne  veniva  di  conseguenza  die  or  si  pensasse  alla  materia  pri- 
ma, c di  operarla  per  conto  della  repubblica  avea  già  pullulato  in 
più  d’  una  testa.  Ln  formidabile  assunto  si  è quello  di  violentare  la 


Digitized  by  Google 


— 20  — 


/ 


natura  c di  voler  regolare  tult’i  suoi  moti.  Arriva  ben  tosto  la  ne- 
cessità di  supplire  alla  mancanza  dello  spontaneo  in  tutte  le  cose  e 
di  sostituire  alla  vita  stessa  i comandi  della  legge.  Il  comune  e la 
Convenzione  si  trovarono  nel  bisogno  d’adottare  nuovi  s|>edienti , 
ciascuna  di  queste  autorità  a seconda  delle  sue  competenze. 

Il  comune  di  Parigi  obbligò  ogni  mercante  a dichiarare  la  quan- 
tità.delle  derrate  che  possedeva,  le  domande  che  avea  fatte  per  pro- 
curarsene, e le  speranze  che  avea  di  vederle  arrivare.  Ogni  mercan- 
te che  avendo  esercitato  un  dato  commercio  pel  corso  d’  un  anno 
lo  abbandonava  , o lo  lasciava  languire  , veniva  dichiarato  indivi- 
duo sospetto  e carcerato  siccome  tale.  Per  ovviare  la  confusione  e 
l'ingorgamento  proveniente  dalla  sollecitudine  di  provvedersi,  il  co- 
mune decise  che  il  consumatore  dovrebbe  volgersi  unicamente  al 
mercante  a ritaglio  , il  mercante  a ritaglio  al  mercante  all  ingrosso, 
c stabilì  la  quantità  che  a ciascuno  di  questi  sarebbe  lecito  il  chie- 
dere. Il  droghiere  a ragion  d'  esempio  non  poteva  esigere  più  di 
venticinque  libbre  di  zucchero  per  volta,  l'acquacedrataio  jiiù  di 
dodici  dal  mercante  all  ingrosso.  I comitati  rivoluzionari  rilasciava- 
no i buoni  per  tali  peoviste  e ne  fissavano  le  quantità.  Non  limitò 
a questo  i suoi  regolamenti  il  comune.  Slantechè  l’afiluenza  alle 
porte  dei  fornai  , essendo  sempre  la  stessa  , dava  origine  a scene 
tumultuose  ed  obbligava  molli  a perdere  una  parte  delle  notti  a* 
spettando , Chaumette  provocò  ed  ottenne  una  decisione  che  le  di- 
stribuzioni principiassero  sol  per  gli  ultimi  arrivati  , temperamento 
che  non  diminuì  nè  il  tumulto  nè  la  folla.  Si  querelava  il  popolo 
che  la  più  trista  farina  venisse  riserbata  per  esso  . laonde  fu  de- 
cretato che  nella  città  di  Parigi  non  si  fabbricherebbe  se  non  una 
specie  di  pane  composto  |ier  tre  quarti  di  frumento  e per  un  quar- 
to di  segala  Finalmente  fu  istituita  una  giunta  d'  ispezione  alle 
vettovaglie  , allineile  si  verificasse  lo  stato  delle  derrate  , si  assicu- 
rasse delle  frodi  e le  punisse.  Colali  temperamenti,  imitati  dagli  al- 
tri comuni  , spesse  volle  ancora  convertiti  in  decreti , acquistavano 
ben  tosto  la  lor/.a  di  leggi  generali  ; in  simil  guisa  , come  già  fu  no- 
tato , il  comune  esercitava  un'  influenza  immensa  su  quanto  spetta- 
va al  regolamento  interno  ed  alla  (Milizia. 

La  Convenzione,  stimolala  a riformare  la  legge  del  maximum,  ne 
ideò  una  nuova  che  risaliva  dalla  mercanzia  alla  materia  prima.  A 
norma  di  tal  legge  si  dovea  fare  un  prospetto  dei  prezzi  che  le  mer- 
canzie costavano  nel  1790  sul  luogo  medesimo  della  produzione.  A 
ciascun  prezzo  veniva  primieramente  aggiunto  un  terzo  di  più  , a 
cagione  delle  circostanze  ; in  secondo  luogo  un  prezzo  fisso  pel  tra- 
sporto dal  luogo  della  produzione  a quello  del  consumo  ; finalmen- 
te un  cinque  per  cento  pel  profitto  del  mercante  all'  ingrosso  , un 
dieci  per  quello  del  mercante  al  minuto  ; di  tutti  questi  clementi 
d’ allora  in  poi  doveva  andar  composto  il  prezzo  delle  mercanzie  di 
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prima  necessità.  Le  ammmìs frazioni  locati  arcano  1*  incarico  di  fa- 
re questo  lavoro , ciascuno  per  quanto  veniva  prodotto  e consumato 
nel  lor  territorio.  Si  accordava  un  compenso  ad  ogni  mercante  a 
ritaglio  che  , possedendo  un  capitale  minore  di  diecimila  franchi , 
potesse  provare  di  averlo  perduto  in  forza  del  maximum.  I comuni 
doveano  giudicare  in  tal  caso  a vista  d' occhio  , come  si  giudicava 
ogni  cosa  in  allora  e come  lutto  vien  giudicato  in  tempo  di  dittatu- 
ra. Per  tal  modo  la  legge  , senza  risalire  ancora  alla  produzione  , 
alla  materia  grezza  , alla  mano  d'opera,  stabiliva  il  prezzo  della 
mercanzia  all  uscir  della  fabbrica  , il  prezzo  dei  trasporti , 1’  utile 
del  mercante  o all' ingrosso  o a ritaglio  e suppliva,  noHa  metà  al- 
meno deli  opera  sociale,  alla  molatila  della  natura  col  mezzo  di 
regole  assolute.  Ma  tutto  ciò  , lo  ripetiamo  , era  una  conseguenza  ir 
nevitalwle  del  primo  maximum  , il  primo  maximum  degli  assignati  , 
e gli  assignati  dei  bisogni  imperiosi  della  rivoluzione. 

Affinché  un  tal  sistema  amministrativo  introdotto  nel  commercio 
avesse  il  suo  effetto  , venne  nominala  una  giunta  delle  vettovaglie 
e proviste  , l’ autorità  della  quale  si  estendeva  sh  tutta  la  repubbli- 
ca , c la  componeano  tre  membri  scelti  daHa  Convenzione  , fatti 
quasi  altrettanto  ragguardevoli  (manto  gli  stessi  ministri  c resi  abili 
a votare  in  consiglio.  Gli  ufui  della  nuova  giunta  erano  far  osser- 
vare le  tariffe  , vegliare  in  ordine  a ciò  su  ia  condotta  dei  comuni, 
dar  opera  alla  continuazione  incessante  dell’ inventario  delle  vetto- 
vaglie e delle  derrate  in  tutta  la  Francia,  ordinare  il  versamenlo di 
queste  A’  un  dipartimento  nell'  altro  , determinare  le  requisizioni  per 
gli  eserciti  in  conformità  del  celebre  decreto  che  istituiva  il  governo- 
rivoluzionario.  • 

La  situazione  delle  finanze  non  era  meno  straordinaria  di  tutto  il 
rimanente.  1 due  prestiti  , l' uno  forzoso  , 1’  altro  volontario  , veni- 
vano adempiuti  con  rapidità.  Grande  soprattutto  era  la  sollecitudine 
di  adempiere  il  secondo  , perchè  i vantaggi  che  offriva  , ben  lo  ren- 
devano da  preferirsi  i per  tal  modo  si  avvicinava  il  momento  in  cui 
un  bilione  d'  assignati  sarebbe  stato  tolto  di  circolazione  Pei  bisogni 
correnti  si.  trovavano  nelle  casse  quattrocento  milioni  all'  incirca  , 
resto  delle  antiche  creazioni  d' assignati , e cinquecento  milioni  di 
assignati  regi  tolti  di  corso  e convcrtiti  in  una  somma  uguale  di 
assignati  repubblicani.  Ilimaneano  pertanto  pel  servigio  novecento 
milioni  a un  di  presso 

Quanto  parrà  straordinario  si  è che  l'assignafo  , soggetto  ad  una 
perdita  di  tre  quarti  ed  anche  di  quattro  quinti , fosse  risalilo  al  li- 
vello del  danaro  sonante. Vi  era  in  questo,  aumento  alcun  che  di  reale, 
alcun  che  di  fattizio.  Il  ritiro  graduale  d'  un  bilione  circolante  , il 
buon  sud  esso  della  prima  leva  che  avea  fruttato  seicenlomila  uomi- 
ni in  un  mese  di  tempo  , le  ultime  vittorie  della  repubblica  che  as- 
sicuravano , poteva  ornai  dirsi , la  sua  esistenza  , avevano  affretta' 
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10  lo  spaccio  dei  heni  nazionali  c restituito  alcun  poco  di  credito  a- 
gli  assidimi i , non  per  altro  abbastanza  ancora  per  agguagliarli  al 
danaro  sonante.  Ecco,  le  cagioni  che  , in  apparenza  almeno  , li  mi- 
sero a livello  con  questo.  Ci  ricorderemo  d’  una  legge  che  proibiva 
sotto  gravi  pene  il  traffico  della  moneta  metallica,  vale  a dire  il  cam- 
bio con  perdita  dell'  assignato  contro  al  danaro  sonante  ; ricordia- 
moci ancora  di  un’altra  legge  rbe  assoggettava  a severe  pene  chiun- 
que nei  contratti  avesse  diversificato  nei  prezzi  secondo  la  ijualità  dei 
pagamenti  fatti  o in  moneta  o in  carta  monetata.  Ne  derivava  che 

11  danaro  , o fosse  cambiato  contra  assignati , o lo  fosse  contra  mer- 
canzia , non  potea  più  valere  il  suo  prezzo  reale , onde  chi  lo  pos- 
sedera non  trovava  miglior  uso  da  farne  del  seppellirlo.  IMa  un’ulti- 
ma legge  portava  che  il  danaro  sonante  , l' oro  o i gioielli  sepolti , 
apparterrebbero  in  parte  allo  stato,  in  parte  ai  denunziatore.  D' al- 
lora! in  poi  niuno  potea  più  nè  valersi  del  denaro  sonante  in  com- 
mercio nè  nasconderlo  ; la  vera  moneta  diveniva  uii  carico,  esponca 
ibi  la  possedea  a passare  per  individuo  sospetto  ; ecco  perchè  il  de- 
naro sonante  principiò  a venire  in  diffidenza  , e per  fuso  giornalie- 
ro gli  fu  preferito  f assignato.  Da  questo  motivo  venne  per  un  mo- 
mento restituito  fra  le  due  valute  un  pari  che  per  la  carta  non  a- 
vea  mai  avuto  una  reale  esistenza  , nemmeno  il  primo  giorno  della 
sua  creazione.  Molti  comuni  , rincalzando  le  leggi  della  Convenzione 
colle  proprie  loro  leggi  , aveano  fin  proibita  La  circolazione  del  de- 
naro sonante  ed  ordinato  the  venisse  portalo  alle  casse  per  esserti 
cangialo  in  assignati.  Egli  è vero  che  la  Convenzione  aveva  abolite 
tutte  queste  decisioni  particolari  dei  comuni  ; ma  le  leggi  generali 
emanate  da  lei  non  rendeano  meno  mutile  e pericoloso  il  possedi- 
menlo^lella  moneta  metallica.  Molti  se  ne  valevano  nel  pagare  la 
imposta  o nell’ effettuare  il  prestilo  , o vero  la  davano  agli  stranie- 
ri clic  ne  facevano  un  grande  commercia  e si  rendevano  alle  città 
di  frontiera  per  (ambiare  coutr'essa  le  loro  mercanzie.  Gl'Italiani , 
c soprattutto  i Genovesi , che  ci  portavano  molto  grano  , correva- 
no nei  porti  meridionali , e compravano  a prezzi  bassissimi  l’oro  c 
l’argento.  La  moneta  metallica  perlanto  era  tornata  a comparire 
grazie  alle  terribili  leggi  che  abbiamo  menzionale  ; e la  fazione  de- 
gli ardenti  rivoluzionari  , temendo  non  fosse  pregiudizievole  alla 
carta  monetata  questa  comparsa  , volca  che  il  danaro  sonante  , non 
escluso  Gn  allora  dalla  circolazione  , venisse  proibito  del  tutto  ; co- 
storo chiedeano  che  fosse  vietato  ogni  cambio  da  farsi  con  esso  e 
che  si  ordinasse  a chi  lo  |>ossedca  di  portarlo  alle  casse  (robbliihe 
per  .cambiarlo  conira  assignati. 

Il  terrore  avea  pressoché  fatto  cessare  il  monopolio  Le  specula- 
zioni usuraric  sul  danaro  sonante  erano  divenute  , come  lo  abbiamo 
veduto  ora  , impossibili.  La  carta  straniera,  riprovata  anche  questa, 
non  circolava  più  come  due  mesi  addietro  ; ed  i banchieri , accusa- 
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ti  da  tutte  le  bande  di  essere  i mediatori  dei  migrati  e di  praticare  il 
monopolio  , si  trovavano  nel  massimo  degli  spaventi  Per  un  mo- 
mento venne  posto  il  sequestro  su  le  loro  barn  he  . ma  fu  ben  tosto 
sentito  il  |>ericnlo  d’ interrompere  le  operazioni  di  cambio  e di  ren- 
dere per  tal  modo  stagnante  la  circolazione  di  tutti  i capitali  ; onde 
i suggelli  vennero  levali.  Ciò  non  ostante  lo  spavento  era  grande 
abbastanza  perchè  non  si  pensasse  più  a veruna  speculazione  lucrosa. 

La  compagnia  dell'  Indie  finalmente  era  stata  abolita.  Si  è veduto 
qual  rigiro  si  fosse  praticato  fra  alcuni  deputati  per  lucrare  su  le  a- 
7. ioni  di  questa  compagnia,  il  barone  di  Balz,  andando  d' intelligen- 
za con  Julicn  di  Tolosa  , Delaunay  d’ Angers  e Chabot , volea  col 
soccorso  di  spaventosi  partili  fare  sbassare  le  azioni  , comprarle  in 
quello  stato  di  calo  , poi  mediante  partili  più  mitigati,  farle  risalire, 
rivenderle  e guadagnare  i profitti  di  questa  alzata  fraudolenta.  Lo 
abate  d'  Espagnac  , che  Julien  favoriva  presso  il  comitato  de’  con- 
tratti d'appalto  per  gli  eserciti  , dovea  somministrare  i fondi  per  tal 
genere  di  speculazione.  Quegli  sgraziati  di  fatto  riuscirono  a far 
cadere  le  azioni  dalle  lire  4500  alle  G50  , su  di  che  fecero  dei  con- 
siderabili guadagni.  Pure  non  si  poteva  evitare  l'abolizione  della 
compagnia  ; allora  si  posero  a trattare  eon  essa  per  mitigare  il  de- 
creto che  T aboliva.  Delaunay  c Julien  di  Tolosa  , postisi  a parla- 
mento con  quei  direttori  , diceano  loro  : « Se  voi  ci  date  la  tale 
somma  proporremo  un  partilo  di  decreto  nella  tal  maniera  ; se  no, 
ne  proporremo  uno  d’un  altra  fatta  ».  Convennero  pertanto  d'  una 
somma  di  cinquecenlomila  frani  hi  , mediante  la  quale  , proponendo 
l’abolizione  della  compagnia  , che  era  già  inevitabile  , si  assume- 
vano T incarico  di  fare  attribuire  alla  compagnia  stessa  I’  ufizio  del- 
la liquidazione  de’ propri  conti , espediente  die  avrebbe  prorogalo 
ancor  lungo  tempo  la  durata  di  tale  società.  La  somma  doveva  an- 
dare divisa  fra  Delaunay  , Julien  di  Tolosa  , Chabot  e Bazirc  , che  , 
il  suo  amico  Chabot  aveva  informato  del  monopolio,  ma  che  ricu- 
sò di  prendervi  parte.  Delaunay  propose  il  partilo  dell’ abolizione 
nel  giorno  17  vendemmiale;  a tenore  della  sua  pro[>osta  doveva  es- 
sere altolita  la  compagnia  , obbligata  a restituire  le  somme  che  do- 
veva allo  stalo  c soprattutto  a pagare  la  gabella  su  le  transazioni  di 
dominio  delle  azioni  stesse,  gabella  cui  le  era  riuscito  sottrarsi  tra- 
sformando le  azioni  in  inscrizioni  o annotazioni  su  i suoi  libri.  Ven- 
ne indi  la  proposta  che  si  lasciasse  alla  compagnia  stessa  l’ incarico 
della  liquidazione  dei  propri  conti.  Fabre  d’ Eglanlinc , clic  non 
era  per  anche  nel  segreto  e c he  , a quanto  sembra  , mestava  in  sen- 
so contrario  , surse  tosto  contra  il  partilo  , osservando  come  il  per- 
mettere alla  compagnia  di  far  la  liquidazione  dei  suoi  conti  ella  stes- 
se fosse  un  eternai  la  e darle  un  pretesto  di  rimanere  in  esercizio 
per  un  tempo  indefinito.  Consigliò  pertanto  che  la  cura  di  una  tale 
liquidazione  venisse  trasferita  al  governo.  Cambon  soggiunse  in  via 


Digitized  by  Google 


— 33  — 


d’ ammenda  un’  appendice  , che  Io  stato  cioè,  nell’ assumersi  tale 
liquidazione  , non  si  addossasse  i debiti , ove  si  fosse  trovato  thè  il 
passivo  della  compagnia  superasse  I’  attivo.  Adottato  il  dec  reto  c le 
due  ammende  , venne  rimesso  il  lutto  alla  commissione  perchè  pre- 

Eiarasse  un  abbozzo  definitivo  di  legge.  Immantinente  i membri  dcl- 
a trama  videro  che  bisognava  cercare  d’ impadronirsi  di  Falere  per 
ottenere  alcune  modificazioni  al  decreto  nell'  atto  di  compilarlo. 
Cbabot,  spedito  a Fabre  con  centomila  franchi,  pervenne  a guada- 
gnarlo. Ecco  come  vennero  in  allora  fatte  le  cose  ; il  decreto  fu  ste- 
so secondo  il  tenore  adottato  dalla  Convenzione  e portato  alla  firma 
di  Camhon  come  dei  membri  di  quella  giunta  che  non  erano  com- 
plici della  trama.  Indi  furono  aggiunte  a questa  copia  autentica  al- 
cune parole  che  ne  alteravano  allatto  il  senso.  All’articolo  delle 
traslazioni  di  dominio  che  si  erano  sottratte  alla  tassa  e che  dove- 
vano esserle  assoggettate . furono  aggiunte  queste  parole  : Eccet- 
to quelle  fatte  in  frode,  il  che  facea  rivivere  tutte  le  pretensioni 
di  tale  gabella.  Quanto  poi  alla  liquidazione  di  cui  si  prendeva  in- 
carico il  governo  , vennero  aggiunte  queste  parole  : Dietro  gli  tin- 
tati ed  i regolamenti  della  compagnia  , con  che  le  si  dava  il  diritto 
di  entrare  anch’  essa  nella  liquidazione.  Queste  parole  intruse  can- 

Jiavano  gravemente  la  disposizione  del  decreto.  Falere  , Delaunay 
ulien  di  Tolosa  , dopo  averle  apposta  in  appresso  la  loro  sottoscri- 
zione , trasmisero  la  copia  falsificata  alla  giunta  incaricata  deila 
spedizione  delle  leggi , che  la  fece  stampare  e pubblicare  come  de- 
creto autentico.  Secondo  le  speranze  di  costoro  , 1 membri  che  ave- 
vano data  la  loro  firma  prima  di  questa  lieve  alterazione  , o non 
se  ne  ricorderebbero  , o non  se  ne  accorgerebbero  ; il  fatto  è che  si 

E adirono  la  somma  di  cinquecentomila  franchi.  Uazire  solo  ricuso 
\ sua  parte  dichiarando  che  non  voleva  entrare  in  simili  turpitudini. 
Pure  Chabot , il  cui  lusso  cominciava  a dare  nell’  occhio , tremava 
dalla  paura  di  esser  compromesso.  Aveva  sospesi  i centomila  franchi 
ricevuti  per  proprio  conto  in  un  cesso  ; i suoi  complici , accortisi  che 
egli  era  in  procinto  di  tradirli , lo  minacciarono  ai  prevenirlo  e di 
rivelar  tutto  essi  se  si  vedevano  abbandonati  da  lui.  Tale  era  sta- 
to 1'  esito  di  questo  obbrobrioso  rigiro  concertalo  tra  il  barone 
di  Batz  e tre  o quattro  deputati.  11  terror  generale  > sospeso  su 
tutte  le  teste  anche  innocenti , si  era  comunicalo  a costoro  che,  lut- 
I'  altro  che  innocenti , teineano  di  vedersi  scoperti  e puniti.  Pel  mo- 
mento adunque  fu  dato  tregua  a tutte  le  speculazioni  di  sirnil  natu- 
ra e niuno  pensava  piu  a dedicarsi  al  monopolio. 

In  questo  momento  in  cui  non  si  teinca  di  far  violenza  a tutte  le 
idee  ricevute , a tutte  le  abitudini  stabilite , venne  posto  in  prati- 
ca il  divisamento  di  rinnovare  il  sistema  dei  pesi  e delle  misure  e 
di  cangiare  il  calendario.  Il  gusto  per  la  regolarità  e il  disprezzo  de- 
gli ostacoli  dovea  segnalare  una  rivoluzione  che  si  denominava  ti- 
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losofìca  ad  un  tempo  e pol'tica.  Essa  avea  diviso  il  territorio  in  ot- 
tantatrè  porzioni  uguali  : aveva  uniformato  l' amministrazione  civi- 
le , c militare  ; avea  divise  egualmente  tutte  le  parli  del  debito  pub- 
blico, e diveniva  cosa  naturale  a pensarsi  clic  avrebbe  cercato  d’ in- 
trodurre la  stessa  regolarità  nei  pesi,  nelle  misure  e nella  divisio- 
ne del  tempo.  Senza  dubbio  un  tale  amore  dell'  uniformità,  degene- 
rando in  spirito  di  sistema  , anche  in  fanatismo  , ha  fallo  dimen- 
ticar trop|>o  spesso  le  varietà  necessarie  ed  attraenti  della  natura  ; 
ma  sol  dominalo  da  tal  sorte  d' entusiasmo  , l' ingegno  umano  opera 
le  grandi  e diilicili  rigenerazioni.  Il  nuovo  sistema  di  pesi  e mi- 
sure , una  delle  più  belle  creazioni  del  secolo  , fu  il  frutto  di  que- 
sto audace  spirito  d' innovazione.  S’ immaginò  di  prendere  per  unita 
di  peso  e per  unità  di  misura  tali  quantità  che  fossero  naturali  ed 
invariabili  in  tutt’ i paesi  Cosi  l'acqua  distillala  fu  presa  per  uni- 
tà del  peso  , una  parte  del  meridiano  per  unità  della  misura.  Que- 
ste unità  , moltiplicate  o divise  per  dieci  all’  infinito , produssero 
quel  bel  sistema  che  è conosciuto  sotto  il  nome  di  culco/o  decimale. 

La  medesima  regolarità  doveva  essere  applicala  alla  divisione  del 
tempo  j né  la  difficoltà  di  cangiare  nella  parie  loro  più  invincibile 
le  abitudini  di  un  popolo  era  falla  per  ratlcnere  uomini  così  risolu- 
ti come  quelli  che  presedevano  in  allora  ai  destini  della  Francia. 
Già  aveano  cangiala  l’era  gregoriana  in  era  repubblicana  c fatta 
principiare  la  dala  di  questa  dal  primo  anno  della  liberi à , il  cui 
primo  giorno  fu  il  22  settembre  I7U2  , che  per  una  singolare  com- 
binazione segnava  la  data  della  repubblica  istituita  c dell’ equino- 
zio d’autunno.  L'anno  avrebbe  dovuto  essere  diviso  in  dieci  parti 
conforme  al  sistema  decimale  ; ma  . prendendo  per  base  della  divi- 
sione dei  mesi  le  dodici  rivoluzioni  della  luna  intorno  alla  terra  ( 
diveniva  indispensabile  l'ammettere  dodici  mesi.  Qui  la  natura  co- 
mandava la  violazione  del  sistema  decimale.  11  decimo  giorno  di 
ciascuna  decade  consacrato  al  riposo  venne  in  vece  dell’ antica  do- 
menica Era  un  giorno  levato  al  riposo  in  ciascun  mese.  Le  deno- 
minazioni dei  mesi  vennero  tolte  dalle  stagioni  cui  appartenevano. 
Poiché  l'anno  cominciava  in  autunno  ed  i tre  primi  mesi  appar- 
tenevano a questa  stagione  , vennero  chiamali,  il  primo  ^vendem- 
miale , il  secondo  brumale  , il  terzo  frimale  ; i tre  successivi  corri- 
spondenti al  verno  ebbero  i nomi  di  nevoso  , piovoso  , ventoso  ; gli 
altri  tre  di  primavera  , germilc  , fiorile , pratile  ; i Ire  ultimi  che 
comprendevano  la  stale  , messidoro,  termidoro,  fruttidoro.  Questi  do- 
dici mesi,  ciascuno  di  trenta  giorni,  nc  facevano  in  tutto  trecento 
sessanta.  Ilimancano  per  compier  l’  anno  cinque  giorni  che  vennero 
chiamali  complementari , csi  ebbe  l’idea  lusinghiera  del  popolo  di 
dedicarli  a feste  nazionali  denominate  Sanculottidi , nome  che  vuol 
perdonarsi  ai  tempi  e che  non  è più  assurdo  di  molti  altri  nomi  a- 
dottali  dai  popoli.  11  primo  dovette  essere  consacrato  al  Genio  [ il 


Digitized  by  Google 


35  — 


secondo  al  Lavai o ; il  terzo  alle  Belle  azioni  ; il  quarto  alle  Ricom- 
pense ; il  quinto  finalmente  all’  Opinione.  Quest’  ultima  festa , affat- 
to originale  e perfettamente  adatta  al  carattere  francese,  doveva  es-  * 
scruna  specie  di  carnevale  politico  di  ventiquattro  ore  , durante  il 
quale  fosse  permesso  di  dire  e scrivere  impunemente  sopra  ogni 
uomo  pubblico  tutto  quanto  piacesse  al  popolo  ed  agli  scrittori  d'im- 
maginare. Toccava  all’opinione  il  far  giustizia  della  stessa  opinione 
c a tutti  i magistrati  il  difendersi  colle  loro  virtù  contra  le  verità  e 
le  calunnie  di  tale  giornata  A rapo  d'  ogni  quattro  anni  l'anno  bi- 
sestile comfucea  sei  giorni  complementari  invece  di  cinque  ; questa 
sesta  Sianculottide  dovea  chiamarsi  festa  della  Rivoluzione  ed  essere 
dedicata  ad  una  grande  solennità  in  cui  i Francesi  venissero  a cele- 
brare f epoca  della  loro  liberazione  e l’ istituzione  della  repubblica. 

11  giorno  venne  diviso  secondo  il  sistema  decimale  in  dieci  parti 
od  ore,  e queste  in  altre  dieci  parli,  e-  così  di  seguito.  Vennero  or- 
dinati nuovi  quadranti  per  mettere  in  pratica  tal  nuovo  metodo  di 
calcolare  il  temjio  ; ciò  non  ostante,  per  non  fare  tutte  le  cose  in 
una  volta  , quest’  ultima  riforma  fu  differita  d'  un  anno. 

L’ ultima  rivoluzione  , la  più  difficile  , la  più  accusata  di  tiranni- 
de (1),  fu  quella  che  venne  sperimentata  rispetto  al  culto.  Le  leggi 
rivoluzionarie  relative  alla  religione  erano  rimaste  tali  quali  l’assem- 
blea costituente  leavea  fatte.  Ci  ricordiamo  che  quella  prima  assem- 
blea , desiderosa  di  ricondurre  f‘ amministrazione  ecclesiastica  all’ u- 
niformità  della  civile  , volle  che  le  circoscrizioni  delle  diocesi  fosse- 
ro le  stesse  di  quelle  dei  dipartimenti  ; clic  in  una  parola,  senza  toc- 
care il  dogma  , la  disciplina  (2)  fosse  assoggettata  a quella  regolari- 
tà cui  lo  erano  state  tutte  le  parli  del  riordinamento  politico.  Tal 
fu  la  costituzione  civile  del  clero  a giurar  la  quale  si  pretese  obbli- 
gar gli  ecclesiastici.  Da  quel  giorno,  lo  rammentiamo  , ebbevi  uno 
scisma  ; vennero  denominali  preti  costituzionali  o giurati  quelli  che 
avevano  aderito  alla  novella  istituzione,  e preti  contumaci  quelli  che 
ricusarono.  Questi  ultimi  soltanto  furono  privati  del  loro  ufficio 


(1)  L'epiteto  di  empia  qui  certamente  non  sarebbe  di  troppo.  Quanto  f autore 

sta  ora  per  narra  re  fu>  pubblicato  per  (steso  in  tutti  i fogli  che  circolarono  per  l’in- 
tera Europa  e la  fecero  raccapricciare.  Non  si  è mai  udito  un  sistema  d’  empietà  0 
d’ateismo  adottato  e promulgato  con  più  inverecondia  dai  capi  d’  una  nasione  ; di- 
,co  dai  capi,  perchè  la  maggiorità  della  naiiotie  stessa  gli  fusi  estranea,  ne  inorri- 
dì tanto,  che  il  suo  regno  fu  solo  di  pochi  mesi,  ancorché  pur  troppo  non  sieno  stale 
di  così  breve  durata  le  funeste  conseguente  che  ne  derivarono.  (Il  Irìd.) 

(2)  Chr  quella  costituzione  effettivamente  vulnerasse,  se  non  a dirittura  il  dog- 

ma, certamente  tulle  le  discipline  cattoliche  , è apparso  bastantemente  dalla  disap- 
provasione  del  sommo  pontefice,  dalla  renitenza  di  tanta  parte  del  cirro  francese  ad 
accettarla,  dalle  giuste  angosrr  che  produsse  nell’  animo  del  virtuoso  Luigi  XVI, 
il  cui  martirio  non  è del  tutto  estraneo  a queste  angosce  medesime  ch’rgli  si  trovò  in 
dovere  di  manifestare-  (li  Tuia  ) 
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e provveduti  d’ una  pensione.  L’Assemblea  Legislativa,  credendo  ve- 
derli affaccendati  a predisporre  l’opinione  contra  il  nuovo  sistema  , 
si  sottomise  alla  vigilanza  delle  magistrature  dipartimentali , decre- 
tando di  più  che  , dietro  un  giudizio  di  queste , potrebbero  essere 
banditi  dal  territorio  della  Francia.  Finalmente  la  Convenzione  , 
tanto  più  severa  quanto  più  giudicava  sediziosa  la  loro  condotta  , 
condannò  a dare  il  bando  a tutti  gli  ecclesiastici  cui  applicava  il  pre- 
dicato di  contumaci.  Il  riscaldamento  degli  spiriti  cresceva  ogni  gior- 
no ; e chi  chiamava  senza  distinzione  superstizioni  tutte  le  religioni, 
arrivava  a chiedere  per  qual  motivo  , nell’  abolire  tutte  le  antiche 
superstizioni  tnonarcniche,  si  mantenesse  tuttavia  un  fantasma  di 
religione  alla  quale  pressoché  nessuno  credeva  ( I ) e che  presenta- 
va un'  antitesi  la  più  potente  colle  nuove  istituzioni , co’  nuovi  usi 
della  Francia  repubblicana.  Già  si  erano  chieste  leggi  che  favorissero 
i preti  ammogliali  c li  proteggessero  contra  certe  amministrazioni 
tot  ali,  le  quali  voleano  privarli  delle  loro  funzioni.  La  Convenzione, 
oltre  ogni  dire  circospetta  su  questo  particolare,  non  avea  voluto 
decretar  nulla  intorno  ad  essi , ma  col  suo  silenzio  medesimo  gli 
autorizzava  a serbare  le  loro  funzioni  e la  loro  pensione.  Certe  istan- 
ze in  oltre  intendevano  a non  accordare  più  stipendi  a vcrun  culto, 
a lasciare  che  chiunque  ne  professava  un  dato  , pagasse  i suoi  mini- 
stri, a proibire  le  cerimonie  esterne,  ad  obbligare  tutte  le  religioni 
a restrignersi  entro  i loro  templi.  La  Convenzione  si  era  limitata  a 
ridurre  il  maximum  della  rendita  dei  vescovi  a seimila  franchi,  pcr- 
ihè  ve  n’avea  di  quelli  la  cui  entrata  saliva  a scltantamila.  Quanto 
al  rimanente  , essa  non  volle  caricarsi  di  veruna  malleveria  (2)  ; ri- 
mase in  silenzio  lasciando  che  la  Francia  desse  le  prime  mosse  (3) 
all'abolizione  dei  culli,  temendo,  col  toccare  ella  stessa  un  punto  disi 
dilirata  natura  , d'alienare  da  sé  gli  animi  della  popolazione  tutta- 
via affezionata  alla  religione  cattolica.  Il  comune  di  Parigi  meno 
scrupoloso  (4),  credendo  aver  colta  l'occasione  importante  d'una 
grande  riforma  , si  affrettò  a dare  il  primo  esempio  dell'  abbiura  del 
catlolicismo. 

Intanlochè  i patrioti  della  Convenzione  ede’giacobini,  intantochc 

(1)  I fatti  più  patenti  ed  il  trionfo  riportato  in  Francia  da  questa  religione  stes- 
si , rhe  a quell’ epoca  era  stata  perseguitala  a morte,  dimostrano  ahbastania  se 

fosse  un  fantasma  cui  pressoché  nessuno  prestasse  più  fede.  (Il  Taso.) 

(2)  Ne  redea  che  essendo  la  legislatrice  di  una  naiione  cristiana  e catodica  ro- 
mana nella  sua  più  grande  generalità  , col  solo  sileniio  avrebbe  preso  sopra  di  sé 
la  più  grave  delle  malleverie,  ma  in  progresso  fece  ben  peggio  assai  del  solo  tacere. 

(li  Tasti) 

(1)  Ove  per  Francia  s’intenda  la  massa  generale  di  tolti  i Francesi,  il  fatto  stesso 
ha  provato  che  queste  prime  mosse  non  sarebbero  mai  vrnnle  dalla  stessa  Francia  ; 
vennero  intatti  da  nna  piccola  fraiione  usurpatrice  di  quel  reame  , dal  comune  di 
Parigi.  (Il  Taso.) 

(4)  Anzi  empio  a dirittura.  (Il  Taso) 
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Robespierre.  Saint-.Iust  e eli  altri  rapi  rivoluzionari  si  fermavano 
al  deismo;  Chaumettc,  Iiébert,  tutti  i notabili  del  comune  e de’ cor- 
diglieri , posti  al  di  sotto  de'  primi  per  le  loro  funzioni  e pei  loro  lu- 
mi . erano  fatti , giusta  l’ ordinaria  legge  delle  cose,  per  oltrepassare 
tutti  i limiti  e spignersi  fino  all’  ateismo.  Non  professavano  aperta- 
mente una  tale  dottrina,  ma  si  polea  supporre  erte  la  professassero  ; 
non  acradca  mai  che  ne’  loro  discorsi  o fogli  periodici  pronunziasse- 
ro il  noine  di  Dio  , mentre  ripetevano  incessantemente  che  un  pc- 
polo  doveva  soltanto  regolarsi  secondo  i dettami  della  ragione  , nè  * - 
ammettere  altro  culto  fuor  quello  della  ragione.  Chaumelte  non  era 
tanto  abbietto  , maligno  (1) , ambizioso  quanto  lo  era  Iiébert;  nel- 
l’ esagerare  le  opinioni  dominanti  non  cercava  soppiantare  i presenti 
capi  della  rivoluzione;  ma,  privo  di  viste  politiche, imbevuto  d’una 
dozzinale  filosofia  . straordinariamente  appassionato  per  la  declama- 
zione , si  facea  bello  predicando  col  devoto  ardore  d’  un  missiona- 
rio i buoni  costumi  , i pregi  della  fatica,  le  virtù  patriottiche  , in  fi- 
ne la  ragione  , astenendosi  sempre  dal  nominar  Dio.  Si  era  scagliato 
con  veemenza  contra  i devastamenti  ; avea  riprovate  con  energia  le 
donne  che  trascuravano  gli  affari  loro  domestici  per  frammettersi 
nelle  turbolenze  politiche  ; arrivò  ad  avere  il  coraggio  di  far  chiu- 
dere il  loro  club  ; aveva  provocato  l' abolizione  della  mendicità  c l’i- 
stituzione d' officine  pubbliche  per  procurare  lavoro  ai  poveri  ; de- 
clamatore veemente  contro  del  libertinaggio  , avea  fatto  che  il  co- 
mune proibisse  i lupanari , tollerati  altrove  come  inevitabili.  Alle 
sciagurate  loro  abitatrici  era  stato  proibito  il  mostrarsi  in  pubblico 
c P esercitare  nemmeno  nell’  interno  delle  case  la  deplorabile  loro  in- 
dustria. Chaumelte  sosteneva  che  tali  femmine  appartenevano  ai 
paesi  monarchici  ove  viveano  cittadini  oziosi,  e che  1 onore  attribui-  . 
to  nelle  repubbliche  al  lavoro  ed  al  matrimonio  dovea  farle  sbandire. 

Chaumelte  pertanto  , fattosi  primo  apostolo  di  questo  suo  sistema 
della  ragione,  si  chiarì  presso  al  comune  contra  la  pubblicità  del  cul- 
to cattolico.  Sostenne  essere  questa  pubblicità  un  privilegio  di  cui 
non  deve  godere  più  un  culto  che  un  altro  : « se  ciascun  culto  » 
egli  diceva  « avesse  una  simile  facoltà  , le  strade  e le  piazze  pub- 
bliche diverrebbero  teatr  i di  burlette  le  più  ridicole  » ('2).  Poiché  il 

(t)  Non  sarebbe  forse  una  si  tarile  impresa  isliluirc  un  parallrllo  fra  quesli  due 
scellerati.  Certamente  te  infami  , inaudite  calunnie  che  vedemmo  interpolate  da 
Chaumelte  al  proresso  della  infelice  Maria  Antonietta  basterebbero  a far  credere 
colma  la  misura  delle  malvagità  ancor  di  costui.  (Il  Tiiad.) 

(2)  Avrebbe  appena  avuto  ragione  Chaumelte  , se  la  popolaiione  della  Fran- 
cia fosse  stala  egualmente  riparlila  in  Maomettani  , adoratori  di  Budda  , adorato- 
ri del  Sole  ecc.  Ma  sapendo  che  si  componea  nella  sua  generalità  di  cattolici , ci 
voleva  un  empio  sacrilego  suo  pari  per  valersi  dell'  espressioni  di  rìduoU  lurlctle 
C ci  voleva  un  comune  non  meno  perduto  di  lui  per  ascoltarlo  cd  approvarlo. 

(Il  Taso.) 
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comune  aveva  la  polizia  locale  , ne  oftennc  il  23  vendemmiale  ( 14 

ottobre  ) il  decreto  che  i ministri  di  veruna  religione  non  potrebbe- 
ro esercitare  il  proprio  culto  fuori  dei  loro  templi.  Fece  istituire 
nuove  cerimonie  funeree  per  tributare  gli  estremi  onori  ai  trapassa- 
ti. 1 soli  amici  e congiunti  dovevano  accompagnare  la  bara.  Ogni 
segnale  religioso  fu  abolito  nei  cimiteri  e gli  venne  surrogata  una 
statua  del  Sonno  ad  esempio  di  quanto  Fouché  avea  fatto  nel  dipar- 
timento dell*  Allier.  Vennero  poste  ne’ cimiteri , invece  di  cipressi 
e d’  arboscelli  funerei , altre  piante  le  più  vaghe  ed  olezzanti.  « Bi- 
sogna » dicea  Chauinette  <<  che  l’ incanto  c il  profumo  dei  fiori  ri- 
cordi idee  le  più  soavi  ; vorrei , se  fosse  possibile  , poter  respirare 
1'  anima  di  mio  padre  ! » Tutti  i segni  esterni  del  culto  furono  in- 
teramente aboliti.  Venne  ancora  deciso  in  uno  stesso  decreto,  e sem- 
pre dietro  requisizione  di  Chaumelle  , che  non  si  potrebbe  più  ven- 
dere su  le  strade  pubbliche  nè  croci,  nè  ecce  Homo,  nè  aonus  Dei,  nè 
sante  immagini,  nè  fazzoletti  di  santa  Veronica,  né  anelli  di  sant’  li- 
berto (I)  ecc. , le  quali  cose  Chaumelle  chiamava  indistintamente 
ciarlatanerie  , e le  metteva  a mazzo  per  farle  proibire  colle  polveri- 
ne , le  acque  medicinali  e le  droghe  falsificate.  Così  pure  le  effigie 
della  Vergine  vennero  cancellate  da  tuffi  muri  ; ai  caiitoni  di  stra- 
de, nelle  nicchie  ove  si  trovavano  le  statue  che  le  rappresentavano, 
vennero  sostituiti  i busti  di  Marat  e di  Lepelletier. 

Anacarsi  Clootz  , quello  stesso  barone  prussiano  che , ricco  d' una 
entrata  di  centomila  lire  , avea  ahl>andnuato  il  suo  paese  natale  per 
venire  a rappresentare  in  l’arigi,  secondo  il  suo  detto,  il  genere  uma- 
no, che  si  era  fatto  scorgere  nella  prima  federazione  del  Ì7‘J0a  capo 
dei  pretesi  inviati  di  lutti  i popoli,  e che  indi  fu  nominato  deputato  al- 
la Convenzione  nazionale,  Anacarsi  Clootz  non  faceva  altro  che  pre- 
dicare la  repubblica  universale  e il  rullo  della  ragione.  Fieno  di  que- 
ste due  idee,  le  dispiegava  senza  posa  nei  suoi  scritti  ed  ora  con  ma- 
nifesti , ora  con  circolari , le  proponeva  a tutti  i popoli  Nemico  co- 
sì del  cattolicismo  come  del  deismo  , non  cessava  di  proporre  la  di- 
struzione dei  tiranni  e delle  religioni  di  qualunque  sorta  e d’  ogni 
specie  di  divinità  : prelendea  non  dever  rimanere  all’  umanità  libe- 
ra ed  illuminata  altro  cullo  fuor  quello  benefico  ed  immortole  della 
pura  ragione.  Gridava  alla  Convenzione  (2)  : « Non  ho  potuto  sot- 
trarmi ad  ogni  genere  di  tiranni  sacri  e profani  fuorché  a furia  di 
continui  viaggi  : io  era  a Iìoma  quando  mi  volevano  imprigionare  a 


(1)  Gli  anelli  di  sani’  Ube.lo,  in  fùria  d’  una  pia  credenza,  si  ave.ino  per  mi- 
racolosi conira  il  morso  dei  cani  arrabbiali.  (Il  Iiud.) 

(2)  Anche  tulle  le  brutali  empirli  predicale  da  qurslo  feroce  uomo,  che  bui  per 

farsi  ghigliullinarc  dai  suoi  proseliti  , si  leggono  tuttavia  nei  fogli  pubblici  di  quei 
giorni  malaugurosi , e furono  lauto  marchiale  dal  disprezzo  c dall'  esecrazione  uni- 
versale che  non  bauuo  più  bisogno  di  esser  confutali!.  (Il  Tzld  ) 
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Parigi , a Londra  quando  mi  volevano  bruciare  a Lisbona.  Sol  fa- 
cendo il  giro  dell’  Luropa  da  un  estremità  all’  altra  , mi  sono  salva- 
to dagli  alguazil  , dalle  spie  , da  tutt’ i padroni,  da  tutti  i servi. 
Le  mie  migrazioni  finirono  quando  cominciò  la  migrazione  degli  scel- 
lerati. Nel  capoluogo  del  globo  , a Parigi , era  il  posto  convenevole 
dell’oratore  del  genere  umano.  Non  lo  abbandonai  più  dopo  il 
1789;  d' allora  in  poi  raddoppiai  di  zelo  centra  ogni  preteso  sovrano 
terrestre  e celeste.  Predicai  altamente  la  divinità  della  natura  , la 
sovranità  del  genere  umano  , il  popolo  dio.  Il  popolo  basta  a sé  me- 
desimo , starà  sempre  ritto.  La  natura  non  s’ inginocchia  davanti  a 
se  stessa.  Giudicate  della  maestà  del  genere  umano  libero  da  quella 
del  popolo  francese  che  ne  è soltanto  una  frazione.  Giudicale  della 
infallibilità  del  tutto  dalla  sagarità  di  una  porzione  che  da  sé  sola  fa 
tremare  il  mondo  schiavo.  Il  comitato  di  vigilanza  della  repubblica 
universale  avrà  meno  faccende  che  non  il  comitato  della  menoma 
sezione  di  Parigi.  Una  confidenza  generale  si  metterà  in  vere  di  u- 
na  diffidenza  universale.  Vi  saranno  nella  mia  repubblica  pochi  di- 
casteri , poche  imposte  , nessun  carnefice.  La  ragione  riunirà  iulti 
gli  uomini  in  un  solo  nodo  rappresentativo , senz'altro  vincolo  che 
la  corrispondenza  epistolare.  Cittadini  , la  religione  è il  solo  ostaco- 
lo a questa  utopia  ; il  tempo  è venuto  di  distruggerla.  Il  genere 
umano  ha  brucialo  le  sue  faldinc.  L umanità  non  è vigorosa  , dice 
un  antico  , fuorché  nel  giorno  che  succede  ad  un  tristo  regno  ; profit- 
tiamo di  questo  primo  giorno  clic  prolungheremo  fino  alla  domane 
della  libertà  del  mondo  ! » 

Le  istanze  di  Chaumeltc  rianimaron  tulle  le  speranze  di  Cloolz  ; 
costui  andò  in  traccia  di  Gobel  , raggiratore  di  Porenlruy  , divenu- 
to vescovo  costituzionale  del  dipartimento  di  Parigi  per  una  di  quel- 
le rapide  mosse  che  avevano  sollevati  Chaumette  , Héhert , e tanti 
altri  alle  prime  fuu/.ioni  municipali.  Gli  persuase  eh'  era  venuto  il 
momento  di  ahbiurare  al  cospetto  della  1*  rancia  il  culto  cattolico, 
di  cui  era  desso  il  gran  sacerdote  ; che  il  suo  esempio  si  trarreb- 
be dietro  tutti  i ministri  del  culto  , illuminerebbe  la  nazione , pro- 
vocherebbe un’  abbiura  generale  e obbligherebbe  allora  la  Conven- 
zione a pronunziare  abolito  il  cristianesimo.  Gobel  non  volle  pre- 
cisamente ahbiurare  la  propria  credenza  e dichiarare  cosi  che  aveva 
ingannali  gli  uomini  durante  l' intera  sua  vita  , ma  acconsentì  di 
presentarsi  per  rassegnare  la  mitra  episcopale.  Gobel  persuase  indi 
i suoi  vicari  a seguir  quest'esempio,  l'  ii  pertanto  convenuto  tra  Chau- 
metle  e i membri  della  dipartimentale  che  tutte  le  magistrature  di 
Parigi  accompagnerebbero  Gobel  nell'  adempimento  di  un  tale  alto 
c farebbero  parte  della  deputazione  per  dargli  maggiore  solennità. 

Il  17  brumale  (7  novembre  1793)  , Itloinoro  , Pache,  Lhuillicr, 
Chaumette,  Gobel  c tutt’i  suoi  vicari  si  trasferiscono  alla  Convenzio- 
ne. Chaumeltc  e Lhuillicr , entrambi  procuratori , l’ uno  del  comu- 
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nc  , 1*  altro  della  dipartimentale  , annunziano  che  il  clero  di  Parigi 
viene  a prestare  alla  llagione  un  omaggio  luminoso  c sincero.  Pre- 
sentano immantinenti  Gobel.  Costui , acconciato  in  berretta  rossa  e 
tenendo  fra  le  mani  la  sua  mitra  , il  suo  pastorale  , la  sua  croce  ed 
il  suo  anello  , assume  la  parola  : « Nata  plebeo  » egli  dire  « cu- 
rato nel  Porentruy , inviato  dal  mio  clero  alla  prima  assemblea,  poi 
innalzato  all'arcivescovado  di  Parigi , non  ho  cessato  mai  di  obbe- 
dire al  popolo.  Ho  accettalo  le  funzioni  che  questo  popolo  mi  avea 
confidate  altra  volta  , oggi  gli  obbedisco  ancora  venendole  a rasse- 
gnare. Io  mi  era  fatto  vescovo  quando  il  popolo  volea  dei  vescovi , 
cesso  di  esserlo  ora  che  il  popolo  non  ne  vuole  più  ».  Gobel  àggiu- 
gne  che  tutto  il  suo  clero,  animato  dai  medesimi  sentimenti,  gli  com- 
mette di  fare  a suo  nome  la  «tessa  dichiarazione.  Terminando  que- 
sto parole  deponc  la  mitra  , la  croce  c l’ anello  che  tenea  fra  le  ma- 
ni. Il  clero  ratifica  la  sua  dichiarazione  Con  molta  scaltrezza  gli  ri- 
sponde il  presidente  : « La  Convenzione,  che  ha  dichiarata  la  liber- 
tà dei  culti , ha  dovuto  lasciarla  [ter  intero  alle  diverse  famiglie  di 
credenti  , nè  si  è mai  frammessa  nelle  loro  professioni  di  fede  ; ciò 
non  ostante  applaudisce  a coloro  che  rischiarati  veram’'ntc  dalla  ragio- 
ne vengono  ad  abbiurare  quanto  credono  superstizioso  ed  erroneo  ». 

Gobel  non  aveva  assolutamente  abbiurato  il  sacerdozio  ed  il  cat- 
tolicismo  , non  aveva  osato  far  la  figura  di  chi , quasi  fosse  stato  un 
impostore  sino  allora  , venisse  finalmente  a confessare  le  antiche 
menzogne  ; ma  non  mancarono  altri  che  estesero  per  lui  una  simi- 
le dichiarazione  ■<  Ricredutomi  » dice  il  curato  di  Vaugirard  « da- 
gli errori  che  il  fanatismo  aveva  instillati  nel  mio  cuore  e nel  mio 
spirito,  depongo  qui  le  dimissorie  sacerdotali  ».  Diversi  curati  e ve- 
scovi, membri  della  Convenzione,  seguendone  l’esempio,  fanno  l’u- 
guale rassegna  delie  loro  credenziali  . o abhiurano  il  cattolicismo. 
Julicn  di  Tolosa  rinnega  anrh'  egli  la  sua  qualità  di  ministro  prote- 
stante. Furiosi  applausi  di  una  gran  parte  dell'  csscmldea  c delie  rin- 
ghiere accolgono  queste  ahbiure.  In  quel  momento  Grégoire  , vesco- 
vo di  Rlois,  si  mostra  alla  Convenzione  (ìli  vengono  raccontate  le 
cose  occorse  , eccitandolo  a seguire  1*  esempio  dei  suoi  colleglli , ma 
egli  rifiuta  coraggiosamente  di  farlo.  «Si  tratta»  egli  dice  «delle  ren- 
dite annesse  alle  funzioni  di  vescovo  ? Le  abbandono  senza  rincre- 
scimento. Si  tratta  del  mio  carattere  di  sacerdote  c di  vescovo  ? 
non  posso  spogliarmene  ; la  mia  religione  me  lo  divieta.  Invoco 
la  libertà  dei  culli  ».  Tali  parole  di  Grégoire  si  terminano  in  mezzo 
al  tumulto  ; pur  questo  tumulto  non  arriva  a coprire  la  manifesta- 
zioni di  approvazione  e di  gioia  , che  la  risposta  di  lui  eccitò.  La 
deputazione  abbandona  , seguita  da  un  immensa  folla  , I'  assemblea 
e si  trasferisce  al  Palazzo  di  città  per  ricevere  le  congratulazioni 
del  comune. 

Dato  una  volta  un  simile  esempio  , non  era  difficile  l' eccitare  tut- 
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tele  sezioni  di  Parigi  e tuli' i comuni  della  repubblica  ad  imitar- 
lo  ( I ) . Ben  tosto  le  sezioni  si  riuniscono,  e vengono  l'ima  dopo 
1*  altra  a dichiarare  che  abbiiiravano  gli  errori  della  superstizione,  e 
la  sezione  dell'  Uomo  armalo  protesta  che  non  riconosce  altro  culto 
fuori  d'  un  solo , quello  della  Verità  e della  Itagione  , altro  fanali* 
sino  fuor  quello  inspirato  dall'amore  della  libertà  e della  uguagliane 
za  , altro  dogma  eccetto  quello  della  fratellanza  c delle  leggi  repult* 
blicane  decretale  dopo  il  giorno  31  maggio  1793.  La  sezione  della 
Riunione  dichiara  che  farà  un  falò  di  luti'  i confessionali  e libri  del 
culto  cattolico,  c che  farà  chiudere  la  chiesa  di  San  Mery.  Quella  di 
Guglielmo  Teli  ahhiura  per  sempre  il  culto  dell’  errori  e della  men- 
zogna. Quella  di  Muzio  Scevola  rinnega  il  caflolicismo  e nel  pros- 
simo decadi  promolle  inaugurare  su  l' aitar  maggiore  di  San  Sulpizio 
i busti  di  Maral,  Lepellettier  e di  Muzio  Scevola.  Quella  delle  Picche 
dice  non  riconoscer  altro  dio  che  il  dio  della  libertà  c dell'eguaglian- 
za. Anche  la  sezione  dell'Arsenale  ahhiura  il  culto  cattolico. 

Per  tal  modo  le  sezioni  , arrogandosi  il  diritto  d'iniziare  atti  le- 
gislativi, non  solamente  abbiuravano  il  rattolicismo  come  religione 
pubblica  , ma  s'  impadronivano  dei  suoi  edifizi  c dei  suoi  tesori  sic- 
come di  pertinenze  comunali.  Già  diversi  deputali  presso  i diparti- 
menti avevano  indotti  molti  comuni  a por  la  mano  su  le  suppelletti- 
li delle  chiese  , non  necessarie  , costoro  dicevano  , alla  religione  a 
c che  per  altra  parte,  non  meno  d' ogni  altra  proprietà  pubblica,  ap- 
partenevano allo  stato  c poteano  venire  applicate  ai  bisogni  di  que- 
sto. Fouché  avea  già  spedito  dal  dipartimento  dell’  Allicr  parecchie 
casse  d’  argenteria.  Molte  ancora  ne  erano  arrivate  da  diversi  altri 
dipartimenti.  Lo  stesso  esempio , imitato  ben  presto  a Parigi  c nel- 
le sue  vicinanze,  fece  ringorgaro  ai  cancelli  della  Convenzione  ca- 
taste di  simili  depredazioni.  Tutte  le  chiese  vennero  spogliate  , c i 
comuni  spedirono  deputazioni  cariche  d'oroc  d’argento  accumu- 
lati nelle  nicchie  de’ santi  o ne’  luoghi  che  un’antica  divozione  avea 
resi  sacri.  La  feccia  del  popolo  si  rendea  pròccssionalmenle  alla  Con- 
venzione c , facendo  sacrileghe  parodie  alle  cerimonie  della  religio- 
ne , trovava  altrettanto  diletto  nel  profanarle  quanto  ne  avea  pro- 
vato per  l’ addietro  nel  celebrarle.  Mascalzoni  vestili  di  cotte  , ca- 
mici e pianctc  venivano  alternando  gli  alleluia  alla  carmagnola  di- 
nanzi ai  cancelli  della  Convenzione  ; vi  deponevano  ostensorii,  cro- 
cifissi , sante  pissidi , statue  d'oro  c d'  argento  ; pronunciavano  di- 
scorsi burleschi  e spesso  indirizzavano  ai  medesimi  santi  aringhe  le 

(I)  Si  sa  come  pentii  scellerati,  fossero  arrivali  rot  Irrrnrr  ad  impadronirsi  det- 
te sciioni  di  Parigi  c di  tutta  la  Fratria.  Tulli  i malviventi  , lulla  la  fruir  della 
tanaglia  firmavano  il  loro  eserrilo  ; i cilladini  tranquilli  impauriti,  non  osava- 
no mcverr  npposiiione  , e pochi  avovano  il  cor  ■ Rg io  dimostralo  dal  Vescovo  Gié- 
Roire  ; pur  si  è veduto  momenti  prima  come  il  suo  licitile  ritirilo  alla  propostagli 
abbiura  trovasse  un’  eco  in  mcuo  alla  moltitudine  oppressa.  (-Il  Tasti.  ) 

Thicri.  nivotuz  — Voi.  IH,  t> 
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più  bestiali  Una  deputazione  <Ji  San  Dionigi  sollecitava  i santi  rap- 
presentati dai  preziosi  loro  reliquiari  od  immagini  a divenire  ima 
volta  patrioti  ed  a levarsi  in  massa  a prò  della  patria  correndo  a 
fondersi  nella  zecca.  A queste  scene  brutalmente  carnevalesche  al- 
tre ne  succedeano  di  devoto  rispetto  non  meno  brutalmente  appli- 
cate. Quegli  stessi  individui  che  calpestavano  i santi  del  cristiane- 
simo portavano  un  baldacchino  , e traendone  le  cortine  mostravano 
i busti  di  Marat  e di  Lepellelicr  acclamandoli  non  divinità  fatte  da- 
gli uomini  , ma  rispettabili  cittadini  assassinati  dagli  schiavi  dei  re. 
Difilavano  indi  davanti  alla  Convenzione  mescolando  di  nuovo  colla 
più  profana  sconcezza  i canti  dell’  alleluia  e le  danze  della  carma- 
gnola; poi  andavano  a deporre  alla  zecca  le  ricche  spoglie  degli  al- 
tari , mentre  [tortavano  i busti  di  Marat  e di  Lepelletier  trasformati 
in  idoli  nelle  chiese  cattoliche  convertite  per  costoro  in  templi  d'un 
nuovo  culto. 

Dietro  istanza  di  Chanmctte , il  comune  decretò  clic  la  chiesa  me- 
tropolitana di  Nostra  Donna  verrebbe  convertita  In  un  edifizio  re- 
pubblicano  denominato  Tempio  della  Ragione  ; fu  istituita  per  cia- 
scun decadi  una  festa  da  surrogarsi  alle  cerimonie  cattoliche  deHa 
domenica.  11  maire  , gli  nfiziali  municipali , i pubblici  impiegati  si 
trasferivano  nel  tempio  della  Ragione  , quivi  leggevano  la  dichiara- 
zione dei  diritti  dell’  uomo  come  pure  V atto  costituzionale  , istitui- 
vano l’analisi  su  le, notizie  pervenute  dall’esercito  e raccontavano 
le  azioni  segnalale  occorse  durante  la  decade.  Una  bocca  di  verità, 
simile  alle  bocche  marmoree  delle  denunzie  che  si  trovavano  a Ve- 
nezia , era  stata  collocata  nel  tempio  della  Ragione  per  raccogliere 
ivi  gli  avvisi , le  censure  o i suggerimenti  utili  al  bene  pubblico.  Le- 
vate queste  polizze  dal  loro  ripostiglio  ciascun  decimo  giorno , se  nc 
facca  la  lettura;  un  oratore  pronunciava  un  discorso  di  morale  ; dopo 
di  che  si  eseguivano  alcuni  pezzi  di  musica  c la  festa  Ondava  a termi- 
nare còl  canto  d’ inni  repubblicani.  Vi  erano  nel  tempio  due  tribu- 
ne , una  pe’ vecchi , l’altra  per  le  donne  incinte  che  presentavano 
a vicenda  queste  iscrizioni  ; Rispetto  alla  vecchiessa  ; rispetto  e sol- 
lecitudine per  te  donne  incinte. 

La  prima  festa  della  Ragione  venne  celebrata  con  pompa  il  20 
brumale  (IO  novembre).  Tutte  le  sezioni  vi  andarono  colle  magistra- 
ture. Una  giovane  rappresentava  la  dea  della  Ragione  ; era  dessa 
la  moglie  del  tipografo  Momoro  (I) , uno  degli  amici  di  Vincent , 

(1)  Mietuto  poco  appresto  dalla  scure  del  carnefice  non  meno  di  Clnnli  , di 
Chaumelle  , di  Iiébert  e della  massima  parte  di  questi  grrofanli  drl  rullo  della  Ra- 
gione. la  moglie  del  primo  di  costoro,  Momoro,  nelle  feste  della  novella  dea  divide- 
va l’onore  di  fjrne  la  parte  con  una  certa  Aubty  ballerina  figurante  che  alternava  le 
parti  della  Ragione  nel  tempio  di  Nostra  Donna  e della  Gloria  nel  teatro  dell'Ope- 
ra. Vestita  da  Gloria  non  si  vide  troppo  protetta  dalla  dea  Ragione  di  coi  avea  so- 
stenuto dianzi  il  personaggio;  caduta  dalle  nuvole  si  ruppe  le  braccia,  (li.  Tuo) 
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Ilonsin  , Chaumeltc . Ilébcrt  e compagni.  Rianco  orane  il  panneg- 
giamento ; un  mantello  cilestro  le  ondeggiava  sopra  le  spalle  ; le 
i liiome  di  lei  sparte  andavano  coperte  della  berretta  della  libertà. 
Si  mostrava  assisa  sopra  una  sedia  di  foggia  antica  fregiata  d' ellera 
e portata. da  quattro  cittadini.  Giovinette  vestite  di  bianco  c coro- 
nale di  rose  precedevano  e seguivano  la  dea.  Venivano  indi  i busti 
di  Lc|>cflelicr  c di  Marat , cori  di  musicanti  c cantori  e tutte  le  se- 
zioni armate.  Dopo  aver  pronunziali  discorsi  e cantati  inni  nel  tem- 
pio della  Ragione  , quella  comitiva  andò  poscia  alla  Convenzione  , 
ove  Chaumctte  parlò  di  questo  tenore  : 

» Legislatori  , il  fanatismo  ha  ceduto  il  luogo  alla  ragione.  I suoi 
occhi  infermi  non  hanno  potuto  sostenere  il  liagliore della  luce.  Og- 
gi un  popolo  immenso  6Ì  è portato  sotto  quelle  volte  gotiche , dive- 
nute per  la  prima  volta  eco  della  verità.  Là  i Francesi  hanno  cele- 
brato il  solo  culto  verace  , quello  della  Ragione.  Là  abbiamo  por- 
tati i nostri  voti  per  la  prosperità  dell' armi  della  repubblica.  Là 
abitiamo  abbandonalo  degl’idoli  inanimali  per  sostituir  loro  la  Ra- 
gione, quell’  immagine  animala  , capolavoro  della  natura  ».  Nel 
proflerire  queste  paiole  Chaumelte  indicava  la  dea  vivente  della  ra- 
gione. La  giovine  avvenente  donna  clic  rappresentava  la  dea,  scen- 
de dalla  sua  sedia  c s'  avvicina  al  presidente  che  le  dà  l' abbraccio 
fraterno  fra  plausi  universali  ed  in  mezzo  alle  grida  di  : Vira  la  re- 
pubblica ! t >ira  la  Hapione  ! a terra  il  fanatismo  ! La  Convenzione  , 
che  non  avea  per  am  be  presa  reruna  parte  a queste  rappresentazio- 
ni, si  vede  trascinala  e costretta  a seguirò  il  corteggio  mentre  ritor- 
nava al  tempio  delia  Ragione  iter  cantarvi  un  inno  patriotico.  Una 
notizia  importante,  quella  di  Noirmouticrs  tolta  dalle  mani  di  Clia- 
rette  , aumentava  la  generale  esultanza  e le  dava  una  cagione  ben 
pili  rcale^che  non  quella  così  delta  abolizione  del  fanatismo. 

Vediamo  senza  dubbio  con  un  sentimento  di  fastidio  cotali  feste 
prive  di  raccoglimento,  prive  di  buona  fede  , celebrate  da  un  popolo 
che  cangiava  di  culto  senza  comprendere  nè  l' antico  ne  il  nuo- 
vo (I).  Ma  quando  mai  il  popolo  c di  buona  fede?  quando  intende 
i dogmi  ('2)  cne  gli  si  danno  a crederei1 11  più  delle  volte  che  co- 

a Quanto  al  cullo  nuovo  sfido  veramente  lutto  il  mondo  a dirmi  riii  lo  conv- 
esse o lo  professasse  di  buona  lede.  Circa  all’  antico,  fedamente  noi  compren- 
devano quei  pochi  scellerati  di  cui  ho  parlalo  alla  noia  a pag.  41  impadronitisi  col 
terrore  dell'  impaurita  maggiorità.  Ma  se  questa  maggiorità  comprendesse  il  culto 
antico  dei  suoi  padri , apparirà  meglio  nella  successiva  nota.  (Il  Taso.) 

(2)  Se  mai  il  chiaro  autore  intendesse  per  dogmi  i misteri  , gli  risponderci  che 
non  li  comprendono  né  i dotti  né  gl’  indotti , ma  li  credono  perché  persuasi  d'u- 
na  rivelazione  divina.  Se  poi  nel  dogma  romprcnde  ancora  le  verità  disciplinari 
che  sono  la  regola  del  cristiano  , chi  è che  non  te  intenda  , fuor  della  gente  per- 
duta che  teme  o cui  non  piace  comprenderle  per  abbandonarsi  con  maggior  co- 
raggio ad  ogni  genere  di  nefahdeiie  ? E di  taj  gente  appunto  si  componca  l’esecra- 
bile lega  promotrice  cd  apostoli  delle  feste  della  Ragione.  * (Il  liuto.) 
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sa  vuole  ? Grandi  unioni  che  appaghino  il  suo  bisogno  A'  adunarsi, 
in  mezzo  alle  quali  gli  si  ricordi  incessantemente  l' idea  di  una  pos- 
sanza superiore  alla  sua;  in  somma  feste  nelle  quali  si  renda  omag- 
gio ad  uomini  che  pih  si  sièno  avvicinati  alle  idee  del  Irene , del 
bello  e del  gronde  , in  una  prola  , templi , cerimonie  e santi  (I). 
Qui  aveva  templi,  la  Ragione,  Marat  e Lcpelletier.  Era  riunito,  a- 
dorava  una  potenza  misteriosa  , celebrava  due  uomini.  Tutti  i suoi 
bisogni  dunque  erano  soddisfatti , nè  cedeva  ad  essi  diversamente 
da  quel  che  fa  sempre  (2). 

Se  consideriamo  il  prospetto  della  Franria  a ijaell’ epoca  vedremo 
non  essere  mai  state  jpraticale  maggiori  violenze  in  una  volta  su  quel- 
la parte  inerte  e paziente  della  popolazione  ebe  è la  materia  delle  c- 
sperienze  politiche.  Non  si  osava  più  profferire  veruna  opinione  ; o- 
gnuno  tcntea  di  vedere  i propri  amici , i propri  congiunti  per  paura 
di  venir  compromesso  con  loro  , di  perdere  la  libertà  e qualche  vol- 
ta la  vita  Centomila  arresti  ed  alcune  centinaia  di  condanne  capi; 
tali  rendevano  ognor  presente  il  carcere  ed  il  patibolo  al  pensierc  di 
venticinque  milioni  di  Francesi.  Soggiacevate  a considerabili  gra- 
vezze ; se  dietro  una  classificazione  affatto  arbitraria  venivate  collo- 
cato nel  catalogo  de  ricchi , perdevate  per  quell'  anno  una  parte  del- 
la vostra  rendita.  Talvolta  , a requisizione  d’ un  rappresentante  o 
d'un  magistrato  qualunque,  dovevate  cedere  il  vostro  ricollo,  o le  vo- 
stre suppellettili  più  preziose  d' oro  e d’ argento.  Non  osavate  più 
spiegare  veruna  sorta  di  lusso  o prendervi  passatempi  un  po'  clamo- 
rosi. Non  potevate  più  valervi  della  moneta  metallica,  vi  era  d’uopo 
accettare  e spendere  una  carta  screditata  e colla  quale  vi  era  difficile 
procurarvi  le  cose  di  cui  avevate  bisogno.  Vi  facea  mestieri , se  era- 
vate mercante  , vendere  ad  un  prezzo  fittizio  ; se  compratore,  con- 
tentarvi della  più  cattiva  mercanzia  , perchè  la  buona  si  sottraeva 
al  maximum  ed  agli  assiemati  ; talvolta  ancora  vi  conveniva  farne 
senza  del  tutto  perchè  la  buona  e la  cattiva  ugualmente  si  nascon- 
devano. Non  avevate  più  se  non  una  specie  ai  pane  nero,  comune 
al  ricco  ed  al  povero,  thè  vi  toccava  disputarvi  alla  porta  del  for- 
naio, dopo  aver  fatto  coda  per  parecchie  ore.  I nomi  de'  pesi  e del- 
le misure,  quelli  de’ mesi  e de’ giorni  dell’anno  erano  cangiati; 
non  vi  erano  più  che  tre  domeniche  in  vece  di  quattro  ; per  ultimo 

(1)  Convengo  che  tulle  queste  rose  piacciono  al  volgo  ; ma  c compreso  di  senti- 
menti diversi  rispetto  a quelle  che  crede  e tenera  ed  all’  altre  che  non  crede  e non 
tenera  e che  riguarda  come  sceniche  rappresentazioni.  Pel  buon  effetto  morale  gli 
bisognano  le  prime.  Sebbene  con  queste  possa  talvolta  unirsi  alcun  che  di  suprrsti- 
xioso  prodotto  dall’  ignorama  . ha  bisogno  di  una  totalità  fondamentale  eh’  egli  pos- 
sa credere  vera  , totalità  che  certamente  non  gli  offrivano  né  la  dea  della  Ragio- 
ne né  san  Maral  , le  cui  ceneri  , avute  per  alcuni  mesi  siccome  una  reliquia  , 
andarono  a finire  ad  universale  suffragio  in  un  mondeuaie.  (Is  Ttun.) 

(3)  Mi  riporto  alla  nota  precedente.  (Il  Taa».} 
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le  donne  ed  i vecchi  si  vedeano  privati  delle  cerimonie  del  «ulto  al- 
le quali  avevano  assistito  per  tutto  il  tempo  della  loro  vita. 

Non  mai  pertanto  il  potere  avea  travolte  con  maggior  violenza  le 
abitudini  di  un  popolo  : minacciare  tutte  le  esistenze , decimare  i 
patrimoni,  prescrivere  colla  forza  le  tariffe  de’ cambi,  rinnovellare  le 
denominazioni  di  tutte  le  cose  , distruggere  le  pratiche  del  culto  , 
ciò  era  , non  v’  ha  dubbio  , la  più  atroce  delle  tirannie  ; ma  molto 
vuole  anche  attribuirsi  al  pericolo  dello  stato  , alle  crisi  inevitabili 
del  commercio,  allo  spirito  di  sistema  inseparabile  dallo  spirito  d’ in- 
novazione ( I ). 


(I)  Che  è quanto  ripetere  l’adagio  trito  : aijisus  afattam  infocai. 

(Is  Tarn.) 
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CAPÌTOLO  II. 


Ritorno  ili  D-inton.  — Ditisione  nata  netta  fattone  della  Montagna  } dantoni- 
nisli  ed  hebtrtisH.  — Politica  di  Robespierre  e del  comitato  di  salute  pubbli, 
ra.  — Dinton,  accusato  ai  Giacobini,  si  giustifica;  «iene  diléso  da  Robespier- 
re. — Aholixione  del  culto  della  Ragione.  — Ultimi  pcrfeaionaincati  portali 
al  governo  dittatorio  rirolutionario.  — Energia  del  comitato  contra  ogni  genere 
di  Cationi.  — Arresto  di  Ronsin,  di  Vinrcnt,  dei  quattro  deputati  autori  dei 
decteto  falsificalo  e dei  suppusli  agenti  drllo  straniera 


Dopo  la  caduta  dei  girondini  la  fazione  montanara,  rimasta  sola 
e vittoriosa  , avea  cominc  iato  a disgiugnersi.  Gli  eccessi  rivoluzio- 
nari . divenendo  sempre  maggiori  , terminarono  l’opera  di  divider- 
la adatto  e già  si  toccava  l’ istante  d’ una  prossima  rotta.  Molti  de- 
putati erano  stati  commossi  dalla  sorte  de’ girondini , di  Bailly,  di 
Brunet , di  Hout  hard  ; altri  riprovavano  le  violenze  commesse  ri- 
spetto al  culto  ; que’  medesimi,  che  in  fondo  del  loro  cuore  non  ne 
professavano  alcuno,  giudicavano  quelle  violenze  contrarie  alla  po- 
litica c pericolose.  Dicevano  essere  succedute  nuove  superstizioni  a 
quelle  cne,  come  tali,  si  voleano  distruggere  ; il  preteso  culto  della 
Ragione  non  essere  altro  che  quello  dell’ateismo;  non  potere  1’  a- 
teismo  convenire  ad  un  popolo  ; venir  pagate  dallo  straniero  simili 
stravaganze:  al  contrario  la  fazione  dominante  ai  Cordiglieri  c al 
comune  , la  fazione  di  cui  erano  capi  Ronsin  e Vincent , scrittore 
Hébcrt , apostoli  Chaumcttc  e Clootz  , sostenea  che  i suoi  avversari 
voleano  far  rivivere  una  fazione  moderata  e condurre  una  nuova 
divisione  nella  repubblica. 

Danton  tornava  allora  dal  suo  ritiro.  Non  dicea  schiettamente  il 
proprio  pensiero  ; ma  un  capo  di  fazione  vorrebbe  indarno  nascon- 
derlo ; diffondendosi  luogo  a luogo  , diviene  bentosto  manifesto  a 
tutti  gli  spiriti.  Si  sapea  che  avrebbe  voluto  impedire  il  supplizio 
de’ girondini  e che  era  stato  vivamente  commosso  dalla  tragica  loro 
fine  ; si  sapea  che.  partigiano  ed  inventore  delle  provisioni  rivolu- 
zionarie, cominciava  a biasimarne  l’uso  cieco  e feroce;  che  non  gli 
sembrava  doversi  protrarre  le  violenze  al  di  là  del  pericolo  e che  al 
terminarsi  della  presente  stagione  campale,  e appena  scombro  affat- 
to dai  nemici  il  suolo  francese  , volea  far  risorgere  il  regno  delle 
leggi  giuste  c ragionevoli,  llébert  non  osava  insultarlo  nel  suo  gior- 
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naie  del  Padre  Duelline  ; ma  si  diffondevano  a voce  i più  insidiosi 
romori  ; s’ insinuavano  sospetti  su  la  sua  probità  ; si  ricordavano 
colla  più  invelenita  malizia  le  angherie  commesse  nel  Belgio  , una 
parte  delle  quali  veniva  imputata  a Danton  ; si  era  persino  arrivato 
a dire  che  , durante  il  suo  ritiro  ad  Arcis-sur-Aube  , avea  migrato 
portandosi  seco  le  sue  ricchezze.  Gli  venivano  associati , come  uo- 
mini che  non  valessero  meglio  di  lui,  Camillo  Desmoulins,  suo  ami- 
co , accusato  di  essersi  egualmente  mostrato  compassionevole  verso 
i girondini  e di  aver  difeso  Dillon  , l'hilippeaux  che-  tornava  dalla 
Vandea  furioso  contra  i disordinatoci  dell’esercito  repubblicano  ed 
in  immediato  procinto  di  denunziare  llonsin  e Ilossignol.  Venivano 
parimente  aggregati  alla  fazione  di  Danton  tutti  coloro  che  in  qual- 
che modo  arcano  coreo  disgrazia  presso  gli  ardenti  rivoluzionari,  e 
il  numero  di  que'  tali  principiava  ad  esser  vistoso. 

Julien  di  Tolosa,  già  caduto  fortemente  in  sospetto  per  le  sue  le- 
ghe con  d’Fspagnac  e gli  appaltatori,  si  era  compromesso  del  tutto 
Con  un  rapporto  su  le  amministrazioni  federaliste  nel  quale  s'inge- 
gnava scusare  i torti  della  maggior  parte  di  esse.  Appena  lo  ebbe 
letto  , i cordiglieri  e i giacobini,  sollevatisi  contro  di  lui,  lo  costrin- 
sero a ritrattarsi.  Poi,  praticala  una  investigazione  su  la  privata  sua 
vita  , scopersero  che  avea  relazioni  con  diversi  monipolisti  c che 
era  sua  bella  un’antica  contessa,  su  i quali  fondamenti  lo  dichiara- 
rono . corrotto  ad  un  tempo  e moderato.  Fabre  d’ Fglantinc  avea 
cambiato  improvvisamente  di  condizione  c dispiegava  un  lusso  non 
notato  in  lui  per  l' addietro.  Chahot,  il  cappuccino  Chabot,  che,  en- 
trando nella  rivoluzione  aveva  unicamente  la  sua  pensione  monasti- 
ca , anch'  esso  di  recente  pompeggiava  di  belle  suppellettili  ed  era 
divenuto  marito  della  giovane  sorella  dei  due  Frey  , la  quale  gli 
avea  portata  una  dote  di  duecentomila  lire.  Un  tal  cangiamento  di 
stato  sì  repentino  eccitò  sospetti  contra  i nuovi  ricchi,  nè  andò  gua- 
ri che  un  parlilo  posto  da  questi  alla  Convenzione  affatto  li  rovinò. 
Un  deputato,  Osselin  , era  stato  arrestato  di  fresco  per  avere,  dicea- 
si,  nascosta  una  migrata.  Fabre,  Chabot,  Julien,  Delaunay,  che  già 
non  erano  tranquilli  per  sè  stessi,  Bazirc,  Thuriot,  r quali,  sebliene 
non  avessero  verun  rimorso  nella  coscienza,  vedeano  con  paura  che 
i membri  della  Convenzione  non  venivano  risparmiati,  proposero 
un  decreto,  la  cui  mercè  niun  deputato  potess*  essere  posto  in  ar- 
resto se  prima  non  era  udito  ai  cancelli,  fi  decreto  venne  adottalo  , 
ma  tutti  i club  c i giacobini  si  scatenarono  allegando  che  si  voleva 
rinnovare  l' inviolabilità.  Fecero  tanto  che  il  decreto  fu  rivocato;  poi 
cominciarono  un  sindacato  il  più  severo  sopra  coloro  che  avevano 
proposto  il  decreto  , su  la  loro  condotta  c su  l' origine  della  subita- 
nea loro  fortuna.  Julien,  Fabre,  Chabot,  Delaunay,  Bazire,  caduti 
in  disgrazia  del  popolo  nel  giro  di  pochi  giorni , vennero  posti  nella 
classe  degli  uomini  equivoci  e moderati.  Hébert,  coprendoli  di  vii  - 
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lanie  nel  suo  giornale , li  commise  all'  ira  dell’  abbietta  plebaglia. 

Quattro  o cinque  altri  individui  corsero  una  comune  sorte  con 
questi , benché  fin  allora  avuti  per  patrioti  eccellenti.  Erano  dessi 
Proli , Percyra  , Gusman  . Dubuisson  e lksfieux.  Nati  pressoché 
tutti  in  terra  straniera,  erano  venuti,  come  i due  r rey  e come  Clootz* 
a gettarsi  nella  rivoluzione  francese  per  impeto  d entusiasmo,  e pro- 
babilmente ancora  . rispetto  ad  alcuni,  per  bisogno  di  far  fortuna. 
Niuno  si  prendca  cura  di  sapere  che  cosa  fossero  finche  furono  ve- 
duti largheggiare  nel  senso  della  rivoluzione.  1 roli,  nativo  di  Bnis- 
sclles  , era  stato  inviato  in  compagnia  di  Percyra  e di  Pesheux  - 
presso  Dumouriez  a fine  di  scoprirne  le  intenzioni.  Fecero  che  si 
spiegasse,  e vennero  , come  lo  abbiam  veduto,  a denunziarlo  alla 
Convenzione  e ai  giacobini.  Fin  qui  tutto  andava  bene  per  loro;  ma 
erano  stati  impiegati  da  Lcbrun  , una  volta  ministro  dell  esterno  , 
siccome  appunto  quelli  che,  essendo  stranieri  ed  istrutti , poteano 
rendere  utili  servigi  alle  relazioni  esterne  di  quel  ministero.  Col- 
!•  avvicinarsi  a Lebnin  impararono  ad  apprezzarlo  , e piu  tardi  ne 
furono  i difensori.  Proli  avea  conosciuto  molto  Dumouriez,  e, a mal- 
grado della  diffalta  di  questo  generale,  avea  persistito  nell  esaltarne 
i talenti  e nell’ affermare  che  si  sarebbe  potuto  conservarlo  alla  re- 
pubblica. Per  ultimo,  quasi  tutti , conoscendo  meglio  i paesi  vici- 
ni , aveano  riprovato  l’applicazione  del  sistema  giacobino  al  Belgio 
ed  alle  province  riunite  alla  Francia.  Tali  loro  propositi  erano  stali 
raccolti , e non  appena  una  diffidenza  generale  ebbe  fallo  immagi- 
nare l’intervento  segreto  di  qualche  fazione  straniera,  si  comincio 
a prenderli  in  sospetto  c a cangiar  d’ avviso  su  la  natura  dei  loro 
discorsi.  Fu  detto  che  Proli  era  figlio  naturale  del  principe  di  kau- 
nitz  ; bastò  questo  a supporre  eh’  egli  fosse  il  mestatore  in  capo  ed 
a trasformarli  tutti  in  altrettante  spie  di  Pitt  e di  Coburgo.  Ben  to- 
sto il  furore  non  ebbe  più  limiti,  e I esagerazione  stessa  del  loro  pa- 
triotismo  , ch’eglino  credevano  opportuna  a giustificarli,  servi  uni- 
camente a comprometterli  di  più.  Vennero  confusi  con  la  fazione  de- 
gl' individui  equivoci  e moderati  Nello  stesso  modo,  ogni  volta  che 
Danton  o i suoi  amici  trovavano  qualche  cosa  da  censurare  o su  gli 
abbagli  degli  agenti  ministeriali , o su  le  violenze  adoperate  conira 
il  culto,  la  fazione  Hébert,  Vincent  e Ilonsin  rispondea  gridando 
la  croce  addosso  alla  moderazione , alla  prevaricazione,  alla  fazio- 
ne straniera.  , . . , , , 

Siccome  è solito  , i moderati  mandavano  di  rimbalzo  cotale  accu- 
sa  ai  loro  avversari  dicendo  loro  : « Siete  voi  i complici  di  quegli 
stranieri;  tutto  vi  approssima  a loroi  e la  comune  veemenza  del  vo- 
stro  linguaggio  e il  divisamente  di  sconvolgere  ogni  cosa  collo  spi- 
gnere  il  tutto  al  peggio.  Guardate  questo  comune  che  s arroga  una 
autorità  legislativa  c mette  leggi  sotto  il  modesto  titolo  di  decisioni, 
vedetelo  divenuto  il  regolatore  di  tutte  le  cose  , della  polizia  , del- 
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l’ annona  , del  «ulto  ! soslilnisre  di  suo  moto  proprio  onn  religione 
ad  un'allra  , fa  cedere  le  antiche  superstizioni  (-1)  a superstizioni  di 
nuova  data , -predica  l'ateismo  . si  fa  imitare  da  tutte  le  municipa- 
lità della  repubblica  ! vedete  quegli  u(i/.i  deHa  guerra  donde  sbuca 
una  caterva  d agenti  che  vanno  nelle  province  a gareggiare  co  rap- 
presentanti , a pi  atii  are  le  più  crudeli  vessazioni , a screditare  la 
rivoluzione  con  la  loro  condotta!  vedete  questo  -comune  c i suoi 
ufizi  ! che  cosa  vogliono  se  non  usurpare  I'  autorità  legislativa  ed 
esecutiva  , mandar  a basso  la  Convenzione,  i comitali  e scioglier  il 
governo:'  Chi  può  spignerli  a questa  mela  se  non  lo  straniero?  » 

In  mezzo  a tali  agitazioni  e querele  l’autorità  doveva  adottare 
una  vigorosa  risoluzione,  llobespierro  pensava,  c tulio  il  comitato 
con  lui,  che  simili  accuse  reciproche  fossero  estremamente  pericolo- 
se. La  sua  politica  , come  già  lo  notammo  , era  consistila,  dopo  il 
31  maggio,  nell'  impedire  un  nuovo  traboccamento  rivoluzionario  , 
nel  rannodare  l'opinione  pubblica  intorno  della  Convenzione,  c la 
Convenzione  intorno  del  comitato  , a fine  di  creare  un  potere  ga- 
gliardo, e si  era  giovalo  a tale  scopo  de’ giacobini  , potentissimi  a 
(pie’  giorni  su  le  opinioni.  Queste  nuove  accuse  contro  a patrioti  ac- 
creditati , quali  erano  Danton  e Camillo  Dcsinouiins  , gli  parcano 
piene  di  pericoli.  Temea  che  ninna  riputazione  reggerebbe  conira 
il  torrente  delle  scatenate  passioni-;  temea  che  le  violenze  praticate 
a pregiudizio  del  cullo  eccitassero  il  corruccio  della  Francia  e faces- 
sero passare  per  atea  la  rivoluzione;  credea  per  ultimo,  era  sempre 
questa  la  sua  fissazione  , di  vedere  in  lai  vasto  caos  la  mano  dello 
straniero.  Nè  trascurò  di  fallo  l’ocrasionc  ben  tosto  offertagli  da  Hc- 
bert  di  spiegarsi  intorno  a ciò  ai  giacobini. 

Tali  pensamenti  di  Robespierre  erano  stati  subodorati.  Si  era 
sparso  sordamente  che  Robespierre  si  |ireparava  a far  adottare  se- 
vere provisioni  conira  Pache , Ilebert,  Cliaiimctte  , Cloolz  , autori 
della  sommossa  operatasi  conira  il  enfio.  Proli,  Dcsfieux  , Pereyra, 
già  compromessi  e minacciati , volevano  far  causa  comune  con  Pa- 
che, Chaumetle  ed  Héliert;  veduti  questi  ultimi,  raccontarono  loro 
che  covava  una  cospirazione  Lontra  i migliori  patrioti;  che  si  trova- 
vano tutti  egualmente  in  pericolo  e che  bisognava  sostenersi  e di  - 
fendersi  a vicenda,  lièbert  , trasferitosi  allora  ai  Giacobini , nel 
1 frimaio  ( 21  novembre  I7U3  ),  si  duole  (l'un  disegno  di  disunione 
inteso  a mettere  in  discordia  i patrioti.  » Per  ogni  dove  » egli  dice 
« m'incontro  in  persone  die  si  rallegrano  meco  perchè  non  sono 
arrestato  Si  divulga  che  Robespierre  dee  denunziare  me,  Chauinet- 
te  c Pache!...  Quanto  a me,  che  mi  comprometto  ogni  giorno  per 

(I)  Niuno  gii  dubiti  che  Dinton  e i suoi  partigiani  , ancorché  più  circospetti 
in  ciò  de’  promotori  del  cullo  della  Bacione  , non  fossero  in  loro  cuore  avversi  al 
caUolicismo  e noo  gli  dessero  nome  di  superstizione.  ( Il  Tbid  ) 

Thiers.  Rivoluz-  — Voi.  111.  ? 
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gr  interessi  della  patria  e che  dico  quanto  mi  passa  per  la  testa,  la 
cosa  potreblie  non  essere  priva  di  fondamento;  ma  Pache So 
quanta  stima  ha  di  lui  Robespierre  e scaccio  ben  lontano  da  me 
una  simile  idea.  Si  è anche  detto  che  Danton  avea  migrato  e che  se 
ne  era  andato  nella  Svizzera  carico  delle  spoglie  del  popolo...  L'ho 
incontrato  questa  mattina  alle  Tuglierie  , e poiché  è a Parigi,  biso- 
gna i he  venga  a spiegarsi  fraternamente  co  giacobini.  E un  debito 
di  lutti  i patrioti  lo  smentire  le  voci  ingiuriose  che  corrono  intorno 
a loro  ».  llébert  riferisce  in  appresso  di  avere  udito  una  parte  di  ta- 
li vociferazioni  da  Dubuisson  che  ha  voluto  svelargli  una  cospira- 
zione esistente  conira  i patrioti  ; e giusta  l’ usanza  di  rinversare 
tutte  le  colpe  su  i vinti,  fa  consistere  la  cagione  delle  turbolenze  nei 
complici  di  Drissot  tuttavia  viventi  e nei  Borboni  che  restano  anco- 
ra nel  Tempio.  Robespierre  , impadronitosi  tosto  dalla  tribuna  , di- 
ce : « E egli  vero  che  i nostri  più  pericolosi  nemici  sicno  i resti  im- 
puri della  schiatta  de'  nostri  tiranni  ? Fo  voti  in  mio  cuore  perchè  la 
stirpe  dei  tiranni  sparisca  dalla  terra  ; ma  posso  io  accecarmi  su  la 
situazione  del  mio  pese  al  segno  di  credere  che  un  tal  avvenimen- 
to basterebbe  a spegnere  il  fuoco  delle  cospirazioni  da  cui  siamo  di- 
vorati ! A chi  si  darà  ad  intendere  che  la  punizione  della  spregevole 
sorella  di  Capoto  porrebbe  in  soggezione  i nostri  nemici  più  di  (pian- 
to lo  fece  il  supplizio  dello  stesso  Capoto  e della  colpevole  sua 
compagna  ? 

» Poi , venendo  ad  un’  altra  considerazione,  è egli  vero  che  l’o- 
rigine di  tulli  i nostri  mali  sia  il  fanatismo?  Il  fanatismo!  è in  ago- 
nia; potrei  anzi  dire  che  è morto.  Nel  fissare  da  alcuni  giorni  in  qua 
tutta  la  nostra  attenzione  sovr’  esso  non  vorrei  che  la  distogliessi- 
mo  dai  nostri  pericoli  veri.  Voi  avete  paura  dei  preti!  ma  questi  non 
si  mostrano  anzi  solleciti  di  rassegnare  i loro  titoli  (I)  per  cambiar- 
li con  quelli  di  muniripalisti . di  amministratori  e anche  di  presi- 
denti delle  società  popolari  ? Oh  ! erano,  non  è guari , grandemente 
affezionali  al  proprio  ministero  quando  fruttava  loro  sellanlamila  li- 
re di  rendita  ; lo  hanno  rassegnato  da  che  non  ne  producea  più  che 
seimila!  Ve  lo  dico  io;  non  vi  faccia  paura  il  fanatismo  di  costoro, 
ina  loro  ambizione!  non  l’abito  che  portavano  , ma  la  nuova  pelle 
che  hanno  vestila  ! temete  non  quella  che  viene  denominata  antica 
superstizione,  ma  la  nuova  e finta  superstizione  che  vogliono  osten- 
tare col  fine  unicamente  di  perderci!  » Qui  Robespierre,  affrontata 
senza  altri  preamboli  la  quistione  de’ culti,  aggiugne  : 

» Ove  si  diano  de’ cittadini  che  , animati  da  un  puro  zelo  ven- 
gano a deporre  su  l’altare  della  patria  i monumenti  inutili  c pompo- 
si di  una  effettiva  superstizione  per  farli  servire  ai  trionfi  aclla  li- 
ft) Qui  Robespierre  alludeva  , nè  questa  volta  a torto,  al  Adardo  Gnbel,  all’ab- 
bietto Vaugirard  , ad  una  gran  parte  del  clero  giirato  di  Parigi.  (Il  Taso.) 
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berta,  la  patria  e la  ragione  sorrideranno  a simil  genere  di  offerte , 
ma  con  qual  dritto  l' aristocrazia  e l' ipocrisia  verranno  esse  a me- 
scolare h loro  influenza  con  quell’ amor  della  patria?  Con  qual  di- 
ritto uomini  sconosciuti  finora  nella  carriera  della  rivoluzione  ver- 
rebbero a pescare  entro  a tutti  questi  avvenimenti  i mezzi  d’arro- 
garsi una  falsa  popolarità,  di  trascinare  persino  i patrioti  ad  insidiosi 
espedienti,  a gettare  fra  noi  le  scompiglio  e la  discordia?  Con  qual 
diritto  pretenderebbero  disturbare  la  libertà  de'  culti  a nome  della 
libertà,  ad  assalire  quel  fanatismo  che  s’ intendono  abbattere  con  un 
fanatismo  di  nuova  razza  ? Con  qual  diritto  farebbero  degenerare  i 
solenni  omaggi  da  tributarsi  alla  pura  verità  in  eterne  burlette? 

» Si  é supposto  che,  accettando  offerte  civiche,  la  Convenzione  ab- 
bia proscritto  il  culto  cattolico.  Non  è vero;  la  Convenzione  non  è 
venuta  a questo  passo  e non  ci  verrà  mai!  La  sua  intenzione  è quel- 
la di  mantenere  la  libertà  de’ miti,  che  ha  acclamata  ella  stessa  , e 
di  reprìmere  ad  un  tempo  tutti  coloro  che  abusassero  di  tal  sua  di- 
chiarazione per  turbare  1'  ordine  pubblico.  Essa  non  permetterà 
giammai  che  vengano  perseguitati  i ministri  pacifici  delle  diverse 
religioni,  e punirà  severamente  questi  stessi  ministri  ogni  qual 
volta  oseranno  prevalersi  delle  loro  funzioni  per  ingannare  i citta- 
dini e per  armare  i pregiudizi  » il  realismo  a danno  della  re- 
pubblica. 

» Vi  sono  certi  uomini  che  vogliono  andare  pii  in  là  , ebe  sotto 
>1  pretesto  di  distruggere  la  superstizione  , vogliono  trasformare  in 
una  specie  di  religione  sin  l’ ateismo.  Ciascun  filosofo,  ciascun  indi- 
viduo è padrone  di  adottare  su  ciò  le  opinioni  che  più  gli  piacciano; 
chi  volesse  fargliene  un  delitto  sarebbe  un  insensato  ; ma  1'  uomo 
pubblico , ma  il  legislatore  sarebbe  cento  volle  insensato  di  più  se 
adottasse  un  tale  sistema.  La  Gmvenzione  nazionale Joabborre.  La 
Convenzione  non  è una  fabbricatrice  di  libri  c di  sistemi,  sibbene 
un  corpo  politico  e popolare.  L'  ateismo  è aristocratico . L'idea  d'un 
Ente  supremo , che  veglia  su  l'op  pressa  innocenza  e castiga  il  delit- 
to trionfante,  è affatto  popolare.  Il  popolo,  gl'infelici  mi  applaudono; 
se  trovassi  dei  censori , b troverei  unicamente  fra  i ricchi  e i colpe- 
voli. Fin  dal  mio  uscir  di  collegio,  sono  stata  un  assai  cattivo  cat- 
tolico, non  sono  mai  stato  un  freddo  amico,  nè  un  difensore  infede- 
le dell'umanità  (i).  Ciò  non  ha  fatto  altro  che  affezionarmi  sempre 
più  alle  idee  morali  e politiche  di  cui  ora  vi  ho  intertenuti.  Se  non 
vi  tosse  Dio  bisognerebbe  i ave  a tarlo  ! » 

Robespierre  < dopo  aver  fatta  una  tale  professione  di  fede,  adde- 
bita allo  straniero  le  persecuzioni  addirizzate  contro  al  cullo  e luca* 

(1)  Per  provare  ta  prima  assereione  Diuno  diri  che  Robespierre  abbisognasse  di 
documenti  ; avrebbe  stentato  un  poco  a trovarne  per  giustificar  ia  seconda. 

(Il  la so) 
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lunnie  sparse  a danno  de' migliori  patrioti.  Robespierre  che  , diffi- 
dente al  massimo  grado  , avea  supposti  realisti  i girondini , e redea 
grandemente  all'  esistenza  di  i|uesla  fazione  straniera  , la  (piale  in 
sostanza  consisteva  unicamente,  come  lo  dicemmo,  in  alcuni  esplo- 
ratori spedili  agli  eserciti  ed  in  quali  he  barn  hiere  mediatore  del  mo- 
nopolio e postosi  in  corrispondenza  co’ migrati.  « Gli  stranieri  >•  égli 
dice  " mantengono  due  specie  di  eserciti  ; l’uno  su  le  frontiere  è 
impotente  e,  grazie  alle  nostre  vittorie,  presso  all’istante  del  suo  eser- 
minio;  l'altro  più  pericolóso  sta  in  inez/.o  di  noi.  E'  questo  un  eser- 
cito di  spie,  di  bricconi  salariali  che  si  ficcano  per  ogni  dove  anche 
in  seno  alle  società  popolari.  Questa  fazione  soltanto  ha  persuaso 
llcbert  ch’io  volessi  far  arrestare  lui  , l'.n  he  , Chauinclte  , lutto  il 
comune,  lo  , far  guerra  a Pache  di  cui  ho  sempre  ammirala  la  vir- 
tù cosi  semplice,  così  modesta,  io  die  ho  impugnato  lancia  per  lui 
conira  i Rrissol  ed  i brissotini?  » Robespierre  loda  Pache  e face  in- 
torno ad  iléhcrt.  Si  limita  a dire  che  non  ha  dimenticati  i servigi 
resi  dal  comune  nc’ giorni  in  cui  la  liberta  era  in  pericolo.  Inveen- 
do floscia  conira  (fucila  ch’egli  chiama  fazione  straniera,  provoca  il 
corruccio  de’ giacobini  su  Proli,  Duhuisson,  Perora,  Resfieux.  Rac- 
conta la  loro  storia,  li  dipigne  siccome  agenti  di  Lchriin  e degli  ester- 
ni nemici,  siccome  incaricali  d'inasprir  gli  udii,  di  mettere  la  dis- 
sensione fra  i patrioti  , di  animar  gli  uni  contro  degli  altri.  Dal  mo- 
do col  quale  si  esprime  ben  si  vede  come  l’ astio  eh’  egli  sente 
conlra  gli  antichi  amici  di  Lchrun  influisca  grandemente  in  tal  sua 
diffidenza.  Finalmente  li  fa  scacciare  tutti  quattro  dalla  società  in 
mezzo  al  frastuono  de’ maggiori  applausi,  c profiline  una  vagliatura 
di  purificazione  per  lutti  i giacobini. 

in  colai  guisa  Robespierre  avea  percosso  d'anatema  il  novello 
culto  e data  una  severa  lezione  a tulli  i mestatori  ; non  avea  detto 
nulla  che  potesse  tranquillar  da  vero  Ilélicrt,  nè  s’era  compromesso 
al  segno  di  encomiare  un  così  rozzo  scrittore  ; avea  fatto  cadere  il 
nembo  su  quegli  stranieri  cui  era  toccata  la  disgrazia  di  essere  stati 
amici  di  Lcbmn  cd  ammiratori  di  Domouriez  , di  aver  riprovato  il 
sistema  di  politica  tenuto  dalla  Francia  ne’ paesi  conquistali.  Per  ul- 
timo , si  era  arrogato  il  potere  di  riformare  la  società  col  far  deci- 
dere che  sostituirebbe  una  vagliatura  di  purificazione. 

Nc’ successivi  giorni,  Robespierre  continua  nel  sistema  che  ora 
]ia  sposalo,  viene  ai  giacobini  per  leggervi  ali  line  lettere  anonime  , 
altre  inlcrcctlc  , alle  a provare  che  , se  lo  straniero  non  è l'autore 
delle  stravaganze  del  nuovo  culto  c delle  calunnie  venale  su  i patrio- 
ti, le  approva  per  lo  meno  e le  desidera  Danlon  aveva  in  tal  qual 
modo  ricevuto  da  Iléherl  un  cartello  clic  lo  citava  a spiegarsi.  Non 
in  fa  su  le  prime  per  non  parere  d obbedire  ad  una  intimazione;  ma 
alcuni  giorni  appresso  coglie  un’opport unità  favorevole  per  assume- 
re la  parola.  Si  trattava  di  fornire  a spese  dello  stalo  un  luogo 
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por  le  adunanze  di  ciasnma  società  popolare.  Presenta  in  ordine  a 
ciò  diverse  osservazioni , poi  ne  trae  occasione  per  dire  che  sellicene 
la  costituzione  deliba  sonnecchiare  allori hè  il  popole  percuote  e 
spaventa  ro'suoi  alti  rivoluzionari  i nemici,  fa  d'uopo  ciò  non  ostante 
avere  in  diffidenza  coloro  che  vogliono  trascinare  questo  medesimo 
por  ioIo  al  di  là  dei  limili  della  rivoluzione.  Coupé  de  l’Oise  risponde 
a itanton  c ne  travisa  le  idee  nel  confutarle.  Danlon  risale  tosto 
la  tribuna  e si  vede  scopo  a bisbigli.  Intima  a coloro  che  credono 
aver  motivi  di  diffidenza  contro  di  lui  il  produrli,  affinchè  sia  in  gra- 
do di  dar  loro  in  pubblico  le  sue  risposte.  Si  duole  di  un  tal  di- 
sfavore che.  lui  presente,  si  manifesta.  « Ilo  dunque  perduti  » egli 
esclama  <<  linei  lincamcuti  che  caratterizzano  la  frsonomia  d'uri  uomo 
libero  i » Nel  profferire  le  quali  parole  agitava  quel  capo  che  era 
stato  le  tante  volle  veduto,  le  tante  volte  incontrato  fra  le  procelle 
•Iella  rivoluzione,  e che  avea  sempre  sostenuta  l’audacia  de’repuli- 
blicani  c gettalo  il  terrore  nelle  ole  degli  aristocrali.  « Non  son  io 
piò  » egli  sogghigno  « quel  medesimo  uomo  che  si  è trovalo  al  vo- 
stro fianco  in  lutti  i momenti  di  crisi;  quelfuomo  tanto  perseguita- 
to dai  nostri  nemici  comuni  e tanto  conosciuto  da  voi;  quell'uomo 
che  avete  sì  sovente  abbraccialo  qual  vostro  amico  e con  cui  avete 
giuralo  di  morire  affrontando  con  lui  gli  stessi  pericoli  ? >•  Ricorda 
allora  com'egli  sia  stalo  il  difensore  di  Marat , chè  si  vede  in  quel 
momento  costretto  a ripararsi  all’ ombra  di  un  essere  da  lui  in  altri 
tempi  c protetto  e disprezzato.  « Voi  rimarrete  stupiti  >•  egli  conti- 
nua « allorché  vi  farò  conoscere  la  mia  privala  condotta , al  vedere 
come  questa  colossale  ricchezza  , che  i miei  e vostri  nemici  m’han- 
no attribuita,  non  sia  ne  più  nè  meno  del  piccolo  patrimònio  da  me 
posseduto  sempre  nella  stessa  misura.  Tutti  gli  sforzi  di  questi  ne- 
mici non  mi  faranno  barcollare;  voglio  rimaner  ritto  al  cospello  del 
popolo,  »oi  jni  giudicherete  alla  presenza  di  esso!  Non  lacererò  una 
sola  pagina  della  mia  storia  più  di  quanto  voi  laceriate  quelle  della 
vostra...  » Raillon  conchiude  domandando  che  venga  nominata  una 
giunta  per  esaminare  le  accuse  pollate  contro  di  lui.  Allora  Robe- 
spierre si  lancia  colla  massima  sollecitudine  alla  tribuna.  « Raillon» 
egli  esclama  « vi  chiede  una  giunta  clic  esamini  la  sua  condotta,  se 
crede  utile  a sè  un  tale  provvedimeulo,  gli  do  il  mio  voto.  Vuole  spe- 
cificali con  precisione  i torli  che  gli  si  oppongono  ? or  bene  ! son  ani 
ad  appagarlo  io.  Danlon,  ti  accusano  d'aver  migralo.  Si  è detto  che 
tu  eri  passato  nella  Svizzera  ; die  era  simulala  la  tua  malattia  col 
solo  fine  di  nascondere  al  popolo  la  tua  fuga  ; si  è detto  che  la  tua 
ambizione  era  quella  di  esser  reggente  sotto  Luigi  XVII;  che  avevi 
predisposta  ogni  cosa  per  acclamare  re  ad  un'epoca  determinala  que- 
sto rampollo  dei  Capeti  ; che  tu  eri  il  capo  della  congiura  ; che  non 
l’Ut , non  Coburgo,  non  l'Inghilterra,  non  lAuslria,  non  la  Prussia 
erano  i veri  nostri  nemici,  ma  che  lo  eri  tu  solo;  che  la  Montagna 
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andava  composta  di  tuoi  complici;  che  non  Insognava  prendersi  fa- 
stidio degli  agenti  inviali  dalle  potenze  straniere;  che  le  cospirazio- 
ni erano  fole  degne  di  sprezzo  ; in  una  parola  , che  Insognava  tru- 
cidare te,  te  solo  ! » Applausi  universali  interrompono  i detti  di 
di  Robespierre,  che  soggiunge:  « Non  sai  tu,  Danlon,  che  quanto 
più  un  uomo  è provveduto  di  coraggio  e di  patriotismo,  tanto  più  i 
nemici  della  cosa  pubblica  si  danno  attorno  |>er  perderlo  Non  sai 
tu  , noi  sapete  tutti  voi,  cittadini,  che  questo  sistema  è infallibile? 
Eh  ! se  i difensori  della  libertà  non  venissero  calunniati  , sarebbe 
questa  una  prova  che  non  avremmo  più  nè  nobili  nè  preti  da  com-- 
battere!  » Allora  facendo  allusione  al  giornale  d'IIébert  in  cui  egli, 
Robespierre,  veniva  grandemente  lo  dato,  soggiugne  : « I nemici 
della  patria  sembrano  accordarmi  il  privilegio  delle  loro  lòdi.  Ma 
io  le  ripudio.  Si  crede  forse  che,  a canto  di  questi  elogi  ripetuti  in 
certi  fogli , io  non  veda  il  coltello  con  cui  si  vuole  trucidare  la  pa- 
tria ? La  causa  de' patrioti  è come  quella  dei  tiranni;  quel  che  so- 
no lo  sono  tutti  in  solido.  M' inganno  forse  sopra  Danton;  ma  con- 
sideralo nell’  interno  di  sua  famiglia,  è meritevole  soltanto  d’elogi. 
Sotto  risotto  politico,  io  l’ho  scandagliato  ; una  differenza  d’opi- 
nione facea  eh’  io  lo  studiassi  con  sollecitudine,  spesse  volte  con 
ira  ; è stato  un  poco  lento,  lo  so,  nel  sospettare  di  Dumouricz;  non 
ha  abbastanza  odiato  Brissoi  c i suoi  complici , ma  pere  hè  non  si  è 
mostrato  sempre  del  mio  parere,  dirò  io  per  questo  che  tradiva  la 
patria  ? No!  I’  ho  sempre  veduto  servirla  ron  zelo.  Danlon  vuol  es- 
sere giudicato;  ha  ragione.  Si  giudichi  anche  me!  si  presentino  que- 
sti uomini  che  sono  più  patrioti  di  noi  ! Voi  ci  troverete  un  mar- 
chese , ed  avrete  la  giusta  misura  del  patriotismo  di  coloro  che  ci 
vengono  ad  accusare  ». 

Rolnrspierrc  domanda  indi  che  chiunque  ha  qualche  rimprovero 
da  opporre  a Danton  assuma  la  parola  Niuno  lo  ardisce.  Lo  stes- 
so Momoro , uno  degli  amici  d’ Hébert , è il  primo  ad  esclamare 
che  il  non  presentarsi  veruno  è una  prova  del  non  esservi  nulla  a 
ridire  conira  Danton.  lln  membro  chiede  allora  che  il  presidenta 
dia  l'abbraccio  fraterno  a Danton.  Si  acconsente  a ciò,  e Danton, 
avvicinatosi  al  tribunale  della  società  , riceve  questo  abbraccio  fra 
universali  applausi. 

La  condotta  di  Robespierre  in  tal  circostanza  era  stata  accorta  c 
generosa.  Il  pericolo  che  minacciava  in  comune  tutti  i patrioti,  l'in- 
gratitudine con  cui  venivano  pagali  i veri  servigi  di  Danton  , per 
ultimo  una  superiorità  decisa  di  questo  aveano  tolto  fuori  del  suo 
egoismo  abituale  Robespierre;  c nel  caso  presente,  animalo  adatto 
da  buoni  sentimenti,  era  stato  eloquente  più  di  «pianto  gli  fosse  con- 
ceduto di  esserlo  dalla  natura.  Ma  il  servigio  da  lui  rendulo  a Dan- 
ton fu  più  utile  alla  causa  del  governo  e dei  vecchi  patrioti  dai  quali 
andava  composto,  che  allo  stesso  Danton  la  cui  popolarità  era  per- 
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data.  Non  si  rifi  l’ entusiasmo,  nè  potrà  supporsi  per  l’awrnire  il 
raso  di  pericoli  pubblici  abbastanza  grandi,  perchè  Danton  trovasse 
nel  proprio  coraggio  il  mezzo  di  ricii|>erare  l'antica  influenza. 

Hobespierre,  continuando  nel  sistema  ora  adottato,  non  mancava 
di  esser  presente  a ciascuna  sessione  destinata  alle  purificazioni.  Ar- 
rivata la  sua  volta  a Clootz,  viene  questi  accusato  di  essere  in  lega 
co’ banchieri  stranieri  Vandeniver.  S’ingegna  giustifirarsi  . ma  Ho- 
bespierre assume  la  parola.  Hicorda  gli  antichi  vincoli  di  Clootz  coi 
girondini,  la  sua  discordia  con  essi  derivata  da  un  libello  intitolato 
Nè  Roland  ni  Marat , libello  in  cui  non  dava  addosso  meno  alla 
Montagna  che  alla  Gironda  , le  stravaganti  esagerazioni  di  lui  , la 
sua  ostinazione  n»l  parlare  di  una  repubblica  universale,  nell1' in- 
spirare la  mania  delle  conquiste,  nel  compromettere  la  Francia  agli 
occhi  di  tutta  I’  Europa.  « lì  come  mai  » soggiugnc  Hobespierre 
« poteva  il  signor  Clootz  affezionarsi  tanto  alla  felicità  della  Fran- 
cia mentre  si  affezionava  ugualmente  a quella  della  Persia  e del  Mo- 
nomatapa  P Vi  è un  ultimo  tatto  romoroso  di  cui  può  vantarsi.  Parlo 
della  sommossa  contro  il  culto  , sommossa  che,  condotta  con  ragio- 
ne e lentezza,  avreblte  potuto  divenire  eccellente  (I),  ma  la  cui 
violenza  potea  trar  seco  le  più  gravi  disgrazie.  ..  Il  signor  Clootz 
ebbe  un  colloquio  notturno  col  vescovo  Gobcl  ....  Gobel  gli  diede 
parola  pel  di  successivo,  e venne  d’improvviso,  cangiali  abito  clin- 

Suaggio,  a deporre  le  sue  dimissorie  di  prete  ..  Il  signor  Clootz  crc- 
eva  che  ci  saremmo  lasciali  invischiare  da  queste  mascherate.  No, 
no  ! i giacobini  non  riguarderanno  mai  come  un  amico  del  popolo 
questo  preteso  sanculotto  , che  è prussiano  e barone,  che  possiede 
centomila  lira  di  rendila,  che  fa  tavola  co’ banchieri  cospiratori  e 
che  è.  non  l'oratore  del  popolo  francese,  ma  del  genere  umano  ». 

Clootz  fu  escluso  iminantincnli  dalla  società  e,  dietro  proposta  di 
Robespierre,  fu  deriso  che  ne  verrebbero  banditi  senza  distinzione 
tutti  i nobili,  i preti,  i banchieri  e gli  stranieri. 

Alla  successiva  sessione,  venne  la  sua  volta  per  Camillo  Desmou- 
lins.  Gli  si  rampognavano  la  sua  lettera  a Dillon  e un  moto  di  sen- 
sibilità mostralo  a favore  dei  girondini.  « Io  avea  creduto  » dice 
Camillo  « che  Dillon  fosse  un  prode  ed  abile  generale , c I ho  di- 
feso. Quanto  ai  girondini,  io  mi  trovava  rispetto  ad  essi  in  una  sin- 
golare posizione.  Ho  sempre  amato  e servilo  la  repubblica,  ma  mi 
sono  sovente  ingannalo  su  quelli  che  la  servivano  in  mia  compa- 
gnia; sono  stato  un  adoratore  di  Mirabeau,  un  tenero  amico  di  Har- 
nave  e dei  (.anici h,  ne  convengo;  ma  ho  abhiurato  la  mia  ammira- 
zione e la  mia  amicizia  appena  no  saputo  che  aveano  cessato  di  es- 
sere giacobini.  La  più  notabile  delle  fatalità  ha  voluto  che  fra  scs> 

(1)  Basterebbe  sol  questo  tratto  a mostrare  qual  fesse  in  sostanza  la  religione  pro- 
fessata da  Robespierre.  ( Il  Taan.  ) 
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santa  rivoluzionari,  i quali  hanno  sottoscritto  il  mio  contralto  di  noz- 
ze, non  mi  sieno  rimasti  se  non  due  amici  , Danton  c Robespier- 
re. Tutti  gli  altri  son  migrati  o periti  sotto  il  ferro  della  ghigliotti- 
na. Fra  questi  si  trovavano  sette  dei  ventiduerhe  vennero  condan- 
nali ultimamente.  Un  moto  di  sensibilità  eralieneda  perdonarmi  in 
tal  circostanza.  Ho  anche  detto  , lo  confesso  , che  morivano  da  re- 
pubblicani, ma  da  repubblicani  federalisti  ; perchè,  ve  lo  assicuro  , 
non  credo  che  vi  fossero  molli  realisti  fra  loro  ». 

l’iacea  generalmente  il  carattere  facile,  lo  spirito  ingenuo  ed  ori- 
ginale di  Camillo  Desmoulins.  « Camillo  ha  scelto  male  i suoi  ami- 
ci » esclama  un  giacobino;  proviamogli  che  noi  snppiamo-sceglie- 
re  meglio  i nostri  coli'afTreltarri  a riammetterlo  nel  nostro  seno  ». 
Robespierre,  seguendo  sempre  lo  stile  di  proteggere  i suoi  antichi 
colleghi,  ma  conservando  tuttavia  il  suo  fare  di  superiorità,  difende 
Camillo  Desmoulins  in  questa  maniera  : « Egli  è debole  e facile  a 
fidarsi,  ma  è sempre  stato  repubblicano.  Ila  voluta  bene  a Mirabeau, 
a Camelli,  c Dillon;  ma  ha  sprezzati  da  sé  i suoi  idoli,  è stato  disin- 
gannato. Continui  ne’ suoi  propositi,  c sia  più  cirros|>ctto  per  l’av- 
venire ».  Dopo  questa  ammonizione,  Camillo  è ammesso  in  mezzo 
* agli  applausi.  Continua  ad  essere  ammesso  Danton  senza  altre  note.  •• 
Fabre  d’Eglantine  lo  è ancor  esso,  ma  viene  assoggettato  ad  alcu- 
ne interrogazioni  su  le  sue  nuove  riochezze,  che  per  altro  gli  si  fa 
la  grazia  di  attribuire  ai  letterari  suoi  talenti.  .Tal  purificazione , 
rhe  venne  continuala,  andò  assai  in  lungo.  Principiata  nel  novembre 
del  1793,  durò  parecchi  mesi. 

La  politica  di  Robespierre  e del  governo  era  ben  conosciuta  L’e- 
nergia con  cui  questa  politica  si  era  manifestata  impaurì  i mestato- 
ri che  aveano  promosso  il  nuovo  culto,  onde  pensarono  a ritrattarsi 
e a rimediare  con  passi  retrogradi  al  mal  fatto.  Chaumelle,  che  uvea 
la  facondia  di  un  oratore  di  club  odi  comune,  ma  non  l’ambizione 

0 il  coraggio  d'un  capo  di  setta  , non  se  la  sentiva  punto  di  compe- 
tere con  la  Convenzione  col  farsi  creatore  di  un  nuovo  cullo  ; fu 
pertanto  sollecito  di  cercare  un’occasione  per  riparare  il  suo  abba- 
glio. Ne  prese  motivo  dal  far  interpretar  il  decreto  che  chiudca  tutti 

1 templi,  e propose  al  comune  il  partito  di  dichiarare  di’ esso,  il  co- 
mune, non  s’ inlcudea  di  vincolare  la  libertà  religiosa  nè  di  togliere 
ai  diversi  partigiani  di  ciascuna  religione  la  facoltà  di  riunirsi  in 
luoghi  pagati  e mantenuti  a loro  spese.  « Nè  si  creda  » dice  < diati  - 
mette  « che  la  debolezza  o la  politica  m’  indurano  a comportarmi 
cosi  ; sono  ugualmente  inrapace  d’ una  rosa  e dell’  altra.  M’ induce 
a ciò  il  convincimento  clic  i nostri  nemici  vogliono  abusare  del  no- 
stro zelo  per  ispignerci  al  di  là  decimiti  cd  impegnarci  in  passi  falsi; 
è questo  il  solo  convincimento  che  m’ inspira  e mi  fa  parlare  ».  Il 
partilo  posto  da  Chaumelte  è fortemente  sostenuto  dal  maire  Pache, 
viene  finalmente  adottalo  in  mezzo  ad  alruni  bisbigli  soffocali  da 
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applausi  più  numerosi.  La  Convenzione  dichiarò  per  parte  sua  che 
essa  non  avea  mai  voluto  co’ suoi  decreti  por  vincoli  .alla  libertà  re- 
ligiosa, c proibì  il  toccare  l'argenteria  clic  rimanea  tuttavia  nelle 
chiese  allegando  che  l' erario  non  abbisognava  più  di  tal  genere  di 
soccorsi.  Da  quel  giorno  le  commedie  indecenti  che  il  popolo  si  era 
permesse  cessarono  in  Parigi,  c le  pompe  del  culto  della  Ragione, 
che  aveano  dato  tanto  spasso,  furono  abolite. 

In  mezzo  a questa  grande  confusione,  il  comitato  di  salute  pub- 
blica sentiva  ogni  giorno  maggiormente  la  necessità  di  rendere  il 
potere  più  forte,  più  pronto  e meglio  obbedito.  A ciascun  giorno  l’e- 
sperienza degli  ostacoli  lo  rendeva  più  abile  ed  aggiugneva  nuovi 
puntelli  a questa  macchina  rivoluzionaria  creala  per  tutto  il  tempo 
che  durava  la  guerra.  Già  aveva  impedito  la  trasmissione  del  potere 
in  mani  novizie  ed  inesperte  col  prorogare  la  Convenzione  e col  di- 
chiarare che  il  governo  sarebbe  rivoluzionario  sino  alla  pace.  Nello 
stesso  tempo  , riuniva  questo  potere  nelle  proprie  mani  col  ren- 
dere dipendenti  da  sé  il  tribunale  rivoluzionario,  la  polizia,  le  ope- 
razioni militari  e persino  la  distribuzione  delle  vettovaglie.  Due  me- 
si di  pratica  gli  fecero  sentire  gli  ostacoli  che  le  magistrature  loca- 
li, or  per  eccesso,  or  per  mancanza  di  zelo,  opponevano  all’azione 
della  suprema  autorità.  La  spedizione  dei  decreti  veniva  sovente  in- 
terrotta o ritardata  ; trascurala  in  certi  dipartimenti  la  loro  promul- 
gazione. Rimaneano  tuttavia  molle  di  quelle  amministrazioni  fede- 
raliste che  dianzi  erano  sorte  , nè  |>er  anche  era  stata  tolta  ad  es- 
se la  facoltà  di  collegarsi.  Mentre  per  una  parte  le  amministrazioni 
dipartimentali  presentavano  qualche  pericolo  di  federalismo  , i co- 
muni per  l'altra  operavano  in  senso  contrario,  esercitando  ad  imi- 
tazione di  quello  di  Parigi  un’autorità  oppressiva,  arrogandosi  il  di- 
ritto di  mettere  leggi , d' imporre  tasse  ; i comitati  rivoluzionari  di- 
spiegavano contra  gl’ individui  un  |>otcrc  arbitrario  d’inquisizione; 
eserciti  rivoluzionari  istituiti  in  diversi  luoghi  integravano  questi 
piccoli  governi  particolari , tirannici  , disuniti  fra  loro  ed  imbaraz- 
zanti pel  supremo  governo.  Per  ultimo,  l’autorità  de' rappresentan- 
ti muniti  di  commissioni,  aggiunta  a tulle  le  altre,  aumentava  la  con- 
fusione dei  poteri  sovrani,  perché  i suddetti  rappresentanti  levavano 
imposte  , creavano  leggi  penali  siccome  i comuni  c la  Convenzione 
ella  stessa. 

Billaud  Varcnncs,  in  un  rapporto  male  steso  ma  giudizioso,  svelò 
sì  fatti  inconvenienti  c produsse  il  dcrrelo  del  If  frimalc,  anno  li 
( 4 deccmbre  ),  modello  del  governo  temporaneo,  vigoroso  ed  asso- 
luto. « L’anarchia  » dice  il  relatore  «.  minaccia  le  repubbliche  così 
nella  loro  infanzia  come  nella  loro  vecchiezza.  Cerchiamo  di  premu- 
nirci ».  Questo  decreto  istituiva  il  Bollettino  delle  l'gfli,  bella  e 
nuova  invenzione  di  cui  non  s era  per  anche  avuta  1 idea  , perché 
le  leggi  inviate  dall  assemblea  ai  ministri,  dai  ministri  alle  magistra- 
Thicrs.  nìvotuz.  — voi.  ili.  8 
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ture  locali,  senza  stabilire  termini  alla  loro  esecuzione  ; senza  alti 
nfiziali  che  guarentissero  le  date  della  loro  spedizione  o del  loro  ar- 
rivo, erano  sovente  emanate  da  lungo  tempo  senza  che  fossero  nè 
promulgate  nè  conosciute.  In  virtù  del  nuovo  decreto  vennero  isti- 
tuite una  giunta,  una  tipografia  , una  carta  particolare  destinate  al- 
l’uopo della  stampa  c della  spedizione  delle  leggi.  La  giunta,  com- 
posta di  quattro  individui  indipendenti  da  ogni  autorità,  liberi  d'o- 
gn’ altro  mcarico,  ricevca  ciascuna  legge,  la  facca  stampare,  la  spe- 
diva per  la  posta  entro  termini  prescritti  ed  invariabili.  Le  spedizioni 
e le  consegne  venivano  assicurate  co’ mezzi  ordinari  della  posta  ; c 
un  tal  metodo  di  servigio  ridotto  così  a norme  regolari  diventava 
infallibile.  La  Convenzione  veniva  in  appresso  dichiarata  centro 
tT  impulso  ilei  governo.  Sotto  queste  parole  si  nascondeva  la  sovra- 
nità de’ comitati  che  faceano  tutto  in  vece  della  Convenzione.  Le  au- 
torità dipartimentali  erano  in  tal  qual  modo  abolite.  Veniva  tolta 
ad  esse  ogni  attribuzione  politica;  era  lasciato  alle  loro  sollecitudini 
unicamente,  siccome  alla  dipartimentale  di  Parigi  all’ epoca  del  IO 
agosto,  il  riparto  delle  contribuzioni,  il  mantenimento  aelle  strade, 
per  ultimo  le  cure  meramente  economiche.  Così  queste  magistrature 
intermedie  troppo  possenti  fra  il  popolo  e la  suprema  autorità  rima- 
nevano abolite.  Si  lasciavano  soltanto  sussistere  con  tutte  le  loro  at- 
tribuzioni le  amministrazioni  distrettuali  e comunali.  Veniva  proi- 
bito ad  ogni  amministrazione  locale  il  collegarsi  con  altre,  il  traslo- 
carsi, l’inviare  agenti,  l’arrogarsi  derisioni  che  estendessero  o limi- 
tassero i decreti  dell’  autorità  suprema,  il  mettere  imposte  o if  far 
leva  d'uomini.  Tutti  gli  eserciti  rivoluzionari  esistenti  ne’ diparti- 
menti venivano  licenziali,  nè  altro  esercito  doveva  sussistere  fuor 
dei  rivoluzionario  istituito  a Parigi  pel  servigio  dell’  intera  repub- 
blica. 1 comitali  rivoluzionari  erano  obbligati  a tenersi  in  corrispon- 
denza co’ distretti  incaricati  di  vegliare  su  loro  e col  comitato  di 
sicurezza  generale.  Con  questo  solamente  e non  coi  comuni  dovea- 
no  corrispondere  i comitati  rivoluzionari  di  Parigi.  Se  la  Conven- 
zione non  dava  loro  questa  facoltà  espressamente,  nemmeno  i rap- 
presentanti poteano  levar  lasse  o decretare  leggi  penali. 

* Ricondotte  così  tutte  le  autorità  entro  la  loro  sfera,  divenivano 
im|>ossihili  c lotte  c leghe  fra  esse.  Rireveano  le  leggi  in  una  gui- 
sa infallibile;  non  poteano  nè  modificarle  nè  differirne  l'esecuzione. 
1 due  comitati  conservavano  sempre  il  loro  dominio.  Quello  di  sa- 
lute pubblica,  oltre  all’essere  supcriore  a quello  di  sicurezza  gene- 
rale, continuava  ad  avere  la  diplomazia,  fa  guerra  e la  sopranten- 
denza  generale  su  tutte  le  cose.  Desso  ornai  era  il  solo  che  potes- 
se nomarsi  comitato  di  salute  pubblica.  Niun  comitato  nei  comuni 
avea  diritto  di  assumere  un  simile  titolo. 

Questo  nuovo  decreto  su  l’istituzione  del  governo  rivoluzionario, 
ancorché  limitasse  l'autorità  de' comuni  cd  anzi  fosse  ideato  per  re- 
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primere  i loro  abusi  di  potere,  fu  ricevuto  con  grandi  manifeslazio- 
ili  di  subordinazione  dal  comune  di  I'arigi.  Chaumctte,  che  ostenta' 
va  del  pari  la  docilità  ed  il  patriotismo,  tenne  un  lungo  discorso 
ad  onore  del  decreto  medesimo.  Anzi  colla  sua  goda  sollecitudine  di 
mostrarsi  compreso  delle  viste  dell'  autorità  superiore  , somministrò 
un  motivo  ond'  essere  rimproveralo  , e trovò  la  maniera  di  disob- 
bcilire  nel  voler  troppo  obbedire.  Il  decreto  obbligava  i comitati  ri- 
voluzionari di  Parigi  a mettersi  in  corrispondenza  diretta  ed  eccet- 
tuativa col  comitato  di  sicurezza  generale  Nello  sfrenato  loro  zelo 
si  erano  presa  la  libertà  di  ordinare  arresti  ciecamente  ed  alla  rin- 
fusa; venivano  accusati  d’aver  fatto  imprigionare  una  moltitudine  di 
patrioti  e d’essere  composti  d'uomini  che  si  cominciava  a denomi- 
nare ullrarùoluzionari.  Chaumette  , dolutosi  ai  consiglio  generalo 
della  condotta  di  questi  comitati,  pose  il  partito  di  convocarli  al  co- 
mune, ove  avrebbero  ricevuta  una  severa  ammonizione.  Il  partito 
di  Chaùmetle  venne  adottato.  Ma  costui  colla  sua  ostentazione  d’ob- 
bedienza avea  dimenticato  che,  in  forza  del  nuovo  decreto,  i comi- 
tati rivoluzionari  doveano  corrispondere  unicamente  col  comitato  di 
sicurezza  generale.  Quello  di  salute  pubblica  che  non  voleva  nè 
l' inobbedienza  nè  un’  esagerata  obbedienza,  mal  sentendola  soprat- 
tutto che  il  comune  si  pigliasse  l'arbitrio  di  dare  delle  lezioni,  anche 
buone,  a comitati  dipendenti  dall'autorità  suprema,  cassò  il  decreto 
di  Chaumette  ed  inibì  ai  comitati  di  riunirsi  al  comune.  Chanmelle 
si  rassegnò  a questa  correzione  con  un'  anncgazionc  assoluta  di  sè 
medesimo.  « Ogni  uomo  » egli  disse  al  comune  « è soggetto  ad  er- 
rare. Confesso  ingenuamente  che  mi  sono  ingannato.  La  Conven- 
zione ha  cassato  il  mio  partito  e il  decreto  che  ne  era  stala  la  con- 
seguenza; ha  fatto  giustizia  al  fallo  ch’io  aveva  commesso;  dessa  è 
la  nostra  madre  comune;  uniamoci  a lei  ».  ( 19  frimale  ) 

Solo  col  dispiegare  una  tale  energia  il  comitato  potea  perveuire 
a frenare  tutte  le  mosse  disordinate , o derivassero  da  zelo  o da  re- 
sistenza, c ad  introdurre  la  maggior  precisione  possibile  nell’azione 
del  governo.  Gli  ullrarivoluzionari  , compromessi  e redarguiti  dopo 
le  loro  manifestazioni  contra  il  culto  , soggiacquero  ad  una  nuova 
repressione  più  severa  ancora  delle  precedenti,  Ronsin  tornava  da 
Lione  ove  aveva  accompagnato  Collct-d  Ilerbois  con  un  corpo  d’  e- 
sercito  rivoluzionario,  ed  arrivava  a Parigi  nel  momento  appunto  in 
cui  la  notizia  delle  sanguinarie  esecuzioni  commesse  a Lione  eccita- 
vano la  generale  commiserazione.  Ronsin  fece  affiggere  un  cartello 
che  rese  abbrividita  la  Convenzione.  Mediante  questo  pubblicava  che 
in  mezzo  a centoquarantamila  Lionesi  sol  millecinquecento  non  era- 
no complici  della  rivoluzione  ; che  prima  della  fine  di  frimale  tut- 
ti i colpevoli  sarebliero  periti  , ed  il  Rodano  avrebbe  portati  i lo- 
ro cadaveri  sino  a Tolone.  Altri  propositi  atroci  si  citavano  di  eo- 
stui  ; molto  parlava»  del  dispotismo  di  Vincent  negli  ufìzi  della 
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tuire  il  potere  esecutivo  a norma  della  costituzione.  L energia  spie- 
cata  recentemente  da  Robespierre  e dal  comitato  incoraggiava  i ne- 
mici di  questi  agitatori  a pronunciarsi  conir  essi.  La  sessione  del 
17  frimaio  ( 17  dicembre  ) incomincia  con  doglianze  mosse  contra 
certi  comitali  rivoluzionari.  Lccomtrc  denunzia  1 arresto  d un  cor- 
riere del  comitato  di  salute  pubblica  eseguito  per  opera  di  uno  lia 
eli  agenti  del  ministero.  Boursault  soggiugne  che  attraversando  Lon- 
iumeau  si  è veduto  arrestato  per  ordine  del  comune  ; cb  egU  ha 
fatto  conoscere  la  sua  qualità  ai  deputato  c che  ciò  non  gli  a g 
vato  abbastanza  perchè  il  comune  non  pretendesse  che  il  passaporto 
presentato  da  lui  venisse  autenticato  dalla  brina  dell  agente  del  con- 
siglio esecutivo  colà  stanziato.  Fabrc  d’Lglantine  denunzia  Ma.llard, 
il  capo  degli  scannatoci  del  settembre  che  il  consiglio  esecutivo  ha 
spedito  qual  commissario  a Bordò  . mentre  dovrebbe  essere  espulso 
per  ogni  dove;  denunzia  Ronsin  il  cui  manifesto  ha  fatto  raccapric- 
ciare tutto  il  mondo;  denunzia  finalmente  Vincent  che  ha  riu- 
niti tutti  i poteri  negli  ufizi  della  guerra  c che  si  è spiegato  di  vo- 
ler far  saltare  la  Convenzione  o di  costrignerla  ad  istituire  il  pote- 
re esecutivo,  perchè  egli  non  voleva  essere  il  servitore  dei  comitali. 
Immantinente  la  Convenzione  decreta  l’arresto  di  \ incent  segretario 
generale  della  guerra,  di  Ronsin  generale  dell’esercito  rivoluziona- 
fio,  di  tre  altri  agenti  del  potere  esecutivo  le  cui  angherie  praticate 
a Saint-Girons  vengono  tuttavia  ricordate  , e di  certo  Mazuel,  aiu- 
tante nell’  esercito  rivoluzionario  cui  viene  imputato  I aver  detto 
che  la  convenzione  cospirava  e ch'egli  sputerebbe  in  viso  ai  deputati. 
La  Convenzione  decreta  indi  |>cna  di  morte  contra  gli  ululali  degli 
eserciti  rivoluzionari  istituisi  non  legalmente  nelle  province , ogni 
qualvolta  non  si  disgiungano  immediatamente.  Ordina  per  ultimo 
che  il  consiglio  esecutivo  si  presenti  ai  cancelli  della  Convenzione 

onde  giustificarsi.  , , . _ • r 

Quest’atto  di  energia  produsse  un  gran  dolore  ai  Cordiglieri  e lu 
orìgine  di  molte  discussioni  ai  giacobini.  Gli  ultimi  non  si  chiarii o- 
no  per  anche  o in  favore  o contro  di  Vincent  e di  Ronsin,  ma  chie- 
sero che  fosse  istituita  un’  indagine  per  verificare  la  natura  do  loro 
torli.  Il  consiglio  esecutivo  venne  con  tutta  umiltà  a giustilu  ar- 
si presso  la  Convenzione;  assicurò  che  non  s era  mai  inteso  di  met- 
tersi in  competenza  colla  rappresentanza  nazionale,  e che  1 arresto 
de  corrieri,  gli  ostacoli  incontrati  dal  rappresentante  Boursault  pro- 
cedevano unicamente  da  un  ordine  del  comitato  di  saltile  pubblica, 
ordine  che  prescrivca  si  verificassero  tutti  i passaporti  e i dispacci. 

Mentre  Vincent  e Ronsin  venivano  imprigionati  come  ultranvo- 
luzionari,  il  comitato  adottò  ad  un  tempo  severe  risoluzioni  conila 
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Kl’  individui  sospetti  ed  i monopolisti.  Fece  arrestare  Proli,  Dulmis- 
son  , Desficux.  Pereyra.  accusati  di  essere  agenti  dello  straniero  e 
complici  di  tutte  le  fazioni.  Finalmente  ordino  nel  tuor  della  notte 
1* arresto  dei  quattro  deputati  Basire,  Chabot,  Delaunay  d Angersa 
Julien  .di  Tolosa  , accusati  di  moderazione  e dell’  improvviso  loro 

stato  di  ricchezza.  , , . ' . 

Si  è già  veduta  la  storia  della  lega  clandestina  di  questi  rappre- 
sentanti e della  frode  che  ne  era  stata  la  conseguenza.  Si  è veduto 
come  Chabot,  agitato  già  da  paure,  si  disponesse  a denunziare  i pro- 
pri colleghi  ed  a riversare  tutte  le  colpe  sovr’essi.  Le  voci  che  cor- 
icano sul  suo  matrimonio,  le  denunzie  clic  Hébert  ripetca  ciascun 
giorno,  posero  il  colmo  a’ suoi  terrori  sì  che  corse  da  Kobespicrr© 
per  rivelargli  ogni  rosa.  Pretendea  non  aver  avuto  altro  disegno  , 
ipiamlo  fu  a parte  della  trama,  fuor  quello  di  scoprirla  più  minuta- 
mente, indi  notificarla;  egli  attribuiva  la  trama  stessa  allo  straniero 

che  volta,  così  diceva  costui,  corrompere  i deputati  col  fine  (1  in- 
vilire la  rappresentanza  nazionale,  e tue  si  valeva  quindi  di  llebert 
c de’  suoi  complici  per  dilaniarli  dopo  averli  corrotti.  1 cr  tal  modo 
vi  erano,  al  dir  di  Chabot,  due  rami  nella  cospirazione,  il  ramo  che 
instigava  col  mezzo  della  corruzione  e il  ramo  che  diffamava . en- 
trambi d'accordo  iter  disonorare  e sciogliere  la  Convenzione.  La 
parte  avuta  dai  banchieri  degli  altri  paesi  in  questo  rigiro,  ì disegni 
di  Julien  di  Tolosa  e di  Delaunay,  soliti  a stiacciare  chela  Conven- 
zione non  tarderebbe  a divorarsi  da  se  medesima  e clic  conveniva 
affrettarsi  a far  fortuna  il  più  presto , alcune  relazioni  tra  la  moglie 
di  Hébert  e le  belle  di  Julien  di  Tolosa  e di  Delaunay  . furono  i 
mezzi  di  cui  si  giovò  Chabot  per  puntellare  questa  favola  di  una  co- 
spirazione a due  rami,  in  cui  i corruttori  c ì diamanti  s intenda- 
no segretamente  per  raggiugncrc  il  medesimo  fine.  Chabot  nondi- 
meno, preso  da  un  resto  di  scrupolo  , giustifico  Dazirc.  loichè  Io 
stesso  Cliabot  era  stalo  il  corruttore  di  Fabre  e rischiava  essere  de- 
nunziato da  questo  accusandolo  , sostenne  che  le  sue  offerte  erano 
state  respinte  c che  i centomila  franchi  in  assi gnati.  sospesi  con  un 
filo  in  cesso,  erano  i centomila  franchi  destinati  a l' altre,  e da  que- 
sto ricusati.  Cotali  favole  di  Chabot  non  avevano  la  menoma  appa- 
renza di  verità  , perché  . se  fosse  stalo  vero  di’  egli  entrasse  nella 
congiura  per  discoprirla,  era  ben  più  naturale  l’ avvertirne  qualcuno 
dei  membri  dell’uno  e dell’ altro  comitato,  e di  deporre  il  danaro 
nelle  loro  mani.  Robespierre  rimandò  Chabot  al  comitato  di  sicu- 
rezza generale  che  lece  arrestare  in  (pie Ila  notte  i deputati  su  cui 
cadeano  gl’indizi  della  colpa.  Julien  di  Tolosa  pervenne  a sottrarsi; 
i soli  Dazile  , Delaunay  e Chabot  vennero  arrestali  il  27  brumale 

( 17  novembre  ).  ...  , , 

La  scoperta  di  una  trama  sì  obbrobriosa  produsse  un  glande  stre- 
pilo c confermò  tutte  le  calunnie  clic  le  fazioni  si  dirigeano  le  une 
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conlro  dell'  altre.  Si  divulgò  più  che  mai  la  voce  di  una  congiura 
straniera,  intesa  a corrompere  i patrioti  coll’eccitarli  ad  interrompe- 
re 1 andamento  di  una  rivoluzione,  gli  uni  con  una  moderazione  in- 
tempestiva, gli  altre  con  pazze  cragerazioni,  ron  continue  maldicen- 
ze , con  un  odiosa  professione  di  ateismo.  Pure  che  cosa  cravi  di 
reale  in  tutte  queste  sunposizioni?  Da  un  lato  degli  uomini  meno  fa- 
natici , piu  propensi  alla  compassione  pei  vinti , e per  questa  stessa 
ragione  più  facili  a cedere  agli  allenamenti  del  piacere  e della  cor- 
ruttela; dall’altro  degli  uomini  più  violenti  ed  accecati,  che  si  facea- 
no  spalleggiare  dalla  feccia  del  popolo  , caricavano  di  rimproveri 
chiunque  non  partecipava  della  fanatira  loro  insensibilità  , profana- 
vano senza  riguardo  o decenza  gli  antichi  oggetti  del  culto;  in  mez- 
zo a queste  due  fazioni,  alcuni  banchieri  che  profittavano  di  tutte  le  • 
crisi  per  dar  corso  ai  loro  monopolii;  quattro  deputali  sopra  settecento 
che  si  lasciavano  corrompere  c divenivano  i complici  dei  primi;  per 
ultimo,  alcuni  rivoluzionari  sinceri,  ma  non  nati  in  Francia,  e quin- 
di sospetti,  compromessi  in  oltre  dal  fanatismo  con  cui  si  credeano 
far  dimenili  are  fa  loro  nascila  ; ecco  quanto  aveavi  di  reale  ; nè  vi 
era  in  ciò  nulla  ebe  non  fosse  comunissimo,  che  domandasse  la  sud- 
posizione  di  una  profonda  trama.  ‘ 

Il  comitato  di  salute  pubblica,  che  volle  porsi  al  di  sopra  delle  fa- 
mo‘v®  di  colpirle  ed  infamarle  senza  distinzioni  ; per  ciò  si 
studio  provare  che  erano  tutte  complici  dello  straniero.  Robespierre 
avea  già  denunziata  questa  fazione  straniera,  alla  quale  il  suo  spi- 
nto sospettoso  gli  facea  prestar  fede.  Poiché  i più  turbolenti  contra- 
riavano 1 autorità  superiore  e disonoravano  la  rivoluzione,  eli  accu- 
so  tosto  siccome  complici  della  fazione  straniera;  pure  non  disse 
per  anche  nulla  di  simile  centra  i moderali;  arrivò  sino  a difender- 
h.  come  si  e veduto  nella  persona  di  Danton.  Se  li  risparmiava  tut- 
tavia , ciò  derivava  dal  non  aver  dessi  fin  allora  fatto  alcuna  rosa 
che  potesse  contrariare  l’andamento  della  rivoluzione;  dql  non  for- 
mar  eglino  una  fazione  ostinala  c numerosa  come  gli  antichi  giron- 
dini , dal  consistere  questi  tult’al  più  in  alcuni  individui  isolati  che 
disapprovavano  le  stravaganze  ultrarUoluzionarie . 

lai  era  la  posizione  delle  fazioni,  tale  la  politica  del  comitato  di 
? i f-jRi  \ nsPe,to  at*  esse  ne*  frisale  dell’  anno  11  ( decombi  e 
dei  i /yj  ).  Mentre  questo  si  valeva  dell’ autorità  con  tanta  forza  e 
principiava  ad  integrare  nell’  interno  la  macchina  del  potere  rivolu- 
zionano dispiegando  un’uguale  energia  al  di  fuori,  assicurava  la 
salute  della  rivoluzione  con  luminose  vittorie. 
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CAPITOLO  III. 


Fin*  della  sUgion  rampale  del  1793.  — Pratiche  militari  di  Horhe  nei  Vosgej.  — 
Ritirata  degli  Austriaci  e dei  Prussiani.  — tendili  liberata  dal  blocco.  — 
Fazioni  militari  all’esercito  d’Italia — Tolone  assediata  e presa  dall'esercito  re- 
pubblicano. — Ultimi,  combattimenti  e disastri  ai  Pirenei.  — Scorreria  dei  Van- 
deani al  di  U della  Loira.  — Numerose  battaglie  ; disastri  dell'esercito  repub- 
blicano. — Sconfitta  dei  Vandeani  al  Mans  e compiuta  loro  distruzione  a Sare- 
nay.  — Rassegna  generale  delle  azioni  campali  del  1793. 


La  slagion  campale  del  1 793  terminava  su  tulle  le  frontiere  di 
una  guisa  più  luminosa  e felice.  Nel  Belgio  si  era  finalmente  adot- 
tato il  partito  di  entrare  ne’ quartieri  d'inverno  a malgrado  del  di- 
segno del  comitato  di  salute  pubblica  , che  era  quello  di  giovarsi 
della  vittoria  di  Watignies  per  avviluppare  il  nemico  tra  la  Schelda 
e la  Sambra.  Cosi , in  ordine  a ciò  , gli  avvenimenti  non  aveano 
cangiato  e ci  erano  rimasti  per  intero  i vantaggi  riportati  a Wa- 
tignies. 

Sul  Reno  la  guerra  erasi  protratta  grazie  alla  perdita  delle  linee 
di  Wissemburgo  forzate  il  13  ottobre  ( 23  vendemmiale).  11  comi- 
tato di  salute  pubblica  voleva  riacquistarle  ad  ogni  costo  e liberare 
dal  blocco  Landau,  come  avea  fatto  con  Dunkerque  e Maubeuge.  Lo 
stato  in  cui  si  trovavano  i dipartimenti  francesi  del  Reno  era  una 
ragione  di  più  per  affrettarsi  ad  allontanarne  il  nemico.  Nei  paesi 
dei  Vosges  rimanea  singolarmente  l'impronta  dello  spirito  feuaale; 
poco  diffusa  eravi  la  lingua  francese  , le  nuove  idee  rivoluzionarie 
non  vi  aveano  pressoché  penetrato;  i decreti  della  Convenzione  non 
si  conoscevano  in  un  gran  numero  di  comuni , molti  de’  quali  man- 
cavano di  comitati  rivoluzionari,  mentre  quasi  in  tutti  i migrati  an- 
davano impunemente  ove  volevano.  I nobili  dell’ Alsazia,  che  avea- 
no seguito  in  frotte  l'esercito  di  Wurmser,  si  estendeano  da  Wis- 
semburgo sino  ai  dintorni  di  Strasburgo.  In  quest'  uitima  città  si 
era  tramato  di  consegnare  la  piazza  a Wurmser.  Il  comitato  di  sa- 
lute pubblica  vi  spedì  tosto  Lebas  e Saint  Just  per  assumervi  la  dit- 
tatura ordinaria  dei  commissari  della  Convenzione.  Nominò  gene- 
rale dell'esercito  della  Mosella  il  giovine  Hoche  cotanto  segnalatosi 
all’assedio  di  Dunkerque;  dall’esercito  inoperoso  delle  Ardenne  stac- 
cò una  forte  divisione  che  venne  ripartita  fra  i due  eserciti  della 
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Mosclla  c del  Reno  ; finalmente,  fatte  eseguire  delle  leve  in  massa 
per  tutti  i dipartimenti  all'  intorno , le  diresse  sopra  Besanzonc. 
Queste  nuove  leve  occuparono  le  piazze  forti  , onde  le  guarnigioni 
vennero  portate  in  fila  d’ esercito.  Saint-Just  dispiegò  a Strasburgo 
tutta  quanta  la  sua  energia  ed  intelligenza.  Resosi  formidabile  agli 
uomini  di  prave  voglie,  abbandonò  ad  una  commissione  coloro  clic 
venivano  sospettati  d’ aver  voluto  consegnare  Strasburgo  e li  fece 
condurre  al  patibolo.  Infuse  ne’ generali  e ne’ soldati  un  nuovo  vi- 
gore col  pretendere  a ciascun  giorno  assalti  su  tutta  la  linea  onde 
tenere  esercitati  i giovani  coscritti.  Altrettanto  valoroso  quanto 
inesorabile  , si  portava  al  fuoco  egli  stesso  e partecipava  di  tutti 
i pericoli  della  guerra.  Un  grande  entusiasmo  crasi  impadronito 
dell’esercito;  e il  grido  dei  soldati  che  venivano  accesi  della  speran- 
za di  ricuperare  il  terreno  perduto  era  : Landau  o la  morte. 

La  vera  pratica  da  eseguirsi  su  quella  parte  delle  frontiere  consi- 
sta sempre  nel  riunire  i due  eserciti  del  Reno  e della  Mosella  c nef 
portarsi  in  massa  sopra  un  solo  dorso  dei  Vosges.  A tal  uopo  biso- 
gnava riconquistare  i paesi  che  tagliavano  la  linea  delle  montagne 
c che  i francesi  avevano  perduti  da  che  Brunswick  si  era  portato  al 
centro  dei  Vosges  e Wurmser  sotto  le  mura  di  Strasburgo.  Il  comi- 
tato avea  già  stabilito  il  suo  disegno  ; impadronirsi  della  catena 
stessa  dei  monti  per  separare  i Prussiani  dagli  Austriaci.  Il  giovine 
Hoc  be,  pieno  di  talento  e di  ardore  , era  incaricato  di  eseguirlo  ; c 
le  sue  prime  mosse  a capo  dell'esercito  della  Mosclla  fecero  spera- 
re le  più  vigorose  determinazioni. 

I Prussiani,  per  assicurare  la  loro  posizione,  aveano  ideato  d'im- 
padronirsi per  sorpresa  del  castello  dì  Bitche , situalo  nel  centro 
stesso  dei  Vosges;  il  qual  tentativo  fu  mandato  a vuoto  dalla  guar- 
nigione che  accorse  in  tempo  su  i baloardi.  Brunswick,  o fosse  scom- 
pigliato dal  fallitogli  buon  successo,  o temesse  la  solerzia  c l'ener- 
gia di  Hoche,  o disgustato  fors’ anche  di  Wurmser  , col  quale  non 
viveva  in  buona  armonia  , si  ritirò  prima  a Biscngen  su  la  linea  di 
Erbach,  indi  a Kayscrslaulern  al  centro  dei  Vosges.  Di  questo  mo- 
do retrogrado  non  aveva  avvertilo  Wurmser  ; onde,  mentre  questi 
si  trovava  impegnalo  sul  dorso  orientale , pressoché  al  livello  di 
Strasburgo,  Brunswick  sul  dorso  occidentale  si  trovava  persino  giù 
di  mano  a Wisscmburgo  e al  livello  in  circa  di  Landau  Hoche 
che  avea  seguito  in  grande  vicinanza  Brunswick  nel  suo  moto  retro- 
grado , dopo  essersi  provalo  indarno  a circondarlo  entro  Biscngen 
cd  anche  a prevenire  il  suo  arrivo  a Kayserslautern,  divisò  assalirlo 
in  questa  piazza  medesima,  comunque  grande  fosse  la  difficoltà  of- 
ferta da  quelle  posizioni.  Con  una  forza  all'  incirca  di  trentamila  uo- 
mini si  battè  il  28,  il  2!)  e il  30  novembre;  ma  i luoghi  erano  mal 
conosciuti  c poco  praticabili.  Nel  primo  giorno  il  generale  Ambert. 
che  comandava  la  sinistra  , si  trovo  intestilo,  intantochè  Hoche  al 
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centro  cercava  In  sua  stratta  ; nel  seguente  giorno  H oche  si  trovava 
solo  alla  presenza  del  nemico  , mentre  Ainlieit  si  smarriva  nelle 
montagne.  Grazie  alle  difficoltà  locali , alla  forza  e al  vantaggio 
della  sua  posizione,  Brunswick  ottenne  un  compiuto  buon  successo. 
Non  perde  altro  che  all' incirca  dodici  uomini;  Ilochc  si  vide  ob- 
bligalo a ritirarsi  con  una  perdila  a un  dipresso  di  tremila  uomini; 
senza  perdersi  d’animo  venne  a riordinarsi,  a Pirmascns , Rom- 
barli e D ic  Ponti.  Benché  Roche  fosse  stalo  infelice,  non  era  men 
vero  che  avea  spiegata  un'audacia  ed  una  risoluzione  di  cui  rima- 
sero attoniti  i rappresentanti  e l’esercito.  Il  comitato  di  salute  pub- 
blica che.  dopo  esserne  divenuto  un  membro  Carnot,  si  era  disin- 
gannato abbastanza  per  essere  giusto  c per  non  mostrarsi  severo 
se  non  contro  alle  mancanze  di  zelo,  gli  scrisse  lettere  le  più  inco- 
raggianti c per  la  prima  volta  diede  elogi  ad  un  generale  battuto. 
Ilo  he,  senza  essere  disanimalo  un  istante  dalla  sofferta  disfatta,  pre- 
se immantinente  la  risoluzione  di  unirsi  coll' esercito  del  Reno  per 
piombare  su  Wurmscr.  Questi , che  era  rimasto  in  Alsazia  mentre 
Brunswick  indietreggiava  fino  a Xayserlaulcrn  , avea  scoperto  il 
suo  fianco  destro.  Iloche  spedi  il  generale  Taponnier  con  dodicimila 
uomini  sopra  Word!  per  penetrare  entro  la  linea  dei  Wosges  e 
gettarsi  sul  fianco  di  YVurmser,  inlnnlorhè  I esercito  del  Reno  avreb- 
be fallo  un  assalto  generale  su  la  sua  fronte 

Mercè  l’ efficace  presenza  di  Saint  Just  accaddero  continue  zuffe 
durante  la  fine  di  novomhre  c il  principio  di  dccembre,  tra  P eser- 
cito del  Reno  e gli  Austriaci.  Cominciava  il  primo  ad  agguerrirsi 
coll' esporsi  al  fuoco  ogni  giorno.  Lo  comandava  Pichegru.  Il  corpo 
inviato  nei  Vosges  da  Roche  trovò  molto  difficoltò  a vincere  per  pe- 
netrarvi, ma  ci  riu.-ci  finalmente  e diede  serie  molestie  all’ala  diritta 
di  Wurmscr  11  22  dccembre  ( 2 nevoso  ) Huclie  , attraversale  le 
montagne  egli  stesso  , comparve  a Werdt  su  la  sommità  del  dorso 
orientale.  Fatto  impeto  su  1’  ala  destra  di  Wurmscr,  le  prese  molli 
cannoni  e fece  un  gran  numero  di  prigionieri.  Gli  Austriaci  si  videro 
allora  costret I i ad  abbandonare  la  linea  del  fiume  Moller  e di  portarsi 
prima  a Sultz,  poi  il  2i  a Wissemhurgo,  su  le  linee  stesse  del  Lati- 
ter.  La  loro  ritirata  avveniva  in  disordine  c confusione.  I migrati,  i 
nobili  dell’ Alsazia  dianzi  accorsi  al  seguilo  di  Wurmscr,  fuggivano 
col  maggior  precipizio.  Intere  famiglie  coprivano  la  strada  nel  cer- 
car di  fuggire.  I due  eserciti  prussiano  cd  austriaco  erano  di  mal 
umore  l’uno  contra  l’altro  c s'aiutavano  poco  scambievolmente  lon- 
tra un  nemico  pieno  d'  entusiasmo  c d’ardore. 

1 due  eserciti  del  Reno  e della  Musetta  erano  riuniti.  I rappresen- 
tanti nc  diedero  il  comando  in  rapo  a llorbc  che  si  preparò  imman- 
tinente a riprendere- ■ Wissemhurgo.  I Prussiani  c gli  Austriaci,  ran- 
nodatisi ora  mediante  la  loco  mossa  retrograda  , erano  meglio  in 
grado  di  sostenersi.  Risolsero  pertanto  di  ricominciare  le  ostilità 
Thicr».  nivolnz.  — voi.  ih  9 
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il  26  dcccmbre  ( 6 nevoso  ) ; lo  stesso  giorno  in  cui  il  generale  fran- 
cese s’ apparecchiava  a piombare  sovr’cssi.  I Prussiani  si  trovava- 
no nei  Vosges  c intorno  a Wissemlmrgo;  gli  Austriaci  si  distende- 
vano dinanzi  al  Lauter  da  Wissemburgo  tino  al  Reno.  Certamente 
se  non  fossero  stati  nella  risoluzione  di  cominciare  eglino  le  offese, 
non  avrebbero  accettala  la  battaglia  dinanzi  a linee  che  avevano  il 
Lauter  alle  spalle:  ma  si  erano  già  decisi  di  essere  i primi  ad  assa- 
lire, onde  i Francesi , portandosi  alla  loro  volta  , ne  incontrarono 
gli  antiguardi  in  cammino.  11  generale  Desaix , che  comandava  la 
destra  dell’  esercito  del  Reno  , corse  su  Lauterburgo  ; il  generale 
Mirhatid  venne  spedito  sopra  Schleilhal  ; il  centro  assali  gli  Au- 
striaci schierati  sul  Geisberg  e la  sinistra  penetrò  nei  Vosges  per  pi- 
gliare a tergo  i Prussiani  Desaix  prese  lauterburgo.  Michaud  oc- 
cupò Schleilhal  , e il  centro,  coslrignendo  gli  Austriaci  a ripiegare, 
li  respinse  dal  Geisberg  fino  a Wissemburgo.  L’ occupazione  istan- 
tanea di  questa  piazza  potea  riuscire  disastrosa  agli  alleati,  ed  era 
imminente.  Ma  Iirunswick,  il  quale  trovavasi  al  Pigeonnier  , corso 
su  quel  punto,  rattennei  nostri  con  molla  intrepidezza.  Allora  la  ri- 
tirata degli  Austriaci  fu  eseguita  meno  disordinatamente  ; ma  alla 
domane  i Francesi  occuparono  le  linee  di  Wissemburgo.  Gli  Au- 
striaci si  ripiegarono  su  Gemershcim,  i Prussiani  su  Bcrgzabern,  i 
soldati  repubblicani  si  avanzavano  sempre  gridando  : Landau  o la 
morte.  Gli  Austriaci  si  affrettarono  a ripassare  il  Ilcno  senza  voler 
mantenersi  un  giorno  di  più  su  la  riva  sinistra  e senza  dare  ai  Prus- 
siani il  tempo  di  raggiugnere  Magonza.  Liberata  dal  blocco  Landau, 
i Francesi  presero  i loro  quartieri  d’inverno  nel  Pastinalo.  Imman- 
tinente dopo  di  ciò  i due  generali  della  lega  si  diedero  scambievoli 
colpe  nelle  contradiltoric  loro  relazioni,  c Brunswick  rassegnò  il  co- 
mando nelle  mani  di  Federico  Guglielmo.  Per  tal  modo  su  questa 
parte  del  teatro  della  guerra  la  Francia  aveva  gloriosamente  ricu- 
perate le  sue  frontiere  a malgrado  delle  forze  riunite  della  Prussia 
c dell’ Austria. 

L’esercito  d’Italia  non  aveva  intrapreso  nulla  d’importante  e 
dopo  la  sua  sconfitta  del  mese  di  giugno  era  rimasto  su  le  difese. 
Nel  mese  di  settembre  i Piemontesi  vedendo  ’i  olone  assalila  dagli 
Inglesi,  pensarono  finalmente  a profittare  di  tal  circostanza  che  po- 
tea condurre  la  rovina  dell’  esercito  francese.  Il  re  di  Sardegna  si 
rese  in  persona  sul  teatro  della  guerra,  ed  un  assalto  generale  del 
campo  francese  fu  risoluto  per  la  giornata  dell’ K settembre.  Il  mez- 
zo più  sicuro  di  contenersi  conira  i Francesi  sarebbe  stato  occupare 
la  linea  del  Varo  ebe  separa  Nizza  dal  territorio  di  questi.  Così  . 
prese  tulle  le  posizioni  dagli  stessi  Francesi  occupate  al  di  là  del 
Varo  , questi  si  sarebbero  veduti  costretti  a sgomberare  il  contado 
di  Nizza  , fors' anche  a deporrc  le  armi.  Si  preferì  l’assalire  im- 
mediatamente il  loro  campo.  Tale  assalto  , tentalo  con  corpi  disu- 
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niti  c da  diverse  valli  in  una  volta,  non  riuscì,  e il  re  di  Sardegna, 
iioco  soddisfatto , si  ritirò  subito  ne’  suoi  stali.  A un  dipresso  al- 
la  medesima  epoca  il  generale  austriaco  risolse  finalmente  di  co- 
minciare le  sue  ostilità  sul  Varo  ; ma  ne  eseguì  le  mosse  con  soli 
tre  o quattromila  uomini,  non  s’avanzò  oltre  ad  Isola  , e fermato 
tutt'  ad  un  Iralto  da  una  lieve  sconfìtta,  risalì  le  Alle  Alpi  senza  aver 
continuato  il  suo  tentativo.  Tali  erano  state  le  inconcludenti  fazioni 
militari  dell’  esercito  d' Italia. 

Un  più  grave  interesse  chiamava  allora  tutte  le  cure  del  comitato 
sopra  Tolone.  Questa  piazza,  occupala  dagl'  Inglesi  e dagli  Spagnuo- 
li,  assicurava  loro  una  posizione  marittima  nel  Mezzogiorno  c una 
base  per  tentare  un'invasione.  Importava  dunque  alla  Franria  ri» 
imperarla  il  più  presto.  Il  comitato  aveva  dati  i più  pressanti  ordini 
intorno  a ciò.  Carleaux,  dopo  aver  sottomesso  Marsiglia,  era  sbu- 
cato con  sette  od  ottomila  uomini  dalle  gole  d’Ollioules,  ed  impadro- 
nitosene dopo  una  lieve  zuffa , si  era  stabilito  alla  bocca  stessa  di 
quelle  gole , rimpelto  a Tolone  ; il  generale  Lapoype , staccatosi 
dall'  esercito  d’ Italia  con  quattromila  uomini , si  era  schieralo  sul 
lato  opposto  verso  Solliés  c Lavalcttc.  Così  situati  i due  corpi  fran- 
cesi, f uno  a ponente  , l' altro  a levante  , si  trovavano  in  tale  di- 
stanza gli  uni  dagli  altri  che  si  vedevano  appena  nè  poteano  pre- 
starsi verun  soccorso.  Gli  assediati  con  qualche  poco  di  maggiore 
solerzia  avrebbero  potuto  assaltarli  separatamente  e sconfìggerli  1'  un 
dopo  l'altro.  Fortunatamente  non  pensarono  ad  altro  chea  fortifi- 
care la  piazza  e a guarnirla  di  soldatesca.  Fecero  sbarcare  ottomila 
uomini  Ita  Spagnuoli,  Napoletani  e Piemontesi  c due  reggimenti  in- 
glesi venuti  da  Gibilterra,  con  che  il  loro  presidio  fu  portato  a quat- 
tordici o quindicimila  uomini.  Perfezionarono  tutti  i loro  mezzi  di 
difesa,  armarono  tutti  i forti,  soprattutto  quelli  della  costa  che  prò- 
teggeano  la  spiaggia  contro  cui  le  loro  squadre  erano  all'  ancora. 
Ebbero  massimamente  premura  di  rendere  inaccessibile  il  forte  del- 
1’  Fguillette  posto  all’  estremità  del  promontorio  che  chiude  la  spiag- 
gia interna  o piccola  spaggia,  di  cui  resero  l' ingresso  tanto  dilli- 
cile  che  venne  chiamala  nell'  esercito  la  piccola  Gibilterra.  Tutti  i 
Marsigliesi  e Provenzali  rifuggitisi  in  Tolone  lavorarono  eglino  stes- 
si a quelle  opere  di  fortificazione,  dispiegando  in  ciò  il  massimo  ze- 
lo. Ciò  non  ostante , f unione  non  potea  durare  nell’  interno  della 
piazza  perchè  la  reazione  contro  alla  Montagna  vi  avea  fatto  rina- 
scere tutte  le  fazioni.  Sia  i repubblicani,  sia  i realisti,  erano  tali  al- 
l'eccesso. Non  andavano  d’accordo  fra  loro  i medesimi  collegati. 
Gli  Spagnuoli , difesi  della  superiorità  che  ostentavano  gl'  Inglesi  , 
non  si  fidavano  delle  loro  intenzioni.  L’ammiraglio  Hood  , profit- 
tando di  tal  disunione,  dichiarò  clic,  non  potendosi  intender  le  par- 
ti , conveniva  per  allora  non  acclamare  veruna  autorità  e sospen- 
dere ogni  decisione  sul  sistema  di  governo  da  adottarsi.  Im[>cdì  per- 
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iino  la  partenza  di  una  deputazione  chciTolonesi  vulcano  spedire 
al  conte  di  l’rovenza  per  indurlo  a rendersi  fra  le  loro  mura  in 

aualilà  di  reggente.  Da  quell'  istante  si  potea  presentire  la  condotta 
egl’ Inglesi  e comprendere  quanto  fossero  stali  ciechi  »o!oro  che 
aveano  consegnata  la  piazza  di  Tolone  ai  più  crudeli  nemici  della 
francese  marineria. 

1 repubblicani  co*  mezzi  che  aveano  allora  non  poteano  sperare 
di  riprender  Tolone.  Anzi  gli  slessi  rappresentanti  inclinavano  al 
parlilo  di  far  ripiegare  l'esercito  al  di  là  della  Duranza  c di  aspet- 
tare  la  successiva  stagione.  Pure  la  presa  di  Lione  avi  ndo  petniesso 
che  si  disponesse  di  nuove  forze  , vennero  incamminati  verso  To- 
lone altri  soldati  e materiali  di  guerra.  Il  generale  Doppet , cui  si 
attribuiva  il  merito  della  presa  di  Lione,  venne  surrogalo  a Car- 
icata. Non  andò  guari  che  allo  stesso  Doppet  fu  sostituito  Dugom- 
juier,  il  quale  era  piu  sperimentato  e notissimo  per  valore.  Poiché 
furono  riuniti  ventolto  o trentamila  uomini,  venne  l’ordine  di  ter- 
minare l'assedio  prima  della  fine  della  stagione  campale. 

Si  cominciò  dallo  stringere  la  piazza  più  da  vicino  e dallo  stabili- 
re  batterie  conira  i forti.  11  generale  Lapoype  venuto,  come  dicem- 
mo, dall  esercito  d' Italia,  rimanca  sempre  a levante  , e il  generale 
Dugonimier  a ponente  dinanzi  ad  Ollioulcs.  L*  assalto  principale 
veniva  ailidato  a quest’  ultimo.  Il  comitato  di  salute  pubblica  aveva 
incaricato  quello  delle  fortificazioni  di  stendere  un  disegno  di  fazioni 
regolari  d'assalto.  Il  generale  adunò  un  tousigliodi  guerra  per  di- 
scutere sul  sistema  ideato  a Parigi  e spedito  di  là.  Ksso  era  assai 
Len  concepito  ; ma  se  ne  presentava  un  altro  più  convenevole  alle 
circostanze  e che  doveva  avere  effetti  più  pronti. 

Nel  consiglio  di  guerra  trovavasi  un  giovine  uficiale  che  coman- 
dava l'artiglieria  in  assenza  del  capo  di  essa.  Nomavasi  Bonapartc 
ed  era  originario  della  Corsica.  Fedele  alla  Francia  , nel  cui  seno 
avea  ricevuta  la  sua  prima  educazione  . si  era  battuto  in  patria  per 
la  causa  della  Convenzione  centra  Paoli  e gl'  Inglesi  ; resosi  in  ap- 
presso all’esercito  d'Italia,  militava  dinanzi  a Tolone.  Mostrava 
una  grande  intelligenza,  nn’ estrema  attività  e nemmeno  nell’ ore 
del  riposo  si  partiva  dal  fianco  de'  suoi  cannoni  Questo  giovinetto 
ufiziale,  all’aspetto  della  piazza,  fu  colpito  da  un'  idea  e la  pro|>osc 
al  consiglio  di  guerra.  Il  forte  dell'  Fguilleltc,  denominato  la  pic- 
coli! Gibilterra  , chiudea  la  spiaggia  contro  cui  tencansi  all'  àncora 
le  squadre  degli  alleati.  Occupato  quel  forte,  le  squadre  non  potea- 
no più  mantenersi  dinanzi  alla  spiaggia  senza  esporsi  ad  essere  in- 
cendiate ; non  poteano  nemmeno  sgombrarla,  lasciandovi  una  guar- 
nigione di  quindicimila  uomini,  privi  di  comunicazioni  e di  soccor- 
si, e presto  o tardi  in  pericolo  di  dover  rendere  le  armi  ; vi  era  per- 
tanto un’infinita  probabilità  che,  caduto  una  volta  in  potere  dei  re- 
pubblicani  il  forte  dell’  lìguillette  , le  squadre  c il  presidio  abban- 
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donerebbero  di  conserto  Tolone.  Ciò  («sto,  la  chiave  della  piazza  di- 
veniva il  forte  dell'  Eguillelte  ; ma  questo  forte  era  pressocchè  ine- 
spugnabile. 11  giovine  Uonaparte  ciò  non  ostante  sostenne  fortemen- 
te la  sua  idea  come  più  adatta  alle  circostanze  c riuscì  a farla  adot- 
tare. 

Fu  stretta  sempre  piu  da  presso  la  piazza.  Bunapartc  , protetto  da 
alcuni  olivi  clic  nascondevano  i suoi  artiglieri  , fece  collocare  una 
batteria  in  tutta  prossimità  del  forte  Malhosquet , uno  de’  più  impor- 
tanti tra  quelli  thè  ricigncano  Tolone.  Un  mattino  , quella  batteria 
scoppiando  d'improvviso  , rese  attoniti  gli  assediali  che  non  crcdea- 
no  negli  assediatiti  la  possibilità  di  stabilire  fuochi  in  tanta  vicinan- 
za del  forte.  Il  generale  inglese  OTIara  , comandante  della  guarni- 
gione , risolse  una  sortita  per  distruggere  la  batteria  ed  inchiodare 
i cannoni.  11  30  novembre  ( IO  frimale)  la  esegui  a capo  di  seimila 
uomini  , penetrò  d'  improvviso  attraversando  i posti  repubblicani  , 
s'  impadronì  della  batteria  e cominciò  tosto  ad  inchiodare  i pezzi  di 
cannone,  l’er  buona  sorte  il  giovine  Bonaparte  si  trovava  non  di- 
stante di  lì  con  un  battaglione  Una  trincera  a spira  conduceva  alla 
batteria.  Bonaparte  ti  s’introdusse  co' suoi  soldati  ; senza  strepito 
arrivò  in  mezzo  agl’  Inglesi  ; poi  tuli’  ad  un  tratto  ordinò  il  fuoco  e 
li  mise  con  tal  subitanea  apparizione  nella  massima  delle  sorprese, 
li  generale  O'  Ilura  , stupito  , crede  che  i suoi  propri  soldati  si  fos- 
sero ingannati  e facessero  fuoco  gli  uni  sopra  gli  altri  S’inoltrò  al 
loia  verso  i repubblicani  per  assicurarsene , ma  fu  ferito  ad  una 
mano  e fatto  prigioniero  entro  la  trincera  a spira  da  un  sergente. 
Mei  medesimo  istante  Dugommier  che  avea  fatto  battere  a raccolta 
nel  campo  , riconduceva  i suoi  soldati  all'assalto  e si  portava  tra 
la  batteria  e la  piazza.  Gl’  Inglesi  in  allora  minacciati  di  essere  ta- 
gliati fuori , si  ritirarono  dopo  avere  perduto  il  loro  generale  e sen- 
za aver  potuto  liberarsi  da  quella  pericolosa  batteria. 

Questo  buon  successo  , che  animò  in  singoiar  guisa  gli  assedianti, 
portò  altrettanto  scoraggiamento  nel  petto  degli  assediati.  Presso  que- 
sti la  diffidenza  era  cresciuta  al  segno  d'  indurli  a dire  che  il  gene- 
rale O’  Hara  si  era  fatto  far  prigioniero  per  vendere  Tolone  ai  re- 
pubblicani. Questi  intanto  che  voleano  conquistare  la  piazza  , nè 
aveano  i mezzi  di  comprarla  , si  apparecchiavano  al  tanto  pericoloso 
assalto  dcU'Eguillelte.  Già  vi  avevano  gettato  un  grande  numero  di 
bombe  e s’ adopravano  a raderne  le  difese  con  pezzi  da  ventiquattro. 
11  18  decembre  ( ‘28  frimale  ) l’assalto  fu  deciso  per  la  mezzanotte. 
Un  assalto  conteiriporanco  liuvea  seguire  dalla  parte  del  generale 
Lapoype  sul  forte  Faron.  A mezzanotte  , tra  il  frastuono  d'uno  spa- 
ventoso temporale,  i repubblicani  si  meltono  in  moto.  I soldati, che 
guardavano  il  forte  , per  solito  si  tenevano  addietro  onde  mettersi 
al  coperto  dalle  bombe  e dalle  palle.  1 nostri  speravano  di  arrivarci 
prima  di  essere  stati  veduti , ma  a piè  dell'  altura  trovano  dei  ber- 
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snglicri  nemici.  S' impegna  il  combattimento.  Allo  strepito  della  mo- 
stlielleria , la  guarnigione  del  forte  corre  su  i baluardi  e fulmina  gli 
assedianti.  Questi  indietreggiano  e tornano  a vicenda.  Un  giovine 
capitano  d’ artiglieria  , di  nome  Muiron . profittando  delle  iuegua- 
oliarne  del  terreno,  riesce  a raggiugnere  l'altura  senza  aver  per- 
duto molli  de'  suoi.  Arrivato  a piè  del  forte  , si  lancia  entro  una  fe- 
ritoia ; i soldati  lo  seguono  , penetrano  nella  batteria  , s’impadro- 
niscono ile'  cannoni , c ben  tosto  del  forte. 

In  quell’  azione  il  generale  Uugommier , i rappresentanti  Salicctli 
e Robespierre  i umore  , il  comandante  d’  artiglieria  Bonaparte  erano 
stati  presenti  al  fuoco  ed  aveano  inspirato  alla  soldatesca  il  più  gran- 
de coraggio.  Dalla  parte  del  generale  Lapoype  , l’ assalto  non  fu 
inen  fortunato  ; un  propugnacolo  del  forte  Faron  cadde  in  mano  de- 
gli assalitori 

Occupata  appena  l’ Eguillelte,  i repubblicani  si  afirctlarono  a di- 
sporre i cannoni  in  guisa  di  fulminare  la  flotta  Ma  gl’inglesi  non 
ne  diedero  ad  essi  il  tempo.  Presero  immantinente  il  partito  di  sgom- 
brare la  piazza  per  non  avventurarsi  più  lungo  tempo  ai  rischi  d’u- 
na  difesa  difficile  c pericolosa.  Prima  di  ritirarsi  risolsero  di  ab- 
bruciare 1’  arsenale  , i cantieri , i vascelli  del  porto  che  non  pote- 
vano condor  via  con  loro.  Fra  il  18  e il  19  , senza  avvertirne  l’ am- 
miraglio spagnuolo,  nè  tampoco  la  popolazione  compromessa  thè  an- 
dava a rimanere  in  balìa  dei  vittoriosi  montanari  , vennero  dati  gli 
ordini  per  lo  sgomhramenlo  della  piazza.  Ciascun  vascello  inglese 
venne  a sua  volta  a raddobbarsi  all'arsenale;  indi  i forti  furono 
tulli  sgombrati , eccello  il  forte  Lamalgue  che  doveva  essere  abban- 
donalo per  l'ultimo.  Tutto  ciò  fu  eseguito  con  tanta  prestezza  che 
duemila  Spagnuoli  , avvisati  troppo  tardi , rimasero  fuor  delle  mu- 
ra e si  salvarono  , può  dirsi , per  un  miracolo.  Finalmente  fu  dato 
l’ordine  d' incendiare  l’arsenale.  Le  fiamme  di  venti  vascelli  o fre- 
gate distrutti  , apparse  d' improvviso  in  mezzo  alla  spiaggia  , ecci- 
tarono la  disperazione  dei  miseri  abitanti  , e I ira  dei  repubblicani 
che  vedevano  ardere  la  squadra  senza  poterla  salvare.  Bentosto  più 
di  ventimila  individui,  donne,  vecchi,  fanciulli.,  portando  seco, 
ciò  che  aveano  di  più  prezioso , vennero  su  la  riva  protendendo 
le  inani  verso  le  srjuadre  e implorando  un  asilo  per  sottrarsi  all’e- 
sercito vittorioso.  Frano,  tutte  le  famiglie  provenzali  che  ad  Air  , 
a Marsiglia  , a Tolone  si  erano  compromesse  nei  moti  delle  sez'o- 
ni.  Non  una  sola  scialuppa  inglese  niostravasi  in  mare  per  soccor- 
rere quegl’  imprudenti  francesi  che  aveano  posta  la  loro  fiducia  nel- 
lo straniero  e gli  aveano  consegnato  il  primario  porto  della  loro  pa- 
tria. Ciò  non  ostante  l'ammiraglio  Langara  , più  umano , ordinò  si 
mettessero  le  scialuppe  in  mare  e si  ricevessero  a bordo  delle  navi 
spagnuole  quanti  rifuggili  vi  polcano  capire.  L’ammiraglio  flood 
non  osò  resistere  a tale  esempio  nè  alle  imprecazioni  che  vomitava- 
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no  contro  di  lui.  Ordinò  a sua  volta  , ma  ben  tardi , che  si  accordas- 
se rifugio  ai  Tolonesi.  Quegl’  infelici  si  precipitavano  con  furore 
nelle  scialuppe.  In  quel  soqquadro  alcuni  cadeano  nel  mare  , altri 
venivano  separati  dalle  loro  famiglie.  Si  vedevano  madri  , spose , 
giovinette  che  cercavano  i figli , i mariti,  i padri  ed  erravano  su 
la  spiaggia  allo  splendor  dell’  incendio.  In  quel  momento  terribile , 
diversi  masnadieri , profittando  del  disordine  per  saccheggiare  . si 
lanciano  su  i miseri  affollati  lungo  la  riva  e fanno  fuoco  gridando  : 
Ecco  i repubblicani  ! il  terrore  allora  s’ impadronisce  di  quella  mol- 
titudine ; si  precipita  qua  e là  alla  rinfusa  , c per  la  fretta  di  fug- 
gire abbandona  le  proprie  spoglie  agli  scellerati  autori  di  un  sì  |>cr- 
fido  stratagemma. 

Finalmente  , entrati  i repubblicani , trovarono  la  città  per  metà 
deserta  , e distrutta  una  gran  parte  del  materiale  della  marineria. 

Per  buona  sorte  i forzati  aveano  arrestato  l'incendio  ed  impedito  che 
si  propagasse.  l)i  cinquantasei  vascelli  o fregate  non  rimanevano  più 
che  sette  vasrelli  ed  undici  fregate  ; il  rimanente  era  stato  preso  ed 
arso  dagl’  inglesi.  Non  tardarono  a succedere  agli  orrori  dell’assedio 
e d’ un  sì  malauguroso  sgombramelo  quelli  della  vendetta  rivolu- 
zionaria. Differiremo  ad  un  momento  più  lontano  il  quadro  della  se- 
rie dei  disastri  che  percossero  quella  città  sfortunata  e colpevole  La 
presa  di  Tolone  eccitò  una  straordinaria  allegrezza  e fece  altrettanta 
impressione  quanta  ne  avevano  prodotta  le  vittorie  di  Watignies,  la 

1>resa  di  Lione  e la  liberazione  di  Landau.  Da  quel  punto  non  si  eb* 
ie  più  a temere  che  gl'  Inglesi  puntellandosi  sopra  Tolone  venisse- 
ro a portare  il  saccheggio  e la  ribellione  nel  Mezzogiorno. 

La  stagione  rampale  s’ era  terminata  meno  felicemente  ai  Pire- 
nei. Pure,  a malgrado  di  numerosi  disastri  e di  molta  imperizia  per 
parte  degenerali  francesi , non  si  perdè  altro  che  la  linea  del  Tech  , 
quella  del  Tet  loro  era  rimasta.  Dopo  la  sfortunata  battaglia  di  Truil- 
las  data  il  22  settembre  ( 1 vendemmiale  ) contra  il  campo  spagnuo- 
lo  , battaglia  durante  cui  Dagobert  aveva  offerte  sì  belle  prove  di 
valore  e d’ intrepidezza  , Ricardos,  in  vece  di  procedere  innanzi,  a- 
veva  indietreggiato  sul  Tedi  ; al  qual  moto  retrogrado  lo  indusse 
il  vedere  ripigliata  Ville-franche  ed  arrivato  ai  repubblicani  un  rin- 
forzo di  quindicimila  uomini.  Dopo  aver  levalo  il  blocco  di  Colliou-  . 
re  e di  Porto  Vendres  , si  era  portato  al  campo  di  Botilou  fra  Ce- 
rei e Ville-Longe  donde  si  adoperava  a conservare  le  sue  comunica- 
zioni , dominando  la  strada  maestra  di  Bellegarde.  I rappresentanti 
Fabre  c Gasimi , lasciatisi  trasportare  dalla  loro  foga  , vollero  si  as- 
salisse il  campo  degli  Spagnuoli  a fine  di  respignerli  ai  di  là  de'  Pi- 
renei ; ma  fu  infruttuoso  l’ assalto  nè  ebbe  altre  conseguenze  che 
un  inutile  spargimento  di  sangue. 

Il  rappresentante  Fabio,  ansioso  di  tentare  un'impresa  importan- 
te , meditava  da  lungo  tempo  una  mossa  al  di  là  de'  Pirenei  per  co- 
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strignere  gli  Spagnuoli  a retrocedere.  Gli  si  era  fatto  credere  che  il 
forte  di  Roses  potesse  venir  tolto  con  un  colpo  di  mano.  A seconda 
del  suo  desiderio  e a malgrado  del  parere  contrario  dei  generali,  tre 
colonne  repuiildicane  furono  spinte  al  di  là  de'  Pirenei  coll'ordine  di 
riunirsi  adespota.  Ma  troppo  deboli , troppo  sconnesse  , impotenti 
a raggiugnersi  vennero  battute  e ricondotte  su  la  grande  catena  do- 
po una  perdita  considerabile.  Queste  cose  erano  avvenute  in  otto- 
bre. Nel  novembre  sopraggiunsero  temporali  straordinari!  per  dir 
vero  in  quella  stagione  , che  , ingrossando  i torrenti , interruppe- 
ro la  scambievole  comunicazione  fra'  diversi  campi  spagnuoli,  il  che 
li  mise  nel  più  grave  pericolo. 

Era  quello  ne'  repubblicani  il  caso  di  rifarsi  sn  gli  Spagnuoli  del- 
le perdite  sofferte.  11  ponte  di  Cèrei  era  l' unico  varco  aperto  a 
questi  per  ripassare  il  'ledi  , mentre  inondati  ed  affamali  su  la  riva 
sinistra  rimanevano  in  balìa  de  Francesi.  Ma  nulla  di  quanto  do- 
veva farsi  venne  eseguito  Al  generale  Dagobert  sottentrò  il  genera- 
le Turrcau,  a questo  il  generale  Doppet.  Disordinato  era  l’esercito. 
Si  combattè  trasandatamente  ne’  dintorni  di  Girci , si  perde  anzi  il 
campo  di  Saint  Ferréol  , onde  Ricardos  si  sottrasse  ai  pericoli  della 
sua  posizione.  Ben  tosto  si  vendicò  più  abilmente  de’ rischi  cui  fu  c- 
sposto  , piombando  il  7 novembre  (17  brumale)  sopra  una  colonna 
francese  che  si  trovava  a Ville  Longc  su  la  riva  destra  del  Tech  , 
impegnata  tra  il  Gume  , il  mare  ed  i Pirenei.  Sbaragliata  questa  co- 
lonna die  era  composta  di  diecimila  uomini , la  pose  in  tale  scom- 
piglio che  non  potè  riordinarsi  se  non  ad  Argclcs  immediatamente 
dopo  , Ricardos  , fatta  assalire  la  divisione  Dclatre  a Colliourc  , 
s’impadronì  di  questa  piazza  , di  Porlo  Vendres  e di  Sant'  Elmo, 
respignendo  i francesi  di  là  del  Tech.  Così  andò  a terminare  la  sta- 
gione campale  verso  gli  ultimi  giorni  di  decembre.  Gli  Spagnuoli 
presero  i loro  quartieri  d’  inverno  su  le  rive  del  Tech  ; i Francesi 
s’accamparono  intorno  a Perpignano  c su  le  sponde  del  Tot.  1 francesi 
avevano  perduto  alcun  poco  di  territorio,  ma  meno  di  (pianto  potea 
temersi  dopo  tanti  sofferti  disastri.  Era  questa  del  rimanente  la  so- 
la frontiera  ove  1’  esito  della  guerra  non  fosse  stato  glorioso  per  le 
armi  della  repubblica.  Dal  lato  dei  Pirenei  occidentali  , una  parte  e 
1’  altra  s’  erano  mantenute  su  le  difese. 

Nella  Vandea  nuovi  c terribili  combattimenti  erano  accaduti,  som- 
mamente vantaggiosi  alla  repubblica,  ma  altrettanto  amareggiaci 
per  la  Francia  che  non  vedea  da  entrambi  i lati  se  non  francesi 
che  si  trucidavano  gli  uni  con  gli  altri. 

I Vandeani  battuti  a Cholct  il  17  ottobre  ( 2G  vendemmiale  ) si 
erano  gettati  , come  vedemmo , su  la  riva  della  Loira  in  numero 
d’ ottantamila  individui,  maschi,  femmine  , fanciulli  c vecchi.  Pau- 
rosi di  rientrare  nel  loro  paese  occupato  dai  repubblicani,  incapaci 
di  sostenere  la  guerra  a fronte  d’ un  esercito  vittorioso  , presero  il 
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partito  di  rendersi  in  Bretagna  e di  seguire  i consigli  di  Bomhamps. 
allorché  quel  giovine  eroe  era  già  morto  , nè  potea  più  dirigere  gli 
sfortunati  loro  destini.  Si  è detto  come  il  dì  prima  della  giornata 
campale  di  Cholet,  egli  avesse  spedito  un  corpo  per  far  occupare  il 

Basto  di  Varade  su  la  Loira,  il  qual  posto,  mal  custodito  dai  re  pub- 
licani,  fu  preso  nella  notte  fra  il  16  e il  17.  Perduta  pertanto  la 
battaglia  , i Vandeani  poterono  , mediante  alcuni  battelli  lasciati  su 
la  riva,  passare  il  fiume  impunemente  e senza  esser  molestati  dai 
cannone  repubblicano.  Poiché  fin  allora  il  pericolo  era  stato  su  la 
riva  sinistra  , il  governo  non  avea  pensato  a munire  la  destra.  Mal 
difese  erano  tutte  le  città  della  Bretagna  ; alcuni  corpi  di  guardie 
nazionali  sparsi  aua  e là  , incapaci  di  rattenere  i Vandeani , non  po- 
teano  far  altro  che  fuggire  all'  avvicinarsi  di  questi  che , inoltratisi 
senza  trovare  ostacoli,  attraversarono  successivamente  Candè,  Chà- 
teau-Gonthier  e Lavai  , nè  vi  fu  chi  opponesse  loro  la  menoma 
resistenza. 


In  questo  intervallo  l’ esercito  repubblicano  era  incerto  su  le  loro 
mosse  , il  loro  numero  , i loro  divisamente  Vi  fu  anzi  un  momento 
in  cui  gli  avea  creduti  distrutti , e ciò  i rappresentanti  aveano  scrit- 
to alla  Convenzione.  11  solo  Kléber  che  era  sempre  l’effettivo  coman- 
dante dell’  esercito  , benché  Léchelle  fosse  il  nome  del  generale  , 
pensava  il  contrario  c s’ adoprava  a moderare  una  sicurezza  perico- 
losa. Non  si  tardò  infatti  a sapere  che  i Vandeani  erano  ben  lungi 
dall’  essere  sterminati  ; che  nella  colonna  fuggitiva  rimanevano  tut- 
tavia trenta  o quarantamila  uomini  armati  e capaci  di  battersi.  Ven- 
ne tosto  convocato  un  consiglio  di  guerra  , e poiché  non  sapessi  se 
i fuggitivi  si  sarebbero  portati  sopra  Angers  o sopra  Nantes  , o ve- 
ro se  marciassero  alla  volta  della  Bretagna  , o anche  se  tenessero  le 
rive  della  Bassa  Loira  per  riunirsi  a Charette  , fu  deciso  che  l'  eser- 
cito si  dividerebbe  ; una  parte  comandata  dal  generale  Haxo  onde- 
rebbe ad  affrontare  Charette  e a ripigliare  Noirmoutiers  ; un’  altra 
parte  sotto  kléber  occuperebbe  il  campo  di  San  Giorgio  presso 
Nantes  ; il  restante  finalmente  dimorerebbe  ad  Angers  per  difende- 
re quella  città  e guatare  la  direzione  che  prenderebbesi  dal  nemico. 
Senza  dubbio  , ove  si  fossero  avute  più  esatte  informazioni , si  sa- 
rebbe compreso  il  vantaggio  di  rimanere  uniti  in  massa  e d' insegui- 
re incessantemente  i Vandeani.  Nello  stato  di  scompiglio  e di  [lau- 
ra ove  questi  trovavansi , non  era  difficile  il  disperderli  e distrug- 
gerli interamente  ; pure  non  si  sapea  la  via  che  aveano  presa  , c nel 
dubbio , il  partito  adottato  era  ancora  il  più  saggio.  Ma  ben  tosto, 
avutesi  più  specificate  notizie , si  conobbe  la  mossa  de’  Vandeani  so- 
pra Candè  , Chàteau-Gonthier  e Lavai.  I>a  quel  momento  fu  pre- 
sa la  risoluzione  d' inseguirli  immantinente  e raggiugnerli  prima 
che  potessero  mettere  in  fuoco  la  Bretagna  e impadronirsi  di  qual- 
che grande  città  o d’un  porto  sopra  l'  oceano.  1 generali  Vimeux 
Thiers  nivotuz  — voi.  in.  IO 
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e Haxo  vennero  lasciali  a Nantes  e nella  Bassa  Vandea.  Tulio  il  ri- 
manente dell’ esercito  s’ incamminò  alla  volta  di  Candè  c di  Chàteau- 
Gonthier.  Westermann  e Beaupuy  formavano  l’ antiguardo  i Chal- 
bos  , Kléber  , Canncl  comandavano  ciascuno  una  divisione  , e Lé- 
rhelle  , lontano  dal  campo  di  battaglia  , lasciava  regolare  le  fazio- 
ni da  Kléber  che  possedca  la  confidenza  e 1'  ammirazione  dell’  e- 
sercito. 

La  sera  del  25  ottobre  ( 4 brumale  ) 1*  antiguardo  repubblicano  ar- 
rivò a Chàteau-Gonthicr  , essendosi  lasciato  addietro  il  grosso  dello 
esercito  ad  una  giornata  di  distanza.  Westermann,  a malgrado  della 
stanchezza  dei  suoi  soldati , dell'  ora  quasi  adatta  notturna,  delle  sei 
leghe  di  cammino  che  rimanevano  ancora  a percorrere  per  arriva- 
re a Lavai , volle  awiarvisi  immantinente.  Beaupuy  non  meno  pro- 
de ma  più  prudente  di  Westermann  , s ingegnò  indarno  di  far  sen- 
tire a questo  il  pericolo  d' assalire  la  massa  vandeana  nel  cuore 
della  notte  , in  tanta  lontananza  dal  corpo  d' esercito  c con  una  sol- 
datesca estenuata  dai  disagi  del  viaggio  ; ma  fu  costretto  cedere  a 
chi  era  più  anziano  di  lui  nel  comando.  Pertanto  s’  avviarono.  Ar- 
rivati in  quell'  ora  tarda  a Lavai , Westermann  spedì  un  uficiale 
per  tentare  una  scoperta  sopra  il  nemico  ; questo  unciale  , traspor- 
tato dal  proprio  impeto  , fece  un  assalto  anziché  un  riconoscimento 
nè  tardò  a disordinare  i primi  posti.  Si  sparse  lo  spavento  in  Lavai, 
si  sonò  a stormo , tutta  la  massa  nemica,  ben  tosto  in  piedi , venne 
a far  fronte  ai  repubblicani.  Beaupuy,  comportandosi  con  l’ordi- 
naria sua  intrepidezza , sostenne  coraggiosamente  lo  sforzo  dei  Van- 
deani. Westermann  dispiegò  tutto  il  suo  valore  , la  battaglia  fu  del- 
le più  ostinate , e f oscurità  della  notte  la  rendeva  ancora  più  san- 
guinosa. L' antiguardo  repubblicano  , benché  inferiore  di  gran  lun- 
ga nel  numero , sarebbe  ciò  non  ostante  riuscito  a sostenersi  fino 
all’  ultimo  ; ma  la  cavalleria  di  Westermann  . che  non  èra  sempre 
altrettanto  valorosa  quanto  il  suo  capo  , sbandandosi  d’ improvviso , 
lo  costrinse  alla  ritirata.  Eseguita  questa  sopra  Lhàtcau-Gonlhier  , 
fu  fatta , grazie  a Beaupuy  , con  molto  buon  ordine.  Il  corpo  di 
battaglia  vi  arrivò  nel  giorno  successivo.  Tutto  I’  esercito  pertanto 
vi  si  trovò  riunito  il  26  , l’ antiguardo  era  spossato  da  un  combat- 
timento inutile  e sanguinoso  , il  corpo  di  battaglia  da  un  lungo  cam- 
mino fatto  senza  vettovaglie  , senza  scarpe  e per  traverso  alle  fan- 
gose strade  autunnali.  Westermann  ed  i rappresentanti  volevano 
di  nuovo  portarsi  innanzi.  A ciò  Kleber  opponendosi  con  energia, 
fece  decidere  che  si  progredirebbe  oltre  Villiers,  paese  situato  a mez- 
za strada  tra  Chàteau-Gonthier  e Lavai.  Or  si  trattava  di  stabilire 
un  divisamento  di  assalto  rontra  Lavai,  città  posta  sul  fiume  Maien- 
na.  Marciare  direttamente  lungo  la  riva  sinistra  che  si  occupava 
sarebbe  stata  un’  imprudenza  , come  giudiziosamente  notò  un  uficia- 
le di  merito  distinto  , Savary  , checonoscea  perfettamente  quei  tuo- 
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ghi.  Egli  era  facile  ai  Vandeani  l’ occupare  il  ponte  di  Lavai  e man- 
tenervisi  contra  tutti  gli  assalii  > potevano  indi , iutantoché  f eser- 
cito republilicano  fosse  stato  inutilmente  aggruppato  su  la  sponda 
sinistra  , prendere  il  lungo  della  destra  , passare  il  fiume  alle  spalle 
dei  repubblicani  e piombare  improvvisamente  sovr'essi.  Savary  per- 
tanto pose  il  parlilo  di  divider  1'  assalto  portando  una  parte  dell’  e- 
serrilo  su  la  riva  destra.  Da  questa  , non  vi  essendo  ponte  da  passa- 
re per  giuguere  a Lavai , l'occupazione  di  tale  piazza  non  presen- 
tava ostacoli.  Simil  disegno  approvato  dai  generali  venne  adottato 
da  Léchclle.  Alla  domane  pei  lauto  Lcihelle , che  usciva  qualche 
volta  della  sua  nullità  per  commettere  spropositi , spedisce  l’ ordi- 
ne più  golfo  e più  contraddittorio  a ciò  che  si  era  convenuto  il  di 
innanzi.  Comanda  che  si  marci  maestosamente  ed  in  massa  , espres- 
sione suo  prediletta  , sopra  Lavai  tenendo  la  riva  sinistra.  Kléber 
e tutti  i generali  fremono  di  sdegno  ; pure  bisogna  obbedire.  Beau- 
puy  s'avanza  il  primo  . Kléber  immediatamente  lo  segue.  Tutto  lo 
esercito  vandeano  era  dispiegato  su  le  alture  di  Entrames.  Beaupuy 
impegna  la  battaglia  ; Kléber  si  dispiega  a destra  e a sinistra  della 
strada  in  modo  di  estendersi  il  più  possibile.  Sentendo  ciò  non  ostan- 
te lo  svantaggio  di  tal  posizione  , fa  suggerire  a Léihellc  di  portare 
la  divisione  Chalbos  sul  fianco  del  nemico  , fazione  intesa  a sbara- 
gliarlo. Ma  questa  colonna  , composta  di  quei  battaglioni  reclutati 
ad  Orléans  e a iSioit , eh'  erano  (uggiti  così  di  frequente  , si  sban- 
da prima  di  essersi  avviata.  Lérhelle  è il  primo  a fuggire  di  gran 
galoppo.  Una  grossa  metà  dell’  esercito  che  non  si  hattea  fogge  an- 
» li’  essa  con  egual  fretta  , avendo  a capo  Léchellc  , e corre  sino  a 
Chàtrau  Gonliuer  e da  Chàleau  Gonlhier  fino  ad  Angers.  I prodi 
Magonzesi , che  non  s’  erano  mai  sgomentali  , si  sbandano  per  la 
prima  volta  ancor  essi.  La  sconfitta  in  allora  diviene  generale;  Beau- 
puy , Kléber  . Marceau  , i rappresentanti  Merlin  e Turreau  fanno 
sforzi  incredibili  , ma  inutili  per  rat  tenere  i fuggitivi.  Beaupuy  ri- 
ceve una  palla  in  mezzo  al  petto.  Portato  in  una  capanna  , escla- 
ma : « Lasciatemi  qui  e mostrate  la  mia  camicia  insanguinata  ai 
miei  soldati  ».  Il  valoroso  Bloss  che  comandava  i granatieri , e co- 
nosciuto per  la  straordinaria  sua  intrepidezza  , si  fa  uccidere  a ca- 
po di  essi.  Finalmente  una  parte  dell'esercito  si  ferma  a Lion-d’  An- 
gers , 1'  altra  fugge  fino  ad  Angers  stessa.  Universale  era  l' indigna- 
zione contro  al  codardo  esempio  dato  da  Léchelle  che  era  stato  il 
primo  a fuggire.  Altamente  ne  mormoravano!  soldati.  Alla  rassegna 
del  di  successivo  , il  piccolo  numero  di  prodi  ihe  era  rimasto  sotto 
le  bandiere  ( e lo  componevano  i Magonzesi  ) gridava  : ••  Giù  Le- 
chelle,  viva  Kléber  ! viva  Dubayet  ! ci  si  restituisca  Dubayet  ! » Le- 
chelle  che  udiva  quelle  grida  sentì  sempre  maggior  dispetto  contra 
)’  esercito  di  Magonza  e conira  i generali , la  cui  prodezza  faceva 
la  sua  vergogna.  1 rappresentanti , vedendo  che  i soldati  non  vote- 


vano  più  sapere  di  Lcchellc  , vennero  alla  risoluzione  di  sospen- 
derlo dal  comando  che  proposero  a Kléher.  Questi  lo  ricusò  , per- 
chè non  gli  piaceva  la  posizione  d'  un  generale  in  capo  , sempre  co- 
stretto a cozzare  coi  rappresentanti , col  ministro  , col  comitato  di 
salute  pubblica  , e si  rassegnò  unicamente  a dirigere  l’ esercito  sotto 
il  comando  di  un  altro.  Questo  comando  fu  conferito  aChalhos  , u- 
no  dei  generali  più  anziani  dell'  esercito.  Léchclle  , prevenendo  il 
decreto  dei  rappresentanti  , chiese  il  suo  congedo  dandosi  per  ma- 
lato e si  ritirò  a Nantes  ove  morì  poco  appresso. 

Kléher  vedendo  l*  esercito  in  uno  stato  sì  miserando  , disperso 
parte  ad  Angers.  parte  a Lion  d’ Angers  , propose  di  riunirlo  tutto 
ad  Angers  , d' accordargli  indi  alcuni  giorni  di  riposo  , di  fornirlo  di 
scarpe  e vestiti  , in  somma  di  reintegrarlo  compiutamente.  Adottato 
il  partito  di  Kléher  , tutta  la  soldatesca  si  trovò  riunita  ad  Angers. 
Léchelle  nel  rassegnare  la  carica  non  si  era  dimenticato  di  denun- 
ziare l’esercito  di  Magonza  e d’ imputare  a que' valorosi  una  scon- 
fitta soltanto  dovuto  alla  sua  vigliaccheria.  Da  lungo  tempo  quest’e- 
sercito era  raduto  in  diffidenza  [nesso  il  governo  ; si  temevano  il  suo 
spirito  parziale  di  corpo  , la  sua  affezione  ai  propri  generali  , la  sua 
opposizione  allo  stalo  maggiore  di  Sauinur.  Le  ultime  grida  Viva 
Duboyet  ! giù  Léchelle  ! lo  compromisero  affatto  nell’  animo  del  go- 
verno. Nè  effetlivamento  andò  guari  che  il  comitato  di  salute  pub- 
blica rese  un  decreto  che  ne  ordinava  lo  scoglimento  e 1'  amalgama 
cogli  altri  corpi.  Dell’esecuzione  di  tal  seconda  parte  di  decreto  fu 
incaricato  Kléher.  Ancorché  tal  provisione  fosse  odiosa  rispetto  a 
lui  ed  ai  suoi  fratelli  d’armi , diede  volentieri  mano  a metterla  in 
opera  , perchè  sentiva  il  pericolo  dello  spirito  di  rivalità  e di  astio 
postosi  fra  la  guarnigione  di  Magonza  e il  rimanente  dei  soldati  ; e 
scorgeva  soprattutto  un  gran  vantaggio  nell'  assicurarsi  buone  fronti 
di  colonne  che  . abilmente  distribuite  , potessero  comunicare  la  pro- 
pria loro  forza  a tutto  l'esercito 

Mentre  tali  cose  accadevano  ad  Angers  . i Vandeani , comunque 
liberatisi  a Lavai  dai  soldati  della  repubblica , comunque  non  ve- 
dessero più  nulla  che  si  opponesse  ai  loro  progressi  , non  sapeano 
' ciò  non  ostante  a qual  partito  appigliarsi  nè  su  qual  teatro  portare 
la  guerra.  Due  se  ne  offrivano  loro  ugualmente  vantaggiosi  ; aveva- 
no a scegliere  tra  la  punta  della  Bretagna  e quella  della  Normandia. 
L’ estrema  Bretagna  veniva  accesa  d'  entusiasmo  ; quella  popolazio- 
ne gli  avrebbe  ricevuti  a braccia  aperte  ; e quel  suolo  grandemente 
frastagliato  e montagnoso  , somministra  mezzi  facilissimi  di  resisten- 
za. Ber  ultimo , trovandosi  in  riva  al  mare  , avrebbe  avuti  alla  ma- 
no gl'  Inglesi  per  comunicare  con  essi.  L'  estrema  Normandia  o pe- 
nisola di  Cotentin  era  un  poco  distante  ma  piii  facile  ad  esser  difesa, 
l>erchè  coll'  impadronirsi  di  Port  Beil  c di  San  Cosmo  , l' avrebbero 
chiusa  inlicraincutc.  Vi  avrebbero  trovata  in  oltre  ('importante  piaz- 
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za  di  Cherburgo  , accessibilissima  per  essi  dal  lato  di  terra  , ricca 
d' ogni  genere  di  proviste  e soprattutto  adattissima  alle  comunica- 
zioni cogl’  Inglesi.  Entrambi  questi  disegni  pertanto  presentavano 
grandi  utili  e il  loro  adempimento  incontrava  pochi  ostacoli.  La  stra- 
da di  Bretagna  era  solamente  guardata  dall’  esercito  di  Brest  confi- 
fidato  a Rossignol  e consistente  tutt’  al  più  in  cinque  o seimila  uo- 
mini male  ordinati  L'altra  di  Normandia  veniva  difesa  dall  esercito 
di  Cherburgo  composto  di  leve  in  massa  . preste  a sciogliersi  al  pri- 
mo tiro  di  moschetto  , e solamente  d' alcune  migliaia  d' uomini  di 
soldatesca  più  regolare  che  non  avevano  ancora  abbandonalo  Caen. 
Nè  l’uno  nè  l'altro  di  tali  eserciti  per  conseguenza  potea  far  paura 
alla  massa  dei  Vandeani.  Oltreché  , si  potea  facilmente  evitarne  lo 
scontro  con  un  poco  di  celerità.  Ma  i Vandeani  ignoravano  la  natu- 
ra de’  luoghi . non  avevano  un  solo  uiiciale  abile  a dir  loro  che  co- 
sa fossero  la  Bretagna  e la  Normandia  , quali  ne  fossero  i vantaggi 
militari  e le  piazze  forti  •:  per  esempio,  credeano  che  Cherburgo  fosse 
fortificato  dai  lato  di  terra.  Erano  dunque  incapaci  di  affrettarsi,  di 
darsi  scambievoli  lumi  lungo  il  cammino,  in  somma  di  eseguire  qual 
si  fosse  cosa  con  un  poco  di  forza  e precisione. 

Quantunque  numeroso  il  loro  esercito  , era  ridolto  ad  un  compas- 
sionevole stato  : i capi  principali  morti  o feriti  ; Bonchamps  spirato 
su  la  riva  sinistra  ; a'  Elbée , trafitto  , era  stato  trasportalo  a Noir- 
mouticrs  ; Lescure , colpito  da  una  palla  in  fronte , è.  tratto  mori- 
bondo al  seguito  dell*  esercito.  Rimaneva  il  solo  Larochejaquelein 
che  avea  ricevuto  il  comando  generale.  Stofflet  comandava  sotto  di 
lui.  Conveniva  ora  che  1’  esercito  , obbligato  a mettersi  in  cammino 
per  abbandonare  il  suo  nativo  terreno  , avesse  ricevuto  un  ordina- 
mento ; ma  in  vece  marciava  alla  rinfusa  a guisa  d' un’  orda,  in  mez- 
zo a cui  si  trovavano  le  donne,  i fanciulli,  i carriaggi.  In  un  eserci- 
to regolare  i valorosi , i deboli , i codardi  amalgamati  gli  uni  cogli 
altri , rimangono  per  forza  uniti  e si  sostengono  scambievolmente. 
Bastano  alcuni  uòmini  di  coraggio  per  comunicare  all’  intera  massa 
la  loro  energia . Qui  al  contrario  niuna  fila  era  stabile  , non  si  osser- 
vava veruna  divisione  di  compagnia,  di  battaglione,  ciascuno  mar- 
ciava come  gli  piaceva  , i valorosi  collegatisi  insieme  formavano  un 
corpo  di  cinque  o seimila  uomini  presti  sempre  ad  andare  innanzi  pei 
primi.  Dietro  a questi  veniva  una  milizia  meno  sicura  e soltanto 
atta  a decidere  un  buon  successo  col  portarsi  su  i fianchi  d-  un  nemi- 
co già  scompigliato.  Dopo  queste  due  bande  si  traeva  confusamente 
la  massa  che  non  manca  mai  di  fuggire  alla  prima  scarica  di  mo- 
schetto. Così  i trenta  o quarantamila  uomini  armati  si  riducevano 
in  fin  dei  conto  ad  alcune  migliaia  di  prodi  sempre  disposti  a batter- 
si per  temperamento.  La  mancanza  di  suddivisioni  impediva  di  for- 
mare corpi  staccati,  di  portarli  separatamente  uno  sopra  un  punto  , 
l’altro  sopra  l' altro , in  somma  di  eseguire  alcuna  sorta  di  disposi- 


Digitized  by  Googlc 


— 78  — 


zioni.  Questi  seguivano  Larorhejaquelein  , quelli  Slofflet , e in  so- 
stanza non  seguivano  altri  che  sè  medesimi.  Egli  era  impossibile  da- 
re degli  ordini  ; tutto  ciò  che  si  poteva  ottenere  , era  tarsi  seguire 
dando  un  segnale.  Sfofflet  avea  solamente  alcuni  fidati  contadini  che 
andavano  a spargere  quante  notizie  questi  voleva  fra  i lor  camera- 
ti. Avevansi  appena  cento  mal  abili  uomini  di  cavalleria  e una  tren- 
tina di  pezzi  di  cannone  mal  adoprati  e mal  mantenuti.  Le  baga- 
gli impacciavano  gli  avanzamenti  di  quella  soldatesca  ; le  donne  , 
i vecchi  , per  mettersi  meglio  in  sicuro  cercavano  cacciarsi  in  mezzo  T 
ai  corpi  de’  valorosi  ed  , empiendone  le  colonne  , ne  scompigliavano 
le  mosse.  Cominciava  in  oltre  a pullulare  la  diffidenza  «lei  soldati 
contra  i loro  uficiali.  Diceano  che  questi  voleano  raggiugnere  1'  o- 
reano  unicamente  per  imbarcarsi  ed  abbandonare  i poveri  contadini 
dopo  averli  strappati  dal  loro  paese.  JNel  consiglio,  l’autorità  del  qua- 
le era  divenuta  adatto  illusoria  , regnava  la  divisione  ; i preti  vi  si 
mostravano  malcontenti  dei  capi  militari;  non  vi  sarebbe  stato  in  fi- 
ne nulla  di  più  facile  del  distruggere  un  simile  esercito  se  il  mas- 
simo disordine  di  comando  non  avesse  anche  dominato  fra  i re- 
pubblicani. 

I Vandeani  pertanto  erano  incapaci  di  concepire  e di  mandare  ad 
effetto  un  divisamento  qualunque.  Avevano  abbandonata  la  Loira 
da  ventisei  giorni , e in  questo  lungo  spazio  di  tempo  non  aveano 
fatto  niente  del  tutto.  Dopo  molte  perplessità  si  appigliarono  final- 
mente ad  un  partito.  Da  una  banda  si  dieea  loro  che  Rennes  e Ala- 
lo erano  guardati  da  un  notalùle  corpo  di  soldatesca  ; dall’altra  che 
Chcrburgo  si  trovava  fortemente  difeso  dal  lato  di  terra  ; si  risol- 
sero allora  ad  assediare  Granville  che  , posta  in  riva  all’oceano  tra 
la  punta  di  Bretagna  e quella  di  Normandia  , fu  dipinta  loro  come 
fertilissima  e copiosissima  di  vettovaglie  Drocedettero  quindi  sopra 
Fougères.  Si  erano  riuniti  ad  essi  lungo  il  cammino  quindici  o sedi- 
-cimila  uomini  di  leva  in  massa  che  si  dispersero  senza  sparare  un 
moschetto.  I Vandeani  si  portarono  a Dol  tl  10  novembre  , e il  12 
sopra  Avranches. 

II  14  novembre  ( 24  brumale)  si  avviarono  alla  volta  di  Granville 
lasciando  ad  Avranches  metà  della  loro  gente  e tutte  le  loro  bagaglie. 

La  guarnigione  repubblicana  di  Granville  avendo  voluto  eseguire  u- 
na  sortita  , la  respinsero  e si  gettarono  immantinente  nel  sobborgo 
che  precede  il  corpo  della  piazza.  Quella  ebbe  il  tempo  di  rien- 
trare e di  tornare  a chiudere  le  sue  porte  ; ma  essendo  rimasto  in 
potere  dei  Vandeani  il  sobborgo,  ebbero  questi  grandi  facilità  per 
l' assalto.  Inoltratisi  dal  sobborgo  fino  ad  alcune  palafitte  che  erano 
state  fabbricate  di  recente  , in  vece  di  dar  opera  ad  impadronirse- 
ne , si  limitarono  a tirare  al  bersaglio  contra  i baloardi  in  tantoché 
veniva  risposto  loro  colla  mitraglia  e coile  palle  da  cannone.  Nel 
tempo  stesso  avendo  posto  alcuni  pezzi  d'artiglieria  su  le  allure  dei 
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dintorni , tirarono  indarno  su  la  cresta  delle  mura  e su  le  case  del- 
la città.  Nella  notte  molti  di  quei  Vandeani  si  sbandarono  abban- 
donando il  sobborgo  ove  il  fuoco  della  piazza  non  lasciava  loro  re- 
quie di  sorte  alcuna.  Andarono  indi  a cercarsi  fuor  del  tiro  del  can- 
none alloggiamenti  , vettovaglie  e soprattutto  legna  , perchè  comin- 
ciava a sentirsi  vivissimo  il  freddo.  I capi  poterono  appena  ratte- 
nere nel  sobborgo  alcune  centinaia  d’uomini  per  continuarvi  il  fuo- 
co di  bersaglio. 

Alla  domane  videro  sempre  meglio  la  loro  impotenza  d' impadro- 
nirsi d’ una  fortezza  chiusa  ; sperimentarono  ancora  le  loro  bat- 
terie, ma  senza  miglior  successo.  Tirarono  nuovamente  di  bersaglio 
lungo  le  palafitte  , e finalmente  rimasero  affatto  scoraggiati.  D' im- 
provviso un  d’ essi  immaginò  lo  stratagemma  di  giovarsi  della  bas- 
sa marea  per  attraversare  una  spiaggia  e prendere  la  città  dal  lato 
del  porto.  Si  accignevano  a tal  nuovo  tentativo  , allorché  i rappre- 
sentanti rinchiusi  entro  Granville  fecero  mettere  fuoco  al  sobborgo. 
Costretti  allora  i Vandeani  a sgombrarlo , pensarono  alla  ritirata. 
Il  tentativo  dal  iato  del  porto  fu  abbandonato  affatto  , e nel  di  suc- 
cessivo tornarono  tutti  ad  Avranches  ove  raggiunsero  il  rimanente 
dei  loro  e delle  loro  bagaglio.  Da  quel  punto  l’ avvilimento  fu  por- 
tato all’eccesso  : dolendosi  più  amaramente  che  mai  dei  capi  che  gli 
aveano  strappali  dal  seno  della  patria  e che  , cosi  credevano  , era- 
no in  procinto  di  abbandonarli , chiesero  con  veementi  grida  di  ri- 
tornare alla  Coirà.  Indarno  Larochcjaqueicin  a capo  dei  più  valorosi 
volle  fare  un  nuovo  tentativo  per  trascinarli  nella  Normandia  ; in- 
darno marciò  sopra  Ville  Dieu  , indarno  se  ne  impadronì , mille  uo- 
mini appena  lo  aveano  seguito,  il  rimanente  delia  colonna  ripigliò 
il  cammino  della  Bretagna  , tenendo  la  via  di  Pontorson  dond  era 
arrivata.  S’impadronì  del  ponte  Au  Beaux  gettato  su  la  Selune , di 
cui  era  indispensabile  il  passaggio  per  arrivare  a Pontorson. 

Mentre  queste  cose  succedevano  a Granville,  l'esercito  repub- 
blicano era  slato  riordinato  ad  Angers.  Scorso  appena  il  tempo  ne- 
cessario per  dargli  un  poco  di  riposo  e d’ordine  , venne  condotto  a 
lìennes  per  essere  riunito  a sei  o settemila  uomini  dell’  esercito  di 
Brest  comandali  da  Ilossignol.  Quivi  in  un  consiglio  di  guerra  era- 
no siate  decretate  le  previsioni  da  adottarsi  per  continuare  ad  inse- 
guire Incolonna  della  Vandea.  Chalbos  , infermo,  aveva  ottenuta 
la  permissione  di  ritirarsi  sul  rctrogoardo  per  rimettersi  in  salute  ; 
i rappresentanti  aveano  conferito  a Rossignol  il  comando  in  ca- 
po dell’  esercito  dell’  occidente,  e di  quello  di  Brest  , composto  in 
tutto  di  venti  o ventunraiia  uomini.  Venne  deciso  che  questi  due 
eserciti  si  porterebbero  immantinente  ad  Anlrain  ; che  il  gene- 
rale Triboot  da  Dol  , ove  stanziava  con  tre  o quattromila  uomi- 
ni , si  trasferirebbe  a Pontorson  , e che  il  generale  Sepher , coman- 
dante di  seimila  soldati  dell' esercito- di  Cbcrburgo , inseguirebbe  al- 
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le  spalle  la  colonna  dei  Vandeani.  Posta  così  fra  il  mare  . Pontor- 
son,  l'esercito  d’ Anlrain  e Sepher  che  arrivava  ad  Avranches,  quel- 
la colonna  dovea  bentosto  essere  presa  in  mezzo  e distrutta. 

Tutte  le  predette  disposizioni  erano  mandate  ad  effetto  nel  tem- 
po stesso  in  cui  i Vandeani , abbandonato  Avranches . s’impadroni- 
vano del  ponte  Au  Beaux  per  rendersi  a Pontorson.  Correva  il  IH 
novembre  (28  brumale);  il  generale  Tribout , declamatore  privo  di 
ogni  nozione  di  guerra  , non  avrebbe  dovuto  far  altro  per  sostene- 
re Pontorson  se  non  occupare  un  passaggio  angusto  per  traverso 
ad  una  valle  paludosa  che  guardava  la  città  e che  non  poteva  esse- 
re investita.  Gon  una  posizione  sì  vantaggiosa  poteva  impedire  ai 
Vandeani  di  movere  un  solo  passo.  Ma  appena  vede  il  nemico  , ab- 
bandona 1*  angusto  varco  e si  porla  innanzi.  1 Vandeani,  incoraggia- 
ti dalla  presa  del  ponte  Au  Beaux  , piombano  vigorosamente  su  lui 
lo  costringono  a cedere  e profittando  del  disordine  della  sua  ritirata, 
lo  inseguono  tenendo  eglino  stessi  quel  passaggio  per  traverso  alla 
valle  ; così  divengono  padroni  di  Pontorson  che  altrimenti  non  a- 
■crebbero  mai  superato. 

Grazie  a questo  imperdonabile  errore  del  generale  repubblicano, 
una  via  inaspettata  si  aperse  ai  Vandeani.  Poteva  marciare  sopra 
Dol , ma  di  lì  conveniva  loro  andare  ad  Anlrain  e scontrarsi  nel 
corpo  del  grand'esercito  repubblicano  A malgrado  di  ciò,  sgom- 
brano Pontorson  e si  avanzano  sopra  Dol  ; Westermann  si  pone  ad 
inseguirli.  Sempre  dominato  dal  suo  carattere  impetuoso,  trascina 
seco  Marigny  coi  suoi  granatieri  e ardisce  con  un  semplice  anliguar- 
do  di  continuare  fino  a Dol  la  sua  caccia  ai  Vandeani.  Li  raggiugne 
di  fatto  , e li  respigne  coufusamcnte  entro  la  città  ; ma  ben  tosto 
si  rassicurano  e , con  quel  genere  di  guerra  che  sapeano  sì  maestre- 
volmente dirigere  , costringono  1’  antiguardo  a ritirarsi  ad  un? 
grande  distanza. 

Kléber  che  dirigea  sempre  l’ esercito  co’ suoi  consigli , ancorché 
ne  fosse  capo  un  altro  , propone  di  compiere,  l’ estcrminio  della  co- 
lonna vandeana  col  bloccarla  e farla  perire  di  fame  , di  malattia  c 
di  miseria.  I disnrdinamcnti  erano  si  spessi  negli  eserciti  repubbli- 
cani che  un  assalto  di  viva  forza  presentava  sempre  delle  pericolose 
probabilità.  Al  contrario  col  fortificare  Anlrain , Pontorson , Dinan, 
ì Vandeani  restavano  rinchiusi  fra  il  mare  c tre  punti  trincerati  ; 
col  farli  noiare  tutti  i giorni  da  Vestcrmann  e da  Marigny , diveni- 
va cosa  sicura  il  distruggerli.  I rappresentanti  approvano  un  tale 
disegno  e vengono  dati  ordini  correlativi  Ma  arriva  d'  improvviso 
un  ufiziaie  di  Vestermann  ; « Purché  secondiate  » egli  dice  « il  mio 
generale  ed  attacchiate  Dol  dalla  parte  d’ Antrain  , mentre  io  lo  as- 
salirò dal  lato  di  Pontorson  , vi  do  l'esercito  cattolico- interamente 
distrutto.  » All’  udire  tale  proposta  s’ infiammano  i rappresentanti. 
Prieur  della  Marna  , impetuoso  non  meno  di  Westermann  , fa  che 
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sì  revochi  il  [urlilo  adottato  da  prima,  e viene  deriso  che  Mancali  . 
a capo  di  una  colonna  marcerà  di  conserto  con  Westenuann  so  - 
pia  boi. 

Nella  mattina  del  21  Weslermann  si  avanza  alla  volta  di  questa 
piazza.  Nella  sua  impazienza  non  pensa  ad  assicurarsi  se  la  colonna 
di  Marccau,  die  dehlie  arrivare  da  Antrain,  siasi  già  resa  sul  cam- 
po di  battaglia  e s' affretta  ad  assalire  11  nemico  risponde  co’  suoi 
formidabili  fuochi  all’assalto.  Weslermann  , dispiegata  la  sua  fan- 
teria , guadagna  terreno  • ma  cominciali  a mancargli  i cartocci , 
si  vede  costretto  ad  un  movimento  retrogrado  che  lo  conduce  a sta- 
bilirsi sopra  uno  spianalo.  Profittano  di  tale  incidente  i Vandeani 
pter  gettarsi  su  la  colonna  di  Weslermann  e disperderla.  Intanto. 
Marceau  arriva  finalmente  rimpello  a boi  ; i Vandeani  vittoriosi  si 
riuniscono  contro  di  lui  ; resiste  con  eroica  fermezza  durante  l’ in- 
tera giornata  e riesce  a conservare  il  suo  campo  di  battaglia.  Ma 
non  quindi  cessa  dall  essere  arrischiatissima  la  sua  posizione  ; man- 
da per  Kléher  affinché  gli  arrechi  e suggerimenti  ed  aiuti.  Accorre 
Kléber  , il  quale  consiglia  di  prendere  una  posizione  retrograda  , è 
vero,  ina  fortissima  nei  dintorni  di  Trans.  Si  esita  tuttavia  ad  adot- 
tare l’avviso  di  Kléher,  (piando  la  presenza  dei  bersaglieri  vandea- 
ni fa  indietreggiare  i soldati.  Si  sbandano  su  le  prime,  ma  vengono 
ben  tosto  riordinati  su  la  posizione  indicata  da  Kléber.  Questi  tor- 
na in  campo  il  disegno  che  avea  proposto  prima  e che  consisteancl 
fortificare  Antrain.  Si  conviene  quanto  alla  massima  , ma  si  vuole 
rimanere  a Trans  e fortificarsi  ivi  per  essere  in  maggiore  vicinan- 
za di  boi.  Tutt’ad  un  tratto,  con  lineila  volubilità  che  presedeva 
a tutte  le  determinazioni,  si  cangia  ai  parere  un’altra  volta  c si  ab- 
braccia la  risoluzione  di  ripigliare  le  offese  a malgrado  dell' espe- 
rienza del  giorno  innanzi.  Si  spedisce  un  rinforzo  a Weslermann,  or- 
dinandogli di  assalire  dal  canto  suo,  intantochè  l’ esercito  principa- 
le attaccherà  dal  lato  di  Trans. 

Kléher  oppone  invano  la  soldatesca  di  Weslermann  ; disanimata 
dall’ evento  della  precedente  giornata,  non  terrà  fronte;  i rappre- 
sentanti insistono  ; l’assalto  è risoluto  per  la  domane.  Wcstrnnaan 
e Marigny  si  trovano  prevenuti  ed  assaliti  dall’ inimico.  I loro  sol- 
dati , ancorché  sostenuti  da  un  rinforzo , si  sbandano.  1 capi  fanno 
sforzi  inauditi  per  rattenerli  ; riuniscono  indarno  alcuni  prodi  in- 
torno a loro  ; sono  ben  tosto  vinti.  1 Vandeani  trionfatori,  abban- 
donato quel  punto,  si  pollano  alta  loro  diritta  contro  all  esercito  che 
si  avanza  da  Trans. 

Intantochè  aveano  riportato  il  descriito  primo  vantaggio  e J ac* 
cignevano  ad  ottenerne  un  secondo  , il  frastuono  del  eanuone  avea 
portato  lo  spavento  entro  le  mura  di  boi  fra  que'  Vandeani  che  non 
erano  ancora  usciti  per  combattere.  Le  donne,  i vecchi,  i fanciulli 
e i pusillanimi,  correndo  da  tutte  le  bande,  fuggivano  verso  binali 
Thier»  nivotuz  — vcl  Hi  1* 
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e verso  il  mare.  I loro  preli  con  la  croce  in  mano  s’affaticavano 
indarno  a richiamarli.  Stofflet,  Larnrhcjaqiielein  correvano  da  tutti 
i lati  per  ricondurli  alla  battaglia.  Finalmente  si  era  giunto  a rior- 
dinarli e a portarli  su  la  strada  di  Trans  dietro  ai  valorosi  che  gli 
avevano  preceduti. 

Una  confusione  non  meno  grande  regnava  nel  campo  principale 
dei  repubblicani.  Rossignol,  i rappresentanti , comandando  tutti  in 
una  volta  , non  potevano  né  intendersi  fra  loro  nè  operare.  Klélier 
e Manenti,  straziati  dai  rordogli,  si  erano  fatti  innanzi  per  ricono- 
scere il  terreno  e far  testa  allo  scontro  de’ Vandeani.  Arrivali  dinan- 
zi al  nemico  , Wéber  vuol  dispiegare  1* antiguardo  dell’esercito  di 
-Brest , ma  questo  si  sbanda  al  primo  sparo  d' archibugio.  Allora  e- 
gli  fa  avanzate  la  brigala  Gamie!  , composta  in  gran  parte  di  batta- 
glioni magonzesi  ; questi , non  Smentendo  l’ antica  loro  prodezza  , 
resistono  per  (ulta  la  giornata,  c abbandonati  da  lutti  gli  altri  corpi, 
rimangono  soli  sul  rampo  della  battaglia.  Ma  la  banda  di  Vandeani 
che  avea  sconfitto  Wcstermann  li  piglia  di  fianco  e li  costringe  alla 
ritirata.  1 Vandeani  profittano  della  fortuna  inseguendoli  pei  fino  ad 
Antrain.  Finalmente  diviene  un  caso  d’  urgenza  1*  abbandonare 
anche  Antrain  , ed  ecco  tutto  l’esercito  repubblicano  ritiratosi  a 
Rennes. 

Potè  in  quel  momento  essere  compresa  la  saggezza  dei  snggeri- 
menti  di  Kléber  Allora  Rossignol,  in  uno  di  que’  generosi  moli  de’ 
quali  era  capace  ed  a malgrado  dei  suo  astio  contra  i generali  ma* 
gonzesi,  comparve  al  consiglio  di  guerra  con  una  carta  che  conte- 
neva la  sua  rinunzia  al  comando.  « Non  sono  fatto  » egli  disse  « per 
comandare  un  esercito.  Mi  si  dia  un  battaglione  , adempirò  il  mio 
dovere  ; ma  non  mi  sento  capace,  lo  ripeto,  di  comandare  in  capo  un 
esercito.  Ecco  qui  la  mia  rinunzia , e chi  la  ricusa  è un  nemico  del- 
la repubblica».  — «Non  vogliamo  rinunzie  ! » esclama  Prieur  della 
Marna.  « Tu  sei  il  figlio  primogenito  del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca ; noi  ti  daremo  dei  generali  che  ti  consiglieranno  e che  si  faran- 
no mallevadori  degli  eventi  della  guerra  per  te  ».  Intanto  Kléber  , 
desolato  al  vedere  l’ esercito  cosi  mal  condotto , pose  un  partilo  che 
solo  polca  ricomporre  lo  stato  degli  affari,  ma  che  ben  poco  si  con- 
facea  colle  dispos'zioni  dei  rappresentanti.  « Conviene  » egli  dice 
« lasciando  la  dignità  di  generale  a Rossignol,  nominare  un  coman- 
dante in  capo  della  fanteria,  uno  della  cavalleria,  uno  dell’ arti- 
glieria ».  Il  suo  partito  viene  adottato  ; allora  ha  il  coraggio  di  pro- 
porre Maneau  per  comandante  in  capo  della  fanteria,  Wcstermann 
per  comandare  la  cavalleria,  e Rehilly  l’artiglieria  , tutti  e Ire  so- 
spetti siccome  membri  della  fazione  magonzese.  Si  disputa  un  mo- 
mento su  gl  individui,  poi  finalmente  ognuno  s’ arrende  e cede  alla 
preponderanza  di  quest  abile  e generoso  guerriero,  che  amava  la 
repubblica  non  |h.t  riscaldamento  di  testa  , ina  per  temperamento  , 
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che  serviva  con  una  lealtà  c disinteresse  ammirabili  e che  possede- 
va ad  uu  grado  straordinàrio  la  passione  c il  genio  del  suo  mestie- 
re. Egli  aveva  fallo  nominare  Marceau  perché  polca  contare  su  l'in- 
tera devozione  di  questo  valoroso  giovine  che  gli  era  affezionato  a 
dismisura-  Era  in  oltre  sicuro  che.  rimanendo  Ho&signol  nello  stato 
di  nullità  , avrebbe  diretto  tutte  le  cose  egli  stesso  c terminerebbe 
felicemente  la  guerra. 

lliunila  agli  eserciti  di  Brest  e dell'Occidente  la  divisone  di  Cher- 
borgo  che  era  venula  dalla  Normandia  , fu  abbandonata  Renne* 
per  avviarsi  ad  Angers  , ove  i Vandeani  cercavano  di  passare  la 
Loira.  Questi,  dopo  essersi  assiturati  un  mezzo  di  ritorno  colla  du- 
plice vittoria  riportala  su  le  strade  di  l'oulorson  c d'Anlrain,  pen- 
sarono a rientrare  nel  loro  paese.  Passati  senza  contrasto  per  Fou- 
geres  c Lavai  , divisarono  impadronirsi  d’ Angers  per  passare  la 
Loira  al  ponte  di  Gè.  L’ ultima  esperienza  falla  a Granville  non  gli 
avea  per  anche  convinti  abbastanza  della  loro  impotenza  a prendere 
piazze  chiuse.  Il  3 decembre  . gettatisi  nei  sobborghi  d’ Angers, 
principiarono  il  loro  fuoco  di  bersaglio  su  la  fronte  della  piazza. 
Continuarono  alla  domane  ; ma  comunqne  ardente  fosse  il  loro  de- 
siderio d’  aprirsi  un  varco  al  loro  paese,  da  cui  non  li  separava  più 
che  la  Loira,  disperarono  ben  tosto  dell'esito  de' loro  sforzi  L' an- 
tiguardo di  Wcslermann  , arrivalo  in  quello  stesso  giorno  del  4 « 
colmò  il  loro  scoraggiamento  c gl’  indusse  ad  abbandonare  l’ impre- 
sa. Si  posero  allora  in  cammino  costeggiando  la  Loira,  nè  sapendo 
più  ove  potrebbero  passare  quel  fiume.  Gli  uni  s’ immaginarono  di 
salire  fino  a Sauinur,  gli  altri  fino  a Blois  ; ma  mentre  stavano  de- 
liberando, sopravvenne  Kléber  con  la  sua  divisione  lungo  l'argine 
di  Sauinur  c fi  costrinse  a gettarsi  di  nuovo  in  Bretagna.  Ecco  dun- 
que quegli  sventurati  privi  d’alimenti,  di  scarpe,  di  carriaggi  per 
trasportare  le  loro  famiglie,  travagliati  da  un  morbo  epidemico,  er- 
ranti ili  nuovo  su  la  Bretagna,  senza  trovate  nè  un  asilo  nè  un'u- 
scita donde  salvarsi.  Le  vie  rimanevano  coperte  dei  loro  arnesi  in 
rovina  e al  loro  accampamento  notturno  d’ Angers  furino  trovati 
donne  c fanciulli  morti  di  freddo.  Già  principiavano  a credere  che 
la  Convenzione  avrebbe  unicamente  inseguiti  i loro  condottieri,  e 
molli  gettavano  1'  armi  onde  fuggir  di  soppiatto  per  traverso  alle 
campagne.  Finalmente  quanto  fu  detto  loro  del  Mans  , dell’abbon- 
danza che  \ i avrebbero  trovala,  delle  disposizioni  d'animo  degli  a- 
bitanli , li  lusingò  a tenere  quella  direzione  Attraversata  La  Fiò- 
che, di  cui  s*  impadronirono  , entrarono  nel  Mans  dopo  una  scara- 
muccia di  poc  hi  momenti. 

L’esercito  repubblicano  lor  tenea  dietro.  Intanto  nuove  querele 
erano  suite  fra  i generali.  Kléber  aveva  intimoriti  con  la  sua  fer- 
mezza i mestatori  cd  obbligali  i rappresentanti  a rimandare  Rossi- 
gnol  a Reunes  con  la  sua  divisione  dell’  esercito  di  Brest.  Un  de- 
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rreto  del  comitato  di  salute  pubblica  conferì  allora  a Marceau  il 
titolo  di  generale  in  rapo  e licenziò  tulli  i generali  magonzesi,  la- 
sciando nondimeno  a Marceau  la  farollà  di  calersi  di  Kléber  in  via 
di  provisione.  Marceau  dichiarò  che  non  avrebbe  assunto  il  coman- 
do se  Kléber  non  gli  fosse  rimasto  a fianco  per  ordinare  tutte  le 
cose.  « Accettando  il  titolo  » disse  Marceau  a Kléber  « m’assumo 
io  per  me  tutl’i  disgusti  e le  malleverie  c lasserò  a te  il  vero  co- 
mando ed  i mezzi  di  salvare  l’ esercito».  — <•  Metti  il  tuo  animo  in 
pare  , amico  mio  » gli  rispose  Kléber  ••  noi  ci  batteremo  e ci  fare- 
mo ghigliottinare  insieme  ». 

L’  esercito  pertanto  si  pose  in  cammino  e da  quel  momento  il  tut- 
to fu  condotto  con  unità  e fermezza  L*  antiguardo  di  Weslertnann, 
arrivato  il  12  decembre  al  Mans,  fere  tosto  impeto  su  i Vandeani. 
La  confusione  si  pose  fra  essi  ; ma  alcune  migliaia  di  prodi  , con- 
dotti da  Larot  hrjaqueiein  . vennero  a disporsi  in  battaglia  dinanzi 
alla  ritta  e obbligarono  Weslermann  a ripiegarsi  sopra  Marceau 
che  arrivava  con  una  divisione.  Kléber  era  ancora  addietro  col  ri- 
manente dell’esercito.  Weslermann  voleva  assalir  su  l’istante,  ben- 
ché fosse  di  notte.  Marceau  trascinato  per  una  parte  del  suo  focoso 
tem|>eraniento , ma  pavido  per  l’altra  della  disapprovazione  di  Klé- 
ber, la  cui  fredda  e ferma  intrepidezza  non  si  lasciava  mai  traspor- 
tare, si  decide  ed  attacca  il  Mans.  Si  dà  campana  a stormo,  la  deso- 
lazione si  diffonde  per  la  città  Westermann,  Marceau  vi  piombano 
entro  nel  cuor  della  notte,  atterrano  quanto  si  para  loro  dinanzi  e, 
a malgrado  del  fuoco  terribile  che  parte  dalle  case  , arrivano  a re- 
spi g nere  il  maggior  nnmero  de’ Vandeani  su  la  grande  piazza  della 
città.  Marceau  , fatte  tagliare  a destra  e a sinistra  le  strade  che 
conducono  in  quella  piazza,  tiene  in  colai  guisa  bloccati  i Vandea- 
ni. Pure  arrischiata  era  la  sua  posizione  , perchè  . impegnato  nel 
buio  della  notte  fra  le  mura  d’  una  città,  avrebbe  potuto  essere  ac- 
cerchiato e strettamente  investito.  Spedisce  pertanto  un  avviso  a 
Kléber  |>er  sollecitarlo  a raggiugnerlo  rapidamente  colla  sua  divi- 
sione. Questi  arriva  sul  far  del  giorno,  l.a  maggior  parte  de"  Van- 
deani era  fuggita  ; rimanevano  soltanto  i più  valorosi  fra  essi  per 
proteggere  la  ritirata  ; vien  fatto  impeto  su  loro  ad  assalto  di  baio- 
netta , rimangono  sconfìtti  c dispersi  ; una  strage  orribile  comincia 
in  tutta  la  città. 

Non  vi  era  mai  stata  una  sconfitta  sì  micidiale.  Fnwi  un  consi- 
derabile numero  di  donne  lasciate  addietro  che  vennero  fatte  pri- 
gioniere. Marceau  salvò  una  modesta  e avvenente  giovinetta  , che 
avendo  perduti  i suoi  genitori , chiedea  nella  sua  disperazione  rhe 
le  fosse  data  la  morte.  Pieno  di  riguardi  e di  dilicatezza  , il  gene- 
rale repubblicano  la  raccolse  nel  suo  calesse  , le  usò  ogni  debito  ri- 
spetto e la  depositò  in  un  luogo  sicuro.  Le  campagne  fino  ad  una 
grande  distanza  andavano  coperte  delle  vestigia  d’  un  si  luttuoso 
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disastro.  Intanto  l’ instancabile  Westermann  inseguiva  senza  dar 
loro  punto  di  tregua  i fuggiaschi  e colmava  de’ cadaveri  loro  le  vie. 
Gli  sciagurati , non  sapendo  ove  fuggire  , rientrarono  per  la  terza 
volta  in  Lavai , poi  tosto  ne  uscirono  per  riportarsi  di  nuovo  verso 
la  Loira. 

Tentarono  ripassarla  ad  Ancenis.  Larorhejaquelein  e Stofllet  si 
lanciarono  su  1 altra  sponda  per  provvedere,  fu  detto  . delle  bar- 
che e condurle  alla  riva  destra.  Non  si  rividero  più»  Si  assicura 
che  ogni  ritorno  fosse  stato  ad  essi  impossibile.  Il  passaggio  non 
potè  essere  effettuato.  La  colonna  vandeana,  priva  della  presenza  e 
del  sostegno  de’  suoi  capi,  continuò  a costeggiare  la  Loira  , sempre 
inseguita  e sempre  cercando  indarno  d' aprirsi  un  passaggio.  Dispe- 
rata finalmente,  e non  sapendo  più  dove  portarsi  , risolse  di  fug- 
gire verso  la  punta  di  Bretagna,  nel  Morbihan.  Si  rese  a Blain,  o- 
ve  riportò  ancora  un  buon  successo  di  relroguardo , e da  Blain  a 
Savenay,  donde  sperava  gettarsi  nel  Morbihan. 

I repubblicani  ine  l' avevano  incessantemente  seguita  giunsero  a 
Savenay  la  sera  stessa  in  cui  queste  vi  entrò.  Savenay  aveva  a si- 
nistra la  Loira  , paludi  a destra  , una  foresta  rimpetlo  a sé.  Kléber 
sentì  l’ importanza  di  occupare  la  foresta  nei  medesimo  giorno , di 
rendersi  padrone  di  tutte  le  alture,  per  ultimo  di  piombare  alla  do- 
mane su  i Vandeani  rinchiusi  entro  Savenay  prima  di  dar  loro  il 
tempo  d’ uscirne.  Di  fatto  lanciò  il  suo  antiguardo  contr’  essi  ; egli 
stesso,  cogliendo  1’  istante  in  cui  i Vandeani  sbucavano  dalla  foresta 
per  respignere  quell’  anliguardo,  V accorse  arditamente  con  un  cor- 
po di  fanteria  e affatto  ne  li  Sloggiò.  Fuggiti  dt  nuovo  a Savenay  , 
vi  si  rinchiusero  senza  cessare  ciò  nulla  meno  di  fare  un  fuoco  so- 
stenuto durante  l’ intera  notte.  Westermann  e i rappresentanti  pro- 
poneano  di  venir  tosto  all' assalto,  affinchè  quella  notte  stessa  fosse 
quella  della  compiuta  distruzione  di  quegl’  infelici.  Ma  Kléber  fe- 
nica troppo  che  un  passo  falso  gli  facesse  perdere  una  vittoria  si- 
cura, onde  dichiarò  posilivanjente  che  niun  assalto  in  quel  momento 
si  sarebbe  eseguito  ; poi  concentrandosi  nel  suo  imperturbabile  san- 
gue freddo , lasciò  dire  senza  rispondere  a veruna  provocazione- 
Così  impedì  ogni  specie  di  sommosse. 

Nel  dì  successivo,  23  decembre,  innanzi  giorno , Kléber  era  a ca- 
vallo in  compagnia  di  Marceau  trascorrendo  la  sua  linea  di  batta- 
glia, allorché  i Vandeani,  disperati  e risoluti  di  non  sopravvivere  a 
quella  giornata  , piombano  i primi  sopra  i repubblicani.  Marceau 
marcia  col  centro  , Canuel  con  l' ala  destra  , Kléber  con  la  sinistra. 
Tutti  fanno  impeto  e ripiegano  i Vandeani  sopra  sè  stessi.  Marceau 
e Kléber  si  riuniscono  nella  città,  prendono  con  loro  quanta  caval- 
leria incontrano  , galoppano  inseguendo  i Vandeani.  La  Loira  e le 
paludi  impedivano  ogni  ritirata  a quegl’  infelici  ; grande  numero  di 
essi  fu  immolato  a colpi  di  baionetta , altri  vennero  fatti  prigionie- 
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ri  ; appena  alcuni  pochi  trovarono  il  mezzo  di  salvarsi  ; in  quel 
giorno  la  colonna  fu  interamente  distrutta  e terminata  da  vero  la 
guerra  della  Vandea. 

Così  quella  misera  popolazione  , balzala  fuori  del  suo  paese  dal" 
l’imprudenza  de' suoi  capi  e ridotta  a cercare  un  porto  per  rifug- 
girsi presso  gl'  Inglesi , avea  posto  invano  il  piede  nell’  acque  del- 
l'oceano. Non  le  essendo  riuscito  d' impadronirsi  di  Granville  , era 
stata  ricondotta  su  la  Loira,  nè  avea  potuto  ripassarla  ; respinta  una 
seconda  volta  in  Bretagna,  di  lì  tornò  ancor  su  la  Loira.  Per  ul- 
timo, impotente  a superare  quella  fatale  barriera  , veniva  a morir 
tutta  quanta  tra  Savcnay,  la  Loira  « le  paludi.  Westermann  ebbe 
l’incarico  d’ inseguire  con  la  sua  cavalleria  iresti  fuggiaschi  della 
Vandea.  Klébere  Marceau  tornarono  a Nantes.  Ricevuti  dal  popolo 
di  quella  città,  il  dì  24,  ottennero  una  specie  di  trionfo  e una  coro- 
na civica  dal  club  de’  giacobini. 

Chiunque  consideri  nella  sua  totalità  questa  memorabile  stagione 
campale  del  93  , non  potrà  far  a meno  di  non  ravvisare  in  essa  il  più 
grande  sforzo  che  siasi  giammai  operato  da  una  società  minacciata. 
Nel  1792  la  lega , che  non  era  per  anche  compiuta,  si  era  comportala 
incongruentemente  e senza  energia.  1 Prussiani  aveano  tentato  una 
invasione  ridicola  nella  Sciampagna  ; gli  Austriaci  si  erano  limitati 
ne’ Paesi-Bassi  al  bombardamento  di  Lilla.  1 Francesi  nel  loro  pri- 
mo entusiasmo  respinsero  i Prussiani  al  di  là  del  Reno,  gli  Austriaci 
al  di  là  della  Musa,  conquistarono  i Paesi-Bassi,  Magonza,  la  Sa- 
voia e il  conlado  di  Nizza.  La  grande  stagione  del  93  si  apriva  in 
ben  diversa  manieft.  La  lega  era  cresciuta  di  tre  potenze  rimaste 
in  allora  neutrali.  La  Spagna,  perduta  la  pazienza  in  forza  del  21 
gennaio,  avea  finalmente  portato  cinquantamila  uomini  su  i Pirenei; 
la  Francia  aveva  obbligato  Pitt  a dichiararsi;  e l' Inghilterra  o 1 fi- 
landa erano  luti' a due  in  una  volta  entrate  nella  lega  che  si  tro- 
vava così  duplicata,  c che  meglio  istrutta  su  i mezzi  del  nemico  col 
quale  si  cimentava,  crescea  le  proprie  forze  c si  apparecchiava  alle 
battaglie  più  decisive  Così,  come  ai  giorni  di  Luigi  XIV  , la  Fran- 
cia dovea  soslenere  l’ assalto  dell’  intera  Europa. 

Fin  dal  mese  di  marzo  Uumoiiriez  esordì  con  una  temerità  quan- 
do volle  invadere  l’Olanda  gettandosi  sopra  battelli.  In  quel  lem- 

!>o  Coburgo  sorprese  i luogotenenti  di  Duino uriez,  li  respinse  al  di 
à della  Mosa  e sforzò  lo  stesso  Dutnouricz  a venirsi  a mettere  a ca- 

Eo  del  suo  esercito.  Questi  non  potè  dispensarsi  dal  presentare  la 
attaglia  di  Nerwinda.  Quella  terribile  battaglia  era  guadagnata  , 
allorché  l'ala  sinistra  piegò  ripassando  il  Gette  > convenne  battersi 
in  ritirata  e si  perdette  il  Belgio  in  pochi  giorni.  Allora  i disastri  i- 
nacerbiruno  i cuori , Dumouriez  fece  diilàlta  al  proprio  governo  e 
passò  dalla  parte  degli  Austriaci.  Nel  medesimo  istante,  Castine,  bat- 
tuto a Francoforte  , ricondotto  sul  Reno  , e separato  da  Magonza  , 
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lasciava  che  i Prussiani  bloccassero  quella  piazza  famosa  c ne  rico- 
minciassero l'assedio;  i Piemontesi  respignevano  i Francesi  a Saorgio, 
gli  Spagnuoli  investivano  i Pirenei  ; e per  ultimo  le  province  occiden- 
tali, già  prive  dei  loro  preti,  e ridotte  a disperazione  dalla  leva  dei 
trecentomila  uomini , insorgevano  a nome  del  Irono  c dell’altare. 
In  quel  momento  la  Montagna,  mortalmente  irritata  dalla  diflàlta  di 
Dumouriez,  dalle  sconfitte  patite  ne'  Paesi-Bassi,  sul  Reno,  all'Alpi, 
e soprattutto  dalla  sollevazione  dell’ Occidente,  non  osservò  più  ri- 
guardi, strappò  violentemente  i girondini  dal  seno  della  Convenzione 
e così  ributtò  tutti  coloro  che  potevano  tuttavia  parlarle  di  modera- 
zione. Tal  novello  eccesso  le  fruttò  nuovi  nemici.  Sessantasettc  di- 
partimenti sopra  ottantatrè  si  sollevarono  contra  questo  governo , 
costretto  in  allora  a battersi  coll'Europa,  rolla  Vandea  realista  e con 
tre  quarti  della  Francia  federalista.  Fu  pur  quella  I’  epoca  in  cui  si 
perde  il  campo  di  Famars  e il  prode  Dampierre  ; in  cui  il  blocco 
di  Valenciennes  fu  compiuto,  in  cui  Magonza  fu  posta  alle  strette; 
in  cui  gli  Spagnuoli,  passato  il  Tech,  minacciarono  Perpignano  ; in 
cui  i Vandeani  presero  Saumur  ed  assediarono  Nantes  ; in  cui  i fede- 
ralisti si  disposero  a piombare  da  Lione,  da  Marsiglia,  da  Bordò, 
da  Caen,  sopra  Parigi. 

Da  tutti  i punti  si  potea  tentare  una  corsa  ardila  su  la  metropoli, 
e terminare  la  rivoluzione  in  pochi  giorni.  Fortunatamente  non  si 
pensò  ad  altro  che  ad  assediar  piazze  forti.  Ci  ricordiamo  con  qual 
fermezza  la  Convenzione  ritornasse  a somraessione  i dipartimenti  col 
dispiegare  soltanto  la  sua  autorità  e disperdere  gl’ imprudenti  che 
s’ erano  inoltrati  fino  a Vernon  ; con  quale  buon  esito  i Vandeani 
venissero  respinti  da  Nantes  e rattenuti  ne'  vittoriosi  loro  progressi. 
Ma  mentre  la  Convenzione  trionfava  dei  federalisti,  gli  altri  nemici 
di  essa  faceano  spaventosi  progressi  ; Valenciennes  c Magonza  furo- 
no prese  do|>o  due  memorabili  assedii  ; la  guerra  del  federalismo 
condusse  due  disastrosi  avvenimenti , l’assedio  di  Lione  c il  tradi- 
mento di  Tolone;  finalmente  la  Vandea  stessa,  ancorché,  grazie  alla 
felice  resistenza  di  Nantes,  fosse  rinchiusa  tra  la  Loira  , il  mare  ed 
il  Poitou,  respignea  le  colonne  di  Westermann  e di  Labarolière  che 
aveano  voluto  penetrare  nel  cuor  del  suo  campo.  Mai  la  posizione 
tra  stata  più  grave  per  la  Francia.  1 nemici  alleati  non  erano  più 
rattenuti  al  Nord  e al  Keno  dal  bisogno  di  fare  assedii  ; Lione  e 
Tolone  offrivano  saldi  appoggi  ai  Piemontesi,  la  Vandea  sembrava 
indomabile  e presentava  un  punto  di  sbarco  agl’  Inglesi.  Allora  la 
Convenzione  chiamò  a Parigi  gl’  inviati  delle  assemblee  primarie  , 
ricevè  da  essi  il  giuramento  di  osservare  e difendere  la  costituzione 
dell’  anno  III,  decise  di  conserto  con  essi  che  l’ intera  Francia  , uo- 
mini e cose  , erano  a disposizione  del  governo.  Allora  fu  decretata 
la  leva  in  massa  , cui  soggiacevano  tutte  le  età  , e la  facoltà  di  re- 
quisire quanto  sarebbe  stato  necessario  alia  guerra  ; allora  fu  istituì- 
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to  il  Gran  Libro  e il  prestito  forzato  su  i ricchi  per  ritirare  dalla  cir- 
colazione una  parte  degli  assignati  e costrignere  le  compre  de’ be- 
ni nazionali;  allora  due  grandi  eserciti  vennero  diretti  su  la  Yandca, 
la  guarnigione  di  Magonza  vi  fu  trasportata  in  posta  ; fu  risoluto 
che  quello  sfortunato  paese  verrebbe  arso  e trapiantatane  altrove  la 
popolazione.  Finalmente  Camot,  entrato  nel  comitato  .di  salute  pub- 
blica, principiò  ad  introdurre  l’ordine  e la  connessione  nelle  fazio- 
ni militari. 

La  Francia  aveva  perduto  il  campo  di  Cesar,  c sol  la  felice  ritirata  di 
Kilmaine  salvava  i resti  dell  esercito  del  Nord. Gl'Inglesi,  portatisi  so- 
pra Dunkerque,  ne  facevano  l'assedio  intanto  che  gli  Austriaci  attac- 
cavano Le  Quesnoy  Una  massa  fu  rapidamente  spedita  da  Lilla  ad 
investire  alle  spalle  il  duca  d' York.  Se  Houchard,  che  in  quell’oc- 
casione comandava  sessantamila  Francesi,  avesse  inteso  il  disegno 
di  Camot  osi  fosse  portato  sopra  Fournes,  un  solo  Inglese  non  si 
sarebbe  salvato.  In  vece  di  mettersi  fra  il  corpo  d’ osservazione  e 
quello  d’assedio,  col  prendere  un  avviamento  diretto,  decise  per  lo 
meno  la  liberazione  della  piazza  assediata  col  dare  la  fortunata  bat- 
taglia di  Hondschoote.  Questa,  che  fu  la  prima  vittoria  de'Francesi, 
salvò  Dunkerque,  tolse  agl’inglesi  tutti  i frutti  di  quella  guerra  c 
restituì  la  Francia  alla  speranza  e alla  gioia. 

Gioia  che  nuovi  disastri  cangiarono  ben  tosto  in  novelli  timori  ! 
Le  Quesnoy  fu  preso  dagli  Austriaci;  l'esercito  di  Houchard,  colpito 
da  terror  panico  a Menin,  si  disperse  ; i Prussiani  e gli  Austriaci, 
che  nulla  più  rattenea  dopo  la  presa  di  Magonza,  s’ inoltrarono  su  i 
due  dorsi  dei  Vosgcs,  minacciarono  le  linee  di  Wissemburgo,  e batte- 
rono i francesi  in  varii  scontri.  1 Lionesi  resistevano  con  vigore  , i 
Piemontesi,  dopo  avere  ricuperata  la  Savoia,  erano  discesi  alla  volta 
di  Lione  per  mettere  il  nostro  esercito  fra  due  fuochi;  Ilicardos,  su- 
perato il  passaggio  del  Tet,  oltrepassava  Perpignano  ; per  ultimo  le 
divisioni , postesi  fra  i due  eserciti  occidentali  della  iloceella  c di 
Brest , avevano  impedito  il  buon  successo  delle  fazioni  militari  de- 
cretate a Saumur  il  2 settembre.  Candaux,  mal  secondato  da  llos- 
signol  e trovatosi  solo  compromesso  nel  seno  della  Vandea  , erasi 
ripiegato  sopra  Nantes  Si  raddoppiò  allora  di  sforzi;  la  dittatura  fu 
integrata  eu  acclamala  coll'  istituzione  del  governo  rivoluzionario  ; 
i poteri  del  comitato  di  salute  pubblica  furono  proporzionati  al  peri- 
colo ; le  leve  eseguite  e gli  eserciti  ingrossati  da  una  moltitudine  di 
requisite  reclute  ; i nuovi  arrivati  col  fare  il  servigio  delle  guarni- 
gioni permisero  che  venissero  in  linea  di  battaglia  le  soldatesche  or- 
dinate ed  istrutte  ; per  ultimo  la  Convenzione  intimò  agli  eserciti 
l’obbligo  di  vincere  in  un  prefisso  spazio  di  tempo. 

Le  provisioni  da  questa  allottate  produssero  i loro  infallibili  effetti. 
Gli  eserciti  del  Nord  rinforzati  si  concentrarono  a Lilla  e a Guisa. 
Gli  alleali  si  erano  portali  sotto  Maubcuge  di  cui  volevano  impadro- 
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llirsi prima  del  termine  di  quella  stagione  campale.  Jourdati  partito 
da  Guisa  diede  agli  Austriaci  la  battaglia  di  Watignies  e liberò  dal- 
1'  assedio  Maubeuge , come  dianzi  Houehard  avea  liberato  Dunkcr- 

?ue.  Kellermann  respinse  i Piemontesi  al  di  là  del  San  Bernardo  ; 
.ione  inondalo  da  sciami  di  leve  in  massa  fu  preso  d’assalto:  Ricar- 
dos respinto  al  di  là  del  Tel;  finalmente  i due  eserciti  della  Boccetta 
e di  Brest,  riuniti  sotto  uh  solo  capo  , Lcchelle , che  lasciava  fare  a 
Kléber , sconfissero  i Vandeani  obbligandoli  a passare  disordinata- 
mente  la  Loira. 

Un  solo  disastro  turbò  la  gioia  che  da  tali  avvenimenti  dovea  de- 
rivare, le  linee  di  Wissemhnrgo  furono  perdute.  Ma  il  comitato  di 
salute  pubblica  non  volle  terminata  la  stagione  campale  se  prima  non 
venivano  riconquistate;  il  giovine  fioche,  generale  dell'esercito  della 
Mosella,  sfortunato  ma  prode  a Kayserslautern  , ricevè  incoraggia- 
menti benché  sconfitto.  Non  gli  essendo  riuscito  d investire  Bnms 
witk  , si  gettò  sul  fianco  di  Wurinser.  Da  quel  momento  gli  eserciti 
del  Renoe  della  Mosella,  eseguila  la  loro  riunione , respinsero  gli 
Austriaci  ai  di  là  di  Wisscmburgo,  costrinsero  Brunswick  ad  indie- 
treggiare ancor  esso,  liberarono  Landau  ed  accamparono  nel  Palati- 
nato.  Un  felice  stratagemma  e un  prodigio  d'  ardimento  fecero  che 
Tolone  fosse  ripreso,  per  ultimo  i Vandeani  che  credevansi  distrutti, 
ma  che  spinti  dalla  disperazione  si  erano  portali  in  numero  di  ot- 
tantamila al  di  là  della  Loira  e cercavano  un  porto  per  gettarsi  in' 
braccio  agl'  Inglesi,  i Vandeani  vennero  respinti  così  dalle  rive  del- 
l' oceano  come  dalle  sponde  della  Loira  ed  acciaccali  fra  queste  due 
barriere  che  non  poterono  mai  superare.  Soltanto  ai  Pirenei  era  sta-  , 
tn  infelice  1*  esito  delle  armi  francesi , ma  non  si  era  perduto  altro 
che  la  linea  del  Tech  , e si  accampava  tuttavia  dinanzi  a Peri- 
gliano. 

Così  questo  grande  e terribile  anno  ci  mostra  l’Europa  che,  inte- 
sa a comprimere  la  rivoluzione  con  tutto  il  suo  peso  e a farle  espia- 
re i primi  buoni  successi  del  5)2  , respigne  in  addietro  i suoi  eserciti 
e penetra  da  tutte  le  frontiere  in  una  voltai  ci  ha  mostrato  una  par- 
te della  Francia  che,  sollevata,  aggiugne  i proprii  sforzi  a quelli  del- 
le potenze  nemiche.  Allora  la  rivoluzione  s’ irrita  ; fa  scoppiare  il 
suo  sdegno  nel  31  maggio;  si  crea  con  quella  giornata  nuovi  nemici 
e sembra  presta  a soggiacere  sotto  l' Europa  e i tre  quarti  delle  sue 
ribellate  province.  Ma  ben  tosto  fa  tornare  i suoi  nemici  interni  al 
dovere  ; leva  un  milione  d'  uomini  tutto  ad  un  tratto  ; batte  gl' In- 
glesi a Hondschoote;  battuta  di  nuovo,  raddoppia  altrettanto  gli  sfor- 
zi, guadagna  una  battaglia  a Watignies  , ricupera  le  linee  di  Wis- 
semburgo,  manda  i Piemontesi  al  di  là  deli- Alpi,  prende  Lione  e To- 
lone, scaccia  due  volte  i Vandeani , una  prima  volta  nella  Vandea  , 
una  seconda  ed  ultima  nella  Bretagna.  Non  mai  spettacolo  fu  piu 
grande  e più  degno  di  essere  proposto  all’ ammirazione  ed  all  imi - 
rhier»  Rivoluz  — voi.  III.  12 
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fazione  dei  popoli.  La  Francia  avea  ricu|>crato  tutto  quello  cheavea 
perduto,  eccetto  Condé,  Valenciennes  e alcuni  forti  nel  Rossiglione; 
le  potenze  dell’Europa  al  contrario,  che  tutte  insieme  aveano  lottato 
contra  una  sola,  non  avevano  ottenuto  nulla  e s’ incolpavano  l’ una 
l'altra  del  mal  esito  della  guerra.  La  Francia  terminava  di  ordi- 
nare i propri  espedienti  c doyca  mostrarsi  più  formidabile  nell'  anno 
successivo. 
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CAPITOLO  III. 


Conlinuaiione  della  lotta  fra  gli  herbertisti  o i da  monisti.  — Camillo  Dcsmoulins 
pubblica  il  Vecchio  Cordigliere.  — Il  comitato  si  -(ione  fra  le  due  fasioni  e s’ac- 
cigne  su  le  prime  a reprimere  gli  hrbrrtisli.  — Carestia  in  Parigi.  — Rapporti 
importanti  di  Robespierre  e di  S inl-Jusl.  — Sommossa  tentala  dagli  heberti- 
sti.  — Arresto  e morte  di  Ronsin,  Vincent,  Ilcbeit,  Ckaumette,  Memoro,  ece. — 
Il  comitato  di  salute  pubblica  assoggetta  alla  stessa  sorte  i dantonisti.  — Arresto, 
processo  e supplirò)  di  Danlon,  Camillo  Desmoulios,  Philippeaus,  Laeroix,  Hó- 
rault-SéchelIcs,  Fabre  d'  Eglaotioe,  Chabot,  ccc. 


La  Convenzione  avea  principialo  a praticare  alcuni  atti  di  severi- 
tà su  la  fazione  turbolenta  dei  cordiglieri  c degli  agenti  ministeriali, 
llonsin  e Vincent  erano  prigioni.  1 loro  partigiani  s' agitavano  al  di 
fuori.  Momoro  ai  Cordiglieri,  Hébcrt  ai  Giacobini,  s'ingegnavano 
d’ eccitare  a favore  de'  loro  amici  l’ interesse  dei  caldi  rivoluzionari. 
1 cordiglieri  fecero  una  petizione  d’uno  stile  assai  poco  rispettoso  , 
domandando  se  si  voleano  punite  Vincent  c llonsin  per  avere  co- 
raggiosamente proceduto  contra  Dumouriez,  Custinc  c Brissot.  Di- 
chiararono che  riguardavano  que'  due  cittadini  come  eccellenti  patrio- 
ti c che  gli  avrebbero  sempre  conservati  quali  membri  della  loro  so- 
cietà. I giacobini  presentarono  una  petizione  più  misurata , limitan- 
dosi a chiedere  che  si  affrettasse  il  rapporto  su  Vincent  e Ronsin  a 
fine  di  punirli  se  colpevoli,  o di  restituirli  alla  libertà  se  innocenti. 

Il  comitato  di  salute  pubblica  si  teneva  tuttavia  in  silenzio.  Il  so- 
lo Collot  dllerbois,  benché  membro  del  comitato  ed  obbligato  a par- 
teggiare pel  governo  , mostrò  il  massimo  interessamento  per  Ron- 
sin. 11  motivo  orane  naturale  ; la  causa  di  Vincent  gli  era  pressoché 
estranea  ; ma  quella  di  Ronsin  sjicdito  a Lione  con  lui  ed  in  olire 
esecutore  delle  sue  sanguinarie  ordinanze,  lo  toccava  da  vicino.  Col- 
lot-d’  Ilerbois  avea  sostenuto  in  compagnia  di  Ronsin  non  esservi  un 
centinaio  di  Lionesi  che  fossero  patrioti , doversi  deportare  o trucida- 
re il  rimanente  di  essi , colmare  il  Rodano  di  cadaveri,  spaventa- 
re tutto  il  Mezzogiorno  con  questo  spettacolo  e colpir  di  terrore  la 
ribelle  città  di  Tolone  Ronsin  era  in  carcere  per  aver  ripetute  que- 
ste orribili  espressioni  in  un  avviso  al  pubblico.  Colici  d’ Ilerbois  , 
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richiamalo  per  render  conto  della  sua  spedizione,  avea  tutto  l' inte- 
resse nel  giustificare  la  condotta  di  Ronsin,  a fine  di  fare  approvare 
la  propria. 

In  quel  momento  arrivava  una  petizione  sottoscritta  da  quattro 
cittadini  lionesi  che  presentavano  la  più  straziante  pittura  de’  mali 
fatti  soffrire  alla  loro  città.  Descrivevano  le  mitragliate  che  succede- 
vano alle  esecuzioni  praticate  colla  ghigliottina,  una  poftolazione  in- 
tiera minacciala  d'  cslcrminio  , una  città  ricca  e famosa  per  le  sue 
manifatture,  demolita,  non  più  col  martello,  ma  colla  mina.  Tal  pe- 
tizione, che  quattro  cittadini  avevano  avuto  il  coraggio  di  sottoscri- 
vere. produsse  un  senso  doloroso  su  la  Convenzione.  Collot-d  Hcrbois 
si  affrettò  a fare  il  suo  rapporto  c,  nella  sua  ebbrezza  rivoluzionaria, 
dipinse  quelle  carnificine  come  si  offrivano  alla  sua  immaginazione, 
vale  a dire,  come  provisioni  indispensabili  e naturalissime. 

« I Lionesi  » diceva  in  sostanza  costui  « erano  vinti , ma  millan- 
tavano che  si  sarebbero  ben  tosto  riscattati.  Bisognava  bene  colpire 
rol  terrore  que-  ribelli  non  ancor  sottomessi  e cpn  loro  lutti  quelli 
che  volevano  imitarli  ; ci  voleva  un  esempio  pronto  e terribile.  Lo 
stromento  ordinario  di  morte  non  era  assai  speditivo;  il  martello  de- 
moliva sol  lentamente.  La  mitraglia  ha  distrutti  gli  uomini,  la  mina 
gli  edilizi.  Quelli  c he  sono  morti  si  erano  tutti  lavate  le  mani  nel  san- 
gue de'  patrioti.  Una  commissione  popolare  li  sceglieva  con  una  pe- 
netrazione pronta  e sicura  di  mezzo  alla  folla  de’  prigionieri  ; non 
V*  è di  che  sospirare  nessuna  di  quelle  vittime  ». 

Collot-d’  Herbois  obbligò  l’ attonita  Convenzione  ad  approvare  ciò 
che  a lui  stesso  pareva  sì  naturale;  si  trasferì  indi  ai  Giacobini  per 
lamentarsi  della  fatica  che  avea  fatto  a giustificare  la  propria  condot- 
ta e della  compassione  che  avevano  inspirata  i Lionesi. 

« Questa  mattina  » disse  dunque  Collot-d' Herbois  « ho  dovuto 
valermi  di  circollocuzioni  per  fare  approvare  la  morte  dei  traditori. 
Si  piagneva,  si  (hiedea  se  erano  morti  al  primo  colpo  ! Al  primo  col- 
po i controrivoluzionari  ! e Chalier  è desso  morto  al  primo  colpo  ? » 

E'  qui  a sapersi  clic  il  montanaro  Chalier,  condannato  dai  federa- 
listi lionesi  alla  morte,  dovè  stentare  per  l' imperizia  del  carnefice,  il 
quale  ci  tornò  tre  volle  per  far  cadere  la  testa  di  quello  sciagurato. 

Collotd'  Herbois  così  continuava:  « Poi  e informate,  dicevo  al- 
la Convenzione,  come  sieno  morti  quegli  uomini  che  si  erano  coperti 
del  nostro  sangue.  Se  non  fossero  morii,  coi  non  stareste  qui  a delibe- 
rare. Or  bene  s’ intendeva  appena  questo  linguaggio  ! Non  poteva- 
no udir  parlare  di  morti  ; non  sapevano  difendersi  dalle  ombre  ! » 

Passando  indi  a parlare  di  Ronsin,  Collo!  d’ Herbois  disse  come 
questo  generale  fosse  stato  a parte  di  tutti  i pericoli  dei  patrioti  del 
Mezzogiorno,  mine  avesse  affrontato  con  lui  i pugnali  digli  aristo- 
crali  e spiegala  la  più  grande  fermezza  per  farvi  rispettare  l’autori- 
tà della  repubblica;  soggiunse  clic  in  quel  momento  tutti  gli  aristo- 
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frali  esultavano  di  un  tale  arresto  e ci  vedevano  un  argomento  di 
speranza  per  sè  medesimi.  ' 

« Che  cosa  ha  dunque  Tatto  Ronsin  perchè  lo  arrestassero?  » ag- 
giugneva  Collo!.  « L'  ho  chiesto  a tutto  il  mondo  ; nessuno  ha  sa* 
poto  dirmelo.  » 

Nel  giorno  successivo  a questa  sessione  (il  3 nevoso),  Collot,  tor- 
nando ancora  da  capo  , venne  ad  annunziare  la  morte  del  patriota 
Gaillard.  il  quale,  credendo  vedere  riprovata  dalla  Convenzione  l’e- 
nergia eh’  egli  spiegò  contra  i Lionesi  ribelli , si  era  data  la  morte. 

« V'ho  io  sostenuta  una  falsità  » esclamò  Collot  « quando  vi  ho 
detto  che  i patrioti  si  vedrebbero  ridotti  alla  disperazione  ogni  qual 
volta  avvenisse  qui  un  intiepidimcnto  nello  spirito  pubblico  ? » 

Così  mentre  due  capi  degli  ultrarivoluzionari  erano  tenuti  prigio- 
nc,  i loro  partigiani  si  agitavano  per  essi.  I club,  la  Convenzione  e- 
rano  frastornali  da  reclami  in  loro  favore,  e perfino  un  membro  del 
comitato  di  salute  pubblica  compromesso  nel  sanguinolento  loro  si- 
stema, li  difendeva  per  difendere  sè  medesimo.  La  parte  contraria  co- 
minciava dal  canto  proprio  a mettere  la  massima  energia  nella  sua 
aggressione,  Philippeaux  reduce  dalla  Vandea  ed  irritato  al  mag- 
gior segno  contra  lo  stato  maggiore  di  Saumur,  volendo  che  il  comi- 
tato di  salute  pubblica  fosse  a parte  del  suo  sdegno,  inveì  conira  Ros- 
signol,  Ronsin  ed  altri  c ravvisò  un  tradimento  nell’  esito  mancato 
della  stagione  campale  del  2 settembre.  Si  è già  veduto  quanti  fos- 
sero i torti  scambievoli , le  male  intelligenze  e le  incompatibilità  di 
caratteri  nella  condotta  di  questa  guerra.  Rossignol  e lo  stalo  mag- 
giore di  Saumur  si  erano  lasciati  trascinare  dal  loro  mal  umore,  ma 
non  aveano  tradito.  11  comitato,  anche  disapprovandoli,  non  pote- 
va assoggettarli  ad  una  condanna  che  non  sarebbe  stata  conforme 
nè  alla  politica  nè  alla  giustizia.  Robespierre  avrebbe  voluto  che  si 
venisse  ad  amichevoli  spiegazioni  ; ma  Philippeanx , impaziente  t 
scrisse  un  virulento  libello  ove,  dando  conto  di  tutta  la  guerra,  ac- 
cozzò molti  errori  con  molte  verità.  Un  tale  scritto  era  fatto  per  pro- 
durre una  vivacissima  sensazione,  perchè  assalendo  i più  chiariti  ri- 
voluzionari, gli  accusava  de'  più  orribili  tradimenti. 

« Che  cosa  ha  fatto  Ronsin?  » dicea  Philippeaux  » mestato  molto, 
rubato  molto,  mentito  molto!  La  sua  sola  spedizione  è quella  del  18 
settembre,  in  cui  fece  che  quarantacinquemila  patrioti  rimanessero 
vittime  di  tremila  malandrini;  è quella  fatale  giornata  di  Coron,  nella 
quale  dopo  aver  dispostala  nostra  artiglieria  in  una  gola  di  monte, 
a capo  a una  colonna  che  avea  sei  leghe  di  fianco  , si  tenne  nasco- 
sto, da  vero  codardo  e briccone  ad  un  tempo  , in  una  scuderia  lon- 
tana due  leghe  dal  campo  di  battaglia,  ove  i miseri  nostri  compagni 
d'armi  venivano  fulminati  dai  propri  loro  cannoni  ». 

Non  vi  era  risparmio  d’ ingiurie,  come  si  vede  , nello  scritto  di 
Philippeaux.  Sfortunatamente  per  lui , il  comitato  di  salute  pubbli- 
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ca  , eh’  egli  avrebbe  dovuto  ingranarsi  d'interessare  a proprio  fa- 
vore, non  veniva  trattato  molto  più  riguardosamente.  Philippeaux, 
malcontento  di  non  vedere  abbastanza  partecipe  de’  propri  sdegni  il 
comitato  , veniva  come  ad  imputargli  una  parte  dei  torli  che  rin- 
facciava a Ronsin  e adoprò  perfino  questa  frase  offensiva  : Se  voi 
non  siete  stati  altro  che  ingannati. 

Tale  scritto,  come  dicemmo,  produsse  una  vivissima  sensazione. 
Camillo  Desmoulins  non  conosrea  Philipjieaux  ; ma  soddisfatto  al 
sentire  che  nella  Vandea  gli  ultrarivoluzionari  avevano  altrettante 
taccie  quante  a Parigi , e non  immaginandosi  che  la  collera  avesse 
acciecato  Philippeaux  al  segno  di  fargli  trasformare  gli  abbagli  in 
tradimenti , lesse  con  ansietà  il  suo  libello  e nella  sua  troppa  inge- 
nuità diceva  a quanti  incontrava  : Avete  letto  Philippeaux  ?...  leg- 
gete Philippeaux  ! Tutti  secondo  lui  doveano  leggere  un  tale  scritto 
che  provava  i pericoli  corsi  dalla  repubblica  per  culpa  de’  rivoluzio- 
nari esageranti. 

Camillo  amava  molto  Danton  c ne  era  riamato  ugualmente.  Pen- 
savano entrambi  che,  la  repubblica  essendo  stata  salvala  dalle  ulti- 
me sue  vittorie,  fosse  tempo  di  metter  fine  a crudeltà  ornai  divenu- 
te inutili  ; che  queste,  protracndole  più  a lungo  , sarebbero  state  u- 
nicamente  atte  a compromettere  la  rivoluzione,  e che  il  solo  stranie- 
ro potea  desiderarne  ed  inspirarne  il  continuamenlo  Camillo  per- 
tanto s’avvisò  di  scrivere  un  nuovo  giornale  intitolandolo  il  Vecchio 
Cordigliere  , perchè  Danton  ed  egli,  Desmoulins , erano  gli  anziani 
di  quel  celebre  club.  Addirizzava  il  suo  giornale  «intra  tutti  i rivo- 
luzionari novelli  che  volevano  atterrare  e oltrepassare  i rivoluzio- 
nari più  antichi  e più  sperimentati  Questo  scrittore,  il  più  notabile 
della  rivoluzione,  ed  uno  de'  più  ingenui  c spiritosi  coltivatori  della 
gallica  lingua,  non  avea  mai  spiegata  tanta  grazia,  originalità  ed  an- 
che eloquenza  come  nell' indicalo  foglio  periodico.  Così  cominciava 
il  suo  primo  numero  del  15  frimale. 

« 0 Pitt  ! quanto  omaggio  io  rendo  al  tuo  genio  ! Quali  nuovi 
individui  sbarcati  dalla  Francia  nell'  Inghilterra  ti  hanno  dati  così 
buoni  suggerimenti  e mezzi  tanto  sicuri  di  perdere  la  mia  patria  ? 
Tu  hai  veduto  che  avresti  fatto  eternamente  naufragio  contro  di  es- 
sa se  non  ti  fossi  appigliato  al  partito  di  rovinare  nella  pubblica  opi- 
nione coloro  che,  da  cinque  anni  in  qua,  hanno  sventati  tutti  i tuoi 
divisamenti  ! Tu  hai  inteso  coinè  bisognasse  trionfare  di  colorò  che 
hanno  sempre  trionfato  di  te,  come  bisognasse  far  accusare  di  es- 
sersi lasciati  corrompere  precisamente  quelli  che  tu  non  avevi  po- 
tuto corrompere  e a essere  divenuti  tiepidi  quelli  che  tu  non  riu- 
scisti ad  intiepidire  ! Ilo  aperti  gli  ocihi  ; ho  veduto  il  numero  de’ 
nostri  nemici  ; la  moltitudine  loro  mi  trae  dalla  casa  degl'  invalidi  e 
mi  riconduce  alla  battaglia.  Mi  è d' uopo  scrivere,  mi  è d’ uopo  ab- 
bandonare la  matita  lenta  della  storia  della  rivoluzione  eh  io  deli- 
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neava  a canto  del  fuoco,  per  ripigliare  la  penna  rapida  e ansante  del 
giornalista  e seguire  a spron  battuto  il  torrente  rivoluzionario.  De- 
putato consulente,  che  nessuno  consultava  più  dopo  il  3 giugno,  e- 
sco  dalla  mia  seggiola  a bracciuoli  e del  mio  gabinetto  , donde  ho 
avuto  1’  agio  di  tener  dietro  minutamente  al  nuovo  sistema  de'  no- 
stri nemici  ». 

Camillo  lodava  a ciclo  Robespierre  per  la  condotta  da  questi  te- 
nuta ai  Giacobini,  pc’ generosi  servigi  da  lui  resi  ai  vecchi  patrioti, 
e intorno  ai  culto  e alle  proscrizioni  si  esprimeva  di  questo  tenore: 

« Bisogna  concedere  all’  infermo  spirito  umano  il  letto  pieno  de’ 
sogni  della  speranza  ; c al  vedere  il  genere  di  feste  , di  processioni 
che  s’ istituiscono , di  altari  e santi  sepolcri  clic  s’innalzano,  mi 
sembra  non  essersi  fatto  altro  che  cangiare  il  letto  dell’  infermo  ; 
gli  si  è tolto  solamente  l’origliere  della  speranza  di  un’altra  vita... 
Per  me  l’ ho  pensata  così  fin  nel  giorno  in  cui  vidi  Gobcl  venire  a- 
gli  steccati  della  Convenzione  con  la  sua  duplice  croce  che  portava 
in  trionfo  dinanzi  al  filosofo  Anassagora  (nome  che  Cbaumette  si 
era  assunto  da  sé).  Se  non  fosse  un  delitto  di  lesa  Montagna  , il 
sospettare  un  presidente  dei  giacobini  e un  procuratore  del  comune 
quali  Clootz  e Chaumctle,  sarei  tentato  a credere  che  a quella  noti- 
zia di  Barrère,  la  Vandea  non  è più  ! il  re  di  l’russia  abbia  dolente- 
mente esclamato  : Tutti  i nostri  sforzi  dunque  onderanno  a ruoto  con- 
tro la  repubblica,  poiché  il  fascio  della  Vandea  é distrutto  ! e (he 
lo  scaltro  Lucchesini  gli  abbia  detto  per  consolarlo  : Eroe  invincibi- 
le  , ho  immaginato  un  espediente  ; lasciate  fare  a me.  Pagherò  al- 
cuni preti  perchè  si  dichiarino  ciarlatani , infiammerò  il  patri)  tismo 
degli  altri,  onde  facciano  una  simile  protesta.  Vi  sono  in  Parigi  due 
famosi  patrioti  che  saranno  adattissimi  pei  loro  talenti , per  la  loro 
esagerazione  e pel  loro  sistema  religioso  ben  ccnosciuto  a secondarci 
e a ricevere  le  nostre  impressioni.  Si  tratta  soltanto  di  mettere  in  a- 
sione  gli  amici  che  abbiamo  in  Francia  presso  i due  grandi  filosofi 
Anacarsi  e Anassagora  ; di  far  fermentare  la  loro  bile , di  abbaglia- 
re il  civico  loro  zelo  colla  prospettiva  della  ricca  conquista  delle  sa- 
grestie. (Spero  che  Chaumette  non  si  lamenterà  di  questo  mio  nu- 
mero ; il  marchese  Lucchesini  non  può  parlare  di  lui  in  più  onore- 
voli termini  ).  Anacarsi  e Anassagora  si  crederanno  di  spignere  la 
ruota  della  Ragione,  Manioche  la  ruota  mossa  sarà  quella  della  Con- 
trorivoluiione  ; e ben  tosto,  in  vece  di  lasciar  morire  di  vecchiezza  e 
di  estenuazione  il  Papismo  vicino  ad  esalare  in  Francia  l ultimo  fia- 
to , vi  prometto  io  che  la  persecuzione  e T intolleranza  contro  coloro 
che  vorrebbero  dir  messa  e andare  a messa  acquisterà  una  buona  co- 
pia di  reclute  a Lescure  e a Lar oche juquet ain  ». 

Camillo  , raccontando  in  appresso  ciò  che  faccasi  sotto  gl'  impe- 
ratori romani  c parafrasando  al  suo  uopo  Tacito,  allude  in  tremen- 
da guisa  alla  legge  contra  gl’  individui  sospetti. 
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« Anticamente  , secondo  Tacito  , sussisteva  a Roma  una  legge 
che,  specificando  i delitti  di  stato  e di  lesa  maestà,  portava  penaca* 
pitale  contr’essi.  Questi  delitti  di  lesa  maestà  sotto  la  repubblica  si 
riducevano  a quattro  classi  : se  un  esercito  era  stato  abbandonato  in 
paese  nemico  ; se  si  erano  eccitate  sedizioni  ; se  le  magistrature  a* 
veano  mal  amministrata  la  cosa  o i danari  pubblici  ; se  la  maestà 
del  popolo  romano  era  stata  avvilita.  Gl’  imperatori  non  ebbero  bi- 
sogno se  non  di  aggiugnere  alcuni  articoli  a questa  legge  per  avvol- 
gere i cittadini  c le  città  intere  nella  proscrizione.  Augusto  fu  il  pri- 
mo ad  estendere  questa  legge  di  lesa  maestà  col  comprendervi  i de- 
litti ch’egli  chiamava  controrivoluzionari.  Non  andò  guari  che  le 
estensioni  non  ebbero  più  limiti.  Da  che  i discorsi  tenuti  divennero 
delitti  di  stato , non  ci  volle  più  che  un  passo  per  cangiare  in  de- 
litti le  semplici  occhiate , la  tristezza  , la  compassione , i sospiri , 
persino  il  silenzio. 

» Ben  tosto  fu  un  delitto  di  lesa  maestà  o di  controrivoluzione 
per  la  città  di  Nursia  l'aver  innalzato  un  monumento  ai  suoi  morti 
abitanti  all’assedio  di  Modena  ; delitto  di  controrivoluzione  per  Li- 
bone l)ruso  , 1’  aver  chiesto  agli  astrologhi  di  piazza  se  arriverebbe 
un  giorno  a possedere  grandi  ricchezze  ; delitto  di  controrivoluzio- 
ne pel  giornalista  Crerauzio  Codro  l’ avere  chiamati  Bruto  e Cassio 
gli  ultimi  de’  Romani  ; delitto  di  controrivoluzione  per  un  pronipote 
di  Cassio  l’avere  in  casa  un  ritratto  del  suo  bisavolo  ; delitto  di  con- 
trorivoluzione per  Marco  Scauro  f aver  composta  una  tragedia,  nel- 
la quale  si  trovavano  alcuni  versi  cui  potea  darsi  una  doppia  inter- 
pretazione ; delitto  di  controrivoluzione  per  Torquato  Silano  l’ es- 
sere spendereccio  ; delitto  di  controrivoluzione  per  l’etreio  l’aver 
fatto  un  sogno  sopra  Claudio  ; delitto  di  controrivoluzione  per  Pom- 
ponio l’asilo  cercato  in  una  delle  sue  campagne  da  un  amico  di  Sc- 
iano ; delitto  di  controrivoluzione  il  dolersi  delle  disgrazie  della 
, giornata,  perchè  ciò  era  fare  un  processo  al  governo  ; delitto  di  con- 
trorivoluzione il  non  invocare  il  genio  divino  di  Caligola  ; il  non 
aver  fatto  ciò  , costò  ben  caro  ad  un  gran  numero  di  cittadini  ; chi 
di  loro  fu  straziato  a furia  di  battiture,  chi  condannato  alle  miniere 
o alle  fiere,  alcuni  ancora  furono  segali  a mezza  vita  ; delitto  per 
ultimo  di  controrivoluzione  per  la  madre  del  console  Fusio  Germino 
l’ aver  pianta  f infausta  morte  del  proprio  figlio. 

» Conveniva  ostentar  gioia  alla  riiorte  dell’  amico  , del  congiun- 
to, per  chi  non  voleva  esporsi  a morire  egli  stesso. 

» Tutto  dava  ombra  al  tiranno.  Un  cittadino  si  era  egli  reso  po- 
polare ? veniva  dichiarato  un  rivale  del  principe  contro  cui  potea  su- 
scitare una  guerra  civile.  Studia  civium  in  se  verterti,  et  si  multi  *'• 
dem  nudeant,  bellum  esse.  Sospetto  ! ■ 

» Fuggiva  egli  al  contrario  dalla  popolarità  e se  ne  rimaneva  a 
canto  del  proprio  fuoco  ? Una  tal  vita  ritirata  ha  dato  nell’  occhio  , 
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avete cercato  con  questo  mezzo  di  mettervi  in  pubblica  considera- 
zione. Quanto  meta  occuttìor,  tanto  piai  fami  adepto! . Sospetto  ! 

« Eravate  voi  ricco?  vi  era  un  imminente  pericolo  che  il  popolo 
venisse  corrotto  dalle  vostre  liberalità.  Auri  firn  ntque  opti  Plauti, 
prìncipi  infensa!.  Sospetto  ! 

» Eravate  povero  ? come  dunque  ? invincibile  imperatore  ! biso- 
gna tener  gli  occhi  addosso  a costui.  Non  vi  sono  individui  più  in- 
traprendenti di  coloro  i he  non  hanno  nulla.  Syl/am  inopem  , undé 
praccipuam  audaci  am.  Sospetto  ! 

» Eravate  voi  d' un  carattere  cupo  , malinconico  , o trasandato 
nel  vestire  ? Il  vostro  cruccio  derivava  dal  vedere  andar  bene  gli 
affari  dello  stalo.  Hominem  publicis  bonis  moestum.  Sospetto  ! • 

Così  continuava  Camillo  Desmoulins  questa  grande  enumerazione 
degl'individui  sospetti,  e dipignendo  quanto  crasi  fatto  a Roma,  pre- 
sentava un  orrido  quadro  di  quanto  accadeva  a Parigi.  Se  la  lette- 
ra di  Philippeaux  aveva  eccitalo  urta  profonda  sensazione  , il  gior- 
nale di  Camillo  Desmoulins  ne  produsse  una  ben  più  forte  ancora. 
Cinquantamila  esemplari  di  ciascun  de’  suoi  numeri  furono  venduti 
in  pochi  giorni.  Le  province  ne  chiedevano  in  grande  copia  ; i pri- 
gionieri se  li  trasmetteano  di  soppiatto  , leggeano  deliziandosi , ed 
anche  alcun  poco  sperando  , gli  scritti  di  questo  rivoluzionario  che 
era  stato  loro  in  altri  tempi  sì  odioso.  Camillo  , senza  volere  che  si 
aprissero  le  prigioni,  nè  che  si  facesse  indietreggiare  la  rivoluzione, 
iliiedea  l' istituzione  di  un  comitato  da  intitolarsi  di  demenza  , che 
avrebbe  passali  in  rassegna  i prigionieri , posti  in  libertà  quelli  fra 
essi  carcerati  senza  un  sufficiente  motivo  , fermato  il  sangue  laddo- 
ve se  ne  era  versato  di  troppo. 

Gli  scritti  di  Philippeaux  e di  Desmoulins  irritarono  al  massimo 
segno  i rivoluzionari  zelanti  e vennero  disapprovati  ai  Giacobini  i 
Hébcrt  li  denunziò  con  furore  , anzi  propose  se  ne  cancellassero  gli 
autori  dal  catalogo  della  società.  Additò  in  oltre , siccome  complici 
di  Camillo  Desmoulins  e di  Philippeaux  , Bourdon  de  l’Oise  e Fa- 
bro d*  Eglantine.  Vedemmo  come  Bourdon  de  l’Oise,  di  concerto 
con  Goupilleau,  avesse*  voluto  far  rimuovere  dal  comando  Rossignol; 
si  era  disgustato  in  appresso  collo  stato  maggiore  di  Saumur  , nè  a* 
vea  cessato  nella  Convenzione  dall' inveire  contrala  fazione  Ronsin. 
Per  ciò  si  era  collegato  con  Philippeaux.  Fabre  veniva  accusato  di 
aver  preso  parte  in  quella  falsificazione  di  decreto  commemorata  più 
addietro  , e si  propendeva  a prestar  fede  all'  accusa  . ancorché  lo  a- 
vesse  giustificato  Chabot.  Sentendo  egli  la  posizione  pericolosa  in 
cui  si  trovava , e avendo  a temer  tutto  da  un  sistema  di  severità 
troppo  grande , avea  due  o tre  volte  parlato  per  quello  dell’  indul- 
genza ; laonde  , essendosi  rotto  allatto  cogli  ultra-rivoluzionari , 
veniva  trattato  da  mestatore  dal  Padre  Duchtne.  I giacobini , senza 
adottare  le  violente  proposte  di  Hébert , autore  del  predetto  gior- 
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naie  , decisero  che  l’hilippeaux  , Camillo  Dcsmouiins  , Bourdon  de 
l' Oisc  e Fa  lire  d’  Egtantinc  comparirebbero  agli  steccati  della  società 
per  dare  delle  spiegazioni  su  i loro  scritti  e su  i discorsi  tenuti  alla 
Convenzione. 

La  sessione  destinata  alla  loro  comparsa  aveva  eccitata  una  folla 
straordinaria.  I posti  venivano  disputati  con  furore  e qualcuno  ne 
era  venduto  fin  venticinque  franchi.  Si  trattava  infatti  del  processo 
di  due  nuove  classi  di  patrioti  che  stavano  per  essere  giudicati  al 
cospetto  dell’autorità  onnipotente  dei  giacobini,  l’hilippeaux  , ben- 
ché non  fosse  membro  della  società,  non  ricusò  di  comparire,  e ri- 
petè le  accuse  già  consegnate  così  alla  sua  corrispondenza  col  comi- 
tato di  salute  pubblica  coinè  al  suo  opuscolo.  Non  risparmiò  gl'in- 
dividui più  di  quanto  lo  avesse  fatto  precedentemente  , c diede  ad 
Hébert  due  o tre  mentite  (ormali  ed  insultanti.  Tali  personalità  così 
ardimentose  di  l’hilippeaux  cominciarono  a mettere  il  fermento  fra 
i giacobini , e la  sessione  diveniva  hurrasiosa  , allorché  Danlon  , 
assumendo  la  parola,  osservò  che  per  giudicare  una  qnisl ione  cotan- 
to grave  ci  volea  la  massima  attenzione  ed  una  grandissima  calma  ; 
non  aver  egli  fin  allora  stabilita  veruna  opinione  nè  intorno  a l’hi- 
lippeaux nè  su  la  veracità  delle  sue  accuse  ; aver  dello  a lui  stesso: 
Bisogna  che  tu  proci  te  lue  accuse  , o che  tu  porli  lo  lesta  su I pulco ; 
non  esservi  forse  in  ordine  a ciò  da  incolpar  altro  che  gli  avveni- 
menti ; ma  essere  necessario  in  tutt'  i casi  che  ciascuno  tosse  inteso 
c soprattutto  ascoltato. 

Robespierre  , il  quale  parlò  dopo  Danton  , disse  di  non  aver  let- 
to l’ opuscolo  di  l’hilippeaux  , di  saper  solamente  c he  in  tale  opusco- 
lo si  addossava  al  comitato  la  responsabilità  della  perdila  di  trenta- 
mila uomini  ; non  avere  il  comitato  un  tempo  bastante  per  rispon- 
dere a dei  libelli  e per  fare  una  guerra  di  penna  ; pure  non  creder 
efjli , Robespierre  , che  l’hiiippeaux  fosse  colpevole  d’intenzioni  si- 
nistre , bensì  d’ essersi  lasciato  trascinare  dalle  proprie  passioni. 

« Non  pretendo  » dicea  Robespierre  « d imporre  silenzio  alla 
coscienza  del  mio  collega  ; ma  egli  esamini  sé  stesso  , e giudichi  se 
egli  medesimo  è privo  di  vanità  o di  piccole  (Fissioni.  Lo  credo  tra- 
scinato dal  patriotismo  non  meno  che  dall’  ira  ; ma  ponderi  ! con- 
sideri la  lotta  in  cui  s'impegna  ! vedrà  che  i moderati  prenderanno 
la  sua  difesa  , che  gli  aristoi  rati  si  metteranno  dalla  sua  parte , che 
la  Convenzione  sarà  divisa  di  pareri  ella  stessa,  che  si  solleverà  for- 
se un’  opposizione,  avvenimento  disastroso  che  rinnoverebbe  la  lot- 
ta di  cui  siamo  usciti  e le  cospirazioni  che  abbiamo  durato  tanta 
fatica  a sventare  ! » Eccita  l’hilippeaux  ad  esaminare  i suoi  molivi 
segreti  e i giacobini  ad  ascoltarlo  in  silenzio. 

Nulla  aveavi  di  più  saggio  e convenevole  delle  osservazioni  di 
Robespierre,  meno  1*  accento  che  era  sempre  enfatico  c pedantesco, 
massime  da  che  questi  dominava  ai  Giacobini,  l’hilippeaux , ripir 
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gliando  il  discorso  , torna  nelle  stesse  personalità  e provoca  le  stes- 
se turbolenze  di  prima.  Danton  . preso  da  impazienza  , grida  che 
bisogna  accorciare  queste  querele  e nominare  una  giunta  che  esa- 
mini i documenti  del  processo.  Coulhon  soggiugne  c he  . prima  an- 
cora di  adottare  auesto  espediente  , conviene  esaminare  se  la  qui- 
stione  ne  valga  il  fastidio  e se  non  fosse  piuttosto  una  quislione 
semplicemente  tra  uomo  e uomo  , onde  propone  si  chieda  a Philip- 
peaux  se  in  sua  anima  c coscienza  egli  creda  che  vi  sia  stato  tradi- 
mento. Poi  si  volge  a Philippeaux  : 

— «Credi  tu  in  tua  anima  e coscienza  che  vi  sia  stato  tradimento?» 

— « Si  >•  risponde  imprudentemente  Philippeaux. 

— « In  questo  caso  » ripiglia  a dire  Couthon  •<  non  vi  è altro 
temperamento  ; bisogna  nominare  una  giunta  che  ascolti  gli  accusa- 
ti e gii  accusatori , e ne  faccia  un  rapporto  alla  società  ». 

Il  parlilo  viene  adottalo  , e la  giunta  è incaricata  di  esaminare  , 
oltre  alle  accuse  di  Philippeaux  , la  condotta  di  Bourdon  de  l'Oise, 
di  Fabrc  d'Iìglantine  e di  Camillo  Desmoulins. 

Si  arrivò  al  3 nevoso  ( 23  decembre  ).  Nello  spazio  di  tempo  im- 
piegalo dalla  giunta  per  fare  il  suo  rapporto  , la  guerra  di  penna  c 
i rimbrotti  continuarono  senza  inlerroni pimento.  I cordiglieri  esclu- 
sero Camillo  Desmoulins  dalla  loro  società  , fecero  nuove  petizioni 
a favore  di  Ilonsin  e di  Vincent,  poi  vennero  a comunicarle  ai  Gia- 
cobini per  indurre  questi  ad  appoggiarle  presso  la  Convenzione.  Tut- 
ta quella  folla  d’ avventurieri  e di  rompicolli  di  cui  era  stato  empiu- 
to l'esercito  rivoluzionario  si  mostravano  per  ogni  dove  , ai  passeg- 
gi, alle  taverne,  alle  botteghe  di  caffè  , ai  teatri,  in  mustacchi  c con 
spallini  di  lana  , menando  grande  strepito  a favore  di  Ilonsin  lo- 
ro generale  e di  Vincent  loro  minislro.  Venivano  nominati  les  e- 
pauletiers  , ed  erano  assai  lemuli  in  Parigi.  Dopo  la  legge  che  vie- 
tava alle  sezioni  Punirsi  più  di  due  volte  la  settimana,  si  erano 
queste  cangiate  in  società  popolari  le  più  turbolente.  Vi  avea  fino 
a due  società  per  sezione , ove  tutte  le  parli  interessate  a far  nasce- 
re una  sommossa  , dirigevano  i loro  agenti.  Gli  uomini  dagli  spal- 
lini non  mancavano  d' intervenirvi , c la  mercè  di  costoro  il  tumul- 
to regnava  in  quasi  tutte  le  sezioni. 

Robespierre,  sempre  fedele  ai  giacobini , fece  respignerc  la  peti- 
zione dei  cordiglieri , c di  più  fece  privare  delia  qualità  di  società 
figlie  tutte  quelle  società  popolari  che  si  erano  istituite  dopo  il  31 
maggio.  Non  potea  negarsi  a tali  atti  il  merito  di  una  prudente  e 
lodevole  energia.  Tuttavia  il  comitato  , mentre  ancora  si  adopera- 
va con  tutti  gli  sforzi  a comprimere  la  fazione  turbolenta  , doveva 
ad  un  tempo  esser  sollecito  di  non  comparire  molle  e moderalo.  Gli 
bisognava  , per  conservare  la  sua  popolarità  e forza  , spiegare  lo 
stesso  rigore  contra  la  fazione  opposta.  Ber  ciò  il  5 nevoso  ( 25  de- 
cembre ) Robespierre  venne  incaricalo  di  fare  un  nuovo  rapporto 
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su  i principii  del  governo  rivoluzionarlo  e di  proporre  espedienti  di 
severità  centra  alcuni  illustri  prigionieri.  Ostinandosi  sempre  per 
{Militica  , ed  anche  per  errore  , ad  incolpare  di  quanti  disordini  ac* 
tadeano  la  supposta  fazione  straniera  , le  imputò  ad  un  tempo  le 
colpe  degli  esageranti  e dei  moderali. 

« Le  corti  straniere  » egli  disse  « hanno  vomitato  fra  noi  gii  a- 
bili  malvagi  eh' essi  tengono  al  lóro  stipendio.  Costoro  deliberano 
nelle  nostre  amministrazioni , s’  introducono  nelle  nostre  assemblee 
di  sezione  e nei  nostri  club  ; si  sono  perfino  procurati  un  seggio  nel- 
la nazionale  rappresentanza;  dirigono  e dirigeranno  eternamente  la 
controrivoluzione  con  io  stesso  sistema  i vanno  a zonzo  intorno  di 
noi  ; sorprendono  i nostri  segreti , blandiscono  le  nostre  passioni  e 
cercano  quasi  d' inspirarci , come  venute  da  loro  , le  nostre  opinio- 
ni medesime  ». 

Robespierre  , continuando  la  sua  pittura  , addita  costoro  siccome 
quelli  che  promovono  a vicenda  l’ esagerazione  o la  debolezza  , che 
suscitano  a Parigi  la  persecuzione  dei  culli  e nella  Vandea  la  resi- 
stenza del  fanatismo;  che  immolano  Lepelletier  e Marat,  poi  si  fram- 
mettono nei  crocchi  per  decretar  loro  onori  divini , col  fine  di  ren- 
derli odiosi  e ridicoli  ; che  danno  o ritolgono  il  {urne  al  popolo  ; che 
fanno  comparire  o sparire  il  denaro  ; che  profittano  in  somma  di 
tutti  gli  eventi  per  volgerli  contro-  alla  rivoluzione  e alla  Francia. 
Dopo  aver  compilato  in  tal  guisa  la  somma  generale  dei  mali  della 
Francia,  Robespierre,  non  volendo  vedere  che  questi  erano  inevitabi- 
li, gl'imputava  alio  straniero,  che  senza  dubbio  potea  compiacersene, 
ma  che  lasciava  la  cura  di  farli  nascere  ai  vizi  inerenti  alia  natura 
umana  , e non  avrebbe  avuto  il  mezzo  di  produrli  esso , valendosi 
di  congiure.  Robespierre , considerando  siccome  complici  della  lega 
straniera  tutti  gl’  illustri  prigionieri  non  ancora  giudicali , propose 
d’ inviarli  immantinente  al  tribunale  rivoluzionario  ; per  conseguen- 
ze Dietrich  , maire  di  Strasburgo  , Gustine  figlio  , Biron  e tutti  gli 
uiìciali  amici  di  Dumouriez , di  Gustine  e di  Houchard  dovettere  es- 
sere su  l' istante  giudicati.  Certamente  non  faceva  d’ uopo  d’un  de- 
creto della  Convenzione  perchè  quelle  vittime  venissero  immolale  dal 
tribunale  rivoluzionario  ; ma  questa  cura  di  affrettare  il  loro  suppli- 
zio diveniva  una  prova  che  il  governo  non  rallentava  di  vigore.  Ro- 
bespierre propose  in  oltre  d'aumentare  di  un  terzo  i compensi  pro- 
messi in  terreni  ai  difensori  della  patria. 

Dopo  questo  rapporto , Barrère  ebbe  1’  incarico  di  farne  un  altro 
su  gli  arresti  che  si  dicea  divenissero  più  numerosi  e di  proporre  i 
mezzi  per  verificarne  i motivi.  Lo  scopo  d’un  tale  rapporto  si  era 
rispondere  , senza  che  ciò  apparisse , ai  Vecchio  Cordigliere  di  Ca- 
millo Desmoulins,  e alla  sua  proposta  d’  un  comitato  di  clemenza. 
Barrère  trattava  con  severità  le  V eraioni  degli  antichi  oratori  di 
Desmoulins,  ma  nel  tempo  stesso  poneva  il  partito  di  una  giunta  che 
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veriGeasse  i molivi  degli  arresti , ciò  che  avea  molta  somiglianza 
col  comitato  di  clemenza  immaginato  dal  medesimo  Desmoulins. 
Pure  , dietro  le  osservazioni  d' uno  de'suoi  membri , la  Convenzione 
credè  ben  fatto  il  riportarsi  a’ suoi  decreti  precedenti  che  impone* 
vano  ai  comitati  rivoluzionari  I'  obbligo  di  dirigere  a quello  di  si- 
curezza generale  i motivi  degli  arresti  ordinati  e permettevano  ai 
prigionieri  il  reclamare  presso  quest’  ultimo. 

Il  governo  continuava  così  in  questo  andamento  medio  fra  le  due 
faxioni  che  si  andavano  formando  , e propendea  segretamente  alla 
moderazione  , ma  temeva  di  lasciarsi  scorger  di  troppo.  In  questo 
mezzo  , Camillo  pubblicò , dirigendolo  ai  giacobini , un  numero  più 
forte  ancora  dei  precedenti , intitolato  : La  mia  difesa ; era  questo 
la  più  ardita  c terribile  recriminazione  contra  i suoi  avversari. 

In  ordine  alla  cancellazione  del  suo  nome  dal  catalogo  de’ cordi- 
glieri . egli  dicea  : 

» Perdonatemi . fratelli  ed  amici , se  ardisco  ancora  assumere  il 
titolo  di  Secchio  Cordigliere  dopo  il  decreto  del  club  che  mi  proibi- 
sce il  farmi  bello  di  questo  nome.  Ma  da  vero  è un'  insolenza  tanto 
inaudita  quella  dei  pronipoti,  il  ribellarsi  contro  il  loro  avolo  e proi- 
birgli persino  di  portare  il  proprio  nome  , che  voglio  perorare  que- 
sta causa  contro  alla  sua  ingrata  progenie.  Voglio  sapere  se  questo 
nome  dee  restare  al  nonno  o ai  nipotini  che  gli  hanno  fatto  nasce- 
re , dei  quali  non  ha  riconosciuto  e nemmeno  conosciuto  la  decima 
parie  e che  pretendono  scacciarlo  dalla  casa  paterna  ! » 

Spiega  indi  le  sue  opinioni. 

« Il  vascello  della  repubblica  voga  fra  due  scogli  , lo  scoglio  del- 
l' Esagerazione  e il  banco  di  sabbia  del  Moderantismo.  Vedendo  che 
il  Padre  Duchine  e tutte  le  sentinelle  patriotiehc  stavano  sul  pon- 
te col  loro  cannocchiale  senza  far  altro  che  gridare  : Bada  ! voi  toc - 
cale  al  Moderautismo  ! ha  bisognato  che  io  , vecchio  cordigliere  e 
decano  dei  giacobini , m' incaricassi  della  fazione  difficile  e che  nes- 
suno dei  giovani  voleva  assumere  per  paura  di  screditarsi  col  popo- 
lo , quella  di  gridare  : Buda  ! voi  toccale  all'  Esogrrativne  ! cd  ec- 
co l’obbligo  che  debbono  professarmi  i miei  collegbi  della  Conven- 
zione , quello  di  aver  compromessa  persino  la  mia  popolarità  a line 
di  salvare  il  bastimento  su  cui  il  mio  carico  non  era  più  forte  del 
loro  ». 

Si  giustifica  in  appresso  circa  al  rimprovero  che  gli  era  stato  fatto 
si  vivamente  per  aver  detto:  P incerilo  Pitt  governa  Giorgio 
Boucholte. 

« Ho  pur  chiamato  Luigi  XVI  quel  mio  scempio  di  re  , nel  1787, 
e non  m' hanno  messo  alla  Bastiglia  per  questo.  Bouchotte  sareb- 
be egli  un  più  gran  signore  ì » 

Passa  indi  in  rassegna  i suoi  avversari  ; dice  a Collot-d’  Herbois, 
che  se  egli , Desmoulins , ha  il  suo  Dillon  da  proteggere  , Collot  ha 
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il  suo  Brune!,  il  suo  Proli,  siali  entrami»  suoi  clienti.  Dice  a Barrère  : 

••  Non  ci  riconosciamo  più  alla  Montagna  ; se  un  vecihio  cordi- 
gliere come  me  , un  patriota  in  ralla  linea,  per  esempio  Billaud-Va- 
rennes  , mi  avesse  sgridalo  sì  aspramente  , r avrei  pur  sofferto.  Ma 
tu  , mio  caro  Barrère , tu  il  fortunato  tutore  di  Pamela  ( dramma 
di  rui  fu  autore  Barrère  , e che  venne  proibito)!  tu  il  presidente 
dei  foglienti  , che  proponesti  la  giunta  dei  dodici  ! tu  che  , il  2 giu- 
gno, mettevi  in  deliberazione  nel  comitato  di  salute  pubblica  se  non 
si  sareblte  arrestato  Danton  ! tu  del  quale  potrei  ben  notare  altre 
magagne  se  volessi  frugare  il  recchio  socco  ( pr  ima  dell'  abolizione 
dei  titoli  il  nobile  Barrère  si  sottoscriveva  Barrire  de  Vteut  soc), 
che  tu  divenga  luti’  ad  un  tratto  un  complimento  di  Robespierre  e 
di'  io  sia  aspreggiato  in  sì  duro  modo  da  te  ! 

» Tutto  ciò  è solamente  un  cicaleccio  di  querela  domestica  » sog- 
ghigno1 Camillo  « co'  miei  amici  i patrioti  Collo!  e Barrère  ; ma  a 
mia  volta  sono  per  mostrarmi  maledettamente  in  collera  (I)  con- 
tro al  Padre  Durhcne  che  mi  chiamo  un  miserabile  imbrogliati- 
cello,  un  pincone  da  condurre  alla  ghigliottina  , un  cospiratore  che 
ruote  aprire  le  prigioni  per  fame  una  nuora  rande  a , un  addormen- 
talore  pagatu  da  l’Ut , un  asinelio  dalle  orecchie  lunghe.  Aspet- 
tami UÈtiEiìT  , sono  da  TE  in  un  momento.  Io  qui  non  li  at- 
taccherò con  grossolane  ingiurie  c parole  , ma  con  fatti  ». 

Indi  Camillo , che  era  stato  accusato  da  llébcrt  di  avere  sposata 
una  donna  ricca  c di  pranzare  con  degli  aristocrati , fa  la  storia  del 
proprio  matrimonio  che  gli  avea  portato  quattromila  lire  di  rendila, 
e delinea  il  quadro  delia  sua  vita  semplice  , modesta  ed  oziosa.  Pas- 
sando indi  ad  llébcrt  , gli  ricorda  l'antico  mestiere  di  distributore 
di  biglietti  alla  |H>rta  dei  teatri , i suoi  furti  che  l'aveano  fatto  scac- 
ciare dalle  imprese  teatrali  , la  sua  ricchezza  subitanea  c conosciu- 
ta , c gli  mette  la  maschera  della  più  giusta  infamia.  Racconta  e 
prova  die  Bouchotlc  su  i fondi  della  guerra  a\ea  dato  ad  Hébert , 
prima  centoventi . poi  dieci  , poi  scssantamila  franchi  per  gli  esem- 
plari del  Padre  Buchine  distribuiti  agli  eserciti  , clic  questi  esem- 
plari non  valevano  altro  i he  sedirimila  franchi,  e che  pei  conseguen- 
za il  di  più  era  stalo  rubato  alla  nazione. 

« Dugrntoinila  franchi  » esclama  Camillo  ••  a quel  povero  sancu- 
lotto di  Hébert  per  sostenere  i parliti  di  Proli  , di  Clootz  ! dugcnlo- 
mila  franchi  per  calunniare  Danton  , Lindet  , Cambon  , Tliuriot  , 
Lacroi x , Phiiippcaux  , Bourdon  de  I’  Oise  , Barras,  Fréron  , d’ E- 
glanline  , Legendre  , Camillo  Desmoulins  c quasi  tutt’i  commis- 
sari della  Convenzione  ! Per  inondare  la  Francia  dei  suoi  scritti , 
così  adatti  a formare  lo  spirito  c il  cuore  , dugenlomila  franchi  di 
Boucholte  !.•••  Ci  sorprenderemo  dopo  tutto  questo  di  quella  cscla- 

(■)  Espressione  Ac'  YcmtiUni  che,  spacciando  i moneti  del  Tadu  Buchine,  gii 
danno  nette  tic  : Il  Padre  Buchine  è maledettamente  in  collera. 
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inazione  figliale  di  Ilébert  che  gridò  alla  sessione  dei  giacobini  : 
Ardire  di  allocete  Bouchoite  !’  lìouchott e che  ha  posto  a copo  degli 
eserciti  altrettanti  generali  sanculotti  ! Bouchoite  , quel  patriota  sì 
puro  ! Mi  fa  stupore  che  nell’  impeto  della  sua  riconosc  enza  , il  Pa- 
dre Duchéne  non  abbia  esclamato  : Bouchoite  che  mi  ha  regolato 
dugentomila  franchi  dal  mese  di  giugno  in  qua  ! 

» Tu  mi  parli  » aggiunge  Camillo  « delle  mie  società  ; ma  chi 
non  sa  che  le  ville  del  banchiere  Kock  , l’amico  intimo  di  Dumou- 
riez,  della  Rochecbouart , faccendiera  dei  migrati , sono  i luoghi 
ove  il  gran  patriota  Ilébert , dopo  avere  calunniati  nel  suo  giorna- 
le gli  uomini  più  puri  della  repubblica  ■ va  nell'  estasi  della  sua  gio- 
ia , in  compagnia  della  sua  Giacomina  , a passare  i bei  giorni  del- 
la state  in  campagna  , a bere  il  vino  di  Pitt , a portar  brindisi  alla 
rovina  della  fama  dei  fondatori  della  libertà  ? » 

Camillo  rimprovera  indi  ad  Ilébert  lo  stile  del  suo  giornale. 

« Non  sai  tu  , Héliert , che  quando  i tiranni  d’  Europa  vogliono 
far  credere  ai  loro  schiari  che  la  Francia  è coperta  dalle  tenebre  del- 
la barbarie  , che  Parigi  , questa  città  così  vantata  pel  suo  atticismo 
pel  suo  buon  gusto  è popolala  di  Vandali  ; non  sai  tu  , sciagurato, 
che  inseriscono  i brani  del  tuo  giornale  nelle  loro  gazzette  I qua- 
si che  il  nostro  popolo  fosse  così  ignorante  come  tu  vorresti  farlo 
credere  al  signor  Pilt  ; quasi  che  non  gli  si  potesse  parlare  fuorché 
con  una  lingua  bordellesca  ; quasi  che  fosse  questa  la  lingua  della 
Convenzione  e del  comitato  di  salute  pubblica  ; quasi  che  le  lue  osce- 
nità fossero  quelle  della  nazione  ; quasi  che  una  cloaca  di  Parigi 
fosse  la  Senna  ! » 

Camillo  lo  accusa  in  appresso  d’aver  accresciuti  coi  suoi  numeri 
gli  scandali  del  culto  della  Ragione  ; indi  esclama  : 

« Sarà  dunque  lecito  a questo  falsario  , a questo  rettile  il  buscar- 
si un  salario  di  dugentomila  lire  per  rampognarmi  le  quattromila  li- 
re di  rendita  di  mia  moglie  ? Quest'  intimo  amico  dei  Koik  , delle 
Rochechouart  e d’  una  banda  innumerevole  di  furfanti  , rimprove- 
rerà le  mie  società  ? questo  scrittorcllo  insensato  , o cialtrone  verrà 
a far  la  censura  dei  miei  scritti  aristocratici , egli  al  quale  farò  toc- 
car con  mano  che  i suoi  scrìtti  sono  le  delizie  di  Coblenza  c la  sola 
speranza  di  Pilt  ! Costui , cancellato  dal  catalogo  dei  garzoni  di 
teatro  per  furti , farà  cancellare  da  quello  dei  giacobini  , in  grazia 
delle  loro  opinioni  , i nomi  di  deputali  fondatori  immortali  della 
repubblica  ? questo  scrittore  dei  cimiteri  ha  da  essere  il  regolatore 
dell'  opinione  , il  mentore  del  popolo  francese  ? 

» Non  si  speri  » snggiugne  Camillo  Dcsmoulins  « d' intimorirmi 
coi  terrori  c colle  voci  del  mio  arresto,  che  si  spargono  contro  di  me. 
Lo  sappiamo  che  varii  scellerati  stanno  meditando  un  31  maggio  con- 
ira gli  uomini  più  di  petto  della  Montagna  1...0  miei  colleglli  ! vi 
dirò  come  Bruto  a Cicerone  : Noi  temiamo  troppo  la  motte  e i e si- 
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Ho  e la  povertà!  Nimium  limemus  mortem  et  exilium  et  paupertotem... 
Come  ? allorché  un  milione  e dugculomila  francesi  affrontano  tulli 
i giorni  le  trincee  sormontate  da  batterie  le  più  micidiali  e volano 
di  vittorie  in  vittorie,  noi,  deputati  della  Convenzione,  noi,  che  non 
| tossiamo  inai  morire  ignoti  come  il  soldato  , vittima  delle  palle 
nemiche  fra  le  tenebre  della  notte  piu  oscura  senza  che  vi  sia  chi 
attesti  il  suo  valore  ; noi , pei  quali  la  morite  sofferta  per  la  liber- 
tà non  può  essere  se  non  gloriosa  , solenne  l ricevuta  alla  presen- 
za dell'  intera  nazione  , dell’  Europa  c dei  posteri  , saremmo  noi 
da  meno  in  valore  dei  nostri  soldati  ? temeremmo  noi  di  esporci  a 
guardare  in  faccia  a Buucholle  ? non  ardiremmo  noi  sfidare  la  gran- 
d'ira del  Padre  Dm  bène  |ter  riportare  anche  noi  la  vittoria  che  il  (to- 
ltolo aspetta  da  noi,  la  vittoria  così  su  gli  ultrarivoluzionari,  come  su 
i contrarivoluzionali,  la  vittoria  su  lutti  gl'imbroglioni,  su  tult’i  fur- 
fanti. su  tutti  gli  ambiziosi  , su  tutti  i nemici  del  Itene  pubblico? 

» Si  crede  forse  che  anche  sul  palco,  sostenuto  dall’  intima  coscien- 
za di  avere  amato  appassionatamente  la  mia  patria  c la  repubblica, 
coronalo  dalla  stima  e dal  rincrescimento  di  tulli  i veri  repubblica- 
ni , vorrei  cangiare  il  mio  supplizio  coirtra  le  ricchezze  di  quello 
sgraziato  llchcrt  , di  colui  che  nel  suo  giornale  spigne  alla  dispe- 
razione  e alla  ribellione  venti  classi  di  cittadini  i che  per  rendersi 
insensibile  ai  suoi  rimorsi  e alle  sue  calunnie  , ha  bisogno  di  procu- 
rarsi un'ubriachezza  più  forte  di  quella  del  vino  e di  lambire  in- 
cessantemente il  sangue  ai  piedi  della  ghigliottina  ? Che  cosa  è dun- 
que il  [latibolo  per  un  patriota  , se  non  il  piedistallo  di  Sidney  e di 
Giovanni  di  With?  Che  cosa  è,  nel  momento  di  una  guerra  in  cui  ho 
avuto  due  fratelli  trucidati  per  la  libertà  , clic  iosa  è la  ghigliottina  , 
se  non  un  colpo  di  ferro  tagliente,  e il  più  glorioso  di  tulli  per  un  de- 
putato che  sia  vittima  del  suo  coraggio  c del  suo  repuhhlieanismo?  » 

Queste  pagine  daranno  un'  idea  dei  costumi  di  quellcpoca.  L'a- 
sprezza , la  cinica  trasandalura  , 1’  eloquenza  di  doma  e di  Atene 
erano  con  la  libertà  democratica  ricomparse  in  Francia. 

Questo  nuovo  numero  di  Camillo  Desmoulins  produsse  ancora 
maggiore  agitazione  dei  precedenti.  Hébert  non  cessò  di  denunziar- 
lo ai  Giacobini  e di  chiedere  il  rapporto  della  giunta.  Finalmente 
il  16  nevoso  , Collot  d' llcrbois  assunse  la  parola  per  fare  un  tale 
rapporto.  I-a  folla  era  altrettanto  numerosa  quanto  lo  fu  nel  gior- 
no in  cui  questa  discussione  ebbe  principio  , ed  i posti  si  vendeano 
caro  ugualmente.  Collot  diè  a vedere  maggiore  imparzialità  di  quan- 
to se  ne  sarebbe  potuto  aspettare  da  un  amico  di  Ronsin.  Ram- 
pognò Philippcaux  per  avere  avvolto  il  comitato  di  salute  pubblica 
nelle  sue  accuse , per  aver  mostrato  disposizioni  d’ animo  le  più  fa- 
vorevoli verso  alcuni  individui  sospetti , per  aver  parlato  di  Biron 
con  encomio  , mentre  prorompeva  in  oltraggi  contea  Rossignol , fi- 
nalmente per  aver  fatte  conoscere  preferenze  simili  a quelle  degli 
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aristocrati.  Gli  fece  in  olire  un  rimprovero  che  nelle  arroganze  non 
mancava  di  una  certa  gravità  ; quello  di  avere  nel  suo  ultimo  scrit- 
to ritirato  le  accuse  portate  contro  il  generale  Fabre  Fend  fratello 
di  Fabre  d’ Eglanlinc.  Intanto  Philippeaux , che  non  conoscea  nè 
Fabre  nè  Camillo,  avea  denunziato  il  fratello  del  primo,  perchè  ere- 
dea  realmente  averlo  sorpreso  in  colpa  nella  Vandea.  Quando  una 
volta  fu  ravvicinato  a Fabre  d"  Eglantine,  atteso  la  |>osizione  di_  tro- 
varsi accusalo  in  sua  compagnia  , stralciò  per  un  riguardo  assai  na- 
turale le  allegazioni  che  si  riferivano  al  fratello  di  lui.  Veramen- 
te ciò  bastava  a provare  come  entrambi  fossero  stali  indotti , sepa- 
ratamente e senza  conoscersi , a far  quel  che  fecero  e che  non  sus- 
sisteva una  fazione  reale  annodata  fra  loro.  Ma  lo  spirito  di  parte 
la  pensò  altrimenti , e Collot  insinuò  che  vi  era  una  mena  sorda. c 
uti  concerto  fra  gl’  individui  imputati  di  moderazione  Rivangò  in 
oltre  il  passalo  e fece  a Philippeaux  un  delitto  dei  voti  proferiti  so- 
pra Luigi  XVI  e sopra  Marat.  Quanto  a Camillo  Desmoulins  lo  trat- 
tò assai  più  favorevolmente;  lo  dipinse  come  un  buon  patriota , tra- 
viato dalle  cattive  compagnie  ed  al  quale  conveniva  perdonare  , am- 
monendolo tuttavia  di  non  abbandonarsi  più  a simili  stravizzi  di 
spirito.  Chiese  quindi  1'  espulsione  di  Philippeaux  e la  censura  mera 
e semplice  da  applicarsi  a Camillo. 

In  quel  momento  Camillo  , presente  alla  sessione  , fa  passare  una 
lettera  al  presidente  per  dichiarare  che  la  sua  difesa  è consegnata 
ai  suo  ultimo  numero  e per  c hiedere  che  la  società  voglia  ascoltar- 
ne il  contenuto.  A questa  proposta , Hébert  che  temea  la  lettura 
di  un  articolo  ove  erano  svelate  le  turpitudini  della  sua  vita  , pren- 
de la  parola  ed  esclama  che  si  è voluto  rendere  complicata  la  di- 
scussione per  calunniarlo,  e che  per  divagare  l’altrui  attenzione 
gli  sono  stati  imputati  dei  furti  fatti  al  tesoro  , falsità  atroce  ! gri- 
da Hébert.  « Ne  ho  i documenti  in  mano  >.  esclama  Camillo.  Que- 
ste parole  producono  gravi  romori.  Allora  Robespierre  juniore  fa 
osservare  la  necessità  di  rimoverc  le  discussioni  personali  ; la  socie- 
tà non  essersi  unita  lì  per  l’ interesse  delle  riputazioni  degl’  individui; 
poco  importarle  se  Hébert  abbia  rubato,  nè  essere  in  diritto  d’ inter- 
rompere la  discussione  generale  coloro  cui  la  coscienza  rimprovera 
qualche  cosa.  Poco  soddisfatto  di  quest’ ultima  frase,  Hébert  escla- 
ma : « La  coscienza  non  mi  rimprovera  nulla.  — Le  turbolenze  dei 
dipartimenti  >»  ripiglia  a dire  Robespierre  juniore  « sono  opera  tua; 
tu  hai  contribuito  a provocarle  coll  attaccare  la  libertà  dei  culti.  » 
Hébert  late  all'  udire  questa  recriminazione.  Entra  in  campo  Robe- 
spierre seniore  e , più  moderato  di  suo  fratello  , ma  non  per  questo 
più  favorevole  ad  Hébert , dice  che  Collot  ha  presentata  la  quistio- 
ne  sotto  il  suo  vero  punto  di  luce  , che  uno  sgradevole  incidente  ne 
avea  turbato  la  dignità  , che  tutti  avevano  avuto  torto  , tanto  Hu- 
bert quanto  quelli  che  gli  aveano  risposto. 

Thiers.  Rivoluz.  — Voi.  ni.  Il 
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• » Quanto  sono  per  dire  ■>  so^giirgne  Rolicspicrre  seniore  « non 
si  riferisce  a verun  individuo.  Non  ha  un  buon  campo  per  gridare 
alla  calunnia  chi  ha  cominciato  dall’essere  calunniatore  egli  stesso. 
Non  dee  dolersi  delle  ingiustizie  chi  ha  giudicato  gli  altri  con  leg- 
gerezza, precipitazione  e furore.  Ciascuno  Interroghila  propria  co- 
scienza ea  applichi  a sè  stesso  queste  mie  considerazioni.  Io  avea 
voluto  allontanare  la  presente  discussione  ; io  desiderava  che  in 
particolari  intertenimenti , in  conferenze  amichevoli , ciascuno  si 
spiegasse  e convenisse  de' propri  torti.  Allora  vi  sarebbe  stato  luo- 
go d intendersi  e si  sarebbero  risparmiati  degli  scandali.  Ma  non  ci 
è stato  verso  ; i libelli  si  sono  sparsi  attorno  il  dì  successivo  e ognu- 
no s è affaccendato  a far  nascere  delle  pubblicità  Ora  in  tutti  que- 
sti litigi  personali,  ciò  che  ne  importa  sapere  non  è già  se  non  si 
sia  parlato  c da  una  parte  c dall’altra  con  ingiustizia  c passione,  ma 
bensì  se  le  accuse  dirette  da  l’hilippeaux  contra  gli  uomini  incari- 
cati della  più  importante  delle  nostre  guerre  sieno  fondate.  Questo 
è il  punto  che  bisogna  chiarire,  non  per  l’ interesse  degl’  individui, 
ma  j>er  quello  della  repubblica  ». 

Robespierre  di  fallo  pensava  che  le  imputazioni  vibrate  da  Ca- 
millo contra  Hcbert  fossero  una  quislione  inutile  a discutere  , per- 
chè ognuno  sapea  quanto  fossero  fondate,  e perchè  d'altra  |>arte 
non  racchiudevano  nulla,  per  cui  la  repubblica  avesse  un  interes- 
se di  verificarle  ; al  contrario  importava  mollo  lo  schiarire  la  con- 
dotta tenuta  dai  generali  nella  Yandea.  Si  proseguì  infatti  la  di- 
scussione su  quanto  concemea  l’hilippeaux.  L’ intera  sessione  è im- 
piegala nell’ ascoltare  una  moltiludine  di  testimonii  oculari  ; ma  in 
mezzo  a quelle  deposizioni  contraditlorie,  Raillon  e Robespierre  di- 
chiarano clic  non  ci  scorgono  nulla  c che  non  sanno  più  che  cosa 
credere:  La  discussione  , che  già  era  stata  lunga  di  troppo  , viene 
protratta  ad  una  sessione  successiva. 

11  18  fu  ripresa  ; l’hilippeaux  era  assente.  Tutti  già  comincia- 
vano ad  essere  stanchi  della  discussione  di  cui  desso  era  il  tema. 
Allora  i discorsi  si  estendono  su  Camillo  Resmoulins.  Viene  questi 
citato  a spiegarsi  su  gli  elogi  che  ha  dati  a l’hilippeaux  e sul  genere 
di  relazioni  ch’égli  ha  con  esso.  Camillo  assicura  di  non  conoscerlo  ; 
alcuni  fatti,  affermati  da  Goupilleau  e da  Bourdon,  lo  aveano  su  le 
prime  persuaso  die  l’hilippeaux  diresse  il  vero  ed  eccitalo  per  con- 
seguenza il  suo  sdegno  ; dietro  la  discussione  per  altro  si  è accor- 
to che  l’hilippcaux  ha  alterala  la  verità  (ciò  che  effellivamenle  co- 
minciavaa iiapelarc  da  tutte  le  bande),  Camillo  ritratta  quindi  i 
suoi  elogi  e dichiara  di  non  aver  più  nessuna  opinione  su  questo 
particolare. 

Robespierre,  assumendo  di  nuovo  la  parola  intorno  a Camillo,  ri- 
pete quello  che  avea  dello  già  prima,  vale  a dire  che  il  carattere  di 
Camillo  è eccellente  , ma  che  questa  bontà  di  carattere  , ancorché 
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conosciuta  , non  gli  dà  il  diritto  di  scrivere  contro  ai  patrioti  ; che 
tali  scritti,  letti  avidamente  degli  aristocrati,  formano  le  loro  delizie 
e vengono  sparsi  in  tutti  i dipartimenti  ; eh’  egli  ha  tradotto  Taci- 
to senza  intenderlo  ; che  bisogna  trattarlo  come  un  ragazzo  spensie- 
rato che  abbia  toccate  dell’  armi  pericolose  e fattone  un  nso  funesto, 
ammonirlo  di  abbandonare  gli  aristocrati  e le  cattive  compagnie  dal- 
le quali  è guastato  ; che  nell’  atto  di  perdonargli  è bene  bruciare  i 
suoi  numeri.  Camillo,  allora,  dimenticando  (pianti  riguardi  conveni- 
va usare  all'orgoglioso  Robespierre,  grida  dal  suo  posto  : 

« Bruciare  non  è rispondere. 

— Or  bene  ! » ripiglia  la  parola  Robespierre  « non  si  braci , ma 
si  risponda  ; si  leggano  subito  i numeri  di  Camillo.  Poiché  egli  vuo- 
le-così,  sia  coperto  d' ignominia  ; la  società  non  ponga  più  freno  al 
suo  sdegno , poiché  si  ostina  a sostenere  le  sue  invettive  e le  sue 
massime  pericolose.  L'uomo,  che  è così  tenero  di  scritti  perfidi,  è 
forse  qualche  cosa  di  peggio  che  traviato  ; se  fosse  stato  di  buona 
fede , se  avesse  scrìtto  nella  semplicità  del  suo  cuore,  non  avrebbe 
osato  sostenere  più  a lungo  opere  proscritte  dai  patrioti  e ricercate  dai 
controrivoluzionari.  11  suo  coraggio  è meramente  accattato  ; svela 
gli  uomini  nascosti,  sotto  la  dettatura  de’ quali  ha  scrìtto  il  suo  gior- 
nale; svela  Désmoulins  come  l’organo  di  una  scellerata  fazione  che 
ha  presa  in  prestito  la  penna  di  lui  per  versare  con  maggiore  au- 
dacia e sicurezza  il  proprio  veleno  ». 

Camillo  vuole  indarno  chiedere  la  parola  e calmare  l’ ira  di  Robe- 
spierre ; si  ricusa  d’ ascoltarlo  c si  passa  tosto  alla  lettura  de’  suoi  nu- 
meri Per  quanti  riguardi  gl’  individui  vogliono  usare  gli  uni  verso 
gli  altri  nelle  querele  di  parte  , egli  è ben  difficile  che  l’ amor  pro- 
prio di  ciascuno  non  resti  impegnato.  Con  l'irritabilità  di  Robespier- 
re e l’ingenua  spensierataggine  di  Camillo,  la  divisione  d'opinione 
dovea  ben  tosto  cangiarsi  in  divisione  di  vanilà  personali  c di  astio. 
Robespierre  disprezzava  troppo  Hébert  e i suoi  partigiani  per  gua- 
slarsi  il  sangue  con  essi,  ma  poteva  farlo  con  uno  scrittore  tanto  ce- 
lebre nella  rivoluzione  quanto  lo  era  Désmoulins  , né  questi  mise 
bastante  accorgimento  all’ uopo  di  evitare  una  rotta  assoluta. 

I.a  lettura  de’ numeri  di  Camillo  occupa  due  intere  sessioni.  Si 
passa  indi  ad  interrogare  Fahre  , c si  vuole  obbligarlo  a dire  qual 
parte  abbia  avuta  negli  scritti  divulgati  di  recente.  Risponde  che 
non  v'  è una  virgola  delle  sue  e che,  (pianto  a Philippeaux  e a Rour- 
don  de  l’ Oise,  può  assicurare  di  non  li  conoscere.  Si  vuol  finalmen- 
te adottare  una  decisione  su  i quattro  individui  denunziati.  Robe- 
spierre , quantunque  non  indinato  ad  usar  più  alcuna  specie  di  ri- 
spetto a Camillo,  propone  ciò  non  ostante  di  mettere  da  un  canto 
una  tal  discussione  e di  passare  ad  un  altro  soggetto  più  grave,  più 
degno  della  società,  più  utile  allo  spirilo  pubblico  : i vizi  c i delitti 
del  governo  inglese. 


Digitiz 


— 108  _ 


« Questo  governo  atroce  » egli  dice  « nasconde  sotto  alcune  ap- 
parenze di  lilicrtà  un  principio  di  dispotismo  e di  macchiavellisnio 
tremendo  ; bisogna  denunciarlo  al  suo  proprio  popolo  e rispondere 
alle  sue  calunnie  col  provare  i vizi  della  sua  istituzione  e le  sue 
malvagità  ». 

Certamente  piaceva  ai  giacobini  qnesto  tema  che  somministrava 
una  sì  vasta  carriera  alla  loro  immaginazione  sempre  vaga  di  accu- 
sare , ma  alcuni  di  essi  desideravano  prima  cancellare  dalla  società 
l'hilippeaux,  Camillo,  Bourdon  e Fabre.  Anzi  fu  udita  una  voce  che 
accusava  Robespierre  di  una  specie  di  dittatura. 

« La  mia  dittatura  » egli  esclama  « è quella  di  Marat  e di  Lepel- 
ietier  ; consiste  nell'  essere  esposto  tutti  i giorni  ai  pugnali  dei  ti- 
ranni. Ma  sono  stanco  delle  dispute  che  insorgono  dalla  mattina  alla 
sera  nel  seno  della  società  e che  non  conducono  a verun  utile  co- 
strutto. I nostri  veri  nemici  sono  gli  stranieri  ; a questi  dobbiamo 
dare  la  caccia  ; di  questi  dobbiamo  svelare  le  trame  ». 

llolicspicrre  quindi  rinnova  la  sua  proposta,  e fa  decidere  in  mez- 
zo agli  applausi  che  la  società,  poste  in  disparte  le  dispute  nate  fra 
gl’  indiv  idui,  si  adoprcrà  nelle  successive  sessioni  ad  investigare  sen- 
za intcrrompimento  i vizi  del  governo  inglese. 

l'Ira  questo  un  deviare  a proposito  l' inquieta  immaginazione  dei 
giacobini  c dirigerla  sopra  una  preda  che  potea  tenerli  in  (accende 
per  più  lungo  tempo,  l'hilippeaux  s era  già  ritirato  senza  aspettare 
una  decisione.  Camillo  e Bourdon  non  furono  nè  scacciati  nè  con- 
fermati ; non  se  ne  parlò  più,  e si  limitarono  a non  presentarsi  ul- 
teriormente alla  società.  Quanto  a Fabre  d’ Eglantine , ancorché 
Cbabot  lo  avesse  pienamente  giustificato  . i fatti , che  pervenivano 
ogni  giorno  a cognizione  del  comitato  di  sicurezza  generale  , non 
lasciarono  piu  verun  dubbio  su  la  sua  complicità  ; convenne  spedire 
un  decreto  d’ arresto  contro  di  lui  e riunirlo  a Chabot,  Bazire , De- 
lannay  e Julicn  di  Tolosa. 

Tutte  queste  discussioni  lasciavano  una  impressione  sfavorevole 
al  concetto  dei  nuovi  moderati.  Certamente  non  vi  era  alcuna  spe- 
cie d’ intelligenza  fra  essi,  l'hilippeaux,  poco  meno  che  girondino  al- 
tra volta,  non  conoscea  nè  Camillo  nè  Fabre  nè  Bourdon  ; il  solo 
Camillo  era  in  molta  lega  con  Fabre  ; quanto  a Bourdon  potea  dir- 
si estranio  ai  tre  altri.  Ma  s'immaginò  fin  d’ allora  l'esistenza  d’una 
fazione  segreta  di  cui  fossero  compiici  o zimbelli.  La  felicità  di  ca- 
rattere , le  propensioni  epicuree  di  Camillo  e due  o tre  pranzi  ai 
quali  era  intervenuto  co' ricchi  finanzieri  di  que' giorni,  la  dimo- 
strata complicità  di  Fabre  co’  monipolisti , la  recente  opulenza  di 
questo,  li  fecero  supporre  tutti  collegati  colla  (azione  rorrompitrice. 
iSort  si  osava  per  anche  indicarne  Danton  come  il  ra[>o  ; ma  , an- 
corché questi  non  venisse  accusalo  con  certa  pubblicità  , ancorché 
lléhcrt  nel  suo  giornale  e i cordiglieri  dalla  tribuna  risparmiassero 
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un  tal  possente  rivolinionario , si  susurravano  all' orecchio  fra  loro 
ciò  t he  non  ardivano  promulgare. 

L’  nomo  che  screditava  dìù  la  fazione  era  Lacroix,  le  cui  angarie 
nel  Belgio  apparivano  sì  patenti  che  potevano  venirgli  imputale 
senza  tema  di  sembrare  calunniatore , senza  che  alcuno  avesse  il 
coraggio  di  confutare  le  tacce  appostegli.  A motivo  degli  antichi 
suoi  vincoli  con  Danton,  veniva  associato  ai  moderati  che  facea  par- 
tecipi del  suo  disonore. 

I cordiglieri,  che  non  sapeano  perdonare  ai  giacobini  l’aver  la- 
sciato cadere  senza  farsene  carico  le  denunzie,  dichiararono  : t.°  es- 
ser Philippeaux  un  calunniatore  : 2 ° Bourdon,  accusatore  accanito 
di  llonsin.  di  Vincent  e degli  ufizi  della  guerra,  avsr  perduta  la  con- 
fidenza della  società  e non  essere  altro  agli  occhi  della  medesima 
che  il  complice  di  Philippeaux  ; 3.°  Fabre,  partecipe  dei  sentimen- 
ti di  Bourdon  e di  Philippeaux,  essere  solamente  un  mestatore  più 
scaltro  ; 4 ° Camillo,  già  escluso  dalle  file  della  società  stessa,  aver- 
ne perduto  anch’  esso  la  confidenza  a malgrado  dei  grandi*  aurvigi 
che  avea  resi  in  passato  alla  rivoluzione.  ' 

Dopo  essere  stati  tenuti  in  carcere  per  qualche  tempo  TVmsin  e 
Vincent,  ne  fu  ordinato  il  rilascio  , perchè  non  si  aveva  alcirm  ca- 
gione per  poterli  assoggettare  ad  un  processo.  Non  era  possibile  il 
far  questo  con  llonsin,  prendendone  motivo  dalla  sua  cond^ttà.  nella 
Vandea  , perchè  gli  avvenimenti  di  quella  guerra  andavano  coperti 
d' un  denso  velo  ; nè  tampoco  pel  suo  modo  di  comportarsi  \ Lio- 
ne , perché  sarebbesi  con  ciò  suscitata  una  quistione  pericolosa  ed 
accusati  nel  tempo  stesso  Cullot-d’  Herbois  e tutto  il  sistema  vici  go- 
verno d’ allora.  La  Stessa  impossibilità  s' incontrava  nel  vtder  pro- 
cessare Vincent  per  alcuni  atti  di  dispotismo  esercitati  negli  uffizi 
della  guerra.  Non  si  sarebbe  potuto  intentare  ad  entrambi  se  non  un 
processo  politico,  nè  per  tal  genere  di  processo  il  tempo  era  per  an- 
che maturo.  Vennero  dunque  rilasciali  il  giorno  2 febbraio  (14  pio- 
voso) a grande  esultanza  dei  cordiglieri  e di  tutti  gli  uòmini  dagli 
stallini  dell' esercito  rivoluzionario. 

Vincent , giovine  di  un’età  poco  di  là  dei  vent’anni , era  una 
specie  di  frenetico , il  cui  fanatismo  saliva  al  grado  di  malattia  e 
nel  auale  il  delirio  della  mente  prevaleva  ancora  all’  ambizione  per- 
sonale. Quando  un  giorno  sua  moglie,  visitandolo  nel  suo  carcere, 
gli  raccontava  quanto  accadea  rispetto  alla  sua  causa,  irritato  delle 
riferitegli  cose,  si  lanciò  sopra  un  pezzo  di  carne  cruda  e nel  divo- 
rarla esclamò  : « Vorrei  fare  altrettanto  con  tutti  questi  scellerati  ». 
Bonsin,  a vicenda  mediocre  libellista,  fornitore , generale  , aggiu- 
gneva  a molta  intelligenza  un  coraggio  notabile  cd  una  grande  at- 
tività. Dedito  per  natura  ad  esagerare  le  cose,  e ad  un  tempo  am- 
bizioso . era  il  più  distinto  fra  gli  avventurieri  offertisi  come  stro- 
menti  ai  nuovo  governo.  Capo  dell’esercito  rivoluzionario  , pensava 
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sia  pel  trionfo  del  suo  sistema.  Così  egli,  siccome  Vincent,  racchiu- 
si insieme  in  un  carcere  del  Lussemburgo  . accano  sempre  parlato 
da  pdroni,  nè  cessato  mai  di  dire  che  avrebbero  trionfato  del  rigi- 
ro, che  uscirebbero  col  soccorso  de’  loro  partigiani  c che,  liberi  una 
volta,  sarebbero  tornati  ivi  per  dare  la  libertà  ai  patrioti  rinchiusi 
c mandare  tutti  gli  altri  prigionieri  alla  ghigliottina.  Dopo  essere 
stati  il  tormento  degl'  infelici  loro  compagni  di  prigionia  , si  separa- 
rono da  essi  lasciandoli  agghiacciati  dallo  spavento. 

Infatti  il  primo  uso  della  loro  libertà  si  fu  acclamare  altamente 
che  si  sarebbero  vendicati  c che  ben  tosto  avrebbero  saputo  far  giu- 
stizia da  sè  dei  Ipro  nemici.  Il  comitato  di  salute  pubblica  non  avea 
potuto  esimersi  dal  rilasciarli  ; ma  non  tardò  ad  accorgersi  che  avea 
scatenati  due  furiosi  e a vedere  il  bisogno  di  ridurli  ben  tosto  al- 
l'impossibilità di  nuocere.  Rimanevano  a Parigi  quattromila  uomini 
dell’  esercito  rivoluzionario  nel  quale  si  redevano  degli  avventurie- 
ri, dj^ljfdri,  dei  setlcmbrizzatori,  che  assumevano  la  maschera  del 
patrMBino  c che  preterivano  il  far  bottino  nell’  interno  al  portarsi 
su  le;<^ntiere  per  condurvi  una  vita  povera,  aspra  e rischiosa.  Co- 
testi  àlcoli  tiranni  co’  loro  mustacchi  e le  enormi  loro  sciabole  eser- 
cilavajm  il  piò  duro  dispotismo  in  tutti  i pubblici  luoghi.  Provveduti 
d'  artjflùu-ia  e di  munizioni,  comandati  da  un  capo  intraprendente, 
poleanc^uivenire  pericolosi.  A costoro  si  univano  i susurroni  di  cui 
ringoiavano  gli  ufizi  di  Vincent,  loro  rapo  civile, come  ne  era  il  ca- 
po niTriIad?  Ronsin.  Aveano  leghe  col  comune  per  mezzo  di  Hèbert, 
supplii  te.  di  Chaumctle,  e del  maire  Pache,  sempre  disposto  a ben 
accogli :Jc  tutte  le  fazioni  c ad  accarezzare  quanti  uomini  potessero 
far  pietra.  Momoro,  uno  de’ presidenti  dei  cordiglieri  , era  il  fedele 
lor  partigiano  e loro  avvocalo  ai  Giacobini  Così  venivano  posti  tutti 
in  una  categoria  Ronsin,  Vincent,  Hèbert , Cbaumettc  , Momoro  ; 
ed  erano  aggiunti  alla  lista  Pache  c Douthollc,  siccome,  rei  d'  una 
colpevole  indulgenza  nel  permettere  a quegl'  individui  i'  usurpazio- 
ne di  due  grandi  autorità. 

Già  costoro  non  serbavano  più  limiti  ne’ loro  discorsi  conira  quei 
rappresentanti  che  volcano  , dicevano  essi , eternarsi  nel  potere  e 
far  grazia  agli  aristocrati.  Un  giorno,  trovatisi  a pranzo  da  Pache , 
vi  scontrarono  Lcgendre,  I’  amico  di  Danlon,  altra  volta  l' imitato- 
re della  sua  veemenza,  oggi  della  sua  riserbatezza  e vittima  di  una 
tale  imitazione  perchè  soggiaceva  a quegli  assalti  che  non  si  osava 
dirigere  contro  lo  stesso  Danton.  Ronsin  c Vincent  gli  tennero  de’ 
mali  propositi.  Vincent , che  gli  aveva  avute  delle  obbligazioni , lo 
abbracciò  soggiugnendo  : « Abbraccio  in  voi  l’ antico,  non  il  nuovo 
Lcgendre  ; il  nuovo  Lcgendre  è divenuto  un  moderalo  c non  meri- 
ta veruna  stima  ».  V inccnt  gli  chiese  in  appresso  con  lare  ironico 
se  nell’  adcm|>imenlo  de’ suoi  incarichi  avea  pollalo  la  divisa  di  de- 


potato . Legendre  avendogli  risposto  ( he  la  vestiva  nel  recarsi  agli 
eserciti,  Vincent  aggiunse  che  quella  divisa  era  assai  pomposa  , ma 
indegna  de’  veri  repubblicani  ; in'  egli  avrebbe  posla  la  slessa  divisa 
in  dosso  ad  un  fantoccio,  poi  convocato  il  popolo  per  dirgli  : » liceo 
i rappresentanti  che  vi  siete  treati  ! vi  predicano  l’ eguaglianza  e 
si  coprono  d' oro  e di  pennacchi  ».  Disse  che  in  appresso  avrebbe 
dato  fuoco  al  fantoccio.  Legendre  allora  lo  trattò  da  pazzo  e da  se- 
dizioso. Poco  mancò  che  non  si  venisse  alle  mani  a grande  spaven- 
to di  Pache.  Legendre,  vellosi  in  allora  a Konsin  che  sembrava  più 
calmo,  s'ingegnava  persuaderlo  a moderare  Vincent,  Ronsin  rispo- 
se, che,  per  dir  vero,  il  suo  compagno  era  troppo  vivace  , ma  che 
un  tal  carattere  conveniva  alle  circostanze  e che  ci  volevano  simili 
uomini  ai  tempi  ne'  quali  viveasi.  « Voi  avete  » disse  in  oltre  llon- 
sin « una  fazione  nel  seno  dell  assemblea  ; se  non  ne  la  discaccia- 
te, ce  ne  renderete  ragione  ».  Legendre  uscì  sdegnato  di  lì , e rac- 
contò quanto  avea  veduto  ed  udito  durante  il  banchetto.  Resosi  no- 
to un  tal  dialogo,  diede  una  nuova  idea  dell'  audacia  c della  frenesia 
dei  due  uomini  che  erano  stali  posti  in  libertà. 

Costoro  mostravano  un  grande  rispetto  per  Pache  e per  le  sue 
virtù,  come  già  aveano  fatto  i giacobini,  quandtr  Pache  sedeva  ai  mi- 
nistero. La  vocazione  di  Pache  era  quella  di  cattivarsi  colla  compia- 
cenza e la  dolcezza  de’ suoi  modi  lutti  gli  uomini  violenti.  A questi 
non  sembrava  vero  il  vedere  le  loro  frenesie  approvate  da  un  uo- 
mo che  presentava  tutte  le  apparenze  della -saggezza.  I nuovi  rivo- 
luzionari andavano  dicendo  di  volerne  fare  un  gran  personaggio 
nel  loro  governo  ; perchè  , senza  avere  uno  scopo  preciso  , e nem- 
meno per  allora  il  disegno  e il  coraggio  di  tentare  una  sollevazio- 
ne, gl  indicati  individui  facevano  grandi  tiance,  ad  esempio  di  tutti 
i cospiratori  che  principiano  dal  provarle 'dal  riscaldarsi  in  parole. 
Gridavano  da  per  tutto  che  bisognavano niiove  istituzioni.  Tutto  ciò 
che  loro  piacea  nel  presente  ordinatupàlp^di  governo  si  riduceva  al 
tribunale  ed  all’ esercito  rivoluzionario,  ^immaginavano  pertanto 
una  costituzione  composta  d’ un  tribunale  Iti  premo  , cui  presedesse 
un  gran  giudice,  c d un  consiglio  militale  diretto  da  un  generalissi- 
mo. In  questo  loro  governo  si  dovea  giudicare  e amministrare  mi- 
litarmente. 11  generalissimo  e il  gran  giudice  erano  i due  personag- 
gi principali.  Presso  al  tribunale  dovea  risedere  un  grande  accusa- 
tore incaricalo  , sotto  il  titolo  di  censore  , di  promovere  i processi. 
Di  colai  guisa  , secondo  questo  disegno  ideato  in  un  istante  di  fer- 
mento rivoluzionario,  le  due  funzioni  essenziali,  uniche,  consistcano 
nel  .condannare  e nel  battersi.  Non  si  sapea  se  un  simil  disegno  tos- 
se stato  concepito  da  un  sognatore  in  delirio  o da  parecchi  di  questi; 
se  non  avesse  altra  esistenza  fuori  hè  ne'  discorsi,  o se  fosse  già  mes- 
so in  pianta  ; ma  egli  è certo  che  avea  il  suo  modello  nelle  giunte 
rivoluzionarie  istituite  a Lione,  a Marsiglia , a Tolone  , a Bordò , a 


Nantes  , e che,  calda  l' immaginazione  di  quanto  arcano  fallo  in 
queste  grandi  città  qtie’  formidabili  esecutori,  volevano  governare  su 

lo  stesso  esempio  tutta  intera  la  Francia,  e rendere  la  violenza  d'un 
giorno  il  tipo  di  un  governo  permanente.  Fin  qui  non  indicavano 
ancora  se  non  un  solo  de’  grandi  personaggi  destinati  a sostenere  li- 
na di  queste  alle  dignità.  Pache  appariva  ammirabilmente  opportu- 
no alla  carica  di  gran  giudice  ; i congiurati  pertanto  diceano  che 
doveva  esserlo  c die  lo  sarebbe.  Senza  sapere  che  cosa  fosse  questo 
disegno,  e nel  caso  presente  questa  dignità  di  gran  giudice , ripete- 
vano come  una  notizia:  Pache  ha  ila  esser  fallo  furari  giudice,  l’ale 
era  la  voce  che  coi  reva  attorno  senza  essere  nè  spiegala  nè  intesa. 
Quanto  alla  dignità  di  generalissimo,  Ronsin,  benché  generale  dcl- 
P esercito  rivoluzionario,  non  osava  agognarla,  nè  i suoi  partigiani 
ardivano  proporlo , perchè  ci  voleva  una  maggiore  rinomanza  per 
simile  dignità.  Anche  Chaumelle  veniva  da  alcune  voci  indicato  nella 
qualità  di  censore , ma  il  nome  di  costui  era  profferito  di  rado.  Di 
tali  vociferazioni  la  sola  ben  divulgala  era:  Pache  sarà  gran  giudice. 

Durante  tutta  la  rivoluzione,  allorché  le  passioni  di  parte , lun- 
gamente eccitate,  erano  in  procinto  di  scoppiarci  ne  diveniva  sem- 
pre il  pretesto  una  sconfitta,  un  tradimento,  una  carestia,  insemina 
qualche  calamità.  Ciò  accadde  anche  nel  caso  presente.  La  seconda 
legge  del  maximum  che,  estendendosi  al  di  là  delle  botteghe,  stabi- 
liva il  prezzo  degli  oggetti  sul  luogo  della  fabbrica  , determinava 
pure  il  prezzo  dei  trasporto  e regolava  gli  utili  del  mercante  all’in- 
g rosso  , come  quelli  del  mercante  a ritaglio , era  stala  emanata: 
ma  il  commercio  si  sottraeva  tuttavia  in  mille  modi  al  dispotismo 
della  legge,  c gli  si  sottraea  soprattutto  col  più  disastroso  dei  mez- 
zi : coll’ arrenarsi.  11  restrignimento  della  mercanzia  non  era  minore 
che  per  P addietro;  c qualunque  non  rifuggisse  più  dalla  moneta 
dell’  assignalo,  si  nasconde*,  o cessava  di  moversi  c di  trasportarsi 
su  i luoghi  del  consumo  *1^»  ppnuria  pertanto  era  grandissima  gra- 
zie allo  stagnamento  gelale  del  commercio.  Pure  gli  sforzi  straor- 
dinari del  governo  , le  ture  della  giunta  annonaria  erano  riuscite 
in  parte  nel  far  sì  clic  le  biade  non  fossero  tanto  scarse  . c soprat- 
tutto nel  diminuire  il  tim’orc  della  carestia  , formidabile  come  la 
tareslia  stessa,  atteso  il  disordine  c le  turbolenze  che  produce  nelle 
relazioni  del  commercio.  Ma  una  nuova  calamità  sopraggiugnea  ; 
la  mancanza  di  carni.  I numerosi  bestiami , che  la  Yanclea  spediva 
già  alle  provincic  vicine,  dopo  la  sollevazione  non  arrivavano  più. 
Avevano  cessato  di  somministrarne  anche  i dipartimenti  del  Reno 
da  clic  la  guerra  divenuta  ivi  permanente  li  disastrava  ; vi  era  per- 
tanto una  diminuzione  reale  nella  quantità.  In  oltre  i macellai,  clic 
compravano  ad  allo  prezzo  i bestiami  e si  vedeano  costretti  venderli 
a quello  del  maximum  , cercavano  di  deludere  la  legge.  La  carne 
più  scelta  veniva  riservata  pei  ricchi  o agiati  cittadini  che  la  paga- 


vano  meglio.  Si  era  formala  una  quantità  di  men  ati  clandestini  , 
singolarmente  nei  dintorni  di  Parigi  e nelle  campagne  ; rimanevano 
soltanto  gli  scarti  pel  popolo  e p i compratore  i he  si  presentava  alle 
botteghe  per  fare  i suoi  pagamenti  a norma  del  maximum.  Così  i 
macellai  si  ricattavano  dal  basso  prezzo  che  dovevano  mettere  alla 
loro  mercanzia  su  la  qualità  trista  dell-*  medesima,  li  popolo  si  do 
lea  con  furore  del  peso  , della  qualità  , delle  giunte  e dei  mercati 
clandestini  stabilitisi  intorno  a Parigi.  La  mancanza  di  bestiami  a- 
vea  condotta  la  necessità  di  macellare  le  vacche  pregne.  Il  popolo 
gridò  immantinente  >he  gli  aristocrati  macellai  voleano  distruggere 
la  razza , e chiese  venisse  applicata  la  pena  di  morte  a coloro  che 
macellavano  vacche  o pecore  pregne.  Nè  qui  slava  tutto  il  male  ; i 
legumi,  le  frutta,  le  uova,  il  Iiuito,  il  pesce,  non  arrivavano  più  ne’ 
mercati.  Un  cavolo  costava  fin  venti  soldi.  V’  era  c hi  preveniva  l’ar- 
rivo delle  carrette  su  le  strade  maestre,  le  circondava,  ne  comprava 
il  carico  a tutti  i prezzi  ; laonde  poche  di  queste  arrivavano  a I'a 
rigi  ove  il  popolo  stava  indarno  aspettandole.  Allorché  un  inganna 

(>uò  praticarsi,  non  mancano  mai  gl' individui  che  se  ne  pigliano 
'assunto.  Non  si  trattava  più  che  di  percorrere  le  campagne  per 
sorprendere  i filiamoli  che  trasportavano  legumi  alla  città  ; uno  ster- 
minalo numero  d'  uomini  e di  donne,  incaricatisi  di  ciò , compra 
vano  per  conto  de'  facoltosi  le  derrate  pagandole  al  di  sopra  del 
maximum.  Sapcvasi  rhe  v’  era  un  mercato  meglio  provveduto  degli 
altri  ? quella  specie  di  mediatori  ci  correvano  e compravano  ad  uii 
prezzo  superiore  alla  tassa  le  derrate.  Con  qual  veemenza  non  in- 
veiva il  popolo  conira  coloro  rhe  professavano  un  sirail  mestiere  ! 
si  pretendea  che  in  tal  novero  fossero  molte  sgraziale  donne  pub- 
bliche che  i partili  di  Chaumette  aveano  private  della  deplorabile  lo- 
ro industria , e che  per  vivere  aveano  abbracciata  una  tal  nuova 
professione.  . 

Per  ovviare  tutti  questi  inconvenienti , il  comune,  dielro  le  reite- 
rate istanze  delle  sezioni,  avea  decretato  che  i macellai  non  potreb- 
bero più  prevenire  l'arrivo  de’ bestiami  nè  acquistarli  fuor  de’raer- 
cati  ordinari  ; non  ucciderli  se  non  ne*  macelli  autorizzali;  che  la 
carne  non  potrebbe  essere  comprata  fuori  de’hanrhi  degli  stessi  ma- 
cellai ; che  non  sarebbe  più  lecito  d allora  in  poi  l' andare  incontro 
ai  fittaiuoli  lungo  le  strade  ; che  questi  venditori , arrivando  a Pa- 
rigi , verrebbero  diretti  dalla  polizia  e distribuiti  egualmente  nei 
differenti  mercati  ; che  non  si  sarebbe  più  potuto  far  coda  alla  porta 
de'  macellai  prima  delle  sei  ore  , perchè  accadea  spesse  volte  che  al- 
cuni si  levassero  a tal  fine  prima  delle  tre  del  mattino. 

Tali  moltiplicate  provisioni  non  valeano  a risparmiare  al  popolo  i 
mali  cui  soggiacea.  Gii  ultrarivoluzionari  si  lambiccavano  il  cervello 
per  immaginare  nuovi  provvedimenti.  Un'  ultima  idea  era  nata  in  es- 
si ; vale  a dire  che  i giardini  di  lusso  de' quali  abbondavano  i sob- 
Thiers.  Rivoli».  — Voi.  ili.  1 & 


borghi  di  Parigi , e quello  sopratlulto  di  San  Germano , potrebbero 
esser  posti  a coltivazione  Immantinente  il  comune  , che  non  ricu- 
sava nulla  a questi  ultrarivoluzionari,  aveva  ordinato  il  censo  di  tali 
giardini  , e fu  deciso  che  , appena  effettuato  il  censo  medesimo,  vi 
si  coltiverebbero  pomi  di  terra  ed  erbaggi.  In  oltre  quelle  menti  fa- 
natii  he  aveano  supposto  che  se  i legumi , i latticini , la  polleria  non 
arrivavano  più  in  città  , voleva  darsene  colpa  agli  arislocrati  ritirati 
nelle  loro  case  intorno  a Parigi.  Veramente  erano  molti  gl*  individui 
spaventali  che  aveaRO  cercato  un  asilo  ritirandosi  nelle  Toro  case  di 
campagna.  Diverse  sezioni  si  portarono  al  comune  per  sollecitarlo 
a dare  una  decisione  o a chiedere  una  legge  per  far  rientrare  i pre- 
detti cittadini  entro  Parigi  Ciò  non  ostante  Chaumelte , sentendo 
che  ipiesta  sarebbe  stata  una  \iolazionc  troppo  odiosa  della  libertà 
individuale  , si  limitò  a pronunciare  un  discorso  minaccevole  contra 
gli  arislocrati  riparatisi  intorno  a Parigi.  Eccitali  questi  unicamente 
a rientrare  in  città  , fece  pervenire  alle  municipalità  dei  villaggi 
l' intimazione  di  vigilarli. 

Intanto  l' impazienza  del  male  era  al  colmo,  il  disordine  nei  mer- 
cati aumentava  sempre  di  più.  A ciascun  istante  vi  si  sollevavano 
dei  tumulti.  Si  facea  coda  alla  porla  de' macellai  e , a malgrado  del 
divieto  di  recarvisi  prima  d una  certa  ora,  la  sollecitudine  di  esservi 
prima  degli  altri  era  sempre  la  stessa.  A queste  porte  si  era  traspor- 
tata quell'  usanza  che  ayea  presa  origine  a quelle  de  fornai  ; di  at- 
taccarvi cioè  una  fune  che  ciascuno  afferrava  a fine  di  mantenere 
il  suo  posto  Ma  quivi  accadea  quello  che  era  avvenuto  presso  ai  for- 
nai ; qualcuno  di  mala  intenzione  , o che  si  trovava  mal  collocato  , 
tagliava  la  fune  ; allora  i posti  si  confondevano  , il  disordine  s' in- 
trodurla nella  folla  che  stava  in  espilazione  ; non  era  raro  che  si 
venisse  alle  mani. 

Non  si  sapeva  ormai  a qual  partito  appigliarsi.  Non  si  potea , co- 
me prima  del  31  maggio,  incolpare  la  Convenzione  che  ricusasse 
una  legge  del  maximum,  oggetto  già  di  tutte  le  speranze , perchè  la 
Convenzione  accordava  tutto.  Nell' impotenza  d'immaginare  qualche 
nuovo  espediente  , non  le  si  chiedeva  più  nulla.  Pure  i lamenti  do- 
vevano esservi  ; gli  uomini  dagli  spallini , gl’  impiegati  di  Boui  hot- 
te , i cordiglieri , dicevano  che  la  cagione  della  carestia  procedea 
dalla  fazione  moderata  della  Convenzione  ; che  Camillo  Desmoulins, 
Philippeaux,  Bourdon  de  l’Oise  e i loro  amici  erano  gli  autori  dei 
mali  cui  si  soggiacea  ; che  non  si  polca  più  vivere  in  questa  ma- 
niera ; che  bisognava  ricorrere  a mezzi  straordinari  ; e ripetevano 
I*  antico  ritornello  di  tutte  le  sollevazioni:  fa  bisogno  d’ un  capo! 
Allora  si  diceano  misteriosamente  I'  uno  all'  orecchio  dell'  altro  : Pa- 
che sarà  follo  gran  giudice. 

Ciò  non  ostante  , sebbene  la  nuova  fazione  disponesse  di  assai  con- 
siderabili mezzi  , sebbene  avesse  per  sè  l'esercito  rivoluzionario  ed 
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una  carestia  , non  avera  altrettanto  a suo  favore  il  governo  nè  l’o- 
pinione perchè  i giacobini  erano  contro  di  lei  llonsin,  Vincent,  Hu- 
bert si  vedeano  costretti  a professare  un  apparente  rispetto  verso  le 
autorità  stabilite  , a nascondere  i loro  div-isamenti . a cospirare  nel- 
l'ombra, All'epoca  del  10  agosto  e del  31  maggio  i cospiratori,  che, 
padroni  del  comune  , de'  giacobini , de’ cordiglieri  e di  tutti  i club, 
aveano  numerosi  c animosi. partigiani  nell’assemblea  nazionale  e 
ne' comitati  ed  osavano  cospirare  apertamente,  potevano  ancora  tra- 
scinarsi dietro  pubblicamente  la  folla  parigina  e valersi  delle  masse 

Ex  l' esecuzione  delle  loro  trame  ; non  godea  di  questi  vantaggi  la 
zinne  degli  ultrarivoluzionari. 

L'autorità  di  presente  non  ricusava  vcrun  mezzo  straordinacio 
di  difesa,  nemmen  di  vendetta  ; non  s' avverava  alcun  tradimento 
che  accusasse  la  poca  sua  vigilanza  ; vittorie  riportale  su  tutte  le 
frontiere  attestavano  al  contrario  la  forza  , l' abilità  , lo  zelo  della 
medesima.  Conseguentemente  coloro  che  attaccavano  una  tale  auto- 
rità , e promettevano  un' abilità  o un'energia  superiori  alla  sua, 
passavano  per  mestatori  evidentemente  spinti  da  mire  di  disordine  o 
d ambizione.  Tal  si  era  il  convincimento  pubblico  , e i congiurati 
non  poteano  sperare  di  tirarsi  dietro  la  popolazione.  Quindi,  comun- 
que formidabili  se  si  fosse  lasciata  loro  sciolta  la  briglia  , lo  erano 
poco  se  fermali  a tempo. 

il  comitato  li  guatava  e proseguiva  con  una  serie  di  rapporti  a 
screditare  le  due  opposte  fazioni.  Negli  ultrarivoluzionari  vedea  dei 
veri  cospiratori  rhe  dovevano  essere  distrutti  ; al  contrario,  scorgea 
soltanto  nei  moderati  altrettanti  vecchi  amici  , partecipi  delle  sue 
opinioni  c il  patriottismo  de' quali  non  gli  poteva  esser  sospetto  Pu- 
re per  non  far  credere  di  affievolirsi  col  percuotere  i soli  ultrarivo- 
luzionari , si  vedea  costretto  a riprovare  i moderati  e ad  invocate 
incessantemente  il  terrore.  Questi  ultimi  voleano  ris|xmdere.  Camil- 
lo scrivea  nuovi  numeri  ; Danton  e i suoi  amici  combatteano  ne’lo- 
ro  intcrtenimenti  le  ragioni  del  comitato  , e fin  d' allora  una  lotta 
di  scritti  e di  propositi  si  era  impegnata.  Ne  derivò  un' acerbità  d’a- 
nimi, e Saint  Just , Robespierre,  Bari  ère  , Billaud,  che  su  le  prime 
aveano  respinti  i moderati  per  mera  politica  e col  solo  line  di  farsi 
più  forti  contra  gli  ultrarivoluzionari  , cominciavano  a perseguitarli 
per  mal  umore  personale  e per  astio.  Camillo  aveva  già  attaccati  , 
come  si  è veduto , Coliot  e Birrère.  Nella  sua  lettera  a Dillon  avea 
lanciato  contra  il  fanatismo  dogmatico  di  Saint  Just  e l' austerità  mo- 
nacale di  Billaud  alcuni  scherzi  che  li  ferirono  profondamente.  A- 
vea  per  ultimo  irritato  Robespierre  ai  Giacobini  , c mentre  tuttavia 
lo  encomiava  molto,  terminò  coll’ alienarlo  da  sè  totalmente-  Dan- 
ton piacea  poco  a tutti  , a motivo  del  non  ottimo  suo  concetto  ; di 
presente  poi  mentre  , estranio  alla  rondotta  degli  affari . si  teneva  in 
disparte  censurando  il  governo  e aizzando  , a quanto  sembrava  , la 
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penna  caustica  e ciancierà  ( così  la  chiamava  lo  stesso  proprietario 
di  questa  penna  ) di  Camillo , diveniva  ogni  giorno  più  odioso  a co- 
loro dai  quali  non  era  già  amato  ; non  potea  quindi  supporsi  che 
Robespierre  s’ esponesse  di  nuovo  a difenderlo. 

Robespierre  e Saint-Just , abituatisi  a presentare  in  nome  del  co- 
mitato 1'  esposizione  de’  principi) , e incaricati  in  tal  qual  modo  della 
parte  del  governo,  mentre  Barrère,  Camot.  Billaud  ed  altri  s inca- 
ricavano della  parte  materiale  ed  amministrativa , Robespierre  e 
Saint-Just  fecero  due  rapporti,  l’ uno  su  i principii  di  morale  che  do- 
veano  dirigere  il  -governo  rivoluzionario,  l'altro  su  gl"  imprigiona- 
menti di  cui  Camillo  si  era  doluto  ne!  Fkcchio  Cohiiiguehe.  In- 
teressa il  vedere  come  que’due  spiriti  torvi  concepissero  il  governo 
rivoluzionario  ed  i mezsi  di  rigenerare  uno  stato. 

« Il  principio  del  governo  democratico  è la  virtù  » dicca  Robe- 
spierre nella  sessione  del  5 febbraio  (17  piovoso,  anno  II)  «e  il 
mezzo  con  cui  si  stabilisce  è il  terrore.  Noi  vogliamo  sostituire  nel 
nostro  paese  la  morale  all’egoismo  , la  probità  all'  onore  , i princi- 
pii  alle  usanze,  i doveri  alle  convenienze  , l' impero  della  ragione 
alla  tirannia  della  moda  , il  disprezzo  del  vizio  a quello  della  sven- 
tura , l’altezza  di  spirito  alla  tracotanza,  la  grandezza  d'animo  alla 
vanità  , l'amore  della  gloria  all’avidità  del  denaro,  la  gente  buona 
alla  buona  società,  il  merito  al  rigiro  , il  genio  al  bello  spirito  , la 
verità  alla  pompa  , i diletti  della  felicità  vera  alle  noie  della  volut- 
tà , la  grandezza  dell'  uomo  alla  piccolezza  de'  grandi  ; un  po(>o!o 
magnanimo,  possente,  fortunato  aa  un  popolo  amabile,  frivolo  c mi- 
serabile ; vale  a dire  tutte  le  virtù  e tutti  i miracoli  della  repubbli- 
ca a tutti  i vizi  e a tutte  le  ridicv/affgini  della  monarchia  ». 

Per  raggiugnere  una  mela  di  tal  natura  ri  voleva  un  governo  au- 
stero , vigoroso , che  superasse  le  resistenze  d’ogni  maniera  Bravi 
da  un  lato  f*  ignoranza  brutale  , avida  che  non  desiderava  fuori  hè 
sconvolgimenti  nella  repubblica  ; dall'  altro  lato  la  corruzione  codar- 
da e vile  che  agognava  tutte  le  delizie  dell’antico  lusso  , nè  sapea 
rassegnarsi  alle  virtù  robuste  i he  esigerebbe  la  democrazia  Di  qui 
due  fazioni  : l’una  che  volea  gli  eccessi  in  tutte  le  cose  , che  spi- 
gneva  tutte  le  cose  oltre  i limiti  ; che  per  far  guerra  alla  supersti- 
zione cercava  distruggere  persino  Iddio  e versar  torrenti  di  sangue, 
sotto  pretesto  di  vendicar  la  repubblica  ; 1’  altra  rhc,  fragile  e vizio- 
sa , non  si  sentiva  bastantemente  virtuosa  per  essere  formidabile  ad 
un  evento,  e debolmente  genica  su  tutti  i sacrifici,  fin  quelli  indispen- 
sabili pel  ristabilimento  della  virtù.  L’una  di  tali  fazioni,  dicea  Saint- 
Just  nel  suo  rapporto  del  26  febbraio  (8  ventoso),  volea  trasformare 
la  libertà  in  una  baccante,  /’  altra  in  una  prostituta. 

Robespierre  c Saint-Just  enumeravano  le  follie  di  alcuni  agenti 
del  governo  rivoluzionario  , di  due  o tre  procuratori  di  comuni  che 
aveano  preteso  di  far  rivivere  l’energia  di  Marat , con  che  allude- 
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vano  a tutte  le  pazzie  di  Hébert  e de’ sui  partigiani.  Indicavano  in 
appresso  i torti  di  rilassatezza  , d' indulgenza,  di  sensibilità  imputati 
ai  novelli  moderati  ; rimprocciavano  la  compassione  di  questi  per  al- 
cune vedove  di  generali , per  alcune  mestatrici  dell’  antica  nobiltà, 
per  alcuni  aristocrati  ; rimproveravano  loro  il  non  sapere  parlar 
d'  altro  che  delle  severità  della  repubblica  , ben  inferiori , secondo 
Robespierre  e Sainl-Just , alle  crudeltà  delle  monarchie. 

« Voi  avete  » diceva  il  secondo  di  questi  due»  centomila  pri- 
gionieri , e il  tribunale  rivoluzionario  ba  condannato  trecento  col- 
pevoli. Ma  sotto  la  monarchia  avevate  quattrocentomila  prigionie- 
ri ; s' impiccavano  ogni  anno  quindicimila  contrabbandieri , si  ar- 
rotavano tremila  uomini  ; ed  oggi  ancora  vi  sono  in  Europa  quat- 
Iro  milioni  di  prigionieri , de’  quali  non  udite  le  grida , mentre 
la  parricida  vostra  moderazione  lascia  trionfare  tutti  i nemici  del 
vostro  governo  ! 

Robespierre  e Saint  Just , secondo  il  convenuto  loro  sistema  , 
suggiugnevano  che  queste  due  fazioni , opposte  soltanto  in  appa- 
renza , avevano  un  punto  d'appoggio  comune:  lo  straniero  che 
le  faceva  operare  a suo  grado  per  perdere  la  repubblica. 

Ognun  vede  come  il  sistema  del  comitato  fosse  un  impasta- 
mento di  fanatismo  ad  un  tempo,  di  politica  ed'astii.  Or  con 
allusioni , or  direttamente  vi  si  vedea  preso  di  mira  Camillo  in 
compagnia  de’  suoi  amici.  Nel  suo  Vecchio  Cordigliere  egli  con- 
trapponeva il  sistema  della  felicità  a quello  della  virtù.  Dicea 
d' amar  la  repubblica  perché  questa  doveva  aumentare  la  felicità 
generale,  perchè  i vantaggi  del  commercio  , dell’  industria , della 
civiltà  si  erano  dispiegali  ad  Alene  , a Venezia,  nell’antica  Fi-  • 
renze  con  più  splendore  che  non  in  tulle  le  monarchie  ; perchè 
il  solo  governo  repubblicano  poteva  avverare  il  volo  monarchico, 
non  mai  esaudito  , di  Enrico  IV  , secondo  il  quale  ogni  conta- 
dino doveva  avere  un  pollo  nello  sua  pentola. 

» Che  cosa  importerebbe  a l'itt  » esclamava  Camillo  « che  la 
Francia  fosse  libera  , se  la  libertà  ne  giovasse  soltanto  per  ri- 
condurci all’  ignoranza  degli  antichi  Galli , ai  loro  saioni , alle 
loro  brache  di  rascia  . ai  loro  randelli  di  quercia  e alle  loro  abi- 
tazioni che  erano  mere  casipole  di  argilla  cruda  P Lunge  dal  do- 
lersene , credo  che  Fili  spenderebbe  di  belle  ghinee  , perchè  una 
simile  libertà  venisse  a stare  fra  noi.  Ma  ciò  che  renderebbe  fu- 
rioso il  governo  inglese , sarebbe  se  si  dicesse  della  Francia  quello 
che  Dicearco  affermava  dell'  Attica  : In  nessuna  parte  del  mondo 
può  vivere  più  piacevolmente  come  in  Atene  un  uomo  , o abbia  o 
non  abbia  danaro.  Coloro  che  co'  meni  del  commercio  o della  pro- 
pria industria  sono  pene  nuli  ai  uno  stato  di  agio  testa  , possono 
quivi  procurarsi  tulli  i diletti  immaginabili  ; e rispetto  a chi  aspira 
sottosto  a questa  ogialetta,  vi  sono  tante  officine  ove  può  gua- 
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dagnare  di  che  io  f /aitarsi  alte  Intesti  eri  ( feste  ad  onore  di 
Bacco  ) , e in  olire  far  qua' che  risparmio,  che  non  gli  è lecito  la- 
mentarsi della  sua  povertà  sema  chiarissi  colpevole  d infingardaggine. 

» Credo  pertanto  rhe  la  lilccrlà  non  consista  in  una  eguaglianza 
di  sacrifizi  e che  il  più  bell' encomio  della  Convenzione  sarebbe 
se  potesse  dir  di  sè  stessa  : Ha  trovato  la  natiom  spogliata, 
e la  lascio  vestita  ( J ai  trouvé  la  notion  sans  cuuottes  et 
je  la  laisse  Culottèe  ). 

» Soave  democrazia  >•  proseguiva  Camillo  « che  era  quella  di 
Atene!  Solone  non  passò  certo  per  un  civettino;  pure , benché 
non  avesse  difficoltà  di  confessare  la  sua  propensione  al  vino  , 
alle  donne  e alla  musica  t non  veniva  per  ciò  consideralo  meno, 
siccome  il  modello  dei  legislatori  ed  acclamalo  dall'  oracolo  sic* 
come  il  primo  dei  Selle  Saggi  ; e la  fama  di  sua  saggezza  è tanto 
confermata  , che  anche  oggidì  alla  Convenzione  e ai  Giacobini  il 
suo  nome  non  viene  profferito  se  non  come  quello  del  più  grande 
fra  i legislatori.  Quanti  nondimeno  fra  noi  hanno  una  riputazione 
d’ aristocrati  e di  Sardanapali  senza  aver  mai  pubblicata  quella 
professione  di  fede  di  Solone  ! 

» E che  diremo  noi  di  quel  divino  Sorrate  che  , incontrando 
un  giorno  Alcibiade  torvo  e pensieroso,  probabilmente  perchè  una 
lettera  d'  Aspasia  lo  avea  reso  di  mal  umore  , il  più  grave  dei  men- 
tori gli  chiese:  Che  cosa  avete ? avreste  mai  perduto  il  vostro  scudo 
alla  battaglia?  o siete  stalo  vinto  ne!  campo?  alla  corsa  a allo  Sala 
d armi?  o sareste  mai  afflitto  perchè  qualcuna  ha  sonato  la  lira  me- 
glio di  voi  olla  tavola  del  generale  ? Questo  tratto  dipigne  i costu- 
mi. Quali  amabili  repubblicani  vivevano  a que'  giorni  ! » 

Camillo  si  doleva  in  appresso  perchè  alle  usanze  di  Atene  non  si 
voleva  aggiugnere  la  libertà  di  linguaggio  dominante  in  quella  re- 
pubblica 

« Aristofane  « egli  direa  « metteva  su  la  scena  i generali  , gli 
oratori , i filosofi  e lo  stesso  popolo  : e il  popolo  d' Atene  , rappre- 
sentato sotto  i lineamenti , ora  d'un  vere  Ilio  , ora  d'  un  giovine  , 
lungi  dall  irritarsi  , acclamava  Aristofane  vincitore  nei  giuochi  e lo 
incoraggiava  a furia  di  app'ausi  e di  corone.  Molte  delle  sue  com- 
medie erano  vòlte  contra  gli  ultrarivoluiionari  di  que'  giorni  ; ne 
erano  crudeli  i motteggi.  E se  oggidì  si  voltasse  nella  nostra  lingua 
qualcuno  di  que’  drammi  rappresentati  430  anni  prima  di  Gesù  Cri- 
sto , sotto  I arconte  Slenode  , Hébcrt  sosterrebbe  ai  Cordiglieri  che 
il  dramma  non  può  essere  se  non  di  freschissima  data  , inventato  da 
Fabre  d'  Eglantine  per  satireggiare  lui  e Flonsin  , e si  finirebbe 
trovando  che  il  traduttore  di  quel  dramma  è l’autore  della  Carestia. 

» Pure  r>  si  ritrattava  Camillo  con  patetico  accento  « m'inganno 
quando  dic:o  che  gli  uomini  sono  cangiati  : furono  sempre  gli  stes- 
si ; la  libertà  dei  dire  non  è stata  piu  impunita  nelle  repubbliche 
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antiche  che  nelle  moderne  Socrate  , accusato  di  avere  sparlato  de- 
gl i dei  , è costretto  a bere  la  cicuta  ; Cicerone  , per  avere  attaccato 
Antonio,  abbandonato  al  ferro  delle  proscrizioni». 

Come  questo  infelice  giovine  sembrava  predire  che  la  libertà  non 
gli  sarebbe  perdonata  più  di  quanto  lo  fosse  stata  a tant' altri  ! I suoi 
scherzi , la  sua  eloquenza  irritavano  il  comitato.  Mentre  questo  non 
perdea  divista  fìonsin,  Hébert , Vincent  e tutti  gli  agitatori,  con- 
cepiva un  odio  funesto  confra  il  venusto  scrittore  che  poneva  in  de- 
risione i sistemi  del  comitato  medesimo , contra  Danton  , da  cui 
sembrava  instigato  questo  scrittore  .,  in  somma  contra  tutti  gli  uo- 
mini supposti  amici  o partigiani  di  que’  due  capi  di  fazione. 

Ter  non  deviare  dalla  linea  presa  , il  comitato  presentò  due  de- 
creti promos>i  dai  rapporti  di  Robespierre  e di  Saint- Just  e intesi , 
diceasi , a render  felice  il  po|K>lo  a spese  de'  suoi  nemici.  In  forza 
di  questi  decreti , il  comitato  di  sicurezza  generale  era  eccettuativa- 
mente investito  della  facoltà  di  esaminare  i reclami  dei  prigionieri 
e di  metterli  in  libertà  se  venivano  riconosciuti  patrioti.  Tutti  quel- 
li al  contrario  (he  fossero  chiariti  per  nemici  della  rivoluzione  , sa- 
rebbero rimasti  carcerali  fino  alla  pace,  indi  banditi  a perpetuità  dal 
territorio  della  repubblica.  1 loro  beni , che  erano  stati  sequestrati 
in  via  di  provisione,  dovevano  essere  ripartiti  fra  i patrioti  indigen- 
ti , giusta  certe  liste  della  cui  formazione  venivano  incaricati  i co- 
muni. Tali  decreti  furono  emanati  nei  giorni  8 e 13  ventoso.  Era 
questa  , come  ognun  vede  , la  legge  agraria  applicata  agl’  individui 
sospetti  in  favore  de’  patrioti.  Colali  decreti  immaginati  da  Saint- 
Just  intendevano  a confutare  le  accuse  degli  ultrarivoluzionari  ed  a 
conservare  la  sua  fama  di  energia  al  comitato. 

In  questo  mezzo  i congiurati  si  agitavano  con  più  violenza  che 
mai.  Nulla  prova  che  fossero  bene  stabiliti  i loro  divisamenti  nè  che 
avessero  fatto  entrare  Pache  e il  comune  nella  loro  trama.  Ma  si  te- 
nea  la  stessa  condotta  che  fu  osservala  prima  del  31  maggio;  i co- 
spiratori eccitavano  a sommossa  le  società  popolari , i cordiglieri , 
le  sezioni  ; diffondevano  voci  minacciose  ; cercavano  profittare  delle 
turbolenze  che  facea  nascere  la  carestia  , più  grande  e più  sentita 
di  giorno  in  giorno.  ’**"  • 

1)'  improvviso  le  piazze  ed  i mercati  ringoiarono  d' avvisi  affissi 
alle  muraglie,  di  libelli  circolanti  attorno  che  imputavano  alla  Con- 
venzione tutti  i mali  cui  soggiaceva  il  popolo  . e dichiaravano  do- 
versi strappare  dal  seno  di  essa  la  fazione  pericolosa  accusata  di  vo- 
ler far  rinascere  i brissottini  ed  il  funesto  loro  sistema.  Alcuni  di 
questi  scritti  portavano  persino  che  la  Convenzione  tutta  intera  do- 
vea  essere  rinnovata  , che  si  dovea  scegliere  un  capo,  istituire  il  po- 
tere esecutivo  ecc.  Tutte  le  idee  in  somma  che  erano  passate  per  la 
mente  a Vincent , a Ilonsin  , a Hébert  empievano  quegli  scritti  e 
pana  ne  svelassero  gli  autori.  Nello  stesso  tempo  furono  veduti  gli 
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Domini  dagli  spailiai , più  turliolenli  e feroci  che  mai , minacciare 
altamente  d' invadere  le  prigioni  e di  trucidare  qHe'  nemici  che  la 
Convenzione  corrotta  si  ostinava  a risparmiare.  Gridavano  che  molti 
patrioti  si  trovavano  ingiustamente  confusi  in  quelle  prigioni  cogli 
arislo»  rati , ma  che  sarebbe  stata  fatta  l'  eletta  dei  buoni , i quali 
avrebbero  ricevuto  ad  un  tempo  armi  e la  libertà.  Ronsin  in  gran- 
de divisa  di  generale  dell'  esercito  rivoluzionario  , con  la  sua  ciarpa 
a tre  colori , una  nappa  rossa  e attorniato  da  ab  uni  de' suoi  u filiali , 
percorrea  le  prigioni , si  facea  mostrare  i registri  de'  prigionieri , 
stendeva  liste. 

Si  era  al  15  ventoso  La  sezione  Marat,  cui  preseden  Memoro,  si 
aduna  e , sdegnala  , vien  detto  , delle  macchinazioni  de'  nemici  del 
popolo  , si  dichiara  insorta  in  massa  ed  in  procinto  di  velare  la  ta- 
vola della  dichiarazione  dei  diritti  ; protesta  che  rimarrà  in  quello 
stato  di  sollevazione , finché  le  vettovaglie  e la  libertà  vengano  assi- 
curate al  popolo  , finché  i nemici  di  questo  sieno  puniti.  Nella  me- 
desima sera  , i cordiglieri  tumultuosamente  si  adunano,  ivi  si  fa  l’e- 
numerazione dei  pubblici  patimenti  ; si  raccontano  le  persecuzioni 
cui  recentemente  erano  stali  assoggettati  i due  grandi  patrioti  Vin- 
cent e Ronsin  , i quali , dicessi . essendo  al  Lussemburgo,  non  ave- 
vano potuto  ottenere  un  chirurgo  che  venisse  ad  aprir  loro  la  vena. 
In  conseguenza  di  ciò  si  duhiara  la  patria  in  pericolo,  vien  coperta 
d'un  velo  nero  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo.  Tutte  infatti 
le  sollevazioni  aveano  cominciato  colla  dichiarazione  che  le  leggi  ri- 
manevano sospese  e che  il  popolo  rientrava  nell  esercizio  della  sua 
sovranità. 

Alla  domane  , 16  , la  sezione  Marat  e i cordiglieri  si  presentano 
al  comune  per  notificargli  i loro  decreti  e trascinarlo  con  sé  negli 
espedienti  medesimi.  Pache  aveva  avuto  l'accorgimento  di  non  tra- 
sferirvisi in  quel  giorno  Certo  Lubin  , presidente  del  consiglio  ge- 
nerale, risponde  con  visibile  imbarazzo  alla  deputazione;  trova  stra- 
no :he  , nel  momento  in  cni  la  Convenzione  dà  disposizioni  cotanto 
vigorose  contra  i nemici  della  rivoluzione  e a prò  aci  patrioti  indi- 
genti , si  dispieghi  il  segnale  d'angustia  e si  velino  i diritti  dell'uo- 
mo Mostrando  indi  di  giustificare  il  consiglio  generale,  come  se  fos- 
se accusato,  Lubin  aggiugne  che  questo  consiglio  non  ha  perdonato 
a sforzi  per  assicurare  i viveri  e regolarne  la  distribuzione.  Cliau- 
mette  tiene  propositi  non  meno  vaghi.  Raccomanda  la  pace,  chiede 
il  rapporto  su  la  coltura  dei  giardini  di  lusso  e le  disposizioni  date 
per  provvedere  Parigi, che  dietro  i decreti  doveva  essere  vellovagba- 
ta  a guisa  di  una  piazza  di  guerra. 

I capi  pertanto  del  comune  esitavano , e la  sommossa  , comunque 
tumultuosa  , non  era  forte  abbastanza  per  trascinarli  con  sé  e inspi- 
rare ad  essi  il  coraggio  di  tradire  il  comitato  e la  Convenzione.  Pure 
il  disordine  era  grande.  La  sollevazione  principiava , come  tulle 
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quelle  che  altra  volta  avevano  avuto  buon  successo  , nè  doveva  in- 
spirare minori  paure.  Per  una  circostanza  fatale  , il  comitato  di  sa- 
lute pubblica  era  |>rivo  in  quel  momento  de’  suoi  membri  più  pre- 
valenti. Billaud-Varennes  , Giovanni  Bon-Saint-André  ne  manca- 
vano per  affari  d*  amministrazione  . Couthon  e Robespierre  si  tro- 
vavano infermi  , nè  quest'  ultimo  potea  venire  a governare  i fedeli 
suoi  giacobini.  Non  rimanevano  per  mandare  a vuoto  il  tentativo 
altri  che  Saint- Just  e Colini  d'  Herbois.  Si  trasferiscono  entrambi 
alla  Convenzione,  i cui  membri  si  erano  adunati  tumultuosamente  e 
tremavano  dallo  spavento.  Dietro  il  parlilo  posto  da  que'  due  ; si 
manda  immantinente  per  Fouquier  Tinville,  che  viene  incaricato  di 
cercar  tosto  chi  sieno  i distributori  degli  scritti  incendiari  dissemina- 
ti ne’  luoghi  di  mercato  , gli  agitatori  che  turbano  le  società  popo- 
lari , per  ultimo  tulli  i cospiratori  che  minacciano  la  pubblica  tran- 
quillità. Gli  viene  ingiunto  per  decreto  di  arrestarli  su  ristante  c di 
presentare  in  termine  a tre  giorni  un  rapporto  sovr’essi  alla  Conven- 
zione. 

Era  poco  I'  avere  un  decreto  della  Convenzione , perchè  questa 
non  avea  mai  ricusato  decreti  conira  i perturbatori;  e nemmeno  di- 
fettarono d‘  un  tal  soccorso  i girondini  conira  il  comune  sollevato  ; 
ma  facea  mestieri  assicurare  l' esecuzione  dei  decreti  stessi  coll'  im- 
padronirsi dell'  opinione  pubblica.  Collo!  che,  atteso  la  sua  eloquen- 
za da  club  e soprattutto  u'n’ energia  di  sentimenti  rivoluzionari  ben 
conosciuta  , godea  d’  una  grande  popolarità  ai  Giacobini  e ai  Cordi- 
glieri. viene  incaricato  della  spedizione  di  questa  giornata,  e si  tra- 
sporla in  tutta  fretta  ai  Giacobini.  Appena  sono  dessi  adunati,  pre- 
senta loro  il  quadro  delle  fazioni  che  minacciano  la  libertà  e delle 
trame  eh' esse  preparano. 

« Una  nuova  stagione  campale  sta  per  aprirsi  ; le  cure  del  comi- 
tato che  hanno  sì  felicemente  dato  termine  all'  ultima  , erano  per 
assicurare  nuovi  trionfi  alia  repubblica.  Contando  su  la  vostra  fidu- 
cia e la  vostra  approvazione  che  ha  sempre  ambito  di  meritare  , si 
abbandonava  in  pace  ai  suoi  lavori  ; ma  d' improvviso  i comuni  ne- 
mici hanno  voluto  impacciarne  l' andamento  ; hanno  sollevato  d’in- 
torno a lui  altri  patrioti  per  fargli  un’opposizione  ed  indurne  a scan- 
narci gli  uni  cogli  altri  Si  vuole  trasformarci  in  soldati  di  Cadine; 
si  vuole  che  una  parte  di  noi  cada  immolala  per  mano  dell'altra. 
Ala  no  ! noi  non  saremo  i soldati  di  Cadmo  ! grazie  al  vostro  buon 
discernimento,  rimarremo  amici  c saremo  unicamente  i soldati. della 
libertà  ! Appoggiato  su  voi  , il  comitato  saprà  resistere  con  energia, 
sapià  reprimere  gli  agitatori  , respignerli  fuor  delle  file  de  patrioti 
e , dopo  questo  sacrifizio  indispensabile,  continuare  i suoi  lavori  e le 
vostre  vittorie. — Il  posto  nel  quale  ci  avete  collocati,  egli  prosiegue, 
è pericoloso  ; ma  niuno  di  noi  trema  dinanzi  al  pericolo.  Il  comi- 
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•alo  di  sicurezza  generale  accetta  il  suo  penoso  inrarico  di  vigilare 
c d inseguire  lutti  i nemici  che  ordiscono  segrete  trame  contea  la  li- 
bertà ; il  comitato  di  salute  pnliMit  a non  trascura  nulla  per  adem- 
piere l' immensa  commissione  affidatagli  ; ma  tuli' a due  hanno  Inso- 
gno di  essere  sostenuti  da  voi.  In  questi  giorni  di  pericolo  ci  trovia- 
mo in  piccolo  numero.  Billaud  , Giovanni  Bon  sono  assenti;  i nostri 
amici  Coulhon  c Robespierre  infermi.  Rimaniamo  dunque  in  pochi 
per  combattere  i nemici  del  bene  pubblico  j bisogna  che  voi  ne  so- 
stenete , o vero  che  ci  ritiriamo. 

— No  ! no  ! » esclamano  i giacobini.  « Non  vi  state  a ritirare  ! noi 
vi  sosterremo  ». 

Numerosi  applausi  accompagnano  queste  incoraggianti  prole.  . 
Collot  prosicgue  narrando  quanto  è avvenuto  ai  Cordiglieri. 

« Havvi  » egli  dice  « tali  uomini  che  non  hanno  mai  avuto  il 
coraggio  della  rassegnazione  per  pothi  giorni  di  prigionia  ; uomini 
che  non  hanno  mai  patito  nulla  durante  la  rivoluzione  ; uomini  dei 
quali  avevamo  assunta  la  dife.-a  , quando  li  credevamo  oppressi , e 
che  voleano  condurre  una  sollevazione  in  Parigi , perchè  erano  stati 
tenuti  in  carcere  per  alcuni  istanti,  lina  sollevazione  perchè  due  uo- 
mini hanno  sofferto  un  poco  di  male,  perché  un  chirurgo  non  gli 
ha  salassati  quando  erano  infermi1  ..  . Anatema  contra  coloro  che 
chiedono  una  sollevazione  ! 

— Sì  ! sì  ! anatema  I » esclamano  tutti  i giacobini  in  massa. 

— « Marat  » continua  Collot  « era  cordigliere.  Maral  era  giaco- 
bino ; or  bene  ! anch’egli  sofferse  delle  persecuzioni,  molto  più  sen- 
za dubbio  (he  non  ne  hanno  sofferte  questi  uomini  d’  una  gioyiala; 
fu  trascinalo  dinanzi  a quel  tribunale  ove  non  doveano  comparire 
altri  che  gli  aristocrali  : provocò  egli  una  sollevazione  ?...  No  ! 
la  sollevazione  sacra,  la  sollevazione  che  dee  liberare  1 umanità  da 
tutti  quanti  i suoi  oppressori  , prende  origine  da  sentimenti  più 
generosi  delle  piccole  passioni  in  cui  si  vorrebbe  ora  trascinarci  ; 
ma  noi  non  cadremo  in  simile  agguato  : il  comitato  di  salute  pub- 
blica non  cederà  a dei  mestatori  ; adotta  provisioni  forti  c vigo- 
rose ; e , dovesse  egli  perire , non  s’  arretrerà  dinanzi  ad  un  in- 
carico tanto  glorioso  ». 

Non  appena  Collot  ha  terminato  , Momoro  vuol  assumere  la  pa- 
rola per  giustificare  la  sezione  Maral  c i cordiglieri.  Conviene  thè 
è sfato  gettato  un  velo  su  la  dichiarazione  dei  diritti , ma  nega  le  al- 
tre imputazioni  ; nega  essersi  premeditato  un  disegno  di  sollevazio- 
ne : sostiene  animati  da  ottimi  sentimenti  la  sezione  Marat  e i cor- 
diglieri. Que’ cospiratori  che  si  giustificano  sono  perduti.  Da  che  non 
possono  confessare  apertamente  la  sollevazione  , da  che  il  solo  spie- 
garne lo  scopo  non  suscita  un  impeto  dell’  opinione  generale  che  si 
scateni  a proteggerli , non  sono  più  buoni  da  nulla.  Mamoro  viene 
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ascoltato  coi  contrassegni  della  più  apparente  riprovazione  ; e Collot 
è incaricato  di  recarsi  ai  Cordiglieri  per  rollegarsi  fraternamente  con 
essi  a noine  dei  giacobini  e ricondurre  sul  retto  sentiero  que’  fra- 
telli traviati  da  perfide  suggestioni. 

Inoltrata  era  la  notte  , onde  Collot  non  potè  trasferirsi  ai  Cordi- 
glieri se  non  nel  successivo  giorno  , 17  ; ma  il  pericolo  , comunque 
spaventoso  su  le  prime  , già  non  era  più  da  temersi  ; appariva  evi- 
dentemente che  1 opinione  non  era  ben  disposta  pei  congiurati  , se 
pur  meritavano  un  simil  nome.  11  comune  aveadato  addietro  ; i gia- 
cobini erano  rimasti  fedeli  al  comitato  ed  a Robespierre  , sebbene 
assente  ed  infermo.  1 cordiglieri , impetuosi  ma  diretti  da  deboli 
menti , e soprattutto  vedendosi  abbandonati  dal  comune  e dai  gia- 
cobini , non  poteano  far  meglio  di  cedere  alla  facondia  di  Collot- 
d'Herbois  ed  all' onore  di  vedere  nel  loro  seno  un  sì  famoso  mem- 
bro del  governo.  Nè  Vincent  colla  sua  frenesia  , nè  Hébert  col  suo 
sozzo  giornale  , di  cui  moltiplicava  i numeri,  nè  Memoro  co’  suoi  de- 
creti della  sezione  Marat  erano  da  tanto  di  determinare  una  decisi- 
va sommossa.  Il  solo  Uonsin,  co’suoi  uomini  dagli  spallini,  e provve- 
duto di  munizioni  moto  considerabili,  avrebbe  potuto  tentare  un 
colpo  di  mano  ; nè  gliene  sarebbe  mancala  l’ audacia  ; ma,  o non 
ne  trovasse  altrettanta  ne' suoi  partigiani  o non  ponesse  in  essi  una 
bastante  fiducia  , stette  inoperoso  , e dal  16  al  17  tutto  si  limitò  ad 
agitazioni  e minacce.  Gli  uomini  dagli  spallini  si  fecero  bensì  ve- 
dere nelle  diverse  società  popolari  ove  eccitarono  grandi  tumulti,  ma 
non  osarono  ricorrere  all’ anni. 

Nella  sera  del  17  Collot  si  recò  ai  Cordiglieri , ove  fu  accolto  fra 
grandi  applausi.  Disse  ai  medesimi  che  alcuni  segreti  nemici  della 
rivoluzione  cercavano  di  traviare  il  loro  patriotismo  ; che  si  era  vo- 
luto dichiarare  la  repubblica  in  istato  d'  angustia  nel  momento  in 
cui  solamente  la  monarchia  e 1'  aristocrazia  erano  ridotte  ad  ultima 
derelizione  ; che  si  era  cercato  di  mettere  in  discordia  fra  loro  i cor- 
diglieri e i giacobini  ; ma  che  questi  al  contrario  doveano  forma- 
re fra  loro  una  sola  famiglia  unita  di  principii  e d'intenzioni  ; che 
quel  divisamenlo  di  sommossa  , quel  velo  gettato  su  la  dichiara- 
zione dei  diritti  aveano  fatto  tripudiare  gli  aristocrali , i quali  tutti 
aveano  nel  di  precedente  imitato  un  simile  esempio  e velata  nelle 
loro  sale  la  medesima  dichiarazione  ; dover  dunque  i cordiglieri 
per  non  lasciare  questo  immenso  giubilo  al  comune  inimico  , alfr.l- 
tarsi  a rimovere  quella  grainaglia  dal  codice  sacro  della  natura.  I 
cordiglieri  lasciatisi  trascinare  , e beni  hè  fosse  in  mezzo  ad  essi 
un  graiide  numero  degl'  impiegati  di  Boucholte  , non  posero  al- 
tro indugio  nel  compiere  quest’atto  di  pentimento  ; strappato  il 
velo  che  era  stato  gettato  su  la  dichiarazione  dei  diritti , lo  ri- 
masero nelle  mani  di  Collot  , incaricandolo  d'  assicurare  i giaco- 


bini  che  entrambe  le  società  procederebbero  sempre  su  la  mede- 
sima via. 

Collot-d’  Herbois  corse  ad  annunziare  agli  ultimi  la  vittoria  che 
aveano  riportata  su  i cordiglieri  e gli  iillrartvoluzicuari.  Ecco  per- 
tanto i congiurati  abbandonati  da  tutte  le  bande  ; non  poteano  pili 
sperare  che  sopra  un  colpo  di  mano  , divenuto  , come  vedemmo, 
pressoché  impossibile  II  comitato  di  salute  pubblica  risolse  di  pre- 
venire la  possibilità  di  qualunque  mossa  per  parte  loro  , col  farne 
arrestare  i principali  capi  e inviarli  senza  indugio  al  tribunale  rivo- 
luzionario. Ingiunse  a Fouquier  l' indagine  dei  fatti  su  cui  potesse 
fondarsi  un'  accusa  di  cospirazione  e di  stenderne  subito  l' atto. 
Nello  stesso  tempo  Saint  Just  venne  incaricato  di  presentare  alla 
Convenzione  un  rapporto  contra  le  fazioni  riunite  che  minacciavano 
la  pubblica  autorità. 

Il  2.1  ventoso  ( 13  marzo  ) Siint- Just  presenta  il  suo  rapporto. 
Giusta  l'adottato  sistema  , mette  sempre  in  campo  lo  straniero,  sic- 
come il  motore  d’ entrambe  le  fazioni  ; l’una  composta  d'  uomini  se- 
diziosi , incendiari , saccheggiatori , calunniatori,  atei,  che  vulcano 
portare  a forza  d'esagerazioni  lo  sconvolgimento  nella  repubblica  ; 
l'altra  . d’uomini  corrotti . monopolisti  , prevaricatori  che  , lascia- 
tisi sedurre  dall' adescamento  dei  godimenti,  volevano  infiacchire 
la  stessa  repubblica  e disonorarla.  Disse  che  la  prima  delle  due  ave- 
va esordito  col  provarsi  ad  innalzare  lo  stendardo  della  ribellione  , 
ma  che  era  stata  frenata.  Egli  veniva  conscguentemente  a chiedere 
ita  decreto  di  morte  conira  quanti  individui  avevano  in  generale 
meditato  il  sovvertimento  de’ poteri,  macchinata  la  corruzione  dello 
spirito  pubblico  e dei  costumi  repubblicani  . impedito  I'  arrivo  delle 
' vettovaglie  c contribuito  in  qualche  modo  a far  riuscire  la  trama 
ordita  dallo  straniero.  Saint  Just  aggiugne  in  appresso  che  da  quel 
momento  bisogna  mettere  all  ordine  del  giorno  la  giustizia  , la  pro- 
bità e tutte  le  virtù  repubblicane. 

In  ijueslo  rapporto , scritto  con  una  violenza  fanatica , tutte  le 
fazioni  si  trovavano  minacciate  egualmente  ; ma , abbandonata  in 
aperti  termini  ai  colpi  del  tribunale  rivoluzionario,  vedeasi  soltanto 
quella  dei  cospiratori  chiamati  ultra  rii  olu  ti  onori , come  Ronsin  , 
Vincent,  Hébert  ec.  , olire  ai  prevaricatori  Chabot , Bazire  , Fa- 
bre  , Julien  , fabbricatoli  del  falso  decreto.  Una  malaugurosa  reti- 
cenza venivi  conservala  verso  coloro  che  Saint-Just  chiamava  in- 
• * dirigenti  e moderati.  v 

Nella  aera  dello  stesso  giorno,  Robespierre,  in  compagnia  di  Cou- 
' thon  si  reca  ai  Giacobini  . ove  sono  entrambi  accolti  in  mezzo  ad 
un  frastuono  d’ applausi.  Tutti  li  circondano , tutti  volgono  congra- 
tulazioni ai  medesimi  per  la  ricuperata  loro  salute  ; giurano  a Ro- 
bespcrrc  una  illimitata  devozione.  Questi  chiede  per  la  domane  una 
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sessione  straordinaria  a fine  di  schiarire  il  mistero  della  congiura 
scoperta.  La  sessione  viene  decisa.  Non  è men  grande  la  sollecitudi- 
ne del  comune.  Dietro  proposta  dello  stesso  Chaumette  , si  fa  chie- 
dere il  rapporto  che  Saint-Just  avea  pronunziato  alla  Convenzione  c 
si  spedisce  a cercarne  alla  stamperia  della  repubblica  un  esempla- 
re per  farne  lettura.  Ognuno  si  sottomette  con  docilità  all’auto- 
rità trionfante  del  comitato  di  salute  pubblica.  Nella  notte  fra  il 
23  , e il  24  , Fouquier-Tinville  fa  arrestare  Hébert  , Vincent  . 
Ronsin  , Momoro  , Ma/.ucl  , uno  d'-gli  uficiali  di  Ronsin  , per 
ultimo  il  banchiere  Kock  , monopolista  e ultrarivoluzionario,  pres- 
so cui  Hébert , Ronsin  e Vincent  pranzavano  frequentemente  e 
maturavano  di  conserto  i loro  disegni.  Per  cotal  modo  il  comi- 
tato aveva  in  potere  due  banchieri  stranieri  , giovevoli  al  suo 
scopo  di  far  credere  alla  generalità  che  le  due  fazioni  veniva- 
no mosse  dalla  lega  delle  potenze.  Il  barone  di  Balz  dovea  ser- 
vire a provare  una  tale  asserzione  contra  Chaliot  , Julien  , Fa- 
bre  , contra  tutti  i prevaricatori  ed  i moderati  ; Kock , a pro- 
vare la  stessa  cosa  contra  Vincent , Ronsin  , Hébert  e gli  ultra- 
rivoluzionari. 

I denunziati , lasciatisi  arrestare  senza  opporre  resistenza  , furo- 
no condotti  nel  di  successivo  al  Lussemburgo.  I prigionieri  accor- 
sero con  gioia  per  vedere  arriva  re  que’  furiosi  che  gli  avevano  tanto 
atterriti  colla  minaccia  di  un  nuovo  settembre.  Ronsin  die  a vedere 
molta  fermezza  e non  curanza  ; il  codardo  Hébert  mostravasi  con- 
traffatto e avvilito  , Momoro  costernato.  Vincent  era  preso  da  con- 
vulsioni. La  notizia  di  questi  arresti  diffusasi  ben  tosto  per  Parigi, 
produsse  una  gioia  universale.  Sfortunatamente  aggiugneasi  che  le 
tose  non  terminavano  qui  e che  pendeva  il  momento  di  percuotere 
altri  uomini  di  tutte  le  fazioni.  Lo  stesso  fu  ripetuto  nella  sessione 
straordinaria  dei  giacobini,  poiché  ognuno  ebbe  riferito  quanto  sa- 
pea  su  la  congiura,  i suoi  autori,  i loro  divisamenti  , fu  aggiunto 
che  del  rimanente  conosciuta  ogni  sorta  di  trama,  verrebbe  fatto _ 
un  rapporto  sopra  altri  uomini , diversi  da  quelli  contra  i quali  si 
procedea  di  presente. 

Gli  ufizi  della  guerra,  l’esercito  rivoluzionario,  i cordiglieri  arca- 
no ricevuto  il  loro  colpo  nelle  persone  di  Vincent,  Ronsin,  Hébert, 
Mazuel,  Momoro  e compagni.  Or  si  voleva  infierire  contra  il  comu- 
ne. Non  si  parlava  più  d’ altro  che  della  dignità  di  gran  giudice  de- 
stinata a Pache  ; ma  rispetto  a questo  sapeasi  eh’  egli  era  docile  al-- 
l’ autorità  superiore  ed  incapace  d’impegnarsi  in  una  cospirazione  ; 
sapendosi  in  oltre  quanto  egli  fosse  rispettato  dal  popolo,  non  si  vo- 
lea  rischiare  un  colpo  troppo  grande  siccome  quel  o di  metterlo  alla 
rinfusa  cogli  altri.  Fu  trovato  più  opportuno  1 arrestare  Chaumet- 
,te,  che  non  era  nè  più  ardùnentoso  nè  più  pericoloso  di  Pache,  ma 
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thè  per  vanagloria  c caparbietà  avea  promosse  le  più  imprudenti  de- 
terminazioni del  comune  , oltre  all'essere  stato  uno  de'  più  zelanti 
apostoli  del  culto  della  Ragione.  Venne  dunque  arrestato  lo  sgrazia- 
to Chauinclte  e spedito  al  Lussemburgo  in  compagnia  del  vescovo 
Gobel,  autore  della  grande  scena  dell  abbiura,  e di  Amicarsi  Clootz, 
già  escluso  dai  giacobini  e dalla  Convenzione  a motivo  della  sua  orì- 
gine straniera,  della  sua  qualità  di  nobile,  delle  sue  ricchezze,  della 
sua  Repubblica  universale  e del  suo  ateismo. 

Appena  Cliaumclte  arrivò  al  Lussemburgo,  gl'  individui  imprigio- 
nati ivi  come  sospetti  gli  corsero  attorno  e l’ oppressero  co’  loro  scher- 
ni. Quello  sciagurato,  ad  onta  della  sua  grande  propensione  al  fare 
declamatorio,  non  aYea  nulla  che  somigliasse  all  audacia  di  llonsin 
o al  furore  di  Vincent.  1 suoi  capelli  lisci  , le  sue  occhiale  vaganti 
gli  davano  le  apparenze  d'  un  missionario,  e lo  stato  realmente  per 
la  propagazione  del  nuovo  culto.  I suoi  schernitori  gli  ricordavano 
le  sue  istanze  giudiziarie  conila  le  donne  pubbliche,  centra  gli  ari- 
stocrali,  centra  i denunziati  autori  della  carestia,  centra  gl’indivi- 
dui sospetti,  lin  prigioniere  gli  disse  facendogli  un  inchino  : « Filo- 
sofo Anassagora  , io  sono  sospetto  , tu  sei  sospetto  , noi  siamo  so- 
spetti »'.  Lhaumette  si  andava  scusando  con  accento  umile  e treme- 
bondo. Ma  da  quel  momento  in  poi  non  ardì  più  uscire  della  sua 
stanzetta  né  farsi  vedere  nella  sala  comune  de’  prigionieri. 

Il  comitato  di  salute  pubblica  , dopo  aver  fatti  arrestare  questi 
sgraziati,  ordinò  all’altro  di  sicurezza  generale  la  compilazione  del- 
l'atto d’accusa  conila  Cbahot,  Bazire,  Delaunay,  Julien  di  Tolosa  e 
Fabre.  Tutti  cinque  posti  sotto  processo,  vennero  inviati  al  tribu- 
nale rivoluzionario.  Nel  momento  medesimo  una  migrata  contro  cui 
stava  procedendo  uno  dei  comitati  rivoluzionari  avea  trovato  asilo 
presso  llcrault-Séchelles.  Da  qualche  tempo  questo  deputato  cotan- 
to noto  , che  ad  una  grande  ricchezza  e ad  alti  natali  accoppiava  e 
belle  forme  ed  un  ingegno  coltivato  e pieno  di  grazie  , che,  amico 
di  Danlon  , di  Camillo  Desmoulins  , di  Proli . ahbrividì  più  d’  una 
volta  all’idea  di  trovarsi  nelle  file  di  cotanto  formidabili  rivoluzio- 
nari, questo  deputato  era  divenuto  sospetto,  nè  si  pensava  più  che 
egli  fosse  stalo  l’autore  principale  della  costituzione.  Il  comitato  fu 
sollecito  di  farlo  arrestare,  primieramente  peri  hè  cotest’ uomo  non 
gli  andava  a genio,  in  secondo  luogo  per  provare  che  avrebbe  per- 
cossi senza  riguardo  quanti  moderati  venissero  sorpresi  in  colpa,  e 
che  nou  si  sarebbe  mostralo  verso  di  loro  più  indulgente  di  quan- 
to il  fosse  stato  cogli  altri  colpevoli.  I colpi  del  formidabile  comita- 
to pertanto  radevano,  a destra  . a manca  , su  gli  uomini  di  tutte  le 
condizioni,  di  tutte  le  opinioni,  di  tutti  i gradi  di  merito. 

11  1.0  germile  ( 20  marzo ) principiò  il  processo  d' una  parte  dei 
cospiratori.  Vennero  compresi  in  una  stessa  accusa  Ronsin,  Yiqcent, 
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Héhert  , Momoro  , Mazncl  , il  banchiere  Kock  , il  giovine  Iionrsc 
Ledere  diveniilo  rapo  di  divisione  negli  ufizi  di  Boucbotle  , Amar  , 
Ducroquet  commissari  alle  vellovaglie,  ed  alcuni  altri  membri  del- 
l’esercito rivoluzionario  e degli  lifìzi  della  guerra.  Per  continuare 
la  supposizione  di  complicità  tra  le  fazioni  ullrarivoluzionaria  estra- 
nierà, vennero  anche  confusi  nella  medesima  accusa  Proli,  Dnhnis- 
son  , Pereyra,  Desfieux,  che  non  avevano  mai  avuto  veruna  rela- 
zione rogli  altri  accusati.  Chaumette  fu  riserhato  a far  la  sua  com- 
parsa più  lardi  in  compagnia  di  Gobcl  e degli  altri  autori  delle  com- 
medie del  cullo  della  Ragione  ; che  se  Clootz,  il  quale  avrebbe  do- 
vuto essere  associalo  a questi  ultimi,  venne  in  vece  aggiunto  a Pro- 
li, ciò  fu  in  forza  della  sua  qualità  di  straniero.  1 primi  fra  que- 
sti accusati  erano  in  numero  di  diciannove.  Quelli  che  si  mo- 
strarono più  coraggiosi  ed  intrepidi  furono  Ronsin  e Clootz.  « Que- 
sto » direa  Ronsin  ai  suoi  coaccusati  « è un  processo  politico  ; a clic 
giovano  le  vostre  carte,  i vostri  preparamenti  di  giustificazione  ? Sa- 
rete condannali.  Quando  era  tempo  di  operare  avete  ciancialo  ; sap- 
piate morire.  Quanto  a me  , vi  j»iuro  che  non  mi  vedrete  titubare  j 
procurate  di  fare  altrettanto».  Gli  sciagurati  Héberl  e Momoro  si 
doleano  dicendo  che  la  libertà  era  perduta.  « La  libertà  perduta  » 
esclamò  Ronsin  « perchè  alcuni  miserabili  vanno  al  patibolo  ! la 
libertà  è immortale  ; i nostri  nemici  soggiaceranno  dopo  di  noi  c la 
libertà  sopravviverà  ad  essi  ca  noi!  » Siccome  si  andavano  accusan- 
do a vicenda,  Clootz  gli  esortò  a non  aggravare  i loro  patimenti  con 
mutue  ram[>ogne,  e citò  loro  i versi  di  un  apologo  famoso  il  cui  si- 
gnificato era  : lo  sognata  questo  notte,  essendo  consunto  dall  infer- 
mità, di  essere  stato  sotterrato  a fianco  d'  un  mendico.  ( I ) 

I>a  citazione  produsse  il  suo  effetto  peri  hè  cessarono  di  rampo- 
gnarsi le  loro  disgrazie.  Clootz,  piena  tuttavia,  e sino  all' istante  di 
salire  il  palco,  la  mente  delle  opinioni  della  sua  scuola,  non  cessa- 
va di  combattere  ne' suoi  colleglli  ogni  resto  di  deismo  che  fosse  in 
essi,  e di  predicare  fino  agli  estremi  la  natura  e la  ragione  con  fu- 
rente zelo  e con  un  disprezzo  inconcepibile  della  morte.  Vennero 
condotti  al  tribunale  in  mezzo  ad  una  calca  immensa  di  spettatori. 
Dal  racconto  della  loro  condotta  si  è veduto  a che  si  riducesse  quel- 
la congiura.  Clubisli  d ultimo  ordine,  impiegati  raggiratori,  taglia- 
cantoni  reclutati  nell'esercito  rivoluzionario,  aveano  l'esagerazio- 
ne propria  dei  subordinati,  dei  cursori  della  curia,  che  fanno  sem- 
pre al  di  là  di  quanto  viene  ad  essi  ordinalo.  Per  ciò  aveano  vo- 
luto spignere  il  governo  rivoluzionario  a non  essere  altro  che  una 
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semplice  commissione  militare,  l' abolizione  di  quelle  che  chiamava- 
no superstizioni  a divenire  una  persecuzione  dei  culli,  i costumi  re- 
pubblicani a trasformarsi  in  rozzezza,  la  libertà  del  linguaggio  nel- 
la più  atroce  calunnia.  Mali  propositi  tenuti  contra  la  Convenzione 
e il  comitato,  divisameli  d‘  innovazioni  di  governo  in  parole,  par- 
titi posti  ai  Cordiglieri  e nelle  sezioni  , abbietti  libelli  , una  visita 
fatta  da  Itonsin  alle  carceri  per  verificare  se  vi  fossero  rinchiusi  de’ 
patrioti , come  vi  era  stato  rinchiuso  egli  stesso  , finalmente  alcune 
minacce  e il  tentativo  di  una  sommossa  sotto  il  pretesto  della  care- 
stia , tali  erano  le  loro  trame  ; sciocchezze  e ribalderìe  di  malviventi 
furono  le  loro  col|>e  ; ma  una  cospirazione  profondamente  ordita  e 
condotta  di  conserto  cogli  stranieri  era  cosa  al  di  sopra  della  leva- 
tura di  nuc’ miserabili.  Fu  questa  una  pcifida  supposizione  del  co- 
mitato che  P infame  Fouquier-Tinville  ebbe  P incarico  di  dimostra- 
re al  tribunale  c che  il  trdmnale  ebbe  I'  ordine  di  adottare. 

Le  male  parole  che  Vincent  e Ronsin  si  erano  rese  lecite  contra 
Legendre  , pranzando  con  lui  in  casa  di  Pache  , le  loro  reiterate 
proposte  d organizzare  il  polere  esecutivo  , vennero  allegate  come 
prove  d’  una  trama  ordita  a fine  di  atterrare  la  rappresentanza  na- 
zionale c il  comitato  di  salute  pubblica:  il  loro  intervento  ai  conviti 
del  banchiere  Kock  citato  come  evidenza  della  corrispondenza  de' 
medesimi  collo  straniero.  A tal  genere  di  prova  ne  fu  aggiunta  un'al- 
tra. Alcune  lettere  scritte  da  Parigi  a Londra  ed  inserite  ne'giomali 
inglesi  annunziavano  che  , in  forza. dell  agitazione  dominante  in 
quel  punto  , doveano  prevedersi  delle  sommosse.  •«  Queste  lettere  » 
dicevasi  agli  accusati  « dimostrano  che  mettevate  a parte  delle  vo- 
stre confidenze  lo  straniero,  poiché  prediceva  anticipatamente  le  vo- 
stre trame  ».  La  carestia  , cne  questi  avevano  rimproverata  al  go- 
verno per  far  sollevare  il  popolo,  venne  imputala  solamente  ad  essi; 
e Fouquier  , contraccambiando  calunnia  con  calunnia,  sostenne  loro 
che  Paveano  fatta  nascere  coll'apposlar  su  le  strade  gente  clic  as- 
salisse le  carrette  di  legumi  e di  frutta.  Furono  apporti  loro  come 
apparecchi  di  cospirazione  le  munizioni  ravvicinale  a Parigi  per  ser- 
vigio dell'  esercito  rivoluzionario.  I,a  visita  di  Ronsin  nelle  carceri 
venne  interpetrata  coinè  un  disegno  d’armare  gl'  individui  sospetti 
e di  scatenarli  entro  Parigi.  Per  ultimo  gli  scritti  diffusi  per  le  piaz- 
ze e la  grainagha  gettata  su  la  dichiarazione  dei  diritti  , si  riguardò 
come  un  principio  di  esecuzione  della  congiura.  Quanto  ad  Hébrrt, 
coperto  d' infamia  , gli  si  rinfacciarono  appena  i suoi  atti  politici  e 
il  suo  giornale  ; tutto  si  limitò  a provargli  i suoi  furti  di  camice  c 
di  fazzoletti. 

Ma  lasciamo  da  un  lato  si  obbrobriose  discussioni  fra  quegli  ab- 
bietti accusati  e quell' abbietto  accusatore  di  cui  si  valeva  un  formi- 
dabile governo  per  mandare  ad  effetto  i sagrifizi  che  aveva  ordinali. 
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Ritirato  nella  sua  alta  sfera,  quel  governo  indicava  i miserabili  in* 
dividili  che  gli  erano  d’ impaccio  e lasciava  al  suo  procuratore  gene* 
rale  Fouquier  la  cura  di  salvare  le  forme  a furia  di  menzogne.  Se 
in  mezzo  a quella  vile  turba  di  vittime  sagrifirate  al  bisogno  della 
pubblica  tranquillità , aveavi  qualcuno  che  meritasse  di  essere  mes- 
so a parte  , dessi  erano  que'due  miseri  stranieri , Proli  e Anacarsi 
Clootz  condannati  come  agenti  della  lega  dei  sovrani.  Proli  che,  co- 
me lo  abbiamo  già  detto,  conosceva  il  Belgio,  sua  patria,  atea  biasi- 
mato l’ ignorante  violenza  praticata  dai  giacobini  nel  suo  pese  ; 
aveva  in  oltre  ammirati  i talenti  di  Dumouriez,  e le  cognizio- 
ni delie  corti  straniere  da  lui  possedute  lo  avevano  reso  utile  due  o 
tre  volte  a Lebrun.  « Tu  hai  biasimato  » gli  fu  detto  « il  sistema  ri- 
voluzionario adottato  nel  Belgio,  hai  ammirato  Dumouriez,  sci  stalo 
l’amico  di  Lebrun;  tu  sci  dunque  l’agente  dello  straniero».  Non 
potè  rifarsi  altro  fatto.  Quanto  a Clootz  , la  sua  Repubblica  univer- 
sale, il  suo  dogma  della  Ragione,  le  sue  centomila  lire  di  rendita  c 
alcuni  sforzi  praticati  per  salvare  una  migrata  , bastarono  per  con- 
vincerlo. Appena  principiato  il  terzo  giorno  delle  discussioni , il  cor- 
po de*  giurali  si  dichiaro  suflicien temente  informato  e condannò  alla 
rinfusa  alla  pena  di  morte  i mestatori , i susurroni  e quegli  sfortu- 
nati stranieri.  Un  solo  d' essi  venne  assolto  ; certo  Lalioureau  che  , 
in  questo  affare , avea  sostenuta  la  parte  di  delatore  al  comitato  di 
salute  pubblica.  11  4 germile  (24  marzo) , a quattro  ore  dopo  il  mez- 
zogiorno , i condannati  vennero  condotti  al  luogo  del  supplizio.  11  , 

concorso  non  fu  meno  sterminato  che  a veruna  delle  precedenti 
esecuzioni.  Si  noleggiavano  posti  sopra  carrette  e tavole  disposte 
d’ intorno  al  pico.  Nè  Ronsin  , nè  Clootz  titubarono  per  valerci 
dell’  indomita  loro  espressione.  Hébert , oppresso  dalla  vergogna , 
avvilito  dal  disprezzo  generale , non  si  facea  veruna  sorta  di  for- 
za per  superare  la  sua  codardia  ; cadeva  svenuto  ad  ogni  istante  , - 
e la  plebaglia  , non  meno  vile  di  lui , seguiva  la  fatale  carretta , 
ripetendo  il  grido  dei  merciaiuoli  -girovaghi  : È maledettamente 
in  collera  il  Padre  Buchine  ( Il  est  b....t  en  colere  le  Pere  Du- 
elline. 

Soggiaciuti  appena  gli  hebertisti  al  loro  supplizio , gl’  indulgenti 
diedero  a vedere  una  grande  esultanza  , e dissero  che  non  avevano 
dunque  avuto  torto  nel  denunziare  Hébert,  Ronsin,  Vincent , se  lo 
stesso  comitato  di  salute  pubblica  e il  tribunale  rivoluzionario  gli  a- 
veano  finalmente  mandati  a morte.  « Di  che  cosa  dunque  ci  si  è vo- 
luto accusare  ? » gridavano.  « 11  nostro  unico  torto  è stato  rampo- 
gnare que’  faziosi  che  voleano  sconvolgere  la  repubblica,  distrugge- 
re la  Convenzione  nazionale,  supplantare  il  comitato  di  salute  pub- 
blica , aggiugnere  la  calamità  delle  guerre  religiose  a quella  delle 
guerre  civili,  produrre  una  generale  confusione.  Che  altra  colpa  han- 
no apposta  ai  medesimi  Saint-Just  c Fouquier-Tinvillc  nell’ inviarli 
rtcieri.  Hivoluz  — Voi.  III.  1 1 
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al  patibolo  ? Da  che  lato  possiamo  noi  essere  considerati  cospirato* 
ri,  nemici  della  repubblica  ? » 

Nulla  aveavi  di  più  giusto  che  queste  considerazioni,  e il  comitato 
la  pensava  esattamente  come  Danton , Camillo  Desmoulins , l’hilip- 
peaux,  e Fabre  sul  pericolo  di  queste  turbolenze  promotrici  dell’anar- 
chia. Una  prova  ne  è che  Robespierre,  dopo  il  31  inaggio,  non  avea 
ressato  di  difendere  Danton  c Camillo,  e di  accusare  gli  anarchisli. 
Ma  lo  abbialo  già  detto,  percuotendo  questi  ultimi,  il  comitato  si  e- 
sponeva  all'  accusa  di  moderantismo , onde  gli  occot  rea  estendere 
dall'  altra  parte  il  piu  grande  rigore  per  non  compromettere  la  pro- 
pria fama  rivoluzionaria.  Gli  conveniva  pertanto  , ancorché  i suoi 
pensieri  si  confermassero  con  quelli  di  Danton  e di  Camillo  , censu- 
rare le  loro  opinioni  e immolarli  ne’  suoi  discorsi  per  non  parere  di 
favorirli  piu  degli  stessi  heberlisti.  Nel  rapporto  contra  le  due  fazio- 
ni , Saint  Just  aveva  accusato  così  l’ una  come  l’altra  e serbato  un 
silenzio  minaccevole  in  ordine  agl’  indulgenti.  Ai  giacobini , Collot 
aveva  annunziato  che  la  rosa  non  era  finita,  e starsi  apparecchiando 
un  rapporto  conira  individui  d'  un’  indole  diversa  da  quelli  che  era- 
no di  presente  arrestati.  A cotaii  minacce  andò  unito  l’ arresto  di 
Hérauit-Séchelles,  amico  di  Danton  ed  uno  degli  uomini  più  apprez- 
zati a que’ giorni.  Atti  di  simil  natura  non  additavano  certo  mten- 
zioni  di  cadere  nella  debolezza,  l’ure  si  continuava  a dire  da  tutte 
le  bande  che  il  comitato  era  in  procinto  d’indietreggiare  , di  am- 
mollire il  sistema  rivoluzionano  , di  usare  severità  contra  ogni  spe- 
cie di  scannatoci.  Coloro  che  sospiravano  questo  ritorno  ad  una  po- 
litica più  mansueta  , i prigionieri , le  loro  famiglie  , in  una  parola 
tutti  i cittadini  più  pacifici  perseguitati  sotto  il  nome  d’ indifferenti, 
abbandonatisi  ad  imprudenti  speranze,  acclamavano  adatta  voce  che 
finalmente  il  sistema  delle  leggi  di  sangue  stava  sul  punte  di  termi- 
nare. Non  tardò  questa  ad  essere  l’ opinione  generale  ; si  diffuse 
ne'  dipartimenti  e soprattutto  in  quello  del  Rodano  , ove  da  alcuni 
mesi  si  praticavano  così  orrende  vendette,  e ove  Ronsin  aveva  ec- 
citati così  atroci  spaventi.  Si  respirò  per  un  momento  a Lione  , si 
ebbe  il  coraggio  di  guardare  in  faccia  gli  oppressori , parve  si  pre- 
dicesse ai  medesimi  che  le  loro  crudeltà  andavano  a terminare.  Al- 
l’udire  tali  vociferazioni,  tali  speranze  della  classe  media  c pacifica, 
s’ irritarono  i patrioti.  1 giacobini  di  Lione  scrissero  a quelli  di  Pa- 
rigi che  1’  aristocrazia  rialzava  la  cresta  , eh’  essi  ben  tosto  non  a- 
vrebbero  piu  saputo  come  resisterle,  che.  se  non  si  vedeano  provve- 
duti di  forze  e d’ incoraggiamento,  sarebbero  ridotti  a darsi  la  morte 
come  il  patriota  Gaillard  che  si  trafisse  da  sé  a colpi  di  stile  alla  pri- 
ma notizia  dell'arresto  di  Ronsin. 

« Ilo  vedute  •>  disse  Robespierre  a’ Giacobini  «alcune  lettere  di 
patrioti  lionesi  ; danno  essi  a conoscere  tutti  la  medesima  dispera- 
zione , e se  non  si  arreca  un  pronto  rimedio  ai  loro  mali  non  tro- 
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vera nno  più  sollievo  ebe  nella  ricelta  d.  Catone  e di  Gaillard.  La 
fazione  perfida,  che  ostentando  uno  stravagante  patriot israo  ha  vola- 
t0  immolare  i patrioti,  ù stala  sterminata  ; ma  co  poc»  importa  allo 
straniero;  ne  rimane  un’altra  per  lui.  Se  Ilóbert  avesse 
la  Convenzione  sarebbe  atterrata,  la  repubblica  caduta  neltaos, 
la  tirannide  soddisfatta  ; ma  colla  vittoria  dei  moderati  la  Convenzio- 
ne perde  la  sua  energia,  i delitti  dell’ aristocrazia  nmngono  impu- 
niti e i tiranni  trionfano  anche  cosi  Lo  straniero  pertanto  fonda  le 
sue  speranze  così  sopra  una  fazione  come  su  1 altra , ed  e nella  ne- 
cessila  di  salariarle  tutte  senza  affezionarsi  a nessuna.  Clic  M ,m: 
porta  che  Hébert  sia  morto  sul  palco  , se  gli  tradi^n 

d un’altra  razza  per  venire  a termine  de  suoi  disegni  . \ oi  dunque 
non  avete  fatto  nulla  finché  vi  resta  una  fazione  da  distruggere,  c 
la  Convenzione  è risoluta  d’ immolarle  tulle  fino  all  ultima 

Il  comitato  dunque  credè  di  sentire  la  necessita  di  lavarsi  dalla 
faccia  di  moderato  con  un  nuovo  sagrili™.  Robespierre  avea  difeso 
Danton  . fintantoché  una  fazione  audace  era  venuta  * Pfuu®'crB[ 
ai  fiaiuhi  uno  dei  patrioti  più  rinomati  Al  ora  la  politi a i,  un  co 
, mine  pericolo,  tutto  lo  persuadeva  a difendere  il  suo  collega  d an- 
tica data  ; ina  oggidì  quell' ardimentosa  fazione  piu  non  esisteva.  Col 
continuare Hptù'^ungo*^  tempo  a proteggere  un  compagno  che  avea 
scapitato  nel  suo  eredito  di  popolarità  , compromettea  se  medesimo. 
Oltreché,  la  condotta  di  Danton  duvea  destare  di 
nell'  anima  gelosa  di  llobesnicrrc.  Che  cosa  faceva  Danton  fuori 
del  comitato  ? Attorniato  da  Rhil.ppeaux , da  CamiUo  Desmouhns  . 
parca  1*  instigatore  e il  capo  di  questa  nuova  opposizione  clic  noiava 
Fi  governo  a furia  di  censure  e d’ amari  motteggi.  Da  qualche  tem- 
po SIcF  rimpetto  a quella  tribuna  ove  si  presentavano  con  alto 
sussiego  i membri  del  comitato  , Danton  avea  ne  suo  aspetto  alcun 
che  di  minaccevole  e sprezzante  ad  un  tempo.  Il  suo  atteggiarsi  , i 
suoi  propositi,  clic  correvano  di  bocca  in  bocca,  le  sue  associazioni, 
tutto  provava  che,  dopo  essersi  isolato  dal  governo,  se  ne  m creato 
il  censore  e che  se  ne  teneva  al  di  luori  come  per  suscitargli  ostacoli 

Nè  fluì  consisteva  il  Mo.»»c«M 

scapitato,  come  dicemmo,  nell’ opinione  del  I’?!’0 1" ;^co  st raord ina- 
ciò  non  ostante  una  fama  d’audacia  e di  I^Vabo  u ido 

ria.  Immolato  Danton.  non  rimaneva  piu  alcun  nome  d allo  grido 
al  di  fuori  del  comitato;  e dentro  al  comitato  non  v erano  se  non 
ri  nutazioni  di  secondo  ordine,  Saint  Just , Couthon  , Collot-d  Iter 
E SS™. SS"  al  «grillilo  .li  Dani.n  , ««  •£> 

stesso  colpo  si  liberava  d’un  rivale  . restituiva  al  governo  la  sua  fa- 
ma d’energia  e aumentava  soprattutto  il  suo  credito  duomo  v 
tuoso  perchè  percuoteva  un  individuo  cui  si  apponeva  I essere  avi- 
» Ero',  smodalo  .malore  della  V.I.UC  L. 
oltre  a far  questo  sagrili™  i suoi  colleghi,  piu  gelosi  di  Danton  clic 
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noi  fosse  i!  medesimo  Robespierre.  Conthon  e Collo!  d' Herbois  non 
ignoravano  di  esscro  deprezzali  da  quel  celebre  tribuno.  Billaud 
JS1®  Jreddo  \aI,b,el'°  e sanguinario  . trovava  in  Danton  qualche 
tratto  d.  grandezza  che  I opprimeva.  Saint  Just,  dogmatico  , auste- 
ro  ed  orgoglioso,  non  poteva  aver  buon  sangue  con  un  rivoluziona- 
t«n  «r  fi  “ r°"  fac,l\?  generoso  ; s’accorgea  thè.  morto  Dan- 

Z:.,5?  ebberd,^n0*°  **!'*  Sa,n'  Just  • •'  «rondo  personaggio  della 
repubblica,  lutti  per  ultimo  sapeano  che  Danton  , nel  suo  divisa- 

E“'“.d'  ,,tr  rT°nae  ‘‘  .comi,a'0’  ‘'redea  di  non  dover  mantenere 
in  carica  altri  che  Robespierre.  A questo  pertanto  si  fecero  attorno, 

r"hedr  „erP  |fa,"a.r  T l,.°  Per  ,slrarpare  da  lui  una  determinazione 
he  in  lin  del  conto  lusingava  grandemente  il  suo  orgoglio.  Non  si 

il  Iwn"0  De  C dlSCUS?,onl  tbe  ‘ond  ussero  una  tale  risoluzione  nè 
lrZiPIeC,S°  ln  tui  jenne  presa  ; ma  d’improvviso  si  fecero  tutti 
ro  Alh  r v maCfeV0 ^nn  s' Parlava  P'ù  di  parlili  posti  da  lo- 
L°lm , nTr!flne  ’ 31  G,acoblni  serbavano  un  silenzio  il  più  as- 
Fn  dl^k!  spa^cro.1for‘ìan«iente  delle  sinistre  vociferazioni. 

r • , . aP1,on'  Camillo,  I hilippeaux,  Lacroix  stavano  per  es- 

I».  . i,3.  a".,on,b  de’ loro  colleglli.  Alcuni  comuni  amici  di 

rhn  d ,R.obesP,erre-  allerrili  da  ‘Cesti  romori  , e prevedendo 
tei  Zi  l**’  a)'°  "0n.VÌ  SareM,e  Pib  !ma  *>'a  «esla  la  quale  po 
essere  enn  pIIiiÌ!  i forae.  ? s.lesso  Robespierre  non  avrebbe  dovuto 
e lb!iSn  /ì'  j ra|nq“!  0)’  cercarono  di  ravvicinare  Rolicspicrre 
trandnsi  il  ,n.  ur1l  ad  intendersi  fra  loro.  Robespierre,  roncen- 
e in  mi  n °S  lna  0 Sl  .cnzl0’  "curi  rispondere  a queste  proposte. 
ìmiciJ!  rh/Za  f!ir0Ce  nserba,e«a.  Quando  gli  si  parlò  dell  antica 
i»oter  nulli  nè  .tadlmos,ra,a  a Danton,  rispose  con  ipocrisia  di  non 
lare  som  1 lì  ',0",ro  dd  suo  allega  : la  giustizia  es- 

sere Sita  . dTCnderel.,nnocenza  : quanto  a lui,  la  sua  v.ta 
H 1 ' sagnfizio  continuo  delle  sue  affezioni  alla  patria  ; se 

cuore*  ZI  ,oii'cvo,e  • «agrificherebbe  a maiin- 

cuore,  ma  lo  sacrificherebbe  come  qualunque  altra  cosa  alla  repub- 

Ben  si  vide  allora  che  il  caso  era  deciso  e che  quell’ipocrita  riva- 
. rii  usando  di  assumersi  vcrun  impegno  rispetto  a ltanton  vo- 
ea  conservarsi  la  libertà  di  ablipndonarlo  ai  suoi  colleghi.  Infatti  la 

amkiìi  D^'1  |,rrS.!mÌ  a s.efiuire  ac9"jsl0  maggior  consistenza.  Gli 
dipinti  Uan,?n  :/?'  ,SI  '<  intorno  a Ini , lo  stimolavano  ad  uscire 
d.  quella  specie  d.  letargo  . a scuotere  da  sé  la  sua  inerzia  a mo- 
strare finalmente  quella  sua  fronte  rivoluzionaria  ihe  non  si’ era  mai 
manifestata  indarno  nella  burrasca.  « Lo  so  » diceva  Danton  « mi 

D’^l't^a^lte^lhe6  ' t "u  '•  soggingneva  « non  lo  oseranno  ». 

Qua  Mese  IvreM^  M^J'  ^ F"66Ìre  'ra  rosa  impossibile. 

Srio^ovcvTeil  darCaS,l°  3 Huel  formidal,i|c  rivoluzio- 
uauo.  l oveva  egli  colla  sua  fuga  autenticare  tulle  le  calmine  dei 
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suoi  nemici  ? oltreché  , egli  amava  il  proprio  paese.  « Ci  porliam 
forse  » egli  esclamava  « la  nostra  patria  attaccata  atte  suola  dette 
nostre  scarpe  ? « Nondimeno  , rimanendo  in  Francia , gli  restavano 
pochi  mezzi  da  mettere  in  opera.  I cordiglieri  appartenevano  agli 
ultrarivoluzionari  ; i giacobini  erano  devoti  a Robespierre  ; la  Con* 
venzionc  tremante.  Su  qual  forza  poteva  appoggiarsi  ? Ecco  la  co- 
sa non  ben  considerata  da  coloro  cDe  , avendo  veduto  quest'  uomo 
tanto  potente  fulminare  il  trono  della  giornata  del  IO  d’agosto,  sol- 
levare il  popolo  contra  gli  stranieri , non  hanno  potuto  concepire 
com’egli  sia  caduto  senza  resistenza.  Il  genio  rivoluzionario  non 
consiste  nel  rifare  una  popolarità  perduta  , nel  creare  forze  che  non 
esistono , ma  bensunel  dirigere  le  affezioni  di  un  popolo  allorché  si 
possedono.  La  generosità  di  Danlon  , il  suo  allontanamento  dagli  af- 
fai i aveano  presso  hè  alienato  da  lui  il  favor  popolare  , o per  lo  me- 
no non  gliene  aveano  lascialo  abbastanza  per  rovesciare  l’autorità 
dominante.  In  tal  lonvincimento  della  sua  impotenza  , pazientava 
e ripetea  : Non  lo  oseranno.  Di  fatto  egli  era  permesso  il  credere 
che  a petto  d’ un  sì  gran  nome  , di  sì  grandi  servigi , i suoi  nemici 
avrebbero  titubato,  l'oi  ricadea  nella  sua  inerzia  e in  quella  non  cu- 
ranza  degli  esseri  forti  che  aspettano  il  pericolo  senza  darsi  molto 
fastidio  per  evitarlo. 

11  comitato  serbava  sempre  il  maggior  silenzio  , mentre  malau- 
gurose voci  continuavano  a dilatarsi.  Sei  giorni  erano  scorsi  dopo 
la  morte  di  Hébert  ; si  era  al  9 gemile.  D’ improvviso  gli  uomini 
pacifici , pasciutisi  d improvvide  speranze  al  veder  soggiaciuta  la  fa- 
zione dei  forsennati , spargono  attorno  che  ben  presto  la  Francia 
sarà  libera  da  due  santi , Marat  e Chalier  , c che  si  é trovato  nella 
loro  vita  quanto  bisognava  per  trasformarli  di  grandi  patrioti  in 
orridi  scellerati  con  la  stessa  prestezza  con  cui  si  è fatto  di  Hébert. 
Tal  voce , che  spettava  all'  idea  d’  un  movimento  retrogrado  , si 
propaga  ron  singolare  rapidità  . e per  ogni  dove  viene  ripetuto  che 
si  sta  per  infrangere  i busti  di  Marat  e di  Chalier.  L’ incauto  Le- 
gendre  denunzia  questi  propositi  alla  Convenzione  c ai  Giacobini  in 
atto  di  accusare,  a nome  de' suoi  amici  , i moderati,  conira  un  si- 
mile divisamelo.  « Datevi  pace  » esclama  Collot  ai  Giacobini  <■  que- 
sti propositi  verranno  smentiti.  Abbiamo  fatto  piombare  la  folgo- 
re su  gl'  infami  che  ingannavano  il  popolo  , abbiamo  strappati  ad 
essi  la  maschera,  ma  non  erano  i soli  !..  v Strapperemo  tutte  le 
maschere  possibili.  Non  s' imaginino  gl’  indulgenti  «he  noi  ci  siamo 
dati  attorno  per  essi,  che  per  essi  abbiamo  tenuto  qui  delle  gloriose 
sessioni.  Ben  tosto  sapremo  disingannarli  ». 

Infatti  alla  domane,  10  gemile (31  marzo),  il  comitalo  di  sa- 
lute pubblica  chiama  nel  proprio  seno  quello  di  sicurezza  generale 
e , |ier  dar  più  peso  alle  sue  provisioni , chiama  anche  quello  di  le- 
gislazione. Riuniti  appena  tutt’  i membri , Saint- Just  assume  la  pa- 
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rola  e , mediante  uno  di  que'  rapporti  perfidi  e veementi  thè  sapea 
stendere  ron  tanta  maestria  , denunzia  Danton  , Desmoulins , Phi- 
lippeaux  , Larroix  , e chiede  il  loro  arresto.  1 membri  degli  altri  due 
Tornitali . presi  da  costernazione  , ma  tremebondi , non  osano  resi- 
stere , thè  credono  allontanare  il  pericolo  da  sè  stessi  col  dare  la  lo- 
ro adesione.  Si  ordina  il  più  scrupoloso  silenzio  . e , nella  notte  fra 
il  1 0 e 1’  1 ! germilc  , Danton  , Larroix  , Philippeaux  , Camillo  De- 
smoulins,  vengono  arrestati  improvvisamente  e condotti  al  Lus- 
semini  reo. 

Fin  dal  mattino  si  era  sparsa  in  Parigi  la  voce  di  un  tale  avveni- 
mento che  avea  prodotto  una  specie  di  generale  stupore.  1 membri 
della  Convenzione  si  radunano  immersi  in  un  silenzio  misto  di  pau- 
ra Il  comitato  , che  si  facea  sempre  aspettare  e che  avea  già  con- 
traila tutta  l’insolenza  del  dispotismo  , non  era  per  anche  giunto. 
Legendre , non  giudicato  un  soggetto  abbastanza  importante  per 
venir  posto  in  carcere  insieme  coi  suoi  amici , si  affretta  ad  as- 
sumere la  parola: 

« Cittadini , quattro  membri  di  questa  assemblea  sono  arrestati 
fin  dalla  notte  scorsa  ; so  che  uno  d essi  è Danton  , ignoro  il  nome 
degli  altri  ; ma  sicno  chi  si  vuole  domando  che  possano  essere  uditi 
innanzi  all'assemblea.  Cittadini  , io  lo  dichiaro  ; credo  Danton  al- 
trettanto puro  quanto  me  stesso , e son  ben  persuaso  che  niuno 
abbia  la  menoma  cosa  da  rimproverarmi  ; non  m' intendo  offende- 
re verun  membro  ifci  comitati  di  salute  pubblica  e di  sicurezza  ge- 
nerale ; ma  bo  il  dritto  di  temere  che  -rancori  particolari  e passioni 
indii  iduali  privino  delta  libertà  quegli  uomini  da  cui  la  libertà  stes- 
sa ha  ricevuto  i più  utili  ed  eminenti  servigi.  L’uomo  , che  nel  set- 
tembre del  92  salvò  la  Francia  colla  propria  energia  , ben  merita 
di  essere  ascoltato  e debile  avere  la  facoltà  di  spiegarsi  quando  qual- 
cuno lo  accusa  di  aver  tradita  la  patria  ». 

Procurare  a Danton  la  facoltà  di  spiegarsi  alla  Convenzione  era 
il  miglior  mezzo  di  salvarlo  e di  smascherare  i suoi  avversai ii.  Mol- 
ti membri  della  stessa  Convenzione,  di  fatto  , opinavano  che  doves- 
se essere  udito  ; ma  in  quel  momento  Kobespicrre  , arrivato  prima 
degli  altri  suoi  colleghi  in  mezzo  alla  discussione  , sale  la  tribuna  , 
e con  sdegnoso  e minaccevole  accento  parla  di  questo  tenore: 

« Dal  turbamento  ignoto  che  da  lungo  tempo  regna  in  quest’ as- 
semblea , dall’  agitazione  fatta  nascere  dal  preopinante  , ben  si  scor- 
ge che  qui  si  tratta  una  questione  di  grande  importanza  ; delf  impor- 
tanza di  sapere  se  alcuni  uomini  l'avranno  vinta  sopra  la  patria.  Ma 
come  potete  voi  dimenticare  i vostri  prìncipi!  al  segno  di  voler  conce- 
dere oggi  ad  alcuni  individui  ciò  che  avete  negato  poc’anzi  a Cbabof, 
Dclaunav  e Faine  d' Eglanline  ? Perchè  una  tale  differenza  a favore 
d’ alcuni  uomini  ? Che  importano  a me  gli  elogi  che  uno  dà  a sè 
medesimo  e ai  suoi  amici  ?...  Troppo  grandi  sperienze  ci  hanno  i- 


— 135  — 

strutti  a diffidare  di  tal  genere  di  elogi.  Non  si  tratta  più  di  sapore 
se  Tizio  si  è distinto  per  questo  o per  quell'atto  palriolico , ma  (piai 
è stala  l’ intera  sua  condotta. 

« Legendre  mostra  d' ignorare  i nomi  degli  arrestati.  Tutta  la 
Convenzione  li  sa.  Il  suo  amico  Lacroix  è in  questo  numero  ; [leri  hè 
Legendre  finge  egli  di  non  saperlo  ? Perchè  conosce  bene  in  propria 
coscienza  che  non  può  difendere  Lacroix  senza  darsi  dell’impuden- 
te da  sé  medesimo.  Ha  nominato  Danton  , perchè  , senza  dubbio, 
crede  che  vada  connesso  un  privilegio  con  questo  nome...  No  ! non 
vogliamo  privilegiati , non  vogliamo  idoli  !..  » 

A queste  ultime  parole  s’ ode  un  frastuono  d’ applausi , c i codar- 
di , tremanti  in  quel  momento  innanzi  ad  un  idolo  , applaudiscono 
ciò  non  ostante  all’  oppressione  d' un  altro  idolo  che  non  è più  da 
temersi.  Robespierre  continua  ; 

••  in  che  cosa  Danton  è egli  superiore  a Lafayctte  , a Dumouriez, 
a Brissot , a Fabre , a Chabot , a Ilébert  ? Che  cosa  non  si  dice  di 
lui  che  non  possa  dirsi  di  loro  ? Pure  gli  avete  voi  risparmiati  ? Vi 
si  parla  del  dispotismo  dei  comitati , come  se  la  fiducia  che  il  popolo 
ha  accordata  a voi  , e che  voi  avete  trasmessa  a questi  comitati , non  * 
fosse  una  sicura  malleveria  del  loro  patriotismo.  Si  ostentano  dei  , 
timori  ; ma  io  Io  dico  apertamente  , chiunque  trema  in  questo  mo- 
mento è colpevole  , perchè  1*  innocenza  non  paventa  mai  la  pubbli- 
ca vigilanza  ». 

Qui  s’ascoltano  nuovi  applausi  di  quegli  stessi  vigliacchi  che  tre- 
mano e vogliono  dar  a credere  di  non  aver  paura.  Robespierre  con- 
tinua : 

« Anche  a me  hanno  voluto  inspirare  dei  timori.  Si  è voluto  far- 
mi credere  che,  cimentandomi  troppo  alle  strette  con  Danton,  il  pe- 
ricolo potea  venire  a trovare  anche  me.  Mi  è stato  scritto.  Gli  ami- 
ci di  Danton  mi  hanno  fatto  pervenire  delle  lettere , m’ hanno  asse- 
diato coi  loro  discorsi  ; hanno  pensato  che  le  ricordanze  d’ una  vec- 
chia lega  , che  una  fiducia  da  me  avuta  anticamente  in  virtù  false, 
m’ avrebbero  indotto  a rallentare  di  zelo  , avrebbero  raffreddala  la 
mia  passione  per  la  liberi  A . Or  bene  ! dichiaro  che  se  1 pericoli  di 
Danton  dovessero  divenire  i miei , una  tal  considerazione  non  mi 
rat  terrebbe  un  istante.  Qui  è dove  bisogna  a tutti  noi  alcun  poco  di 
coraggio,  alcun  poco  di  grandezza  d'animo.  Gli  spiriti  volgari  o gli 
uomini  colpevoli  temono  sempre  di  veder  perire  i loro  simili , per- 
chè non  avendo  più  dinanzi  a sè  una  barriera  di  rei , rimangono  e- 
sposti  alla  fatale  luce  della  verità  ; ma  se  esistono  anime  volgari  in 
questa  assemblea  , ve  n'ha  ancora  delle  eroiche  , le  quali  sapranno 
sfidare  tutte  le  false  paure.  Oltreché  il  numero  dei  colpevoli  non  è 
grande  ; il  delitto  ha  trovato  ben  pochi  partigiani  fra  noi , e col  per- 
cuotere sol  poche  teste  la  patria  sarà  libera.  » 

Robespierre  avea  acquistato  franchezza  e abilità  per  dire  ciò  die 
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voleva  , nè  mai  era  stato  abile  e perfido  come  in  questa  ocrasionc. 
Parlare  del  sagrifizio  di' egli  faceva  abbandonando  Danlon,  farsene 
un  merito  , mettersi  a parte  del  pericolo  , se  ve  ne  avea  , francheg- 
giare i codardi  col  parlare  del  piccolo  numero  dei  colpevoli  , tutto  ciò 
era  il  colmo  dell’  ipocrisia  c della  scaltrezza.  Di  fatto  tutti  i suoi 
collcghi  deridono  unanimemente  che  i quattro  deputati  arrestati  nel- 
la scorsa  notte  non  verranno  uditi  allo  steccato  della  Convenzione, 
fn  quel  momento  arriva  Saint-Juste  legge  il  suo  rapporto.  Era  Saint- 
Just  F individuo  che  veniva  scatenato  conira  le  vittime  , perchè  co- 
stui , alla  sottigliezza  necessaria  per  travisare  i fatti  e dar  loro  una 
inlerpetrazione  contraria  alla  vera  , aggiugneva  una  veemenza  e ga- 
gliardi rara  di  stile.  Non  mai  si  era  mostrato  in  più  orrida  guisa 
eloquente  nè  più  menzognero  ; perché,  comunque  grande  fosse  stato 
il  suo  rancore  , non  polca  persuadergli  che  fossero  vere  tutte  le  co- 
se da  lui  affermate.  Dolio  avere  calunniati  lungamente  l’hilippeaux, 
Camillo  Desmoulins  , Ilérault-Séchelles , e accusalo  Lacroix  , arriva 
finalmente  a Danton  ed  immagina  fatti  i più  falsi  , o travisa  nel  mo- 
do più  atroce  quelli  che  sono  conosciuti.  All’  udirlo  , Danton  , a- 
vido  , infingardo  , mentitore  e persino  vigliacco  . si  è vendnto  a Mi- 
rabeau  , indi  ai  Lameth  , e ha  steso  con  Drissot  la  petizione  di  cui 
furono  conseguenza  le  arrhibugiate  del  Campo  di  Marte , non  col 
fine  di  abolire  la  monarchia  , ma  per  far  moschettare  i migliori  cit- 
tadini; poi  era  andato  impunemente  a diportarsi  c a divorare  ad  Ar- 
cis  sur-Auhe  il  fruito  delle  sue  perfidie.  Celatosi  nella  giornata  del 
10  d’agosto  , ricomparve  soltanto  per  farsi  creare  ministro  ; colle- 
gatosi allora  colla  fazione  d‘  Orléans , fece  nominare  deputati  Ega- 
lite  e Fabrc.  Collegato  con  Dumouriez , odiando  solamente  in  appa- 
renza i girondini  , e avendo  sempre  saputo  andare  d’ intelligenza 
con  essi , si  era  totalmente  opposto  al  31  maggio  , e avea  voluto 
far  arrestare  Ilenriot.  Allorché  Duinouricz  , d’ Orléans  , i girondini 
furono  puniti,  egli,  Danlon  trattò  con  la  fazione  che  volca  mettere  in 
trono  Luigi  XVII.  Tirando  danaro  da  tutte  le  bande,  da  d'Orléans, 
dai  Borboni  , dallo  straniero  , pranzando  coi  banchieri  e cogli  ari- 
slorrati  ; frammettendosi  in  tulle  le  trame  , prodigo  di  speranze  ad 
ogni  fazione  , in  somma  vero  Calilina  , insaziabile  nella  sua  avidità, 
dissoluto,  infingardo  , corruttore  dei  pubblici  costumi , andò  a sep- 

Eicllirsi  un’ultima  volta  ad  Arcis  sur  Aube  per  godere  il  frutto  del- 
c sue  rapine.  Per  ultimo  , di  ritorno  , si  era  recentemente  inteso 
con  tutti  i nemici  dello  stato  , con  Hébert  c luti’  i complici  della  le- 
ga collo  straniero,  per  attaccare  il  comitato  e gli  uomini  che  la  Con- 
venzione aveva  insigniti  della  sua  confidenza  ». 

Dietro  a questo  iniquo  rapporto  , la  Convenzione  profferì  il  de- 
creto che  metlea  sotto  processo  Danton  , Camillo  Desmoulins  , Pili  - 
lippeaux , Hérault-Sccnelles  e Lacroix 
Questi  infelici  erano  stati  condotti  al  Lussemburgo.  Lacroix  dice- 
va a Danton  : 
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« Arrestar  noi  t noi  !.. . Non  me  lo  sarei  immaginato  ! — Non 
te  lo  saresti  mai  immaginato  ? » replicava  Danton.  » Ed  io  lo  sape* 
va  , ne  ero  stato  avvertito.  — Lo  sapevi  ? » esclamava  Lacroix  ••  e 
non  ti  sei  mosso!  Ecco  l'effetto  della  Ina  solila  Iras&ndalaggine  . 
essa  ci  ha  perduto.  — lo  non  credea  »,  rispondeva  Danton  » ih’ es- 
si ardissero  mai  mandare  ad  effetto  il  loro  divisamente  ». 

Tutt'  i prigionieri  del  Lussemburgo  erano  accorsi  in  folla  allo 
sportello  per  vedere  quel  celebre  Danton  e quell' interessante  Camil- 
lo che  avea  fatto  splendere  un  tenue  raggio  di  speranza  entro  le  car- 
ceri. Danton  si  mostrava  . secondo  il  suo  solito  , calino  , altero  e 
giocondo;  Camillo  sbalordito  c malinconico  ; Philippeaux  commossa 
e sublimalo  dal  pericolo.  Ilérault  Séchellcs  , che  gli  avea  preceduti 
d'alcuni  giorni  al  Lussemburgo  , corso  incontro  ai  suoi  amici , egli 
abbracciò  gaiamente.  « Quando  gli  uomini  » disse  Danton  » fanno 
delle  sciocchezze  bisogna  almeno  che  sappiano  riderne  ».  Poi  ac- 
cortosi di  Tomaso  Payne  gli  disse  : « Quello  che  tu  bai  fatto  per 
la  felicità  e la  libertà  del  tuo  paese , ho  cenato  di  farlo  io  per 
il  mio  ; sono  stato  raen  fortunato  , ma  non  più  colpevole...  mi  man- 
dano al  patibolo  ; or  licne  , amici  mici  ! bisogna  saperci  andare  al- 
legramente » 

Nel  successivo  giorno  , 12,1*  alto  d'accusa  fu  spedito  al  Lussem- 
burgo , c gli  accusati  vennero  trasferiti  alla  Conciergerie  per  essere 
condotti  di  li  al  tribunale  rivoluzionario.  Camillo  divenne  furioso 
al  leggere  quell- alto  pieno  zeppo  d’odiose  menzogne.  Fattosi  ben 
presto  più  calmo  ; disse  con  accento  costernato  : « Vado  al  patibolo 
per  aver  versate  alcune  lagrime  su  le  sventure  di  tanti  infelici.  Il 
solo  rincrescimento  ch’io  oorio  meco  morendo  è quello  di  non  aver 
potuto  giovarli  ».  Tutti  gli  altri  prigionieri . qualunque  fosse  il  gra- 
do loro  , o la  loro  opinione  , sentivano  il  piu  vivo  interessamento  e 
facevano  ardenti  voti  per  luì.  Philippeaux  disse  ab  une  parole  intor- 
no alla  propria  moglie  c rimase  placido  e sereno.  Hérault-Séchelles 
mantenne  quella  grazia  di  spirito  e di  modi  che  lo  aveano  reso  mai 
sempre  distinto  anche  fra  gl'  individui  della  sua  classe  ; abbracciò 
il  fedele  suo  servo  che  lo  aveva  accompagnato  fino  al  Lussemburgo, 
ed  al  quale  non  fu  permesso  di  seguire  alla  Concicrgerie  il  suo  pa- 
drone ; questi  si  prese  egli  stesso  la  cura  di  consolarlo  e di  rinco- 
rarlo. Furono  nel  medesimo  tempo  condotti  alla  Concicrgerie  Fabre, 
Chaliot , Bazire  , Delaunay  che  si  volle,  fossero  giudicati  congiunta- 
^ mente  con  Danton  per  imprimere  una  turpe  macchia  su  quest'ulti- 
mo col  dargli  nel  processo  un' apparente  vernice  di  complirità  con 
dei  falsari.  Fabre  era  infermo  e pressoché  moribondo.  Chabot , che 
dal  fondo  del  suo  carcere  non  avea  mai  cessalo  di  scrivere  lettere  a 
Robespierre  , d’ implorarlo  , di  prodigalizzargli  le  più  abbiette  adu- 
lazioni senza  mai  giugncre  ad  ammollirlo  , vedea  sicura  la  propria 
morte  e,  quanto  a sè,  non  meno  del  patibolo  sicura  l'infamia.  Tran- 
Thiers.  Rivoluz  — voi.  ni.  18 
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pigiò  una  dose  di  sublimato  corrosivo;  ma  il  dolore  avendolo  costret- 
to a gridare  , confessò  il  suo  tentativo  ; si  lasciò  curare  , e infermo 
com'  era  , fu  trasportato  alla  Conciergerie  insieme  con  Faltre.  Par- 
ve che  un  sentimento  alquanto  più  notule* lo  animasse  in  mezzo  ai 
tormenti , il  vivissimo  rincrescimento  di  avere  compromesso  il  suo 
amico  che  non  avi-a  menomamente  partecipato  del  suo  delitto.  « Ba- 
sire » egli  esclamava  « mio  povero  Bazirc  , che  colpa  ci  avevi  tu  ! » 

Alla  Conciergerie,  i prigionieri  inspirarono  la  stessa  curiosità  che 
avevano  inspirata  al  Lussemburgo.  Occupavano  il  carcere  assegnato 
dianzi  ai  girondini.  Danlon  parlò  con  la  stessa  energia  di  prima. 

« Nel  giorno  che  corrisponde  a queslo  io  feci  istituire  il  tribunale 
rivoluzionario.  Ne  chieggo  perdono  agli  uomini  ed  a Dio  ! Il  mio 
scopo  era  stato  quello  di  prevenire  un  nuovo  settembre  , non  certo 
di  scatenare  un  nuovo  flagello  sopra  i miei  simili  ».  Tornò  indi  a 
parlare  con  disprezzo  dei  suoi  rolicghi  che  lo  assassinavano.  « Que- 
sti fratelli  Cairn  non  sanno  che  cosa  si  facciano  in  materia  di  gover- 
no. Io  lascio  lutto  in  uno  spaventoso  disordine  ».  Allora  per  carat- 
terizzare l' impotenza  del  paralitico  Couthon  e del  vigliacco  Robe- 
spierre , si  valse  di  frasi  oscene  , ma  originali  .che  davano  tuttavia 
a vedere  una  singoiar  gaiezza  di  spirito.  Vi  fu  un  solo  istante  in 
cui  mostrò  quali  he  lieve  rincrescimento  di  avere  dato  inano  alla  ri- 
voluzione : « Varrebbe  meglio  essere  un  misero  pescatore  che  pren- 
dere a governare  uomini  ! » Furono  queste  le  sole  parole  allusive 
a tale  argomento  che  pronunziò. 

Larroix  apparve  maraviglialo  al  vedere  il  numero  e la  deplorabi- 
le condizione  degl’individui  rinchiusi  nelle  prigioni.  « Come?  » gli 
fu  detto  <•  tante  carrette  di  vittime  non  vi  dicevano  abbastanza  clie 
cosa  accadeva  in  Parigi  ? » La  sorpresa  di  Larroix  fu  sincera  , ed 
è questa  una  lezione  per  tutti  coloro  che  mirando  ad  un  fine  politi- 
co non  si  formano  un' idea  abbastanza  giusta  de' patimenti  indivi- 
duali delle  vittime  e sembrano  non  crederli  perché  non  li  vedono. 

Nella  domane,  13  germilc,  gli  accusati  vennero  londolti  al  tribu- 
nale; si  trovarono  in  numero  di  quindici.  Frano  stali  uniti  insieme 
i cinque  capi  moderali  , Danlon  , Héranlt-Séihelles  . Camillo  , Phi- 
lippeaux  , Lacroix  ; i quattro  accusati  del  delitto  di  falso  , Chahot , 
Borire  , Delaunay  , Faine  d'  F, giuntine  ; i due  cognati  di  Chahot , 
Giunio  ed  Lmmanuele  F'rey;  il  fofnilorc  d Espagnac  ; l' infelice  \Vc- 
stermann  accusato  di  essere  statua  parte  delle  prevaricazioni  e del- 
le trame  di  Danton  ; per  ultimo  due  stranieri , amici  degli  accusati, 
lo  spagnuolo  Gusman  ed  il  danese  Diederichs.  Questo  amalgama  fu  " 
ideato  dal  comitato  in  modo  da  confondere  non  solamente  , come  si 
è detto  , i prevaricatori  coi  moderati,  ma  c questi  c quelli  cogli  a- 
genti  dello  straniero  onde  provar  sempre  più  che  la  moderazione  pre- 
cedeva ad  un  tempo  dalla  mancanza  di  virili  repubblicana  e dalla 
seduzione  dell'oro  degli  stranieri.  La  folla  accorsa  per  vedere  gli 
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accusati  era  immensa.  Un  resto  dell’  interesse  che  Danton  aveva  in- 
spirato si  risvegliò  al  vederlo.  Fououier-Tinville  , i giudici  e i giu- 
rati , tutti  rivoluzionari  subalterni-  ine  la  poderosa  mano  di  Danton 
avea  tratti  dal  nulla  , si  trovavano  imbarazzati  al  cospetto  di  lui; 
la  sua  sicurezza  , 1'  altera  presenza  della  sua  fronte  li  mettevano  in 
suggeziene  : si  sareblie  detto  egli  1’  accusatore  , essi  gli  accusati.  11 
presidente  Herman  e Fouauier-Tinville . in  vece  di  estrarre  a sorte 
i giurati , come  lo  avrebbe  voluto  la  legge  , fecero  una  scelta  , e 
presero  quelli  che  chiamavano  uomini  a tutta  prova.  Vennero  indi 
interrogatigli  accusati.  All'atto  di  far  le  interrogazioni  d’  uso-  a 
Danton  su  la  sua  età  ed  il  sito  domicilio  t questi  rispose  fieramente 
che  avea  trentaquatlro  anni , e che  il  suo  nome  sarebbe  ben  tosto 
nel  Panteon  , egli  nel  nulla.  Camillo  rispose  avere  trentatrè  anni, 
e fece  un  sacrilego  confronto  tra  l’ età  di  sè  sanculotto  e quella  di 
Gesù  Cristo.  Bazire  ne  avea  ventinovc.  Ìlérault-Séchelles,  l’hilip- 
peaux  trentaquatlro.  Per  lai  modo  il  talento  , il  coràggio,  il  patrio- 
tismo  , la  giovinezza  , tutto  si  trovava  ancora  riunito  in  questo  no- 
vello olocausto , siccome  in  quello  dei  girondini. 

Danton,  Camillo,  Hérault-Séchelles  e gli  altri  si  dolsero  al  vedere 
la  loro  causa  confusa  con  quella  di  diversi  falsari.  Tate  doglianza 
non  fu  valutata  Si  esaminò  primieramente  l'accusa  diretta  contra 
Chabot,  Bazire,  Delaunay  e Fabre  d’Fglantine.  Chabot,  persistendo 
nel  suo  sistema  di  difesa  , sosteneva  di  non  aver  partecipato  alla 
trama  dei  monopolisti  se  non  coi  fine  di  svelarli.  Non  arrivò  a per- 
suadere nessuno  ; sarebbe  stato  difatti  una  cosa  assai  stravagante 
che  , essendovi  entrato  con  questo  fine , non  avesse  avvertito  se- 
gretamente qualcuno  dei  membri  del  comitato  , che  avesse  rivelata 
si  larda  la  frode  e che  avesse  conservati  i denari  nelle  proprie  ma- 
ni. Delaunay  fu  convinto.  Fabre  tentò  bensì  un'accorta  difesa  col 
dire  che  , coprendo  di  cancellature  la  copia  del  decreto  , si  era  cre- 
duto di  cancellare  soltanto  un  abbozzo  di  decreto  ; ma  lo  convinse 
del  contrario  (Jambon  , la  cui  deposizione  schietta  e disinteressata  e- 
ra  mortale  pel  reo.  Provò  di  fatti  a Fabre  che  gli  abbozzi  di  decre- 
to non  venivano  mai  sottoscritti , e che  la  copia  da  lui  alterata  eia 
già  stata  sottoscritta  da  tutti  i membri  della  giunta  dei  cinque  , c 
che  per  conseguenza  non  avea  potuto  immaginarsi  di  cancellare  sem- 
plicemente una  minuta.  Bazire  . la  complicità  del  quale  consisteva 
unicamente  nel  non  aver  rivelata  la  frode  commessa  , venne  appe- 
na ascoltato  nella  sua  difesa  e fu  messo  a pari  cogli  altri  dal  tribu- 
nale. Si  passò  indi  a d’ Espagnac  , accusato  di  aver  corrotto  Julien 
di  Tolosa  per  far  approvare  i suoi  contratti,  ed  aver  preso  parte  al 
rigiro  della  compagnia  delle  Indie  Qui  essendovi  lettere  che  com- 
provavano i latti , tutto  lo  spirito  di  d’ Espagnac  non  giovò  a nulla 
per  confutare  una  simile  prova.  Venne  inai  interrogato  Hérault-Sé- 
ihclles.  Bazire  era  stato  dichiarato  colpevole  , siccome  amico  di 
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Chabot  ; llerault  io  fu  per  essere  stalo  amiro  di  Basire  , per  avere 
ricevuto  da  lui  alcune  contezze  sul  rigiro  dei  monopolisti , per  aver 
favorito  una  migrata , per  essere  stato  amico  dei  moderati  e aver 
fatto  supporre  , in  forza  delle  sue  compite  maniere  , della  sua  gra- 
zia , della  sua  rici  bozza  c dei  suoi  mal  celati  rincrescimenti , di  es- 
sere moderato  anche  lui.  Dopo  Hcrault  venne  la  sua  volta  a Dan- 
fon.  Un  silenzio  profondo  regnò  allor  quando  egli  surse  per  pren- 
dere la  parola.  Il  presidente  gli  avea  fatta  la  seguente  dichiarazione  : 

« Danton,  la  Convenzione  vi  accusa  d'  avere  cospirato  in  compa- 
gnia di  jVIirabeau,  di  Dumouriez  , di  d’ Orléans  , coi  girondini,  cogli 
stranieri,  colla  fazione  che  vuol  rimettere  in  trono  Luigi  XVII. 

— La  mia  voce  » rispose  Danton  con  quell'  accento  suo  poderoso 
« la  mia  voce  che  si  è fatta  udire  le  tante  volle  per  la  causa  del  po- 
polo , non  faticherà  a respignere  la  calunnia.  Que’  vighiacchi  che  mi 
accusano  compariscano,  ed  io  li  coprirò  d’ ignominia.... Vengano 
qui  i comitali  ; non  risponderò  se  non  alla  presenza  di  essi;  ho  bi- 
sogno d’ averli  per  accusatori  e per  testimoni  ...Compariscano!.... 
Del  resto  poco  m' importa  di  voi  e del  vostro  giudizio. ...Ve  l’ho 
detto  : il  nulla  sarà  il  mio  asilo.  La  vita  mi  è venuta  a carico;  me 
la  tolgano... Non  vedo  l'ora  di  esserne  liberato  ». 

Nel  terminare  queste  parole,  Danton  era  irritato  oltre  ogni  dire, 
si  sentiva  il  cuore  gonfio  dal  dispetto  di  dover  rispondere  a simili  uo- 
mini. La  sua  inchiesta  di  far  comparire  i comitati , la  sua  determi- 
nala volontà  di  non  voler  rispondere  se  non  alla  presenza  di  essi , 
avevano  intimorito  il  trihunale  e prodotta  la  massima  agitazione. 
I n tal  confronto  effettivamente  sarebbe  stato  crudele  per  essi  ; gli 
avrebbe  coperti  di  confusione  , e resa  forse  impossibile  la  condanna 
de'  pretesi  rei. 

<•  Danton  » disse  il  presidente  « l’audacia  è l’ attributo  del  delit- 
to, la  calma  lo  è dell’ innocenza. 

— L’audacia  individuale  » esclama  Danton  all’  udire  questa  sen- 
tenza «*  senza  dubbio  può  essere  repressa  ; ma  quell’audacia  nazio- 
nale della  quale  ho  dato  cosi  spesso  l’esempio  . che  ho  cosi  spesso 
consacrala  al  servigio  della  libertà,  è la  più  meritoria  di  tutte  le  vir- 
tù. Quell’  audacia  è la  mia  ; c qui  ne  fo  uso  a favore  della  repub- 
blica conira  i codardi  miei  accusatori.  Quando  mi  vedo  calunniato  in 
una  maniera  si  abbietta  , posso  io  contenermi  ? Un  rivoluzionario 
mio  pari  non  è tale  che  si  possa  aspettare  da  lui  una  fredda  dife- 
sa.... Gli  uomini  della  mia  tempera  sono  inapprezzabili  nelle  rivo- 
luzioni.... è improntato  su  le  loro  fronti  il  gemo  della  libertà  ». 

Nel  dir  queste  parole  Danton  agitava  la  testa  in  atto  di  sfidare  il 
tribunale.  Que' suoi  lineamenti  si  formidabili  producevano  una  pro- 
fonda impressione.  Il  popolo,  sempre  scosso  da  quanto  è energia,  la- 
sciava sfuggire  un  susurro  d' approvazione. 

« lo  » continuava  Danton  « io  accusato  di  avere  ordito  congiure 
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in  compagnia  di  Mira  beau  , di  Dumouriez  , di  d' Orléans  ! d' avere 
strisciato  ai  piedi  dei  vili  despoti  ! son  io  al  quale  s' intima  di  rispon- 
dere alla  giustiiiu  inevitabile  , inflessibile  ! ( erano  queste  le  parole 
dell'alto  d’accusa  ) Tu  , vile  Saint-Just , risponderai  ai  posteri  per 
dar  conto  ad  essi  dell'  accusa  che  hai  promossa  contra  il  miglior  so- 
stegno della  libertà!....  Nel  trascorrere  quest’  orrida  lista  » aggiu- 
gnea  banton,  mostrando  1’  atto  d’accusa  « sento  fremere  tutto  quan- 
to me  stesso  •>. 

Il  presidente  toma  a raccomandargli  di  placarsi  e gli  cita  l’esem- 
pio di  Marat  che  avea  risposto  con  rispetto  al  tribnnale.  Danton  ri- 
prende la  parola  con  dire  che , poiché  si  vuole  così , ritesserà  tutta 
intera  la  propria  vita.  Allora  ricorda  la  pena  che  gli  costò  il  perve- 
niic  alle  funzioni  municipali . gli  sforzi  fatti  dai  costituenti  per  im- 
pedimelo,  la  resistenza  ch’egli  oppose  ai  disegni  di  Mirabeau,  e so- 

E aitutto  quanto  aveva  operato  in  quella  famosa  giornata  , allorché 
tto  circondare  da  un  popolo  immenso  il  calesse  del  re,  gl'  impedì 
l’andata  a Saint-Cloud.  l’oi  riferisce  la  condotta  da  lui  tenuta,  alior 
quando  condusse  il  popolo  al  Campo  di  Marte  per  sottoscrivere  una 
petizione  contra  la  monarchia  ed  i motivi  di  quella  petizione  famo- 
sa ; l'ardimento  con  cui  propose  per  il  primo  1’  atterramento  del  tro- 
no nel  92  ; il  coraggio  con  cui  acclamò  la  sollevazione  nella  sera 
del  9 agosto  ; la  fermezza  dispiegata  durante  le  dodici  ore  della  sol- 
levazione. Soffocato  qui  dallo  sdegno  nel  pensare  alla  rampogna  fat- 
tagli di  essersi  nascosto  nel  momento  del  IO  agosto,  esclama  : 

« Ove  sono  gli  uomini  che  ebbero  bisogno  di  sollecitare  banton 
per  impegnarlo  a mostrarsi  in  quella  giornata  ? Dove  sono  gli  esseri 
privilegiati  dai  quali  Danton  ha  dovuto  prendere  in  prestito  l'ener- 
gia? Si  facciano  comparire  questi  miei  accusatori!....  Ho  tutta  la 
pienezza  del  mio  giudizio  quando  chiedo  questa  comparsa...  ; sma- 
schererò i tre  goffi  furfanti  che  circondarono  e fecero  sparire  Robe- 
spierre... ; si  presentino  qui  e gl’  inabisserò  in  quel  nulla  donde  non 
avrebbero  mai  dovuto  uscire  ». 

Il  presidente,  che  vuole  interrompere  nuovamente  Danton  , agita 
il  suo  campanello.  Danton  ne  opprime  il  suono  colla  sua  terribi- 
le voce. 

” Non  mi  udite?  » gli  grida  il  presidente. 

— « La  voce  di  un  uomo  che  difende  il  proprio  onore  e la  pro- 
pria vita  » replica  Danton  <•  dee  vincere  il  frastuono  del  tuo  cam- 
panello ». 

Ciò  non  ostante  egli  era  estenuato  dall’  ira  , si  scorgeva  un’ alte- 
razione nella  sua  voce  ; allora  il  presidente  lo  consiglia  con  buona 
maniera  a prendere  alcun  poco  di  riposo  |>er  ricominciare  con  mag- 
gior calma  e tranquillità  la  propria  difesa. 

Danton  tace.  Si  passa  a Camillo,  di  cui  vien  letto  il  Vecchio  Cor- 
digliere e che  si  difende  invano  contro  all'  interpretazione  data  ai 
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suoi  scritti  Succede  l'esame  di  I.arroix  cui  viene  rampognata  ama- 
ramente la  sua  condotta  nei  Belgio,  e che,  a<4  esempio  di  Danton, 
< hiede  la  comparsa  di  parecchi  membri  delia  Convenzione  ed  insiste 
formalmente  per  ottenerla. 

Questa  prima  sessione  eccitò  una  sensazione  generale-  La  folla 
che,  ricigncndo  il  piazzo  di  giustizia,  si  estendeva  fino  su  i pon- 
ti , apparve  singolarmente  commossa.  I giudici  erano  spaventati  -, 
Vadier,  Vouland,  Amar , i membri  piò  malvagi  del  comitato  di  si- 
curezza generale,  erano  intervenuti  alle  discussioni , nascondendosi 
nella  tipografia  connessa  colla  sala  del  tribunale  c che  comunicava 
con  questa  mediante  un  piccolo  abbaino.  Di  li  aveano  contemplalo 
con  terrore  l’ ardimento  di  Danto»  c le  disposizioni  del  pubblico.  Co- 
minciavano già  a dubitare  se  la  condanna  fosse  possibile.  Immedia- 
tamente dopo  l’ udienza,  Hermann  e Fouquier  si  erano  trasferiti  al 
comitato  di  salute  pubblica  per  notificargli  la  domanda  degli  accu- 
sati che  volevano  far  comparire  diversi  membri  deH»  Convenzione. 
11  comitato  principiava  a titubare,  Robespierre  essendosi  allora  ritira- 
to alla  propria  abitazione  ; rimaritano  presenti  i soli  BiUaud  e Saint— 
Just,  i quali  proibiscono  a Fouquier  il  rispondere  su  questo  punto  , gli 
prescrivono  di  tirare  in  lungo  le  discussioni,  tanto  che  arrivi  la  fine 
dei  tre  giorni  senza  eh'  egli  si  si^  spiegato  ; allora  farà  dichiarare  al 
corpo  de’ giurati  di  essere  sufficientemente  informato. 

Mentre  tali  cose  accadevano  nel  tribunale,  presso  il  comitato,  in 
Parigi,  non  era  minore  la  commozione  nelle  carceri,  ove  senlivasi 
nn  vivissimo  interesse  a favore  degli  accusati,  oltreché  non  si  vedea 
più  un  raggio  di  speranza  per  nessuno  se  tali  rivoluzionari  veniva- 
no immolali.  Trovavast  al  Lussemburgo  lo  sfortunato  Dillon,  amico 
di  Dcsmcnilins  , che  b aveva  dHeso  ; sepjic  quanto  era  accaduto  al 
tribunale  da  Chaumette,  il  quale,  esposto  allo  stesso  pericolo,  lacca 
causa  i cimine  coi  moderati  e aveva  intese  le  cose  dalla  propria  mo- 
glie. DiHon,  uomo  di  testa  calda  e che  da  vecchio  soldato  cercava 
talvolta  nel  vino  qualche  divagamento  alle  sue  afflizioni  , tenne  pro- 
positi inconsiderati  con  certo  Laflotte,  rincbiuso-con  lui  nel  medesi- 
mo carcere;  gli  disse  esser  tempo  cbe.i  buoni  repubblicani  levas- 
sero la  cresta  contro  i vili  oppressori  ; c in  prova  ili  questo,  raccon- 
tò che  il  popolo  avea  mostrato  di  risvegliarsi,  che  Danton  avea  ricu- 
sato di  rispondere  se  noi  fareva  alla  presenza  dei  comitali,  che  per 
conseguenza  la  condanna  di  lui  era  ben  lontana  dall'  essere  infallibi- 
le, che  la  moglie  di  Camillo  Dcsinoutins,  spargendo  a proposito  de- 
gli assignati , avrebbe  potuto  sollevare  il  po|>ob  ; soggiunse  che  , 
quanto  a lui,  se  fosse  giunto  a liberarsi  dal  carcere,  avrebbe  riuni- 
to mi  bastante  numero  d’  uomini  determinati  per  salvare  i repubbli- 
cani su  cui  pendea  la  scure  del  tribunale  Questi  erano  meramente 
vaili  propositi  pronunziati  in  uno  stato  di  cordoglio  e d'  ubbriache/.  - 
sa.  l’arca  ciò  non  ostante  che  si  fosse  ancora  trattato  di  far  passare 
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mille  scudi  e una  lettera  alla  moglie  di  Camillo.  L’abbietto  Laflotle, 
sperando  di  procacciarsi  la  vita  e la  libertà  col  denunziare  la  trama, 
s’  affrettò  a far  mettere  nelle  mani  del  carceriere  del  Lussemburgo 
una  dichiarazione  dalla  quale  appariva  che  fosse  presta  a scoppiare 
una  congiura  al  di  dentro  e al  di  fuori  delle  prigioni  col  fine  di  li- 
berare gli  accusati  e di  assassinare  i membri  dell’uno  e dell’altro 
dei  comitati.  Si  vedrò  ben  tosto  qual  partito  si  ritraesse  da  questa 
fatale  deposizione. 

Nel  successivo  giorno  il  concorso  al  tribunale  era  il  medesimo. 
Danton  e i suoi  colleghi  ugualmente  fermi  ed  ostinati  continuavano 
a chiedere  la  comparsa  di  diversi  membri  della  Convenzione  e dei 
due  comitati.  Fouquier  , pressalo  a rispondere  , dice  di  non  opporsi 
alla  chiamata  de’  tcstimonii  necessari.  Ma  gli  accusati  osservano  non 
bastare  eh'  egli  non  si  opponga  , essere  d uopo  che  li  chiami  egli 
stesso.  Fouquier  replica  di  essere  pronto  a chiamare  tutti  que’ testi- 
moni che  gii  verranno  indicali,  eccetto  i membri  della  Convenzio- 
ne, perchè  tocca  a lei  il  decidere  se  i suoi  membri  possano  essere 
citati.  Gli  accusati  si  lamentano  di  nuovo  perchè  vengono  ricusati 
loro  i mezzi  della  difesa.  Il  tumulto  è al  suo  colmo.  Il  presidente  do- 
po avere  interrogalo  ancora  alcuni  accusati , Westermann  , i due 
Frey,  Gusman,  si  affretta  a sciogliere  la  sessione. 

Fouquier  scrisse  immediatamente  una  lettera  al  comitato  per  ren- 
dergli noto  quanto  era  avvenuto  e per  consigliarsi  sul  modo  di  ri- 
spondere alle  domande -degli  accusali.  La  posizione  era  difficile  c tutti 
cominciavano  ad  esitare.  Robespierre  si  asteneva  con  ostentazione 
dal  dare  il  suo  avviso.  Il  solo  Saint-Just , più  ostinato  e più  ardi- 
mentoso, pensava  che  non  si  doveva  indietreggiare  e che  bisognava 
chiudere  la  bocca  agli  accusati  e inviarli  a dirittura  alla  morte.  Si 
ricevette  in  quel  momento  la  deposizione  del  prigioniere  Ladotlc  , 
addirizzata  dal  carceriere  del  Lussemburgo  alla  polizia.  Saint-Just 
vi  ravvisa  il  gonne  d'  una  cospirazione  tramala  dagli  accusali  c il 

S relesto  di  un  decreto  che  terminerò  la  lotta  del  tribunale  con  essi. 

Iella  mattina  della  domane  infatti  si  presenta  alla  Convenzione  , 
annunziandole  che  un  grande  pericolo  minaccia  la  patria  , ma  che  è 
1'  ultimo  , e che  affrontandolo  con  coraggio  , lo  avrà  superalo  ben 
tosto. 

“ Gli  accusati,  dice  Saint-Just.  già  condotti  alla  presenza  del  tri- 
bunale rivoluzionario,  sono  in  piena  ribellione  ; minacciano  il  tri- 
bunale ; spingono  la  tracotanza  al  segno  di  lanciar  pallottole  di  bri- 
ciole di  pane  sul  naso  ai  giudici  ; eccitano  a sollevazione  il  popolo 
e possono  ancor  traviarlo.  Ma  qui  non  è il  tutto  ; hanno  predispo- 
sta una  cospirazione  nelle  prigioni  ; la  moglie  di  Camillo  ha  rice- 
vuto del  danaro  per  provocare  una  sollevazione  ; il  generale  Dillon 
debite  uscire  del  Lussemburgo  , mettersi  a ca|to  d’ alcuni  cospirato- 
ri, scannare  i due  comitali  e liberare  i colpevoli  ». 
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A questa  narrazione  falsificata  e colorata  dall’  ipocrisia,  i piaggia- 
tori gridano  che  c un  caso  orribile,  c il  voto  unanime  della  òonvcn- 
zione  approva  il  decreto  proposto  da  Saint-Just.  In  virtù  di  un  tale 
decreto  , il  tribunale  dee  continuare  a sessione  permanente  il  pro- 
cesso di  Danton  e de' suoi  complici  ; rsso  è autorizzato  a privare  del- 
la facoltà  di  difendersi  tutti  coloro  che  mancassero  di  rispetto  alla 
giustizia  o che  tentassero  di  provocare  sommosse.  Una  copia  del  de- 
creto viene  immantinente  spedita.  Youland  e Vadier  la  portano  egli- 
no stessi  al  tribunale , ove  la  sessione  era  principiala  e ove  la  rad- 
doppiata audacia  degli  accusati  metteva  Fouquier  nel  massimo  de- 
gl’imbarazzi. 

Dt  fatto  , in  questo  terzo  giorno,  gli  accusati  aveano  deciso  di 
rinnovare  le  loro  intimazioni.  Tutti  si  levano  in  una  volta,  insisten- 
do perchè  Fouquier  faccia  su  l’ istante  comparire  i testimoni  che  fu- 
■*  rono  domandati.  Pretendono  anche  di  più  : che  la  Convenzione  no- 
mini una  giunta  a fine  di  ricevere  le  denunzie  eh’  eglino  son  pronti 
a fare  centra  la  trama  di  dittatura  manifestatasi  nei  comitati.  Foii- 
quier  imbarazzato  non  sa  più  che  cosa  rispondere.  In  quell'  istante 
viene  a chiamarlo  un  usciere.  Passa  nella  sala  contigua  ; trova  A- 
mar  e Youland  che  tuttavia  ansanti  ed  affannati  gli  dicono  : « Ab- 
biamo in  pugno  gli  scellerati!  eccovi  con  che  levarvi  d’ impaccio;  » e 
glirimelteno  il  decreto  che  Saint-Just  avea  fatto  emanare.  Fouquier 
io  ghermisce  con  gioia,  rientra  nella  sala  d' udienza,  chiede  la  paro- 
la e legge  l’atroce  decreto.  Danton  ardente  di  sdegno  si  leva  : 

« Chiamo  l’ uditorio  a testimonio,  che  noi  non  abbiamo  insulta- 
to il  tribunale  ! 

— E’  vero  ! è vero  ! » replicano  diverse  voci  nella  sala. 

L’ intero  pubblico  è attonito  , anche  irritato  al  vedere  questo  ri- 
fiuto di  giustizia  commesso  a danno  degli  accusati.  L’  emozione  è 
generale,  il  tribunale  è intimorito. 

« Un  giorno»  aggiugne  Danton  •<  la  verità  sarà  conosciuta  ! ... 
Vedo  grandi  sventure  piombar  sn  la  Francia  ! ...  Ecco  la  dittatu- 
ra ! ella  si  mostra  apertamente  c senza  velo  ! ...  >• 

Camillo  nell’  udir  parlare  del  Lussemburgo,  di  Dillon,  di  sua  mo- 
glie, esclama  con  disperato  accento  ; 

« I ribaldi  ! non  contenti  di  trucidar  me,  vogliono  trucidare  an- 
che mia  moglie  ! » 

Danton  scorge  nel  fondo  della  sala  , e lungo  i corritoi , Amar  e 
Youland  che  si  nascondevano  per  esplorare  e giudicare  l’ effetto  del 
decreto  Gli  addita  con  la  mano  ed  esclama  : 

« Vedeteli  là  que’  codardi  assassini  ! ci  perseguitano  , non  ri  ali. 
bandone! anno  più  fino  all'ora  della  nostra  morte  ! » 

Vadier  c Vouland,  atterriti,  spariscono.  Il  tribunale  non  fa  più  al- 
tro ebe  sciogliere  la  sessione. 

11  domani  era  il  quarto  giorno  , e il  corpo  de' giurali  avea  la  fa- 
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colli  dì  chiudere  le  discussioni,  dichiarandosi  sufficientemente  infor- 
mato E di  fatto  , se iv a dare  agii  accusali  il  tempo  di  difendersi, 
domanda  che  le  discussioni  si  m»  terminate.  Camillo  monta  in  fu- 
rore, dichiara  ai  giurati  che  sono  assassini,  prende  il  popolo  a te- 
stimone di  tanta  iniquità.  Allora  si  fa  per  condurlo  co  suoi  compa- 
gni di  sventura  fuor  della  sala  ; egli  resiste,  viene  trascinato  a for- 
za. In  questo  intervallo,  Vadier  o Vouland  parlano  con  forza  ai  giu- 
rati, che  del  resto  non  aveano  bisogno  di  essere  stimolati  dai  loro  e- 
soniseli.  Il  presidente  Hermann  c Fouquier  seguono  i giurati  nella 
loro  sala.  Hermann  ha  l’ audacia  di  affermar  loro  1’  esistenza  di  una 
lettera  scritta  fuori  della  Francia  , intercetta  cd  atta  a provare  la 
complicità  di  Danton  colla  lega.  Tre  o quattro  giurati  soltanto  han- 
no il  coraggio  di  mostrarsi  favorevoli  agli  accusati  ; ma  la  maggio- 
rità prevale.  Il  presidente  del  consiglio  de’  giurati,  certo  Trinrhard, 
rientra  ebbro  di  feroce  gioia  e pronunzia  in  aspetto  di  furioso  l’ ini- 
qua condanna. 

Costoro  temettero  esporsi  ad  un  nuovo  scoppio  dell'  ira  dei  con- 
dannati, se  li  faccano  risalire  dalla  prigione  alla  sala  per  udire  la 
loro  sentenza  ; un  cancelliere  discese  per  leggerla  a quegl’ infelici. 
Lo  rimandarono  senza  volergli  lasciar  terminare  la  sua  lettura  ed 
esclamando  che  si  potea  condurli  alla  morte.  Pronunziata  una  vol- 
ta la  condanna,  Daulon,  che  vedemmo  quanto  fosse  eccitato  dall’i- 
ra, ritornò  placido  e fu  restituito  al  pieno  disprezzo  concepito  contro 
a'  suoi  avversari.  Calmatosi  ben  presto  anche  Camillo,  versò  ahune 
lagrime  su  la  sorte  di  sua  moglie  ; ma  , grazie  alla  sua  fortunata 
mancanza  di  previdenza , non  s’  mmaginò  che  a lei  sovrastasse  la 
morte,  ciò  che  gli  avrebbe  resi  insopportabili  i momenti  estremi  del- 
la sua  vita.  Ilérault  si  mostrò  gaio  giusta  il  suo  solilo.  Tutti  gli  a<- 
cusati  diedero  segni  il'  intrepidezza  e Westermann  apparve  degno 
della  sua  prodezza  sì  decantata. 

Vennero  giustiziali  il  giorno  1G  germile  (5  aprile).  L' infame  l»an- 
da  che  veniva  pagata  per  oltraggiare  le  vittime,  seguiva  le  carrette. 
Camillo , a tal  vista  , preso  da  un  impelo  di  Sdegna , volle  parlare 
alla  moltitudine  e inveì  colle  più  violente  imprecazioni  centra  il  co- 
dardo ed  ipocrita  Robespierre.  Gli  sgraziati  spediti  colà  per  oltrag- 
giarlo gli  risposero  con  ingiurie.  Camillo . che  nei  violento  suo  di- 
menarsi avea  lacerala  la  propria  camicia,  mostrava  le  spalle  igtui- 
de.  Danton,  girando  su  quelle  vili  turbe  uno  sguardo  calmo  e pieno 
di  sprezzo  , disse  a Camiho  : » Calmati  dunque  c non  ti  curare  di 
quella  vile  canaglia  f « Giunto  a piè  del  palco,  Danton  fece  per  stri- 
garsi al  seno  Héraull-Séi helles  ihe  gli  protcndea  le  braccia;  il 
carnefice  glielo  impedì  ; Danton  con  un  sorriso  gli  volse  questi  ter 
ribili  detti  : « Ti  dà  dunque  I'  animo  di  essere  più  crudele  della 
medesima  morte  ! Va,  tu  non  impedirai  che  fra  un  momento  le  nò- 
stre teste  s’abbraccino  in  fondo  al  paniere  ». 

Thiers.  ivi voliiz.  — voi.  HI-  l'J 


Tal  fu  la  Gne  di  quel  Danton  «Ite  avea  gettato  fanlo  splendere  su 
la  rivoluzione  c rhe  le  era  stato  sì  utile.  Audace,  ardente,  avido  d’e- 
mozioni e di  piaceri,  si  era  precipitalo  nella  carriera  delle  turbolen- 
ze, erosi  conformato,  era  atto  a splendere  soprattutto  negl’ infau- 
sti*giorni  del  terrore.  Pronto  e risoluto,  non  si  lasciava  sorprende- 
re nè  dalla  novità  nè  dalla  difficoltà  d'  una  posizione  straordinaria  ; 
sapea  scernere  i mezzi  necessari  al  buon  esito,  nè  alcuno  di  questi 
gli  melica  paura.  Pose  i parliti  di  sollevare  il  popolo  ; di  far  pa- 
gare i ricchi  ; immaginò  -per  ultimo  tutte  le  provisioni  rivoluzio- 
narie che  lasciarono  una  sì  terribile  rimembranza  , ma  che  preser- 
varono la  Francia  dall' invasione.  Quell' uomo  si  possente  nell'azio- 
ne , ricadea  , durante  l' intervallo  dei  pericoli , nell'  indolenza  enel- 
l’ adescamento  dei  piaceri  che  avea  sempre  amati.  Era  pur  tenero 
delle  gioie  più  innocenti,  di  quelle  che  vengono  procurate  dai  cam- 
pi , dagli  amici , dalla  tenerezza  di  una  moglie  adorata.  Allora  di- 
menticava i vinti , non  potea  più  odiarli,  sapeva  ancora  rendere  giu- 
stizia ai  medesimi,  romjiiagnerli  c difenderli.  Ma  durante  tali  inter- 
valli di  riposo  necessari  all'  ardente  suo  aniino  , i suoi  rivali  guada- 
gnavano a poco  a poco  , ed  a forza  di  perseveranza  , quel  credito 
e quell*  influenza  eh’  egli  aveva  acquistati  in  un  sol  giorno  di  rischio. 
1 fanatici  gli  riinprocciavano  l*  ammollimento  c la  bontà  del  suo  cuo- 
re , dimenticando  che  in  ordine  a politiche  crudeltà  gli  aveva  ag- 
guagliati tutti  nelle  giornate  di  settembre.  Intanto! he,  fidato  nel- 
la propria  fama  , differiva  di  mostrarsi  per  un  principio  d' inerzia  e 
maturava  in  sua  mente  nobili  divisamenli  intesi  a ricondurre  il  tem- 
po delle  leggi  più  miti , a limitare  il  regno  della  violenza  ai  gior- 
ni soltanto  del  perìcolo,  a disgiungere  gli  sterminatori  impegnatisi 
irrevocabilmente  in  una  sanguinolenta  carriera  da  coloro  che  aveano 
ceduto  unicamente  alle  circostanze,  a riordinare  filialmente  la  Fran- 
cia ed  a riconciliarla  con  tutta  l’Europa.  Danton  soggiacque , con 
li  sua  fama  ed  i suoi  servigi  , sotto  i colpi  del  tremendo  governo 
eh'  egli  avea  contribuito  ad  architettare  ; se  non  altro  colla. sua  au- 
dacia rese  per  un  istante  dubbiosa  la  sua  raduta 

Danton  aveva  uno  spirilo  incolto  ma  grande  , profondo  e soprat- 
tutto lucido  c solido.  Sapea  servirsene  unicamente  al  proprio  uopo, 
non  mai  per  pompa  ; infatti  parlava  poco  c trascurava  lo  scrivere. 
Giusta  un  contemporaneo  , non  avea  nessuna  sorte  di  pretensione, 
nemmeno  quella  sì  comune  agli  uomini  della  sua  tcm|>era  . d indo- 
vinare quello  che  non  sapea.  Ascoltava  volentieri  Faine  d’ Eglanline 
e facea  parlare  incessantemente  il  suo  giovine  ed  interessante  ami- 
co Camillo  Dcsmoulins  , del  cui  spirito  si  deliziava  , e che  ebbe  il 
rammarico  di  trascinar  seco  nella  propria  caduta.  Mori  colla  forza 
d’animo  che  gli  era  ordinaria  , c la  trasfuse  nel  suo  giovane  ami- 
co. Orme  Mira  beau  , morì  altero  di  sè  medesimo  , e credendo  i suoi 
falli  c i trascorsi  della  sua  vita  compensati  abbastanza  dai  grandi 
servigi  che  avea  resi  c dai  suoi  ultimi  divisamenli. 
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I capi  delle  due  fazioni  erano  stali  immolati.  A questi  vennero 
lien  tosto  aggiunti  i resti  delle  fazioni  medesime  , e giudicati  insieme 
alla  rinfusa  gli  uomini  più  opposti  fra  loro  di  pensamenti  e di  set- 
ta. Chaumette  e Gobel  andarono  al  supplizio  a banco  d’  Arturo  Dil- 
ìon  e di  Simon.  1 Graminont  padre  e figlio  , i Lapallu  ed  altri  mem- 
bri dell’esercito  rivoluzionario,  ebbero  per  compagno  il  generale 
Beysser  ; per  ultimo  la  moglie  di  Ilébcrt  ex  monaca,  fu  ghigliottina- 
ta  iu  compagina  della  giovane  sposa  di  Camillo  Desmoulins  , tue  a- 
veva  aninnà  ventitré  anni  ed  era  in  lutto  lo  splendore  della  belici- 
-za  , della  grazia  e della  gioventù  Cliaunielte  <be  abbiamo  vedu- 
to sì  strisciante  e si  docile  . venne  imputato  d’aver  cospirato  contro 
al  governo  nelle  funzioni  sostenute  presso  il  comune  , d' avere  at- 
famato  il  popolo  , d'  a\er  cercato  di  sollevarlo  colle  stravaganti  sue 
istanze.  Gobel  fu  considerato  siccome  complice  di  Llootz  c di  Gnau, 
inette.  Arturo  Dillon  avea  voluto  , dicevasi , aprir  le  carceri  di  1 a- 
rigi  per  trucidare  la  Convenzione  e i tribunali,  a Gne  di  salvare  i 
propri  amici.  I membri  dell’  esercito  rivoluzionario  andarono  a mor- 
te come  agenti  di  Ilonsin.  11  generale  Beysser , tlieavea  si  possen- 
temente contribuito  a salvare  Nanles  iu  compagnia  di  Canclaux  . 
e che  veniva  sospettato  di  federalismo  , fu  avuto  per  complice  degli 
ultrarivolozionari.  Si  sa  «piai  sorta  di  ravvicinamento  poteva  sussi- 
stere  tra  lo  stato  maggiore  di  Nantes  c quello  di  Sauinur.  La  moglie 
di  Ilébcrt  fu  condannata  siccome  complice  del  marito.  Seduta  su  lo 
stesso  sgabello  dei  rei , in  vicinanza  della  moglie  di  Camillo  , le  di- 
cea  : « Voi  siele  aliueno  felice  ; non  vi  si  può  fare  alcun  canto  ; 
voi  sarete  salva  ».  Infatti  non  si  polca  dir  altro  di  quella  giovane 
sposa  se  non  che  avea  amalo  appassionatamente  il  marito  e clic 
non  avea  mai  cessalo  di  andar  girando  c rigirando  co  suoi  agli  in- 
torno al  carcere  per  vedere  e mostrare  ad  essi  il  loro  padre.  J me 
tuli' a due  furono  condannale,  e le  mogli  di  Ilébcrt  e di  Camillo 
perirono  come  complici  di  una  slessa  congiura.  I-a  misera  Desinoli; 
lins  morì  con  un  coraggio  degno  di  suo  inal  ilo  é della  sua  virtù. 
Dopo  Carlolta-Corday  e madama  Iloland  , nessuna  vittima  aver  a 
inspirato  un  interesse  più  tenero  né  più  dolorosi  sospiri. 
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Risanamenti  delle  ultime  sentente  eseguite  sn  le  fa t ioni  nemiche  del  gneerne.  — 
Decreto  conira  gli  ex  nobili,  — Si  aboliscono  i ministeri  cui  Tengono  sostituite  dei- 
le giurile — Sfoni  drl  comitato  di  salute  pubblica  t er  concentrare  in  propria  ma- 
no lutti  i poteri — Abolizione  delle  società  popolati,  meno  quella  de’  giacobini. 

— DisUibusione  del  potere  e dell'  amminislraiionc  fra  le  mani  del  tornii.,!». 

— La  Coo«eniionc,  dietro  rapporto  di  Robespierre,  dii  tiara  , in  nome  del  po- 
polo francese,  che  riconosce  1'  esistensa  dell'  Essere  supremo  e rimmotlalstà  det- 
l’ anima. 


Il  governo  avèva  immolato  dne  fazioni  ad  on  tempo.  La  prima» 

Iuella  degli  nltrarivoluzionari-,  era  veramente  formulabile  o polca 
i venirlo  ; la  seronda,  dei  nuovi  moderali,  non  lo  era  Non  appari- 
va quindi  che  fosse  necessario  il  distruggerla,  ma  il  comitato  potea 
vedere  in  ciò  i'  utilità  di  allontanare  da  sé  ogni  apparenza  di  mo- 
derazione. La  percuote  pertanto  senza  convincimento , per  effetto 
d’ipocrisia  e d'invidia.  Quest' ultimo  colpo  era  difficile  a vibrarsi  ; 
tulio  il  comitato  si  mostrò  esitante  ; fu  veduto  Robespierre  rintanar- 
si nella  propria  abitazione  secondo  il  suo  stile  ne’ giorni  di  pericolo. 
Ala  Saint-Just  . sostenuto  da  astio  geloso  c dal  proprio  ardimento  , 
rimase  fermo  al  suo  posto,  rianimò  Hermann  e Fouqufer,  atterrì  la 
Convenzione,  ne  strappò  il  decreto  di  morte,  fccecne  si  consumas- 
se il  sagrifizio.  L’ ultimo  sforzo  che  dee  praticarsi  da  un'  autorità 
per  divenire  assoluta  è sempre  il  più  difficile  ; ella  abbisogna  di  tut- 
to il  suo  vigore  per  vincere  l’ultima  resistenza  ; ma,  vinta  questa  , 
tutto  cede,  tutto  si  prostra,  non  le  resta  più  elee  a regnar  senza  osta- 
colo. Allora  si  dispiega,  rompe  gli  argini  e si  perde.  Inlanlochè  tut- 
te le  bocche  sono  rbiuse,  intanto» bè  la  sommissione  si  legge  su  tul- 
li i volti,  Tediosi  rimhiude  ne' cuori  e Tatto  d'accusa  conira  i 
vincitori  si  apparecchia  in  mezzo  al  loro  Irionfo. 

Il  comitato  di  salute  pubblica,  dopo  essersi  così  felicemente  spac- 
ciato delle  duellassi  d’uomini,  d’indole  diversissima  fra  loro,  che 
accano  voluto  contrariarne  o soltanto  censurarne  il  potere,  era  di- 
venuto invinc  ibile  II  verno  era  Gnilo.  La  stagione  campale  del  1 7!M 
( germile,  anno  li  ) slava  per  aprirsi  colla  primavera.  Formidabili 
esci»  ili  doveano  dispiegarsi  su  tutte  le  frontiere  e far  sentire  al  di 
fuori  la  tremenda  scossa  così  crudelmente  sentita  al  di  dentro.  Chiun- 
que aveva  avuto  aria  di  resistere  o di  sentire  qualche  inturessauiin- 
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lo  per  gli  individui  rcrentcmente  mietuti  dalla  scure  del  comitato, 
doveva  affrettarsi  a prestare  il  suo  allo  di  sommissione.  Lcgcndre, 
conosciuto  per  gli  sforzi  fatti  nel  giorno  in  cui  Uanton  , Lacroix  e 
Camillo  Desmoulins  vennero  arrestati  e pe’  tentativi  che  pratico  on- 
de ino i ere  in  loro  favorcla  Convenzione  , Lcgendic  credette  oppor- 
tuno il  non  perder  tempo  a riparare  la  commessa  imprudenza  c a 
ler-er  la  taccia  dell’  amicizia  dimostrata  alle  ultime  vittime.  Oli  era- 
nottate  scritte  diverse  lettere  anonime  , con  cui  veniva  eccitato  a 
colpire  i tiranni,  che.  come  diccvasi.  s’avevano  finalmente  levata  la 
maschera,  Legcndre  si  rese  ai  Giacobini  il  ’21  getmile  (IO  aprile), 
denunziò  le  lettere  anonime  ihe  avea  ricevute  e si  dolse  di  essere 
preso  per  un  Seid  docile  abbastanza  per  lasciarsi  armar  di  pugnate. 

.«  Or  bene  ! ».  egli  disse  « poiché  vengo  sforzato  a ciò,  lo  di»  Inaio 
al  potalo  che  mi  ha  sempre  udito  parlare  il  linguaggio  della  buona 
fede;  considero  ora  come  cosa  dimostrata  che  la  congiura,  i capi 
della  (piale  hanno  terminato  di  vivere,  sussisteva  lealmente,  e die  io 
era  stato  zimbello  dei  traditori.  Ne  ho  trovate  le prove  in  diversi 
documenti,  ora  depositati  presso  il  comitato  di  salute  pubblica,  so- 
prattutto nella  colpevole  condotta  tenuta  dagli  accusati  al  cospetto 
della  nazionale  giustizia  e nelle  macchinazioni  ilei  loro  compila  die 
vogliono  adesso  ai  mare  un  uncst'  uomo  del  pugnale  degli  omicidi.  lo 
era.  prima  che  la  Irama  fosse  scoperta.  1 amico. intimo  di  Uanton  ; 
avrei  fatto  mallevadore  de'  suoi  principi!  e della  sua  condotta  il  mio 
capo  ; ma  oggi  sono  convinto  del  suo  delitto  , sono  persuaso  che 
voleva  immergere  il  popolo  in  un  profondo  inganno,  borse  ci  sarei 
raduto  ancor  io  se  non  fossi  stato  illuminato,  a tempo.  Lo  dichiaro 
a .megli  anonimi  imbrattatori  di  carta  che  vorrebbero  spignora»  a 
stilettare  Robespierre  e rendermi  lo  slrcmento  dei  loro  tradimenti , 
lo  dichiaro,  eh’  io  sono  nato  nel  seno  del  popolo,  che  mi  lo  una  glo- 
ria di  rimanerci  e i he  morirò  prima  di  abbandonare  i suoi  diritti. 
]’er  leio  norma  , non  mi  scriveranno  mai  una  lettera  ch’io  non  la 
porti  immediatamente  al  comitato  di  salute  pubblica  ». 

La  sommissione  di  Lcgcndre  divenne  ben  tosti»  generale.  Da  tutte 
le  parti  della  Francia  arrivò  ima  folla  d' indirizzi,  per  congratularsi 
con  la  Convenzione  c col  comitato  di  salute  pubblica  della  loro  ener- 
gia. Il  numero  di  questi  indirizzi  è incalcolabile.  In  tutti  gli  stili,  con 
le  forme  più  grottesche  , ciascuno  si  mostrava  sollecito  di  aderire 
agli  atti  del  governo,  di  riconoscerne  la  giustizia-  11  comune  di  Uno- 

dez  così  si  esprimeva  : ...  . i • r 

«•■-Degni  rappresentanti  di  un  popolo  libero  ! invano  dunque  ì ti- 
gli dei  Titani  hanno  sollevate  le  altere  loro  .leste  ; la  folgore  gli 
ha  tutti  subissati  ! Come  , cittadini  ! per  la  vile  sete  del- 
le ricchezze  vendere  la  |iropria  libertà  ? La  costituzione 

clic  ri  avete  data  ha  crollati  tutti  i troni,  ha  spaventati  tutti  i re. 
La  libertà ch«  s’inoltra  a lassi  di  gigante,  il  dispotismo  schiaccia- 
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to,  la  superstizione  anu<<  liilita  , la  repubblica  che  riacquista  la  sua 
unità,  i cospiratori  smascherati  c puniti,  mandatari  infedeli  e |>ul>e 
blici  magistrali  perfidi  e vili  che  cadono  sotto  la  scure  della  legge, 
i ferri  degli  schiavi  del  Nuovo  Mondo  infranti,  ecco  i vostri  trofei!.., 

Se  vi  sono  ancora  dei  raggiratori,  paventino  ! la  morte  ilei  congiu- 
rati attcsti  il  vostro  trionfo.  Quanto  a voi , rappresentanti,  y iv  et— 
felici  delle  sagge  leggi  che  avete  dettale  per  la  felicità  di  tutti  i po- 
poli , c accogliete  il  tributo  del  nostro  amoie  ! » ( Sessione  del 
gemi  ile  , n.°  208  del  Monitore  dell’  anno  11  — aprile  1 79-i  ). 

Non  era  già  stato  1*  orrore  delle  provisioni  sanguinarie  ciò  (he  a- 
veva  indotto  il  comitato  a percuotere  gli  ultrarivohuionari,  ma  ben- 
sì la  mira  di  consolidare  la  propria  autorità  e di  stritolare  le  resi- 
sterne che  ne  im|>actiavano  1 azione.  Infatti  fu  veduto  dappoi  inten- 
dere costantemente  al  duplice  scopo  di  rendersi  sempre  più  formi- 
dabile c di  concentrare  vie  più  il  potere  nelle  proprie  mani  Collot. 
divenuto  l' oratore  del  governo  ai  Giacobini , espresse  nel  modo 
più  vigoroso  la  politica  del  comitato.  In  vfn  discorso  violento,  tenuto 
col  fine  d’ indicare  a tutte  le  autorità  la  novella  via  che  dovevano 
seguire  c lo  zelo  da  spiegarsi  nelle  loro  funzioni,  egli  dice  : 

„ I tiranni  hanno  perduto  le  loro  forze  ; i loro  eserciti  tremano 
alla  presenza  de’ nostri  ; già  alcuni  despoti  cercano  di  ritirarsi  dalla 
lega.  In  tale  stato  rimane  loro  un'unica  speranza;  le  cospirazioni 
interne  della  Francia.  Non  dobbiamo  dunque  cessare  di  tener  gli  oc- 
chi aperti  su  i traditori.  Come  i nostri  fratelli  vincitori  alle  frontie- 
re, impostiamo  lutti  le  nostre  armi  e facciamo  fuoco  tutti  in  una 
volta.  Mentre  i nemici  esterni  cadranno  sotto  i colpi  de’  nostri  sol- 
dati! cadano  i nemici  interni  sotto  i colpi  del  popolo.  La  nostra  cau- 
sa difesa  dalla  giustizia  c dall' energia  sarà  trionfante.  La  natura 
fa  tutto  pei  repubblicani  in  quest'  anno  ; promette  loro  un  doppio 
ricolto.  Le  foglie  che  spuntano  annunziano  la  caduta  dei  tiranni.  Ve 
lo  ripeto,  cittadini,  vegliamo  nell'  interno,  intanlochè  i nostri 
rieri  combattono  al  di  fuori  ; le  magistrature  incaricate  della  pub- 
blica vigilanza  raddoppilo  di  sollecitudine  e di  zelo,  s’ imprimano 
lien  in  mente  la  massima  che  non  vi  è forse  una  strada  , uit  crocic- 
chio ove  non  s’ annidi  un  traditore  che  medita  un  ultima  trama. 
Questo  traditore  trovi  la  morte,  c la  più  pronta  morie!  Se  gli  ammi- 
nistratori , se  i pubblici  magistrali  desiderano  acquisirsi  un  posto 
nella  storia,  ecco  il  momento  favorevole  di  pensare  a ciò.  Il  tribunale 
rivoluzionario  vi  si  è già  assicurata  una  sede  distinta.  Tutte  le  ammi- 
nistrazioni ne  sappiano  imitare  lo  zelo  e l’  inesorabile  energia  ; so- 
prattutto i comitati  rivoluzionari  raddoppiino  di  vigilanza  c di  so- 
lerzia , c sappiano  sottrarsi  alle  sollecitazioni  da  cui  vengono  asse- 
diati c che  li  spingono  ad  una  indulgenza  funesta  alla  libertà  ». 

Saint- Just  fece  nel  giorno  2G  genoiie.  anno  11  (li)  aprile)  un  rap- 
porto formidabile  su  la  polizia  generale  della  repubblica.  Ni  rqielc 
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la  storia  favolosa  di  tutte  le  cospirazioni  ; le  rappresentò  siccome  la 
sollevazione  di  tutti  i* vizi  lontra  l’ austero  sistema  della  repubblica; 
affermò  che  il  governo,  lunge  dal  rallentare,  doveva  incessantemen- 
te percuotere  finché  avesse  immolato  tutti  quegli  esseri,  la  corruttela 
dei  quali  diveniva  un  ostacolo  allo  stabilimento  della  virtù.  « Che 
.cosa  sarebbe  divenuta  >•  egli  dice  « una  repubblica  indulgente  ? 
Abbiamo  opposto  spada  c spada , c la  repubblica  è fondata,  lìssa  è 
uscita  del  seno  delle  tempeste  ; questa  origine  le  è comune  col  mon- 
do uscito  del  caos  e coll'  uomo  che  nasce  piagnendo  ».  In  conseguen- 
za (fi  tali  massime  , Saint  Just  propose  una  provisione  generale  ron- 
tra  gli  exnobili.  Era  la  prima  di  tal  genere  che  fosse  emanata.  Dori- 
fori , nel  precedente  anno  , aveva  in  un  momento  di  fanatismo  fatto 
dichiarare  fuori  della  legge  tutti  gli  aristocrati.  Essendo  per  la  sua 
estensione  impraticabile  un  tale  decreto  , ne  fu  reso  un  altro  che 
condannava  a prigionia  temporanea  tutti  gl'  individui  sospetti.  Ma 
veruna  legge  diretta  contèa  gli  exnobili  erasi  per  anche  promulga- 
ta. Saint  Just  additava  gli  exnohili  come  nemici  irreconciliabili  della 
rivoluzione.  « Che  che  vi  facciate  » diceva  costui  <<  non  arriverete 
giammai  a contentare  i nemici  del  popolo  , se  non  ristabilite  la  tiran- 
nia. E' dunque  mestier  i che  vadano  a cercare  altrove  il  servaggio 
ed  i re.  Non  possono  far  pare  con  voi  ; voi  e quelli  non  parlale  lo 
stesso  linguaggio  ; non  giugnerete  mai  ad  intendervi.  Cacciateli  dun- 
que ! L'universo  non  è -inospitale  c la  salute  pubblica  debb’esscre  la 
suprema  legge  fra  noi  ».  Saint-Just  propose  un  decreto  che  bandiva 
tutti  gli  cxnobili  , tutti  gli  stranieri  , da  Parigi  , dalle  piazze  forti , 
dai  porti  marittimi,  e che  melica  fuori  della  legge  chiunque  non  a- 
Vesse  obbedito  al  decreto  nel  termine  di  dieci  giorni.  Altre  disposi- 
zioni di  questo  partilo  prescrivevano  a tutte  le  autorità  di  raddoppia- 
re di  solerzia  e di  zelo.  La  Convenzione  applaudì,  convella  facea 
sempre  , al  partito , che  passò  per  acclamazione.  Collot-d’  Ilcrhois  , 
nel  riferire  il  decreto  ai  Giacobini , aggiunse  le  sue  figure  a quelle 
di  Saint-Just.  « Conviene  » dicea  costui  « far  provare  al  corpo  politi- 
co il  sudore  immondo  dell'  aristocrazia  ; più  avrà  traspirato  , starà 
meglio  di  salute  » 

Abbiamo  veduto  qnanto  si  fece  dal  comitato  per  manifestare  l’ e- 
nergia  della  sua  politica  i or  ecco  quello  che  aggiunse  per  concen- 
trare il  potere  sempre  di  più.  Primieramente  pronunziò  il  licenzia- 
mento dell'  esercito  rivoluzionario.  Un  tale  esercito  , immaginato  da 
Danton  , era  stalo  utile  in  principio  per  far  eseguire  i voleri  della 
Convenzione  , allorché  sussistevano  tuttavia  alcuni  avanzi  di  federa- 
lismo ; ma  essendo  divenuto  il  centro  d'unione  di  tutti  i perturba- 
tori e di  tutti  gli  avventurieri  , essendo  stato  il  punto  d’ appoggio 
degli  ultrarivoluzionari,  fu  trovato  necessario  il  disperderlo.  Aggiun- 
gasi che  il  governo  in  allora  essendo  ciecamente  obbedito  , non  a- 
vea  più  bisogno  di  que’ satelliti  per  far  eseguire  i propri  comandi. 
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Quest’ esercito  pertanto  Fu  licenziato  mediante  un  decreto.  Il  comi- 
tato propose  inai  l' abolizione  dei  diversi  ministeri.  1 ministeri  erano 
potesti»  che  avevano  tuttavia  troppa  importanza  a fianco  dei  membri 
del  comitato  di  salute  pubblica  0 lasciavano  far  tutto  al  comitato,  e 
in  tal  caso  divenivano  inutili , o volevano  far  essi , ed  erano  concor- 
renti importuni.  L’esempio  di  Bouchotte  che  , diretto  da  Vincent  , 
avea  suscitati  tanti  imbarazzi  al  comitato  , era  un  esempio  assai  i- 
slruttivo.  1 ministeri  pertanto  vennero  aboliti,  è in  vece  di  questi 
s’istituirono  le  seguenti  dodici  giunte  : 

1.  delle  amministrazioni  civili,  della  polizia  e de*  tribunali  ; 

2.  della  pubblica  istruzione  ; 


3.  dell'  agricoltura  e dell'  arti  ; 

4.  del  commercio  e delle  proviste  ; 

5.  de'  lavori  pubblici  ; 

6.  dei  pubblici  soccorsi  ; 

7.  dei  trasporti,  delle  posje  e dei  procacci  ; 

8.  delle  finanze  ; 

9.  della  formazione  e della  direzione  degli  eserciti  di  terra  ; 

10.  della  marineria  e delle  colonie  ; 

1 1.  delle  armi  e polveri  e dello  scavamento  delle  miniere  ; 

12.  delle  relazioni  straniere. 


Queste  giunte  . dipendenti  dal  comitato  di  salute  pubblica  ; non 
erano  altra  cosa  che  i dodici  tifizj  tra  cui  veniva  ripartilo  il  materia- 
le dell’ amministrazione.  Hermann  , che  era  stato  presidente  dei  lri< 
liunale  rivoluzionario  durante  il  processo  di  Danton  , ottenne  , in 
compenso  del  suo  zelo  , la  carica  di  capo  d’ una  di  queste  giunte,  ed 
anzi  della  più  importante  , di  quella  delle  amministrazioni  chili,  del- 
la polizia  e de'  tribunali. 

Altri  espedienti  vennero  adottati  per  aumentare  il  concentramen- 
to  del  potere.  A norma  dell'  istituzione  dei  comitali  rivoluzionari  do- 
veva esscrvene  uno  per  ciascun  comune  , o per  ciascuna  sezione  di 
comune.  Essendo  numerosissimi  e poco  popolati  i comuni  rurali , il 
numero  de’ comitati  diveniva  troppo  grande,  e pressoché  mille  le 
loro  attribuzioni.  D'altra  parte,  il  modo  onde  si  vedeano  composti 
presentava  un  grande  inconveniente.  1 villici  essendo  per  la  maggior 
parte  imbevuti  di  massime  grandemente  rivoluzionarie  , ed  essendo 
nello  stesso  tempo  ignoranti , le  funzioni  municipali  erano  general- 
mente toccate  ai  proprietari  ritirati  ne'  loro  fondi  c ben  poco  dispo- 
sti ad  esercitare  a seconda  della  mente  del  governo  la  lor  podestà  ; 
ne  derivava  che  la  vigilanza  delle  campagne  c soprattutto  dei  ca- 
stelli • veniva  , « senso  dello  stesso  governo , praticata  assai  male. 
Per  ovviare  questo  stato  molesto  di  cose  , furono  aboliti  i comitati 
rivoluzionari  dei  comuni  e mantenuti  soltanto  quelli  di  distretto.  Con 
tal  mezzo  la  polizia  , concentrandosi,  divenne  più  attiva  e passò  nel- 
le inani  de  borghesi  dei  distretti , quasi  tutti  giacobini  al  massimo 
grado  c gelosissimi  dell’  antica  nobiltà. 
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Erano  i giacobini  la  serietà  principale  e la  sola  rirnnosrinta  «lai 
governo.  Questa  ne  avea  segnili  costantemente  i principi!  e gl’  in- 
teressi c si  era,  roin’esso,  chiarita  egualmente  rontra  gli  helicrtisli 
ed  i danlonisti.  Il  comitato  di  salute  pubblica  avrebbe  voluto  die  que- 
sta società  assorbisse  pressoché  tutte  I'  altre  nel  proprio  seno  e che 
concentrasse  in  se  stessa  tutta  la  possanza  dell’opinione,  come  il 
medesimo  comitato  avea  concentrata  in  sé  stesso  tutta  quella  del  go- 
verno. Poiché  un  tal  voto  lusingava  in  singoiar  guisa  l’ ambizione 
de’  giacobini,  era  naturale  che  questi  facessero  i maggiori  sforzi  per 
renderlo  esaudito.  Fin  d'  allora  che  le  assomblee  di  sezione  furono 
ridotte  a due  per  settimana  , affinchè  il  popolo  potesse  intervenirvi 
a far  trionfare  i partili  rivoluzionari , le  sezioni  s’ erano  istituite  in 
società  popolari.  Divenne  grandissimo  il  numero  di  tali  società  en- 
tro Parigi  ; ve  n’ erano  sino  a due  o tre  per  sezione.  Abbiamo  già 
riferite  le  doglianze  di  cui  simili  società  erano  divenute  l'oggetto. 
Si  dicca  che  gli  aristoerali,  cioè  i giovani  di  banco  e gli  scrivani  de’ 
procuratori  malcontenti  della  requisizione,  gli  antichi  servi  dei  no- 
bili, chiunque  in  fine  avea  qualche  interesse  nel  resistere  al  sistema 
rivoluzionario,  vi  si  univano  onde  manifestarvi  quella  opposizione 
che  non  osavano  esternare  ai  Giacobini  o nelle  assemblee  generali 
di  sezione.  Lo  stesso  grande  numero  di  tali  società  secondarie  era 
un  impaccio  al  vigilarle,  per  lo  rhe  presso  di  esse  si  promulgavano 
opinioni  che  altrove  ninno  avrebbe  osato  di  render  note.  Da  qualche 
tempo  si  era  proposto  di  abolire  le  indicate  società.  1 giacobini  non 
avevano  il  diritto  di  prendersi  un  tale  assunto,  nè  avrebbe  potuto 
incaricarsi  di  ciò  il  governo,  senza  parere  d'impacciare  la  libertà  di 
riunirsi  c di  deliberare  in  comune  , libertà  tanto  portata  a cielo  a 
que’  giorni  c che  si  crcdea  dover  essere  senza  limiti.  Dietro  propo- 
sta di  Gollot  , i giacobini  decisero  che  non  riceverebbero  più  depu- 
tazioni per  parte  delle  società  stabilitesi  dopo  il  10  agosto  a Parigi 
e che  non  si  sarebbe  continuato  ad  essere  in  corrispondenza  colle 
medesime.  Quanto  alle  società  istituitesi  a Parigi  prima  del  IO  ago- 
sto e che  godevano  di  tale  corrispondenza,  fu  deciso  che  si  farebbe 
un  rapporto  su  ciascuna  di  esse  ja-r  esaminare  se  meritassero  di  con- 
servare un  simil  vantaggio.  Tal  provisionc  conrernea  particolarmen- 
te i cordiglieri  già  percossi  nei  loro  capi,  llonsin.  Vincent,  Ilébcrt , 
e d’ allora  in  poi  considerali  come  sospetti  l’er  tal  modo  su  lutto  le 
società  di  sezione  veniva  portalo  un  marchio  umiliante  , o i cordi- 
glieri si  vedevano  assoggettati  ad  un  rapporto. 

L effetto  diesi  sperava  da  un  simile  provvedimento  non  si  fece  n- 
spcttar  lungo  tempo.  Tutte  le  società  di  sezione,  intimorite  o avver- 
tite , vennero  I' una  dopo  l’altra  alla  Convenzione  e ai  Giacobini 
per  dichiarare  che  si  scioglievano  volontariamente.  Tulle  insieme  , 
nel  volgere  congratulazioni  c a questa  e a quelli,  protestarono  che, 
riunite  nell'  interesse  pubblici) , si  separavano  di  tutto  buon  grado 
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(la  che  si  era  pensato  che  le  loro  assemblee  pregiudicassero  alla  cau- 
sa cui  volevano  anzi  servire.  Da  quel  momento  non  rimasero  più  ii\ 
Parigi  se  non  la  società  giacobina  madre  , e nelle  province  le  socie- 
tà figlie  di  essa.  Per  dir  vero  la  società  dei  cordiglieri  sussisteva  tut- 
tavia a fianco  della  sua  rivale.  Creata  su  le  prime  da  Danton  , in- 

«rata  poscia  al  suo  fondatore  e resasi  in  appresso  tutta  devota  a Hé- 
ert,  a ltonsin  e Vincent , ella  aveva  inquietato  per  un  momento  il 
governo  e gareggiato  coi  giacobini.  Continuavano  ancora  a riunir- 
visi  gli  avanzi  della  fazione  di  Vincent  e dell’  esercito  rivoluziona- 
rio. Non  si  potea  discioglierla  ; si  fece  il  rapporto  che  la  riguardava. 
Venne  riconosciuto  da  qualche  tempo  che  ella  corrispondea  rarissime 
volte  ed  assai  trasandatamente  co’  giacobini  e che  quindi  era  per  così 
dire  inutile  conservarle  il  privilegio  della  corrispondenza.  In  tale  oc- 
casione fu  proposto  di  esaminare  se  conveniva  che  vi  fosse  in  Pari- 
gi più  d’una  società  popolare.  Si  osòpersin  dire,  che  conveniva  sta- 
bilire un  sol  centro  a’  opinione  , e questo  ai  Giacobini,  Su  tutti  gli 
indicati  partiti  si  passò  all'  ordine  del  giorno,  nè  tampoco  venne  de- 
ciso se  sarebbe  stata  accordata  sì  o no  la  corrispondenza  ai  cordiglie- 
ri. Ma  questo  club  , un  dì  così  celebre  , avea  già  terminata  la  sua 
esistenza.  Derelitto  adatto , non  contava  più  per  nnlla  , ed  i giaco- 
bini col  corteggio  delle  loro  società  figlie,  rimasero  soli  arbitri  e re- 
golatori dell'  opinione. 

Dopo  avere  concentrato,  se  così  può  dirsi,  l’opinione,  si  pensò  a 
metterla  in  regola  quanto  al  modo  di  manifestarsi , a renderla  men 
romorosa  e meno  incomoda  pel  governo  La  continua  censura  e de- 
nunzia de’ pubblici  impiegati,  magistrati,  deputati,  generali,  ammi- 
nistratori, era  stata  finallora  la  principale  bisogna  dei  giacobini.  Uq 
tal  furore  di  perseguitare  ed  assalire  incessantemente  gli  agenti  del- 
P autorità  aveva  portato  con  sé  i suoi  inconvenienti,  ma  ancora  qual- 
che vantaggio,  finché  si  potè  dubitare  dello  zelo  e delle  opinioni  de- 
gl' individui  percossi  da  quelle  censuro  e denunzie.  Ma  oggidì  che 
il  governo  si  era  vigorosamente  impadronito  del  potere  , oggidì  che 
vigilava  con  la  massima  sollecitudine  i proprii  agenti  e li  sceglieva 
nel  senso  più  rivoluzionario  , non  potea  più  a lungo  permettere  ai 
giacobini  l’abbandonarsi  ai  soliti  loro  sosjietti  e l’ inquietare  magi- 
strature per  la  più  parte  ben  tenute  d’ occhio  e bene  scelte.  Ne  sa- 
rebbe anzi  emerso  un  pericolo  per  Io  stato.  Portò  il  caso  che  ven- 
nero calunniati  i generali  Clrarbonnier  e Dagobert , intantorhc  il 
primo  riportava  dei  vantaggi  sopra  gli  Austriaci  e 1'  altro  spirava 
nella  Cerdagna  > carico  d’ anni  c di  ferite  ; in  tale  occasione  Collot- 
d’ Hcrbois  si  dolse  ai  Giacobini  su  quella  usanza  indiscreta  di  perse- 
guitare i generali  e gl’impiegati  di  tutte  le  specie  Imputata,  giusta 
1'  uso  di  gettar  tutti  i carichi  su  i morti,  la  mania  di  tali  denunzie  ai 
resti  della  fazione  Hébert,  Collot  impegnò  i giacobini  a non  tollera- 
re più  quelle  pubbliche  denunzie  che  facevano  perdere , egli  disse  , 
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un  tempo  prezioso  alla  società  e screditavano  gli  agenti  eletti  dal  go- 
verno. Conseguentemente  propose  e fere  istituire  nel  seno  della  so- 
cietà una  giunta  incaricata  di  ricevere  le  denunzie  e di  trasmetterlo 
segretamente  al  comitato  di  salute  pubblica.  Così  divennero  queste 
meno  incomode  e men  fragorose,  c al  disordine  d'una  sfrenata  de- 
mocrazia principiava  a succedere  la  regolarità  delle  forme  ammini- 
strative. _ . _ ; -,«f' 

Pronunziarsi  pertanto  d'una  guisa  sempre  più  vigorosa  coittra  i 
nemici  della  rivoluzione,  concentrare  i' amministrazione,  la  polizia  e 
l’ opinione,  furono  queste  le  prime  cure  del  comitato  e i primi  frutti 
della  vittoria  riportata  su  le  fazioni.  Senza  dubbio  l' ambizione  prin- 
cipiava ora  ad  aver  parte  nelle  determinazioni  del  comitato  molto 
più  che  nei  primi  momenti  della  sua  esistenza  ; pur  non  ne  ebtie 
tanta  quanto  potea  farlo  sospettare  l’enorme  massa  di  possanza  che 
aveva  tirata  a sè.  Istituito  all’ aprirsi  della  stagione  campale  del 
1793,  e in  mezzo  ad  urgenti  pencoli,  ricevè  la  sua  esistenza  dalla 
sola  necessità.  Stabilito  una  volta,  si  era  successivamente  arrogata 
una  maggior  porzione  di  potere  giusta  l’ esigenza  del  servigio  dello 
stato  ed  era  pervenuto  sino  alla  dittatura.  la  sua  posizione,  in  mez- 
zo a questo  sfacimento  universale  di  tutte  le  autorità,  era  divenuta 
tale  cne  non  poteva  riedificarsi  senza  acquistare  possanza  nè  fare  il 
bene  senza  mettere  in  ciò  dell'  ambizione.  Le  ultime  provisioni  gli 
furono  profittevoli,  non  v'  ba  dubbio , ma  furono  in  sé  stesse  pru- 
denti ed  utili.  Anzi  la  più  parte  di  queste  gli  vennero  suggerite  , 
perchè  in  una  società  che  sta  riedificandosi,  tutto  viene  a rassegnar- 
si ed  a sottomettersi  ali' autorità.  Ma  toccava  il  momento  in  cui  la 
sola  ambizione  avrebbe  regnato  , ed  in  cui  I-  interesse  della  propria 
sua  possanza  sarebbesi  surrogato  a quella  della  nazione.  Tale  si  è 
1’  uomo  ; non  può  rimanere  disinteressato  per  lungo  tempo  e ben 
tosto  incarna  sè  medesimo  collo  scopo  che  cerca  raggiugnere. 

Rimaneva  al  comitato  di  salute  pubblica  l’ incarico  di  prendersi  u- 
n’  ultima  sollecitudine  , quella  che  preoccupa  sempre  gl’  istitutori  di 
una  società  novella,  la  religione.  Già  avea  pensato  alle  idee  morali 
col  mettere  all'  ordine  del  giorno  lo  probità  , la  giustizia  e tutte  le 
virtù,  gli  restava  il  prendersi  pensiere  delle  idee  religiose. 

Osserviamo  ora  presso  questi  settari  il  singolare  progresso  de’  lo- 
ro sistemi.  Quando  si  trattò  di  distruggere  i girondini , videro  in 
essi  altrettanti  moderali , altrettanti  repubblicani  deboli , parlarono 
d’  energia  patriotica  e di  salute  pubblica,  gl’  immolarono  a queste  i- 
dee.  Quando  nacquero  due  nuove  fazioni  , 1’  una  brutale  , strava- 
gante, che  voleva  atterrar  tutto,  profanar  tutto  ; 1'  altra  indulgen- 
te, facile,  amica  de’ costumi  mansueti  e dei  diletti,  passarono  dalle 
idee  d’ energia  patriotica  a quelle  d’ ordine  e di  virili  ; non  videro 
più  che  una  fatale  moderazione  da  cui  rimanevano  infiacchite  le  for- 
ze rivoluzionarie  ; videro  tutti  i vizi  sollevarsi  ad  un  tenq>o  lontra 


la  severità  del  sistema  repubblicand  ; da  una  parte  l’ anarchia  che 
respigneva  ogn’  idea  d’ordine,  dall’altra  la  mollezza  e la  corruttela 
4 he  f.ueauo  guerra  ad  ogn'  idea  di  costumi  , il  delirio  delio  spirito 
che  rigettava  ogni  idea  di  Dio  ; allora  credettero  scorgere  la  repub- 
blica aliai  cala  non  meno  della  virtù  da  tutte  le  prave  passioni  in  un 
tempo.  La  porola  virtù  si  trovò  allora  per  ogni  dove  ; misero  la  giu- 
stizia e la  probità  all’  ordine  del  giorno.  Rimaneva  loro  l’acclamare 
1’ esistenza  di  Dio,  l'immortalità  dell’anima,  tutte  le  credenze  mo- 
rali , rimaneva  loru  il  fare  una  solenne  professione  di  fede  , in  una 
parola  il  dichiarare  la  religione  dello  stato.  Risolvettero  pertanto  di 
promulgare  un  decreto  rispetto  a ciò  In  colai  modo  opponevano  agli 
ananhisti  1'  ordine,  agli  atei  Dio,  ai  prevaricatori  i costumi.  11  Io- 
io  sistema  della  virtù  era  compiuto.  Importava  loro  soprattutto  il 
tergere  la  repubblica  dai  rirapmcci  d'  empietà  che  versava  sovr’  es- 
sa i'  intera  Kuropa  ; qualunque  fosse  il  sistema  dei  culti  professati 
in  questa  Europa  , voleano  dire  a tutti  i suoi  abitanti  : Non  ci  dite 
empii  ; KOI  CIUCHI  AMO  IN  ino!  . • 

Li  spignevano  ancora  altri  molivi  ad  una  grande  provisione  in  or- 
dine al  culto.  Erano  state  abolite  le  cerimonie  della  Ragione  ; ci  vo- 
leano delle  feste  pei  giorni  di  decade  ; e mentre  si  pensava  ai  biso- 
gni morali  e religiosi  del  popolo,  iiiijvorlnva  parimente  il  pensare  ai 
bisogni  della  sua  immaginazione  e olii  irgli  dei  soggetti  di  pubbliche 
riunioni.  Oltreché,  il  momento  era  de’  più  favorevoli  j la  repubbli- 
ca, vittoriosa  al  finire  della  precedente  stagione  campale,  comincia- 
va ad  esserlo  anche  all' aprirsi  di  questa.  A quell’ assoluta  man- 
canza di  mezzi  in  cui  trovavasi  l'anno  scorso  era  sottrntrata,  mer- 
cé le  cure  del  suo  governo,  una  esuberanza  de  più  possenti  sussidi 
militari.  Dal  timore  di  essere  conquistata  passava  alla  s[>cranza  di 
làr  conquiste  ; in  vece  di  spaventose  sollevazioni , la  sommissione 
ugnava  |ier  ogni  dove.  Per  ultimo  , ancorché  a motivo  degli  asse- 
gnati e del  muiimutn  durasse  tuttavia  (|ualclic  stento  nella  distribu- 
zione interna  delle  derrate,  parca  che  la  natura  si  fosse  compiaciuta 
di  colmare  la  Eraucia  d'  ogni  bene  col  concederle  una  prospettiva 
di  stupendi  ricolti.  Da  tutte  le  province  annunziavasi  che  la  messe 
sarebbe  stala doppia  c matura  un  mese  prima  della  sedila  stagione. 
Era  dunque  il  momento  di  far  prostrare  ai  piedi  dell’  Elenio  questa 
repubblica  salvata,  vittoriosa  e rie o'ma  di  tutte  le  benedizioni  del 
cielo.  L’occasione  si  mostrava  grande  e commovente  per  lutti  colo- 
ro elle  credevano  , opportuna  per  quelli  che  obbedivano  soltanto  ad 
alcune  idee  politiche. 

E’  qui  a notarsi  una  cosa  ben  singolare.  L'na  mano  di  settari , 
pei  quali  non  esisteva  più  alcuna  convenzione  umana  che  fosse  ri- 
spettabile,  che,  in  forza  del  loro  disprezzo  straordinario  per  tulli  gli 
altri  populi  c della  stima  ond’ erano  pieni  per  sé  medesimi,  non  te- 
mevano veruna  opinione , né  rifuggivano  dall’  idea  di  offendere  le 


opinioni  del  mondo;  che  in  ordine  a governo  aveano  ridotto  tutte  le 
cose  al  necessario  assoluto  ; che  non  arcano  ammessa  altra  autorità 
fuor  quella  d'alcuni  cittadini  eletti  in  via  temporanea;  che  aveano  re- 
spinta ogni  gerarchia  di  classi  ; che  non  s’ erano  sgomentati  nell  a- 
bolirè  il  [»iù  antico  c il  meglio  radicalo  di  lutti  i culti  , tali  settari 
si  fermavano  dinanzi  a due  idee  , la  morale  e Dio.  Dopo  aver  ri- 
cusate tutte  quelle  da  cui  s’ immaginavano  di  poter  sciogliere  l'uo- 
mo, rimanevano  dominati  dall’  impero  di  queste  due  ultime  ed  a cia- 
scuna di  esse  immolavano  una  fazione.  Se  tutti  non  credeano  , tutti 
ciò  non  ostante  sentivano  il  bisogno  dell’  ordine  fra  gli  uomini  , e 
per  puntellare  quest’  ordine  umano,  comprendevano  la  necessità  di 
riconoscere  nell’  universo  un  ordine  generale  ed  intelligente.  l*u  que- 
sta la  prima  volta  nella  storia  del  mondo  che  lo  scioglimento  di  tutte 
le  autorità  lasciava  la  società  in  preda  al  governo  di  menti  pura- 
mente sistematiche  ( perchè  gl’  Inglesi  credono  a tradizioni  cristia- 
ne ),  e qneste  menti  che  avevano  oltrepassate  tutte  le  idee  ricevute, 
adottavano,  conservavano  le  idee  della  morale  e di  Dio.  Un  tale  c- 
sempio  è unico  negli  annali  del  mondo  ; esso  è singolare  , è gran- 
de, è bello  ; la  storia  dee  fermarsi  per  contemplarlo. 

In  questa  solenne  occasione  , Robespierre  fu  il  relatore  , cd  egli 
solo  doveva  esserlo  dietro  la  distribuzione  di  («rii  fattasi  tra  i mem- 
bri del  comitato,  l’ricur  , Roberto  Lindet,  Carnot  si  dedicavano  in 
silenzio  all’ amministrazione  e alla  guerra.  Toccava  a Barrère  la 
maggior  parte  dei  rapporti , particolarmente  quelli  che  si  riferivano 
alle  fazioni  degli  eserciti  e in  generale  tutti  gli  altri  che  conveniva 
improvvisare.  Il  declamatore  Collot-d'Herbois  era  spedito  nei  club  e 
nelle  unioni  popolari  iter  portarvi  le  parole  del  comitato.  Coutlion  , 
benché  paralitico,  andava  am  h’ egli  per  ogni  dove,  parlava  alla  Con- 
venzione, ai  Giacobini,  al  popolo  e possedea  l’arte  di  rendersi  inte- 
ressante grazie  alle  sue  infermità  e al  paterno  accento  che  assumeva 
nel  tenere  i più  violenti  propositi.  Billaud  , più  fermo  , dava  ca- 
perà alla  corrispondenza  e trattava  qualche  volta  le  quistioni  di  poli- 
tica generale.  Saint-Just,  giovine  audace  ed  operoso  , andava  e ve- 
niva dai  campi  di  battaglia  al  comitato  ; poiché  aveva  impresso  il 
terrore  c 1’  energia  negli  eserciti , tornava  a far  rapporti  micidiali 
contro  alle  fazioni  destinate  alla  scure.  Robespierre  finalmente,  ca- 
po di  tutti  questi,  consultato  su  tutte  le  materie,  assumea  la  parola 
solamente  nelle  grandi  occasioni  Trattava  le  alle  quistioni  morali  e 
politiche  ; cotesti  begli  argomenti  gli  venivano  riserbati  come  più 
degni  del  suo  talento.  La  parte  di  relatore  gli  spettava  di  diritto 
nella  quistionc  che  stava  ora  per  essere  trattata. 

Non  gli  si  era  mai  olTcrta  una  migliore  occasione  per  imitare  quel 
Rousseau,  di  cui  professava  le  opinioni  e su  lo  stile  del  «piale  avea 
fatto  uno  studio  continuo.  Certamente  nelle  lunghe  lotte  della  rivo- 
luzione il  talento  di  Robespierre  aveva  acquistato  un  dispiegamentu 


non  ordinano.  Quell’  essere  freddo  e pesante  principiava  ad  improv- 
visar bene , e quando  scriveva  , lo  facea  con  purezza  , splendore  ed 
energia.  Trovavate  nel  suo  stile  alcun  che  dell'  umore  aspro  e cupo 
di  llousseau,  benché  non  avesse  potuto  dare  a sé  stesso  nè  i grandi 
pensieri  nè  l'anima  generosa  ed  appassionata  dell'autore  ieìY Emilio. 

Comparve  alla  tribuna  il  18  fiorile  (7  maggio  1704)  con  un  ben 
elaborato  discorso.  Gli  fu  accordata  una  profonda  attenzione. 

« Cittadini  » egli  esordi  « lo  stato  della  prosperità  e quello  appun- 
to in  cui  tanto  le  nazioni  quanto  gl’  individui  debbono,  per  così  aire, 
concentrarsi  in  se  stessi  per  ascoltare  nel  silenzio  delle  passioni  la 
voce  della  saggezza  ». 

Passa  indi  a dispiegare  lungamente  il  sistema  adottato.  La  repub- 
blica, secondo  lui,  è la  virtù;  e gli  avversari  in  cui  s’  era  scontrata 
sono  soltanto  i vizi  d' ogni  maniera  sollevatisi  contro  di  essa  e sala- 
riati dai  tiranni.  Gli  anarchisti , i prevaricatori , gli  atei  sono  stati 
meramente  agenti  di  Pitt.  - 

« 1 tiranni  » egli  soggiugne  « paghi  dell’audacia  de'  loro  stipendia- 
ti , aveano  posta  ogni  sollecitudine  nello  spiegare  dinanzi  agli  occhi 
de’  loro  sudditi  le  stravaganze  che  aveano  comprate  eglino  stessi  ; e 
fingendo  di  credere  che  in  tali  stravaganze  consistesse  la  pittura  del 
l>o|io!o  francese , parea  dicessero  loro  : Che  cosa  ^uadogne/ete  collo 
scuotere  il  nostro  giogo  ? Voi  lo  vedete  ; i repubblicani  non  valgono 
meglio  di  noi  ». 

Brissot , Danlon  , Hébert  vengono  alternativamente  chiamati  in 
rassegna  nel  discorso  di  Robespierre;  e finché  si  abbandona  alle  de- 
clamazioni dell’astio,  declamazioni  già  fruste,  contra  que’ pretesi 
nemici  della  virtù,  desta  ben  poco  entusiasmo.  Ma  tralasciata  presto 
questa  parte  del  suo  argomento,  si  eleva  ad  idee  veramente  grandi 
e morali,  espresse  in  oltre  con  ingegno.  Allora  ottiene  universali  ac- 
clamazioni, egli  assume  per  principio,  che  i rappresentanti  della  na- 
zione debbono  perseguitare  l'ateismo  ed  acclamare  l'esistenza  di 
Dio,  e io  fa  cercando  quali  sieno  i principi!  meglio  convenevoli  al- 
l' uomo  riunito  in  società. 

« L’idea  deli  Lnte  supremo,  egli  dice,  e deH'immortalilà  dell'anima 
è nn  richiamo  continuo  alla  giustizia;  essa  è dunque  sociale  e repub- 
blicana...  0 tu  cheti  appassioni  per  l'ateismo  e che  tiou  t'appassiona- 
sti inai  per  la  patria  , qual  vantaggio  trovi  tu  nel  persuadere  all’ uo- 
mo che  una  forza  cieca  presiede  a suoi  destini  e percuote  alla  ven- 
tura'il  delitto  e la  virtù  , die  l’anima  di  lui  è meramente  un  vero 
soffio  fatto  per  is|iegnersi  alla  [Hirla  del  sepolcro?  1?  idea  del  suo  nul- 
la gl’inspirerà  forse  più  puri  ed  elevati  sentimenti  clic  min  quella 
della  sua  immortalità?  Le  inspirerà  essa  più  rispetto  po’ suoi  simili 
e per  sé  medesimo,  maggior  devozione  verso  la  patria,  maggior  ro- 
raggio  nell  ’ alfronlare  la  tirannide,  maggior  disprezzo  per  la  morte 
o per  la  voluttà  ? Voi  che  sospirate  un  amico  virtuoso , vi  beate 
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pensando  che  la  più  bella  parte  di  Ini  si  è sottraila  alla  morte  ! Voi,-  * 
thè  piagnete  su  la  bara  d’ un  figlio  o.  d’ una  sposa,  vi  sentite  voi  con-  ^ 
solali  da  chi  vi  dice  che  quanto  rjmane  di  loro  è una  vile  polve  ? 

Voi , sfortunati  che  morite  sotto  i colpi  d’ un  assassino,  il  vostro  ul-  • 
timo  sospiro  non  è forse  un’ appellazione  alla  eterna  giustiziar  L’in- 
nocenza trascinata  sul  palco  fa  impallidire  il  tiranno  sul  suo  carro 
di  trionfo.  Avrebbe  ella  una  tale  preponderanza  se  il  sepolcro  ag- 
guagliasse F oppressore  c F oppresso . ...  » 

Robespierre , tencndosr^pmpre  fermo  al  lato  politico  della  quislùK 
ne,  aggiugne  notabili  ossdrvazioni  : 

In  ordine  all'  ateismo,  Robespierre  si  spiega  in  singolare  guisa  su 
gli  enciclopedisti.  j» 

« Questa  setta  >»  egli  dice  « quanto  a politica  rimase  sempre  al  di 
sotto  dei  diritti  del  popolo;  quanto  a morale  andò  molto  al  db  là 
della  distruzione  de  pregiudizi  religiosi  ; i suoi  corifei  declamavano 
talvolta  centra  il  dispotismo  , ed  erano  pensionati  dai  despoti  ! ora 
scrivcano  libri  contro  alla  corte,  ora  dediche  ai  re  , discorsi  pei  cor- 
tigiani, madrigali  per  le  cortigiane  ; alteri  ne’ loro  scritti  , striscia-  • * 

vano  nelle  anticamere.  Cotesta  setta  propagò  con  grande  zelo  l'o- 
pinione del  materialismo  che  prevalse  presso  i grandi  e presso  i be- 
gli spiriti  ; a tal  dottrina  si  debbe  in  parte  quella  specie  di  filosofia 
pratica  clic,  ridurcndo  l'egoismo  in  sistema,  considerala  società  u* 
mana  come  una  guerra  d’ inganni,  il  buon  sucrcsso  come  la  redola 
del  giusto  c dell’  ingiusto , la  probità  corno  un  aliare  di  gusto  o di  ci- 
viltà, il  mondo  come  il  patrimonio  degli  abili  scellerati... 

Diviene  indi  uno  degli  assunti  di  Robespierre  l’allontanare  l'idea 
clic  il  governo  coll’  acclamare  il  dogma  dell’  Ente  supremo  s' adope- 
ri a favore  dei  preti  cattolici  ; e certamente  riesce  in  ciò  col  dare  a 
chiare  note  a comprendere  che  quel  culto  dell'  Ente  supremo,  di  cui 
si  è fatto  egli  il  supremo  pontefice,  non  è fondato  su  veruna  sorta 
di  rivelazione. 

Robespierre  dire  in  appresso  che  bisognano  delle  feste  ad  uii  popolo. 

« L’ uomo  » die’  egli  <•  è il  più  grande  oggetto  che  sia  nella  na- 
tura ; e il  più  magnifico  di  lutti  gli  spettacoli  è quello  d’un  grande 
popolo  radunato  ». 

In  conseguenza  di  ciò  , propone  partili  di  riunione  per  tutti  i de- 
cadi. Il  suo  rap|iorto  si  termina  tra  il  frastuono  de’  più  vivi  applausi. 
Presenta  finalmente  il  seguente  decreto  che  viene  adottato  per  accla- 
mazione : 

<■  Art.  I . Il  popolo  francese  riconosce  F esistenza  dell'  Ente  su- 
premo c l’ immortalità  dell’anima  ; 

2.  Riconosce  che  il  cullo  più  degno  dell' Ente  supremo  consiste 
nella  pratica  dei  doveri  dell' uomo  ». 

Altri  articoli  portano  che  verranno  istituite  diverse  feste  per  ri- 
chiamare l’uomo  al  pensicre  della  divinità  e alla  dignità  del  suo  cs- 
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sore.  Oltrcallo  foste  del  14  luglio,  del  10  agosto,  del  21  gennaio  e 
del  31  maggio,  la  rcpnldilira  dovea  celebrare  tulli  i decadi  le  se- 
guenti feste:  all'  finte  supremo  ; al  genere  umano  ; al  |)0|tolo  fran- 
cese ; ai  benefattori  dell' umanità  : ai  martiri  della  libertà;  alla  li- 
bertà c all’  eguagliala;  alla  repubblica  ; alla  libertà  del  mondo:  al- 
l’amore della  patria;  all'  odio  dei  tiranni  e dei  traditori  ; alla  verità: 
alla  giustizia  ; al  pudore;  alla  gloria:  aU'amiri/ia;  alla  frugalità;  al 
coraggio  ; alla  buona  fede  ; all'  eroismo  ; al  disinteresse  ; allo  stoici- 
smo; all'amore;  alla  fede  coniugale;  all.’ amor  paterno;  alla  tenerez- 
za materna  ; alla  pietà  filiale  ; all’  infanzia  ; alla  gioventù  ; all'  età 
virile;  alla  vecchiezza;  a1  la  sventura;  all’  agricoltura;  all’industria  ; 
•gli  antenati  ; alla  posterità;  alla  felicità. 

Viene  ordinata  pel  20  pratile  una  festa  solenne  . l’ordinamento 
della  anale  è affidato  a David.  Vuole  aggiugnersi  che  in  questo  de- 
créto la  libertà  de' culti  è nuovamente  acclamata. 

Terminato  appena  questo  rapporto,  viene  mandalo  alla  stampa. 
Nello  stesso  giorno,  il  comune  , i giacobini  ne  chiedono  la  lettura  , 
lo  coprono  d'applausi  e prendono  la  determinazione  di  trasferirsi 
in  rorpo  alla  Convenzione,  onde  tributarle  i loro  ringraziamenti  pel 
tubi  ime  decreto  da  essa  emanato.  Si  era  notato  che  dopo  l’ immola- 
zione delle  due  fazioni  i giacobini  nè  aveano  presa  la  parola  intorno 
a ciò  nè  portate  le  loro  congratulazioni  al  comitato  c alla  Conven- 
zione. Un  loro  membro  fa  notare  tale  circostanza  e sogghigno  es- 
sersi presentata  1' opportunità  di  provare  l' tintone  dei  giacobini  con 
un  governo  che  spiega  una  sì  Inula  condotta.  Di  fallo  viene  steso 
un  indirizzo  clic  una  giunta  di  giacobini  presenta  alla  Convenzione 
Un  tale  indirizzo  termina  con  queste  parole  : « 1 giacobini  vengo- 
no oggi  a ringraziarvi  del  solenne  decreto  che  avete  reso;  si  riuni- 
ranno a voi  nella  celebrazione  di  quel  gran  giorno  in  cui  la  festa 
dedicata  all' Ente  supremo  raunerà  da  tulli  i punii  della  Francia  i 
virtuosi  cittadini  per  cantare  l’inno  della  virtù  ».  Il  presidente  fa 
una  pomposa  risposta  alla  giunta.  « E'  cosa  degna  di  una  società  che 
riempie  il  mondo  della  sua  fama  , che  gode  di  una  sì  alla  influenza 
su  l'opinione  pubblica,  elicsi  associò  in  tulli  i tempi  ron  quan- 
to ebbevi  di  più  eroico  fra  i difensori  dei  diritti  dell  nomo  , il 
venire  nel  tempio  delle  leggi  per  prestare  omaggio  all'Ente  su- 
premo ». 

Terminato  questo  discorso,  che  fu  assai  lungo,  aggirandosi  sempre 
su  lo  stesso  argomento,  il  presidente  cede  la  parola  a Conthon  Que- 
sti pronunzia  una  veemente  aringa  conila  gli  atei  cd  i prevaricatori 
c fa  un  pomposo  elogio  alla  società  ; in  quel  giorno  solenne  di  gioia 
c di  riconoscenza  propone  si  renda  ai  giacobini  una  giustizia  (Ite è 
dovuta  loro  da  lungo  tempo , il  dichiarare  che  fin  dal  principio  della 
rivoluzione  essi  non  hanno  cessato  di  ben  meritare  dalla  patria,  il 
partito  viene  adottato  in  mezzo  ad  applausi  i più  fragorosi.  (ìli  uni  si 
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disgiungono  dagli  altri  nell'  entusiasmo  della  gioia  o presi  da  una  s|>c- 
cie  di  ebbrezza. 

Se  la  Convenzione  avea  ricevute  grandi  congratulazioni  dopo  la 
morte  degli  hebertisti  c dei  dantonisti , nc  ricevè  ben  d’avvantaggio 
ancora  dopo  il  decreto  che  acclamava  la  credenza  dell’Ente  supre- 
mo. La  contazione  delle  idee  e delle  parole  è presso  i Francesi  d’u- 
na  straordinaria  rapidità.  Presso  un  popolo  vivace  e comunicativo, 
l’ idea  che  prevale  sopra  alcuni  spiriti  . prevale  ben  presto  su  tutti  ; 
la  parola  che  corre  per  una  bocca,  corre  in  un  baleno  per  tutte.  Du- 
rarono a lungo  gl’  indirizzi  che  venivano  da  tutte  le  bande  per  com- 
plimentare la  Convenzione  su  i suoi  sublimi  decreti,  per  ringraziar- 
la d aver  ristabilita  la  virtù  , acclamato  l' Ente  supremo  , restituito 
all’ uomo  il  conforto  della  speranza.  La  sezione  Marat  presentatasi 
ai  cancelli  e voltasi  alla  Montagna  esclamò  : « Montagna  benefica  ! 
Sinai  proteggitore  ! abbiti  ancora  le  nostre  manifestazioni  di  rico- 
noscenza e di  congratulazione  per  tutti  i decreti  sublimi  che  lanci 
a ciascun  giorno  per  la  felicità  del  genere  umano  Dal  tuo  seno  bol- 
lente c partita  la  folgore  salutare  che  , schiacciando  l'ateismo  , tras- 
fonde in  tutti  i veri  repubblicani  l' idea  sì  consolante  di  vivere  liberi 
sotto  gli  occhi  dell"  Ente  supremo  e nell’espeltazione  dell’immorta- 
lità dell’anima.  Viva  la  Conventione  ! vita  la  repubblica  ! viva  la 
montagna!  » Tutte  le  predette  perorazioni  sollecitavano  di  nuovo 
la  Convenzione  a conservare  il  potere,  lina  di  queste  la  supplicava 
perfino  a mantenersi  sul  suo  seggio  finché  il  regno  della  virtù  fosse 
stabilito  su  basi  immortali  nella  repubblica. 

Da  quel  giorno  le  parole  di  virtù  , di  Ente  supremo  furono  su  tut- 
te le  labbra.  Sul  frontispizio  di  tutti  i templi  ove  stava  scritto  alla 
Magione  vennero  surrogate  le  parole  alt  Ente  supremo.  Le  spoglie 
mortali  di  Rousseau  vennero  trasportate  al  Panteon.  La  vedova  di 
lui,  presentata  alla  Convenzione  , fu  gratificala  d una  pensione. 

Per  tal  modo  il  comitato  di  salute  pubblica  , trionfante  di  tulle 
le  fazioni , impadronitosi  di  tutti  i poteri , postosi  a capo  di  una  na- 
zione enfatica  e vittoriosa  , acclamando  il  regno  della  virtù  c il  dog- 
ma dell’  Ente  supremo,  era  pervenuto  all'  apice  della  sua  possanza  e 
all’  ultimo  termine  de’ suoi  sistemi. 

- * - 


Tbiers.  Rirotuz  — voi.  Ili 
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CAPITOLO  VI. 


Stilo  dell' Europi  il  principio  dell'inno  1794  (inno  11).  — Àppirecchi  uniter- 
uli  di  guerra  ; politici  di  Piti  ; sistemi  guerrrsrhi  adottiti  dilli  lega  e dai  Fran- 
cesi.— Stato  degli  eserciti  terrestri  e marittimi  della  Francia  t attirili  ed  energia 
del  goeerno  per  tronr  mesti  ed  impiegarli  utilmente.  — Principio  della  sfagioli 
rampale  ; occupatane  de’  Pirenei  e dcll'Alpi. — Faiioni  campali  ne'  Paeti-Bas- 
■i  ; battaglie  su  la  Simbra  e la  Lys.  — Vittoria  di  Turcoiog.  — Fine  della 
guerra  della  Vandea.  — Principio  di  quella  de'Sciovani.  — Avsenimenli  nel- 
le colonie,  — Disastri  a San  Domingo.  — Perdita  della  Martinica.  — Battaglia 
natale. 


Il  verno  era  stato  impiegato  cosi  in  Europa  come  in  Francia  nel 
far  gli  apparecchi  di  una  nuova  stagione  campale.  L*  Inghilterra  t 
sempre  l’anima  della  lega,  stimolava  le  potenze  del  continente  affin- 
chè si  uortassero  su  le  rive  della  Senna  a distruggere  una  rivolu- 
zione ette  spaventava  la  stessa  Inghilterra  , ad  atterrare  una  rivale 
che  erale  odiosa.  L’ implacabile  figlio  di  Chatam  avea  fatto  in  que- 
st’ anno  immensi  sforzi  per  isrhiacciare  la  Francia.  Tuttavia  non  sen  • 
za  ostacoli  aveva  ottenuto  dal  parlamento  mezzi  proporzionati  ai  suoi 
vasti  divisamenti.  Lord  Slanhope,  nella  camera  alla,  Fox,  Sbendati 
nella  bassa,  si  mostravano  sempre  opposti  al  sistema  della  guerra. 
Ricusavano  tutti  i sagrifizi  domandati  dai  ministri  ; volevano  unica- 
mente accordare  quanto  era  indispensabile  all'armamento  delle  co- 
ste, e soprattutto  s' irritavano  all’  udire  qualificare  di  giusta  e neces- 
saria cotesta  guerra  , che  essi  sosteneano  iniqua,  rovinosa  e punita 
da  giuste  sconfitte.  Affermavano  falsi  i motivi  dedotti  dall'  aprimento 
della  Sc.helda,  dai  pericoli  dell'Olanda,  dalla  necessità  di  offendere 
la  costituzione  britannica;  non  essere  mai  stata  posta  in  rischio  l’O- 
landa per  l'apertura  della  Schelda,  giammai  minacciata  la  costituzio- 
ne britannica.  Lo  scopo  dc'ministri,  secondo  l'opposizione,  era  quello 
di  distruggere  un  popolo  che  avea  voluto  diventar  libero  e di  aumen- 
tare incessantemente  la  loro  influenza  ed  autorità  personale  sotto  pre- 
testo di  resistere  alle  macchinazioni  dei  giacobini  francesi.  Diceano 
che  tal  lotta  era  stata  sostenuta  con  mezzi'iniqui  ; essere  state  fo- 
mentate le  guerre  civili  e le  stragi  ; sostenevano  che  il  popolo  Iran- 
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cese  , prode  e generoso,  avea  sventati  i tentativi  de'  suoi  avversari 
con  un  coraggio  e con  una  serie  di  sforzi  privi  d’esempio.  Stanhope, 
Fox,  Sheridan  concludevano  che  una  simile  lotta  disonorava  e rovi- 
nava P Inghilterra.  S’ ingannavano  sotto  un  aspetto.  L’opposizione 
inglese  può  sovente  rimproverare  il  suo  ministero  di  far  guerre  in- 
giuste, non  mai  svantaggiose  Ammesso  che  la  guerra  fatta  alla  Fran- 
cia non  fosse  fondata  su  verun  motivo  di  giustizia,  essa  avea  de’ mo- 
tivi eccellenti  di  |>olitica,  come  siamo  or  per  vederlo,  e l’opposizio- 
ne , ingannata  dai  sentimenti  suoi  generosi,  dimenticava  i vantag- 
gi che  erano  per  derivarne  all’  Inghilterra. 

Piti  fingeva  di  essere  spaventato  dalle  minacce  di  sbarco  che  rim- 
bombavano dalla  tribuna  della  Convenzione  . pretendca  che  alcuni 
contadini  del  Kent  avessero  detto  : Ecco  i Francesi  che  tengono  a 
portarci  i diritti  dell'  uomo  ! Si  fondava  su  questi  propositi  ( pagati , 
voleva»  , da  lui  medesimo  ) per  pretendere  che  la  costituzione  era 
minacciata  ; avea  denunziate  le  società  costituzionali  dell'  Inghilter- 
ra , divenute  alquanto  più  operose  ad  esempio  dei  club  della  Francia, 
affermando  eh’  esse  intendevano  a stabilire  una  convenzione  sotto 
pretesto  duina  riforma  parlamentaria.  Chiese  in  conseguenza  la  so- 
spensione dell'  habens  corpus  , il  sequestro  delle  carte  di  quelle  so- 
cietà, 1 istituzione  di  processi  sopra  alcuni  de'  loro  membri.  Doman- 
dò in  oltre  la  facoltà  di  arruolare  de’  volontari  e di  mantenerli  me- 
diante certe  benevolences,  o collette  ; d’aumentare  1’  esercito  terre- 
stre e marittimo  ; di  stipendiare  un  corpo  di  quarantamila  stranieri  , 
francesi  migrati  od  altri.  Viva  fu  la  resistenza  dell’  opposizione  ; ella 
sostenne  non  esservi  alcun  motivo  che  autorizzasse  la  sospensione 
della  più  preziosa  fra  le  inglesi  franchile;  chele  società  accusate 
deliberavano  in  pubblico  -,  che  i loro  voli  espressi  ad  alta  voce  non 
potevano  aversi  per  cospirazioni  ; che  erano  roti  di  tutta  l’ Inghilter- 
ra, poiché  si  limitavano  alla  riforma  parlamentaria  ; che  l’aumento 
sterminato  dell'  eserrito  terrestre  era  un  pericolo  pel  popolo  inglese; 
che  se  i volontari  potevano  essere  arruolati  per  via  di  collette,  sareb- 
be stato  lecito  d' allora  in  poi  al  ministro  il  levare  eserciti  senza  l’au- 
torizzazione del  parlamento;  che  lo  stipendiare  un  sì  enorme  nume 
ro  di  stranieri,  oltre  all'  essere  rovinoso,  non  aveva  altro  scopo  fuor 
quello  di  pagare  i Francesi  che  tradivano  la  loro  patria.  Ad  onta  di 
tutte  queste  rimostranze  dell’opposizione  . che  non  era  mai  stata  nè 
più  eloquente  , nè  men  numerosa  , perchè  essa  non  coniava  più  di 
trenta  o quaranta  voci,  Pitt  ottenne  tutto  quel  che  voleva  e fece  a- 
dottare  quanti  partiti  avea  presentati. 

Appena  le  sue  inchieste  furono  accordate,  egli  fece  raddoppiar  le 
milizie  ; portò  l' esercito  di  terra  al  numero  di  sessantamila  uomini  t 
l' armata  navale  ad  ottantamila;  istituì  nuovi  corpi  di  migrati  e fece 
mettere  sotto  processo  diversi  membri  delle  società  costituzionali.  Il 
corpo  de’  giurati  inglesi,  malleveria  più  solida  del  parlamento,  man- 


— 164  — 


dò  assolti  gli  accusati  ; ma  poco  importava  a Pitt,  che  intanto  avea 
nelle  mani  tutti  i mezzi  di  reprimere  la  menoma  sommossa  politica 
e di  dispiegare  una  possanza  colossale  in  Europa. 

Era  questo  il  momento  di  profittare  di  tal  guerra  universale  per 
opprimere  la  Francia,  per  rovinare  in  perpetuo  la  sua  marineria  e 
per  toglierle  le  sue  colonie  , risultamelo  ben  più  sicuro  e più  desi- 
derabile, agli  occhi  di  Pitt , che  non  la  repressione  di  alcune  dottri- 
ne politiche  e religiose.  Riuscito  nell’ anno  scorso  ad  armare  contra 
la  Francia  le  due  potenze  marittime  che  avrebbero  sempre  dovuto 
rimanerle  alleate,  la  Spagna  e l' Olanda,  or  s' adoprava  a mantener- 
le nel  loro  errore  politico  ed  a ritrarne  il  maggior  costrutto  possibi- 
le contra  la  francese  marineria.  L' Inghilterra  era  in  istato  di  far  u- 
scire  de’  suoi  porti  per  lo  meno  cento  vascelli  di  linea  , la  Spagna 
quaranta,  l’Olanda  venti  , senza  calcolare  in  oltre  una  moltitudine 
di  fregate.  Come  potea  la  Francia  resistere  a tali  forze  co’  cinquan- 
ta o sessanta  vascelli  che  le  rimanevano  do|*o  l’ incendio  dell’  arsena- 
le di  Tolone  ? Quindi  è che,  sebbene  l’ Inghilterra  non  avesse  ancor 
data  una  sola  battaglia  navale . la  bandiera  inglese  dominava  sul  Me- 
diterraneo, su  l’ Oceano  atlantico  e il  mare  delle  Indie.  Nel  Mediter- 
raneo le  squadre  inglesi  minacciavano  le  potenze  italiane  che  volevano 
rimanere  neutrali,  bloccavano  la  Corsica  per  torglierla  alla  Fran- 
cia, guatavano  l’ opportunità  di  sbarcar  soldatesche  e munizioni  nel- 
la Vandea. 

In  America  accerchiavano  le  Antiile  e intendevano  a profitta- 
re delle  spaventose  discordie  che  regnavano  fra  i Bianchi , i Mu- 
latti ed  i Neri  a fine  d’ impadronirsene.  Nel  mar  dell'  Indie  perfe- 
zionavano lo  stabilimento  della  potenza  britannica  e la  rovina  di  l’on- 
dichéry.  Con  una  stagione  campale  ancora,  qualunque  fosse  stata  la 
sorte  delle  armi  francesi  sul  continente,  il  commercio  della  Francia 
fera  distrutto.  Laonde  nulla  eravi  di  più  politico  della  guerra  che  Pitt 
faceva  alla  Francia,  e l'opposizione  avea  torto  nel  censurarla  sotto  l’a- 
spetto dell’  utilità.  Essa  avrebbe  avuto  ragione  in  un  unico  caso  , e 
questo  caso  non  si  è per  anche  avverato;  se  il  debito  inglese,  conti- 
nuamente accresciuto  e divenuto  enorme  oggidì , supera  realmente 
la  ricchezza  del  paese  e trae  un  giorno  il  credito  pubblico  a naufraga- 
re , l’ Inghilterra  avrà  speso  oltre  alla  sua  possibilità  , ed  avrà  a- 
vuto  torto  nel  lottare  per  la  conquista  d' un  impero  che  le  sarà  co- 
stato l' estenuamene  assoluto  delie  sue  forze.  Ma  questo  è un  mi- 
stero dell*  avvenire.  * 

La  politica  di  Pitt  abbisognava  di  tutto  ciò  che  potesse  aumenta- 
re i suoi  mezzi  ed  aggravare  i mali  della  Francia.  Gli  Americani , 
sotto  il  governo  di  Washington,  trascorreano  liberamente  i mari  ed 
incominciavano  a praticare  quel  vasto  commercio  di  trasporto  che  gli 
ha  arricchiti  durante  le  lunghe  guerre  del  continente.  Le  squadre 
inglesi  fermavano  i legni  americani  e ne  levavano  per  proprio  ser- 
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vigio  i marinai.  Più  di  cinquecento  vascelli  erano  già  soggiaciuti  a 
questa  violenza , che  era  stata  l' oggetto  di  vivaci  c fin  allora  inutili 
rimostranze  per  parte  del  governo  americano.  Nè  cjui  slava  il  tutto: 
col  favore  della  neutralità,  gli  Americani,  i Danesi,  gli  Svedesi  fre- 
quentavano i nostri  |>orti,  vi  portavano  soccorsi  in  derrate  che  la  ca- 
restia rendeva  estremamente  preziosi,  oltre  a molli  oggetti  necessari 
alla  nostra  marineria  , ritraendone  in  contraccambio  i vini  e l’ altre 
produzioni  che  il  suolo  francese  fornisce  ai  Due  Mondi.  Grazie  a ta- 
le mediazione  dei  neutrali , il  commercio  non  rimaneva  totalmente 
interrotto  e si  era  provveduto  ai  bisogni  più  indispensabili  del  con- 
sumo. L’ Inghilterra  , Vonsiderando  la  Francia  siccome  una  piazza 
assediata  che  fosse  mestieri  ridurre  alla  fame  ed  alla  disperazione  , 
non  si  credeva  più  obbligata  a rispettare  i diritti  dei  neutrali,  diritti 
pregiudizievoli  alle  massime  da  essa  adottate,  ed  avea  testé  addiriz- 
zato alle  corti  del  Nord  diverse  note  ragionate  colla  più  veemente 
energia  onde  far  entrare  le  predette  corti  ne'  suoi  principii. 

Intanto»  hè  l' Inghilterra  adoperava  questi  mezzi  di  tutte  le  specie, 
avea  sempre  quarantamila  uomini  ne’ Paesi- Bassi  sotto  gli  ordini  del 
duca  d’  i ork  ; lord  Moira  , che  non  avea  potuto  arrivare  in  tempo 
alla  volta  di  Granville,  gettava  l’  àncora  a Jersey  con  la  sua  squa- 
dra e diecimila  uomini  da  sbarco;  per  ultimo  la  tesoreria  inglese  te- 
nea  capitoli  a disposizione  di  tutte  le  potenze  belligeranti. 

Sul  continente  non  era  altrettanto  grande  la  sollecitudine  delle 
potenze.  Non  avendo  nella  guerra  un  interesse  comune  con  la  Gran 
Bretagna  , e battendosi  unicamente  per  la  difesa  di  certi  principii , 
non  ci  |>oneano  nè  il  medesimo  ardore  nè  la  medesima  attività.  L'In- 
ghilterra s’ ingegnava  di  rianimarle  tutte,  l’enea-  sempre  sotto  il 
proprio  giogo  1’  Olanda  col  mezzo  del  principe  d'  Grange  , e la  co- 
strigneva  a somministrare  il  suo  contingente  all'  esercito  collegato 
del  Nord.  Per  tal  guisa  quella  sfortunata  nazione  aveva  i suoi  va- 
scelli e i suoi  reggimenti  obbligati  al  servigio  della  sua  più  formida- 
bile nemica  e contra  la  sua  più  sicura  alleata.  La  Prussia,  a malgra- 
do del  misticismo  del  suo  re,  era  assai  disingannata  dalle  illusioni  di 
cui  veniva  nudrita  da  oltre  due  anni.  I,a  ritirata  dalla  Sciampagna 
nel  1792  e l’altra  dai  monti  Vosgcs  nel  1793  non  aveano  nulla  d'in- 
coraggiante per  essa.  Federico  Guglielmo,  il  quale  vedeva  esaurirsi 
il  suo  erario  ed  estenuarsi  il  suo  esercito  per  una  guerra  che  non 
prometteva  verun  risultamento  favorevole  al  suo  reame  , e che _ tilt- 
tal  più  poteva  esser  utile  alla  casa  d’Austria,  avrebbe  voluto  ritirar- 
. sene.  Oltreché,  un  oggetto  assai  più  interessante  per  lui  lo  chiama- 
va nel  Nord  ; la  Polonia  cioè  che  si  agitava  e i cui  membri  spar- 
si intendevano  a raunarsi.  L'Inghilterra,  sorpresolo  in  mezzo  alle  sue 
perplessità , lo  indusse  . coll’  adescamento  onnipossente  dell’  oro  , a 
continuare  la  guerra.  Conchiuse  all’Aia,  in  noine  proprio  c dell’O- 
landa, un  trattato  con  cui  la  Prussia  si  obbligava  fornire  sessanta- 


duemila  quattrorento  uomini  alla  lega.  Le  conquiste  future  di  que- 
st’esercito,  che  doveva  essere  comandato  da  un  Prussiano,  sarebbe- 
ro appartenute  in  comune  alle  due  potenze  marittime,  l’ Inghilter- 
ra e I'  Olanda.  In  compenso  , quelle  due  potenze  promcltcano  cin- 
quantamila steriini  al  mese  pel  mantenimento  de' suoi  eserciti  alla 
Prussia  c di  pagarle  ancora  il  pane  e i foraggi  ; oltre  a questa  som- 
ma accordavano  trecentomila  sieriini  per  le  prime  spese  di  entrare 
in  campo  ed  altri  centomila  pel  ritorno  negli  stali  prussiani.  A tal 
patto  la  Prussia  continuò  la  guerra  che  contro  ai  dettami  di  una  sa- 
na politica  avea  cominciato. 

La  casa  d'Austria  non  avea  più  nulla  da  impedire  in  Francia, da 
che  la  regina,  moglie  di  Luigi  XVI,  avea  terminala  la  sua  vita  sul 
palco.  Meno  di  qualunque  altro  paese  l'Austria  polca  temere  la  con- 
tagine rivoluzionaria,  poiché  trent  anni  di  discussioni  politiche  non 
hanno  ancora  posto  colà  in  fermento  gli  spiriti.  Si  farea  pertanto 
la  guerra  unicamente  per  un  sentimento  d ira,  perchè  ne  aveva  as- 
sunto l’ impegno  c perché  desiderava  acquistare  alcune  piazze  nei 
Paesi-Bassi  ; fors’  anche  perchè  sperava  ottenere  una  parte  delle  pro- 
vince francesi.  Certo  ella  ci  melica  più  ardore  delia  Prussia,  ma  non 
molto  più  di  reale  attività,  perchè  si  limitò  ad  integrare  c riordi- 
nare i suoi  reggimenti  senza  aumentarne  il  numero,  lina  gran  parte 
de’ suoi  eserciti  era  in  Polonia,  chè  avea,  siccome  la  Prussia,  pos- 
senti motivi  di  guardarsi  addietro  c di  pensare  alla  Vistola  altret- 
tanto quanto  al  Reno.  I paesi  della  Gallizia  non  le  stavano  meno  a 
cuore  del  Belgio  e dell’ Alsazia. 

La  Svezia  o la  Danimarca  osservavano  una  saggia  neutralità  c ri- 
spendevano  ai  soGsmi  dell'Inghilterra:  che  il  diritto  pubblico  era 
immutabile,  che  non  sussisteva  alcuna  ragione  per  infrangerlo  ri- 
spetto alla  Francia  nè  di  estendere  a lutto  un  paese  le  leggi  del  bloc- 
co, soltanto  applicabili  ad  una  piazza  assediala  ; che  i bastimenti  da- 
nesi e svedesi  venivano  ben  accolti  in  Francia,  nè  vi  trovavano, 
comesi  andava  dicendo,  dei  barbari,  ma  un  governo  sollecito  di  pre- 
starsi alle  inchieste  dei  negozianti  stranieri  e dì  usar  loro  tutti  i ri- 
guardi dovuti  da  essa  alle  nazioni  con  cui  era  in  pace;  che  non  vi 
era  pertanto  un  motivo  d interrompere  relazioni  vantaggiose.  Per 
conseguenza  , ancorché  Caterina  , dispostissima  a favorire  i disegni 
degl’  Inglesi,  sembrasse  chiarirsi  conira  i diritti  delle  nazioni  neu- 
trali, la  Svezia  c la  Danimarca,  persistendo  nelle  loro  risoluzioni  , 
serbarono  una  prudente  c ferma  neutralità  , e stipularono  anzi  un 
trattato,  la  cui  mercè,  i due  paesi  s impegnavano  a mantenere  i di-  . 
ritti  dei  neutrali  ed  a far  rispettare  la  clausola  dell’altro  trattalo  del 
1780  che  chiudeva  il  Baltico  ai  vascelli  armali  di  potenze  prive  di 
porli  in  quell’arque  La  Francia  polea  dunque  sperare  di  ricevere 
tuttavia  dal  Settentrione  grani  c legnami  c canapa  pei  Insogni  della 
sua  marineria. 
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La  Russia  , ostentando  sempre  il  massimo  sdegno  contra  In  rivo- 
luzione francese  c dando  grandi  speranze  ai  migrali , pensava  unica- 
mente alla  Polonia  e se  abbondava  tanto  d indulgenza  verso  la  politi- 
ca degl  Inglesi , lo  lìnea  per  ottenerne  il  contraccambio  rispetto  al- 
la propria.  Ciò  spiega  il  silenzio  dell’  Inghilterra  sopra  un  avvenimen- 
to si  grande  come  la  sparizione  d’  un  reame  dalla  scena  politica.  In 
quel  momento  , allorché  1'  Inghilterra  raccoglieva  tanta  parte  di 
vantaggi  nel  mezzogiorno  dell’  Europa  e su  tuli’  i mari  , non  le  tor» 
nava  gran  fallo  , in  ordine  a quistioni  politiche  , parlare  il  linguag- 
gio della  moderazione  con  le  altre  potenze. 

I principi  alemanni  seguivano  gl'  impulsi  della  casa  d'Austria.  La 
Svizzera  proietta  dalie  sue  montagne  , e dispensata  in  forza  delle 
sue  istituzioni  dal  bandir  crociate  per  la  causa  delle  monarchie,  met- 
teva in  pratica  sul  continente  ciò  che  gli  Americani,  gli  Svedesi  ed  i 
Danesi  facevano  sul  mare  ; prestava  al  commercio  francese  gli  stessi 
servigi  e ne  ricevea  la  medesima  ricompensa.  Forniva  alla  Francia 
cavalli  di  cui  abbisognavano  i suoi  eserciti  e bestiami  dei  quali  essa 
difettava  da  che  la  guerra  avea  devastalo  i Vosgcs  e la  Vandea  ; a- 
sportando  le  produzioni  delle  sue  manifatture  diveniva  per  essa  la 
sorgente  d’ un  commercio  il  più  vantaggioso.  Il  Piemonte  continuava 
la  guerra  , senza  dubbio  con  rincrescimento,  ma  non  potea  risolversi 
a deporre  le  armi  dopo  aver  perduto  in  questo  sanguinoso  e mal  cal- 
colato giuoco  Nizza  e la  Savoia.  Le  poterne  italiane  avevan  voglia 
d’ esser  neutrali , ma  si  vedevano  assai  tribuUte  in  questo  loro  di- 
visamento.  La  repubblica  di  Genova  avea  veduto  gl'  Inglesi  com- 
mettere nel  suo  porto  un  atto  indegno  , un  vero  attentalo  conira  il 
diritto  delle  genti.  Si  erano  impadroniti  d'  una  fregata  francese  che 
stava  all'àncora  , protetta  dallo  scudo  della  neutralità  generale  c ne 
aveano  trucidate  le  ciurme.  La  Toscana  era  stata  costretta  a licen- 
ziare il  residente  francese.  Napoli , che  avea  riconosciuta  la  repub- 
blica allorché  le  squadre  della  Francia  minacciavano  le  sue  rive  , si 
permettea  le  dimostrazioni  più  ostili  verso  di  essa,  allorché  la  bandie- 
ra inglese  si  era  dispiegala  nel  Mediterraneo  . c promcttea  diecimi- 
la ausiliarii  al  Piemonte.  Entro  le  mura  di  Roma  si  trucidava  l'a- 
gente francese  Basseville.  Venezia  , per  ultimo  , benché  le  andasse 
poco  ai  versi  il  linguaggio  democratico  della  Francia  , non  volea 
punto  impegnarsi  in  una  guerra  e , grarie  alla  sua  posizione  lonta- 
na , sperava  di  conservare  la  neutralità.  La  Corsica  era  in  procin- 
to di  sfuggirle  da  che  Paoli  si  dichiarò  per  l’ Inghilterra,  onde  non 
le  rimanevano  più  in  quell'isola  che  Bastia  c Calvi. 

La  Spagna  , che  la  Francia  rivoluzionaria  considerava  come  la 
men  colpevole  de'  suoi  nemici , continuando  una  guerra  non  consi- 
gliata dalla  politica  , nersistea  nel  commettere  gli  stessi  abbagli  in 
cui  caduta  era  l'Olanda.  Gli  obblighi  cui  s’ erano  impegnati  i troni, 
le  vittorie  di  ilicardos  e l'influenza  inglese  la  determinarono  a spe- 
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pimentare  una  nnova  stagione  campale  , ancorché , oltre  all'  es- 
sere estenuata  adatto  , difettasse  di  soldati , e soprattutto  di  danaro. 
Il  celebre  Alctidia  fece  cadere  in  disgrazia  della  corte  il  conte  di  A- 
randa  |>er  avere  suggerita  la  pace. 

La  politica  pertanto  avea  sofferti  pochi  cangiamenti  dall’anno 
precedente  in  qua.  Interessi,  errori,  sviste  e delitti , tutto  nel  1794 
era  lo  stesso  come  nel  17'.t3.  La  sola  Inghilterra  aveva  aumentato 
le  sue  forze  la  lega  tcnea  sempre  ne’  I’aesi-Bassi  centocinquanta- 
mila uomini,  Austriaci  , Alemanni , Olandesi  ed  Inglesi.  Venticinque 
o trentamila  Austriaci  si  trovavano  a Lussemburgo  . sessantacinque- 
mila  Prussiani  e Sassoni  nei  dintorni  di  Magonza  Cinquantamila  Au- 
striaci insieme  con  alcuni  migrati  occupavano  le  rive  del  Reno  da 
Manheim  a Basilea.  L'  esercito  piemontese  andava  sempre  composto 
di  quarantamila  uomini  oltre  a sette  od  ottomila  Austriaci  ausiliari. 
La  Spagna  aveva  fatte  alcune  reclute  per  reintegrare  i suoi  batta- 
glioni e chiesti  dei  soccorsi  pecuniarii  al  clero  ; ma  il  suo  esercito, 
non  più  considerabile  dell’  anno  precedente  , si  limitava  tuttavia  ad 
una  sessantina  di  migliaia  d’  uomini  ripartiti  fra  i Pirenei  occiden- 
tali ed  orientali. 

Il  Nord  era  il  punto  ove  la  lega  si  preiìggea  di  portare  i colpi  più 
decisivi , appoggiandosi  su  Condé  , Valencennies  c Le  Quesnoy.  II 
celebre  Mark  avea  divisato  a Londra  un  sistema  di  guerra  , da  cui 
si  riprometteva  grandi  risultamene.  Questa  volta  il  tattico  aleman- 
no , mostrandosi  un  poco  più  ardito , avea  fatto  entrare  nei  suoi 
disegni  una  corsa  sopra  Parigi.  Sfortunatamente  per  lui  aveva  aspet- 
tato troppo  tardi  per  dispiegare  ardimento  , perché  i Francesi  non 
poteano  più  essere  sorpresi  e le  loro  forze  erano  immense.  11  dise- 
gno di  Mark  ronsistea  nell' impadronirsi  ancora  di  una  fortezza,  quel- 
la di  Landreries  , concentrando  un  nerbo  di  forze  in  questo  punto, 
nel  condurre  i Prussiani  dai  Vosges  su  la  Sambra  . nel  procedere 
innanzi  lasciando  due  corpi  su  i fianchi , l' uno  in  Fiandra  , l' altro 
alla  Sambra  stessa.  Nello  stesso  tempo  lord  Moira  avrebbe  sbarcato 
un  corpo  d’ esercito  nella  Vandea  e resi  più  gravi  i pericoli  con 
una  doppia  mossa  sopra  Parigi. 

Prendere  Landrecies  per  chi  era  in  possesso  di  Valenciennes  , di 
Condé  , di  Le  Quesnoy  era  una  sollecitudine  puerile  ; saviissimo  il 
pensiero  di  proteggere  le  comunicazioni  verso  la  Sambra  ; ma  affat- 
to inutile  quello  di  destinare  un  corpo  a guardare  la  Fiandra  quan- 
do si  trattava  di  formare  una  potente  massa  d’invasione;  il  con- 
durre i Prussiani  su  la  Sambra  era  un'impresa  assai  dubbiosa  co- 
me lo  vedremo  : (ter  ultimo  la  diversione  nella  Vandea  era  da  un 
anno  in  qua  divenuta  impossibile , perchè  la  grande  Vandea  aveva 
cessato  di  esistere.  Il  confronto  Ira  il  disegno  e le  cose  avvenuteci 
farà  convinti  della  vanità  di  nn  simile  divisamente  imaginato  a Lon- 
dra. Chiunque  brami  leggere  la  migliore  discussione  politica  e milita- 


re  istituita  su  tale  argomento  non  ha  t he  a ren  are  la  memoria  scritta 
su  questa  stagione  rampale  dal  generale  Jotnini  ed  aggiunta  alla  sua 
grande  Storili  delle  guerre  della  Hit  oìuiione 

La  lega  , come  lo  abitiamo  detto,  non  area  in  se  stessa  dispiegati 
di  grandi  mezzi.  Le  potenze  veramente  attive  dell'  Europa  si  ridu- 
revano  a tre  , l' Inghilterra  , la  Russia  e la  Francia.  La  ragione 
ne  è semplice  j l’ Inghilterra  voleva  invadere  i mari  , la  Russia  as- 
sicurarsi l'acquisto  della  Polonia  , la  Francia  salvare  la  sua  esisten- 
za e la  sua  libei  tà.  Non  v’  erano  altri  interessi  grandemente  onero- 
si fuori  di  questi  tre  , il  solo  prò  aris  et  focis  era  quello  della  Fran- 
cia che  dispiegò  per  questo  interesse  i più  grandi  sforzi  di  cui  la 
storia  abbia  fatto  menzione  giammai. 

La  requisizione  permanente  decretata  nell-  agosto  del  precedente 
anno  avea  già  frullati  rinforzi  agli  eserciti  e • contribuito  ai  buoni 
successi  che  terminarono  il  corso  delle  fazioni  militari  dell'anno 
stesso  ; ma  quella  grande  provisionc  era  fatta  per  produrre  i suoi 
più  possenti  cifetti  sol  nella  stagione  successiva.  Grazie  a questo  mo- 
to straordinario  un  milione  e dugentomila  uomini  avevano  abban- 
donate le  loro  case  e proteggevano  le  frontiere  , o colmavano  i de- 
positi dell’  interno.  Si  era  principiato  a disporre  in  brigale  le  mio-  , 
ve  soldatesche  , riunendo  un  battaglione  di  linea  con  due  battaglio- 
ni della  nuota  recluta  , col  qual  temperamento  si  ottenevano  otti- 
mi reggimenti.  Seguendo  questo  sistema  si  erano  già  messi  insieme 
srltcccnlomila  uomini  d'  ordinata  soldatesca  , che  vennero  tosto  spe- 
dili su  le  frontiere  e nelle  piazze.  Ve  n’avcano  , comprese  le  guar- 
nigioni , dugenlocinquanlamila  al  Nord  , quaranta  nell'  Ardenne  , 
dugento  sul  Reno  e la  Mosella  , cento  all' Alpi , centoventi  ai  Pi- 
renei e ottanta  da  Gherburgo  fino  alla  Reo  ella.  I mezzi  per  arredar- 
li non  erano  stali  nè  meno  pronti  nè  meno  straordinari  di  quelli  che 
si  praticarono  per  riunirli.  Le  manifatture  d’armi  stabilite  a Pari- 
gi e nelle  province  ebbero  ben  tosto  raggiunto  il  grado  d'  attività 
<hc  volea  darsi  loro  e prodotto  una  quantità  sorprendente  di  canno- 
ni , di  moschetti  e di  scialile.  Il  comitato  di  salute  pubblica  , profit- 
tando abilmente  del  carattere  francese  , avea  saputo  mettere  alla 
moda  la  fabbrica  del  salnitro.  Già  nel  precedente  anno  era  stata  da 
lui  ordinata  la  visita  delle  cantine  per  estraine  la  terra  saluitrata. 
Ren  tosto  fece  meglio  ; compilò  un’  istruzione  clic  era  un  modello 
di  semplicità  e di  chiarezza  per  ammaestrare  tulli  i cittadini  nel- 
l’arte di  far  da  sè  la  lisciva  alle  terre  estratte.  Pagò  in  oltre  alcuni 
operai  de'  laboratori  chimici  per  insegnar  loro  la  manipolazione. 
Non  andò  guari  che  questo  lavoro  divenne  una  passione  generale; 
si  trasmettevano  da  una  mano  all'altra  le  istituzioni  ricevute , nè 
vi  fu  casa  che  non  fornisse  qualche  libbra  di  un  tal  sale  prezioso.  I 
cittadini  dei  quartieri  di  Parigi  si  univano  per  portare  pomposamen- 
te alla  Convenzione  ed  ai  Giacobini  il  salnitro  che  aveano  fabbrica- 
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lo.  S' immaginò  una  festa  colla  quale  ciascuno  veniva  a depositare 
le  sue  offerte  su  1’  altare  della  patria.  Ai  pani  di  questo  sale  si  da- 
vano forme  emblematiche  ; veniva  denominato  sale  vendicatore  ; sa- 
le liberatore.  11  popolo  se  ne  divertiva  , ma  intanto  somministrava 
quantità  considerabile  della  produzione  che  si  desiderava  c il  gover- 
no area  raggiunto  il  suo  scopo.  A tutto  ciò  si  frammettea  , co- 
me era  ben  naturale  , alcun  poco  di  disordine.  Scavate  le  canti- 
ne , la  terra  già  assoggettata  al  suo  ranno  giacea  su  le  strade 
imbarazzandole  e digradandole.  Un  decreto  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica  pose  un  termine  a tale  abuso  , onde  le  terre  rimaste 
dopo  la  lisciva  vennero  riposte  nelle  cantine.  Accadde  che  le  mate- 
rie saline  mancarono  ; il  comitato  ordinò  che  tutte  le  erbe  non  uti- 
li al  nudrimento  degli  animali  o agli  usi  domestici  e campestri  ve- 
nissero immantinente  bruciate  per  servire  alla  preparazione  del 
salnitro  o per  essere  convertile  in  materie  satine. 

li  governo  trovò  in  oltre  espedienti  per  procurarsi  un  oggetto  dì 
un  genere  non  men  vantaggioso.  Egli  era  più  facile  il  reclutare  no- 
mini e il  fabbricare  armi-che  il  trovare  cavalli  ; la  cavalleria  e l’ar- 
tiglieria ne  mancavano.  La  guerra  gli  avea  resi  rari  ; il  bisogno  et 
l’ incarimenlo  generale  di  tulle  le  cose  ne  aumentavano  il  prezzo  dì 
assai.  Convenne  ricorrere  al  grande  mezzo  delle  requisizioni  , vale 
a dire  prendere  colla  forza  le  cose  che  un  indispensabile  bisogno 
esigea. 

Éu  levato  in  ciascun  cantone  un  cavallo  sopra  ogni  venlicin- 

Sjue , pagandolo  novecento  franchi.  Pure  , comunque  possente  sia  la 
orsa  , la  buona  volontà  è ancor  più  efficace,  li  comitato  immaginò 
P espediente  di  farsi  offrire  un  cavaliere  tutto  attrezzato  dai  giaco- 
bini. 1/  esempio  fu  seguito  per  ogni  dove.  Comuni , club  . sezioni , 
s’ affrettarono  ad  offrire  alla  repubblica  ciò  che  chiamavasi  cavalie- 
ri giacobini  armati  ed  arredati  di  tutto  punto. 

Si  aveano  dei  soldati , bisognavano  degli  uficiali.  Qui  ancora  il 
comitato  diede  prove  della  sua  ordinaria  solerzia.  « La  rivoluzio- 
ne » dicea  Barrére  « debbe  affrettarsi  per  provedere  a tuli'  i pro- 
pri bisogni.  La  rivoluzione  è allo  spirito  umano  ciò  ebe  è il  sole 
dell'  Africa  alla  vegetazione.  » Venne  istituita  di  nuovo  la  scuola  di 
Marte  i giovani  scelti  da  tutte  le  province  andarono  a piedi  e mili- 
tarmente a Parigi.  Accampati  sotto  le  tende  in  mezzo  alla  pianura 
di  Sablons  . dovevano  essere  rapidamente  istrutti  in  tutte  le  parti 
dell’  arte  della  guerra  e venire  indi  ripartiti  negli  eserciti. 

Sforzi  non  meno  grandi  erano  stati  latti  per  ricomporre  la  nostra 
marineria.  Essa  ascendeva  nel  1789  a cinquanta  vascelli  ed  altret- 
tante fregate.  I disordini  rivoluzionari  e il  disastro  di  Tolone  1’  a- 
veano  ridotta  ad  una  cinquantina  di  bastimenti , de’ quali  trenta  al 
piò  poleano  mettersi  in  mare.  Ciò  che  mancava  soprattutto  erano 
gli  uomini  così  per  le  ciurme  come  per  i’ufuialilà  11  servigio  del- 
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la  marineria  chiedeva  uomini  sperimentati;  e tutti  quelli  che  poteva- 
no dirsi  tali  erano  incompatibili  v olla  rivoluzione.  La  riforma  esegui- 
ta negli  stati  maggiori  dell'  esercito  di  terra  era  stata  hen  più  ine- 
vitabile ancora  in  quelli  dell’  armala  navale  e dovè  produrvi  un  ben 
maggiore  disordiuamento.  ( due  ministri  Munge  e il'  Alharade,  sog- 
giaciuti a queste  difficoltà  , erano  stati  rimandati.  Anche  in  ordine 
a ciò  il  comitato  risolse  di  adoperare  mezzi  straordinari.  Giovanni 
Bon-Saint-André  c l’rieur  della  Marna  vennero  inviati  a Brest  e 
muniti  dei  solili  poteri  dei  commissari  della  Convenzione  La  squa- 
dra di  Brest  . dopo  avere  penosamente  incrociato  per  quattro  mesi 
lungo  le  coste  occidentali  onde  impedire  le  comunicazioni  tra  i Van- 
deani e gl  Inglesi  , erasi  ammutinala  in  conseguenza  de'  lunghi  suoi 
patimenti  Appena  fu  rientrala  , I'  ammiraglio  Morard  de  Gales  ven- 
ne arrestalo  per  decreto  dei  rappresentanti  e reso  mallevadore  dei 
disordini  della  squadra.  Le  durine  furono  all'atto  scomposte  e ri- 
composte alla  maniera  pronta  c violenta  dei  giacobini.  Bei  conta- 
dini che  non  aveano  mai  navigato  vennero  messi  a bordo  dei  vascel- 
li della  repubblica  per  tener  fronte  colle  loro  fazioni  marittime  a 
quelle  de’ vecchi  marinari  inglesi  ; semplici  uficiali  furono  innalzati 
ai  più  alti  gradi  e il  capitano  di  vascello  Villarct-Joyeuse  promosso 
al  comando  della  squadra.  In  un  mese  di  tempo  una  flotta  di  trenta 
vascelli  si  trovò  presta  a salpare;  uscì  (iena  d’entusiasmo  e Ira  le 
acclamazioni  del  popolo  di  Brest  ; questa  volta  , a dir  vero  , non  fu 
per  andare  ad  affrontare  le  formidabili  squadre  dell’  Inghilterra  , 
dell’  Olanda  e della  Spagna  . ma  per  proteggere  un  convoglio  di  du- 
genlo  vele  che  portava  dall’America  una  quantità  considerabile  di 
grano  e per  battersi  ad  ultimo  sangue  , ove  la  salvezza  del  carico 
lo  avesse  voluto,  tu  questo  medesimo  tempo  Tolone  era  il  teatro  di 
non  meno  rapide  creazioni.  Si  riparavano  i vascelli  sfuggili  all'in- 
cendio , se  ne  fabbricavano  dei  nuovi.  Le  spese  erano  tolte  su  le 
proprietà  d>-i  Tolonesi  clic  aveano  prestala  mano  a consegnare  quel 
porlo  al  nemico.  In  mancanza  di  grandi  bastimenti  che  stavano  ripa- 
randosi , una  moltitudine  di  legni  corsari  copriva  il  mare  c faceva 
considerabili  prese.  Una  nazione  ardila  e coraggiosa  cui  manchino 
i mezzi  di  guerreggiare  in  massa  , può  sempre  ricorrere  alla  picco- 
la guerra  e dispiegarvi  intelligenza  c valore  ; fa  una  guerra  terre- 
stre di  partigiani  , iiua  guerra  marittima  di  corsari.  Secondo  il  rap- 
porto di  lord  Slanhope  tra  il  1793  e il  1794  avevamo  preso  agl'  In- 
glesi quattroccntodieci  bastimenti , mentre  gl  Inglesi  ce  ne  aveano 
predati  solamente  treccntosedici.  11  governo  pertanto  non  abbando- 
nava 1*  idea  di  reintegrare  le  nostre  forze  anche  sul  mare. 

Si  prodigiose  fatiche  doveano  partorire  il  loro  trullo  , e noi  era- 
vamo per  raccogliere  nel  179  » il  compenso  degli  sforzi  del  1793. 

La  stagione  guerresca  si  aperse  primieramente  su  i J'irenei  e le 
Alpi.  Poto  operosa  ai  l’irenei  occidentali , doveva  esserlo  di  più  su 
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gli  orientali  ove  gli  Spagnuoli  arcano  conquistata  la  linea  del  Tech, 

cd  occupavano  tuttavia  il  famoso  campo  di  Bonlou.  Ricardos  era 
morto  , e a quell’ abile  generale  fu  sostituito  uno  de' suoi  luogote- 
nenti , il  conte  de  La  Union  , eccellente  soldato  , ma  mediocre  co- 
mandante. Non  avendo  per  anche  ricevuti  i nuovi  rinforzi  che  stava 
aspettando  , La  Union  pensava  tuli’ al  più  a conservare  il  campo  di 
Boulou.  1 Francesi  venivano  comandali  dal  prode  Dngommier  , il 
vincitor  di  Tolone.  Una  parte  del  materiale  e dei  soldati  di  cui  si 
giovò  a prendere  quella  piazza  era  stala  trasportata  dinanzi  a Per- 
nignano  , mentre  le  nuove  recintesi  addestravano  sul  rctroguardo. 
Dugommier  polca,  mettendo  trentacinqucinila  uomini  in  linea,  pro- 
fittare del  cattivo  stato  in  cui  di  presente  si  trovavano  gli  Spagnuo- 
li.  Dagobert,  sempre  focoso  a malgrado  de’ suoi  anni,  proponeva  un 
invasione  dalla  parte  della  Cerdagna  che,  portando  i Francesi  al  di 
là  de’ Pirenei  e alle  spalle  dell’esercito  spagnuolo,  avrebbe  costret- 
to questo  ad  indietreggiare.  Fu  preferito  lo  sperimentar  prima  l’as- 
salto del  campo  di  Boulou,  onde  Dagobert  che  si  trovava  con  la  sua 
divisione  nella  Cerdagna  , dovette  aspettare  i risultameli  ti  dell’ as- 
salto medesimo.  Il  campo  di  Boulou,  posto  su  le  rive  del  Tech  e ad- 
dossalo ai  Pirenei,  avea  per  uscita  il  rialto  di  Bellegarde  che  costi- 
tuisce la  grande  strada  di  comunicazione  Ira  la  Francia  e la  Spagna. 
Dugommier,  in  vece  di  attaccar  di  fronte  le  posizioni  nemiche  ot- 
timamente fortificate  , pensò  a penetrare  con  qualche  stratagemma 
tra  il  Boulou  e il  rialto  di  Bellegarde  in  modo  di  sbaragliare  il  cam- 
po spagnuolo.  Tutto  gli  riuscì  a meraviglia  La  Union  avea  portato 
il  grosso  delle  sue  forze  a Cérct,  lasciando  mal  custodite  le  alture  di 
San  Cristoforo  die  dominano  il  campo.  Dngommier  passò  il  Tech  , 
gettò  una  parte  delle  sue  forze  verso  San  Cristoforo  , assali  col  ri- 
manente la  fronte  delle  posizioni  spagnuole  e , dopo  un  combatti- 
mento assai  vivo,  rimase  padrone  delle  alture.  Da  quel  momento  il 
campo  non  si  potea  più  sostenere  ; conveniva  ritirarsi  prendendo 
la  via  del  rialto  di  Bellegarde  ; ma  Dugommier  se  ne  impadronì  , 
nè  lasciò  piit  agli  Spagnuoli  che  una  strada  angusta  e difficile  per 
traverso  al  colte  di  Porteil.  Quella  ritirata  si  cangiò  ben  tosto  in  una 
sconfitta.  Incalzati  a propesilo  e con  vivacità  gli  Spagnuoli,  fuggiro- 
no disordinatamente  lasciando  mille  c cinquecento  prigionieri , cen- 
toquaranta pezzi  di  cannone,  ottocento  muli  carichi  delle  bagaglio  e 
salmerie  d’accampatneiilo  |H-r  ventimila  uomini  Questa  vittoria  ri- 
portala nella  metà  di  fiorile  (principio  di  maggio)  non  solamente  re- 
stituì h’franeesi  il  'l  edi  ma  li  porti»  al  di  là  dei  Pirenei.  Dugommier 
bloccò  immantinente  Collionrc,  l’orto  Vendrcs  e Sanl’Elino  per  rito- 
gliere quelle  piazze  agli  Spagnuoli.  Durante  questa  segnalata  vitto- 
ria, il  prode  Dagobert,  preso  ila  una  febbre,  terminava  la  sua  lunga 
* c gloriosa  carriera.  Quel  nobile  vegliardo,  giunto  all*  età  di  scltanta- 
sei  anni , portò  con  sè  i sospiri  e l’ ammirazione  dell'  esercito. 
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Nulla  oravi  di  più  luminoso  dell’esordir  dc’francesi  ai  Pirenei  oricn- 
t-ili  • dal  lato  deiili  occidentali  c’impadronimmo  della  va  lata  di  lia- 
stan  , i quali  triónfi  riportati  su  fili  Spagnuoli , che  fin  allora  non  si 

erano  per  anche  vinti,  eccitarono  una  generale  esultanza. 

Dal  lato  dell  Alpi  rimaneva  sempre  a Francesi  a stabilire  la  loro  li- 
nea di  difesa  su  la  grande  catena  Verso  la  Savoia  essi  avevano,  1 an- 
no precedente,  respinti  i Piemontesi  nelle  va  late  del  1 icmonte.  ma 
loro  rimanevano  a prendere  i posti  del  Piccolo  San  Bernardo  c del 
Monte  Cenisio.  Dalla  parte  di  Nizza,  l’eserrito  d'Italia  accampava  sem- 
pre rimpelto  a Saorgio  senza  poter  mai  forzare  quel  formidàbile  cam- 
po delle  Forche.  Al  generale  Dugonnnicr  era  stato  surrogato  il  vecchio 
Dumerbion,  valoroso  ma  sempre  infermo  di  gotta,  Fortunatcmen- 
tc  si  lasciava  dirigere  in  tutto  e per  tutto  dal  giovine  Bonaparte  che, 
come  abbiamo  veduto,  avea  decisa  la  presa  di  1 olone  col  consiglia- 
re l'assalto  della  Piccola  Gibilterra  ; servigio  che  frutto  a Bona- 
narte  il  grado  di  generale  di  brigata  e una  grande  considerazione 
nell’esèrcito.  Dopo  aver  osservalo  le  posizioni  nemiche  e ricono- 
sciuta l’ impossibilità  di  prender  d’assalto  il  campo  delle* orche  . il 
giovine  generale  fu  colpito  da  un’idea  non  men  felice  di  quella  che 
restituì  Tolone  alla  repubblica.  Saorgio  è situato  nella  vallata  de  - 
la  Iloya.  Parallela  a questa  è 1'  altra  d’  Oneglia  in  cui  viene  a get- 
tarsi la  Taggia.  Bonaparte  concepì  il  disegno  di  spedire  quindici- 
mila uomini  nella  vallala  d’Oneglia,  di  far  risalire  qucsla  divisione 
sino  alla  sorgente  del  Tanaro,  di  portarla  indi  fino  al  monte  lana- 
rello  accerchiato  dalla  ltoya  superiore  e d’isolare  ■ntalgu.sa  il  rial- 
to di  Saorgio  Ira  il  ram|>o  delle  Forche  e il  colle  di  fenda.  Sepa- 
rato il  campo  delle  Forche  dalle  grandi  Alpi,  dovea  questo  cade- 
re necessariamente  in  poter  de'franresi.  Lna  sola  obbiezione  poteva 
farsi  a tale  disegno.  1’  obbligare  cioè  1 esercito  a campeggiare  osili 
mente  sul  territorio  di  Genova.  Ma  la  repubblica  non  dovea  farse- 
ne uno  scrupolo,  perché  nell’  anno  precedente  duemila  1 lemontcsi, 
dopo  avere  attraversato  il  territorio  genovese,  erano  venuti  ad  im- 
barcarsi per  Tidone  ad  Oncglia;  oltreché,  l’ attentato  commesso  da- 
Kp  Inglesi  su  la  fregata  la  Modesta  nel  porlo  stesso  di  Genova  era  a 
più  enorme  violazione  del  territlorio  neutrale.  Aggiungasi  i grande 
vantaggio  che  avevano  i Francesi  nel  dispiegare  1 ala  destra  de  - 
f eser.  ito  d’ Italia  fino  adOncglia  ; si  polca  così  coprire  una  parte 
della  riviera  di  Gènova,  scacciare  dal  piccolo  porto  d Cinefilia  i cor- 
sari che  vi  si  riparavano  abitualmente  ed  assicurare  con  ciò  il  com- 
mercio di  Genova  col  mezzodì  dellb  Francia.  Ln itale  commercio, 
che  si  facea  costeggiando  , veniva  turbalo  assai  dai  corsari  e dalle 
squadre  inglesi,  ed  importava  il  proteggerlo  perchè  contribuiva  a te- 
me proveduta  di  grani  la  Francia  meridionale.  Non  si  dovea  per- 
tanto esitare  nel  mandare  ad  effetto  il  disegno  di  Bonaparte.  1 ra[i- 
i «-esentanti  ne  chiesero  la  necessaria  autorizzazione  al  comitato  di 
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salute  pubblica,  e l' esecuzione  del  predetto  disegno  venne  tosto  or- 
dinala. 

Il  17  germile  (ti  aprile)  una  divisione  di  quattordicimila  uomini , 
divisa  in  cinque  brigate,  passò  la  Iloya.  Mentre  il  generale  Masse- 
na  si  portava  sul  monte  Tanardo,  Bonaparle  con  tre  brigate  diri- 
geasi  sopra  Oneglia,  ove,  scacciatane  una  divisione  austriaca,  tro- 
vi) dodici  pezzi  di  cannone  e liberò  il  porto  da  lutti  i corsari  r be  in- 
festavano quel  tratto  di  Mediterraneo.  Intanlochè  Massella  risaliva 
dal  Tanardo  fino  a Tanarcllo  , Bonaparte  continuava  la  sua  mossa 
e marciò  da  Oneglia  fino  ad  Orrnea  nella  valle  del  Tanaro.  Vi  en- 
trò il  là  aprile  ( 28  germile  ) e vi  rinvenne  alcuni  moschetti , venti 
pezzi  di  cannone  e magazzini  pieni  di  panni  clic  servirono  per  ve- 
stire i soldati  Da  che  le  brigate  francesi  furono  riunite  nella  valle 
del  Tanaro,  si  portarono  verso  l’alta.Roya  per  eseguire  la  prescritta 
fazione  su  la  sinistra  dei  Piemontesi.  11  generale  Ltumerbion  assali 
di  fronte  le  loro  posizioni,  mentre  Masseua  arrivava  loro  su  i flambi 
e alle  spalle.  Dopo  molti  fatti  d armi  assai  vivi,  i Piemontesi  ab- 
bandonarono Saorgio  ripiegando  sul  colle  di  Tenda  , e da  questo 
ancora  si  ritirarono  per  rifuggirsi  a Limone  al  di  là  della  grande  ca- 
tena. Mentre  tali  avvenimenti  seguivano  nella  valle  della  Iloya,  le 
vallate  della  Tinea  e della  Vesubia  venivano  spazzate  dall  ala  si- 
nistra dell' esercito  d’ Italia,  né  andò  guari  che  quello  delle  grandi 
Alpi,  punto  d'emulazione,  s’impadronì  a viva  forza  del  san  Bernardo 
e del  Monte  Cenisio.  Per  tal  modo  fin  dalla  metà  di  Gorile  (principio 
di  maggio)  i francesi  erano  vittoriosi  su  tutta  la  catena  dell' Alpi  e la 
tenevano  dalle  prime  eminenze  dell'Apennino  fino  al  Monte  Bianco. 
La  loro  diritta,  puntellandosi  ad  Ormea,  si  estendea  fino  alle  por- 
te di  Genova  , copriva  una  gran  parte  della  Riviera  di  Ponente  e 
melica  così  al  coperto  dalle  piraterie  il  proprio  commercio.  Si  era- 
no impadroniti  di  tre  o quattromila  prigionieri , di  cinquanta  o ses- 
santa pezzi  di  cannone  , di  molti  oggetti  d'  attrezzi  e di  due  piazze 
forti.  Avevano  pertanto  esordito  felicemente  alle  Alpi  siccome  ai  Pi- 
renei, perchè  sopra  entrambi  i punti  si  erano  assicurata  una  frontiera 
e una  parte  dei  mezzi  dell'  inimico. 

Le  ostilità  erano  incominciale  un  poco  più  tardi  sul  gran  teatro 
della  guerra,  vale  a dire  nel  Nord.  Ivi  cinquecentomila  uomini  era- 
no per  venire  alle  prese  sopra  una  linea  che  si  estendea  dai  Vnsges 
sino  al  mare.  I Francesi  aveano  sempre  il  nerbo  delle  loro  forze 
verso  Lilla,  Guisa  e Maubeuge.  Pichegru  erane  divenuto  il  genera- 
le ; capo  dell'esercito  del  Beno  nel  precedente  anno,  avea  fatto  tan- 
to di  arrogarsi  l'onore  che  apparteneva  al  giovine  Hot  he,  quello 
di  avere  liberato  dal  blocco  di  Landau.  Cattivatasi  il  primo  di  que- 
sti generali  la  confidenza  di  Saint  Just,  mentre  l’ altro,  Hoche,  lan- 
guiva in  prigione,  aveva  ottenuto  il  comando  dell'esercito  del  Nord 
Jourdan,  apprezzato  siccome  saggio  generale  , non  fu  creduto  ab- 


bastanza  cintato  di  energia  per  conservare  guel  comando  e venne 
surrogalo  ad  Iloche  in  quello  dell’  esercito  della  Mosella.  Michaud 
era  sostituito  a Pichegru  nell'altro  del  Reno.  Carnet  soprastava 
sempre  alle  fazioni  militari  e le  dirigeva  da'  suoi  ufi/.i.  Saint-Just  e 
Lebas  erano  stali  inviati  a Guisa  per  rianimare  colà  lo  spirito  del- 
l’ esercito. 

La  natura  de’  luoghi  comandava  un  sistema  di  fazioni  assai  sem- 
plice e che  poteva  avere  risuitamenti  pronti  e vastissimi  ; consistea 
questo  nel  portare  la  maggior  forza  delle  masse  francesi  sopra  la  Mo- 
sa  verso  Namure  di  minacciare  così  le  comunicazioni  degli  Austria- 
ci. Colà  era  la  chiave  di  tutte  le  combinazioni  spettanti  a questa  par- 
te di  guerra,  colà  debb-  esserlo  sempre  ogni  qual  volta  i Francesi  si 
portino  ne'  Paesi  Bassi  per  combattere  Austriaci  venuti  dal  Reno  ; 
ogni  diversione  in  Fiandra  era  un'imprudenza,  perchè  se  il  corpo 
d’ esercito  gettato  in  questo  paese  si  fosse  trovato  abbastanza  forte 
per  cimentarsi  con  buon  successo  cogli  alleati,  avrebbe  unicamente 
contribuito  a respignerli  senza  inquietarne  la  ritirata  ; non  essendo 
poi  abbastanza  numeroso  per  ripromettersi  buoni  successi  decisivi , 

fli  alleati  non  avevano  a far  altro  che  lasciarlo  inoltrare  nella  West- 
iandra  indi  accerchiarlo  addossandolo  al  mare.  Pichegru  , fornito 
di  lumi,  di  spirito  ed  anche  di  molta  risoluzione,  ma  d’un  genio  mi- 
litare assai  mediocre,  non  intese  bene  la  posizione  di  qnel  teatro;  e 
Carnet,  preoccupato  da’  suoi  sistemi  del  precedente  anno  , persistè 
nella  massima  di  attaccare  il  centro  del  nemico  e di  farlo  inquie- 
tare colle  sue  ale.  Conseguentemente  la  massa  principale  dovette  far 
impeto  da  Guisa  sul  centro  degli  alleati,  mentre  due  forti  divisioni, 
guerreggiando  1’  una  sopra  la  Lys,  I'  altra  su  la  Sambra,  avrebbero 
data  una  duplice  diversione  al  nemico.  Tale  era  il  sistema  che  si  op- 
poneva al  disegno  d’  offesa  architettato  da  Mark. 

Cohurgo  comandava  sempre  in  capo  gli  alleati.  L’imperatore  di 
Germania  erasi  trasferito'in  persona  nei  Paesi  Bassi  per  eccitare  il 
coraggio  del  suo  esercito  , e soprattutto  per  troncare  (olia  sua  pre- 
senza i dispareri  che  ad  ogn' istante  insorgevano  fra  i generali.  Co- 
hurgo riunì  una  massa  di  circa  centomila  uomini  per  bloccare  Lan- 
dra ies.  La  presa  di  questa  fortezza  era  il  primo  atto  da  cui  voleva 
esordire  la  lega  in  espettazione  che  i Prussiani,  lasciata  la  Mosella  , 
s’ incamminassero  sopra  la  Sambra. 

Le  mosse  militari  principiarono  verso  gli  ultimi  giorni  di  germile 
(marzo).  Il  grosso  delle  forze  nemiche  dopo  avere  costrette  ad  in- 
dietreggiare le  divisioni  francesi  che  incontrò  qua  c là  lungo  il  cam- 
mino , si  stanziò  intorno  a Landrecies  ; il  duca  d'  York  fu  posto  col 
suo  corpo  d’ osservazione  verso  Cambray  ; Coburgo  verso  Guisa. 
Grazie  a tal  fazione  della  lega,  le  divisioni  francesi  obbligate  a re- 
trocedere si  trovarono  separate  da  quelle  di  Maubeuge  che  formava- 
no l'ala  destra.  11  2 fiorile  (21  aprile)  fu  fatto  dai  francesi  un  tentati- 
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vo  per  rannodare  le  divisioni  disgiunte.  Venne  data  una  micidiale 
battaglia  su  la  Helpe.  Le  colonne  francesi  * sempre  troppo  divise,  ri- 
masero respinte  su  tutti  i punti  e ricondotte  a quelli  dond'  erano 
partite. 

Fu  deciso  allora  un  nuovo  assalto , ma  generale , ebe  ponesse  in 
azione  il  centro  ed  i fianchi.  La  divisione  Dcsjardins , situata  verso 
JVlauheuge  , doveva  eseguire  una  mossa  per  riunirsi  alla  divisione 
Charbonnier  che  veniva  dalle  Ardenne.  Ai  centro  sette  colonne  a- 
vrehbero  eseguito  ad  un-  tempo  un  moto  concentrico  su  tutta  la  mas* 
sa  nemica  aggruppatasi  intorno  a Landrecies.  Finalmente  all'  ala  si- 
nistra , Souham  e Morcau  avevano  l' ordine  di  partire  da  Lilla  con  , 
due  divisioni  della  forza  intuito  di  cinquantamila  uomini,  d'inoltrar- 
si nella  Fiandra  e di  prendere  , a veggente  di  Clèrfayt , JVIenin  e 
Courtray. 

L’ala  sinistra  dell’  esercito  francese  non  trovò  ostacoli,  perchè  il 
principe  di  Kaunitz  non  potea  colla  divisione  clic  avea  su  la  Sambra 
impedire  la  riunione  di  Charbonnier  e di  Desjardins.  Le  colonne  del 
centro,  dispiegatesi  il  7 fiorile  (2G  aprile)  si  mossero  da  selle  punti 
differenti  centra  l’ esercito  austrìaco.  Tal  sistema  d'assalti  contem- 
poranei e sconnessi,  che  ci  era  riuscito  così  male  nel  precedente  an- 
no , non  sortì  miglior  esito  in  questo.  Quelle  colonne  troppo  dis- 
giunte Cuna  dall’altra,  impotenti  a sostenersi  scambievolmente,  non 
ottennero  un  vantaggio  decisivo  su  verun  punto.  Anzi  una  di  esse, 
quella  del  generale  Chappuis  , fu  interamente  sconfitta.  Partitosi 
questi  da  Cambray  , si  trovò  in  faccia  al  duca  d’ York  che,  come  di- 
cemmo, copriva  Landrecies  da  quel  lato.  Avendo  sparpagliate  le  sue 
soldatesche  su  diversi  punti , si  trovò  con  forze  insudicienti  innanzi 
alle  posizioni  trincicratc  di  Trois-Villes.  Ridotto  a stremo  dal  fuoco 
degl  Inglesi  , incalzato  ai  fianchi  dalla  cavalleria  , fu  sbaraglialo  c 
la  sua  divisione  dispersa  entrò  disordmalamcnte  in  Cambray.  Tali 
disastri  erano  meno  da  attribuirsi  a colpa  de' soldati  che  al  catti- 
vo metodo  di  fazioni  adottato.  I giovani  soldati  francesi  , sorpresi 
alcune  fiate  da  un  fuoco  nuovo  per  essi,  ciò  non  ostante  si  lasciavano 
facilmente  condurre  e ricondurre  all’assalto  c dispiegavano  talvolta 
un  ardore  ed  entusiasmo  straordinario. 

Mentre  si  praticava  questo  infruttuoso  tentativo  sul  centro  , la  di- 
versione operata  in  Fiandra  contra  Clèrfayt  riusciva  pienamente. 
Souham  c Morcau  partitisi  da  Lilla  si  portarono  il  7 fiorile  {26  aprile) 
a Menin  e Courtray.  Sa  ognuno  che  queste  piazze  sono  situate  f una 
successivamente  all’ altra  sopra  la  Lys.  Morcaux  investì  la  prima, 
Souham  s'impadronì  della  secondar.  Clèrfayt,  mal  istrutto  delle  mos- 
se dei  Francesi,  li  cercava  ove  non  erano.  Pure  non  lardò  a sapere 
l' assedio  posto  a Menin  e la  presa  di  Courtray , onde  volle  provar- 
si a farli  retrocedere  minacciando  le  loro  comunicazioni  con  Lilla. 
Di  fatto,  il  9 fiorile  (28  aprile)^ si  portò  a Mouscron  con  diciottomi- 
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la  uomini,  venendo  imprudentemente  ad  esporsi  ai  colpi  di  cinquan- 
tamila Francesi  che  potevano  sterminarlo  con  una  voltata  di  faccia. 
Moreau  e Souham,  riconducendo  a dirittura  una  parte  del  proprio 
esercito  verso  le  loro  comunicazioni  che  venivano  minacciate,  si  por- 
tarono alla  volta  di  Mouscron  risoluti  di  presentare  battaglia  a Cler- 
fayt.  Si  era  questi  Irinrierato  sopra  una  posizione  ove  non  si  polca 
pervenire  fuorché  per  cinque  strette  gole  difese  da  una  formidabile 
artiglieria.  Il  IO  fiorile  ('2*J  aprile)  venne  ordinato  l'assalto.  I giovani 
soldati  francesi,  la  maggior  parte  de'  quali  vedeva  il  fuoco  per  la  pri- 
ma volta,  non  gli  resistettero  in  principio , ma  i generali  e gli  ufi  - 
ziali  affrontarono  ogni  sorta  di  pericoli  per  riunirli;  i loro  sforzi  riu- 
scirono, le  posizioni  furono  prese.  Clerfayt  perdè  mille  e duecento  uo- 
mini fatti  prigionieri  (Ira  i quali  si  trovarono  ottantaquattro  u(iziali), 
trentatre  pezzi  di  cannone,  quattro  bandiere  e cinquecento  moschet- 
ti. Fu  questa  la  prima  vittoria  de'  Francesi  al  Nord  che  elevò  in  singo- 
iar guisa  il  coraggio  dell'esercito  Menin  fu  preso  immediatamente  ap- 
presso. Una  divisione  di  migrali  che  vi  era  rinchiusa  si  salvò  valo- 
rosamente aprendosi  il  varco  col  ferro  alla  mano. 

I buoni  successi  dell  ala  sinistra  e le  scouGttc  del  centro  indusse- 
ro Pichegru  e Carnot  ad  abbandonare  affatto  il  centro  per  |>ortare 
eccettuativamente  le  loro  fazioni  su  l’ ale.  Pichegru  spedì  il  gene- 
rale Bonnaud  con  ventimila  uomini  a Sanghien  presso  Lillà  a fine 
di  assicurare  le  comunicazioni  di  Moreau  e di  Souham  Lasciati  a 
Guisa  soli  ventimila  nomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Ferrand  , 
staccò  i rimanenti  verso  Mauheuge  per  riunirli  alle  divisioni  Desiar- 
dins  e Charhonnicr.  Queste  forze  riunite  portarono  a cinqoanlasci- 
ìii ila  uomini  I ala  destra  destinata  a campeggiar  su  la  Sambra.  Cai- 
no!, giudiiando  ambe  meglio  di  Pichegra  la  posizione  delle  cose , 
diede  un  ordine  che  decise  il  destino  di  quella  stagione  campale  Co- 
minciando a sentire  che  i punti  su  cui  conveniva  colpire  gli  alleati 
erano  la  Sambra  e la  Mosa  e che,  battuti  su  quella  linea,  rimaneva- 
no disgiunti  dalla  loro  base,  ordinò  a Jourdan  di  condurgli  quindi- 
cimila uomini  dell  esercito  del  Reno,  di  lasciare  sul  dorso  dei  Vos- 
ges  il  solo  numero  di  soldati  indispensabile  a coprire  quella  frontie- 
ra, di  abbandonare  indi  la  Mosella  con  quarantacinquemila  uomini 
e trasferirsi  su  la  Sambra  a corse  forzate.  L’ esercito  di  Jourdan  riu- 
nito a quello  di  Mauheuge  dovea  formare  una  massa  di  novanta  o 
centomila  uomini  c produrre  sul  punto  decisivo  la  rotta  della  lega. 
Quest  ordine,  il  piii  bello  fra  quanti  ne  furono  dati  in  quella  stagio- 
ne , I ordine  cui  conviene  attribuire  tutti  i successivi  utili  risulta- 
menti.  partì  dagli  ufizi  del  comitato  di  salute  pubblica  I I I fiorile  (30 
aprile). 

Durante  questo  intervallo,  Coburgo  avea  preso  Landrecies.  Non 
dando  una  troppo  gronde  importanza  alla  disfatta  di  Clerfayt,  si  li- 
mitò a distaccare  il  duca  d York  verso  Lamain  fra  Tournay  e Lilla. 
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Clerfayt  erasi  porlato  nella  West-Fiandra  fra  la  sinistra  avanza- 
ta dei  Francesi  ed  il  mare,  rimanendo  così  ancora  più  lontano  che 
noi  fosse  prima  dal  grande  esercito  alemanno  e dai  soccorsi  che  po- 
teva arrecargli  il  dura  d'York.  1 Francesi,  posti  in  ('scaglioni  lun- 
go la  via  di  Lilla,  Menin  e Courtray,  formavano  una  colonna  avan- 
zata in  Fiandra  ; Clerfayt , trasportatosi  a Thiclt,  si  trovava  Ira  il 
mare  e la  predetta  colonna  ; il  duca  d’York,  situatosi  a Lamain  , 
dinanzi  a Tournay.  era  fra  questa  colonna  e la  grande  massa  della 
lega  II  generale  austriaco  volle  fare  un  tentativo  sopra  Courtray  ; 
venne  ad  assalii  lo  il  21  fiorile  (10  maggio).  Souham  si  trovava  in 
quel  momento  dietro  a Courtray  ; dopo  latte  prontamente  le  sue  di- 
sposizioni , tornò  nella  piazza  in  soccorso  di  Vandanune  , e mentre 
preparava  una  sortita  , inviò  Macdonald  e Malbranck  sopra  Menin 
per  passare  ivi  la  I ys  c prendere  alle  spalle  il  corpo  tedesco.  La  bat- 
taglia fu  data  il  22  fiorile  (I I maggio).  Clerfayt  avea  falle  ottime  di- 
sposizioni di  difesa  sul  rialto  di  Bruges  c nei  sobborghi; ma  le  giovani 
reclute  francesi,  affrontalo  coraggiosamente  il  fuoco  delle  case  e del- 
le batterie,  dopo  una  violenta  zuffa  costrinsero  il  nemico  a ritirarsi; 
Quattromila  uomini  d'  entrambi  le  parti  copersero  il  campo  di  liatla- 
glia;  e se,  in  vece  di  accerchiare  il  nemico  dalla  parte  di  Menin  aves- 
sero praticato  ciò  dal  lato  opposto , gli  tagliavano  la  ritirata  sopra  la 
Fiandra. 

Era  questa  la  seconda  volta  che  Clerfayt  rimaneva  battuto  dalla 
vittoriosa  ala  sinistra  francese.  La  dritta  sopra  la  Sambra  non  era 
altrettanto  felice.  Comandala  da  diversi  generali  che  deliberava- 
no in  consiglio  di  guerra  coi  rappresentanti  Saint  Just  e Lebas,  non 
avea  la  fortuna  di  essere  ben  diretta  come  le  due  divisioni  coman- 
date da  Souham  c Morean.  Klèbcr  c Marcenti  , che  erano  stali 
trasportati  ivi  dalla  Vandca  , avrebbero  potuto  condurla  alla  vitto- 
ria , ma  poco  ascoltati  erano  i loro  avvisi  La  fazdone  prescritta  a 
cotest'  ala  destra  ronsistea  nel  passare  la  Sambra  per  dirigersi  so- 
pra Mons.  Ln  primo  passaggio  fu  tentato  il  20  fiorile  ( 9 maggio  ); 
ma  non  essendo  stale  date  le  disposizioni  necessarie  su  1 altra  ri- 
va 1'  esercito  non  vi  si  potè  mantenere  e si  vide  costretto  a ripas- 
sare disordinatamente  la  Sambra.  Il  22Sainl-Just  volle  arrischiare 
un  nuovo  passaggio  a malgrado  dell'esito  sinistro  del  primo.  Quan- 
to sarebbe  stato  meglio  aspettare  I'  arrivo  di  Jourdan  che  coi  suoi 
quarantacinquemila  uomini  avrebbe  resi  i buoni  successi  dell'ala 
destra  infallibili  ! Ma  Saint  Just  non  voleva  nè  esitazione  nè  ritardo 
e fu  forza  obbedire  a quel  proconsole  formidabile.  La  seconda  prova 
non  fu  più  felice  della  prima.  L’esercito  passò  bensì  una  seconda 
volta  la  Sambra  ; ma  assalilo  di  nuovo  su  l’altra  riva  prima  di  es- 
servisi  saldamente  munito  . sareblie  stalo  perduto  senza  il  valore  di 
Marceau  e la  fermezza  di  Kléber. 

Così  da  un  mese  si  battagliava  con  un  accanimenlo  incredibile  e 
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senza  decisivi  buoni  successi  da  Mauheugé  lino  al  mare.  Felici  a si- 
nistra. i francesi  erano  sfortunati  a destra  ; ma  intanto  i soldati  s’ag- 
guerrivano , e la  mossa  abile  e ardimentosa  comandata  a Jourdaa 
prepara  immensi  risultamcnti. 

11  sistema  di  Mack  era  divenuto  impraticabile.  Il  generale  prussia- 
no Moellendorf  ricusava  di  trasferirsi  su  la  Sambra  col  dire  di  non 
averne  l’ ordine  della  sua  corte.  I negoziatori  inglesi  erano  partiti 
per  ottenere  dal  gabinetto  prussiano  delle  spiegazioni  sui  trattato 
dell’Aia  , e in  questo  mezzo  Coburgo  , minaccialo  sopra  una  delle 
sue  ale  , era  stalo  costretto  a disciogliere  il  suo  centro  ad  esempio 
di  l’ichegru.  Dopo  avere  somministrati  rinforzi  a Kaunitzsula  Sam- 
bra , porlo  il  grosso  del  suo  esercito  verso  la  Fiandra  nei  dintorni 
di  Tournay.  Un’azione  decisiva  pertanto  preparava-i  alla  sinistra  , 
thè  s’ avvicinava  il  momento  in  cui  grandi  masse  erano  per  affron- 
tarsi e combattere. 

Alloca  fu  concepito  dallo  stato  maggiore  austriaco  un  sistema  de- 
nomina o di  dislnitione.  il  cui  scopo  era  tagliar  fuori  l’  esercito  fran- 
cese di  Dilla  , avvilupparlo  ed  annichilarlo.  Tal  fazione  era  possibi- 
le , peic'iè  gli  alleati  aveano  circa  centomila  uomini  da  mettere  in 
azione  contra  settantamila  ; ma  fecero  disposizioni  ben  singolari  per 
raggiugnerc  questo  scopo,  i Francesi  erano  distribuiti  nel  seguente 
modo  : Souham  e Moreau  a Menin  e Courtray  con  cinquantamila 
uomini  ; Bonnaud  nei  dintorni  di  Lilia  con  ventimila  Gli  alleati 
si  trovavano  sempre  riparliti  su  i due  Cani  hi  di  quella  linea  avan- 
zata; la  divisione  di  Clerfayt  a sinistra  nella  West-Fiandra,  la  mas- 
sa degli  alleali  a destra  dal  lato  di  Tournay  Questi  risolsero  di 
fare  ono  sforzo  concentrico  sopra  Turcoing  che  disgiugne  Menin  e 
Courtray  da  Lilla.  Clerfayt  dovette  rendervisi,  venendo  dalla  West- 
Fiandra  e passando  per  Werwiik  e Lincelles.  1 generali  de  Busch, 
Otto  e il  dura  d’ York  ebbero  ordine  di  portarvisi  dal  lato  opposto, 
vale  a dire  da  Tournay.  De  Busch  doveva  rendersi  a Mouscron  , 
Otto  a Turcoing , ed  il  duca  di  Yorck  avanzandosi  sopra  lloubaix  e 
Mouvaux  doveva  riunirsi  a Clerfeyt.  Grazie  a quest’  ultima  riunio- 
ne Souham  e Moreausi  trovavano  tagliati  fuori  da  Lilla.  Il  gene- 
rale Kinsky  e l’arciduca  Carlo  , a capo  di  due  forti  colonne  , do v ca- 
so costrigncre  Bonnaud  entro  Lilla.  Tali  disposizioni  , per  andare 
a buon  termine  esigevano  , una  connessione  di  mosse  impossibile 
ad  ottenersi.  La  maggior  parte  di  questi  corpi  di  fatto  partivano  da 
punti  estremamente  lontani  fra  loro  , e Clerfayt  in  oltre  dovea  pas- 
sare per  mezzo  all’  esercito  francese. 

Le  anzidette  mosse  dovevano  essere  eseguite  il  28  fiorile  ( 17  mag- 
gio). l'ichegru  in  quel  momento  si  era  trasferito  su  l’ ala  destra  del- 
la Sambra  per  riparare  i danni  che  quest'  ala  avea  paliti.  Souham  e 
Moreau  dirigevano  l' esercito  durante  l’assenza  di  l'ichrgru.  11  pri- 
mo segno  dei  divisamenti  degli  alleati  venne  loro  dal  sapere  che 
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Cloyrf.it  si  portava  sopra  Werwick  ; tosto  si  trasferirono  a quella 
volta  am  or  essi  ; ma  accortosi  appena  che  il  nerbo  dell’  esercito  ne- 
mico arrivava  dal  lato  opposto  e minacciava  le  loro  comunicazioni , 
presero  ima  pronta  ed  abile  risoluzione  : quella  di  tentare  uno  sfor- 
zo sopra  Turcoing  a fine  d’ impadronirsi  di  una  posizione  decisiva 
tra  Menin  e Lilla.  Moreau  rimase  colla  divisione  Yandammc  in  pro- 
spetto a Clerfayt  a fine  di  ritardare  il  suo  arrivo  ; Souham  cammi- 
nò sopra  Turcoing  con  quaranlacinquemila  uomini.  Le  comunicazio- 
ni con  Lilla  non  essendo  state  per  anche  interrotte  , si  potè  ordina- 
re a Bonnaud  di  recarsi  dal  suo  lato  sopra  Turcoing  e di  fare  un 
poderoso  sforzo  per  conservare  la  comunicazione  di  quella  posizio- 
ne con  Lilla.  Le  disposizioni  dei  generali  francesi  ebbero  un  pieno 
successo.  Clerfayt  avea  potuto  inoltrarsi  sol  lentamente  ; indugiato 
a Werwick  , non  si  trovò  a Lincelles  nel  giorno  convenuto.  11  ge- 
nerale De  Busi  h si  era  veramente  impadronito  di  Muscron  ; ma  a- 
vendo  in  appresso  sofferto  un  lieve  svantaggio  , Otto  che  diminuì 
le  proprie  forze  per  soccorrerlo  , non  era  rimasto  con  bastanti  di- 
fese a Turroing  ; finalmente  il  duca  d’  Yoik  s’era  avanzato  a Rou- 
baix  c a Mouvaux  senza  veder  venire  Clerfayt  e senza  potersi  con- 
seguentemente unire  con  lui;  Kynski  e l’arciduca  Carlo  arrivaro- 
no in  ora  ben  larda  verso  Lilla  nella  giornata  del  28  fiorile  ( I 7 
maggio  ).  Alla  domane  , 29  fiorile  ( 18  maggio  ) Souham  marciò  con 
grande  vivacità  sopra  Turcoing,  atterrò  quanto  gl’ impacciava  il 
cammino  , s’ impossessò  di  quella  importante  posizione.  Bonnaud, 
per  | arte  sua.  togliendosi  da  Lilla  per  andar  contro  al  duca  d'York, 
«he  dovea  frapporsi  fra  la  suddetta  piazza  e Turcoing  , ne  trovò  le 
forze  sparpag  sale  in  un  estesissima  linea.  Gl’  Inglesi , benché  so- 
praffatti , vollero  resistere  ; ma  le  nostre  giovani  reclute  , tutte  ar- 
dore nel  cimentarsi  con  essi  , li  costrinsero  a cedere  e a fuggire  get- 
tando le  armi.  I.a  sconfitta  del  nemico  fu  si  gagliarda  che  il  duca 
d'  Yortk,  correndo  a tutta  briglia  dovette  la  propria  salvezza  unica- 
mente alla  velocità  del  suo  cavallo  Da  quel  momento  la  confusio- 
nc  divenne  generale  nell'esercito  della  lega  , e 1‘  imperatore  di  Ger- 
mania dalle  alture  di  Templeuve  vide  tutto  il  suo  esercito  in  fuga. 
In  questo  mezzo  I arciduca  Carlo  , mal  informato  delle  cose  e mal 
situalo,  rimaneva  inerte  al  di  sotto  di  1 illa,  e Clerfayt  rattenuta 
verso  la  Lys  era  ridotto  a ritirarsi.  Tal  fu  f esito  di  quel  sistema  di 
disiruiione  che  fruttò  a’  francesi  parecchie  migliaia  di  prigionieri  , 
mollo  materiale  e il  prestigio  di  una  grande  vittoria  riportata  con 
setlantamila  uomini  sopra  centomila  all'  incirca. 

Pichegru  arrivò  a battaglia  vinta.  Tutt’i  rapi  dell'  esercito  allea- 
to si  ripiegarono  sopra  Tournay;  e Clerfayt,  riguadagnando  la  Fian- 
dra , riprese  la  sua  posizione  di  Thiclt.  Pichegru  profittò  male  di 
una  sì  importante  vittoria  Gli  alleati,  aggruppatisi  presso  Tour- 
uay  , avevano  appoggiata  la  loro  destra  alla  ìvthelda.  Il  generale 
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francese  volle  far  predare  alcuni  foraggi  che  risalivano  quel  fiume 
e , per  questo  scopo  puerile  , costrinse  a battersi  tutto  1'  esercito. 
Avvicinandosi  al  nume  rinserrò  gli  alleati  nella  loro  posizione  semi- 
circolare  di  Tournay.  Non  andò  guari  che  tutt'  i corpi  del  suo  e- 
sercito  si  trovarono  sucessivamente  impegnali  in  quel  semi»  irrolo. 
Fu  data  una  battaglia  delle  più  vive  a Pont-à-Chin  lungo  la  Se  hel- 
da.  Durò  dodici  ore  un’  orrida  strage  senza  alcun  possibile  costrut- 
to. Da  entrambi  i lati  perirono  fra  i sette  ed  ottomila  uomini.  L’e- 
sercito francese  si  ritirò  dopo  aver  bruciati  alcuni  battelli  e per- 
duta una  parte  dei  vantaggi  che  la  battaglia  di  Turcoing  gli  ave- 
va assicurati. 

Ciò  non  ostante  si  potevamo  riguardare  come  vittoriosi  nella 
Fiandra,  ove  la  necessità  in  cui  si  trovava  Coburgodi  portare  altro- 
ve i suoi  rinforzi,  era  per  rendere  più  decisa  la  francese  superioi ila. 
Su  la  Sambra  , Saint-Just  avrebbe  voluto  praticare  un  terzo  passag- 
gio ed  investire  Charleroi  ; ma  Kaunitz  , che  avea  ricevuti  rinforzi, 
ne  fece  levare  l'assedio  nel  momento  stesso  in  cui  per  fortuna  ar- 
rivava Jourdan  con  tutto  l’ esercito  della  Mosella.  Da  quel  momen- 
to novantamila  Francesi  erano  in  procinto  di  combattere  su  la  vera 
linea  del  teatro  di  guerra  da  scegliersi  e di  terminare  le  esitazioni 
della  vittoria.  Nulla  era  accaduto  d‘  importante  al  Reno.  Solamente 
il  generale  Moellendorf,  profittando  della  diminuzione  delle  forze 
francesi  sopra  quel  punto,  loro  aveva  tolto  il  posto  di  Kayserslaulern; 
ma  era  ricaduto  nell’  inerzia  appena  riportato  questo  vantaggio.  Co- 
si dal  mese  di  pratile  (fine  di  maggio)  non  solamente  i Francesi  ave- 
vano. su  tutta  la  linea  del  Nord,  resistilo  alla  lega,  ma  trionfato  di 
essa  in  più  d' uno  scontro;  avevano  riportato  una  grande  vittoria  , e 
s’inoltravano  in  due  ale,  nella  Fiandra  e sopra  la  Sambra.  La  per- 
dita di  Landrecies  non  era  nulla  a fronte  di  questi  vantaggi  e di 
quelli  che  la  posizione  presente  loro  assicurava. 

La  guerra  della  Vandea  non  potrà  dirsi  interamente  finita  a mal- 
grado della  sconfitta  di  Savenay.  Tre  capi  si  erano  salvati , l a Ro- 
chejaquelein  , Stofflet  e Marigny.  Oltre  a questi  tre  . Charelte  che  , 
in  vece  di  passare  la  Loira  , avea  preso  l’isola  di  Noirmouticrs  , ri- 
maneva nella  Bassa  Vandea.  Ma  questa  guerra  . limitandosi  ora 
a semplici  scaramucce  . non  avea  più  nulla  d' inquietante  per  la  re- 
pubblica. Al  generale  Turreau  era  stato  conferito  il  comando  del- 
1’  esercito  occidentale.  Distribuito  il  suo  esercito  in  colonne  mobili 
che  percorrevano  il  paese  , le  dirigeva  con  moto  concentrico  sopra 
un  medesimo  punto  ; batteano  le  bande  fuggitive  ; quando  non  a- 
veano  da  combattere,  eseguivano  il  decreto  della  Convenzione  . va- 
le a dire  bruciavano  le  foreste  e i villaggi  e s impadronivano  della 
popolazione  per  trapiantarla,  altrove.  Diverse  battaglie  erano  segui- 
te , ma  senza  grandi  risultamene.  Haxo  , dopo  aver  riprese  a Cha- 
rettc  le  isole  di  Noirmoutiers  e di  Bouin  , avea  speralo  più  volle 
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d' impadrouirsi  di  lui-  ; ma  questo  ardilo  partigiano  gli  sfuggiva  sem- 
pre dalle  mani  e ricompariva  ben  tosto  sul  campo  di  battaglia  con 
una  costanza  non  meno  ammirabile  della  sua  abilità.  Questa  de- 
plorabile guerra  non  era  oramai  che  una  guerra  di  devastazione.  li 
generale  Turreau  si  trovò  nella  necessità  di  mandare  ad  esecuzione 
un  crudele  decreto  coll'  ordinare  agli  abitanti  dei  borghi  di  abban- 
donare il  paese  sotto  pena  di  essere  trattati  come  nemici  se  vi  rima- 
neano  , terribile  previsione  che  obbligava  quegl  infelici  o ad  esiliar- 
si dal  suolo  su  cui  avevano  tutti  i loro  mezzi  di  esistenza  o a sot- 
tomettersi alle  esecuzioni  militari.  Tali  sono  gl’inevitabili  mali  del- 
le guerre  civili. 

La  Bretagna  era  divenuta  il  teatro  di  un  nuovo  genere  di  guerra, 
la  guerra  degli  sciovani.  Già  questa  provincia  avea  mostrata  qualche 
disposizione  ad  imitare  la  Vandea  ; pure  l' inclinazione  alle  solleva- 
zioni non  era  ugualmente  generale  ; alcuni  individui  soltanto,  pro- 
fittando della  natura  dei  luoghi  , si  erano  date  ad  isolale  aggressio- 
ni e depredazioni  Ben  tosto  i resti  della  colonna  vandeana  , che  e- 
ra  passata  nella  Bretagna  , accrebbe  il  numero  di  que' partigiani. 
Il  principale  ritrovo  di  costoro  era  la  foresta  del  Perche  . donde 
percorrevano  il  paese  in  bande  di  quaranta  o cinquanta  individui , 
assalendo  talvolta  i gendarmi , facendo  contribuire  i piccoli  comuni 
e commettendo  tali  disordini  a nome  della  causa  reale  e cattolica. 
Ma  la  vera  guerra  era  finita  . nè  rimaneano  più  a deplorarsi  se 
non  le  calamità  particolari  che  affliggeano  quelle  sciagurate  pro- 
vincia. 

Nelle  colonie  e per  mare  la  guerra  non  era  meno  attiva  che  sul 
continente.  Il  ricco  possedimento  di  San  Domingo  era  stalo  il  tea- 
tro dei  maggiori  orrori  di  cui  faccia  menzione  la  storia.  1 Bianchi  a- 
vevano  abbracciata  con  entusiasmo  la  causa  della  rivoluzione  che  , 
così  la  pensavano  essi  , dovea  produrre  la  loro  indipendenza  dalla 
metropoli  ; i Mulatti  non  1*  avevano  abbracciata  con  minor  fervore, 
ma  per  un  fine  diverso  da  quello  dell’  indipendenza  politica  ; aspi- 
ravano ad  ottenere  i diritti  di  cittadinanza  che  costantemente  era- 
no stali  ricusati  al  medesimi.  L’assemblea  costituente  avea  ricono- 
sciuti i diritti  dei  Mulatti , ma  i Bianchi  che  volevano  la  rivoluzione 
eccettuativamente  per  sé  , si  erano  opposti  alla  dichiarazione  della 
costituente  . e la  guerra  civile  tra  I antica  schiatta  degli  uomini  li- 
beri e gli  affrancati  allor  cominciò  Profittando  di  tale  guerra  i Ne- 
ri , comparsi  a lor  volta  sopra  la  scena , esordirono  col  fuoco  e col- 
le stragi.  Trucidati  i loro  [ladroni  , ne  avevano  incendiate  le  pro- 
prietà. D’ allora  in  poi  la  colonia  si  trovò  abbandonata  alla  più  or- 
ribile confusione  ; ciascuna  fazione  rimproverando  ali' altra  il  nuo- 
vo nemico  che  in  quel  momento  si  presentava  , l’ accusava  di  a- 
v ci  gli  somministrate  le  armi.  I Neri  , senza  dichiararsi  ancora  più 
per  una  causa  che  per  l'altra,  devastavano  il  paese.  Pur  ben  to- 
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sto  , ad  istigazione  degl'inviati  della  parte  spagnuola  dell’isola  , 

(irefesero  di  servire  la  causa  regia.  Per  aumentare  ancora  la  ron- 
iisione  erano  intervenuti  gl'  Inglesi.  Una  parte  di  Bianchi  che  li 
chiamarono  in  un  istante  di  pei  icolo  , avrano  ceduto  loro  l’ impor- 
tante forte  di  San  Nicolò.  Il  commissario  Santhonax  , fattosi  a re- 
sistere coll'aiuto  soprattutto  dei  Mulatti  e di  una  parte  di  Bianihi 
all’ inglese  invasione  , non  trovò  finalmente  altro  cne  un  mezzo  di 
respignerla  ; riconoscere  la  libertà  dei  Neri  che  si  chiarirebbero  per 
la  repubblica.  La  Convenzione  non  solo  confermò  un  tale  espedien- 
te . ma  con  un  suo  decreto  acclamò  liberi  tuli’  i Neri.  Da  quel  mo- 
mento una  parte  di  essi  che  servivano  la  causa  reale  passò  dalla 
parte  dei  repubblicani  ; per  lo  che  , gl'  Inglesi  trincieratisi  nel  for- 
te di  San  Nicolò  , non  ebbero  più  veruna  speranza  d invadere  quel 
ricco  possedimento  , che  dopo  lunghe  devastazioni  non  dovea  li- 
nalmenle  appartenere  ad  altri  fuorché  a sé  medesimo.  La  Guada- 
lupa  dopo  essere  stata  presa  e ripresa,  rimase  per  ultimo  alla  Fran- 
cia. ma  la  Martinica  era  definitivamente  perduta. 

Tali  erano  le  calamità  che  disastravano  le  colonie.  L'Oceano  in- 
tanto era  teatro  d' un  avvenimento  importante  , dell’ arrivo  di  quel 
convoglio  dell’America  aspettato  nei  porli  franresi  con  tanta  ansietà. 
La  squadra  di  Brest , forte  di  trenta  vascelli . eia  uscita  , cerne  ve- 
demmo , con  ordine  d’incrociare  e di  non  battersi , tranne  il  raso 
che  il  bisogno  di  salvare  il  convoglio  la  riducesse  imperiosamente 
a questa  estremità.  Abbiamo  parimenti  notato  <he  Giovanni  Bon- 
Sainl-André  slava  a bordo  del  vascello  ammiraglio  ! che  Villaret- 
Joyeuse  dal  grado  di  semplice  capitano  era  stalo  promosso  a quello 
di  capo  di  squadra  ; che  poveri  contadini  ignari  affatto  di  mare  a- 
vevano  fatto  parte  delle  ciurme,  e che  finalmente  que’  marinai,  que- 
gli ufficiali  , quegli  ammiragli  d'  una  giornata  aveano  l’ incarico  di 
tener  fronte  alla  vecchia  inglese  marineria  L'ammiraglio  Villaret- 
Joyeuse  , salpato  il  I . pratile  ( 20  maggio  ) , veleggiò  alla  volta 
delle  isole  Coves  e Flores  per  aspettare  il  convoglio.  Predò  lungo 
la  via  molli  vascelli  di  commercio  inglesi , i cui  capitani  gli  dice- 
vano : « V oi  ci  prendete  a ritaglio  ; ma  I'  ammiraglio  Ilowe  vi  pren- 
derà tutti  all' ingrosso  ».  Infatti  questo  ammiraglio  incrociava  con 
trcntalrè  vascelli  e dodici  fregate  verso  la  costa  della  Bretagna  c 
della  Normandia.  Il  9 pratile  ( 28  maggio)  la  squadra  francese  s ac- 
corse d’ una  flotta.  Le  ciurme  contemplavano  con  ansia  que’ pun- 
ti neri  che  s' andavano  ingrossando  all*'  orizzonte  , ed  appena  rico- 
nobbero gl’  Inglesi  misero  grida  d'  entusiasmo  e chiesero  la  batta- 
glia con  quel  calore  di  patriotismo  che  ha  mai  sempre  segnalati  gli 
abitanti  delle  nostre  roste.  Benché  le  istruzioni  date  al  generale  non 
gli  permettessero  di  battersi  fuor  del  caso  d’ esserci  costretto  per 
la  salvezza  del  convoglio  , pure  Giovanni  Bon-Saint-André , vio- 
lentato egli  stesso  dall'universale  entusiasmo  , acconsentì  che  si  ve- 
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nissc  a battaglia  e diramò  gli  ordini  di  prepararsi  a tal  Gne.  Ver- 
so sera  nn  vascello  del  retroguardo  , il  Riioluz'cnario  , che  aveva 
raccolte  le  vele  si  trovò  impegnato  contra  gl'  Inglesi  ; dopo  nn  o- 
stinata  resistenza  perdè  il  suo  capitano  e fu  costretto  farsi  rimor- 
chiare a Rocbefort  La  notte  impedì  che  l’azione  divenisse  generale. 

Nel  dì  successivo . 10  (29  maggio),  le  due  squadre  si  trovarono 
a veggente  l’ una  dell*  altra  L’ammiraglio  inglese  manovrò  contra 
il  retroguardo  francese  , le  fazioni,  intese  a proteggete  questo, 
divennero  la  cagione  di  un  combattimento  generale.  Iìssendo  nella 
scienza  del  manovrare  inferiori  agl’ Inglesi  i Francesi,  due  vascel- 
li di  questi  , V Indomabile  e il  Tirannicida , si  trovarono  impegnati 
conira  forze  superiori  , pur  si  batterono  con  ostinato  coraggio.  Vil- 
laret  Joyeqse  comandò  (he  si  rorressc  in  aiuto  di  que’  due  vascelli; 
ma  gli  ordini  di  lui  non  essendo  stati  nè  ben  compresi  nè  ben  e- 
seguiti  , si  portò  egli  solo  in  avanti  a rischio  di  non  esser  seguito. 
Pure  lo  fu  poco  dopo , e la  squadra  francese  si  (torlo  tutta  su  la 
squadra  nemica  obbligandola  a retrocedere.  Per  mala  sorte  i Fran- 
cesi avevano  perduto  il  vantaggio  del  vento  , onde  fecero  bensì  un 
fuoco  terribile  contra  gl’  Inglesi , ma  non  poterono  inseguirli.  Riu- 
scirono rio  non  ostante  a salvare  i due  vascelli  impegnati,  e il  cam- 
po della  battaglia  rimase  ad  essi. 

L’  1 1 è il  1 2 (30  e 3 1 maggio)  una  folta  nebbia  avvolgeva  entram- 
be le  armate.  I Francesi  s’ingegnarono  di  trarre  gl’  Inglesi  a setten- 
trione e a ponente  della  via  che  doveva  essere  precorsa  dal  convo- 
glio. Il  13  la  nebbia  si  dissipò  ; nn  sole  abbagliante  illuminò  le  due 
flotte.  I Francesi  non  aveano  più  che  ventisei  vascelli  ’,  mentre  il 
nemico  ne  contava  trentasci  ; pur  chiesero  di  nuovo  la  battaglia  , e 
convenne  cedere  al  loro  entusiasmo  per  dar  faccende  agl’  Inglesi  e 
allontanarli  dalla  via  del  convoglio  che  doveva  attraversare  il  cam- 
po di  battaglia  del  10. 

Questo  combattimento  , uno  de’  più  memorabili  di  cni  sia  stato 
spettatore  I O. eano,  cominciò  a nove  ore  del  mattino  L'ammiraglio 
Howe  si  avanzò  per  tagliare  la  linea  francese  Una  manovra  sba- 
gliata del  vascello  la  Montagna  gli  permise  di  penetrarvi  e d' isola- 
re la  ala  sinistra  nemica  su  cui  si  scagliò  con  tutte  le  sue  forze.  la 
destra  e 1’ antiguardo  rimasero  isolali.  L'ammiraglio  volea  ran- 
nodarli a sé  per  portarsi  di  nuovo  sopra  la  squadra  inglese  , ma  a- 
vendo  perduto  il  vantaggio  .del  vento  , rimase  cinque  ore  senza  po- 
ter avvicinarsi  al  campo  di  battaglia.  Durante  questo  intervallo  , i 
vascelli  impegnati  si  batteano  con  uno  straordinario  eroismo.  Gl’  In- 
glesi , superiori  nella  manovra  , perdevano  il  lor  sopravvento  nelle 
lotte  di  vascello  conira  vascello  e trovavano  fuochi  terribili  e for- 
midabili scontri.  In  mezzo  a quest'  azione  accanita  , il  Vendicatore, 
disalberato , per  metà  distrutto  , virino  a sommergersi , ricusò  di 
ammainare  a rìschio  di  rimanere  sprofondalo  sotto  le  acque.  Gl'  In- 
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glesi  cessarono  pei  primi  dal  far  fuoco  e si  ritirarono  attoniti  d' una 
simile  resistenza.  Àveano  presi  sei  vascelli  francesi.  Alla  domane , 
Villarel  Joycusc  avendo  riunito  il  suo  antiguardo  e la  sua  destra  so- 
lca piombare  sovr’essi  e ritogliere  loro  la  preda  che  avcano  fatta. 
Gl'  Inglesi . tremendamente  danneggiati , avrebbero  forse  dovuto 
cedere  la  vittoria.  Giovanni  Bon-Saint  Andre  s'  oppose  ad  una  nuo- 
va battaglia  , a malgrado  dell’ entusiasmo  delle  nostre  ciurme.  Gli 
Inglesi  pertanto  poterono  raggiugnerc , senza  essere  molestati , i 
loro  porli  ; vi  rientrarono  atterriti  della  stessa  loro  vittoria  e am- 
mirati della  prodezza  dc'giovani  marinai  francesi. bla  Io  scopo  essen- 
ziale di  quel  terribile  combattimento  era  raggiunto.  L’  ammiraglio 
Venstabel . durante  questa  giornata  del  13  , area  traversato  quelle 
acque  che  furono  campo  di  battaglia  il  giorno  IO  , le  avea  trovate 
coperte  di  frantumi , ma  potè  entrare  felicemente  nei  porti  della 
Francia.  . 

Cosi  vittoriosi  ai  Pirenei  e alle  Alpi , minacciosi  nei  Paesi-Bassi  « 
eroici  snl  mare  e forti  abbastanza  per  far  costar  cara  una  vittoria  na- 
vale agl'inglesi , cominciavano  i francesi  l'anno  1704  nella  guisa 
|>iii  fulgida  e più  gloriosa. 


Thiers  nivotuz.  — Voi-  Iti- 
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PosIiìoof  tnlerna  *1  principio  dell'  anno  I79G.  — Alti  amministratili  del  romita-' 
lo.  — L*ggi  di  (mania.  — Rendite  \ ita  lirie  ronteilite  in  capitoli.  — Stalo  del- 
le prigioni.  — Perseruiiooi  politiche.  — Numerose  eseruiioui.  — Tentativo 
per  assassinare  Robespierre  e Collo|-d'  Ilerbuis.  — Dominaiiooe  di  Robespierre. 
— Setta  della  madre  di  Dio.  — Divisioni  che  si  manifestano  nei  comitati.  — 
Festa  dell'  Ente  supremo.  — Legge  del  22  Rimale  che  rifonde  il  tribunale  ri- 
voluzionario. — Terrore  estremo.  — Granili  eseruaioni  a Parigi.  — Spedii  io- 
ni di  Lebon  , Carrier  t Maignet } crudeltà  a Inni  commesse  da  costoro.  — An- 
negati nella  Coirà.  — Discordie  fra  i capi  del  cumilato  di  salute  pubblica;  Ro- 
bespierre si  ritira. 


Intantochè  la  repubblica  era  vittoriosa  al  di  fuori  il  suo  sialo  in- 
terno non  avea  cessato  dall'essere  violento.  1 suoi  mali  erano  sem- 
pre gli  stessi;  la  tribolavano  tuttavia  gli  assignati,  il  maximum  . la 
scarsezza  de'  viveri , la  legge  conira  gl  individui  sospetti,  i tribu- 
nali rivoluzionari. 

Gl'  impacci  derivati  dalla  necessità  di  regolare  i muti  del  commer- 
cio non  aveano  fatto  altroché  accrescersi. Si  doveva  incessantemen- 
te modificare  la  legge  del  maximum  ; ora  conveniva  eccelluame  i 
fili  torli  e accordar  loro  un  dieci  per  cento  al  di  sopra  della  tariffa , 
ora  gli  spilli,  le  batliste,  i linoni,  le  mussoline,  i \ eli,  i merletti  di 
refe  e di  seta  , le  sete  e i loro  tessuti.  Ma  mentre  conveniva  eccet- 
tuare dal  maximum  una  quantità  d'  oggetti,  ve  n’ aveano  d’altri  che 
diveniva  urgente  1 assoggettare  a quella  fatale  tariffa.  Così  *1  prez- 
zo de'  cavalli  essendo  divenuto  eccessivo  , non  si  era  potuto  impe- 
dire che  ne  venisse  determinato  il  valore  giusta  la  loro  statura  c qua- 
lità. Da  queste  provisioni  emergeano  sempre  i medesimi  inconve- 
nienti. 11  commercio  o s’  arrestava  e schiudeva  i suoi  mercati,  o se  ne 
apriva  dei  clandestini  ; e qui  l'autorità  diveniva  impotente  Ella  a- 
vea  bensì  potuto  col  mezzo  degli  assignati  render  reale  il  valore  dei 
beni  nazionali , avea  potuto  col  maximum  mettere  gli  assignati  ad 
un  livello  colle  mercanzie  , ma  non  oravi  alcuna  via  per  impedire 
alle  mercanzie  il  mancare  o il  nascondersi  ai  compratori.  Per  con- 
seguenza incessanti  si  udivano  i clamori  contro  ai  mercanti  che  si 
ritiravano  o che  chiudevano  i loro  fondachi. 
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Pure  lo  sialo  delle  vettovaglie  producea  minori  inquietudini  in 
quest'anno.  I convogli  arrivali  dal  nord  dell’ America  e un  abbon- 
dante ricolto  aveano  fornito  una  quantità  sufficiente  di  grani  pel  con- 
sumo delia  Francia.  Il  comitato,  amministrando  tutte  le  cose  rollo 
stesso  vigore,  aveva  ordinato  <he  l' inventario  de’  ricolti  sarebbe  e- 
seguito  dalla  commissione  annonaria  e che  una  parte  dei  grani  ver- 
rebbe battuta  su  I istante,  affinché  bastassero  alla  provista  dei  mer- 
cati. Si  era  avuto  qualche  timore  che  i mietitori  erranti,  solili  a le- 
varsi dalle  loro  case  per  trasferirsi  nelle  province  produttrici  di  gra- 
no, esigessero  esorbitanti  salari;  il-comitato  dichiarò  che  tulli  i cit- 
tadini d'  entrambi  i sessi,  conosciuti  siccome  addetti  ai  lavori  de’  ri- 
colti, erano  in  requisizione  forzata  c che  i loro  salari  verrebbero  de- 
terminali dalle  magistrature  locali.  Non  andò  guari  che  i garzoni 
macellai  e fornai  si  ammutinassero  ; il  comitato  adottò  un  espedien- 
te piu  generale  col  mettere  in  requisizione  gli  operai  d’ ogni  specie 
che  s' impiegavano  alla  manipolazione  , al  trasporto  e allo  spaccio 
delle  mercanzie  di  prima  necessità. 

Le  proviste  di  carne  erano  molto  piò  difficili  ed  inquietanti.  Se 
ne  dilettava  soprattutto  a Parigi;  e da  che  gli  hebcrtisti  aveano  vo- 
luto giovarsi  di  questa  penuria  per  eccitare  una  sommossa  , il  male 
s' era  accresciuto  sempre  di  piò.  Fu  indispensabile  il  mettere  la  città 
di  Parigi  alla  porzione  di  carne.  La  giunta  annonaria  stabilì  il  con- 
sumo giornaliero  a scttantacinquc  buoi , centocinquanta  quintali  di 
vitello  e di  castrato  e dugento  porci.  Si  procurava  essa  1 bestiami 
necessari  e li  spediva  all'  ospizio  dell’  Umanità,  che  veniva  indicato 
come  il  macello  comune  ed  unico  autorizzato  I macellai  nominati  da 
ciascuna  sezione  andavano  a cercare  colà  la  carne  che  era  ai  mede- 
simi destinata,  e ne  ricevevano  una  quantità  proporzionata  alla  po- 
polazione che  doveano  servire.  Ogni  cinque  giorni  aveano  1’  obbligo 
di  distribuire  a ciascuna  famiglia  una  mezza  libbra  di  carne  a testa. 
Qui  pure  si  adoperò  il  metodo  dei  buoni  rilasciati  dai  comitati  rivo- 
luzionari per  la  distribuzione  del  pane,  su  i quali  buoni  era  indicato 
il  numero  d'individui  di  cui  ciascuna  famiglia  andava  composta.  Ad 
evitare  i tumulti  e le  lunghe  veglie  era  stala  fatta  la  proibizione  di 
mostrarsi  alle  porte  de'  macellai  prima  delle  sei  del  mattino. 

L’ insufficienza  di  simili  regolamenti  si  fece  ben  tosto  sentire;  già 
si  erano  istituite,  come  lo  abbiamo  già  detto  poc’  anzi,  delie  macel- 
lerie clandestine.  Il  numero  ne  divenne  ogni  giorno  piò  grande.  I 
bestiami  non  avevano  il  tempo  di  arrivare  ai  mercati  di  Neubourg, 
Poissy  e Sceaux  ; i macellai  delle  campagne  li  prevenivano  e anda- 
vano a comprarli  fino  sul  pascolo.  Profittando  della  negligenza  po- 
sta dai  comuni  rurali  nel  lar  eseguicela  legge,  questi  macellai  con- 
trabbandieri vendevano  ai  di  sopra  del  maximum  e pi ovvedeano  tutti 
gli  abitanti  dei  grandi  comuni,  particolarmente  quelli  di  Parigi  che 
non  si  contentavano  della  mezza  libbra  distribuita  ogni  cinque  gior- 
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ni.  Così  i macellai  di  campagna  assorbivano  il  commercio  di  quelli 
delle  città  che  non  aveano  quasi  più  nulla  a fare  da  che  si  vedeano 
limitati  a distribuire  a rate  la  carne.  Molti  di  questi  anzi  chiesero  li- 
na legge  che  gli  autorizzasse  ad  annullare  gli  affitti  delle  loro  botte- 
ghe. Convenne  allora  pubblicare  nuovi  regolamenti  per  impedire 
che  i bestiami  deviassero  dai  mercati  ; e vennero  obbligati  i proprie- 
tari di  pascoli  a dichiarazioni  e formalità  estremamente  moleste.  Fu 
forza  il  discendere  a particolarità  anche  piu  immite;  la  legna  e il 
carbone  non  arrivavano  più  a ragione  dei  maiimum  , ciò  thè  da- 
va luogo  a sospetti  di  monopolir  ; fu  vietato  ad  ognuno  I’  avere  in 
casa  propria  più  di  quattro  carrettate  di  legna  e di  due  gerle  di 
carbone. 

li  nuovo  governo  farea  fronte  con  un'attività  singolare  a tutte  le 
difficoltà  della  carriera  misi  era  impegnato.  Mentre  promulgava  que- 
sti regolamenti  tanto  moltiplicali,  si  adoperava  a riformare  T agri- 
coltura , a cangiare  la  legislazione  degli  affitti  per  suddividere  i la- 
vori dei  terreni,  ad  introdurre  i metodi  delle  coltivazioni  alternate, 
i prati  artificiali  ed  il  governo  dei  liestiami  ; decretava  l’istituzione 
di  giardini  botanici  in  tuli’  i rapilnnghi  di  dipartimento  per  rendere 
indigene  le  piante  esotiche,  per  formare  vivai  d’alberi  d’ogni  spe- 
cie e aprire  corsi  d’ agricoltura  adatti  all'uso  e all  intelligenza  dei 
coltivatori  ; ordinava  dietro  un  vasto  e ben  concepito  sistema  il  dis- 
seccamento generale  delle  paludi  ; decidea  che  io  stato  farebbe  sov- 
venzioni per  questa  grande  impresa  , e che  i jsropriotari , i cui  fondi 
verrebbero  diserrati  e risanali , pagherebbero  un  diritto  o cedereb- 
bero  le  loro  terre  mediante  un  prezzo  determinato  ; finalmente  sol- 
lecitava lutti  gli  architetti  a presentare  piante  e modelli  per  rifabbri- 
care i villaggi  col  demolire  i castelli  ; ordinava  abliehimenti  per 
rendere  il  giardino  delle  Tuglierie  più  comodo  al  pubblico  ; chiede- 
va a lutti  gli  artisti  un  disegno  per  cangiare  il  teatro  dell’Opera 
in  un’  arena  coperta  ove  il  popolo  potesse  adunarsi  nel  verno. 

Così  dunque  eseguiva  o per  lo  meno  sperimentava  tulio  in  una 
volta  ; tanto  è vero  che  chi  ha  più  da  fare  è capace  di  fare  di  più. 
La  cura  delle  finanze  non  era  la  men  difficile  o quella  che  desse  mi- 
nori fastidii  dell'  altra.  Si  è veduto  quali  ripieghi  venissero  immagi- 
nali nell'agosto  1793  per  rimettere  gli  assignati  in  valore  col  riti- 
rarli in  parie  dalla  circolazione.  Il  bilione  esalto  mediante  il  pre- 
stito forzoso  eie  vittorie  thè  terminarono  la  stagione  campale  del 
1793  li  rialzarono  c , come  b>  abbiamo  detto  altrove,  li  fecero  risa- 
lire quasi  al  pari  mercè  le  terribili  leggi  che  rendevano  il  possedi- 
mento del  denaro  tanlo  pericoloso,  l’ure  quest’ apparente  prosperità 
durò  poco  ; gli  assignati  ricaddero  ben  tosto  e la  quantità  delle  lo- 
ro tratte  li  screditò  rapidamente.  Ben  ne  rientrava  una  parte  grazie 
alla  vendita  de' beni  nazionali,  ma  tal  reingresso  era  insufficiente.  I 
beni  si  vendevano  al  di  sopra  della  stima,  ciò  che  non  avea  nulla  di 
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Sorprendente  perchè  la  stima  era  stata  fatta  in  moneta  metallica  e il 
pagamento  cseguivasi  in  assignati  ; per  conseguenza  il  prezzo  era 
realmente  molto  al  di  sotto,  benché  sembrasse  al  di  sopra  di  quella 
stima.  Oltreché  , questo  assorbimento  degli  assignati  non  poteva  es- 
sere altro  che  lento  , mentre  le  tratte  erano  necessariamente  rapide 
e immense.  Un  milione  e duecentomila  uomini  da  pagare  ed  armare, 
un  materiale  da  crearsi  , una  marineria  da  costruirsi  con  una  carta 
screditata,  esigevano  quantità  enormi  di  questa  carta.  Tale  ripiego 
essendo  divenuto  l'unico,  e per  altra  parte  il  rapitale  degli  assignati 
aumentandosi  ciascun  giorno  in  forza  delle  confiscazioni  , convenne 
rassegnarsi  a farne  uso  tanto  quanto  il  bisogno  Io  avrebbe  doman- 
dato. Fu  abolita  la  distinzione  tra  la  cassa  dell' ordinario  e quella 
dello  straordinario  , I'  una  riservata  alla  rendita  delle  imposte  , I al- 
tra alla  creazione  degli  assignati.  Si  confusero  le  due  nature  di  mez- 
zi , c ciascuna  volta  (he  il  bisogno  lo  domandava  , si  suppliva  alla 
mancanza  di  rendite  con  nuove  tratte. 

Al  principio  del  1794,  anno  11,  la  somma  totale  delle  tratte  s'c- 
ra  accresciuta  del  doppio.  Quattro  bilioni  di  assignati  in  circa  ag- 
giunti alla  somma  esistente  dianzi  aveano  portata  la  somma  totale  ad 
otto  bilioni  a un  di  presso  Sottraendo  le  somme  rientrale  e brucia- 
te c qnrlle  che  non  erano  per  anche  stale  spese,  rimanevano  in  rea- 
le circolazione  cinque  bilioni  rinquecentotrentasei  milioni.  Fu  decre- 
tala nel  messidoro  dell’anno  II  (giugno  1794  ) la  creazione  d un 
nuovo  bilione  d'assignati  d' ogni  valore  dai  mille  franchi  fino  ai  quin- 
dici soldi.  Il  comitato  di  finanze  ricorse  di  nuovo  al  prestito  forzato 
su  i ricchi.  Presa  norma  dai  ruoli  dell'  anno  precedente,  venne  im- 
posta agl’individui  registrati  su  questi  ruoli  una  contribuzione  straor- 
dinaria di  guerra  del  decimo  del  prestito  forzoso,  vale  a dire  di  cen- 
to milioni.  Nè  il  pagamento  di  tale  somma  fu  comandalo  loro  a ti- 
tolo di  prestito  da  restituirsi  ; ma  a titolo  d'imposta  da  pagarsi  de- 
finitivamente. 

Per  compiere  l' istituzione  del  Gran  Libro  e mandare  ad  effetto  il 
divisamente)  di  rendere  uniforme  il  debito  pubblico  rimaneva  a tra- 
sformare in  capitali  le  rendite  vitalizie  ed  a convertirle  in  una  iscri- 
zione. Queste  rendile  d’ogni  specie  e d'  ogni  forma  erano  1'  oggetto 
del  più  intrirato  monopolio  ; come  gli  antichi  crediti  su  lo  stalo  , a- 
veano  l' inconveniente  di  fondarsi  sopra  un  titolo  regio  e di  ottenere 
una  segnalata  preferenza  su  i valsenti  repubblicani  ; perchè  si  direa 
sempre  che  se  la  repubblica  consentiva  a pagare  i debiti  della  mo- 
naci hia,  non  così  la  monarchia  si  sarebbe  adattata  a pagare  quelli 
della  repubblica.  Cambon  pertanto  compiè  la  sua  grand'opera  della 
rigenerazione  del  debito  col  proporre  e far  emanare  la  legge  che 
trasformava  in  capitali  le  rendite  vitalizie;  i titoli  doveano  venir  con- 
segnati dai  notai  e bruciati  in  appresso  come  lo  erano  stati  i con- 
tratti. Il  rapitale  fornito  in  altri  tempi  dal  possessore  di  rendite  veni- 
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va  cangiato  in  una  iscrizione  e fruttava  un  interesse  perpetuo  del 
cinque  per  cento  in  vere  d’ima  rendila  vitalizia.  Ciò  non  ostante  pei; 
un  riguardo  ai  vecchi  ed  ai  possessori  di  rendite  che  , poco  protetti 
dalla  fortuna,  aveano  voluto  raddoppiare  la  loro  entrata  col  render- 
la vitalizia,  si  mantennero  le  rendile  modiilie  col  proporzionarle  al- 
l’età  degl'  individui.  Per  gli  uomini  d’anni  fra  i quaranta  e i cin- 
quanta si  lasciò  sussistere  ogni  rendila  vitalizia  dai  millecinquecento 
ai  duemila  frantili  ; fra  i c nquanta  e i sessant'  anni  , rimase  ogni 
rendita  dai  tremila  ai  quattromila  frani  hi  ; c così  di  seguito  fino  al- 
1 età  di  cent'  anni  e fino  alla  somma  di  diecimila  cinquecento  fran- 
chi. Se  il  possessore  di  rendite  compreso  in  una  delle  precitate  cate- 
gorie aveva  una  rendita  superiore  a quella  accennata  dianzi  , il  di 
più  veniva  convertito  in  capitale.  Certamente  non  si  poteva  usare 
maggior  riguardo  alle  sostanze  mediocri  c alla  vecchiezza^mrc  nes- 
suna legge  diede  più  di  .questa  occasione  a reclami  e querele  ; per 
una  provisione  saggia  e condotta  con  umanità  la  Convenzione  sog- 
giacque a maggiori  biasimi  di  quanti  furono  versali  su  i terribili  e- 
spedienti  che  segnalavano  ciascun  giorno  della  sua  dittatura.  1 mo- 
nopolisti erano  grandemente  di  mal  umore,  perihè  la  legge  per  rico- 
noscere i crediti  esigeva  i certificali  di  vita.  I presentatori  di  qual- 
che titolo  di  migrati  non  poteano  sì  facilmente  procurarsi  tali  certi- 
ficali ; onde  i monopolisti,  trafitti  da  tal  condizione,  fecero  grandi  de- 
clamazioni a nome  de’  vecchi  e degl’ infermi;  diceano  che  non  si  ri- 
spettava nè  l età  nè  l’ indigenza  ; voleano  far  credere  ai  possessori  di 
rendile  che  non  sarebbero  stati  pagati , perchè  le  formalità  che  tal 
conversione  esigeva,  avrebbero  portato  con  sè  interminabili  indugi; 
pure  nulla  accadde  di  ciò.  Quei  possessori  di  rendile  che  non  lacca- 
no speculazioni  su  i titoli  altrui  e che  viveano  della  propria  loro  en- 
trata, furono  prontamente  pagati  ; e , come  diceva  Barrèrc  : « in 
vece  d’  aspettare  il  loro  tomo  di  pagamento  in  cortili  scoperti  ed  e- 
sposti  alle  intemperie  delle  stagioni,  slavano  ad  aspettarlo  nelle  cal- 
de sale  coperte  della  tesoreria  » 

Contemporanee  a queste  utili  riforme’continuavano  ad  avere  il  lo- 
ro corso  le  crudeltà.  La  legge  che  scacciava  gli  exnohili  da  Parigi 
dava  origine  ad  incalcolabili  vessazioni.  Il  distinguete  i veri  nobili 
in  un’  epoca  ove  l’ esser  nobile  diveniva  una  calamità  , non  era  cosa 
più  facile  di  quel  che  lo  fosse  allor  quando  Tesser  nobile  fu  una  pre- 
tensione. Le  borghesi  maritale  con  nobili  e rimaste  vedove,  i com- 
pratori di  cariihe  con  annesso  il  titolo  di  scudieri,  reclamavano  per 
venire  esentati  da  una  distinzione  da  essi  in  altri  tempi  avidamente 
cercata.  Questa  legge  pertanto  apriva  una  nuova  strada  all'  arbitrio 
e alle  più  tiranniche  vessazioni. 

I rappresentanti  incaricati  di  commissioni  rivoluzionarie  esercita- 
vano la  loro  autorità  col  massimo  rigore  , e alcuni  di  questi  si  ab- 
bandonavano a crudeltà  stravaganti  c mostruose.  A Parigi  le  pri- 
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gìoni  si  empievano  tutti  i giorni  di  più  II  comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale aveva  istituita  una  polizia  che  spargeva  il  terrore  per  ogni 
dove.  Ne  era  capo  un  certo  Ilcron  che  aveva  sotto  i propri  co- 
mandi un  nugolo  d'  agenti  , degni  di  lui.  Costoro  venivano  deno- 
minai i portatori  d ordine  del  comitato.  Gli  uni  facevano  la  parte 
di  esploratori,  gli  altri,  muniti  d'ordini  segreti,  spesse  volte  in  bian- 
co, andavano  ad  eseguire  arresti  cosi  in  Parigi,  come  nelle  province. 
Oltre  alle  somme  che  venivano  accordate  a costoro  per  ciascuna  spe- 
dizione , essi  ne  esigevano  dai  prigionieri  aggiugnendo  cosi  alla 
crudeltà  la  rapina.  Tutti  i venturieri  licenziali  quando  fu  sciolto 
l'esercito  rivoluzionario,  o rimandati  dagli  ufìzi  di  Bombone  , pas- 
sati ora  in  nuovi  impieghi  , erano  divenuti  più  formidabili  anche 
di  prima.  S’ introducevano  per  ogni  dove  , nei  passeggi , nelle  bot- 
teghe di  cafre  , ne'  teatri  , ad  ogni  istante  vi  credevate  inseguito 
o ascoltato  da  uno  di  questi  inquisituri.  Grazie  alle  triste  sollecitudi- 
ni dei  medesimi  , il  numero  degl  individui  sospetti  era  stalo  portalo 
a sette  od  ottomila  nella  soia  Parigi.  Le  prigioni  non  offrivano  più 
1"  aspetto  medesimo  d'  una  volta  ; non  vi  si  vedevano  più  le  persone 
ricche  che  contribuissero  per  le  povere  , non  uomini  d’ogni  opinio- 
ne ed' ogni  classe  che  conducessero  a spese  comuni  una  vita  assai 
agiata  e che,  mediante  i piaceri  dell' arti , potessero  in  tal  qual 
modo  dimenticare  i rigori  della  cattività.  Tra  sembralo  che  un  tal 
genere  di  vita  si  rendesse  troppo  agevole  ad  essere  sopportalo  dagli 
aristocrali  ; si  sostenea  che  il  lusso  c 1 abbondanza  regnavano  Ira 
gl'  individui  sospetti  , mentre  al  di  fuori  il  popolo  si  vedea  ridotto 
alla  porzione  ; che  le  vettovaglie  sprecate  allegramente  dai  ricchi  pri- 
gionieri avrebbero  potuto  servire  ad  alimentare  i cittadini  indigen- 
ti ; per  conseguenza  era  stato  deciso  che  il  trattamento  delle  car- 
ceri verrebbe  cambialo  S’ istituii ono  dei  rifettoni  o mense  comuni  ; 
furono  somministrati , ad  ore  date  e in  grandi  sale  , alimenti  dete- 
stabili e mal  sani  che  i prigionieri  dovettero  pagare  a carissimo  co- 
sto. Non  veniva  permesso  a questi  il  comprare  alcuna  sorta  di  vivan- 
de da  sostituire  a quelle  < he  non  poleano  mangiare.  Erano  tormenta- 
ti da  visite  , durante  le  quali  si  toglievano  ad  essi  i loro  assignati 
ed  ogni  mezzo  di  procurarsi  dei  conforti  Non  avevano  più  la  stes- 
sa libertà  di  vedersi  e di  vivere  in  comune  ; c ai  tormenti  deila 
solitudine  s'  aggiugnevano  i terrori  della  morte  che  diveniva  ogni 
giorno  [iiù  operosa  e più  pronta.  11  tribunale  rivoluzionario  , do|io 
il  processo  degli  hebcrlisti  e dei  danlonisti , principiava  ad  immo- 
lare le  vittime  a ventine  alla  volta.  Avea  condannala  la  famiglia  dei 
Malesherbes  e il  loro  parentado  in  numero  di  quindici  o venti  per- 
sone li  rispettabile  cajvo  di  quella  casa  era  andato  alla  morte  colla 
serenità  gioconda  del  saggio.  Essendo  intoppato  nel  salire  sul  palco  , 
avea  detto:  «Questo  intoppo  è di  mal  augurio  ; un  Romano  se  ne  sa- 
rebbe tornato  a casa».  Ai  Malesherbes erano  stati  aggiunti  vcnt'due 


Digitized  by  Googli 


— 192  — 


membri  del  parlamento.  Quello  di  Tolosa  fu  quasi  tutto  immolato, 
l’er  ultimo  gli  appaltatori  generali  erano  stati  messi  sotto  processo 
a cagione  degli  antichi  loro  contratti  col  fisco.  Si  provò  loro  che 
tali  contraili  racchiudcano  condizioni  onerose  allo  stato , e il  tri* 
bunale  rivoluzionario  il  mandò  al  patibolo  per  esazioni  fatte  sul  ta- 
bacco , sul  sale  ecc.  Nel  numero  di  tali  vittime  trovavasi  un  illustre 
dolio  . il  chimico  Lavoisier  . che  chiese  invano  alcuni  giorni  di  di- 
lazione tanto  da  potere  scrivere  una  sua  scoperta. 

L’ impulso  era  dalo  ; si  amministrava,  si  combatteva,  si  trucidava 
con  una  spaventosa  connessione.  1 comitati  posti  al  centro  governa- 
vano sempre  collo  stesso  vigore.  La  Convenzione,  divenuta  perpe- 
tuamente muta  , sol  decretava  pensioni  alle  vedove  e ai  figli  dei 
soldati  morti  per  la  patria  ' riformava  giudizi  di  tribunali  ordinari , 
interpretava  decreti , regolava  il  cambio  di  certe  proprietà  spettan- 
ti al  dominio  nazionale  , in  una  parola  dava  opera  alle  cure  le  meno 
significanti  e le  più  accessorie.  Barrère  veniva  ogni  giorno  a leggere 
i rapporti  di  vittorie  , i quali  rapporti  egli  chiamava  carmagnole. 
Al  finire  d’  ogni  mese,  annunziava  per  mera  formalità  che  i poteri 
dei  comitali  spiravano  e che  bisognava  rinnovellarli.  Allora  gli  veni- 
va risposto  in  mezzo  agli  applausi:  « I comitali  non  hanno  a far  altro 
che  continuare  ne  loro  lavori.  » Talvolta  ancora  questa  formalità 
veniva  dimenticala  , nè  per  ciò  si  stavano  i comitati  dal  proseguire 
nelle  loro  funzioni. 

In  questi  momenti  d’una  sommessione  assoluta  le  anime  inacer- 
bite si  manifestano  con  maggior  impeto  , in  questi  momenti  i colpi 
di  pugnale  sono  a temersi  per  le  dispotiche  autorità.  Viveva  allora 
in  I’arigi  un  uomo  impiegalo  qual  subalterno  nell  ufizio  della  lot- 
teria nazionale,  stato  altre  volte  al  servigio  di  diverse  grandi  fami- 
glie , c mortale  nemico  del  sistema  dominante  della  giornata.  Avea 
cinquant'  anni,  si  nomava  Ladmiral.  Avendo  concepito  il  disegno  di 
assassinare  uno  dei  membri  più  influenti  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, Robespierre  o Collot-d'Herbois  , si  era  stanziato  da  qualche 
tempo  nella  stessa  casa  abitata  dal  secondo  di  questi  due  . contrada 
Favart  ; ma  esitava  tra  Collo!  e Robespierre.  11  giorno  3 piatile  (22 
maggio)  si  decise  pel  secondo,  e resosi  al  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, lo  aspettò  tutta  la  giornata  nella  loggia  che  metteva  alla  sala 
delie  adunanze  del  medesimo  comitato.  Non  essendogli  riuscito  d’in- 
con  trarlo,  era  tornato  a casa  e si  pose  su  la  scala  per  appostare  in 
vece  Collot-d'Herbois.  Verso  mezzanotte  Collot  rientrava  e saliva  la 
srala,  quando  Ladmiral  gli  misura  un  colpo  di  pistola  a giusta  mira. 
La  pistola  non  prende  fuoco.  Ladmiral  tenta  un  secondo  colpo  , e 
l’arma  gli  fallisce  di  nuovo.  Ci  si  prova  una  terza  volta  ; e in  que- 
sta la  pistola  scatta  , ma  va  soltanto  a colpir  la  parete  ; s' impegna 
una  lotta.  Collot-d  Iferbois  grida  : All'  assassino  ! Fortunatamente 
per  lui  passava  per  la  strada  una  pattuglia  che  accorre  al  grido;  Lad- 
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mirai  allora  prende  la  fuga,  risalist  e nella  sua  e amera  e vi  si  rin- 
rhiude.  !£’  seguito  ; si  vuol  sfondare  la  porla  della  stanza.  Lad  mirai 
tlirliiara  rhc  è armato  erbe  lari»  fuoco  su  chiunque si  presenterà  per 
impadronirsi  di  lui.  f.a  sua  minaccia  non  intimorisce  la  pattuglia. 
I.a  porla  è atterrata  ; un  fabbro  ferraio  di  nome  Gefiroy  s’avanza 
il  primo  c riceve  un  colpo  di  mosc  hetto  che  lo  ferisce  pressoché  mor- 
talmente. Cadmimi  viene  tosto  arrestato  e condotto  prigione.  In- 
terrogato da  Fouqiiicr-Tinville,  racconta  la  sua  vita  , isuoi  disegni 
e i tentativi  operati  per  colpire  Robespierre  prima  di  pensare  a Col- 
lut-d’  Herbois.  (ìli  si  domanda  chi  lo  abbia  spinto  a commettere  quel 
delitto.  Risponde  con  fermezza  non  trattarsi  di  un  delitto  , ma  d’  un 
servigio  ch’egli  ha  voluto  prestare  al  suo  paese  ; aver  egli  conce- 
pito da  si  solo  e senza  istigazione  di  veron  altro  un  simile  divisamen- 
te ; non  aver  altro  rammarico  fuor  quello  di  non  essere  riuscito. 

I.a  voce  di  questo  tentativo  si  diffonde  rapidamente  c secondo  il 
solilo  aumenta  la  possanza  di  coloro  rontra  i quali  fu  macchinato. 
Barrère  si  fa  una  premura  alla  domane  , 4 pratile  , di  recarsi  al- 
la Convenzione  per  fare  il  racconto  di  questa  nuova  trama  di  l’ilt. 

« Le  fazionftnlerne  non  cessano  di  corrispondere  con  quel  governo 
incettatore  di  leghe,  compratore  d’assassinii,  persecutore  della  liber- 
tà, la  sua  maggiore  nemica  Mentre  noi  mettiamo  all'ordine  del  gior- 
no la  giustizia  eia  virtù  , i tiranni  collegati  mettono  all' ordine  del 
giorno  il  delitto  c l'assassinio.  Per  ogni  dove  voi  troverete  il  fatai 
genio  dell’  Inglese  ; nei  nostri  mercati  , nei  nostri  contratti  . su  i 
mari  , nel  rontiinentc  , presso  i regoli  dell’  Europa  come  nelle  no- 
stre città.  Una  stessa  mente  dirige  le  mani  che  assassinano  Basse- 
ville  a Roma  , i marinai  francesi  nel  |>orlo  di  (ìenova  , i France- 
si fedeli  nella  Corsica  ; la  stessa  mano  dirige  il  ferro  rontra  Lepel* 
lelier  e Marat  , la  ghigliottina  sotto  cui  spira  Chalier  , e 1'  armi  da 
fuoco  addirizzate  conira  Collot  d’ llerbois  » . 

Barrère  presenta  indi  alcune  lettere  intercette  di  Londra  e dell'  fi- 
landa , le  quali  annunziano  che  le  trame  di  l’ilt  sono  dirette  centra 
i comitati  e particolarmente  contea  Robespierre.  Una  di  tali  lettere 
dice  in  sostanza  :«  Noi  temiamo  assai  l’influenza  di  Robespierre. 
Quanto  più  il  governo  francese  repubblicano  sarà  riunito,  tanto  avrà 
maggior  forza  , e tanto  più  sarà  difficile  il  rovesciarlo  ». 

Un  tal  modo  di  rappresentare  i fatti  era  adatto  quanto  mai  ad 
eccitare  il  più  vivo  interesse  in  favore  dei  comitali  , e soprattutto 
di  Robespierre  , e ad  identificare  la  loro  esistenza  con  quella  della 
repubblica.  Barrère  racconta  in  appresso  1'  avvenimento  occorso 
senza  ometterne  la  menoma  circostanza  , parla  della  commovente 
sollecitudine  che  le  autorità  costituite  hanno  d moslrata  per  proteg- 
gere la  nazionale  rappresentanza,  c narra  in  termini  ampollosi  In 
condotta  del  cittadino  Gefiroy  che  ha  ricevuto  una  grave  ferita  nel 
ghermir  l'assassino.  La  Convenzione  colma  d’  applausi  il  rapporto 
Tliiers  nivotnz.  — voi.  III.  2i» 
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di  Barrèrc  ; ordina  indagini  per  assicurarsi  se  mai  f admiral  aves- 
se dei  compiiti  ; decreta  ringraziamenti  al  cittadino  Gcflfroy  , c de- 
cide per  compensarlo  che  il  ragguaglio  su  lo  stato  (lidie  sue  ferite 
verrà  letto  ogni  giorno  dalla  tribuna.  Coulhon  profferisce  allora  imi 
discorso  fulminante  per  chiedere  che  il  rapporto  di  Rarrère  sia  vol- 
tato in  tutte  le  lingue  e diffuso  intuiti  i paesi.  « l'itt,  Coburgo,  » 
egli  esclama,  ••  e voi  tutti  , imbelli  e piccoli  tiranni  , che  considera- 
te il  mondo  come  vostra  eredità,  c che  negli  ultimi  istanti  della  vo- 
stra agonia  vi  dibattete  con  tanto  furore  , aguzzale  , affilate  pure  i 
vostri  pugnali,  noi  vi  disprezziaino  troppo  per  temervi,  e sapete  che 
siamo  troppo  grandi  per  imitarvi.  » La  sala  echeggia  d’applausi. 
Coulhon  aggiugne  : « Ma  la  legge  il  cui  regno  Vi  spaventa  , ha  il 
suo  ferro  sollevato  su  voi  : esso  vi  colpirà  lutti,  il  genere  umano 
ha  bisogno  di  questo  esempio  , c il  cielo  che  voi  oltraggiate  lo 
ha  comandato  ». 

Arriva  allora  Collot-d’  Herbois  come  per  ricevere  i contrassegni 
della  sollecitudine  dell’  assemblea  ; accollo  fra  raddoppiate  accla- 
mazioni dura  fatica  a farsi  intendere.  Robespierre,  assai  più  ac- 
corto, non  comparisce  e sembra  sottrarsi  agli  omaggi  che  lo  stanno 
aspettando. 

Nello  stesso  giorno  del  14,  una  donzella,  di  nome  Cecilia  Re- 
nault , si  presenta  con  fardello  sotto  il  hracrio  alla  porla  di  Ro- 
bespierre j domanda  di  vederlo  e fa  replicate  istanze  per  essere 
condotta  presso  di  lui.  Dopo  aver  dello  che  un  pubblico  magistrato 
debb'  essere  sempre  disposto  a ricevere  chiunque  ha  bisogno  di 
parlargli  , conclude  coll'  ingiuriare  perfino  gli  ospiti  di  Robespier- 
re, i Duplaix,  che  non  la  voleano  ricevere.  L' instare  della  giovane 
ed  il  suo  fare  stravagante  destano  dei  sospetti;  onde  viene  arrostala 
c consegnata  alla  polizia.  Viene  frugato  il  suo  fardello  ove  si 
rinvengono  diversi  panni  e due  coltelli.  Si  suppone  toslo  di'  ella  ab- 
bia voluto  assassinare  Robespierre  ; è assoggettata  ad  un  inter- 
rogatorio ; la  Renault  si  spiega  con  un  coraggio  non  minore 
di  quello  di  Ladro  irai.  Quando  le  si  domanda  (die  cosa  volesse  da 
Robespierre  , ella  risponde  : « Volevo  vedere  come  sia  fallo  un 
tiranna».  Divengono  più  incalzanti  le  inchieste  ; si  vuol  sapere  per- 
chè portasse  con  sé  quel  fardello,  peri  hè  quei  panni , perchè  quei 
coltelli;  risponde  di  non  aver  voluto  fare  verun  uso  dei  coltelli  ; quan- 
to ai  panni , ella  se  n’era  munita  aspettandosi  di  dover  essere  con- 
dotta in  prigione  e dalla  prigione  alla  ghigliottina  Aggiugne  di 
essere  realista,  perchè  vai  meglio  star  sotto  un  re  che  averne  cin- 
quantamila. S’insiste  di  più,  le  si  fanno  nuove  interrogazioni,  ma 
ella  ricusa  di  rispondere  e domanda  di  essere  condotta  al  supplizio. 

Bastavano  questi  indizii  per  concludere  che  la  giovane  Renault  era 
nel  novero  degli  assassini  annali  contro  di  Robespierre.  A que- 
st’ultimo  fatto  venne  ad  aggingnerscne  un  altro.  Nel  dì  succes- 
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sivo  , a Choisy  sur-Seine  , un  cittadino  raccontava  in  una  bot- 
tega di  caffè  il  tentativo  d’ assassinio  commesso  su  la  persona  di 
Collo!  d’  Herbois,  mostrando  nel  tempo  stesso  allegrezza  che  non 
fosse  riuscito.  Certo  Sainlanax  , frale  . presente  al  racconto  , sog- 
giugne  essere  una  disgrazia  che  quegli  scellerati  del  comitato  si 
sieno  salvati  : sperar  egli , nondimeno  . che  presto  o tardi  verran- 
no colpiti.  Questo  infelice  viene  immediatamente  arrestato  e con- 
dotto nella  medesima  notte  a Parigi.  Vi  era  più  del  bisogno  per 
supporre  vaste  diramazioni  ; si  pretese  esservi  una  banda  d’as- 
sassini tutta  allestita  ; grande  fu  la  sollecitudine  di  farsi  attorno 
ai  membri  del  comitato  , di  supplicarlo  a custodirsi . ed  a vegliare  su 
i loro  giorni  tanto  preziosi  alla  patria.  Le  sezioni  adunatesi  in- 
viarono nuovamente  deputazioni  e indirizzi  alla  Convenzione  , si 
dicea  che  fra  i miracoli  operati  dalla  Provvidenza  a favore  della 
repubblica,  il  modo  con  cui  Robespierre  e Collo!  d'  Herbois  si  era- 
no sottratti  ai  colpi  degli  assassini  non  era  il  minore.  Una  di  tali 
deputazioni  arrivò  a proporre,  a nome  della  sua  sezione,  di  fornire 
una  guardia  di  venticinque  uomini  per  vegliare  su  i giorni  dei 
membri  del  comitato. 

Il  posdomani  era  giorno  in  cui  s'  adunavano  i giacobini.  Ro- 
bespierre e Collot  d Herbois,  trasferitisi  all'  assemblea,  vi  furono 
accolti  con  entusiasmo  ineffabile.  Quando  il  potere  ha  saputo  assi- 
curarsi una  sommissione  generale  , lasci  poi  la  cura  alle  anime  ab-  • . 
biette  di  venire  elleno  stesse  a compir  l'opera  della  sua  dominazio-  * 
ne  e ad  aggiugnerle  un  culto  ed  onori  divini  ; Robespierre  e Col- 
lot-d' Herbois  venivano  contemplati  con  ansiosa  curiosità.  «Guar- 
dateli » si  dicea  « quegli  uomini  preziosi  ! il  dio  degli  uomini  libe- 
ri li  ha  salvati  ; li  ha  coperti  colla  sua  egida  , li  ha  serbati  alla 
repubblica!  E'  d uopo  farli  partecipi  degli  onori  che  la  Francia  ha 
decretali  ai  martiri  della  libertà  i così  essa  gusterà  la  soddisfazione 
di  onorarli  senza  dover  piangere  su  la  loro  urna  funerea.  » ( Vedi 
la  Sessione  dei  Giacobini  del  6 pratile  ) Collo!  pel  primo  assume  la 
parola  coll'  ordinaria  sua  veemenza  , e dice  che  I'  emozione  da  lui 
sentila  in  quel  momento  gli  prova  quanto  sia  cosa  dolce  il  servire  la 
patria  a costo  ancora  de  rischi  più  gravi.  « Oh  ! come  ora  mi 
sento  compreso»  egli  dice  «di  questa  verità:  Chiunque  ha  corso  qual- 
che pericolo  per  amore  del  proprio  paese  ritrae  nuo\'e  forze  dall'  inte- 
resse fraterno  che  inspira.  Questi  applausi  benevoli  sono  un  nuo- 
vo patto  d'  unione  fra  tutte  le  anime  forti.  I tiranni,  ridotti  allo  stre- 
mo e che  sentono  avvicinarsi  il  loro  ultimo  istante,  invano  cerche- 
ranno ricorrere  ai  pugnali,  al  veleno  , agli  agguati,  che  i repub- 
blicani non  si  scora gge ranno.  Non  sanno  i primi  che  , quando  un 
patriota  spira  sotto  i loro  colpi,  i patrioti  che  gli  sopravvivono  giura- 
no  su  la  tomba  dell'  estinto  la  vendetta  contro  al  delitto  c un  av- 
venire eterno  di  libertà  ?»  , 
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Collol  termina  il  suo  dire  in  mezzo  agli  applausi.  Denta  Imi  le  chie- 
de che  il  presidente  dia  1'  abbraccio  fraterno  in  nóme  di  tutta  la 
società  a Collol  e a Robespierre.  Legendre , con  tutta  la  premura 
•l’ un  uomo  che  essendo  stato  1 amico  di  Danton  si  credeva  obbli- 
gato a maggiori  bassezze  per  far  dimenticare  quell’amicizia  , dice 
• he  la  mano  del  delitto  si  era  sollevata  per  empire  la  virtù,  ma 
che  il  dio  della  natura  aveva  impedito  la  consumazione  dell  atten- 
tato. Sollecita  tutti  i cittadini  ad  istituire  una  guardia  intorno  ai  mem- 
bri del  comitato  e si  ofTrc  a vegliare  il  primo  su  i preziosi  loro 
giorni.  In  quei  momento  alcune  sezioni  domandano  di  essere  in- 
trodotte nella  sala  ; la  sollecitudine  è estrema  , ma  tanta  è la  folla 
che  è forza  lasciarle  alla  porta. 

Venivano  offerte  al  comitato  le  insegne  del  potere  sovrano  , ed 
era  quello  il  momento  di  ricusarle.  A ca|>orioni  astuti  basta  il  farsele 
offrire  ; eglino  dovendo  darsi  il  merito  di  ricusarle  1 membri  pre- 
senti del  comitato  combattono  con  ostentata  indignazione  la  proposta 
di  munirsi  di  guardie.  Coulhon  assume  la  parola  : 

« Rimango  trasecolato  a questa  proposta  che  si  fa  ora  ai  Gia- 
bini  c che  è stata  già  fatta  prima  alla  Convenzione.  Voglio  attri- 
buirla a pure  intenzioni  ; ma  i soli  despoti  si  fanno  attorniare  da 
guardie  , e i membri  del  comitato  non  hanno  bisogno  di  guardie 
che  li  difendano  La  virtù  , la  fiducia  del  popolo  e la  Provvidenza 
veglieranno  su  i loro  giorni  ; la  loro  sicurezza  abbisogna  d’altri 
mallevadori.  Oltre  a ciò  , sapranno  morire  al  loro  posto  e per  la 
libertà  ». 

Legendre  si  affretta  a giustificare  la  sua  proposta.  Egli  non  ha 
inteso  precisamente  di  voler  dare  una  guardia  organizzata  ai  membri 
del  comitato  , ma  di  sollecitare  i buoni  cittadini  a vegliare  su  Moro 
giorni  ; se  mai  si  fosse  ingannato  , si  ritratta  e protesta  che  le  sue 
intenzioni  furono  pure  Gii  succede  alla  tribuna  Robesp  erre.  E’ la 
prima  volta  che  assume  la  parola  in  quest’occasione  S’ode  uno  scop- 
pio d'applausi  che  si  protraggono  lungo  tempo  ; finalmente  segue  un 
silenzio  ed- è permesso  a Robespierre  il  farsi  udire. 

« Io  sono  uno  di  quelli  che  negli  avvenimenti  occorsi  testé  deb- 
bo avere  minor  interesse  di  chicchessia  i pure  non  posso  starmi  dal 
fare  alcune  considerazioni.  Che  i difensori  della  libertà  sieno  scopo 
ai  pugnali  delia  tirannia  è cosa  alla  quale  ci  dovevamo  aspettare. 
Io  lo  aveva  già  detto  : Se  noi  sconfiggiamo  i nemici  , se  sventia- 
mo le  fusioni , saremo  assassinati.  Quello  ch'io  aveva  pronosticalo 
è avvenuto.  1 soldati  dei  tiranni  hanno  dovuto  mordere  la  polve  ; 
i traditori  sono  periti  sul  palco . e i pugnali  sono  stati  affilali  contro 
di  noi.  Io  non  so  «piale  impressione  debbano  far  sentire  a voi  questi 
avvenimenti  , ma  ecco  quella  che  hanno  prodotta  su  me.  Ho  sen- 
tito quanto  fosse  più  facile  l'assassinarci  che  il  vincere  i nostri  prin- 
tipii  e soggiogare  i nostri  eserciti.  Ho  detto  a me  stesso  che  quanto 
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più  la  vita  dei  difensori  del  popolo  è incerta  e sospesa  ad  un  filo, 
taulo  maggiormente  debbono  essere  solleciti  di  colmare  gli  «Itimi 
loro  giorni  d'azioni  utili  alla  libertà.  Rispetto  a me,  che  non  credo 
alla  necessità  di  vivere,  ma  solamente  alla  virtù  della  Provvidenza, 
mi  trovo  posto  in  uno  stato  ove  senza  dubbio  non  hanno  voluto 
collocarmi  i miei  assassini  ; io  mi  sento  più  indipendente  che  inai 
dalla  malvagità  degli  uomini.  I delitti  dei  tiranni  e il  ferro  degli 
assassini  mi  hanno  renduto  più  libero  e più  formidabile  per  tutti  i ne- 
mici del  popolo  ; la  mia  anima  è più  disposta  che  noi  sia  stata  mai 
a svelare  i traditori  , a strappar  loro  la  maschera  con  cui  ardi- 
scono coprirsi.  Francesi  , amici  dell’eguaglianza , vivete  trampi itti 
su  noi  e su  la  nostra  sollecitudine  di  adoperare  quel  poco  di  vita 
che  la  Provvidenza  ne  accorda  a combattere  i nemici  da  cui  siamo 
circondati  I » 

Le  acclamazioni  raddoppiano  dopo  un  tale  discorso  e l' entusia- 
smo si  manifesta  in  ogni  parte  della  sala.  Robespierre,  dopo  aver 
goduto  per  alcuni  istanti  di  tale  ebbrezza  , assume  ani  he  una  volta 
la  parola  contro  ad  un  membro  della  società  che  avea  chiesto  si 
rendessero  onori  civici  a Geffroy.  Ravvicinalo  questo  partito  con 
l'altro  che  intendeva  a munire  di  guardie  i membri  del  comitato, 
sostiene  che  tali  proposte  hanno  per  unico  scopo  l’cccitare  f invi- 
dia e la  calunnia  contra  il  governo  sopraccaricandolo  d' onori  su- 
perflui. Per  conseguenza  propone  e fa  pronunziare  l’esclusione  dalla 
società  contra  l'individuo  < he  avea  chiesti  per  Geffroy  gli  onori  civici. 

Nel  grado  di  possanza  cui  trovavasi  pervenuto  il  comitato,  dovea 
porre  ogni  studio  nell' allontanare  da  sè  le  apparenze  della  sovra- 
nità. Esercitava  una  dittatura  assoluta,  ma  non  bisognava  lasciarla 
apparire  di  troppo  ; e tutti  i segnali  esterni  , tutte  le  Pompe  del 
potere,  erano  sol  fatte  |>er  comprometterlo  inutilmente.  Ùn  soldato 
ambizioso  che  è reso  padrone  dalla  sua  spada  e che  vuole  un  trono, 
si  affretta  a vestire  più  presto  che  può  di  un  carattere  la  sua  au- 
torità e di  aggiugnere  le  , insegne  della  potenza  alla  potenza  me- 
desima ; ma  i capi  di  una  fazione  , che  governano  questa  fazio- 
ne soltanto  colla  loro  preponderanza  , e che  vogliono  rimanerne 
padroni  , debbono  blandirla  sempre  . riconoscere  incessantemente 
da  questa  il  potere  di  cui  godono,  e mostrare,  mentre  la  gover- 
nano , di  obbedirle. 

I membri  del  comitato  di  salute  pubblica , capi  della  Montagna, 
doveano  non  segregarsi  mai  nè  da  questa  nè  dalla  Convenzione , 
e respignere  anzi  tutto  quanto  avesse  l’aspetto  di  elevarli  troppo  al  di 
sopra  dei  loro  colleghi.  Già  si  cominciava  ad  aprire  gli  occhi  , e l'e- 
stensione del  potere  dei  membri  del  comitato  faceva  impressione  su 
gli  spiriti  an<  he  nella  stessa  loro  fazione.  Già  si  ravvisavano  in  essi 
altrettanti  dittatori , e l’alta  prevalenza  di  Robespierre  soprattutto 
principiava  a dare  nell'occhio.  Andava  divenendo  un’abitudine  il  di- 
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re  , non  più  : il  comitato  vuole  cosi , ma  Robespierre  mole  cosi.  Fou- 
(|iiier-Tinville  , minacciando  un  individuo  di  volerlo  assoggettare  al 
tribunale  rivoluzionario  , gli  dicea  : Se  Robespierre  vorrà  . tu  vi  an- 
drai. Gli  agenti  del  potere  nominavano  incessantemente  Robespierre 
ne' loro  alti  e parca  riferissero  tulle  le  cosca  lui  come  alla  cagio- 
ne donde  tutto  emanava,  '.e  vittime  non  mancavano  d' imputargli 
tutti  i loro  mali,  e nelle  prigioni  non  si  ravvisava  esservi  altro  oj>- 
pressore  che  Robespierre.  Gli  stessi  stranieri  nei  loro  manifesti  chia- 
mavano i soldati  francesi  soldati  di  Robespierre,  la  quale  espressione 
trovar  asi  in  un  manifesto  del  duca  d York.  Sentendo  quanto  fosse  pe- 
ricoloso l'uso  che  si  Tacca  del  suo  nome,  Robespierre  s'affrettò  a 
pronunciare  alla  Convenzione  un  discorso  col  fine  di  confutare  que- 
ste di' egli  dilaniava  perfide  suggestioni  , il  cui  scopo  era  quello  di 
perderlo  ; ripetè  lo  stesso  discorso  ai  Giacobini  ove  si  conciliò  gli 
applausi  con  cui  venivano  sempre  accolte  le  sue  parole.  Il  ifiornole 
della  Montagna  e il  Monitore  , ripetendo  nel  giorno  successivo  lo 
stesso  discorso  , lo  dichiararono  un  capolavoro  , del  (piale  era  im- 
possibile il  fare  l'analisi  , perchè  ciascuno  parola  talea  una  frase  e 
cinstuna frase  una  pagina.  .Montalo  su  tulle  le  furie  Robespierre, 
viene  il  di  appresso  ai  Giacobini  per  dolersi  dc'giornali  che  piaggia- 
vano con  ostentazione  i membri  del  comitato  a fine  di  perderli  coi- 
1'  attribuir  loro  le  apparenze  della  sterminata  possanza.  1 due  gior- 
nali si  videro  costretti  a ritrattarsi  e a domandare  scusa  per  aver  lo- 
dato Robespierre,  assicurando  che  le  loro  intenzioni  erano  stale  pure. 

Robespierre  avea  della  vanità  , ma  non  era  abbastanza  grande 
per  essere  ambizioso.  Avido  di  blandimenti  e di  rispetto  , se  ne  pa- 
scea  , poi  si  giustificava  dell' averli  ricevuti  coll' assicurare  ch'egli 
non  sapeache  farsi  della  possanza.  Aveva  intorno  a sé  una  specie  di 
corte  composta  d' alcuni  uomini,  ma  soprattutto  di  donne  ihe  gli 
prodigalizzavano  le  più  (liticate  cure.  Sempre  affaccendale  alla  sua 
porla , mostravano  una  costantissima  sollecitudine  per  la  sua  persona; 
desse  non  la  linivano  mai  di  celebrare  negli  scambievoli  loro  cica- 
lecci la  virtù  , l'eloquenza  , il  genio  di  Robespierre;  lo  chiamavano 
1 uomo  divino,  al  di  sopra  dell  umanità.  Una  vecchia  marchesa  era 
la  corifea  di  tali  donne  che  corteggiavano  da  vere  santocchio  quei 
sanguinolento  ed  orgoglioso  pontefice.  La  sollecitudine  delle  donne 
è sempre  il  sintomo  più  sicuro  del  generale  accecamento,  essendo  des- 
se ad  un  tempo  che  coll'esagerazione  delie  loro  premure  , c dei  loro 
uffizi  giungono  a portare  su  questo  accecamento  l’impronta  del  ridi- 
colo. 

Alle  donne  adoratrici  di  Robespierre  si  era  aggiunta  una  setta  ri- 
dicola e bizzarra  formatasi  da  non  guari.  Il  momento  dell’ aboli- 
zione di  un  culto  è quello  in  cui  le  sette  abbondano  , perchè  il  biso- 
gno imperioso  di  credere  cerca  se  non  altro  di  pascersi  d’ illusioni. 
Una  vecchia  , il  cui  cervello  si  era  riscaldato  nelle  prigioni  della  Ba- 
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sliglia  . di  nome  Caterina  Théot , s'intitolava  da  sè  medesima  ma- 
dre di  Dio  e annunziava  la  prossima  apparizione  d’ un  nuovo  Messia. 
Dovea,  secondo  costei,  comparire  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  , c 
dall'istante  della  sua  apparizione  sareblie  cominciata  una  vita  eterna 
per  gli  eletti  , i quali  dovevano  propagare  la  loro  fede  con  tutti  i 
mezzi  e sterminare  i nemici  del  vero  Dio.  Il  certosino  don  Gerle  , 
che  fece  la  sua  comparsa  sotto  la  Costituente,  e la  cui  debole  immagi- 
nazione era  stata  traviata  da  mistici  delirii , era  uno  dei  due  profeti, 
Robespierre  l'altro.  Il  suo  deismo  avea  senza  dubbio  fruttato  al  se- 
condo un  simile  onore.  Caterina  Théot  lo  chiamava  il  prediletto  suo 
figlio  ; gl' iniziati  e le  iniziate  consideravano  Robespierre  con  rispetto 
e vedevano  in  lui  un  essere  soprannaturale  , chiamato  a destini  mi- 
steriosi esubiimi.  Probabilmente  Robespierre  era  informalo  delle  paz- 
zie di  questi  fanatici , e,  senza  essere  il  loro,  complice  , invaniva  in 
proprio  cuore  del  loro  inganno  Certo  si  è che  avea  protetto  don 
Gerle  , che  gli  avea  dato  un  certificato  di  civismo  sol to>i  ritto  di  pro- 
prio pugno  [icr  sottrarlo  alle  persecuzioni  di  un  comitato  rivoluzio- 
nario. La  predetta  setta  si  era  grandemente  dilatata  ; aveva  il  suo 
culto  , le  sue  pratiche  stabilite  ; ciò  che  non  contribuiva  poco  a pro- 
pagarla ; le  adunanze  della  setta  si  tenevano  in  casa  di  Caterina 
Théot  , in  un  quartiere  rimolo  di  Parigi  , vii  ino  al  Panteon.  Cola  si 
facevano  le  iniziazioni  alla  presenza  della  madre  di  D o,  di  don  Gerle 
e dei  principali  eletti.  Questa  setta  cominciava  già  ad  essere  cono- 
sciuta e si  sapea  vagamente  che  Robespierre  era  per  essa  un  profeta. 
Tutte  le  circostanze  pertanto  contribuivano  ad  ingrandirlo  c a com- 
prometterlo. 

Fra  i suoi  colleghi  soprattutto  principiavano  a nascere  i sospetti. 
Già  s’andavano  manifestando  delle  dissensioni , cosa  naturale  , per- 
chè la  possanza  del  comitato  essendosi  stabilita  , il  tempo  delle  riva- 
lità era  venuto.  Il  comitato  si  era  riparlilo  in  più  distinti  gruppi  La 
morte  di  Hérault-Sécbelles  avea  ridotto  ad  undici  i dodici  membri  da 
cui  andava  composto.  Giovanni-Bon-Saint  André  c l’rieur  della  Marna 
non  accano  cessalo  di  essere  in  commissione.  Camot  si  dedicava  inle- 
•ramente  alla  guerra,  Pricur  della  Costa  d’oro  al  ramo  delle  provislc, 
Roberto  Linde!  a quello  delle  vcltovaglie.  Questi,  che  venivano  chia- 
mali la  gente  d'esame , non  jirendcano  veruna  parte  o nella  politica  o 
nelle  rivalità.  Robespierre , isaint  Just , Continui  si  erano  ravvicinati. 
Una  specie  di  superiorità  di  spirito  e di  modi , la  grande  importanza 
che  parca  dessero  a sè  medesimi  , il  disprezzo  che  mostravano  per 
gli  altri  loro  colleghi  gli  avevano  tratti  a schierarsi  in  disparte  c ve- 
nivano chiamali  gli  uomini  d’alto  mano  Agli  orchi  di  questi  tre  Bar- 
rère  non  era  altro  che  un  ente  debole  c pusillanime,  disposto  a servir 
tutto  il  mondo  , Collot-d’llerbois  un  declamatore  da  club  , Billaud- 
Varcnnes  uno  spirilo  mediocre,  torvo  ed  invidioso.  Questi  ultimi  non 
perdonavano  agli  altri  Ire  colleglli  i segreti  loro  disprezzi.  Barrère 
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non  osava  dichiararsi;  ma  Collotd’IIerbois,  e soprattutto  Billaud,  il 
cui  carattere  era  indomabile,  non  potean  dissimulare  l'odio  di  mi 
principiavano  ad  infiammarsi.  Cercavano  sostenersi  su  i loro  colleghi, 
la  gente  d' esamr  , e di  tirarli  alla  loro  banda.  Potevano  in  oltre 
sperare  un  appoggio  nel  comitato  di  sicurezza  generale  che  comin- 
ciava già  ad  esser  noiato  della  superiorità  del  comitalodi  salute  pub- 
blica. Specialmente  limitato  alla  polizia,  e spesse  volte  vigilato  o con- 
trariato ne’ suoi  atti  dal  comitato  di  salute  pubblica  , il  comitato  di 
sicurezza  generale  sopportava  di  mala  voglia  una  tale  dipendenza- 
Amar  , Vadicr  , Vouland  , Jagnt , laniis  del  Basso  Beno  , i più  cru- 
deli membri  di  questo  comitato  , erano  ad  un  tempo  i più  disposti  a 
scuotere  il  giogo.  Due  dei  loro  collegbì , che  chiamavano  gli  ori- 
gliatiti , li  spiavano  per  conto  di  Robespierre  , e questa  esplorazione 
era  divenuta  per  loro  intollerabile.  I malcontenti  pertanto  dell'uno  e 
dell'altro  comitato  poteano  riunirsi  e divenire  pericolosi  per  Robe- 
spierre, Couthon  e Saint-  Just.  Ma,  ella  è cosa  ben  da  notarsi , ciò 
cne  cominciava  la  dissensione  erano  le  rivalila  d'orgoglio  e di  pos- 
sanza , non  una  differenza  d opinioni  politiche  , perchè  Billaud- 
Varennes  , Collot  d iierbois  , Vouland  , Amar,  Jagot  e Louis  era- 
no rivoluzionari  non  meno  formidabili  dei  tre  avversari  che  si  pre- 
figgeano  di  atterrare 

Accadde  una  circostanza  che  inasprì  anche  di  più  il  comitato  di 
sicurezza  generale  contra  i dominatori  del  comitato  di  salute  pubblica. 
Si  faceano  grandi  doglianze  su  i molli  arresti  che  divenivano  ogni 
giorno  più  numerosi  c che  erano  il  più  sovente  ingiusti , perchè 
andavano  a percuotere  una  moltitudine  d’individui  conosciuti  sicco- 
me eccellenti  patrioti  ; si  lamentavano  le  rapine  e le  vessazioni  dei 
tanti  agenti  ai  quali  il  comitato  di  sicurezza  generale  avea  delegate 
le  facoltà  della  sua  inquisizione.  Robespierre,  Saint- Just  e Couthon, 
i quali  non  osavano  nè  far  abolire  nè  far  rinnovare  quel  comitato  , 
immaginarono  l’ espediente  di  stabilire  un  ufizio  di  polizia  nel  seno 
del  comitato  stesso  di  salute  pubblica.  Ciò  era  , senza  distruggere  il 
comitato  di  sicurezza  generale  , un  invadere  le  sue  funzioni  e spo- 
gliamelo. Saint  Just  doveva  assumere  la  direzione  di  un  tale  ufizio  ; 
ma  chiamato  all’esercito  , non  lo  potè  , e se  ne  addossò  in  vece  di 
lui  l'incarico  Robespierre.  L'ufizio  di  polizia  metteva  in  libertà  co- 
loro che  il  comitato  di  sicurezza  generale  faceva  arrestare  , e il  se- 
condo rendeva  la  pariglia  al  primo.  Questa  usurpazione  scambievole 
di  fazioni  condusse  un'aperta  rottura.  Se  ne  sparse  la  voce  ; e,  mal- 
grado il  segreto  che  avvolgeva  gli  atti  del  governo  , non  tardò  a 
sapersi  che  i suoi  membri  non  erano  d’accordo. 

Altri  scontenti  non  meno  gravi  emersero  nella  Convenzione.  Que- 
sta in  generale  era  sempre  sommessa  , ma  alcuni  di  que'dcputati  che 
aveano  concepito  delle  paure  per  sè  medesimi  , ritraevano  dal  peri- 
colo un  poco  più  d ardimento.  Trovavanst  Ira  questi  alcuni  amici  di 
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Danton  , compromessi  por  le  intimo  relazioni  avuto  con  lui  e mi- 
nacciati alle  volte  siccome  rimasugli  della  fazione  dei  pmaricotori  c 
àcgY  indulgenti  Gli  uni,  avendo  falli  guadagni  illeciti  nelle  loro  fun- 
zioni , torneano  non  venisse  applicato  loro  il  xistrma  dtlla  virtù  ; altri 
erano  apparsi  opposti  ad  un  dispiegamento  di  rigori  che  cresrea  tutti 
i giorni.  Il  più  compromesso  fra  questi  era  Tallien.  Si  dicea  che 
avesse  prevaricato  al  comune  quando  ne  era  stato  membro  e a Bordò 
allonhè  vi  era  andato  in  commissione.  Aggiugneasi  che  in  questa 
città  si  era  lascialo  ammollire  e sedurre  da  una  bella  e giovine  dolina, 
che  l'avea  accompagnalo  a Parigi,  ed  era  stata  posta  in  carcere  al  suo 
primo  arrivo.  Dopo  Tallien  si  citava  Bourdon  de  l'Oise  , sempre  in 
catliva  vista  per  la  sua  lolla  colla  fazione  di  Saumur  , e ch’era  stato 
espulso  dai  Giacobini  in  compagnia  di  Fa  lire  , di  Camillo  e di  Phi- 
lippeaux  ; si  parlava  in  oltre  di  Thuriol  , escluso  ani  h’ esso  dai  Gia- 
cobini , e di  Legendre  che  . ad  onta  de'  giornalieri  suoi  piaggiamomi , 
nonjvotea  farsi  perdonare  gli  antichi  vincoli  d amicizia  con  Danton  ; 
si  nominavano  finalmente  Fréron  . Barras  , Lccoinlre  , Bove,  Mo- 
nestier  , Panis  eco. , tutti  o amici  di  Danton  o acerbi  censori  del  siste- 
ma tenuto  dal  governo.  Tali  inquietudini  personali  si  propagavano  . 
cresceva  ogni  giorno  il  numero  de’  malcontenti , presti  ad  unirsi  ai 
membri  di  quello  dei  due  comitali  che  avesse  voluto  tendere  ad  essi 
la  mano. 

Il  20  pratile  (8  giugno)  s' avvicinava  ; era  il  giorno  stabilito  per  la 
festa  dell’Ente  supremo.  Il  IG,  convenendo  nominare  un  presidente  . 
la  Convenzione  assegnò  ad  unanimità  il  seggio  della  presidenza  a Ho- 
hespicrre-  Ciò  era  un  assicurargli  la  prima  parte  nella  giornata 
del  20.  Come  si  vede  , i suoi  colleglli  cercavano  tuttavia  di  blan- 
dirlo e di  pacificarlo  a furia  d’onori.  Erano  stali  eseguiti  grandi  appa- 
recchi conforme  al  disegno  concepito  da  David.  La  festa  doveva  essere 
magnifica.  Nella  mattina  del  20  il  sole  scintillava  di  tutto  il  suo  splen- 
dore. La  folla  , proclive  sempre  ad  intervenire  a quelle  rappresenta- 
zioni che  le  offre  il  potere  , era  accorsa  in  gran  numero.  Koliespierrc 
si  fece  aspettar  lungo  tempo.  Comparve  finalmente  in  seno  della  Con- 
venzione. Acconciato  colla  massima  ricercatezza,  aveva  il  capo  coperto 
di  piume,  e teneva  in  mano,  siccome  tutti  gli  altri  rappresentanti , un 
mazzo  di  fiori , di  frutti  e di  spighe.  Sul  volto  di  lui  , ordinariamente, 
sì  torvo  , raggiava  una  gioia  che  non  eragli  famigliare.  In  mezzo  al 
giardino  delle  Tuglieric  era  stato  fabbricato  un  anfiteatro.  L’occupa- 
va la  Convenzione  ; a diritta  e a manca  vedeansi  parecchi  drappelli  di 
fanciulli  , d’uomini,  di  vecchi,  di  donne  ; coronati  di  viole  i fanciulli  . 
di  mortella  gli  adolescenti , di  foglie  di  quercia  gli  adulti , di  pampini 
e d’olivo  i vecchi.  Le  donne  tcneano  per  mano  .e  loro  figlie  e porta- 
vano canestri  di  fiori.  Bimpctto  all'anfiteatro  sorgevano  tre  statue 
che  rappresentavano  l'Ateismo,  la  Discordia,  l’Egoismo,  e che  era- 
no destinate  ad  essere  arse.  Poiché  la  Convenzione  si  fu  messa  a posto 
Thiers  nirotuz.  — voi-  m.  26 
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una  musica  incominciò  la  cerimonia.  Il  presidenle  fere  indi  un  primo 
discorso  su  I* oggetto  della  festa  : 

•<  Francesi  repubblicani,  è finalmente  giunto  il  giorno  sempre  mai 
fortunato  che  il  popolo  francese  consacra  all’Ente  supremo!  Non  mai 
il  mondo  crealo  da  lui  gli  ha  offerto  uno  spettacolo  altrettanto  degno 
de’suoi  sguardi.  Egli  ha  veduto  regnar  su  la  terra  la  tirannide, .il  de- 
litto c 1'  im|>ostura  ; vede  in  questo  momento  un’  intera  nazione  alle 
prese  con  tutti  gli  oppressori  del  genere  umano,  sospendere  il  corso 
de’suoi  eroici  lavori  per  innalzare  il  suo  pensiero  c i suoi  voti  verso 
il  grand'finte  rhe  le  diede  la  commissione  d'imprendere  tali  lavori, 
ed  il  coraggio  d’cseguirli!  ». 

Dopo  aver  parlato  alcuni  minuti,  il  presidente  discende  dall’anfi- 
teatro c , impugnata  una  fiaccola  , mette  il  fuoco  ai  mostri  dell’Atei- 
smo, della  Discordia  e dell  Egoismo.  Di  mezzo  alle  loro  ceneri  sorge 
la  statua  della  Saggezza,  ma  si  nota  che  è stata  affumicata  dalle  fiam- 
me tra  le  quali  è comparsa.  Robespierre  torna  al  suo  seggio  , e pro- 
nunzia un  secondo  discorso  su  l’estirpazione  de' vizi  collegati  ronlra 
la  repubblica.  Dopo  questa  prima  cerimonia  , tutti  s' incamminano 
alla  volta  del  Campo  di  Marte.  Sembra  raddoppiarsi  l'orgoglio  di  Ro- 
bespierre, che  ostentatamente  cammina  il  primo  lasciandosi  addietro 
ad  una  distanza  ben  notabile  i suoi  colleghi.  Alcuni  di  questi,  irrita- 
ti, gli  si  avvicinano  , nè  gli  risparmiano  veruna  sorta  d'amari  sarca- 
smi. Gli  uni  si  ridono  del  nuovo  pontefice  c gli  dicono,  alludendo  alla 
statua  della  Saggezza  comparsa  affumicata,  rhe  la  soggetta  di  lui  si 
era  oscurata.  Altri  fanno  udire  le  parole  di  tiranno  ed  esclamano  rhe 
m sono  ancora  dei  Bruti.  Bourdon  de  l’Oise  gl'  intuona  quest  altre:  La 
Rocca  Tarpea  sta  m vicinanza  de I Campidoglio! 

Il  corteggio  arriva  finalmente  al  Campo  di  Marte.  Ivi  trovavasi,  in 
vece  dell’antico  altare  della  patria  -,  una  vasta  montagna  Alla  som- 
mità di  questa  sorge  un  albero  sotto  i cui  rami  s’asside  la  Convenzio- 
ne. Da  ciascun  lato  della  montagna  si  mettono  i diversi  drappelli  di 
fanciulli , di  vecchi  e di  donne.  Principia  una  sinfonia  ; i drappelli 
cantano  indi  delle  strofette  rispondendosi  alternativamente  ; final- 
mente, ad  un  segno  dato  , gli  adolescenti  sguainano  le  loro  spade  e 
giurano  nelle  mani  de' vecchi  di  difendere  la  patria  ; le  madri  solle- 
vano i fanciulli  nelle  proprie  braccia  ; tutti  gli  assistenti  innalzano 
le  palme  al  cielo  e i giuramenti  di  vincere  s’intrecciano  cogli  omag- 
gi resi  all’  Ente  supremo.  Si  torna  in  appresso  al  giardino  delle  Tu- 
glierie,  e pubblici  giuochi  pongono  fine  alla  festa. 

Tal  si  fu  la  famosa  festa  celebrata  ad  onore  dell’  Ente  supremo. 
Robespierre  in  tal  giorno  era  pervenuto  al  colmo  degli  onori  ; ma 
avea  toccata  questa  cima  sol  per  esserne  precipitato  ; il  suo  orgoglio 
ferì  tutti  quanti.  I sarcasmi  erano  giunti  fino  al  suo  orecchio,  edfavea 
notato  in  alcuni  de’suoi  colleglli  un  ardimento  insolito  in  essi.  Nel 
giorno  successivo  si  trasferisce  al  comitato  di  salute  pubblica  , ove 
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esprime  il  suo  sdegno  contro  i deputati  che  lo  hanno  oltraggiato  il  dì 
innanzi.  Si  duole  di  quegli  amici  di  Danton,  di  quegli  avanzi  impuri 
della  fazione  indulgente  e prevaricatrice,  e ne  domanda  il  Vigrifizio. 
Billaud-Varennes  e Collo!  d'IIerbois,  non  meno  punti  dei  loro  colle- 

§bi  per  la  parte  che  avea  sostenuta  Robespierre  durante  la  festa  , si 
imostrano  freddissimi  e poco  solleciti  di  vendicarlo.  Certo  non  di- 
fendono i deputati  di  cui  Robespierre  si  querela  , ma  tornando  il  di- 
scorso sopra  la  festa  palesano  timori  su  le  conseguenze  di  questa. 
* Essa  ha  disgustato  » dicono  <•  molti  spiriti.  Oltreché,  queste  pom- 
pe sembrano  un  ritorno  verso  le  superstizioni  e possono  far  retroce- 
dere la  rivoluzione  ».  Robespierre  s' irrita  all  udire  simili  osserva- 
zioni ; sostiene  che  non  ha  mai  avuto  in  mente  di  far  retrocedere 
la  rivoluzione  , che  al  contrario  si  è dato  ogni  pensicre  per  accele- 
rarne l’andamento.  Adduce  in  prova  di  ciò  un  partito  di  legge  ch’e- 
gli ha  steso  in  compagnia  di  Coulhon  c che  intende  a rendere  il  tri- 
bunale rivoluzionario  anche  più  micidiale,  ed  ecco  in  qual  modo. 

Da  due  mesi  si  era  parlalo  di  portare  alcune  modificazioni  all'  or- 
ganizzazione del  tribunale  rivoluzionario.  La  difesa  di  Danton  , di 
Camillo,  di  Fabre,  di  Lacroix.  avea  fatto  sentire  gl’inconvenienti  dei 
resti  di  formalità  che  si  erano  lasciali  sussistere.  Tutti  i giorni  con- 
veniva ancora  ascoltare  testimoni  ed  avvocati , c comunque  breve 
fosse  f udienza  data  ai  testimoni , comunque  laconica  fosse  la  difesa 
degli  avvocati,  pure,  lutto  ciò  portava  una  grande  perdila  di  tempo  e 
pruducea  sempre  una  certa  maggiore  pubblicità.  I capì  del  governo  , 
che  voleano  vedere  eseguile  tutte  le  cose  prontamente  e senza  strepi- 
to, desideravano  abolire  tali  incomode  fonpatilà.  Abituatisi  a pensa- 
re che  la  rivoluzione  aveva  il  dritto  di  distruggere  tutti  i suoi  nemi- 
ci, e che  questi  si  doveano  discernere  a vista  d’occhio,  credeano  non 

Colersi  mai  rendere  troppo  speditivo  il  processo  rivoluzionario.  Ro- 
espierre,  particolarmente  incaricato  di  questo  tribunale,  aveva  ap- 
parecchiata la  legge  in  compagnia  del  solo  Couthon,  perché  Saint  Just 
era  assente.  Non  si  era  degnato  di  consultare  gli  altri  suoi  colleglli 
del  comitato  di  salute  pubblica,  ai  quali  soltanto  or  leggeva  il  partito 
prima  di  presentarlo.  Ancorché  Billaud  e Collot-d'  Ilerbois  non  fos- 
sero nien  proclivi  di  Robespierre  ad  ammetterne  le  disposizioni  san- 
guinarie , dovevano  accoglierlo  freddamente,  perché  maturato  ed  c- 
steso  senza  che  fosse  stato  loro  notificalo.  Bure  si  concluse  che  ver- 
rebbe proposto  alla  domane  e che  Coulhon  ne  farebbe  il  rapporto. 
Ma  niuna  soddisfazione  fu  accordata  a Robespierre  per  gli  oltraggi 
che  avea  soITcrti  il  dì  della  festa. 

Su  questa  legge  il  comitato  di  sicurezza  generale  non  venne  con- 
sultato più  di  quanto  lo  fosse  stato  precedentemente  nella  sua  totalità 
il  comitato  di  salute  pubblica.  Seppe  che  si  slava  preparando  una  leg- 
ge, ma  non  fu  chiamato  a prendervi  parte.  Volle  per  lo  meno,  sopra 
cinquanta  giurati  clic  dovevano  essere  proposti,  farne  nominar  venti, 
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ma  Robespierre  li  respinse  tutti  a fine  di  scegliere  unicamente  le  sue 
creature;  La  proposta  venne  fatta  il  22  pratile  ; Couthon  fu  il  relato- 
re. Dopò  le  declamazioni  abituali  su  1’  inflessibilità  e la  prontezza 
che  dovevano  essere  i caratteri  della  giustizia  rivoluzionaria,  lesse  il 
partito  compilato  in  uno  stile  spaventoso  II  tribunale  dovea  ripartirsi 
in  quattro  sezioni,  composte  di  un  presidente,  tre  giudici  e nove  giu- 
rali. Venivano  nominali  dodici  giudici  e cinquanta  giurati  . i quali 
doveano  succedersi  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  in  modo  cne  il 
tribunale  potesse  tener  sessione  ogni  giorno.  La  sola  pena  da  decre- 
tarsi era  la  morie.  « Il  tribunale  » così  diceva  la  legge  ••  era  istituito 
per  punire  i nemici  del  popolo  ».  Nel  numero  di  questi  nemici  veni- 
vano compresi  gli  appaltatori  infedeli  e gli  allarmisti  che  spargevano 
cattive  nuove.  La  facoltà  di  condurre  i cittadini  al  tribunale  rivolu- 
zionario veniva  attribuita  ai  due  comitati , alla  Convenzione,  ai  rap- 
presentanti spediti  in  commissione,  e all'accusatore  pubblico  , Fou- 
quier-Tinville  Se  esistevano  prove  o materiali  a morali  non  si  do- 
vevano ascoltar  testimoni.  Finalmente  un  articolo  portava  queste  pa- 
rale: la  legge  dà  dei  gì w ali  patrio  ti  per  difensori  ai  patrioti  calunnia- 
ti ; non  ne  accorda  di  sorta  alcuna  ai  cospiratori. 

Una  legge  che  aboliva  tutte  le  guarentige  , che  limitava  l'istitu- 
zione del  processo  ad  una  semplice  chiamata  nominale,  che  compar- 
tendo ai  due  comitati  la  facoltà  di  condurre  al  tribunale  rivoluziona- 
nario  i cilladini.  conferiva  ancora  ai  medesimi  il  diritto  di  vita  e di 
morte  ; una  simile  legge  dovea  produrre  un  vero  spavento,  massime 
su  i membri  della  Convenzione,  inquieti  per  la  sorte  di  sé  medesimi. 
Non  era  detto  nel  partito  se  i comitati  avessero  la  facoltà  di  farcom- 
parire  i rappresentanti  al  tribunale  senza  chiedere  un  decreto  pre- 
cedente d'accusa,  nel  qual  caso  i comitati  stessi  avrebbero  potuto 
mandare  i loro  collcghi  alla  morte  senz*  altra  formalità  fuor  quella 
d'indicarli  a Fouquicr  Tinville.  Gli  avanzi  pertanto  della  pretesa  fa- 
zione degl’  indulgenti  si  sollevarono  e , per  la  prima  volta  da  lun- 
ghissimo tempo,  si  manifestò  un  opposizione  nel  seno  dell'assemblea. 
Ruuuips  domandò  la  stampa  e l’aggiornamento  del  partito,  notando 
che  se  la  legge  veniva  adottata  senza  aggiornamento,  non  rimaneva 
a far  meglio  del  bruciarsi  le  cervella.  Lecointre  di  Vcrsaglia  sosten- 
ne l’aggiornamento.  Robespierre,  presentatosi  immantinente  alla  tri- 
buna per  combattere  questa  inaspettata  resistenza,  così  parlò: 

« Ravvi  due  opinioni  altrettanto  antiche  quanto  la  nostra  rivolu- 
zione ; I* una  intesa  a punire  d' una  maniera  pronta  ed  inevitabile  i 
cospiratori:  1 altra  ad  assolvere  i colpevoli:  quesl’uliima  non  ha  mai 
mancalo  di  riprodursi  in  tutte  le  occasioni.  Oggi  si  manifesta  di  nuo- 
vo, e vengo  a respigneiia.  Da  due  mesi  il  tribunale  si  lamenta  degli 
ostacoli  che  impacciano  il  suo  andamento;  si  duole  che  manca  di  giu- 
rali ci  vuole  pertanto  una  legge.  In  mezzo  alle  vittorie  della  repub- 
blica i cospiratori  sono  più  aitivi  cd  ardenti  che  mai  ; bisogna  per- 
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cnoterli.  Questa  inaspettata  opposizione  che  ora  si  manifesta  non  è 
naturale.  Si  vuol  dividere  la  Convenzione.  si  vuole  spaventarla 

— No!  no!  « esclamano  parecchie  voci  « non  ci  divideranno. 

— Siamo  noi  >•  soggiugne  Robespierre  « quelli  che  abbiamo  sem- 
pre difesa  la  Convenzione;  essa  non  dee  temer  nulla  da  noi.  Del  ri- 
manente siamo  giunti  a tal  punto  in  cui  si  potrà  ucciderne  , ma  non 
impedirci  che  salviamo  la  patria  ». 

Robespierre  non  si  stava  più  una  v olla  sola  dal  parlare  di  pugnali 
e d’assassini,  come  se  fosse  stato  sempre  minacciato.  Bourdon  de  l'Oise 
risponde  che  , se  il  tribunale  ha  bisogno  di  giurati  , non  si  ha  a far 
altro  se  non  adottar  su  l'istante  la  lista  proposta,  perché  non  v’è  nes- 
suno nella  Convenzione  che  voglia  ratlencre  l'andamento  della  giu- 
stizia, ma  che  fa  d'uopo  aggiornare  il  rimanente  di  quel  partilo.  Ro- 
bespierre monta  di  nuovo  su  la  tribuna  per  rispondere  che  la  legge 
proposta  ora  non  è nè  più  complicata  nè  più  oscura  di  quanl’  altre 
vennero  adottate  senza  discussione  e che,  in  un  momento  in  cui  i di- 
fensori della  libertà  vengono  minacciati  di  pugnale,  non  si  dovrebbe 
cercare  di  render  più  lenta  la  repressione  dei  cospiratori.  Finalmen- 
te propóne  che  si  discuta  tutta  quanta  la  legge,  articolo  per  articolo  e 
che  la  sessione  sia  permanente,  protraendola,  se  fa  d’uopo,  sino  a mez- 
zanotte , per  decretarla  in  quel  medesimo  giorno.  Il  predominio  di 
Robespierre  l’ha  vinta  ancor  questa  volta;  la  legge  è letta  e adottata 
fra  brevi  istanti. 

Dure  Bourdon,  Tallien,  tutti  i membri  che  aveano  personali  paure 
erano  spaventali  da  una  simile  legge.  Essendo  in  facoltà  dei  comitati 
il  consegnare  tutti  i cittadini  al  tribunale  rivoluzionario,  e non  vi  es- 
sendo un’eccezione  per  la  rappresentanza  nazionale,  temevano  ve- 
dersi presi  tutti  in  una  notte  e abbandonati  a Fouquier  senza  che 
nemmeno  la  Convenzione  ne  fosse  avvertita.  Nel  successivo  giorno, 
23  pratile,  Bourdon  domanda  la  parola: 

« Nel  conferire  ai  comitati  di  salute  pubblica  e di  sicurezza  gene- 
rale il  diritto  di  condurre  i cittadini  al  tribunale  rivoluzionario  , la 
Convenzione  non  avrà  inteso  senza  dubbio  che  il  potere  dei  comi- 
tati abbia  ad  estendersi  su  tutti  i suoi  membri , senza  un  precedente 
decreto? 

— No!  no!  ••  si  esclama  da  tutte  le  bande. 

— Mi  aspettavo  » ripiglia  a dire  Bourdon  « questi  clamori  ; mi 
provano  che  la  libertà  non  è soggetta  a perire  ». 

Una  tal  considerazione  produsse  una  sensazione  profonda.  Bour- 
don pose  il  partito  di  dichiarare  che  i membri  della  Convenzione  non 
potrebbero  essere  consegnati  al  tribunale  rivoluzionario  senza  un  de- 
creto d'accusa.  1 comitati  erano  assenti,  il  partito  di  Bourdon  lu  Itene 
accolto.  Merlin  domandò  che  si  premettesse  la  discussione  ; fu  bisbi- 
gliato contro  di  lui;  ma  si  spiegò  col  dire  che  volea  la  discussione  per 
proporre  un  considerando , ed  era  questo  che  la  Convenzione  non  po- 
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tra  spogliarsi  del  diritto  di  decretare  sola  su  i propri  membri.  Il  con- 
siderando venne  adottato  a generale  soddisfazione. 

Una  scena  avvenuta  nella  sera  rese  ancora  più  romorosa  un'oppo- 
sizione cotanto  novella.  Tallien  e Bourdon  passeggiavano  nelle  Tu- 
glieiie;  alcuni  esploratori  del  comitato  di  salute  pubblica  li  seguiva- 
no assai  da  vicino.  Tallien,  stanco  finalmente  di  vedersi  codiato,  pro- 
voca coloro  , li  chiama  vili  spie  del  comitato  esoggiugne  : andate  a 
riferire  ai  vostri  padroni  quello  che  avete  veduto  ed  inteso.  Una  tale 
scena  produsse  impressioni  vivissime.  Couthon  e Robespierre  erano 
oltre  ogni  dire  sdegnati  ; alla  domane  si  presentano  alla  Convenzio- 
ne , decisi  di  dolersi  altamente  delle  resistenze  che  provano.  Dela- 
eroix  e Mallarmé  ne  forniscono  ad  essi  l’opportunità.  Delacroix  chie- 
de vengano  indicati  in  un  modo  più  preciso  coloro  che  la  legge  ha 

Jualificali  col  predicato  di  corruttori  de'  costumi.  Mallarmé  doman- 
a che  cosa  la  legge  abbia  voluto  dire  colle  parole:  la  legge  non  dà  ai 
patrioti  calunniali  altri  difensori  che  la  coscienza  dei  giurati  patrioti. 
Couthon  salito  allora  alla  tribuna  , si  duole  delle  ammende  proposte 
in  giornata- 

« Si  è calunniato  » egli  dice  « il  comitato  di  salute  pubblica  mo- 
strando di  supporre  ch'egli  volesse  aver  la  facoltà  di  mandare  i mem- 
bri della  Convenzione  al  patibolo.  Che  i tiranni  calunniino  il  comitato, 
la  cosa  é naturale;  ma  che  la  Convenzione  ella  stessa  sembri  ascoltar 
la  calunn  a , una  tale  ingiustizia  è insopportabile  e non  posso  starmi 
dal  lamentarmene.  Ieri  si  è fatto  plauso  a certi  generosi  clamori,  per- 
chè provavano  che  la  ! berta  non  potevo  perire,  come  se  la  libertà  fosse 
slata  minacciata.  Si  è scelto  per  questo  assalto  il  momento  in  cui  i 
membri  del  comitato  erano  assenti.  Una  tal  condotta  è sleale  , e pro- 
pongo che  si  ritrattino  le  ammende  adottate  ieri  e quante  se  ne  sono 
proposte  oggi  ». 

Bourdon  risponde  che  il  chiedere  spiegazioni  sopra  una  legge  non 
è un  delitto  : che  lo  ha  rallegrato  un  clamore  perchè  fu  soddisfatto 
di  trovarsi  d'  accordo  con  la  Convenzione  ; che  se  da  un  lato  e dal- 
l’altro si  mostrasse  la  stessa  acredine,  diverrebbe  cosa  impossibile  il 
discutere. 

« Mi  accusano  » egli  dice  « di  parlare  come  farebbero  Piti  e Co- 
burgo  ; ma  s'io  rispondessi  egualmente,  a qual  punto  saremmo  noi  ? 
Io  apprezzo  Couthon,  apprezzo  i comitati,  apprezzo  la  Montagna  che 
ha  salvalo  la  libertà  ». 

Fu  applaudito  a questi  schiarimenti  dati  da  Bourdon  ; ma  tali 
schiarimenti  erano  scuse  ; e l' autorità  dei  dittatori  era  tuttavia  trop- 
po forte  perchè  si  potesse  sfidarla  senza  circospezione.  Robespierre 
riassume  la  parola  > il  suo  discorso  è diffuso  , pieno  d'  amarezza  e 
d’ orgoglio. 

••  Montanari  « egli  dice  « voi  sarete  sempre  il  baloardo  della  li- 
bertà pubblica,  ma  voi  non  avete  nulla  di  comune  coi  raggiratori  e i 
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perversi,  qualunque  essi  sieno.  Se  s’ingegnano  d'introdursi  nelle  vo- 
stre file  , non  per  questo  sono  meno  estranei  ai  rostri  prinripii.  Non 
soffrite  ohe  alcuni  mestatori , piu  spregevoli  degli  altri,  perchè  rimo 
più  ipocriti , si  sforzino  di  trascinare  una  parte  di  voi  e di  farsi  capo- 
rioni d'una  fazione 

Bourdon  de  l'Oise  interrompe  Robespierre  col  dire  che  non  ha  mai 
voluto  farsi  capo  di  veruna  fazione.  Robespierre  non  risponde  c ri- 
piglia il  discorso  ; 

« Sarebbe  l'eccesso  dell'obbrobrio  se  alcuni  calunniatori  traviando 
i nostri  colleghi 

— Domando  » esclama  Bordon  interrompendo  di  nuovo  Robe- 
spierre « che  quanto  si  afferma  venga  provato  ; mi  vien  data  assai 
chiaramente  la  taccia  di  scellerato. 

— Io  non  ho  nominato  Bourdon  » replica  Robespierre.  « Guai  a 
colui  che  si  nomina  da  sè  medesimo  ! Si . la  Montagna  è pura,  è su- 
blime; i raggitori  non  appartengono  alla  Montagna  ». 

Indi  Robespierre  si  estende  lungamente  su  gli  sforzi  che  si  fanno 
onde  atterrire  i membri  della  Convenzione  e per  persuaderli  che  so- 
no in  pericolo  ; i soli  colpevoli  essere  spaventati  in  tal  guisa  e voler 
trasfondere  il  loro  spavento  ne|»li  altri.  Racconta  allora  quanto  è av- 
venuto la  sera  innanzi  fra  Tallicn  c gli  esploratori  chiamati  da  Ro- 
liespierre  i corrieri  del  comi  tato.  Un  tal  racconto  fa  nascere  spiega- 
zioni vivacissime  per  parte  di  Tallien  e frutta  molle  ingiurie  a que- 
st’ultimo. Finalmente  si  pone  termine  a tutte  queste  discussioni  col- 
l’adottare  le  domande  fatte  da  Coulhon  c da  Robespierre.  Le  ammen- 
de del  dì  innanzi  sono  ritrattate  e l’ orribile  legge  del  22  rimane  tal 
quale  era  stata  proposta. 

I raggiratori  del  comitato  trionfavano  pertanto  anche  una  volta. 
Tallien  , Bourdon,  Ruamps,  Delacroix  , Mallarmé,  tutti  quelli  che 
aveano  fatte  delle  obbiezioni  alla  legge  , si  credeano  perduti  e teme- 
vano a ciascun  istante  di  vedersi  arrestali.  Ancorché  ci  volesse  dopo 
il  loro  arresto  un  decreto  della  Convenzione  per  metterli  sotto  proces- 
so, questa  era  tuttavia  tanto  impaurita  che  avrebbe  accordato  quan- 
to le  fosse  stato  richiesto.  Ella  avea  profferito  un  tal  decreto  conira 
Danton,  poteva  ben  pronunciarlo  contra  quegli  amici  di  lui  che  gli  fos- 
sero sopravvissuti.  Si  sparse  la  voce  che  la  lista  era  stesa  ; si  portava 
il  numero  delle  vittime  a dodici , poi  a diciotto  Venivano  nominati 
eziandio.  Ben  tosto  si  difTu.se  il  terrore  , e più  di  sessanta  membri 
della  Convenzione  non  andavano  più  a dormire  a casa- 

Pure  si  opponeva  un  ostacolo  perchè  non  si  disponesse  delle  loro 
vite  tanto  facilmente  com’eglino  lo  temeano.  I capi  del  governo  era- 
no divisi.  Si  è già  veduto  come  Billaud-Varennes,  Collo!,  Barrère  a- 
vessero  freddamente  risposto  alle  prime  lagnanze  di  Robespierre  con- 
tro de’suoi  colleglli.  I membri  dei  comitato  di  sicurezza  generale  gli 
erano  avversi  più  che  mai,  perchè  si  erano  veduti  rimossi  d’ogni  eoo- 
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perazionc  alla  logge*  del  22  . e pareva  anzi  che  alcuni  di  loro  venis- 
sero minacciali,  Robespierre  e Couthon  spigneano  troppo  in  là  Ir 
loro  prelensioni  ; avrebliero  voluto  sagrificare  un  gran  numero  di 
deputati  : parlavano  di  TaHion,  di  Dourdon  de  l'Oisc,  di  Thuriot.  di 
Kovère.  di  Lerointre,  di  l’anis,  di  Monesticr , di  Legendre,  di  Fré- 
ron  , di  Barras  ; domandavano  anche  Chambon  la  cui  grande  rino- 
manza in  ordine  a finanze  li  noiava  . oltre  all*  essere  questi  appeso 
contrario  alle  loro  crudeltà  < per  ultimo  avrebbero  voluto  portare  i 
loro  colpi  sin  sopra  alcuni  membri  della  Montagna  , rivoluzionari  i 
più  chiariti,  quali  Duval,  Audouin . Leonardo  Bourdon.  (Su  ciò  pili) 
vedersi  la  nota  fornita  da  Villate  nelle  sue  Memorie.)  I membri  del 
comitato  di  salute  pubblica  , Billaud  . Collot , Barrcre , e tutti  quelli 
del  comitato  di  sicurezza  generale  ricusavano  d'acconsentire.  Ben  ve- 
deano  che  il  pericolo,  estendendosi  sopra  un  si  grande  numero  di  te- 
ste. potea  finalmente  minacciar  loro  stessi. 

Si  trovavano  in  queste  ostili  disposizioni,  e poco  proclivi  ad  inten- 
dersi sopra  un  nuovo  sagrifizio , allorché  un'  ultima  circostanza  con- 
dusse una  rotta  definitiva,  il  comitato  di  sicurezza  generale  era  giun- 
to a scoprire  le  assemblee  che  si  tenevano  in  casa  di  CaterinaThéot. 
Avea  saputo  come  questa  setta  stravagante  facesse  di  Roliespicrre  un 
profeta  ed  in  oltre  come  l'ultimo  avesse  dato  un  certificato  di  civismo 
a don  Gerle.  Immantinente  Vadier,  Vouland,  Jagot , Amar  , risolse- 
sero  di  vendicarsi,  rappresentando  tale  setta  come  una  unione  di  co- 
spiratori pericolosi  e col  denunziarla  alla  Convenzione,  il  quale  espe- 
diente avrebbe  fatto  partecipe  Robespierre  dell’odiosità  e del  ridicolo 
che  sarebbero  andati  connessi  con  la  medesima  setta.  Fu  spedito  un 
agente,  Sénart,  che,  sotto  pretesto  di  farsi  iniziare,  s’introdusse  in 
una  di  quelle  riunioni  ; poi . avvicinatosi  ad  una  finestra  , diede  un 
segno  alla  forza  armata  e fece  prendere  quasi  tutta  intera  la  socie- 
tà. Don  Gerle  ..Caterina  Théot  vennero  arrestati.  Si  trovò  il  certifi- 
cato di  civismo  dato  da  Robespierre  a don  Gerle  ; si  scoperse  perfino 
nel  letto  della  madre  di  Dio  una  lettera  ch'ella  scriveva  al  suo  diletto 
figlio,  al  primo  profeta,  in  somma  a Robespierre.  Appena  questi  sep- 
pe che  si  stava  per  procedere  contro  alla  setta , volle  opporsi  a ciò  e 
promosse  una  discussione  in  ordine  a tale  disegno  nel  comitato  di  sa- 
lute pubblica.  Si  è già  veduto  come  Billaud  e Collot , non  molto  te- 
neri del  deismo,  vedessero  con  sospetto  l'uso  che  Robespierre  volca 
fare  di  questa  credenza.  Opinavano  per  le  vie  di  processo.  Robespier- 
re instando  per  impedirle  , la  discussione  divenne  vivissima  ; dopo 
aver  sopportate  ingiurie  fortissime,  e senza  riuscir  nell'intento,  si  ri- 
tirò piangendo  di  rabbia.  La  querela  era  stata  sì  forte  che  , per  evi- 
tare d’essere  uditi  da  chi  attraversava  le  logge  , i membri  risolse- 
ro di  trasportare  al  piano  superiore  il  luogo  delle  loro  sessioni.  Il 
rapporto  contra  Caterina  Théot  fu  fatto  alla  Convenzioue.  Barrire  , 
per  vendicarsi  di  Robespierre  alla  sua  maniera  , avea  steso  segreta- 
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mente  il  rapporto  che  Vouland  dovea  pronunciare.  La  seMa  veniva 
ivi  rappresentala  come  altrettanto  ridicola  quanto  atroce.  La  Conven- 
zione, or  nauseala,  or  mossa  al  riso  dalla  pittura  delineata  da  Barrè- 
re  , mise  sotto  processo  i capi  della  setta  e li  mandò  al  tribunale  ri- 
voluzionario. 

Robespierre,  irritato  e deU’incontrala  resistenza  c de’propositi  ol- 
traggiosi che  dovette  soffrire  , prese  la  risoluzione  di  non  comparire 
al  comitato  e di  non  prendere  più  veruna  parte  alle  sue  deliberazioni. 
Si  ritirò  ne'giorni  ultimi  di  pratile  (alla  metà  di  giugno).  Tal  ritira- 
ta prova  di  qual  natura  fosse  la  sua  ambizione.  Un  ambizioso  non 
ha  mai  mali  umori;  irritato  dagli  ostacoli,  s impadronisce  del  potere 
ed  acciacca  coloro  che  lo  hanno  oltraggiato.  Un  retore  debole  e va- 
nitoso s’ indispettisce  , e cede  allor  quando  non  trova  più  nè  chi  Io 
piaggi  nè  chi  lo  rispetti.  Danton  si  era  ritirato  per  inerzia  e noia  , 
Robespierre  per  trafitta  vanità.  Tal  ritirata  gli  fu  altrettanto  fune- 
sta quanto  a Danton.  Coutbon  rimanea  solo  contea  Billaud  -Varen- 
nes,  Coilot-d’Herbois,  Barrère,  e questi  ultimi  stavano  per  impadro- 
nirsi di  tutta  la  bisogna  del  comitato. 

Queste  dissensioni  non  erano  ancora  divulgate  ; si  sapea  solamen- 
te che  i comitati  di  salute  pubblica  e di  sicurezza  generale  non  an- 
davano d’accordo;  mala  intelligenza  di  cui  il  pubblico  si  beava  nclja 
speranza  che  impedirebbe  nuove  proscrizioni.  Coloro  che  si  vedea- 
no  minacciati  s’avvicinavano  al  comitato  di  sicurezza  generale, 
lo  blandivano,  lo  imploravano,  ed  alcuni  membri  avevano  anche 
ricevute  le  promesse  più  tranquillanti.  Elia  Laeoste,  Mosè  Bayle. 
Lavicomterie,  Duharran,  i migliori  fra  i membri  del  comitato  di 
sicurezza  generale  , aveano  promesso  di  ricusare  le  loro  firme  a 
qualunque  nuova  lista  di  proscrizione. 

in  mezzo  a queste  lotte,  i giacobini  si  manteneano  sempre  de- 
voti a Robespierre;  non  islabilivano  ancora  distinzione  fra  i di- 
versi membri  del  comitato,  fra  Coutbon,  Robespierre,  Saint-Just 
da  una  banda,  e Billaud  Varennes,  Collot,  Barrare  dall'altra.  Ve- 
devano unicamente  il  governo  rivoluzionario  da  un  lato,  dal  lato 
opposto  alcuni  avanzi  della  fazione  degl  induranti,  alcuni  amici  di 
Danton  che,  mal  contenti  della  legge  del  22  pratile,  si  solleva- 
vano contro  a quel  salutare  governo.  Robespierre  , che  lo  avea 
difeso  col  sostenere  una  simile  legge,  era  sempre  agli  occhi  dei  gia- 
cobini il  primo  e il  più  grande  fra  i cittadini  della  repubblica,  tutti 
gli  altri  venivano  considerati  unicamente  per  mestatori  che  biso- 
gnava terminar  di  distruggere.  Di  fatto  non  mancarono  di  esclu- 
dere Talticn  dal  loro  comitato  di  corrispondenza,  perche  non  avea 
risposto  alle  accuse  dirette  contr’esso  nella  sezione  del  2^..  Da  quel 
giorno  Collot  e Billaud  Varennes,  sentendo  l’ influenza  di  Robe- 
spierre, s'astennero  dal  comparire  ai  Giacobini.  Che  cosa  avreb- 
bero potuto  dire?  Esporre  soltanto  i loro  aggravii  affatto  perso- 
Thien.  nivoliu  — Voi.  Ili  27 
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nali  e rendere  giudice  il  pubblico  fra  il  loro  orgoglio  e quello 
di  Robespierre  Non  rimaneva  ad  essi  da  far  altro  che  tacere  ed 
aspettare.  Robespierre  e Couthon  pertanto  avevano  il  campo  libero. 
La  voce  di  una  nuova  proscrizione  che  si  maturava  avendo  pro- 
dotto un  effetto  pericoloso,  Coulbon  si  affrettò  a smentire  dinan- 
zi la  società  i disegni  che  si  apponevano  loro  conira  ventiquattro 
c persino  sessanta  membri  della  Convenzione. 

» Le  ombre  di  Danton,  di  Hébert,  di  Chaumcltc  si  aggirano 
ancora  fra  noi;  si  studiano  di  perpetuare  le  turbolenze  e la  discor- 
dia. Quanto  è avvenuto  nella  sessione  del  24  ne  è un  esempio  se- 
gnalato; si  vuol  dividere  il  governo,  screditarne  i membri  pignen- 
doli  come  altrettanti  Siila  e Ncroni;  ti  delibera  in  segreto,  si  fanno 
unioni  clandestine,  si  estendono  supposte  liste  di  proscrivono,  tutto 
questo  si  vuol  far  credere  per  atterrire  i cittadini  e trasformarli  in 
nemici  della  pubblica  autorità.  Si  divulgava,  son  pochi  giorni,  la 
voce  che  i comitati  doveano  far  arrestare  diciotto  membri  della 
Convenzione;  si  arrivava  persino  ad  additarli.  Diffidatevi  di  queste 
perfide  insinuazioni!  Coloro  da  cui  vengono  disseminate  sono  altret- 
tanti complici  di  Hébert  e di  Danton;  temono  la  punizione  della  rea 
loro  condotta;  cercano  accomunarsi  con  persone  integerrime  nella 
speranza  di  potere,  all’ombra  di  queste,  sottrarsi  facilmente  agli  oc- 
cni  della  giustizia  Ma  confortatevi;  il  numero  de’colpevoli  èforlu- 
\ natamente  pirciolissimo.  ..quattro,  sei  forse,  non  di  più....  e questi 
saranno  percossi,  perchè  è ornai  tempo  di  liberare  la  repubblica  da- 
gli ultimi  nemici  che  cospirano  contro  di  essa.  State  tranquilli  su  ,. 
la  salvezza  di  questa  ; è fondata  su  l' energia  e giustizia  dei  co- 
mitati ». 

Era  un  accorgimento  il  ridurre  in  apparenza  ad  un.  tenue  nume- 
ro i proscritti  che  Robespierre  voleva  colpire.  I giacobini,  secondo 
il  solito,  fecero  plauso  al  discorso  di  Conthon;  ma  quel  discorso  non 
rese  sicura  veruna  delle  vittime  minacciate,  c coloro  che  si  crede- 
vano in  pericolo  non  continuarono  meno  a dormire  fuori  delle  loro 
abitazioni.  Il  terrore  non  era  mai  stato  più  grande,  non  solamente 
nella  Convenzione,  ma  nelle  prigioni  e per  ogni  dove  della  Francia. 

I crudeli  agenti  di  Robespierre,  l'accusatore  Fouquier-Tinville,  il 
presidente  Dumas,  impadronitisi  della  legge  del  22  pratile,  erano  in 
procinto  di  valersene  per  portare  l’esterminio  nelle  prigioni.  « Ben 
tosto  » diceva  Fouquier  « sarà  affisso  su  le  porle  delle  abitazioni  dei 
rei  questo  cartello:  Casa  da  affittare  ».  Il  divisamenta  stabilito  si 
era  quello  di  spacciarsi  della  maggior  parte  degl'individui  sospetti. 
Era  venuta  l'usanza  di  considerarli  come  nemici  implacabili  che  bi- 
sognava distruggere  per  la  salvezza  della  repubblica.  Immolare  mi- 
gliaia d’individui  che  non  avevano  altro  torto  fuor  quello  di  pensare 
in  una  certa  maniera,  che,  spesse  volte  ancora,  non  pensavano  di- 
versamente dai  loro  persecutori,  sembrava  uni  cosa  affatto  naturale. 
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c ciò  iu  furia  dell’abitudine  thè  si  era  contraila  di  distruggersi  gli 
uni  cogli  altri.  Su  i campi  di  battaglia,  su  i patiboli,  migliaia  d'uo- 
mini perivano  ciascun  giorno,  e ni  uno  più  se  ne  maravigliava.  Le 
prime  stragi  commesse  nel  93  provenivano  da  irritazione  reale  e ca- 
gionata dal  pericolo.  Ma  questo  oggi  era  cessalo,  la  repubblica  trionfa- 
va, gli  uomini  non  erano  più  spinti  a trucidarsi  scambievolmenle  da  la 
ira,  ma  dalla  contralta  funesta  abitudine  delle  stragi.  Quella  macchi- 
na formidabile  che  si  credè  indispensabile  il  fabbricare  per  resiste- 
re  a lauti  nemici  d ogni  maniera  principiava  a non  essere  piu  ne<cs« 
saria  ; ma  posta  una  volta  in  esercizio,  non  vi  era  più  chi  sapesse  ral- 
lentarne l’azione. 

Quanto  havvi  ancora  di  più  spaventoso  si  e che,  dato  una  volta 
il  segnale,  stabilitasi  una  volta  l’idea  che  fa  d uopo  sagrmear.  delle 
vite  e che,  sagrificatc  queste,  sarà  salvo  lo  stato,  il  tutto  si  pie- 
dispone  a quest'  orrida  meta  con  una  straordinaria  facilita.  Ognu- 
no opera  senza  rimorsi,  senza  ripugnanza;  si  adatta  a questo  siste- 
ma, coinè  il  giudice  a mandar  colpevoli  al  supplizio , come  il  chi- 
rurgo a vedere  esseri  che  solfrono  sotto  il  suo  doloroso  stromcnlo. 
come  il  generale  ad  ordinare  il  sagrifizio  di  ventimila  soldati.  Cia- 
scuno si  crea  un  orrendo  linguaggio  analogo  a questa  nuova  bisogna; 
si  sa  perfino  rendei  lo  gaio,  si  trovano  frasi  argute  per  esprimere 
idee  sanguinarie.  Ciascuno  cammina  trascinato,  stordito  da  a gene- 
ralità; vedete  uomini  che  ieri  davano  placidamente  opera  alle  arti  e 
al  commercio,  essere  oggi  con  la  stessa  disinvoltura  solleciti  di  atti 
di  morte  c di  distruzione  , . 

Il  comitato  avea  dato  infausto  segnale  colla  legge  del  .2;  Dumas 
e Fouqiiicr  lo  aveano  compreso  troppo  bene.  1 ur  ci  volea  qualche 
prelesto  per  immolare  tanti  infelici.  Qual  delitto  poteva  apporsi  a. 
medesimi  mentre  la  più  parte  di  loro  erano  cittadini  pacifici,  scono- 
sciuti, che  non  avevano  inai  dato  allo  statoli  menomo  segno  di  vita. 
S’immaginò  che  gemendo  nelle  prigioni  doveano  pensare  al  modo 
di  uscirne,  che  lo  slcsso  loro  numero  doveva  inspirare  ai  medesimi 
il  sentimento  della  loro  forza,  e conseguentemente  valersene  per  la 
propria  salvezza.  La  supposta  cospirazione  di  Dillon  fu  il  germe  di 
tale  idea  cui  fu  dato  un  atroce  dispiegamento.  Vennero  adoprati  al- 
cuni miseratali  che,  trovandosi  prigionieri,  acconsentirono  a soste- 
nere l'infame  parte  di  delatori  Costoro  denunziarono  centosessanta 
prigionieri  del  Lussemburgo  che,  dicevano  essi,  aveano  partecipai 
della  trama  di  Dillon.  In  tulle  1’  altre  prigioni  s.  procuro  un  certo 
numero  di  questi  facitori  di  liste,  che  denunziavano  in  ciascuna  cen  o 
o duecento  individui  come  complici  d’una  inventata  congiura  del  e 
prigioni.  La  realtà  d’una  tentala  fuga  dalla  Forza  valse  mirabilmen- 
te ad  accreditare  tale  favola  indegna  , ben  tosto  si  .Fr'n<T°  a "'“l* 
dare  centinaia  di  gente  al  tribunale  rivoluzionano.  Dalle  diverse  pi i- 
gioni  venivano  avviati  alla  Coni  tergerle  per  passare  da  questa  al 
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tribunale  e di  li  al  patibolo.  Nella  notte  fra  il  18  e il  19  messidoro 
( 6 giugno  ) vennero  condotti  al  tribunale  i centosessanta  del  Lus- 
semburge  di  cui  abbiamo  parlato;  que’miseri  non  sapevano  qual  col- 
pa fosse  loro  imputala;  una  sola  cosa  vedeano  di  probabile;  la  morte 
«he  lor  veniva  riserbala.  L’esecrabile  Fouquier,  poiché  si  era  veduto 
guarentito  dalla  legge  del  22,  avea  fatto  di  grandi  cangiamenti  nel- 
la sala  del  tribunale.  Nella  parte  di  esso  assegnata  alle  tribune  degli 
avvocati  e al  banco  degli  accusati  che  contenea  soltanto  diciotto  o 
venti  posti,  fece  fabbricare  un  anfiteatro  capace  di  centocinquanta 
accusati  in  una  volta.  Chiamava  il  nuovo  edificio  la  s\\& piccola  gra- 
dinata. Spigncndo  il  suo  stesso  furore  ad  inconcepibile  stravaganza 
fece  innalzare  il  palco  di  morte  nella  sala  medesima  del  tribunale, 
e si  prefiggea  di  far  giudicare  in  una  stessa  sessione  i centosessanta 
accusali  del  Lussemburgo 

Il  comitato  di  salute  pubblica,  venuto  a sapere  la  specie  di  delirio 
ine  aveva  invaso  il  suo  accusatore,  lo  mandò  a cercare  ordinando- 
g i di  far  levar  via  il  palco  dalla  sala  ove  lo  avea  fatto  innalzare,  e 
vietandogli  di  condurre  dinanzi  ai  giudici  più  di  sessanta  individui 
per  volta.  Tu  cuoi  dunque,  gli  disse  m un  impeto  d’ira  Collot-d  Hcr- 
ims,  rendere  immorale  il  supplizio  ( demora/iser  le  supplice  )?  E’  a no- 
tarsi ciò  non  ostante  che  Fouquier  ha  preteso  il  contrario  e sostenu- 
to anz'  di  aver  proposto  egli  il  riparto  dei  centosessanta  individui  da 
giudicarsi  in  tre  volle  Tutto  nondimeno  collima  a provare  che  il 
comitato,  meno  stravagante  in  quel  caso  del  suo  ministro . lo  cini- 
pi;0™'0 realmente  del  suo  delirio.  Ci  volle  un  secondo  comando  per- 

sala  de" tribunìlTV,  eSind,,CeSSe  3 far  levarc  ,a  ghigliottina  dalla 

I centosessanta  vennero  riparliti  in  tre  bande,  giudicati  e giusti- 
ziali  in  Ire  giorni.  Il  processo  era  divenuto  altrettanto  speditivo  ed 

neUeìnK  Ve  T,el,,,aT™,n,i  all°  sportello  dell  Abazia 

! dH  2 e 3 settomhic.  Le  carrette,  comandate  per  ciascun 
giorno,  aspettavano  fin  dal  mattino  nel  cortile"  del  Palazzo  di  Giu- 
Zl1*:'  ?ven6  ' accusati  poteano  vederle  nell’andare  al  tribunale.  Il 
presidente  Dumas,  esercitando  la  sua  carica  a guisa  d’un  furioso,  te- 
nca  due  pistole  sopra  la  tavola.  Chiedea  soltanto  agli  accusati  il  lor 
ffpnprò  3 {?  fi  dTanda  a88iu8neva  appena  un’interrogazione  assai 
fd  nnn  l".,crroRa!"n"  llf‘  centosessanta  , il  presidente  chiese 

— M-°cdli?  dLn°mc  Dor,val:  “ Conosce»c  voi  la  congiurar—  No. 

_ì  * aspettavo  che  m avreste  dato  questa  risposta,  ma  non  vi  giove- 
rà. Ad  un  altro..,— Si  rivolge  ad  uno  nominato  Champigny:  « Non  sie- 
e voi  exnobile?  Si.  - Ad  un  altro!  » A Guedreville:  ? Siete  voi  Pre- 

. , “ ,V  r"a  h°  prestato  il  giuramento.  — Non  avete  più  |a  parola 
iftuenle  Mene A Mén,l=  " Non  eravate  voi  al  servigio  delf'exro- 

erlva?è  v«d  arrb  . 7 bA  ~ ¥ un  a,lroj.”  Ad  ""  di  noniL’  Veiy:  «Non 
detto  di  madama:  — Si,  ma  ero  caduto  in  disgrazia 
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fino  del  1788  — Ad  nn  altro!  « A Gondrecourt:  « Non  avete  il  vo- 
stro suocero  al  Lussemburgo?  — Sì. — Ad  nn  altro!  » A Durfort:  «Non 
eravate  voi  guardia  del  corpo?—  Si,  ma  fui  licenziato  nel  1798.  — 
Ad  un  altro  ! » 

Così  s'istituiva  il  processo  di  quegli  sfortunati.  Portava  la  legge 
che  i giudici  non  sarebbero  stati  dispensati  da  d’esaminare  testimoni 
fuorché  nel  caso  in  cui  avessero  in  mano  prove  materiali  o morali; 
ciò  non  ostante  non  ne  venivano  chiamali  mai  pretendendosi  sempre 
che  sussistessero  prove  del  secondo  genere.  I giurali  non  sì  prcndea- 
no  nemmeno  il  fastidio  di  venir  due  volle  nella  sala  del  consiglio. 
Davano  la  loro  opinione  a quella  stessa  udienza,  e il  giudizio  veni- 
va subito  pronunziato.  Gli  accusati  avevano  appena  avuto  il  tempo 
di  alzarsi  in  piedi  e di  profferire  i loro  nomi.  I n giorno  ve  ne  fu 
uno  di  questi  il  cui  nome  non  era  su  la  lista  degli  accusati , c che 
disse  al  tribunale:  « lo  non  sono  accusato,  il  mio  nome  non  c nella 
vostra  lista  — Che  fa  questo?  » rispose  Fouqnier  « fa  presto  a dar- 
lo » Lo  diede  e fu  mandato  alla  morte  non  meno  degli  altri.  In 
quelle  specie  di  barbara  amministrazione  regnava  la  massima  negli- 
genza. Spesse  volle,  per  effetto  di  precipitosa  fretta,  si  ometteva  di 
significare  agli  accusati  gli  alti  d'accusa, che  questi  sentivano  soltanto 
nel  momento  dell’udienza.  Venivano  commessi  i più  stravaganti  erro- 
ri. Un  venerabile  vecchio,  Loizcrolles,  ode  pronunziare  col  suo  nome 
di  famiglia  i nomi  di  battesimo  del  proprio  figlio  ; ma  s'astiene  dal  re- 
clamare, eviene  spedito  alla  morte  Qualche  tempo  dopo,  il  figlio  fu 
giudicato  a sua  volta;  si  trovò  che  non  avrebbe  più  dovuto  essere  fra 
i vivi,  perchè  un  individuo  che  aveva  tutti  i suoi  nomi  di  battesimo 
avea  già  sofferta  la  sua  condanna:  era  suo  padre!  Il  figlio  non  peiì 
meno  per  questo.  Più  volte  vennero  chiamati  dei  prigionieri  che  era- 
no stati  giustiziati  da  lungo  tempo.  Vf  era  un  centinaio  d'atti  d’ac- 
cusa belli  c presti  cui  non  s'avea  da  far  altro  che  aggingnere  i con- 
trassegni degl'individui.  Lo  stesso  pratiravasi  pei  giudizi.  La  stam- 
peria stava  a fianco  della  medesima  sala  del  tribunale  ; le  tavolette 
erano  pronte,  il  titolo,  i motivi  erano  composti;  non  c’era  da  aggiu- 
gnere  altro  che  i nomi  de’rondannati;  per  una  piccola  finestrella  ve- 
nivano trasmessi  al  proto.  Immantinente  se  ne  tiravano  migliaia  d'e- 
semplari rhe  andavano  a diffondere  il  dolore  nelle  famiglie  e lo  spa- 
vento nelle  prigioni.  1 venditori  girovaghi  di  stampe  venivano  a ven- 
dere il  gazzettino  del  tribunale  sotto  le  finestre  dei  prigionieri  gri- 
dando; Ecco  i nomi  dì  quelli  che  hanno  guadagnalo  alia  lolleria  della 
sartia  gli  gliottina!  Gli  accusati  erano  giustiziati  all'tiscire  dell'udien- 
za . o tuffai  piii  alla  domane  se  il  giorno  era  troppo  inoltrato. 

Dopo  la  legge  dcf’22  pratile  le  teste  cadevano  a cinquanta  o ses- 
santa per  giorno.  V a bene ! dicea  Fouqnier,  le  teste  cadono  come  la- 
cagne ; c soggiugnea;  bisogna  che  ciò  cada  anche  meglio  nella  prossi- 
ma decade,  in  cui  avrò  bisogno  per  lo  meno  di  quatlrocenlocinquunla 


Digitized  by  Google 


leste.  ( Tutte  queste  particolarità  appariscono  dal  lungo  processo  di 
Fouquier-Tinville.  ) Per  ottener  questo  intento  stendeva  istruzioni 
opportune,  che  venivano  denominate  commandes  alle  spie  chiamate 
moutons,  cui  spettava  l’incarico  di  denunziare  gl'individui  sospetti. 
Questi  infami  moutons  erano  divenuti  il  terrore  delle  prigioni.  Rin- 
chiusi come  sospetti  eglino  stessi , ninno  potea  sapere  al  giusto  chi 
fra  i tanti  prigionieri  sostenesse  l'uffizio  di  additare  le  vittime;  pure 
i moutons  davano  indizii  di  sé  atteso  la  loro  insolenza,  le  parzialità 
che  otteneano  dai  carcerieri,  i baccanali  che  fa<  eano  nelle  prigioni 
stesse  cogli  agenti  della  polizia.  Spesse  volte  ancora  davano  a cono- 
scere la  loro  importanza  per  farne  traffico.  Venivano  accarezzati , 
implorati  dai  tremebondi  prigionieri;  ricevevano  parimente  delle 
somme  per  non  mettere  un  nome  su  le  proprie  liste.  Le  loro  scelte 
venivano  fatte  a caso.  Ducano  d'uno  che  avea  tenuto  un  proposito 
aristocratico;  d’un  altro  che  avea  bevuto  in  un  giorno  in  cui  era  sta- 
ta annunziata  una  sconfitta  degli  eserciti,  la  sola  loro  denunzia  equi- 
valeva ad  un  decreto  di  morte.  I nomi  forniti  da  costoro  venivano 
portali  sopra  altrettanti  atti  d accusa,  che  erano  signific  ati  la  sera  ai 
prigionieri  condotti  immediatamente  appresso  alla  Conciergcrie.  Ciò 
chiamavasi  in  linguaggio  dei  carcerieri  il  giornale  dello  sera.  Quan- 
do gl’infelici  prigionieri  udivano  il  rotolare  delle  carrette  che  veni- 
vano in  cerca  delle  vittime,  erano  sorpresi  da  un’ansia  crudele  quan- 
to la  morte;  correvano  agli  sportelli , si  attaccavano  alle  inferriate 
per  udire  la  fatale  lista  e tremav  ano  dalla  paura  di  sentire  il  lor  no- 
me pronunziato  dalla  bocca  degli  uscieri.  Appena  nominali,  abbrac- 
ciavano i lor  compagni  d'infortunio  e ne  riccveano  gli  estremi  con- 
gedi. Accadea  spesse  volle  il  vedere  separazioni  le  più  dolorose.  Ora 
un  padre  si  staccava  dai  suoi  figli,  ora  uno  sposo  dalla  sua  compa- 
gna. I sopravvissuti  non  erano  meno  infelici  di  coloro  che  veniva- 
no condotti  alla  caverna  di  Fouquier-Tinville;  rientravano  nelle  loro 
celle  aspettandosi  di  essere  ben  presto  riuniti  cui  loro  congiunti. 
Compiuta  questa  infausta  chiamata,  le  carceri  respiravano,  ma  sol 
tanto  fino  alla  domane.  Allora  le  angosce  si  rinnovavano,  e il  fune- 
sto frastuono  delle  carrette  riconduceva  il  terrore. 

Ciò  non  ostante  la  pubblica  compassione  cominciava  a manifestar- 
si in  una  guisa  angustiosa  per  gli  sterminatori.  1 negozianti  della  con- 
trada Sant'Onoralo,  donde  passavano  tutti  i giorni  le  carrette,  chiù- 
deano  le  loro  botteghe.  Per  privare  le  vittime  di  queste  testimo- 
nianze del  pubblico  dolore , la  ghigliottina  venne  trasportata  al- 
la Barriera  del  Trono;  ma  in  quel  quartiere  d’operai  non  si  rin- 
venne minore  la  compassione  che  nelle  contrade  di  Parigi  le 
meglio  abitate.  Può  il  popolo  in  un  momento  d'  ubhriachezta  di- 
venire inesorabile  verso  vittime  trucidate  da  lui  medesimo  ; ma 
il  vedere  spirare  ciascun  giorno  cinquanta  o sessanta  infelici,  con- 
tra  i quali  non  lo  trasporta  il  proprio  furore , è uno  spettacolo  che 
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termina  col  commnovcrlo.  Pure  questa  compassione  era  tuttavia  ta- 
cita e paurosa.  Quanti  personaggi  più  distinti  le  carceri  racchiude- 
vano avevano  soggiaciuto  ; la  sfortunata  sorella  di  Luigi  XVI  era 
stala  immolata  a sua  volta;  dai  gradi  più  sublimi  della  società  si  di- 
scendea  lino  agli  infimi.  Vediamo  su  le  liste  del  tribunale  rivoluzio- 
nario di  <|ue'  giorni  e sarti  e calzolai  e parrucchieri  e macellai  e agri- 
coltori c acquacedratai  , c fin  giornalieri  condannati  per  sentimen- 
ti e propositi  avuti  come  controrivoluzionari.  Per  dare  finalmente 
un'idea  del  numero  delle  esecuzioni  di  quell’epoca  sciagurata,  baste- 
rà il  dire  che  dal  mese  di  marzo  del  1793,  in  cui  il  tribunale  en- 
trò in  esercizio,  fino  al  giugno  1794  (22  pratile,  anno  11  ) avea  con- 
dannato cinquecentosetlantasetle  individui;  e che  dal  IO  giugno  (22 
pratile  ) al  27  luglio  ( 9 termidoro  ) ne  condannò  mille  duecentot- 
tanlarinque;  ciò  «he  fa  ammontare  il  numero  della  vittime  fino  al 
9 termidoro  a milleottorentoscssauladue. 

Ciò  non  ostante  gli  sterminatori  non  si  sentivano  tranquilli.  Du- 
mas era  inquieto,  e Fouquier  non  osava  uscire  di  notte  tempo;  crcdea 
veder  sempre  i congiunti  delle  sue  vittime  presti  a trafiggerlo.  At- 
traversando un  giorno  i portoni  del  Louvre  in  compagnia  di  Senart 
si  spaventa  all’udire  un  lieve  strepilo;  veniva  da  un  individuo  che 
gli  passava  affatto  da  presso.  « Se  fossi  stalo  solo  » esclamò  « mi 
sarebbe  accaduto  quali  he  sinistro»  . • 

Nelle  principali  città  della  Francia  il  terrore  non  era  men  gran- 
de ihc  a Parigi.  Carrier  era  stalo  spedito  a Nantes  per  punire  ivi 
la  Vandea.  Carrier,  giovine  ancora,  apparteneva  a quella  classe  di 
esseri  mediocri  c violenti  che,  nell’uhbriachezza  prodotta  dalle  guer- 
re civili,  divengono  mostri  di  crudeltà  e di  stravaganza.  Cominciò 
dal  dire,  arrivando  a Nantes,  che  bisognava  scannare  senza  remis- 
sione e che,  a malgrado  della  promessa  di  grazia  fatta  ai  Vandea- 
ni che  avrebbero  dimesse  le  armi,  non  bisognava  accordare  quartie- 
re a nessuno  di  loro.  Le  magislrature  avendo  rappresentala  la  con- 
venienza di  mantenere  la  parola  data  ai  ribelli.  Carrier  disse  loro  ca- 
ricandoli d epiteli  sboccali  thè  non  mancavano  mai  a veruno  de’suoi 
discorsi:  Fui  si  ete  altrettanti  bricconi  che  non  conoscete  il  rostro  me- 
stiere, vi  farò  ghigliottinare  quanti  siete;  c principiò  veramente  dal 
far  moschettare  c mitragliare  a brigate  di  cento  c duecento  uomini 
gl  infelici  die  s’ arrcndcano.  Si  prescnlava  alla  società  popolare,  col- 
la sciabola  alla  mano,  la  contumelia  sul  labbro,  sempre  minaccian- 
do a tulli  la  ghigliottina.  Ben  tosto  quella  società  non  convenendo- 
gli più,  la  fece  sciogliere.  Sgomentò  quelle  magistrature  a tal  segno 
che  non  ardivano  più  comparirgli  dinanzi.  Un  giorno  volcano  par- 
largli da  Ilari  annonari;  rispose  agli  ululali  municipali  che  a lui  non 
apparteneva  tale  bisogna;  al  primo  birbante  che  verrà  a parlarmi  di 
retto i Of;  He,  forò  cader  la  testa  a suoi  piedi.  Ilo  ben  io  il  tempo  di  pen- 
sare alle  vostre  sciocchezze!  Quell'insensato  non  credea  d avere  altro 
incarico  fuor  quello  di  scannare.  fi“- 
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Costui  volea  castigare  ad  un  tempo  e i Vandeani  ribelli  e i Nan- 
tesi  federalisti  «he,  dopo  l'assedio  della  loro  città,  aveano  tentato 
una  sommossa  a favore  dei  girondini.  Ogni  giorno  gli  sfortunati  che 
si  erano  sottratti  alla  strage  del  Mans  e di  Savcnay  arrivavano  in 
folla  cacciali  dagli  eserciti  che  gl’inralzavano  da  tutte  le  bande.  Car- 
rier, che  li  facea  tosto  rinchiudere  entro  le  prigioni  di  Nantes,  ne 
aveva  accumulato  ivi  circa  diecimila.  Istituì  indi  una  compagnia 
d'assassini,  « he,  diffondendosi  per  le  campagne  dei  dintorni,  arre- 
stavano le  famiglie  nantesi  e aggiugnevaho  alla  crudeltà  le  rapine. 
Carrier  avea  creata  su  le  prime  una  giunta  rivoluzionaria  dinanzi 
alla  quale  fat  ea  comparire  i Vandeani  e i Nantesi.  l'or  ordine  di 
questo  mostro  i Vandeani  venivano  moschettali,  i Nantesi  sospetti  «ti 
federalismo  o di  realismo  ghigliottinati.  Non  tardò  a sembrargli  rhf* 
una  tale  formalità  era  troppo  lunga,  e soggetto  ad  inconvenienti  il 
supplizio  di  passar  per  l’armi  Ci  volea  troppo  tempo,  oltre  alla  diffi- 
coltà di  seppellire  lutti  i cadaveri;  spesse  volte,  rimanendo  questi  sul 
campo  della  strage,  infettavano  l'aria  a tal  segno  «he  già  dominava 
un'epidemia  nella  città.  La  l.oira  che  aitraversa  Nantes  suggerì  a 
Carrier  la  più  atroce  idea  « he  sia  possibile  l'immaginare;  quella  di 
spacciarsi  de’prigionieri  sommergendoli  nel  fiume.  Fece  un  primo 
esperimento  caricando  novanta  preti  sopra  un  bastimento  da  tra- 
sporto col  pie  lo*  In  di  una  deportazione,  poi  fece  che  naufragasse  il 
bastimento  a qualche  distanza  dalla  città  Trovato  un  tale  espediente, 
deiise  valersene  in  proporzioni  più  ampie.  Cessò  di  attenersi  alla  for- 
malità derisoria  di  mandare  i condannali  dinanzi  ad  una  giunta;  li  fa- 
cca  levare  di  nottetempo  dalle  prigioni  in  bande  di  cento  e duecento,  e 
poi  condnrrc  a bordo  di  bari  he  già  predisposte.  Da  queste  bari  he  ve- 
nivano trasportati  su  piccoli  bastimenti  accomodati  a tale  orrido  fine. 
Le  sventurate  vittime  erano  gettate  in  fondo  di  stiva  ; inchiodate  le 
feritoie,  si  chiudea  l’ingresso de'ponti  rol  mezzo  di  tavole;  indi  gli  ese- 
cutori si  riliravàno  iu  scialuppe  inolile  a riceverli;  allora  diversi  fa- 
legnami collocali  entro  hurdiiclii  aprivano  a colpi  di  scure  i barn  li  i 
de  bastimenti  facendoli  cosi  affondare.  Quattro  o cinquemila  individui 
in  così  atroce  guisa  perirono.  Carrier  andava  lieto  d'aver  trovalo 
un  metodo  più  speditivo  c salubre  di  lilicrarc  la  repubblica  da’  suoi 
* nemici.  Non  contento  ad  annegare  uomini  adulti,  assoggettò  allo  stes- 
so supplizio  un  grande  numero  di  donne  edi  fanciulli.  Fin  dal  mo- 
mento clic  le  famiglie  della  Yandca  si  erano  disperse  dopo  la  sconfitta 
di  Savenay,  una  moltitudine  di  Nantesi  avea  raccolto  dei  piccoli  fan- 
ciulli |>er  allevarli,  Son  luf/allini  ! esclamò  Carrier  ordinando  che  fos- 
sero restituiti  alla  repubblica.  Que’miscri  innocenti  vennero  |>er  la 
maggior  parte  annegati. 

La  Loira  era  sopraccaricata  di  cadaveri  ; i bastimenti  gettando 
1 àncora  sollevavano  talvolta  battelli  pieni  d'annegati.  Gli  augelli  da 
preda  coprivano  le  rive  c si  nudrivano  di  brani  ni  cadaveri  umani 
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( lutto  ciò  apparisce  dalle  deposizioni  fatte  da  un  capitano  di  vascello 
nel  processo  die  s’ istituì  più  tardi  conira  Carrier  ).  I pesci  si  pascca- 
no  d’un  alimento  che  rcndea  pericoloso  il  cibarsene,  onde  lajmuni- 
cipalità  ne  avea  proibita  la  pesca.  A (ali  orrori  aggiugnevasi  una  ma- 
lattia contagiosa  c la  carestia.  In  mezzo  a tanto  disastro,  Carrier,  fre- 
netico sempre  dalla  sua  rabbia,  vietava  il  menomo  segno  di  pietà, 
afferrava  pel  collo,  minacciava  colla  sua  sciabola  chiunque  veniva 
a parlargli  di  compassione,  e avea  fatto  affiggere  un  manifesto  che 
condannava  ad  essere  immediatamente  gettato  in  carcere  chiunque 
gli  si  fosse  avvicinalo  per  sollecitarlo  a favore  d'un  prigioniero.  For- 
tunatamente il  comitato  di  salute  pubblica  non  tardò  molto  a sosti- 
tuirgli un  altro  commissario,  percliè  quella  magistratura,  comunque 
feroce,  volea  bensì  l'esterminio,  ma  scevro  di  stravaganze  Si  fan- 
no ammontare  a quattro  o cinquemila  le  vittime  di  Carrier,  Vandea- 
ni la  maggior  parte. 

Bordò,  Marsiglia,  Tolone  espiavano  la  colpa  del  loro  federalismo. 
A Tolone  , i rappresentanti  Fréron  e Barras  avevano  esterminato 
rolla  mitraglia  duecento  abitanti  e punito  sovr’essi  un  delitto  i cui 
veri  autori  si  erano  salvati  stille  squadre  straniere.  Nel  dipartimento 
di  Vaichiusa,  Maignet  esercitava  una  dittatura  non  men  formidabile 
degli  altri  inviali  della  (Convenzione.  Avea  fatto  incendiare  il  borgo 
di  Bédouin  accusato  di  ribellione,  e dietro  inchiesta  dello  stesso 
Maignet.  il  comitato  di  salute  pubblica  istituì  ad  Orange  un  tribuna- 
le rivoluzionario,  l'autorità  del  quale  comprendca  tutto  il  Mezzogior- 
no. Fra  questo  tribunale  architettato  su  lo  stesso  modello  del  tribu- 
nale rivoluzionario  di  Parigi,  coll'  unica  differenza  che  non  aveva 
giurati  e che  cinque  giudici  condannavano,  su  quelle  da  loro  deno- 
minate prove  morali , quanti  infelici  Maignet  raccoglieva  nelle  sue 
corse.  A Lione  erano  cessato  le  sanguinolenti  esecuzioni  prescritte 
daCollot-d  llcrbois.  La  giunta  rivoluzionaria,  venendo  a Parigi  per 
dar  conto  de’suoi  lavori,  avea  somministrato  il  numero  degli  assalti 
e dei  condannali.  Milleseicento  oltantaquattro  individui  erano  periti 
sotto  la  ghigliottina,  la  moschetteria  o la  mitraglia.  Milleseicento  ot* 
tantaduc  erano  stati  posti  in  libertà  dalla  giustizia  della  giunta. 

Il  Nord  aveva  anch'  esso  il  suo  proconsole  in  Giuseppe  Lebon. 
Costui  era  stato  prete,  c confessava  egli  stesso  che  in  sua  giovinezza 
avrebbe  spinto  il  fanatismo  religioso  al  punto  di  uccidere  suo  padre 
e sua  madre  se  questo  gli  fosse  stato  ordinato  Desso  era  un  vero  de- 
mente, men  feroce  forse  di  Carrier,  ma  colpito  anche  più  dalia  paz- 
zia. Dalle  sue  parole,  dalla  sua  condotta  appariva  chiararamcnte  lo 
sconcerto  della  sua  testa.  Avea  stabilito  la  sua  principale  residenza  ad 
Arras,  dove,  dietro  autorizzazione  dei  comitato  di  salute  pubblica, 
istituì  un  tribunale,  c donde  trascorreva  i dipartimenti  del  Nord,  se- 
guilo dai  suoi  giudici  c da  una  ghigliottina.  Furono  visitati  da  costui 
Saint-Pol,  Saint  Oracr,  Belluine,  Bapnume,  Aircecc.,  e per  ogni  do- 
Tbiers  nivoluz  — voi.  ili  z8 
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ve  lasciò  tracce  sanguinolente  Avvenne  che  gli  Austriaci  si  fossero 
avvicinati  a Cambray;  Saint  Just,  avendo  creduto  d'accorgersi  che 
gli  aristocrati  di  questa  città  manteneano  segrete  relazioni  col  nemi- 
co, vi  chiamò  Lebon,  che  dono  avere  in  pochi  giorni  mandato  al  pa- 
tibolo una  moltitudine  di  sfortunati,  pretese  d’aver  salvato  colla 
sua  fermezza  Cambray.  Quando  Lebon  avea  finiti  i suoi  giri , tor- 
nava ad  Arras.  Quivi  si  abbandonava  ai  più  nauseanti  baccanali  in 
compagnia  da'suoi  giudici  e di  diversi  membri  dei  club.  11  carnefice, 
ammesso  alla  sua  mensa,  vi  si  vedea  trai  tato  con  la  più  distinta  con- 
siderazione; Lebon  assisteva  da  un  balcone  alle  esecuzioni,  di  lì  arin- 
gava  il  popolo  e faceva  suonare  il  fa  ira  mentre  il  sangue  sgorgava. 
Avendo  un  giorno  ricevuta  la  notizia  duna  vittoria,  corse  al  suo  bal- 
cone per  far  sospendere  le  esecuzioni,  affinchè  gl'infelici  che  andava- 
no alla  merle  fossero  prima  informati  dei  trionfi  della  lepubblica. 

Lebon  si  era  comportato  con  tanta  pazzia  nella  sua  condotta  che 
dava  motivi  di  accusarlo  perfino  innanzi  al  comitato  di  salute  pubbli- 
ca. Diversi  abitanti  d'Arras,  rifuggitisi  a Parigi,  facevano  i maggio- 
ri sforzi  per  essere  ammessi  presso  il  loro  concittadino  Hobcsp  erre 
onde  fargli  udire  i propri  lamenti.  Alcuni  di  questi  aveano  conosciuto 
Robespierre  in  tempo  di  sua  giovinezza,  e gli  avevano  prestato  fin 
dei  servigi;  ma  non  poteano  raggiugnerc  l'intento  di  vederlo.  Il  de- 
putato Guffroy,  nativo  d’Arias  ancor  esso  e dotato  d’un  grande  corag- 
gio, saffaccendò  molto  presso  i comitati  a fine  di  chiamare  la  loro 
attenzione  su  la  condotta  di  Lebon.  Ebbe  persino  la  nobile  audacia 
di  portare  un’espressa  denunzia  contr’esso  alle  Convenzione.  Il  comi- 
tato di  salute  pubblica,  assunte  le  debite  informazioni,  non  potè  star- 
si dal  chiamare  Lebon. 'Ciò  non  ostante,  poiché  il  comitato  non  vo- 
lea  dar  torto  ai  suoi  agenti  nè  mostrar  di  convenire  che  la  severità 
potesse  mai  essere  troppa  contra  gli  aristocrati,  rispedì  Lebon  ad  Ar- 
ras adoprando  nello  scrivergli  le  seguenti  frasi;  «Continua  ad  opera- 
re il  bene  e comportati  nel  far  ciò  con  tal  saggezza  e dignità  che  non 
dii  appiglio  alle  calunnie  dell’aristocrazia  •.  I reclami  portali  alla 
Convenzione  da  Guffroy,  membro  di  essa,  contra  Lebon,  esigevano 
un  rapporto  dello  stesso  comitato.  N’ebbe  l'incarico  Barrère. 

« Tutti  i reclami  contra  i rappresentanti  » diceva  Barrère  « deb- 
bono essere  giudicati  dal  comitato  per  evitare  discussioni  che  distur- 
berebbero il  governo  e la  Convenzione.  Ciò  è quanto  abbiamo  fatto 
nel  caso  presente  rispetto  a Lebon.  Abbiamo  indagato  i motivi  della 
sua  condotta.  Questi  motivi  sono  essi  puri  i*  Il  risuitamento  ne  è esso 
utile  alla  rivoluzione?  E’  profittevole  alla  libertà?  Le  querele  sono  el- 
leno recriminatone  , o non  piuttosto  le  grida  vendicative  dell'aristo- 
crazia ? Ecco  quanto  il  comitato  ha  veduto  in  questa  bisogna.  Sono 
state  adottate  diverse  forme  alquanto  aspre  ; ma  queste  forme  hanno 
distrutti  gli  agguati  dell'aristocrazia.  Senza  dubbio,  il  comitato  ha  po- 
tuto disapprovarle  ; ma  Lebon  ha  compiutamente  sconfitti  gli  aristo- 
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orali  c salvalo  Camhray;  olirei hè,  qual  rosa  non  é permessa  al  giu- 
sto astio  d'nn  repubblicano  conira  l'aristocrazia?  In  un  patriota  quanti 
sentimenti  generosi  non  Irovansiche  sono  ben  atti  a far  chiudere  gli 
ocelli  su  quanto  potesse  esservi  d’acerbo  nel  procedere  conira  i nemi- 
ci del  popolo  ? Non  è lecito  parlare  della  rivoluzione  fuorché  con  ri- 
spetto , delie  provisioni  rivoluzionarie  fuorché  con  riguardo.  La  li- 
berta è una  vergine  di  cui  non  si  pub  sollevare  il  velo  sema  delitto  ». 

l)a  tulio  questo  derivò  die  l.ebon  venne  autorizzato  a continuare 
ne'  suoi  eccessi  e che  Guflroy  si  trovò  classificato  fra  i censori  impor- 
tuni del  governo  rivoluzionario  ed  esposto  a partecipare  dei  loro  pe- 
ricoli. Egli  era  evidente  clic  il  comitato  tutto  intero  voleva  il  sistema 
del  terrore. Robespierre. Goul hon,  Dillaud,  Collo! -d'Herbois,  Vadier, 
Vouland,  Amar  potevano  essere  discordi  in  quanto  spettava  alle  loro 
|irerogativc , al  numero  c alla  scelta  dei  loro  colleghi  da  sagrifirarsi , 
ma  erano  d'accordo  nel  sistema  di  sterminare  tutti  coloro  che  poneva- 
no ostacolo  alla  rivoluzione.  Non  volevano  clic  un  tale  sistema  fosse 
applicato  in  guisa  stravagante  da  uomini  della  tempera  di  Lehon  e 
di  Carrier  ; ma  vulcano  che  per  ogni  dove  , ad  esempio  di  quanto  si 
praticava  a Parigi  , venissero  spenti  in  un  modo  pronto  , sicuro  , e 
possibilmente  il  mcn  rumoroso,  lutti  i supposti  rei  di  congiurare  con- 
tro della  rcpubbliaa.  Ancorché  disapprovassero  in  loro  cuore  certe 
crudeltà  pazze  , avevano  l’amor  proprio  del  potere  che  non  vuol  mai 
fare  scomparire  i propri  agenti;  trovavano  degno  di  biasimo  tutto  ciò 
che  si  faceva  ad  Arras  , a Nantes  , ma  lo  approvavano  in  apparenza 
per  non  mostrar  di  confessare  che  il  loro  governo  aveva  dei  torti. 
Trascinati  in  questa  spaventosa  carriera,  s’ inoltravano  ciecamente  e 
senza  sapere  dove  onderebbero  a finire.  Tal  é la  trista  condizione 
dell’  uomo  ingolfatosi  nel  male  che  non  può  pili  fermarsi  ad  un  dato 
confine.  Da  die  comincia  a concepire  un  dubbio  su  la  natura  delle 
proprie  azioni  , da  clic  comincia  a sospettare  di  essere  su  la  falsa 
strada,  anziché  retrocedere,  si  precipita  innanzi,  come  a (ine  di  sba- 
lordirsi , di  allontanare  le  luci  della  ragione  che  , investendolo  , gli 
divengono  moleste.  Perché  si  fermasse  , gli  bisognerebbe  una  certa 
calma  per  esaminare  sé  stesso;  e sopra  sé  stesso  gli  converrebbe  por- 
tare un  giudizio  spaventoso  , della  qual  cosa  nessuno  Ita  il  coraggio. 

Unicamente  una  sollevazione  generale  poteva  fermare  gli  autori 
d'  un  cosi  orrendo  sistema.  Pacca  d'  uopo  i he  in  questa  sollevazione 
entrassero  c i membri  dei  comitati  , gelosi  del  potere  supremo  , e i 
montanari  minacciati,  e la  Convenzione  irritala  c tulli  i cuori  ahbri- 
viditi  ali  aspetto  di  una  tanto  orribile  carneficina.  Ma  per  raggiugne- 
re  questa  confederazione  della  gelosia  , del  timore  e dell'  ira  , biso- 
gnava che  la  prima  , la  gelosia , facesse  progressi  nei  comitali , che 
il  timore  arrivasse  al  colmo  nella  M miagua  . die  l' ira  restituisse  il 
coraggio  alla  Convenzione  ed  al  pubblico.  Era  d’  uopo  in  olire  die 
una  occasione  tacesse  prorompere  tulli  questi  sentimenti  in  una  voi- 
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la  , v thè  gli  oppressori  vibrassero  i primi  colpi , affinché  nascesse 

I ardire  di  contraccambiarli. 

L’opinione  era  disposta  e il  momento  arrivava  in  cui  una  sommossa 
fatta  a nome  dell’  umanità  contra  la  violenza  rivoluzionaria  diveniva 
possibile.  Essendo  già  vittoriosa  la  repubblica  , e i nemici  di  questa 
atterriti, si  era  per  passare  dalla  paura  c dal  furore  alla  confidenza  ed 
alla  pietà.  Fu  questa,  durante  la  rivoluzione,  la  prima  volta  in  cui  fu 
lecito  di  presagire  un  simile  evento.  Allorché  i girondini , allorché  i 
danlonisti  perirono,  non  era  ancora  il  tempo  d’ invocare  l'umanità. 

II  governo  rivoluzionario  in  allora  non  avea  per  anche  perduto  la 
sua  utilità  nè  il  suo  credito. 

In  espilazione  di  un  tal  momento  , si  guatavano  gli  uni  cogli  al- 
tri , e i risentimenti  si  accumulavano  ne*  cuori  di  tutti.  Hobespierrc 
avea  cessalo  interamente  di  mostrarsi  al  comitato  di  salute  pubblica. 
Col  non  prendervi  parte  veruna  sperava  screditare  il  governo  de’suoi 
colleghi  ; compariva  unicamente  ai  Giacobini  ove  non  osavano  più 
farsi  vedere  nè  Billaud  nè  Coilot  e dove  egli  era  adorato  tutti  i gior- 
ni di  più.  Cominciava  già  a lasciarvi  trapelare  alcun  che  su  le  discor- 
die intestine  dei  comitati.  Nel  giorno  13  messidoro  le  sue  frasi  erano 
queste  : 

•<  Una  volta,  la  fazione- sorda,  composta  degli  avanzi  di  Danton  e 
di  Camillo  Desmoulins,  attaccava  i comitati  in  massa;  oggidì  preferi- 
sce l’ attaccare  alcuni  membri  a ri  aglio  per  raggiugnerc  meglio  l’in- 
tento di  rompere  il  fascio.  Una  volta  non  ardiva  prendersela  contro 
alla  giustizia  nazionale  ; oggidì  si  crede  forte  abbastanza  per  calun- 
niare il  tribunale  rivoluzionario  e il  decreto  concernente  la  sua  or- 
ganizzazione ; quanto  appartiene  a tutto  il  governo  lo  attribuisce  ad 
un  solo  individuo  ; osa  divulgare  i he  il  tribunale  rivoluzionario  fu  i- 
stituito  per  trucidare  la  Convenzione  nazionale,  voce  che  sfortunata- 
mente è troppo  invalsa.  Sono  state  credute  le  sue  calunnie,  sono  state 
diffuse  con  ostentazione  ; si  è parlato  d’ un  dittatore  ; il  dittatore  è 
stalo  indicato  ; hanno  indicato  me  , e voi  fremereste  se  .■/  dicessi  in 
qual  luogo.  La  verità  è il  mio  solo  asilo  contra  il  delitto.  Tali  calun- 
nie, senza  dubbio  , non  mi  scoraggcranno  ; pur  mi  lasciano  indeciso 
su  la  condotta  ch’io  m’abbia  a tenere.  Per  ora  non  fiosso  dire  di  più; 
invoco  per  la  salute  delia  repubblica  le  virtù  della  Convenzione  , le 
virtù  dei  comitati  , le  virtù  dei  buoni  cittadini  , finalmente  le  virtù 
vostre  che  sono  state  utili  alla  patria  le  tante  volte!  » 

Ognuno  vede  con  quali  perfide  suggestioni  Robespierre  principiasse 
a denunziare  i comitati  e a rannodare  eccettuativamente  a sé  i gia- 
cobini. Questi  suoi  contrassegni  di  fiducia  si  vedeano  contraccambiati 
da  un’adulazione  «he  non  avea  limiti.  Venendo  imputato  a lui  solo 
il  sistema  rivoluzionario  , era  cosa  naturale  che  la  totalità  delle  ma- 
gistrature rivoluzionarie  gli  fosse  affezionala  ed  abbracciasse  la  causa 
sua  con  calore.  Co’  giacobini  doveva  unirsi  il  comune  , sempre  con- 
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forme  di  principii  c di  condotta  con  essi  , e tutti  i giudici  e giurati 
del  tribunale  rivoluzionario  , la  quale  unione  presentava  una  forza 
grandemente  notabile.  Con  maggior  risoluzione  ed  energia  Robe* 
spierrc  aveva  ai  propri  comandi  una  massa  sediziosa  che  fin  allora  a- 
vea  rappresentata  e predominala  l'opinione  ; la  mercè  del  connine,  pa- 
droneggiava l'autorità  locale,  che  aveva  iniziate  tutte  le  sollevazioni, 
e soprattutto  la  forza  armala  di  Parigi,  il  maire  Pache  , il  coman- 
dante Henriot  , salvati  da  Robespierre  quando  si  voleva  unirli  con 
Cliauinetlc  , gli  erano  interamente  devoti.  Egli  è vero  che  Billaud  e 
Collot  s’ erano  giovali  dell’assenza  di  Robespierre  dal  comitato  per 
carcerare  Pache  ; ma  erano  non  meno  di  Pache  affezionali  a Robe- 
spierre il  nuovo  maire  Fleuriot  e l’agente  nazionale  Pavan , onde  non 
si  ardì  togliergli  Henriot.  Se  aggiugnetc  a questi  individui  il  presi  - 
dente  del  tribunale  Dumas  , il  vicepresidente  Coflinhal  e tutti  gli 
altri  giudici  e giurati  , avrete  un'idea  dc’mezzi  che  possedea  Ro- 
bespierre in  Parigi.  Se  i comitati  e la  Convenzione  non  gli  obbedivano 
Robespierre  non  aveva  a far  altro  che  portare  le  sue  querele  ai  Gia- 
cobini , eccitar  quivi  una  sommossa  , comunicare  questa  sommossa  al 
comune  , far  chiarire  col  mezzo  dell'autorità  municipale  che  il  po- 
polo rientrava  al  possesso  de'suoi  poteri  sovrani , armare  le  sessioni, 
inviare  Henriot  alla  Convenzione  chiedendole  cinquanta  o sessanta 
de’suoi  deputati.  In  appresso  Dumas  e Coflinhal  c tutto  il  tribunale 
erano  bastantemente  ai  suoi  ordini  per  trucidare  qtic’  deputati  che  a 
mano  armata  avesse  ottenuti  Henriot.  In  somma  tutti  i mezzi  d1  un 
31  maggio  più  pronto  e più  sicuro  del  primo  stavano  nelle  mani  di 
Robespierre,  infatti  i suoi  partigiani,  i suoi  sicarii  lu  attorniavano  c 
lo  stimolavano  a dare  il  segnale  della  sommossa.  Henriot  , che  si  of- 
friva nuovamente  a far  dispiegare  le  sue  colonne  , promcttca  mo- 
strarsi più  vigoroso  che  noi  fu  nel  2 giugno.  Robespierre  , cui  pia- 
cea  meglio  il  far  tutto  colla  forza  della  sua  parola  c i he  si  « redea 
tuttavia  onnipossente  con  essa,  volca  temporeggiare  Sbranilo  di 
screditare  presso  al  popolo  i comitati  in  forza  della  sua  ritirata  c dei 
discorsi  tenuti  ai  Giacobini  , si  prefiggeva  in  appresso  di  cogliere  un 
momento  favorevole  per  attaccare  apertamente  i comitali  stessi  di- 
nanzi alla  Convenzione.  Continuava  , a malgrado  di  quella  sua  specie 
di  rassegna  degli  ufizi , a dirigere  il  tribunale  c ad  esercitare  una  po- 
lizia ojierosa  mediante  il  dicastero  che  vi  aveva  istituito. Vigilava  con 
ciò  su  i propri  avversari  e s’informava  di  tutti  i loro  alti.  Intanto  si 
dedicava  ai  passatempi  un  poco  più  di  quanto  lo  avesse  fatto  altra 
volta.  Lo  vedevano  andare  ad  una  bellissima  casa  di  villeggiatura 
presso  una  famiglia  devota  a lui  , a Maisons-Alfort  , distante  tre  le- 
ghe da  Parigi.  Colà  tulli  i suoi  partigiani  lo  accompagnavano  ; ivi  si 
trasferivano  Dumas  , Coflinhal  , Payan  , Fleuriot.  Ci  veniva  spesso 
Henriot  con  tutti  i suoi  aiutanti  di  eam[K>  ; costoro  attraversavano  , 
cinque  di  fronte  c al  galoppo  , le  strade  , bultando  per  terra  quanti 
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si  trovavano  so  la  loro  via  c diffondendo  con  la  loro  presenza  il  ter- 
rore nel  paese.  Gii  ospiti  e gli  amici  di  lloliespierre  con  la  loro  im- 
prudenza farcano  sospettare  divisamenti  molto  maggiori  di  quanti 
Robespierre  ne  meditasse  o avesse  il  coraggio  di  maturarne.  A Pa- 
rigi lo  vedeano  sempre  attorniato  dai  medesimi  personaggi  ; veniva 
seguilo  di  distanza  in  distanza  da  alcuni  giacobini  o giurati  del  tri- 
bunale , uomini  devoti  a lui , armati  di  bastoni  e d'armi  nascoste,  e 
presti  al  primo  pericolo  ad  accorrere  in  suo  soccorso.  Venivano  de- 
nominali le  sue  guardie  del  corpo. 

Dal  canto  loro  Rillaud  Varennes,  Gollot-d  Hcrbois,  Barrère  s' im- 
padronivano della  condotta  di  tutti  gli  affari  , ed  in  assenza  del  loro 
rivale  , rcndeano  ben  affezionati  a sè  stessi  Carnot , Roberto  Lindet 
e Prieur  della  Costa  d’Oro.  Un  comune  interesse  ravvicinava  a questi 
il  comitato  di  sicurezza  generale  ; del  rimanente  mantenevano  il  più 
grande  silenzio.  S'ingegnavano  a poco  a poco  di  sminuire  la  possanza 
del  loro  avversario  col  ridurre  la  Tozza  armata  di  Parigi.  Vi  si  tro- 
vavano quarantotto  compagnie  di  cannonieri  snettanti  a quarantotto 
sezioni  , perfettamente  ordinale  e che  in  tutte  le  circostanze  aveano 
date  prove  di  uno  spirito  eminentemente  rivoluzionario.  Sempre  dal 
IO  agosto  fino  al  31  maggio  si  erano  chiarite  in  favore  delle  solle- 
vazioni. Sussisteva  un  decreto  che  , ordinando  di  lasciare  in  Parigi 
la  metà  di  tale  forza  , pcrmettea  di  traslocarne  l’altra  metà.  Rillaud 
e Collo!  ordinarono  al  capo  della  giunta,  incaricata  della  vigilanza  su 
le  mosse  degli  eserciti,  d'avviare  successivamente  le  indicate  compa- 
gnie alla  frontiera.  In  quanto  questi  due  operavano  , ponevano  uno 
studio  particolare  di  tenersi  celati  a Coulhon,  il  quale,  non  essendosi 
ritiralo  , come  Robespierre  , li  teneva  accuratamente  d’occhio  c gli 
incomodava.  Mentre  queste  cose  avvenivano  , Rillaud  , uomo  tetro 
c dominato  da  atrabile  , abbandonava  rare  volte  Parigi  ; ma  lo  spi- 
ritoso c voluttuoso  Barrère  si  recava  a Passy  coi  principali  membri 
del  comitato  di  sicurezza  generale , col  vecchio  Vadier , con  Vouland 
e Amar,  si  riunivano  presso  Dupin,  antico  appaltatore  generale,  fa- 
moso sotto  il  vecchio  sistema  per  la  sua  cucina,  e nella  rivoluzione  pel 
rapporto  che  mandò  gli  appaltatori  generali  alla  morte-  Colà  si  de- 
dicavano a tutti  i sollazzi  in  compagnia  di  donne  avvenenti  , e Bar- 
rère facea  prova  del  suo  spirito  satireggiando  il  pontefice  dell'Ente 
supremo , il  primo  profeta  , il  prediletto  figlio  della  madre  di  Dio. 
Dopo  essersi  quivi  dati  bel  tempo,  si  toglievano  dalle  braccia  delle 
loro  cortigiane  per  ritornare  a Parigi  in  mezzo  al  sangue  ed  alle 
rivalità. 

Per  parte  loro,  i vecchi  membri  della  Montagna,  che  si  sentivano 
minacciati , convenivano  segretamente  e procuravano  d'intendersi. 
La  generosa  donna  che  , a Bordò  , si  era  affezionata  a Tallicn  e , 
profittando  di  questa  sua  relazione  , avea  salvalo  una  moltitudine  di 
vittime  , dal  fondo  della  sua  prigione  eccitala  l’amante  a percuotere 
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il  tiranno.  A Tallien  , Lccointre  , Bourdon  de  l'Oise  . Thnriot  , Pa- 
nis , Barra s , Fréron  , Monesticr  , si  erano  uniti  Guffroy , l’antago- 
nista di  Lehon  , Duhois  Cranré  . già  compromesso  nell'assedio  di 
Lione  e detestato  da  Couthon  , Fouché  di  Nantes  , venuto  in  rotta 
con  Robespierre  c cui  si  dava  la  taccia  di  non  essersi  condotto  a 
Lione  in  una  guisa  assai  patriotica.  Tallien  e Lecointre  erano  i più 
audaci  ed  impazienti.  Fouché  , essendo  soprattutto  avuto  per  formi' 
dabilc  , attesa  la  sua  abilità  nell'architettare  e condurre  a termine 
una  cabala , contra  Fouché  , più  violentemente  che  contro  d’ogn' al- 
tro erano  scatenati  i triumviri. 

Dietro  una  petizione  dei  giacobini  di  l.ione  che  portavano  querela 
ai  giacobini  di  Parigi  su  la  loro  posizione  della  giornata  , venne 
rivangata  tutta  la  storia  di  quella  sfortunata  città.  Couthon  denunziò 
Dubois  Cranré  , come  lo  avea  già  fatto  alcuni  mesi  prima  , accusan- 
dolo d'aver  lascialo  fuggire  l’récy  , il  thè  fruttò  allo  stesso  Duhois- 
Crancé  l’essere  cancellalo  dal  catalogo  dei  giacobini.  Robespierre 
accusò  Fouché  imputandogli  i rigiri  che  aveano  condotto  il  patriota 
Gaillard  a darsi  la  morte.  Ottenne  la  decisione  che  Fouché  sarebbe 
chiamato  dinanzi  alla  società  per  giustificarvi  la  propria  condotta  1 
rigiri  di  Fouché  a Lione  non  erano  tanto  temuti  da  Robespierre 
quanto  i suoi  rigiri  a Parigi  , e questi  volrva  egli  pun  re.  Fouché  , 
prevedendo  il  proprio  pericolo  , addirizzò  una  lettera  scritta  con  sot- 
terfugio ai  giacobini,  pregandoli  di  sospendere  il  loro  giudizio  fino  at 
momento  in  cui  il  comitato  , al  quale  io  stesso  Fouché  aveva  allora 
reso  conto  della  sua  condotta  sottomettendogli  tutti  i documenti  che 
lo  giustificavano  , avesse  pronunciata  la  sua  sentenza.  Robespierre 
esclamò  : 

« E’cosa  sorprendente  che  Fouché  implori  oggidì  il  soccorso  della 
Convenzione  contra  i giacobini.  Ha  forse  panra  degli  occhi  e degli 
orecchi  del  popolo  ? Ha  paura  che  la  sua  trista  cera  riveli  il  delitto? 
Ha  paura  che  seimila  occhiate  fise  su  lui  scoprano  la  sua  anima 
nc’suoi  occhi  e che , a dispetto  della  natura  che  gli  ha  nascosti , 
ci  si  leggano  i suoi  pensieri?  La  condotta  di  Fouché  è quella  di  un  col- 
pevole ; voi  non  potete  serbarlo  più  lungamente  nel  vostro  seno;  bi- 
sogna escluderlo. 

Fouché  venne  immantinente  escluso  dai  giacobini , come  lo  era 
stato  Dubois-Crancé.  Per  tal  modo  a ciascun  giorno  la  burrasca  infu- 
riava più  fortemente  contra  i minacciati  montanari  e d'ogni  banda 
l’orizzonte  si  caricava  di  nubi. 

In  mezzo  a questo  turbine  , i membri  dei  comitati  che  temevano 
Roliespierre  , avrebbero  preferito  lo  spiegarsi  e conciliare  le  mire 
ambiziose  di  ciascheduno  di  loro  al  venire  ad  una  lotta  pericolosa. 
Robespierre  avea  richiamato  il  suo  giovine  collega  Saint-Just  che 
tornò  immantinente  dall' esercito.  Venne  proposto  di  riunirsi  per  ve- 
der pure  se  fosse  stato  possibile  l'intendersi.  Robespierre  si  fece 
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grandemcmenle  pregare  prima  di  acconsentire  ad  un  abboccamento  ; 
finalmente  si  arrese,  e i due  comitati  adunaronsi;  vi  furono  doglianze 
scambievoli  espresse  con  molta  amarezza  ; Robespierre  parlò  di  sé 
stesso  col  suo  solito  orgoglio  , denunziò  segrete  conventicole  , disse 
esservi  deputati  cospiratori  che  bisognava  punire  , riprovò  quanto 
crasi  fatto  dal  governo  , trovò  tutto  cattivo , amministrazione  , siste* 
mi  di  guerra  e di  finanza.  Saint  Just  , dopo  aver  dato  ragione  a Ro- 
bespierre di  cui  fece  un  magnifico  encomio  , disse  in  appresso  che 
l'ultima  s|>eranza  dello  straniero  consistea  nel  dividere  il  governo. 
Raccontò  quanto  aveva  udito  da  un  ufiziale  fatto  prigioniere  dinanzi 
Maulicuge.  Si  aspettava  , stando  alle  parole  di  quell’ ufiziale  , che 
una  fazione  più  moderata  atterrasse  il  governo  rivoluzionario  e fa- 
cesse prevalere  altri  princìpi.  l)a  questo  fatto  Saint-Just  trasse  argo- 
mento di  dare  a sentire  sempre  di  più  la  necessità  di  conciliarsi  e 
*■  procedere  di  comune  accordo.  Anche  gli  antagonisti  di  Robespierre 
erano  di  tale  avviso  c piacea  loro  l’intendersi  per  rimanere  padroni 
dello  stato  ; ma  per  intendersi  sarebbe  bisognato  rassegnarsi  a quanto 
si  fosse  voluto  da  Robespie/re  , e tali  condizioni  non  poteano  conve- 
nire a nessuno  di  loro.  1 membri  del  comitato  di  sicurezza  generale 
• - la  finivano  col  dolersi  per  le  attribuzioni  che  loro  furono  tòlte  -,  Elia 

Lacoste  spinse  l'ardire  al  segno  di  sostenere  che  Couthon  , Saint-Just 
e Robespierre  formavano  un  comitato  ne’ comi  lati  e osò  perfino  pro- 
nunziare la  parola  di  triumvirato . Ciò  non  ostante  si  aderì  ad  alcune 
concessioni  reciproche.  Robespierre  acconsentì  a limitare  il  suo  di- 
castero di  polizia  generale  alla  vigilanza  degli  agenti  del  comitato  di 
salute  pubblica,  ea  in  contraccambio  i suoi  avversari  condiscesero  che 
Saint  Just  avesse  l’incarico  di  fare  un  rapporto  alla  Convenzione  sul- 
l'avvenuto  abboccamento.  In  tale  rapporto,  come  era  tiene  da  imma- 
ginarsi, non  si  dovea  convenire  su  le  divisioni  occorse  fra  i comitati  ; 
si  doveva  unicamente  far  menzione  delle  commozioni  che  l’opinione 
pubblica  avea  sentite  ultimamente  nel  voler  stabilire  l'andamento 
che  il  governo  si  prefiggea  di  seguir  d’indi  in  poi.  Billaud  e Collot 
suggerirono  che  non  si  parlasse  trop|>o  dell' Ente  supremo  , perchè 
aveano  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  pontificato  di  Robespierre.  Ciò 
non  ostante  Billaud  , col  suo  fare  burbero  c poco  tranquillante,  disse 
a quest'ultimo  di  non  essere  mai  stato  suo  nemico  , e tutti  si  separa- 
rono senza  essersi  riconciliati  da  vero , ma  in  apparenza  un  |>oco  meno 
divisi  di  prima.  Una  riconciliazione  di  tal  natura  non  poteva  aver 
nulla  di  reale  , perchè  l'ambizione  di  ciascun  individuo  rimanevasem- 
pre  la  stessa  ; fu  una  riconciliazione  simile  a quelle  prove  d’accomo- 
damenti che  si  fanno  sempre  dalle  parti  prima  di  venire  alle  prese  ; 
un  vero  bacio  Lamourettei  una  copia  di  tutte  le  riconciliazioni  pro- 

Kiste  tra  i costituenti  c i girondini , tra  i girondini  e i giacobini , tra 
anton  c Robespierre. 

Intanto  , mentre  non  pose  d’accordo  i diversi  membri  dei  comitati , 


sparenti)  tremendamente  i montanari  ; credettero  che  la  loro  perdita 
sarebbe  stata  il  pegno  della  pace  , onde  si  sforzarono  di  sapere  quali 
fossero  le  condizioni  del  trattato  : i membri  del  comitato  di  sicurezza 
generale  furono  solleciti  di  dissipare  le  loro  paure.  Elia  Lacosle,  l)u- 
bairan  , Mose  Bayle , 1 migliori  membri  del  comitato , li  confortarono 
assicurandoli  che  non  era  stato  pattuito  verun  sacrifizio.  La  cosa  era 
vera  ; ma  ciò  appunto  impediva  alla  riconciliazione  l’essere  piena  ed 
intera.  Nondimeno  Barrère.cui  premea  molto  che  si  fosse  d’accordo, 
non  mancò  di  ripetere  ne’suoi  giornalieri  rapporti  che  i membri  del 
governo  andavano  uniti  perfettamente  ; che  erano  stali  accusati  a 
torto  di  non  esserlo  . e che  intendevano  con  comuni  sforzi  a ren- 
dere la  repubblica  vittoriosa  per  ogni  dove.  Finse  d’incaricarsi  di 
ribattere  , più  di  tutte  l’ altre  accuse  . quelle  che  alcuni  aveano 
latto  sorgere  contra  i così  detti  triumviri , e le  respinse  come  ca- 
lunnie colpevoli  ed  offensive  ugualmente  a tutt'a  due  i comitali. 

“ In  mezzo  alle  acclamazioni  della  vittoria  » egli  dice  « si  fanno 
udire  sordi  romori , vanno  attorno  oscure  calunnie  , sottili  veleni 
s insinuali  ne  giornali,  si  ordiscono  funeste  trame,  si  manipola- 
no artiuziali  scontenti , e il  governo  è incessantemente  tribola  lo , 
impacciato  nelle  sue  operazioni  , tormentalo  nelle  sue  mosse  , ca- 
lunniato ne’ suni  fini  , minacciato  nelle  persone  di  coloro  che  lo 
compongono.  Pure  che  cosa  ha  egli  fatto?  » / 

Qui  Barrcre  soggiugneva  la  solila  enumerazione  defle  fatiche  del 
governo  e dei  servigi  da  esso  prestati. 
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CAPITOLO  Vili. 


Fitioni  dell’  «ertilo  del  Nord  verso  l.i  metà  ilei  1794  — Presa  d'Ypres. — For- 
maiione  dell' esercito  di  Sambra  c Mosi.  — Battaglia  di  Flcurus.  — Ocrnpatioue 
di  Brusscllrs. — Ultimi  giorni  del  terrore  ; lotta  di  Itolo  spione  e de' triumviii 
conira  gli  al'ri  mcmbii  dei  comitati;  giornale  dell’ 8 e 9 termidoro;  arresto  e 
supplizio  di  Robespierre  e Saint  Just. —Progresso  della  risoluzione  dati’ 69  al  9 
termidoro. 


Intantochè  Barrère  adoprava  ogni  sforzo  a nascondere  la  discor- 
dia de’comitati.  Saint  Just,  a malgrado  del  rapporlo  che  gli  toccava 
fare,  era  ritornato  all’esercito  Ira  le  cui  file  grandi  avvenimenti  oc- 
correano.  iVhegru  avea  continuate  le  sue  fazioni  su  la  Lvs  e la 
Schelda,  Jourdan  principiate  le  proprie  su  la  Sambra.  Profittando 
dell'attitudine  di  difesa  che,  dopo  le  battaglie  di  Turcoing  e Pont- 
au-Chin,  aveva  assunta  Coburgo,  Pithegru  si  prefiggeva  di  battere 
sparlamele  Clerfayt.  Pure  non  osava  inoltrarsi  fino  a Thiclt,  onde 
risolvè  di  principiare  l’assedio  d’ Ypres  col  duplice  scopo  di  sumola- 
re  a venirgli  incontro  Clerfayt  e d’impadronirsi  di  quella  piazza  che 
avrebbe  consolidalo  lo  stabilimento  de'Francesi  nella  West  Fiandca. 
Clerfayt,  che  aspettava  dei  rinforzi,  menomamente  non  si  movea. 
Pithegru  in  allora  incalzò  l'assedio  d' Ypres  con  tanta  vivacità  che 
Coburgo  e Clerfayt  si  stimarono  in  dovere  di  abbandonare  ciascuno 
le  sue  posizioni  per  correre  in  aiuto  della  minacciata  fortezza.  Pi- 
ebegru  , a fine  d'impedire  a Coburgo  il  progredire,  fere  uscire  un 
corpo  di  soldatesca  da  Lilla  e gli  ordinò  una  mostra  d'assalto  sopra 
Orcheis,  mostra  tanto  vivace  che  bastò  per  rattenere  Coburgo  a 
Tournay  ; nello  stesso  tempo,  spintosi  innanzi,  corse  all  imontro  di 
Clerfayt  che  si  avanzava  verso  Rousselacr  a Hooglèdc.  Queste  mosse 
pronte  e ben  concepite  somministravano  di  nuovo  al  generale  fran- 
cese l'opporlunità  di  battere  separatamente  Cleifayt.  Sciaguratamen- 
te una  divisione  essendosi  ingannata  di  strada  , Cle>favt  ebbe  il 
tempo  di  portarsi  ancora  , dopo  sofFerta  una  leggiera  perdita,  al  suo 
campo  di  Thielt.  Ma  tre  giorni  appresso,  il  25  pratile  ( 13  giugno), 
rinforzato  dal  sussidio  ch’egli  aspettava  , dispiegò  d’improvviso  una 
forza  di  trentamila  uomini  rimpetto  alle  colonne  francesi.  1 repubbli- 
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cani  corsero  rapidamente  all’armi,  ma  la  divisione  di  destra,  assalita 
con  grande  impeto,  si  straglio  lasciando  scoperta  la  divisione  di  si- 
nistra su  lo  spianalo  di  Hoogiède.  Per  buona  sorte  questa  divisiona 
veniva  comandata  dal  generale  Macdonald  che  seppe  mantenerla  in 
ordine  contro  ai  reiterali  assalti  di  fronte  e di  fianco  cui  fu  esposta 
per  lungo  tein|io  ; mercè  tal  coraggiosa  resistenza  avendo  da  a alla 
brigala  Devinlhier  il  tempo  di  raggiungere  i suoi,  costrinse  Liei  lay 
a ritirarsi  con  perdila  considerabile.  Era  la  quinta  v®',*^*lePi‘r|ay.  ' 
mal  secondato,  veniva  battuto  dall'esercito  francese  del  Nord  Cotes  a 
azione  lanlo  onorevole  per  la  divisione  Macdonald  decise  a resa  della 
piazza  assediata.  Quattro  giorni  appresso  , 29  pratile  ( 17  giugno  J, 
Ynres  avendo  aperto  le  sue  porte,  una  guarnigione  di  settemila  uo- 
mini depusc  le  armi  Allora  appunto  Coburgo  s’avviava  per  soccor- 
rere Ypres  e Cleifayt,  quando  seppe  di  non  essere  più  m »empo. 
Colali  avvenimenti,  che  si  passarono  in  riva  alla  Sambra,  obbligarono 
Cobureo  a volgersi  verso  »l  lato  opposto  del  teatro  della  gueira  a- 
sciato  il  duca  d’Yotk  su  la  Schelda.  Clerfayt  aTlnclt,  marcio  con 
tutte  le  forze  auslriai  he  alla  volta  di  Charleroi.  Era  questa  una  ver 
separazione  tra  le  principali  potenze  alleale,  1 Inghilterra  e i u_ 
stria,  che  già  viveano  assai  male  d’accordo  ed  avevano  interessi 
differentissimi . differenza  che  si  manifestava  ora  in  una  guisa  la  piu 
evidente.  Gl’Inglesi  rimanevano  in  Fiandra  dalla  parte  delle  provin- 
ce marittime,  gli  Austriaci  correvano  a difendere  le  minacciate  loro 
comunicazioni.  Tale  disgiunzione  non  alimentò  di  poco  le  male  in- 
telligenze scambievoli.  L’imperatore  di  Germania  si  era  ritratto  a 
Vienna,  sconfortato  da  questa  lolla  senza  costruito,  c Mach,  veden- 
do atterrato  il  suo  sistema  di  guerra,  aveva  nuovamente  abbando- 
nato  lo  stalo  maggiore  austriaco. 

Noi  vedemmo  Jourdan  arrivare  dalla  Mescila  a Charleroi  nel  mo- 
mento in  cui  i Francesi . respinti  per  la  terza  volta,  ripassavano  di- 
sordinatamente la  Snmlira.  Uopo  avere  dati  alcuni  g orni  di  respiro 
ai  suoi  soldati,  una  parte  de  quali  era  rifinita  dalle  palile  sconfitte, 
l’altra  dalla  rapidità  delle  loro  corse,  fu  fatta  qualche  mutazione  nel- 
l’ordinamento di  quella  milizia.  Colle  divisioni  De^ardins  e C ar- 
bonnicr  e con  l’altre  arrivale  dalla  Mosella,  si  compose  un  solo  eser- 
cito che  venne  denominato  esercito  di  Sainbra  e Mosa,  amraon  ava 
in  circa  a sessantaseiiniia  uomini  ; gli  fu  dato  per  comandante  Jour- 
dan. Una  divisione  di  quindicimila  uomini , a rapo  della  quale  era 
SchérM* , venne  lasciala  per  difendere  la  Sambra,  da  Illuni  a i au- 

^Jourdan  risolvè  immantinente  di  ripassare  la  Sambra  e d’investire 
Charleroi.  La  divisione  Uatry  ebbe  il  comando  d assalire  la  piazza; 
il  nerbo  dell’esercilo  venne  disposto  all’intorno  di  essa  per  proteg- 
gere l'assedio.  Charleroi  sla  su  la  Sambra.  Al  di  la  de  la  sua  cinta 
giace  una  serie  di  posizioni  che  formano  un  semicircolo,  le  cstrc- 
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mila  del  quale  si  puntellano  sul  fiume.  Tali  posizioni  sono  poco  van- 
taggiose agli  assedianli,  e perchè  il  semirircolo  descritto  da  esse  è 
d’una  estensione  di  dicci  leghe,  e perchè  non  sono  rannodate  fra  loro, 
e perchè  finalmente  scorre  un  fiume  a tergo  delle  medesime.  Kléber 
coll'ala  sinistra  si  eslendea  dalla  Sambra  fino  ad  Orchies  e Trasé- 
gnics  tenendo  sempre  il  torrente  l’iéton  clic . attraversando  il  campo 
di  battaglia,  veniva  a gettarsi  nella  Sambra  Al  centro  Morlot  difen- 
deva Gosselics;  Championnet  si  avanzava  tra  Hépignies  e Wagné: 
Lcfèvre  guardava  Wagné.  Fleurus  c Lambusart.  Finalmente  alla 
destra , Merceau  estendendosi  in  avanti  alla  foresta  di  Campinaire. 
si  rannodava  colla  linea  francescana  Sambra.  Jonrdan.  comprendendo 
lo  svantaggio  di  simili  posizioni , non  ci  volea  rimanere , e si  propo- 
nca  per  uscire  d’iniziare  l’assalto  nella  mattina  del  23  pratile  ( l(i 
giugno  ) In  tal  momento  Colui rgo  non  si  era  per  anche  portato  so- 
pra quel  punto;  Irovavasi  a Tournay,  spettatore  della  rotta  di  Cler- 
Jayt  e della  presa  d'Ypres.  Il  principe  d'Orange,  spedito  alla  volta 
di  Charleroi , comandava  l’esercito  degli  alleati.  Risoluto  dal  canto 
suo  di  prevenire  I'  assalto  da  cui  si  vedea  minacciato , fin  dalla  mat- 
tina del  28  dispiegò  i suoi  soldati  in  modo  di  costringere  i Francesi 
ad  accettare  la  battaglia  sul  terreno  eh' essi  occupavano  Quattro  co- 
lonne, disposte  contro  all'  ala  destra  e al  centro  franresc  erano  già 
penetrate  nella  foresta  di  Campinaire,  ove  Irovavasi  Merceau;  avea- 
no  tolto  Fleurus  a Lefèvre,  Hcpignies  a Championnet,  e stavano  per 
costringere  Murlot  ad  abbandonare  I’ont  h-Migneloup  e ritirarsi  a 
Gosselies,  allorché  Jourdan,  accorrendo  opportunamente  con  una  ri- 
serva di  cavalleria  , rattenne  la  quarta  colonna  nemica  con  un  impeto 
felice  fatto  sovr’essa,  ricondusse  il  corpo  di  Morlot  nelle  sue  posizio- 
ni, e riordinò  la  battaglia  al  centro.  Su  la  sinistra  Wartcnslehcn  avea 
fatto  uguali  progressi , impadronendosi  di  Traségnies.  Ma  Kléber , 
mercè  disposizioni  le  più  pronte  c le  più  fortunale,  fere  riprende- 
re Traségnies;  poi , cólto  l’istante  favorevole,  accerchiò  Wartensle- 
ben,  lo  respinse  al  di  Ih  del  Piéton,  dantosi  indi  ad  inseguire  su  due 
colonne  il  generale  nemico.  Fin  qui  la  battaglia  era  stala  sostenuta 
con  vantaggio  , anzi  la  vittoria  stava  per  chiarirsi  a favore  dei  Fran- 
cesi , allorché  il  principe  d'Orange  , riunendo  le  due  sue  prime  co- 
lonne verso  Lambusart , sul  punto  che  univa  l’estrema  diritta  dei 
Francesi  alla  Sambra,  minacciò  le  loro  comunicazioni.  Allora  1 ala 
destra  ed  il  centro  dovettero  ritirarsi.  Kléber  rinunziando  ai  suoi 
vittoriosi  progressi  si  limitò  a proteggere  col  suo  corpo  d’esercito  la 
ritirata  ; questa  si  fece  in  buon  ordine.  Tal  si  fu  il  primo  esito  della 
battaglia  del  28  ( I ti  giugno  ).  Fra  questa  la  quarta  volta  che  i 
Francesi  venivano  obbligati  a ripassare  la  Sambra;  ma  ciò  ora  ac- 
cadca  d'una  guisa  ben  più  onorevole  per  le  loro  armi.  Jourdan  non 
si  scoraggiò.  Superalo  di  nuovo  il  passaggio  della  Sambra  , di  lì  a 
pochi  giorni  riacquistò  le  sue  posizioni  del  16  , pose  di  nuovo  l'as* 
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scdio  a Cliarl  croi  c ne  fece  progredire  il  bombardamento  con  estre- 
mo vigore. 

Coburgo,  avvertito  delle  nuove  operazioni  di  Jmirdan , si  avvici- 
nava finalmente  alla  Sambra.  Rilevava  a’Francesiil  potersi  impadro- 
nire  di  Charleroi  prima  che  i rinforzi  aspettati  dall'esercito  austriaco 
fossero  giunti  L ufiziale  del  genio  Marcscot  fece  progredire  con 
tanta  vivacità  le  opere  dell'assedio  clic  entro  otto  giorni  gli  asse- 
diane non  temeano  più  i fuochi  della  piazza  e lutto  era  presto  per 
dare  l’assalto.  Il  7 messidoro  ( 26  giugno  ) il  comandante  di  Char- 
lcroi spedì  un  ufiziale  con  una  lettera  per  parlamentare.  Saint-Just  , 
che  avea  sempre  la  preponderanza  nel  campo  francese,  ricusò  d apri- 
re la  lettera  e rispedì  l'uficiale  dicendogli  : Non  è un  pezzo  di  carta 
quello  che  noi  vogliamo-,  è la  piazza  ! Là  guarnigione  sgombrò  la 
piazza  in  quella  sera  medesima  , nel  momento  appunto  in  cui  Cobur- 
go arrivava  a veggente  delle  linee  francesi.  La  resa  di  Charleroi  ri- 
mase occulta  ai  nemici.  Il  possedimento  di  quella  fortezza  assicurò 
meglio  la  posizione  de’Francesi  e rese  raen  rischiosa  la  battaglia  im- 
minente a darsi  con  un  fiume  alle  loro  spalle.  La  divisione  Hatry  , 
resa  libera , venne  inviata  a Ransart  per  rinforzare  il  centro  ; tutto 
fu  apparecchiato  per  un'azione  decisiva  alla  domane  dell' 8 messido- 
ro ( 28  giugno  ).  Le  posizioni  francesi  erano  le  stesse  che  quelle  del 
28  pratile  ( 16  giugno).  Kléber  comandava  l’ala  sinistra,  princi- 
piando dalla  Sambra  fino  a Traségnies.  Moi  lot , Championnet,  Le- 
fòvre  e Merreau  formavano  il  centro  e la  destra  , estendendosi  da 
Gossolies  sino  alla  Sambra.  Erano  stati  praticati  dei  trinceramenti 
ad  Hépignies  per  assicurare  il  loro  centro.  Coburgo  li  fece  at- 
taccare su  tutto  il  semicircolo,  in  vece  di  dirigere  uno  sforzo  concen  - 
trito  sopra  una  delle  estremità  de’Francesi,  per  esempio  su  la  dirit- 
ta . e in  vece  di  toglier  loro  ogni  via  di  ripassare  la  Sambra. 

L’assalto  cominciò  nella  mattina  dell' 8 messidoro.  Il  principe  d’O- 
range  c il  generale  Latour  , situati  rimpetto  a Kléber  alla  sinistra  . 
fecero  ripiegare  le  colonne  francesi  , respingendole  per  traverso  al 
boscosi  Monceaux  fino  su  le  rive  della  Sambra  a Marcbienne-au- 
Pont.  Kléber,  che  fortunatamente  stara,  come  si  è detto  , alla  sini- 
stra per  dirigere  di  lì  tutte  le  divisioni  , corre  immantinente  sul 
punto  minacciato . porta  batterie  su  le  eminenze  , avvolge  gli  Au- 
striaci nel  bosco  dì  Monceaux,  li  fa  assalire  per  tutt’i  versi.  Questi, 
essendosi  accorti  nell'avvicinarsi  alla  Sambra  che  Charleroi  era  in 
potere  dei  Francesi , principiavano  a mostrare  qualche  esitazione  ; 
Klcber  ne  profitta,  ordina  un  impeto  vigoroso  sovr’essi , li  coslriene 
ad  allontanarsi  da  Marrhienne-au-Pont.  Intantochè  Kléber  saltata 
una  delle  estremità  francesi,  Jourdan  non  facea  meno  per  la  salvez-, 
/.a  del  centro  e della  diritta.  Morlot , situato  al  di  sopra  di  Gosseli- 
es  , si  era  lungamente  battuto  col  generale  Kwasdanovich  , e avea 
provale  diverse  fazioni  per  investirlo  ; in  fine  si  trovò  investito  egli 
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stesso  e dovè  ripiegarsi  sopra  Gosselies  dopo  la  più  onorevole  delle 
resistenze.  Con  egual  vigore  resistea  Championnet , appoggiandosi 
sul  fortino  di  Ilépignics  ; ma  il  corpo  comandalo  da  Kautiitz  si  era 
inoltrato  per  accentuare  il  follino,  nel  tempo  stesso  (he  un  falso 
avviso  annunciava  la  ritirala  di  Lefèvre  a diritta  ; Championnet , 
ingannato  da  un  tale  avviso  . si  ritirava  e a\ea  già  abbandonalo  il' 
foriino  , quando  Jourdan  , compreso  il  pericolo  , porla  su  quel  pun- 
to una  parte  della  divisione  llalry  posta  di  riserva  ; fa  ripigliare 
Ilépignics  . lancia  la  sua  cavalleria  nella  pianura  per  far  impeto  su 
i soldati  di  Kaunitz,  Mentre  si  combatte  da  una  parie  e dall’altra 
col  massimo  arennimento  , una  battaglia  più  violenta  ancora  viene 
data  presso  la  Sambra  , a Wagné  e l.ambnsart . iicanlieu,  risalen- 
do ad  un  tempo  le  sue  rive  della  Sambra  |>cr  far  impelo  su  la  estre- 
ma diritta  francese  , ha  già  respinta  la  divisione  Merceau  , che  fog- 
ge precipitosamente  per  traverso  ai  boschi  da  cui  è costeggiala  la 
Sanibra  , anzi  ripassa  il  fiume  disordinatamente.  Merceau  allora 
raccoglie  intorno  di  sè  alcuni  battaglioni  e , non  pensando  più  al  ri- 
manente della  sua  divisione  fuggitiva  , si  getta  entro  Lambusart  de- 
ciso di  morirvi  piuttosto  che  abbandonare  un  tal  posto  contiguo  alla 
Sambra  e puntello  indispensabile  della  nostra  estrema  diritta.  Lefe- 
vre  situato  a Wagné  , Ilépignies  e Lambusart  , fa  ripiegare  i suoi 
posti  avanzali  da  Flcurus  sopra  Wagné,  e mette  soldati  entro  Lam- 
liusart  per  sostenere  gli  sferri  di  Marceau.  Questo  punto  diviene 
in  allora  il  punto  decisivo  della  battaglia.  Beaulieu  se  ne  accorge  e 
dirige  a quella  volta  una  terra  colonna.  Jourdan  , attento  al  perico- 
lo , vi  noria  il  rimanente  della  sua  riserva.  Intorno  a questo  villag- 
gio di  Lambusart  si  combatte  con  uno  straordinario  furore  da  una 
jiarie  e dall'altra.  1 fuochi  sono  sì  rapidi  che  non  si  distingue  più  da 
qual  parte  vengano  i colpi.  Le  vettovaglie  e le  baraci  he  del  campo 
prendono  fuoco  e ben  tosto  si  combatte  in  mezzo  ad  un  incendio. 
Finalmente  i repubblicani  rimangono  padroni  di  Lambusart. 

In  quel  momento  i Frantoi  , dianzi  respinti , erano  pervenuti  a 
ristabilire  la  battaglia  su  tutti  i punti  : Klelier  proteggeva  la  Sambra 
alla  sinistra  ; Mot  ini  . retroceduto  fino  a Gosselies  . vi  si  mantenca  ; 
Championnet  si  era  nuovamente  impadronito  di  Hépignies  ; un  fu- 
rioso combattimento  a Lambusart  loro  avea  assicurata  questa  posizio- 
ne. S’accostava  la  fine  del  giorno.  Beaulieu  venne  a sapere  su  la 
Sambra  ciò  clic  il  principe  ili  Orango  avea  già  inteso  precedentemen- 
te , vale  a dire  , che  Charlcroi  apparteneva  ai  Francesi.  Coburgo  al- 
lora. non  osando  instare  maggiormente,  ordinò  la  ritirala  generale. 

Tal  si  fu  questa  battaglia  decisiva  , una  delie  più  furiose  di  quella 
stagione  campale,  e datasi  sopra  un  semicircolo  di  dieci  leghe  fra  due 
eserciti  . ciascuno  di  ottantamila  uomini.  Venne  denominata  la  bat- 
taglia di  Fleurus , sebbene  questo  villaggio  vi  avesse  sostenuta  una 
parte  ben  secondaria  , perchè  il  duca  di  Lussemburgo  avea  già  illu- 
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sitalo  un  tal  nome  sodo  il  regno  di  Luigi  XlV.  Benché  i suoi  risul- 
tamenti  sul  terreno  del  campo  fossero  poco  notabili  e si  limitasse  ad 
un  assalto  respinto  col  decidere  la  ritirata  degli  Austriaci , con  ciò 
solo  conduceva  immense  conseguenze  con  sé. 

A torto  si  è attribuito  all’  interesse  di  una  fazione  il  grande  effetto 
che  la  battaglia  di  Fleurus  ha  prodotto  su  l'opinione  pubblica  La  fa- 
zione Robespierre  aveva  al  contrario  un  massimo  interesse  nello  sce- 
mare agli  occhi  del  pubblico  l'effetto  delle  vittorie,  come  non  tarde- 
remo a vederlo.  La  battaglia  di  Fleurus  aperse  a’ Francesi  Bruiscile 
e il  Belgio  ; ciò  è quanto  fece  in  allora  la  sua  rinomanza. 

Gli  Austriaci  in  quel  momento  erano  inabili  a cimentarsi  ad  una 
seconda  battaglia.  Sarebbe  bisognato  loro  l’unirsi  o col  duca  d’York 
o con  Clerfayt,  e questi  due  generali  erano  al  nord  tenuti  in  faccende 
da  Pichegru  Oltreché  , gli  Austriaci  essendo  minacciati  su  la  Mosa, 
diveniva  per  essi  una  cosa  del  massimo  momento  il  retrocedere  per 
non  compromettere  le  loro  comunicazioni.  Da  quel  punto  in  poi  di- 
venne generale  la  ritirala  degli  alleati,  che  risolveticro  concentrarsi 
verso  Brusselle  per  proteggere  questa  città. 

L’esito  della  slagion  campale  era  evidentemontc  deriso  ; ma  uno 
sbaglio  del  comitato  di  salute  pubblica  impedì  ihe  se  ne  ottenessero 
risullamenti  altrettanto  pronti  e decisivi  quanto  si  atea  luogo  a spe- 
rarli. Pichegru  avea  formato  un  divisamento  che  fra  tutte  le  sue  idee 
militari  era  la  migliore.  Il  dina  d'Ymk  trovatasi  su  la  Leida  pa- 
rallelamente a Tournay.  Clerfayt,  lontanissimo  di  lì,  a Thielt  nella 
Fiandra.  Pichegru,  persistendo  nel  suo  disegno  di  sconfiggere  Cler- 
fayl  separatamente  , volpa  passare  la  Sihelda  ad  Odenarda  , disgiu- 
gnere  così  Clerfayt  dal  duca  d’York  e batterlo  a tu  per  tu  anche  una 
volta.  Divisava  indi,  allorché  il  duca  d’York,  rimasto  solo,  avrebbe 
pensato  a far  la  sua  unione  con  Cohurgo,  battere  anche  questo  a sua 
volta,  poi  finalmente  venire  a prendere  alle  spalle  Cohurgo,  o riunirsi 
a Jourdan.  Questo  disegno  che.  oltre  al  vantaggio  di  assalire  separa- 
tamente Clerfayt  e il  duca  d'York,  aveva  anche  l’altro  di  ravvicina- 
re tutte  le  forze  della  IVlosa , venne  contrariato  da  una  stupidissima 
idea  del  comitato  di  salute  pubblica.  Era  stato  insinualo  a Carnot  il 
divisamento  di  far  condurre  l’ammiraglio  Venstahel  con  una  soldate- 
sca da  sbarco  nell  isola  di  Wahberen  onde  eccitarvi  una  sommossa. 
Per  set  ondare  un  tale  disegno,  Carnot  ordinò  all’esercito  di  Pic  hegru 
d’impadronirsi,  tenendo  le  coste  deU’Oceano  , di  tutti  i porli  della 
West  Fiandra  ; prescrisse  in  oltre  a Jourdan  di  staccare  sedicimila 
uomini  del  suo  esercito  per  portarli  verso  il  mare,  lina  simile  provi- 
sione era  mal  concepita  e rischiosa  oltre  ogni  dire.  1 generali  la  di- 
mostrarono assurda  a Saint  Just , onde  non  fu  mandata  ad  esecuzio- 
ne, ma  non  per  questo  Pichegru  fu  obbligato  meno  a trasferirsi  ver- 
so il  mare  per  prendere  Bruges  e Ostenda  , mentre  Moreau  occu- 
pava Nieuport. 
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Le  fazioni  continuarono  su  le  due  ale.  Pichegru  , lasciando  che 
Moreau  con  una  parte  dell'  esercito  facesse  gli  assedii  di  Nieuport  e 
dell’ Deluse,  s'impadronì  coi  corpi  rimastigli  di  Bruges  , Ostenda  e 
Gand;  si  avanzò  indi  alla  volta  di  Brusselle  ove  , dal  canto  suo,  av- 
viossi  anche  Jourdan.  1 Francesi  non  dovettero  più  dar  battaglie  se 
non  di  relroguardo  , e finalmente  il  22  messidoro  (10  luglio),  i loro 
antiguardi  entrarono  nella  città  capitale  dei  Paesi  Bassi.  Pochi  gior- 
ni appresso,  i due  eserciti  del  Nora  e di  Sambra  e Mosa  vi  fecero  la 
loro  unione.  Nulla  cravi  di  più  importante  d'un  simile  avvenimento; 
centocinquantamila  Francesi,  riuniti  nella  città  capitale  de’Paesi- 
Bassi , poteano  da  quel  centro  piombare  su  gli  eserciti  dell’-Europa 
che,  sconfitti  su  tutti  i punti,  cercavano  di  raggiungere  , gli  uni  il 
mare  , gli  altri  il  Reno.  Vennero  tosto  investite  le  città  che  gli  al- 
leali loro  aveano  tolte  : Condè,  Landrecies,  Valenciennes  e Le  Que- 
snoyt  e la  Convenzione,  pretendendo  chela  liberazione  del  territorio 
le  conferisse  ogni  sorta  di  diritti,  decretò  che,  ove  le  guarnigioni 
non  si  fossero  arrese  a dirittura , sarebbero  state  passate  a filo  di 
spada.  Essa  avea  già  emanalo  un  altro  decreto  che  non  permettea  più 
il  fare  prigioneri  inglesi,  e ciò  per  punire  tutti  i defili  commessi  da 
Pitt  conti  a la  Francia.  I nostri  soldati  ciò  non  ostante  non  esegui- 
rono un  tale  decreto.  Un  sergente,  avendo  fatti  prigioneri  alcuni  In- 
glesi , li  condusse  al  suo  uficiale.  •<  Perchè  gli  hai  tu  presi  ? » questi 
gli  disse.  — Perchè  sono  altrettanto  meno  colpi  di  moschetto  che  ne 
minacciano.  — Non  lo  nego  soggiunse  l’ uficiale  « ma  i rappresen- 
tanti ci  obbligheranno  a moschettarli.  — Non  saremo  noi  che  fare- 
mo questo  » replicò  >1  sergente  « mandateli  ai  rappresentanti  e,  poi- 
ché sono  barbari,  gli  ammazzino  e li  mangino  loro  se  hanno  que- 
st’appetito ». 

In  cotal  guisa  gli  eserciti  francesi,  dopo  avere  in  principio  dirette 
le  loro  fazioni  sul  centro  del  nemico  che  trovarono  troppo  forte,  si 
erano  separali  in  due  ale  costeggiando  l una  la  Lys,  1 altra  la  Sam- 
bra Piihegru  avea  prima  battute  Clerfayt  a Moucroen  e a Courtray, 
poi  Cohurgo  e il  duca  d'  York  a Tourcoing  , e finalmente  un’altra 
volta  Clerfayt  a liooglède.  Dopo  aver  passato  più  volte  la  Sambra 
sempre  senza  costrutto,  Jourdan,  condotto  da  una  felice  idea  di  Car- 
not  su  lo  stesso  fiume,  decise  la  vittoria  dell’ala  destra  a Fleurus. 
Da  quell’istante,  sgominati  su  le  due  ale,  gli  alleati  avevano  abban- 
donati a' Francesi  i Paesi-Bassi.  Tale  era  il  risultamento  della  sta- 
gione campale.  D'ogni  banda  si  celebravano  i maravigliosi  nostri 
successi.  La  vittoria  di  Fleurus,  l'occupazione  di  Charleroi , Ypres, 
Tournay,  Odenarda,  Ostenda.  Bruges,  Gand  e Brusselles  venivano 
esaltate  come  prodigi.  Tali  trionfi  non  rallegravano  Robespierre , 
che  vedeva  ingrandire  il  credito  del  comitato  e soprattutto  quello  di 
Carnot , cui , vuole  la  verità  , si  attribuiva  di  soverchio  il  merito 
dei  successi  della  presente  stagione.  Quanto  di  bene  operavano  i co- 
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mìtati  o quanta  gloria  acquistavano  durante  l’ assenza  di  Robespier- 
re, dovea  tornare  a scapito  di  questo  e fare  la  sua  condanna.  Una 
sconfina  al  contrario  avrebbe  rianimati  a prò  di  Ini  i furori  rivolu- 
zionari e gli  avrebbe  somministrata  l'opportunità  di  accusare  d'iner- 
zia o di  tradimento  i comitati:  oltreché,  giustificando  i motivi  della 
ritirata  di  lui  avvenuta  da  quattro  decadi,  alta  sarebbe  divenuta  t’i- 
dea della  sua  antiveggenza  e la  sua  possanza  portata  al  colmo.  Egli 
pertanto  si  era  situato  nella  più  trista  delle  posizioni,  quella  di  desi- 
derare le  sconfitte  delia  sua  patria , e tutto  prova  che  le  desiderava 
di  fatto.  Non  gli  conveniva  tré  il  dir  ciò  nè  il  lasciarlo  scorgere,  ma 
suo  malgrado  trapelava  dai  suoi  discorsi;  s'adoprava  parlando  ai  Gia- 
cobini a diminuire  l'entusiasmo  che  i buoni  successi  della  repubblica 
inspiravano;  s’ingegnava  d'insinuare  che  gli  alleali  si  ritiravano  di- 
nanzi a’Francesi,  come  lo  aveano  fatto  dinanzi  a Dumouricz,  ma  per 
ricomparire  ben  tosto;  che  allontanandosi  per  un  momento  dalle  lo- 
ro frontiere  , volevano  abbandonarli  alle  passioni  che  fa  nascere  e 
svolgere  la  prosperità.  Soggiungea  del  restante  « non  essere  la  vitto- 
ria riportata  su  gli  eserciti  nemici  c>ò  cui  si  dovesse  soprattutto  ago- 
gnare: la  vera  vittoria  essere  quella  che  gli  amici  della  libertà  ripor- 
tano su  le  fazioni,  esser  questa  che  riconduce  fra  i popoli  la  pace, 
la  giustizia  e la  felicità.  Una  nazione  non  viene  illustrata  dall  avere 
domato  tiranni  o posto  in  catene  dei  popoli.  Fu  questo  U destino  dei 
Romani  e di  alcune  altre  nazioni  ; il  nostro  destino  , più  sublime  di 
gran  lunga,  si  è quello  di  fondare  sopra  la  terra  l'impero  della  sag- 
gezza, della  giustizia  e della  virtù  ».  ( Sessione  dei  Giacobini  del  21 
messidoro  , 9 luglio  ). 

Robespierre  mancava  dal  comitato  sin  dagli  ultimi  di  pratile.  Si 
era  ai  primi  di  termidoro.  Correvano  all'inrirea  quaranta  giorni  da 
che  si  era  separato  dai  suoi  colleghi  ; egli  era  tempo  di  prendere 
una  determinazione  I suoi  partigiani  dicevano  altamente  che  ci  vo- 
leva un  31  maggio;  i Dumas,  gli  Henriot,*  i l’ayan  lo  insegavano  a 
darne  il  segnale.  Robespierre  non  avea  , come  questi , una  inclina- 
zione ai  mezzi  violenti , onde  è naturale  che  non  convenisse  nella 
brutale  loro  impazienza.  Abituato  a vincere  ogni  ostacolo  col  soc- 
corso della  parola,  più  rispettoso  , che  i suoi  fidi  non  lo  erano  , alle 
leggi,  preferiva  lo  sperimentare  un  discorso  che,  denunziaudo  i co- 
mitati,chiedesse  la  loro  rinnovazione. Se  fosse  riuscito  mercè  una  tale 
via  di  dolcezza,  sarebbe  divenuto  padrone  assoluto  senza  a vèr  soffer- 
to pericolo  e senza  sommosse.  Non  riuscendo,  questo  mezzo  pacifico 
non  avrebbe  esclusi  i violenti  temperamenti  , anzi , secondo  i suoi 
calcoli,  gli  avrebbe  affrettati.  Il  31  maggio  era  stato  preceduto  da 
reiterate  aringhe,  da  intimazioni  rispettose,  e sol  dopo  aver  doman- 
dato senza  aver  ottenuto,  si  procedè  a volere  con  la  forza.  Risolvè 
pertanto  di  attenersi  agli  stessi  espedienti  del  31  maggio;  di  far  pri- 
ma di  tutto  presentare  una  petizione  dai  giacobini , di  pronunziare 
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indi  uno  de' suoi  grandi  discorsi,  finalmente  di  fare  entrare  in  cara- 

Eo  Saint-Just  con  un  rapporto.  Ove  tutti  questi  mezzi  non  fossero 
astati,  avea  per  sè  i giacobini,  il  comune  e la  forza  armata  di  Pari- 
gi. Sperava  nondimeno  che  non  sarebbe  venuto  il  caso  di  rinnovare 
la  scena  del  2 giugno.  Non  possedeva  bastante  audacia  e portava 
tuttavia  troppo  rispetto  alla  Convenzione  per  desiderare  questo. 

Da  qualclie  tempo  stava  apparecchiando  un  ampolloso  discorso,  il 
cui  scopo  principale  era  svelare  gli  abusi  del  governo  e rinversare 
su  i propri  colleglli  tutti  i mali  che  venivano  a lui  imputali.  Scrìsse 
a Saint  Just  di  abbandonare  l'esercito  e di  ritornare  a Parigi  ; trat- 
tenne suo  fratello  che  avrebbe  dovuto  partire  per  la  frontiera  d’Ita- 
lia ; si  mostrò  ciascun  giorno  ai  Giacobini  e apparecchiava  tutte  le 
cose  per  l'assalto.  Come  sempre  accade  ne' casi  estremi,  diversi  in- 
cidenti vennero  ad  aumentare  la  generale  agitazione.  Certo  Magcn- 
thies  fece  una  proposta  ridicola  per  chiedere  la  pena  di  morte  con* 
tra  coloro  che  si  fossero  presa  la  libertà  d’intromettere  il  nome  di 
Dio  ne' loro  giuramenti  Accadde  ancora  che  un  comitato  rivoluzio- 
nario fece  carcerare , come  individui  sospetti,  alcuni  operai  non  rei 
d’altra  colpa  fuor  quella  d'essersi  ubbriacati.  I predetti  due  avveni- 
menti diedero  luogo  a molti  propositi  contra  Robespierre;  fu  detto 
che  il  suo  ente  supremo  videa  divenire  più  oppressore  di  tutte  le  più 
assurde  divinità  inventate  dalla  superstizione  ; altri  dissero  che  fra 
poro  am  he  il  deismo  avrebbe  la  sua  inquisizione.  Sentendo  il  peri- 
colo di  simili  accuse,  Robespierre  si  affrettò  a denunziare  ai  Giaco- 
bini Magenthies  come  un  aristocrala  pagato  dallo  straniero  a fine 
di  screditare  le  credenze  adottate  dalla  Convenzione;  fece  anzi  con- 
segnare questo  preteso  aristocrala  al  tribunale  rivoluzionario.  Va- 
lendosi in  oltre  del  suo  dicastero  di  polizia , fece  arrestare  tutti  i 
membri  del  comitato  rivoluzionario  aell'  indivisibilità. 

Gli  eventi  s'avvicinavano  e sembra  che  i membri  dcl^  comitato  di 
salute  pubblica,  soprattutto  Rarrère,  avrebbero  voluto  far  la  pace 
col  formidabile  loro  collega  ; ma  le  sue  pretens  oni  erano  divenute 
si  enormi  che  non  si  sapea  più  come  fare  ad  intendersi  con  lui.  Bar- 
rère  una  sera  tornando  a casa  con  uno  di  sua  confidenza  . gli  disse 
gettandosi  sopra  una  sedia:  « Questo  Robespierre  è insaziabile  Che 
egli  domandi  Tallien.  Bourdon  de  l Oise.  'Ihuriot,  Guffroy,  Rovè- 
re,  Lecointrc.  Panis,  Barras,  Fréron,  Lcgendre,  Monestier,  Dubois- 
Crance,  fouthé,  Camlion  e tutta  la  sequela  dantonisla, sia  pure  ; ma 
Duval,  Audouin,  ma  Leonardo  Bourdon,  Vadier,  Vouland,  è impos- 
sibile l’accordarglieli».  Si  vede  che  Robespierre  pretendeva  ancora 
il  sagrifizio  di  alcuni  membri  del  comitato  di  sicurezza  generale  ; e 
d 'allora  in  poi  non  v’era  più  veruna  pace  possibile  ; bisognava  rom- 
perla c correre  i pericoli  della  lizza.  Pure  nessuno  degli  avversari 
di  Robespierre  avrebbe  osalo  esordirla;  i membri  del  comitato  aspet- 
tavano 1 istante  di  venir  denunziati  ; i montanari  notati  in  lista , il 
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momento  in  cui  si  chiederebbero  le  loro  teste;  tutti  voleano  lasciarsi 
assalire  prima  di  difendersi , ed  aveano  ragione.  Conveniva  sopra 
tutte  le  cose  il  lasciare  che  Robespierre  principiasse  da  solo  la  lotta 
e si  compromettesse  agli  occhi  della  Convenzione  colia  domanda  di 
proscrizioni  novelle.  In  tal  caso  gli  assaliti  sarebbero  stati  nella 
posizione  di  chi  difende  la  propria  vita  e quella  ad  un  tempo  degli 
altri,  perchè  non  si  polca  piu  prevedere  qual  termine  avrebbero 
avuto  le  immolazioni  quando  una  sola  ne  fosse  stata  ancora  permessa. 

Tutto  era  predisposto  e le  prime  mosse  principiarono  il  3 termi- 
doro ai  Giacobini,  ria  i partigiani  più  devoti  a Robespierre  trova- 
vasi  certo  Sijas  addetto  alla  giunta  preposta  alle  mosse  degli  eserciti. 
Era  in  mala  vista  la  predetta  giunta  per  avere  ordinato  il  successivo 
allontanamento  d'un  grande  numero  di  compagnie  di  cannonieri  e 
diminuita  per  tal  modo  la  forza  armala  di  Parigi.  Pure  non  si  osava 
fargliene  un  diretto  rimprovero;  il  Sijas  or  nominato,  principiò  dal 
dolersi  del  mistero  entro  cui  s'avvolgeva  il  capo  della  giunta  medesi- 
ma, Pyle,  e tutti  i rimbrotti  che  non  si  osavano  dirigere  uè  a Carnot 
nè  al  comitato  di  salute  pubblica , vennero  addirizzati  a quel  capo 
della  giunta.  Sijas  pretese  non  rimanere  altro  che  una  via  da  pren- 
dersi , quella  di  volgersi  alla  Convenzione  e di  denunziare  Pyle.  Un 
altro  giacobino  denunziò  uno  fra  gli  agenti  del  comitato  di  sicurezza 
generale;  Couthun , assunta  in  allora  la  parola  , disse  che  bisognava 
risalire  più  alto  e presentare  alla  Convenzione  nazionale  una  rimo- 
stranza su  tutte  le  macchinazioni  da  cui  veniva  nuovamente  minac- 
ciata la  libertà.  Vi  sollecito  •>  egli  disse  a presentarle  le  vostre 
osservazioni.  Ella  è pura;  ella  non  si  lascerà  soggiogare  da  auattro 
o cinque  malvagi.  Quanto  a me,  dichiaro  che  non  mi  soggiogneran- 
no  ».  Il  partito  di  Coulhon  venne  tosto  adottalo.  Fu  estesa  la  petizio- 
ne; approvata  il  giorno  5,  presentata  il  7 termidoro  alla  Convenzione. 

Lo  stile  della  petizione  era,  come  sempre,  rispettoso  nella  forma, 
ma  imperativo  nella  sostanza;  vi  si  dicea  che  i giacobini  venivano  a 
deporre  nel  seno  della  Corni  trilione  le  sollecitudini  del  popolo  ; vi  si 
ripeteano  le  solite  declamazioni  contra  lo  straniero  e i suoi  complici, 
contra  il  sistema  d'indulgema,  contra  le  paure  sparse  ad  arte  e col 
fine  di  dividere  la  rappresentanza  nazionale,  contra  gli  sforzi  che  si 
facevano  per  rendere  ridicolo  il  culto  di  Dio,  ecc.  La  stessa  petizio- 
ne non  portava  conclusioni  precise,  ma  dicea  d una  maniera  genera- 
le: » Voi  farete  tremare  i traditori , i malvagi , i mestatori  ; voi  tor- 
nerete la  calma  nel  cuore  dell' uomo  dabbene;  voi  manterrete  quella 
unione  in  cui  e posta  la  vostra  forza  ; voi  serberete  in  tutta  la  sua 
purezza  <juel  sublime  culto  del  quale  ciascun  cittadino  è ministro  , 
sola  pratica  la  virtù  ; e il  popolo  pieno  di  fidocia  in  voi  collocherà 
ogni  suo  dovere,  ogni  sua  gloria  nel  rispettare  e difendere  i suoi 
rappresentanti  fino  alla  morte  ».  Ciò  era  un  dire  assai  chiaramente  ; 
Voi  farete  quello  che  vi  verrà  prescritto  da  Robespierre,  o voi  non  sa- 
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rete  né  rispettati  né  difesi.  La  lettura  di  una  tal  petizione  venne  a- 
scottala  con  un  malinconico  silenzio.  Non  le  venne  fatta  alcuna  rispo- 
sta Terminata  appena,  Dubois  trance  sali  la  triluma  e,  senza  par- 
lare né  della  petizione  nè  dei  giacobini,  si  dolse  delle  amarezze  che 
gli  si  fareano  soffrire  da  sci  mesi  in  qua.  deH’ingiustizia  con  cuiera- 
no  stali  compensati  i suoi  servigi,  poi  chiese  che  il  comitato  di  salu- 
te  pubblica  venisse  incaricato  di  fare  un  rapporto  sopra  di  lui,  an- 
corché, egli  aggiunse  , netto  Stesso  comitato  si  trovino  due  de'  miei 
accusatori.  Domandò  in  oltre  che  il  rapporto  fosse  fatto  nel  termine 
di  tre  giorni;  gli  venne  accordato  quanto  chiedea  senza  aggiungere 
una  sola  considerazione  durando  sempre  lo  stesso  silenzio.  Barrère 
gli  succede  alla  tribuna,  donde  fece  un  esteso  rapporto  su  lo  stato 
comparativo  della  Francia  nel  luglio  del  93  e nel  luglio  del  94.  Egli 
è certo  che  la  differenza  era  immensa  e che,  confortando  la  Francia 
straziata  ad  un  tempo  dal  realismo,  dal  federalismo  e dalle  pratiche 
straniere  . colla  Francia  vittoriosa  su  tutte  le  frontiere  e padrona 
de'  l’aesi  Bassi,  niuno  notea  ralenersi  dal  rendere  grazie  al  governo 
da  cui  fu  operato  un  tal  cangiamento  in  un  anno.  Cotali  elogi  tri- 
butali al  comitato  erano  il  solo  modo  con  che  Barrère  osasse  indiret- 
tamente assalire  Robespierre . benché  lo  lodasse  in  una  guisa  posi- 
tiva nel  suo  rapporto-  La  lode  fu  quando  sul  proposito  delle  sorde 
agitazioni  che  si  vedeano  regnare  c delle  imprudenti  grida  di  alcuni 
agitatori  che  avrebbero  voluto  un  nuovo  31  maggio,  egli  disse:  « Un 
rappresentante  clic  gode  una  patriotica  rinomanza  meritata  con 
cinque  anni  di  fatica,  co'suoi  principi!  imperturbabili  d'indipendenza 
e di  liberta,  ha  confutati  con  calore  iali  propositi  controrivoluzio- 
nari». La  Convenzione  ascoltò  questo  rapporto  e ciascuno  in  appres- 
so si  separò  in  attenzione  di  qualche  evento  importante.  Gli  uni  guar- 
davano gli  altri  senza  profferire  parola;  non  si  osava  nè  interrogar- 
si nè  spiegarsi  a vicenda. 

Nel  successivo  giorno,  8 termidoro,  Robespierre  si  decise  a pro- 
nunziar il  suo  famoso  discorso.  Tutti  i suoi  agenti  erano  disposti  , 
Saint-Just  arrivava  in  quel  giorno.  La  Convenzione,  al  veder  Robe- 
spierre comparire  a quella  tribuna,  ove  si  mostrava  solamente  di 
rado,  si  aspettava  ad  una  scena  decisiva.  Fu  ascoltato  con  tetro  si- 
lenzio. 

» Cittadini  » egli  disse  •<  lascio  che  altri  vengano  ad  offrirvi  delle 
pitture  adulalrici;  io  vengo  a dirvi  delle  utili  verità.  Non  vengo  già 
qui  per  dar  corpo  a terrori  ridicoli  sparsi  attorno  dalla  perfìdia,  ma 
voglio  soffocare,  se  è possibile,  le  faci  della  discordia  colla  sola  for- 
za della  verità.  Vengo  a difendere  dinanzi  a voi  la  vostra  antorità 
oltraggiata  c la  libertà  violata.  Difenderò  me  medesimo;  non  ne  ri- 
marrete sorpresi;  voi  non  somigliate  ai  tiranni  cui  fate  guerra.  Le 
grida  dell'innocenza  oltraggiata  non  importunano  il  -vostro  orecchio 
e sapete  troppo  che  non  vi  è estrania  una  tal  causa  ». 
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Robespierre  presenta  indi  il  quadro  delle  agitazioni  che  hanno  re- 
gnato da  falche  tempo , dei  timori  rhe  sono  stati  diffusi , dei  dise- 
gni apposti  al  comitato  ed  a lui  contro  la  Convenzione. 

« Noi  attaccare  la  Convenzione!  e che  cosa  siamo  noi  sen^a  di  es- 
sa ? chi  l’ha  difesa  a rischio  della  propria  vita?  chi  ha  consacrato  in 
olocausto  sè  stesso  onde  strapparla  dalle  mani  dei  faziosi?  io!  » 

E qui  Robespierre  chiama  un  aver  difesa  la  Convenzione,  l’avere 
strappato  dal  suo  seno  Brissot,  Vergniaud,  Gensonné,  Pètiun,  Bar- 
baronx,  Danton,  Camillo  Desmoulins  ecc.  Dopo  le  prove  di  devozio- 
ne che  egli  pretende  aver  date,  si  maraviglia  come  possono  essere 
corse  attorno  delle  voci  sinistre. 

« E’  egli  vero  che  sieno  state  distribuite  delle  odiose  liste,  entro 
cui  s’indicassero  per  vittime  diversi  membri  della  Convenzione,  liste 
che  si  volevano  far  passare  per  opera  del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, e quindi  mia?  è egli  vero  che  si  sieno  supposte  delle  sessioni  del 
comitato,  delle  severe  decisioni  non  mai  sussistite,  delle  meditate 
carcerazioni  non  meno  chimeriche  ? è egli  vero  che  siasi  cercato  di 
persuadere  come  decisa  la  loro  perdita  ad  un  certo  numero  di  rap- 
presentanti irreprensibili,  o fatto  credere  di  essere  destinati  alla  sor- 
te dei  congiurati  a quanti  per  qualche  abbaglio  aveano  pagato  un 
tributo  inevitabile  alla  fatalità  delle  circostanze  e all’umana  debolez- 
za? è egli  vero  che  l’arte  e l’audacia  abbiano  accreditata  l’impostura 
al  segno  d'indurre  una  folla  di  deputati  a non  dormire  più  nelle  pro- 
prie abitazioni?  sì.  i fatti  sono  costanti  e le  prove  ne  stanno  al  comi- 
tato di  salute  pubblica!  » 

Si  duole  in  appresso  perchè  l’accusa  porlata  in  massa  contra  i co- 
mitati finalmente  è venuta  a piombare  sopra  lui  solo.  Si  duole  che 
sia  stato  prestato  il  suo  nome  a tutto  quanto  di  male  si  è fatto  nel 
governo;  che,  se  accadeva  di  carcerar  patrioti  in  vece  di  aristocrati, 
si  dicesse:  Robespierre  mole  così;  se  alcuni  patrioti  erano  soggiaciu- 
ti , si  dicesse:  Robespierre  ha  ordinato  così  ; che  se  numerosi  agenti 
del  comitato  di  sicurezza  generale  estendeano  per  ogni  dove  le  loro 
vessazioni  e rapine,  si  dicesse  : Gli  ha  mandati  Robespierre  ; che  se 
una  nuova  legge  tormentava  i possessori  di  rendite  , si  dicesse:  Ro- 
bespierre è quello  che  li  rovina.  Si  dolea  finalmente  di  essere  stato 
rappresentato  come  l'autore  di  tutti  i mali,  d? essere  stato  chiamato 
un  tiranno;  e per  ultimo  perchè  nel  giorno  della  festa  dell'Ente  su- 

[>remo,  giorno  in  cui  la  Convenzione  percosse  d’uno  stesso  colpo 
'ateismo  e il  dispotismo  sacerdotale,  giorno  in  cui  la  Convenzione 
stessa  conciliò  alla  rivoluzione  tutti  i cuori  generosi,  giorno  in  som- 
ma di  felicità  e di  pura  ebbrezza,  il  presidente  della  Convenzione 
nazionale  fosse  stato  insultato  da  uomini  colpevoli,  tra  i quali  si  tro- 
vavano dei  rappresentanti. 

« Mi  hanno  chiamato  un  tiranno  ! e perchè  ? perchè  ho  acquistato 
qualche  influenza  parlando  il  linguaggio  della  verità.  E che  cosa  pre- 
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• 

tendete  voi  che  vorreste  ridurre  la  verità  ad  essere  senta  forra  sul 
labbro  dei  rappresentanti  del  popolo  francese?  La  verità  senta  dub- 
bio ha  la  sua  possanza,  la  sua  ira,  i|  suo  dispotismo;  essa  ba  i suoi 
accenti  toccanti , terribili,  che  rimbombano  con  forza  così  ne' cuori 

{turi  come  nelle  cosciente  colpevoli;  accenti  che  la  menzogna  non  ha 
a potenza  d'imitare  pii!  di  quanto  Salmoneo  valesse  ad  imitare  ifub 
mini  del  cielo.  Ma  accusatene  la  nazione,  accusatene  il  popolo  che 
la  sente  e l’ama...  Che  cosa  sono  io  , io  che  vengo  accusato?  uno 
schiavo  della  liltcrià,  un  martire  vivente  della  repubblica,  la  vittima 
ad  un  tempo  e il  nemico  del  delitto.  Tutti  i malvagi  m'oltraggiano; 
le  azioni  più  indifferenti,  le  piu  legittime  per  parte  degli  altri  sono 
delitti  per  me.  Basta  ad  un  uomo  if  conoscermi  per  essere  calunnia- 
to. Si  perdonano  agli  altri  i loro  misfatti;  si  fa  un  delitto  a me  del 
mio  zelo.  Levatemi  la  mia  rnscicnza,  io  sono  il  più  infelice  degli  uo- 
min  i;  non  godo  nemmeno  dei  diritti  di  cittadino  ..  che  dico?  non  mi 
è nemmeno  permesso  d’adempire  i doveri  d'un  rappresentante  del 
popolo  » . 

Così  Robespierre  si  va  difendendo  a furia  di  sottili  e diffuse  decla- 
mazioni, e.  per  la  prima  velia,  trova  la  Convenzione  languida,  taci* 
toma  e come  noiata  dalla  lungaggine  dei  suo  discorso.  Finalmente 
arriva  alla  parte  più  torte  della  sua  aringa;  si  fa  accusatore.  Tra- 
scorrendo tutte  le  parti  del  governo  ; censura  con  Iniqua  malignità 
il  sistema  delle  finanze.  Autore  della  legge  del  ‘22  pratile,  si  diffonde 
con  ipocrita  pietà  su  quella  de  le  rendite  vitalizie;  non  v'è  legge, 
compresa  quella  del  matimum  , conira  cui  non  mostri  scagliarsi  col 
dire  che  i raggiratori  hanno  trascinata  la  Convenzione  a provisipni 
violente. 

« Nelle  mani  di  chi  sono  le  vostre  finanze?  nelle  mani  de  foglianti, 
di  conosciuti  malvagi,  dei  Cambon,  dei  Mallarmé,  dei  Ramcl  ». 
Fassa  indi  aba  guerra  e parla  ron  disprezzo  delle  ultime  vittorie. 
« Queste  vittorie  vi  vengono  descritte  con  una  leggiere  tta  accade- 
mico, come  se  non  avessero  costato  sangue  e patimenti  Sospettate, 
sospettate  la  vittoria!  sospettate  la  conquista  del  Belgio!  1 vostri  ne- 
mici si  ritirano  e vi  lasciano  in  preda  alle  vostre  discordie  intestine; 
pensate  qual  sarà  il  termine  della  stagione  campale.  Si  è sparsa  la 
divisione  fra  i generali^  l'aristocrazia  militare  viene  protetta.)  gene- 
rali fedeli  vengono  perseguitali;  l’ammirazione  militare  s'avvolge 
nei  manto  d un  autorità  sospetta,  queste  verità  equivalgono  bene  a 
degli  epigrammi  ». 

Non  si  estendeva  oltre  intorno  a Carnot  e a Barrère;  lasciava  a 
Saint-Just  la  cura  di  accusare  i sistemi  militari  di  Camot.  Si  vede 
come  anello  sciagurato  versasse  su  tutte  le  cose  il  fiele  che  lo  divo- 
rava. l’aria  in  seguilo  diffusamente  del  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale, dell’immensa  turba  de’suoi  agenti,  delle  loro  crudeltà,  delle  loro 
rapine,  denunzia  Amar  e Jagot,  accusandoli  d'essersi  impadroniti  del- 
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la  polizia  c d'aver  fatto  di  tutto  per  mettere  in  discredito  il  governo 
rivoluzionario.  Si  duole  dei  motteggi  lanciati  dalla  tribuna  al  propo- 
sito della  Caterina  Thcot,  c pretende  che  si  è voluto  supporre  delle 
congiure  finte  per  nasconderne  delle  reali.  Rappresenta  i due  comi- 
tati come  dediti  ai  regi  e in  qualche  modo  complici  dei  disegni  della 
fazione  antina/.ionale.  In  tutto  quanto  sussiste  non  trova  altra  cosa 
di  bene  fuor  del  governo  rivoluzionario,  e questo  ancora  sol  nel  prin- 
cipio su  cui  si  fonda,  non  nella  esecuzione;  Il  princ  ipio  è suo,  è egli 
che  ha  fatto  istituire  un  tale  governo  ; quelli  che  lo  depravano  sono 
i suoi  avversari. 

Tale  è la  sostanza  delle  voluminose  declama/.ioni  di  Robespierre, 
che  egli  filialmente  conclude  con  questo  riassunto: 

« Sussiste  dunque  una  cospirazione  contro  alla  pubblica  libertà  ; 
questa  dee  la  propria  forza  ad  una  colpevole  lega  che  trema  fin  nel 
seno  della  Convenzione  nazionale:  questa  lega  ha  i suoi  complici  nel 
centro  del  comitato  di  sicurezza  generale  e negli  ufizi  di  questo  co- 
mitato dominati  da  essi-;  i nem'ci  della  repubblica  hanno  opposto 
questo  comitato  al  comitato  di  salute  pubblica,  costituendo  così  due 
governi;  alcuni  membri  del  comitato  di  salute  pubblica  entrano  nella 
congiura,  la  legge  composta  come  vi  dico  non  intende  almeno  che  a 

tierdere  i patrioti  e la  patria.  Qual  è il  rimedio  a tanto  disastro  ? 
'unire  i traditori;  rinnovare  gli  ufizi  del  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale; purificare  questo  comitato  e renderlo  soggetto  a quello  di  salu- 
te pubblica  ; purificare  parimente  il  comitato  di  salute  pubblica  ; co- 
stituire il  governo  sotto  l'autorità  suprema  della -Convenzione  nazio- 
nale, che  è il  centro  e il  giudice,  e così  stritolare  tutte  le  fanoni  sot- 
to il  peso  dell  autorità  nazionale  per  innalzare  sopra  le  loro  rovine 
il  potere  della  ginstizia  e della  libertà.  Tali  sono  i principiò  S egli 
è impossibile  l’invocarli  senza  passare  per  un  ambizioso,  ne  conclu- 
derò che  i principi!  sono  proscritti  e che  la  tirannide  si  è posta  fra 
noi,  non  ch'io  abbia  l’obbligo  di  tacere;  pcr<  hè  qual  cosa  può  oh- 
bieltarsi  ad  un  uomo  che  ha  ragione  e che  sa  morire  pel  suo  paese? 
Mi  sento  fatto  per  combattere  il  delitto,  non  per  governarlo.  Non  è 
ancora  venuto  il  tempo  in  cui  gli  uomini  dabbene  possono  servire 
impunemente  la  patria  ». 

Robespierre  avea  principialo  il  suo  discorso  in  mezzo  all'univer- 
sale silenzio;  in  mezzo  all’universale  silenzio  Io  terminò.  In  ogni  par- 
te della  sala  i circostanti  rimanevano  muti  a guardarlo.  Que'deputati, 
un  giorno  sì  premurosi  per  lui,  oggi  sono  divenuti  di  ghiaccio;  non 
si  spiegano  più  sopra  nuda;  par  che  abbiano  acquistato  il  coraggio 
di  rimanere  indiflerenti  da  che  i tiranni,  divisi  fra  loro,  li  prendono 
per  loro  giudici.  Ogni  volto  è divenuto  impenetrabile.  Una  specie  di 
sordo  bisbigliosi  solleva  a poco  a poco  nell'assemblea  ; ma  ninno 
ancora  osa  assumere  la  parola.  Lecoìnlre  di  Vcrsaglies,  uno  dei  ne- 
mici più  inveleniti  di  Robespierre,  si  presenta  per  il  primo,  ina  su- 


fornente  per  domandare  la  stampa  del  discorso , tanto  gli  stessi  no- 
mini più  ardimentosi  sono  esitanti  nel  venire  all'assalto.  Bourdon  de 
lOise  osa  opporsi  alla  stampa  col  dire  che  quel  discorso  abbraccia 
delle  quistioni  troppo  gravi,  onde  chiede  che  venga  rimesso  ai  due 
comitati.  Barrère,  sempre  circospetto,  sostiene  il  partito  di  pubbli- 
care il  discorso  colla  stampa,  perchè,  egli  dice,  in  un  paese  libero  si 
dee  stampare  ogni  cosa.  Couthon  si  scaglia  su  la  tribuna,  irritato  al 
vedere  una  disputa  in  recedi  nn  impeto  d’entusiasmo,  ed  invoca  non 
solamente  la  stampa  del  discorso . ma  la  diramazione  di  esso  a tutti 
i comuni  e a lutti  gli  eserciti.  «Ho  bisogno  «egli  dice  « di  dare  uno 
sfogo  all'esulcerato  mio  cuore,  perchè  da  qualche  tempo  vengono  co- 
stretti a pascersi  d'amarezze  i deputati  più  fedeli  alla  causa  dei  po- 
polo; gli  accusano  di  versare  il  sangue,  di  volerne  versare  ancora  ) 
pure,  s io  credessi  aver  contribuito  alla  perdita  di  un  solo  innocen- 
te, immolerei  me  stesso  di  dolore  ».  Le  parole  di  Couthon  fecero 
ben  tosto  ricomparire  quanto  riman ea  di  sommessioue  nell' assem- 
blea, onde  fu  votata  la  stampa  e la  diramazione  del  discorso  a tutte 
le  municipalità. 

Gli  avversari  di  Robespierre  erano  sul  punto  di  aver  perduta  la 
causa;  ma  Vadier,  Cambon,  Billaud-Varennrs,  Panis,  Amar  chie- 
dono la  parola  per  rispondere  alle  accuse  di  Robespierre.  Il  corag- 
gio individuale  di  ciascheduno  è rianimato  dal  pericolo.  Tutti  vo- 
gliono parlare  in  una  volta.  Viene  determinato  il  torno  di  ciasche- 
duno. Vadier  è ammesso  per  il  primo  a spiegarsi.  Giustifica  il  comi- 
tato di  sicurezza  generale  e sostiene  che  il  rapporto  fatto  su  la  Cate- 
rina Théot  avea  per  oggetto  la  rivelazione  di  una  congiura  reale  e 
profonda,  poi  soggiunge  con  accento  significante  di  possedere  docu- 
menti alti  a provarne  / importanza  e il  pericolo.  Camhnn  giustifica  le 
sue  leggi  di  finanza  e la  sua  probità  che  veniva  universalmente  co- 
nosciuta ed  ammirata  in  un  posto  ove  si  grandi  erano  le  tentazioni. 
Parla  col  suo  impeto  ordinario;  prova  che  i soli  monopolisti  possono 
essere  stati  danneggiati  da  quelle  leggi;  oltrepassando  indi  le  misu- 
re che  avea  serbate  sin  allora,  esclama:  «B  ora  di  dire  la  verità  tut- 
t’intera.  Sono  io  quel  tale  cui  si  possa  movere  l’accusa  di  averla  fat- 
ta da  padrone  in  qualche  cosa?  l’uomo  che  si  è reso  padrone  di  tut- 
to, l’uomo  che  ha  intormentito  fin  la  vostra  libera  volontà,  è colui 
che  ha  parlato  poc'anzi,  è Robespierre!  » Una  tal  veemenza  scompi- 
glia Robespierre,  il  quale,  come  se  fosse  stato  accusato  di  farla  da 
padrone  in  oggetti  di  finanza,  protesta  che  non  si  è mai  frammesso  in 
affari  di  tal  natura,  che  per  conseguenza  non  ha  mai  potuto  impac- 
ciare la  Convenzione  in  ordine  a ciò,  e che  del  rimanente,  censuran- 
do il  sistema  di  Cambon,  non  si  era  inteso  di  far  torto  alle  sue  in- 
tenzioni. Per  altro  lo  avea  qualificato  per  malvagio.  Billaud  Varen- 
nes,  non  men  formidabile,  dice  che  è tempo  di  mettere  tutte  le  ve- 
rità in  evidenza  ; parla  della  ritirata  di  Robespierre  dai  comitati , 
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delle  Iraslocazioni  delle  compagnie  di  cannonieri  , delle  quali  ne  so- 
no state  mandate  fuori  di  Parigi  soltanto  quindici,  hemhé  la  legge 
permettesse  di  traslocarne  fin  ventiquattro;  soggiunge  <he  è in  pro- 
cinto di  strappare  tulle  le  maschere,  e che  preferisce  olir  re  il  pro- 
prio cadavere,  quale  sgabello  ad  un  ambizioso,  al  ratificarne  gli  at- 
tentati col  suo  silenzio.  Chiede  si  ritratti  il  decreto  che  oidina  la 
stampa  del  discorso  di  Robespierre.  Panis  si  lamenta  delle  continue 
calunnie  di  costui  che  ha  voluto  farlo  apparire  l’autore  delle  giorna- 
te di  settembre;  pretende  die  Robespierre  e Couthon  si  spieghino 
su  i cinque  o sei  deputati  de' quali  non  cessano  da  oltre  un  mese  di 
chiedere  il  sagrifizio  ai  giacobini.  Immantinente  la  stessa  spiegazione 
viene  invocata  da  tulli  i lati.  Robespierre  risponde  esitando  di  es- 
ser venuto  a rivelare  diversi  abusi,  ma  di  non  essersi  preso  l’incari- 
co di  giustificare  o di  oscurare  il  tale  o il  tal  altro.  •<  Nominate,  no- 
minate gl  individui!  » si  esclama.  Robespierre  si  esime  tuttavia  dal  ri- 
spondere i dicendo  che  quando  ebbe  il  coraggio  di  depurre  nel  seno 
della  Convenzione  alcuni  avvisi  da  lui  giudicati  utili,  non  s immagina- 
va ...Viene  nuovamente  interrotto.  Cliarlier  gli  grida  contro:  « Voi 
che  pretendente  avere  il  coraggio  della  virtù,  abbiale  ((nello  della 
verità.  Nominate,  nominate  gl  individui!  » La  confusione  diviene  piu 
grande  nell’assemblea.  Si  toma  alla  quistiune  della  stampa  del.  di- 
scorso. Amar  insiste  perché  venga  primieramente  trasmesso  ai  co- 
mitati. Barrère  vedendo  che  il  sopravvento  s'incainmina  a favore  di 
chi  volea  la  trasmissione  ai  comitati,  viene  a fare  una  specie  di  scu- 
sa per  avere  chiesto  il  con'raiio.  Finalmente  la  Convenzione,  ritrat- 
tato il  primo  decreto  , dichiara  che  il  discorso  di  Kebospierre,  anzi- 
ché.venire  stampato,  sarà  spedito  ai  due  comitati  perché  sia  preso 
in  esame. 

Questa  sessione  era  un  avvenimento  veramente  straordinario.  Tut- 
ti i deputati,  per  solito  cosi  sottomessi,  avedno  ripreso  coraggio.  Ro- 
bespierre, il  cui  forte  era  il  cipiglio  dell' austerità  , non  l'audacia  , 
appariva  sorpreso,  crucciato,  avvilito.  Corre  presso  i suoi  fedeli  gia- 
cobini per  trovare  ani  ci  e accattare  del  coraggio  da  loro.  Sala- 
no già  quinto  era  avvenuto  e lo  aspettavano  ansiosamente.  Ap- 
pena si  mostra  , è coperto  d'applausi.  Coulllon  lo  segue  ed  è parte- 
cipe delle  medesime  acclamazioni.  Si  chiede  la  lettura  del  discorso. 
Robespierre  impiega  ancora  due  grosse  ore  a ripeterlo.  A ciascun 
istante  viene  interrotto  da  grida  e applausi  fanatici.  Appena  lo  ha 
terminato,  soggiuguc  alcune  parole  di  sfogo  e di  dolore. 

« Questo  discorso  che  avete  udito  c il  mio  testamento  di  morte. 
Me  nc  sono  accorto  oggi  ; la  lega  dei  malvagi  è tanto  forte  che  non 
posso  sperare  di  sottrarmi  ad  essa.  Soggiaccio  senza  rammarico  ; vi 
lascio  la  mia  memoria  ; vi  sarà  cara,  e voi  la  difenderete  ». 

AH’  udire  tali  propositi  si  esclama  che  non  c ancor  lem|>o  di  teme- 
re e di  disperarsi , che  al  contrario  il  padre  della  patria  sarà  vcudi- 
Tbiers  Kivoluz.  — Voi-  III-  3i 
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rato  conlra  gli  sforzi  di  tutti  i collegati  malvagi.  Hrnriot , Dumas, 
Cofiinhal.  Payan  gli  si  fanno  attorno,  dii  barandosi  presti  a venire 
ai  fatti.  Henriot  dice  che  conosce  ancora  la  strada  della  Convenzio- 
ne. Robespierre  dice  loro  : 

« Separate  i malvagi  dagli  uomini  deboli  ; liberate  la  Convenzio- 
ne dagli  scellerati  che  la  oppr  mono  , prestatele  il  servigio  eh'  essa 
aspetta  da  voi,  come  faceste  nelle  giornate  del  31  maggio  e del  2 
giugno.  Inc  amminatevi . salvale  anche  una  volta  la  libertà  ! Se  a 
malgrado  di  tutti  cpiesti  sforzi  è mestieri  tuttavia  soggiacere  , ebbe- 
ne ! amui  miei,  voi  mi  vedrete  bevere  la  cicuta  con  calma. 

— Robespierre  » esclama  un  deputalo  «la  Iterò  in  tua  compagnia! ». 

Couìhon  pone  alla  società  il  partito  d'un  nuovo  scrutinio  di  puri- 
Orazione,  affini  hè  vengano  espulsi  su  l'istante  dalla  corporazione  dei 
giacobini  tutti  i deputati  che  hanno  votato  centra  Robespierre;  egli 
ncavea  portato  seco  la  Usta  e immediatamente  la  somministra.  Il 

{lat  tilo  è adottato  in  mezzo  ad  uno  spaventoso  tumulto.  Collot-d  Her- 
iois  si  prova  a presentare  alcune  considerazioni  ; è coperto  di  fischi; 
enumera  i servigi  prestati,  i pericoli  corsi,  i due  tiri  di  pistola  spa- 
rali contro  di  lui  da  Ladmira!  ; viene  Sihernito  , ingiurialo  , scac- 
cialo dalla  tribuna.  Tutti  i deputati  presenti  che  aveva  indicali  (iou- 
thon  vengono  espulsi;  qualcuno  di  essi  ancora  riceve  delle  pertosse. 
Collo!  si  salva  in  mezzo  a stili  diretti  al  suo  petto.  La  società  >n  quei 
giorno  si  trovava  accresciuta  di  tutti  gl'individui  così  delti  d’or  one, 
che  nei  momenti  di  turbolenza  avevano  ingresso  am  he  senza  bigliet- 
ti , o vero  con  biglietti  falsi.  Costoro  univano  alle  parole  la  violen- 
za, prontissimi  in  un  caso  ad  aggingnere  la  cooperazione  dell'assas- 
sinio. L'agente  nazionale  Payan.  uomo  anch  esso  d 'azione,  propo- 
neva un  divisamento  più  ardito.  Yolea  che  su  l' istante  s' andasse  ad 
impadronirsi  dei  così  detti  cospiratori,  ed  era  cosa  fai  libile  , perchè 
in  quel  momento  medesimo  si  trovavano  tutti  riuniti  insieme  ne' co- 
mitali di  cui  erano  membri.  Così  si  sarebl>e  terminala  la  lotta  senza 
comhattimcn'o  e con  tin  colpo  di  mano.  Robespierre  si  oppose;  non 
piacendogli  le  azioni  cotanto  pronte  , pensava  esser  bisogno  proce- 
dere in  tutto  come  nel  31  maggio  Lina  petizione  solenuc  era  già 
stata  presentata;  il  suo  discorso  fatto  ; Saint  Just,  allora  ritorna- 
to dall'esercito,  avrebbe  recitato  alla  domane  un  discorso  amor  lui; 
egli,  Robespierre,  tornerebbe  a parlare  di  nuovo  ; e,  ove  l' esperi- 
mento fosse  andato  fallito,  i magistrati  del  popolo,  riuniti  in  quello 
stesso  tempo  al  comune  e sostenuti  dalla  forza  armata  delle  sezioni , 
avreblrero  dichiarato  che  il  popolo  avrebbe  riassunta  la  sua  sovra- 
nità e sarebbero  Venuti  a liberare  la  Convenzione  dagli  scellerati 
che  la  traviavano.  Cosi  la  maci  binazione  era  architettata  sul  modo 
delle  precedenti.  L'adunanza  fu  sciolta  colle  promesse  di  trovarsi 
per  la  domane,  Robespierre  alla  Convenzione,  i giacobini  nella  loro 
sala,  i magistrati  municipali  al  comune,  Henriot  a capo  delle  seaio- 
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ni.  Si  coniava  in  olire  su  i giovani  allievi  della  scuola  di  Marie  , il 
cui  comandante  Labretèche  era  devoto  alla  causa  del  comune. 

Tal  fu  questa  giorna'a  dell'  8 termidoro  . l'ultima  della  sangui- 
nosa tirannide  che  avea  gravitalo  sopra  le  Francia  Pure  nemmeno 
in  questo  giorno  l’orribile  macchina  rivoluzionaria  era  rimasta  fuor 
d'esercizio.  Il  tribunale  avea  tenuto  le  sue  sessioni;  diverse  vittime 
furono  condotte  al  patibolo.  Si  trovavano  nel  loro  numero  due  ce- 
lebri poeti  , Roucher,  l’autore  dei  Mesi,  e il  giovane  Andrea  Che- 
n er  che  lasciò  ammirabili  abbozzi  e che  la  Francia  sospirerà  non 
meno  di  tanti  giovani  di  genio,  oratori,  scrittori , generali  mietuti 
dalla  scure  delia.ghigliottina  e dalla  guerra  Que'due  figli  delle  Muse 
si  confortavano  a vicenda  su  la  fatale  carretta  ripetendo  versi  di 
Racine.  Il  giovine  Andrea,  nel  salire  il  palco,  mise  il  grido  del  ge- 
nio rattenuto  nel  punto  migliore  della  sua  carriera  : Morir  cosi  gio- 
vine ! esclamò  battendosi  la  fronte.  C era  qualche  cosa  qui. 

Durante  la  successiva  notte  vi  furono  commozioni  per  ogni  ban- 
da , e ciascuno  pensò  a concentrare  le  proprie  forze.  1 comitati  si 
erano  riuniti  e deliberavano  su  i grandi  avvenimenti  della  giornata 
e su  quelli  della  domane.  Quanto  era  accaduto  ai  Giacobini  prova- 
va che  il  maire  e Ilenriot  avrebbero  sostenuto  i triumviri  e che,  per 
conseguenza,  al  nuovo  giorno  si  sarebbe  dovuto  lottare  contra  tutte 
le  forze  del  comune.  Fare  arrestare  que'due  principali  caporioni  sa- 
rebbe stata  la  cosa  più  prudente  , ma  i Comitati  esitavano  tuttavia  ; 
volevano,  non  volevano  ; provavano  come  una  specie  di  pentimento 
di  aver  principiata  la  lotta.  Uen  vedeano  che  ove  la  Convenziona 
fosse  stata  abbastanza  forte  per  vincere  Robespierre  , avrebbe  ricu- 
perati tutti  i suoi  poteri  e ine  , comunque  eglino  si  sottraessero  pel 
tal  via  ai  colpi  del  loro  rivale  , verrebbero  ciò  non  ostante  spogliati 
della  dittatura.  Intendersi  col  medesimo  Robespierre,  senza  dubbio, 
sarebbe  stata  la  meglio  per  essi  ; ma  non  era  più  tempo.  Dopo  la 
sessione  dei  giacobini , lìobcspierte  ben  s'astenne  dal  comparire  in 
mezzo  ai  colleglli.  Saint-Just  arrivato,  come  si  disse,  da  alcune  ore 
dall' esercito  , li  scandagliava.  Era  taciturno.  Gli  fu  chiesto  il  rap- 
porto di  cui  era  stato  incaricato  nell’  ultima  sessione  . c si  voleva 
udirne  la  lettura  ; rispose  di  non  avere  abilità  a comunicarlo  perché 
lo  avea  dato  a leggere  ad  uno  de' suoi  colleghi.  Fu  chiesto  almeno 
di  farne  conoscere  la  conclusione;  non  potè  nemmeno  questo.  In 
quel  momento  arrivò  Collot  pieno  di  rabbia  pei  mali  trattamenti  sof- 
ferti a Giacobini. 

» Che  novità  ci  sono  ai  Giacobini  p » chiese  Saint-Just. 

— ••  Tu  lo  domandi  ? » replicò  con  ira  Collot  «*  non  sei  tu  com- 
plice di  Robespierre  ? non  avete  voi  combinati  insieme  tutti  i vostri 
■naechinamenti  P Lo  vedo  , voi  avete  composto  fra  voi  altri  un  infa 
ine  triumvirato,  voi  volete  assassinarci  ; ma  se  noi  soggiaciaino,  voi 
non  godrete  lungamente  del  frutto  de’ vostri  misfatti  >*.  Allora,  av- 
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vicinatosi  con  veemenza  a Saint-Just , grida  : « Tu  vuoi  denunziar- 
ci domani  mattina  ; tu  hai  le  tasche  piene  di  note  contro  di  noi  : fal- 
le vedere  ! •• 

Saint-Just  si  vuota  le  tasche  ed  assicura  di  non  aver  note  di  sor- 
ta alcuna.  Si  cerca  di  calmare  Collo!  ; si  esige  da  Saint-Just  < he  alle 
undici  ore  del  successivo  mattino  venga  a comunicare  il  suo  rapporto 
primi  di  andarlo  a leggere  all  asscmlilea.  I comitati,  innanzi  di  se- 
pararsi, convengono  di  chiedere  alla  Convenzione  il  licenziamento  di 
Hcnriot  c la  chiamala  del  maire  e dell’agente  nazionale  ai  cancelli 
della  Convenzione. 

Saint  Just  corse  in  fretta  a scrivere  il  suo  rapporto  che  non  era 
stato  per  anche  esteso,  c denunziò  , con  più  di  laconismo  e forza 
che  non  aveva  operato  Hohespierre,  la  condotta  tenuta  dai  comitati 
verso  i loro  colleghi,  1'  usurpazione  di  tutti  gli  affari , la  baldanza 
di  Billaud-Varennes,  il  sistema  falso  adoperalo  da  Carnot  che,  tras- 
portando l’esercito  di  Pichegru  su  le  roste  della  Fiandra,  avea  vo- 
luto togliere  scdirimila  uomini  a Jourdan.  Un  tal  rapporto,  non  men 
jierfido  di  quello  di  Robespierre,  era  di  gran  lunga  piti  accorto.  Saint- 
Just  risolvè  , com’era  ben  naturale,  di  leggerlo  alla  Convenzione 
senza  mostrarlo  ai  comitati. 

Mentre  i congiurati  si  concertavano  fra  loro  , i montanari , che 
fin  qui  si  erano  limitati  a comunicarsi  sramhicvolmente  i propri  ti- 
mori. ma  (he  non  aveano  stretta  una  lega,  correvano  gli  uni  a cer- 
car gli  altri  e si  promettevano  a vicenda  di  attaccare  più  formalmente 
nel  di  successivo  Robespierre  e di  farlo  decretare  in  istato  d accusa 
se  ci  riuscivano.  Abbisognavano  per  rio  del  concorso  dei  deputali 
della  l’ianma  che  i primi  aveano  minacciati  più  d’ una  volta  . e che 
in  altri  tempi,  quando  Robespierre  ostentava  la  parte  di  moderatore, 
erano  stali  difesi  da  lui.  Presso  questi  pertanto  aveano  poi  hi  titoli 
di  favore.  Ciò  non  ostante  andarono  a trovare  Boissy  d’Anglas,  Dii- 
rand  Maillanc,  Palasne-Champeaux,  tutti  tre  costituenti,  l’esempio 
de'  quali  sarebbe  stalo  forte  abbastanza  per  far  decidere  gli  altri.  Di- 
mostrarono loro  come  si  renderebbero  mallevadori  ili  quanto  sangue 
si  verserebbe  tuttavia  da  Robespierre  ove  non  acconsentissero  a 
votare  lontra  costui.  Respinti  su  le  prime,  rinnovarono  per  Ire  volte 
volle  il  medesimo  tentativo,  e finalmente  ottennero  la  sospirata  pro- 
messa. Si  corse  attorno  anche  tutta  la  mallina  del  9 ; Ta  licn  diede 
parola  di  cominciare  l'assalto  chiedendo  unicamente  clic  si  avesse  il 
coraggio  di  sci  ondarlo. 

Ciascuno  si  trasferiva  al  suo  posto;  il  maire  Flrnriot,  l’agente  na- 
zionale l’ayan  erano  al  comune.  Hcnriot,  a cavallo  co’ suoi  aiutanti 
di  rampo,  trascorre.!  le  contrade  di  Parigi.  1 giacobini  si  erano  adu- 
nati in  sessione  permanente.  I deputati,  in  piedi  di  buon  mattino,  si 
erano  portali  prima  dell’ora  solita  alla  Convenzione.  Trascorrevano 
tumultuariamente  i corridoi,  cd  i montanari  gl’interlenevanoron  vi- 
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varilh  per  farli  risolvere  in  loro  favore.  Scodavano  le  undici  c mez- 
zo Tallien  si  trovava  ad  una  delle  porte  della  sala  parlando  con 
qualcuno  de'suoi,  quando  vede  entrare  Saint-Just  che  sale  la  tribuna. 
« E’  il  momento  ! » egli  esclama  « andiamo  dentro  ! » Gli  altri  lo 
seguono  ; gli  scanni  s’empiscono;  tutti  aspettano  con  silenzio  il  prin- 
cipio di  questa  scena,  una  fra  le  maggiori  della  burrascosa  repubbli- 
ca francese. 

Saint-Just,  che  ha  mancato  di  parola  ai  suoi  colleghi  col  non  an- 
dare a legger  loro  il  suo  rapporto,  è alla  tribuna.  1 due  Robespier- 
re, Lebas,  Coulhon  sono  seduti  a fianco  gli  uni  degli  altri;  Collot- 
d Herhois  occupa  la  sedia  di  presidente.  Saint-Just  dice  di  essere  in- 
caricato dai  comitati  di  fare  un  rapporto,  e ottiene  la  parola.  Prin- 
cipia dal  dichiarare  che  egli  non  appartiene  a veruna  fazione  , ma 
unicamente  alla  verità;  che  la  tribuna  potrà  essere  per  lui,  come  per 
tant  altri,  la  rocra  Tarpca,  ma  ebe  non  per  questo  si  starà  dal  dire 
la  sua  opinione  tutta  intera  rispetto  alle  discordie  scoppiate  recente- 
mente. Tallien  gli  lascia  appena  terminare  oneste  prime  frasi , e 
chiede  la  parola  per  una  proposta  d'  ordine.  Gli  viene  accordata. 

•<  La  repubblica  » dice  Tallien  « è nello  stato  più  deplorabile  , 
nè  alcun  virtuoso  cittadino  può  ristarsi  dal  versar  lagrime  sopra  di 
essa.  Ieri  un  membro  del  governo  si  è isolato  per  venire  a denun- 
ziare i suoi  colleghi  , un  altro  fa  lo  stesso  oggi.  E'  questo  un  aggra- 
vare di  troppo  i nostri  disaslri  ; domando  che  finalmente  il  velo  sia 
squarciato  del  tutto  ». 

Appena  tali  parole  vengono  pronunziate,  echeggiano  gli  applausi, 
si  prolungano  . ricominciano  ancora  e rintronano  una  terza  volta. 
Era  questo  il  segnale  foriero  della  caduta  dei  triumviri.  Billaud-Va- 
rennes,  impadronitisi  della  tribuna  dopo  Tallien,  narra  come  i gia- 
cobini abbiano  tenuta  la  sera  innanzi  una  sessione  sediziosa  ove  si 
trovavano  degli  assassini  apportati  che  annunziarono  il  divisamelo 
di  trucidare  la  Convenzione.  Si  manifesta  una  collera  generale. 

« Vedo  » soggiugne  Billaud  Varcnnes  « nelle  ringhiere  un  di  co- 
loro ( he  ieri  sera  minacciavano  i deputati  fedeli.  Si  arresti  ! » 

L'uomo  indicato  da  Bllatid  è preso  e consegnato  ai  gendarmi. 
Continua  Billaud,  e sostiene  die  Saint  Just  non  ha  il  drillo  di  par- 
lare a nome  dei  comitati,  perchè  non  ha  comunicato  ai  medesimi  il 
suo  rapporto  ; esser  quello  per  l'assemblea  il  momento  di  non  cede- 
re , perché  , s'  ella  è debole  , perirà.  No  ! no  ? esclamano  i deputati 
agitando  i loro  cappelli  , non  sarà  debole  e non  perirà!  Lebas  do- 
manda la  parola  che  Billaud  non  ha  per  anco  ceduta  ; si  dimena  , 
fa  strepito  per  attenerla.  Dietro  inchiesta  di  lutti  i deputati  viene  ri- 
chiamato all' ordine.  Vuole  insistere  di  nuovo.  AlP  abbazia  il  sedi- 
zioso ! gridano  più  voci  della  Montagna.  Billaud  prosegue,  e,  posti  da 
ima  banda  tutti  i riguardi,  dice  il  Robespierre  aver  sempre  cercato 
di  padroneggiare  i comitali  ; che  se  n'è  ritiralo  quando  si  è resistito 
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alla  sua  logge  del  22  pratile  cd  all'  uso  eh’  egli  si  prefiggea  di  farne  ; 

• he  di  suo  pieno  arbitrio  ha  ronservato  nella  guardia  nazionale  il 
nobile  Lavalelte  , cospiratore  a Lilla  ; eh’  egli  ha  impedito  l’ arresto 
di  Henriot , complice  di  Hébcrt , por  farsi  del  primo  una  sua  crea- 
tura ; che  in  oltre  si  è opposto  ali’  arresto  di  un  segretario  del  comi- 
tato , reo  d’ un  furto  di  centoqualtordirimila  franchi  ; che  ha  fatto 
arrestare  col  mezzo  del  suo  dicastero  di  polizia  il  miglior  comitato 
rivoluzionario  di  Parigi  ; che  ha  sempre  fatto  in  tutto  e per  lutto 
quanto  ha  voluto  e che  la  sua  intenzione  era  quella  di  renderli  pa- 
drone assoluto.  Billaud  sogghigno  che  potrebbe  citare  ancora  molti 
altri  fatti,  ma  bastare  per  lutti  il  dire  che  il  giorno  antecedente  gli 
agenti  di  Robespierre  presso  i giacobini,  i Dumas,  i CofHnbal,  si  sono 
dati  la  promessa  di  decimare  la  Convenzione.  Mentre  Billaud  enu- 
merava colali  colpe,  {'assemblea  si  lasciava  sfuggire  per  intervalli  dei 
moti  d’ira.  Robespierre,  fatto  livido  dai  dispetto,  avea  abbandonata 
la  sua  sedia  e saliti  già  i gradini  della  tribuna.  Postosi  dietro  a Bil- 
laud, chiedeva  la  parola  al  presidente  con  un’estrema  violenza.  Coglie 
il  momento  in  cui  Billaud  avea  terminato  per  ridomandarla  con  mag- 
giore premura.  Giù  il  tiranno  ! giù  il  tiranno  ! si  grida  da  tutti  i lati 
della  sala.  Due  volte  questo  grido  accusatoresi  eleva  ed  annunzia  co- 
me I’  assemblea  osi  finalmente  dargli  il  titolo  che  si  è meritato.  Men- 
tre Robespierre  insiste,  Tallien.  che  si  è lanciato  alla  tribuna,  rido- 
manda la  parola  e la  ottiene  prima  dell'  altro. 

« Un  momento  fa  io  chiedea  che  il  velo  fosse  interamente  squar- 
ciato i m’ accorgo  ora  (he  lo  è.  1 cospiratori  sono  smascherati,  lo  sa- 
pea  che  la  mia  testa  veniva  minacciata  , e fin  qui  ra'  ero  serbato  in 
silenzio  ; ma  ieri  sera  sono  intervenuto  alla  sessione  dei  giacobini, 
ho  veduto  comporsi  l'esercito  del  nuovo  Cromwell,  ho  fremuto  per 
la  patria  e mi  sono  armato  d’un  pugnale  per  trafiggergli  il  petto  , 
ove  avessi  veduto  la  Convenzione  mancar  di  coraggio  per  decretarlo 
in  istato  d’ accusa  » . 

Nel  terminare  queste  parole  Tallien  mostra  il  suo  pugnale  . ed  è 
coperto  degli  applausi  dell'  intera  assemblea.  Propone  allora  l’arre- 
sto del  rapo  dei  cospiratori,  Henriot.  Billaud  aggiugne  fra  quelli  da 
arrestarsi  il  presidente  Dumas  e certo  Boulanger  che  la  sera  innanzi 
è stato  uno  degli  agitatori  più  frenetici  ai  Giacobini.  Si  decreta  tosto 
li  arresto  di  quei  tre  colpevoli. 

In  quel  momento  entra  Barrère  per  proporre  i parliti  deliberati 
dal  comitato  nella  notte  prima  di  sciogliersi.  Robespierre,  che  non 
avea  per  anche  abbandonata  la  tribuna,  profitta  di  questo  intervallo 
per  tornare  a domandar  la  parola.  1 suoi  avversari  aveano  deciso  di 
ricusargliela  per  paura  che  un  resto  di  apprensione  e di  servilità  si 
risvegliasse  a quella  voce.  Postisi  alla  sommità  della  Montagna,  met- 
tono nuove  grida,  e intantochè  Rebespierre  si  va  volgendo,  or  verso 
il  presidente , or  verso  l’ assemblea  , tornano  ad  esclamare  con  voce 
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di  tuono  : Giù,  giù  il  tiranno  ! Ani  he  Barrère  ottiene  la  prola  pri- 
ma di  Robespierre.  Si  dice  die  Barrère  , il  quale  per  vanità  avea 
voluto  sostenere  una  parte,  ed  ora  per  debolezza  tremava  dall’aver- 
ne  assunta  una  qualunque  , si  teneva  in  tasca  due  discorsi,  l'uno 
a favore  di  Robespierre  , 1'  altro  a favore  dei  comitati.  Dispie- 
ga le  proposte  convenute  la  notte  nel  comitato  di  salute  pubbli- 
ca . domanda  1 abolizione  del  grado  di  comandante  generale,  il  ri% 
stabilimento  dell'antica  legge  della  Legislativa,  in  vigor  della  quale 
ciascun  capo  di  legione  comandava  a sua  volta  la  forza  armata  di 
Parigi;  per  ultimo  la  ihiamata  del  maire  e dell  agente  nazionale  ai 
cancelli  della  Convenzione  per  rendersi  mallevadori  della  tranquillità 
interna  della  città.  Il  partilo  è immantinente  adottato  , e un  usciere, 
affrontando  i più  gravi  pericoli,  si  trasferisce  al  comune  per  notifi- 
cargli il  decreto. 

Poiché  il  partito  proposto  da  Barrère  è passalo  in  decreto , si  ri- 
piglia l'enumerazione  dei  torti  di  Robespierre;  ciascuno  viene  a sua 
volta  a fargli  un'accusa  Vadier,  il  quale  prelendea  di  avere  scoperta 
, una  cospirazione  importante  quando  arrestò  la  Caterina  Théot,  rife- 
risce una  cosa  che  non  aveva  detta  il  di  innanzi;  vale  a dire  che  don 
Gerle  possedeva  un  certificato  di  c/V/smo  sottoscritto  da  Robespierre, 
e che  in  un  materasso  della  Caterina  trovavasi  una  lettera  ove  co- 
stei chiamava  Robespierre  il  diletto  suo  figlio.  Si  estende  indi  su  i 
delatoii  da  cui  i comitati  si  vedeano  attorniati,  ma  tutto  ciò  colle 
lungherie  proprie  d'un  vecchio  c con  una  lentezza  che  non  conveni- 
va all’agitazione  del  momento.  Tallicn,  perdendo  la  pazienza,  mon- 
ta di  nuovo  alla  tribuna  e ripiglia  la  parola  per  dire  che  bisogna  ri- 
condurre la  quistione  al  suo  vero  punto.  Infatti  si  era  decretalo  l'ar- 
resto di  Henriot,  di  Dumas,  di  Boulanger;  si  era  dichiarato  Robe- 
spierre un  tiranno,  ma  non  si  era  presa  veruna  risoluzione  decisiva. 
Tallien  fa  notare  che  non  bisogna  fermarsi  sopra  alcuni  particolari 
della  vita  dell'uomo  denominato  un  tiranno,  ma  bensì  farlo  cono- 
scere nella  sua  totalità.  Allora  egli  romincia  una  pittura  vigorosa- 
mente rilevata  della  condotta  di  quel  retore  vigliacco,  superbo,  or- 
goglioso e sanguinario...  Robespierre,  soffocalo  dalla  rabbia,  lo  in- 
terrompe con  grida  di  furore  l.omhct  esclama:  Bisogno  finirla!  i ar- 
resto d Hobetpierre!  Loseau  aggiunge:  L aito  d'accusa  cantra  quello 
denuntialore! — L'atto  d accuso!  I atto  d'accusa!  grida  una  folla  di 
deputali.  Louchct , alzatosi  in  piede  e guardatosi  intorno,  domanda 
se  viene  sostenuto  , Si!  si!  rispondono  cento  voci.  Robespierre  ju- 
niore  dice  dal  suo  posto  : « Io  sono  a parte  dei  delitti  di  mio  fratello; 
unitemi  con  lui  ».  Si  bada  appena  a questa  devozione  d’amore  fra- 
terno. L'arresto!  I arresto!  torna  a gridarsi.  In  quél-moménto  Robe- 
spierre, che  non  aveva  mai  avuto  tregua  un  istante,  e continuò 
sempre  nel  trasferirsi  dal  suo  posto  al  tribunale  della  Convenzione, 
dal  tribunale  al  suo  posto,  s’avvicina  di  nuovo  al  presidente  chieden- 
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dogli  la  parola.  Ma  Thuriot,  sottentrato  a Collot-d’Herbois  alla  sedia 
della  presidenza,  gli  risponde  unicamente  agitando  il  suo  campanel- 
lo. Allora  Robespierre  si  volge  verso  la  Montagna  in  mezzo  a cui  non 
trova  altro  che  amici  agghiadati  o furiosi  nemici;  volta  in  appresso 
gli  occhi  alla  Pianura:  » A voi  » egli  dice  « m'addirizzo,  uomini  pu- 
ri, uomini  virtuosi,  a voi  ni  addirizzo  e non  a degli  assassini  ».  Chi 
.volge  il  capo  da  un  allea  parte,  chi  lo  minaccia  In  fine  torna  a vol- 
gersi al  presidente  esclamando:  ••  Per  l'ullima  volta,  presidente  de’ 
sicarii,  ti  domando  la  parola»-  Pronunzia  questi  ultimi  accenti  con 
voce  soffocata  e pressoché  spenta  » Il  sangue  di  Ranlon  ti  affoga  » 
grida  Garnier  dcU'Auhe.  Duval,  fatto  impaziente  da  questa  lolla,  si 
leva  in  piede  : « Presidente,  costui  la  durerà  anche  un  pezzo  a far 
fare  a suo  modo  la  Convenzione?  — Ah!  un  tiranno  è duro  ad  atter- 
rarsi ! » soggiugne  Frèron.  Ai  roti  ! ai  roti,  esclama  Loseau.  Final- 
mente il  parlilo  dell’arresto,  tante  volle  proposto,  viene  messo  ai  vo- 
ti e decretato  in  mezzo  ad  uno  spaventoso  tumulto  Appena  il  decre- 
to è reso  da  entrambi  i lati  della  sala,  sorgono  i deputati  gridando  : 
Viro  la  repubblica  ! rira  la  libertà  ! i tiranni  non  sono  p ii  ! 

Molti  membri  sorgono  per  dichiarare  che  si  sono  intesi  di  dare  il 
volo  anche  per  l'arresto  dei  complici  di  Robespierre  , Saint  Just  e 
Coulhon.  immantinente  vengono  aggiunti  anche  questi  al  decreto 
d'  arresto.  Lebas  domanda  di  essere  aggiunto  agl'  individui  percossi 
da  tale  decreto  ; gli  viene  concessa  la  sua  domanda  , come  pure  è 
esaudita  quella  di  Robespierre  juniorc.  Cotesti  uomini  inspirava- 
no tuttavia  una  tale  apprensione  che  gli  uscieri  della  sala  non  a- 
vevano  per  anche  ardito  di  comparire  per  condurli  ai  cancelli.  Al 
vedere  che  costoro  rimanevano  ai  loro  scanni , piti  voci  domandano 
penhè  non  discendono  al  posto  degli  accusati  : il  presidente  rispon- 
de (he  gli  uscieri  non  aveano  potuto  fare  eseguire  l’ordine.  Il  grido 
alla  sbaira\  alla  sburru'.  diviene  subito  generale  1 cinque  accusali 
vi  scendono,  Robespierre  furioso,  Saint  Just  calmo  e sprezzante  in 
# fisonomia  . gli  altri  costerna ti«da  siffatta  umiliazione  cotanto  nuova 
per  essi.  Erano  finalmente  in  quel  luogo  ove  avevano  inviato  Ver- 
gniaud,  Drissot , l’eliou  , Camillo  Desuioulins,  Raillon  e tanti  altri 
loro  colleglli  esimii  o per  genio,  o per  coraggio. 

Erano  cinque  ore.  L' assemblea  si  era  dii  Inarata  in  sessione  per- 
manente ; ma  in  quell'  istante,  oppressa  dalla  fatica  , adotta  la  peri- 
colosa risoluzione  di  sospendere  1'  adunanza  fino  alle  sette  per  pi- 
gliare un  poco  di  riposo.  1 deputati  si  disgiungono  allora,  lasciando 
così  al  comune  . se  questo  avesse  avuta  qualche  sorta  d'  audac  ia,  la 
facoltà  di  stabilire  il  luogo  delle  proprie  sessioni  e d impadronirsi 
della  dominazione  in  Parigi.  I cinque  accusati  vengono  condotti  al 
comitato  di  sicurezza  generale  ed  interrogati  dai  loro  colleghi  inat- 
tenzione dell'istante  di  farli  condurre  in  carcere. 

Inlanlothé  questi  fatti  così  importanti  accadevano  alla  Convcnzio- 
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nc,  il  comune  era  rimasto  aspettandone  I'  esito.  1/ usciere  Courvol, 
presentatosi  al  comune  per  notificare  il  decreto  che  voleva  arrestato 
Henriot  e chiamava  ai  cancelli  della  Convenzione  il  maire  c I'  agen- 
te nazionale,  dopo  essere  stato  assai  male  accollo  , <hicsc  una  rice- 
vuta. Il  maire  gli  rispose:  « In  un  giorno  come  questo  non  si  dan- 
no ricevute.  Va  alla  Convenzione  ed  annunziale  che  sapremo  difen- 
dere noi  Henriot , c dì  a Robespierre  che  non  abbia  paura  , perchè 
noi  siamo  qui  ».  11  maire  in  oppressosi  spiegò  d'una  maniera  la  più 
misteriosa  dinanzi  al  consiglio  nel  dare  i molivi  di  quella  convoca- 
zione ; parlò  unicamente  del  decreto  che  prescriveva  al  comune  di 
vegliare  su  la  tranquillità  di  Parigi;  ricordò  le  epoche  in  cui  lo  stes- 
so comune  avea  dato  sì  luminose  prove  di  coraggio,  indicando  assai 
chiaramente  il  31  maggio.  L’agente  nazionale  Payan,  clic  parlò  do- 
po il  maire  , avea  posto  il  partito  di  spedire  due  membri  ilei  consi- 
glio su  la  piazza  dei  comune  per  aringarc  la  folla  di  popolo  che  ora- 
vi convenuta  ed  eccitarla  a riunirsi  co' suoi  mo"islrati  per  solcare  la 
patria.  Fu  indi  steso  un  manifesto  col  quale  si  rcndea  noto  come  di- 
versi scellerati  opprimessero  Hobespie're,  quel  rittailino  virtuosa  che 
fece  decretare  il  dogma  consolatore  dell  Ente  supremo  e /’  immoti  li- 
tu  dell'  anima  ; Suini  Just  quell apostolo  dello  virtù  che  spense  il  Ira- 
dimenio  a!  Reno  ed  al  Nord  ; Coulhon , quell  integerrimo  cittadino, 
di  cui  son  vivi  soltanto  il  cuore  e la  testa,  ma  ardenti  di  patriotismn. 
Immanlincntc  dopo  erasi  decretato  che  verrebbero  convocate  le  se- 
zioni, che  i loro  presidenti  e i comandanti  della  forza  armala  sareb- 
bero chiamati  al  comune  per  riceverne  gli  ordini.  Fra  stata  spedila 
una  deputazione  ai  giacobini  per  eccitarli  a rendersi  in  seno  del  co- 
mune per  fraternizzare  ron  esso  e ad  inviare  al  consiglio  generale 
i loro  membri  più  dotati  d'  energia  ed  un  buon  numero  di  cittadini 
e citi  dine  delle  ringhiere  ; senza  promulgare  ancora  la  sollevazione, 
il  comune  nc  adottava  tutti  gli  es|>edienti  c s'avviava  apertamente  a 

3uesta  meta.  Se  usava  ancora  qualche  circospezione,  ciò  derivava 
al  non  essergli  fin  allora  noto  I arresto  dei  cinque  deputati. 

In  questo  mezzo,  Henriot,  montato  a cavallo,  trascorrea  le  con- 
trade di  Parigi.  Lungo  la  via  viene  a sapere  I’  arresto  di  cui  tutta- 
via era  ignaro  il  connine  ; allora  Si  fa  ad  eccitare  il  popolo  gridando 
che  una  mano  di  scellerati  opprime  i deputati  fedeli  , che  costoro 
hanno  arrestato  Coulhon.  Saint  Just  e Robespierre.  Quello  sgrazia- 
to, ubbriaco  per  metà,  si  dimenava  sul  suo  cavallo  e agitava  la  scia- 
bola come  un  frenetico.  Si  porta  subito  al  sobborgo  di  Sant’Antonio 
per  sollevare  gli  operai,  i quali  capivano  appena  che  cosa  si  volesse 
dire  costui , e i quali  in  oltre  principiavano  ad  esser  tocchi  da  com- 

K'ine  al  vedere  tutti  i giorni  passar  nuove  vittime.  Per  un  caso 
Ilenriot  incontra  le  carrette  dei  condannali  a morte  clic  era- 
no state  fermate  appena  fu  saputo  l'arresto  di  Robespierre;  c poi- 
ché Robespierre  veniva  supposto  l’autore  di  tutte  le  stragi,  il  popo- 
Thiers  nivoloz.  — voi.  ili.  32 
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lo  s’ immaginò  che,  arrestato  lui , le  esecuzioni  dovessero  esser  fini- 
te. Volea  per  conseguenza  far  voltare  strada  ai  condannati.  Henriot, 
sopraggiunto  in  quell'  istante  , si  oppone  a rio  e fa  che  abbia  com- 
pimento anche  quest’nltima  esecuzione.  Torna  indi,  sempre  di  ga- 
loppo, e si  porla  al  Lussemburgo,  ove  ordina  alla  gendarmeria  di 
riunirsi  alla  piazza  del  Palazzo  del  comune,  Presa  con  sé  una  squa- 
dra di  milizie  a cavallo  della  sezione,  scende  lungo  la  Senna  per  ren- 
dersi alla  piazza  del  Carosello  e far  mettere  in  libertà  i prigionieri 
che  si  trovavano  al  comitato  di  sicurezza  generale.  Trascorrendo 
quelle  rive  co’  suoi  aiutanti  di  rampo  atterra  diversi  individui.  Un 
uomo  che  avea  sotto  il  braccio  sua  moglie  si  volge  verso  i gendar- 
mi esclamando  : « Arrestate  quel  mascalzone  ; colui  non  è più  il  vo- 
stro generale  » . Un  aiutante  di  campo  gl  i risponde  con  un  colpo  di 
sciabola.  Henriot  continua  la  sua  strada  e si  getta  nella  contrada 
Sant' Onorato;  giunto  su  la  piazza  del  Palazzo  Kgalité  ( Palazzo  Re- 
ale ) vede  Merlin  di  Thionvillc,  contro  cui  si  spigne  gridando  : » Ar- 
restate quel  ribaldo  ! egli  è uno  di  coloro  che  perseguitano  i rappre- 
sentanti fedeli!  » 1 seguaci  di  Henriot  s’impadroniscono  tosto  di 
Merlin  , lo  maltrattano  e lo  conducono  al  primo  corpo  di  guardia. 
Arrivato  sul  Corso  del  Palazzo  Nazionale  , Henriot  fa  smontare  da 
cavallo  coloro  che  lo  accompagnano  e vuole  entrare  nel  palazzo.  I 
granatieri,  incrocicchiate  le  baionette,  glie  ne  vietano  I ingresso. 
Nell’  istante  si  fa  avanti  un  usciere  gridando  : <•  Gendarmi,  arresta- 
te questo  ribelle  ; un  decreto  della  Convenzione  ve  lo  comanda!  » 
Immantinente  Henriot  e diversi  de'  suoi  aiutanti  vengono  accer- 
chiati , legati  e condotti  nella  sala  del  comitato  di  sicurezza  genera- 
le. ove  si  trova  in  compagnia  di  Robespierre,  Couthon , Saint  Just 
e Lehas  condotti  ivi  prima  di  lui. 

Fin  qui  tutte  le  cose  andavano  a seconda  per  la  Convenzione;  i 
suoi  derreti  arditamente  emanati  erano  stati  con  esito  felice  esegui- 
ti ; ma  il  comune  e i giacobini  che  non  avevano  per  anche  acclama- 
ta in  aperta  guisa  la  sollevazione,  erano  ora  per  prorompere  ed  av- 
verare il  loro  disegno  di  un  2 giugno.  Per  buona  sorte , mentre  la 
Convenzione  sospendeva  imprudentemente  la  sua  adunanza  , il  co- 
mune faceva  altrettanto  e il  tempo  era  perduto  per  tutte  le  parti. 

Soltanto  a sei  ore  il  consiglio  toma  ad  unirsi.  Al  riaprirsi  della 
sessione  fu  noto  l'arresto  dei  cinque  deputati  e di  Henriot.  A tal  no- 
tizia il  consiglio  , non  sapendo  più  rattenersi , dichiarasi  in  solleva- 
zione contra  gli  oppressori  del  popolo  che  vogliono  mandare  a mor- 
te i suoi  difensori.  Ordina  si  suoni  a stormo  al  Palazzo  di  Città  e 
per  tutte  le  sezioni.  Manda  in  delegazione  a ciascuna  di  esse  tino 
de' suoi  membri  per  eccitarle  alla  sollevazione  e indurle  tosto  a man- 
dare i loro  battaglioni  al  comune.  Spedisce  i suoi  gendarmi  a chiu- 
dere le  porte  della  città;  ordina  intanto  a tutti  i custodi  delle  car- 
ceri di  non  ricevere  prigionieri.  Finalmente  nomina  una  giunta  ese- 
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coti  va  composta  di  dodici  membri , fra  i quali  si  trovano  Payan  e 
Coffinhal , [ter  dirigere  la  sollevazione  e valersi  di  tutti  i poteri  so- 
vrani del  popolo.  In  quel  momento  potea  già  contare  sopra  alcuni 
battaglioni  delle  sezioni,  diverse  compagnie  di  cannonieri  e una 
gran  parte  di  gendarmeria  riuniti  su  la  piazza  del  comune.  Si  prin- 
cipia dal  far  prestare  il  giuramento  ai  comandanti  de' battaglioni  ebe 
si  erano  in  allora  raccolti.  Indi  viene  ordinato  a Coffinhal  di  trasfe- 
rirsi con  alcune  centinaia  d'  uomini  alia  Convenzione  per  liberare  i 
prigionieri. 

Già  Robespierre  seniore  era  stato  avviato  al  Lussemburgo,  Ro- 
bespierre juniore  alla  prigione  Lazaro , Coulhon  a Porto  Libero  , 
Saiut-iust  agli  Scozzesi,  Lcbas  al  Palazzo  di  giustizia  dipartimenta- 
le. L’  ordine  del  comune  essendo  già  arrivato  ai  custodi  delle  car- 
ceri, vennero  ricusati  que’  prigionieri.  Gli  amministratori  di  polizia, 
impadronitisi  di  essi,  li  condussero  in  calesse  alla  podesteria.  Quan- 
do Robespierre  vi  comparì,  fu  accollo  fra  gli  abbracciamenti  di  tut- 
ti, non  gli  vennero  risparmiate  testimonianze  di  devozione,  si  giu- 
rò di  morire  in  difesa  di  lui  e di  tutti  i deputati  fedeli,  in  questo 
mezzo  , il  solo  Henriot  era  rimasto  al  comitato  di  sicurezza  gene- 
rale. Coffinhal,  vicepresidente  dei  giacobini,  arrivò  colà  colla  sciabola 
alla  inano,  e fiancheggiato  da  alcune  compagnie  delle  sezioni,  invase 
le  sale  del  comitato,  e,  scacciatine  i membri,  liberò  co’  suoi  aiutan- 
ti di  campo  Henriot.  Costui  , corso  immantinente  su  la  piazza  del 
Carosello,  vi  trovò  tuttavia  isuoi  cavalli , montò  sopra  uno  di  essi, 
e,  con  grande  prontezza  di  spirilo,  fece  credere  alle  compagnie  deL 
le  sezioni  e ai  cannonieri  dai  quali  era  attorniato  che  il  comitato  , 
avendolo  dichiarato  innocente,  gii  avea  restituito  il  comando.  Tut- 
ti allora  essendosegli  uniti  dintorno,  si  fece  seguire  da  una  folla  as- 
sai numerosa  , cominciò  a dar  ordini  contro  alla  Convenzione  e a 
prepararsi  ad  assediarne  la  sala. 

Erano  sette  ore  della  sera.  La  Convenzione  apriva  appena  la  sua 
adunanza  , e intanto  il  comune  avea  già  acquistato  dei  grandi  van- 
taggi : tali  erano  , come  abbiamo  già  veduto  , i’  avere  acclamata  la 
sollevazione  , spediti  commissari  alle  sezioni , riunito  intorno  a sè 
molte  compagnie  di  cannonieri  e gendarmi , liberati  i prigionieri. 
Esso  potea,  con  qualche  poco  d'audacia  di  più,  fare  immediatamen- 
te impeto  su  la  Convenzione  e costrignerla  a revocare  i suoi  decreti. 
Il  comune  contava  in  oltre  su  la  Scuola  di  Marte  , il  comandante 
della  quale,  Labretèche,  gli  era  interamente  devoto. 

I deputati , adunatisi  tumultuariamente  , si  comunicano  con  ter- 
rore le  notizie  della  sera.  I membri  dei  comitati,  incerti,  impauriti, 
si  sono  raccolti  in  una  piccola  sala  presso  l’ ufizio  del  presidente. 
Colà  stanno  deliberando  senza  sapere  a qual  partito  appigliarsi.  Mol- 
ti deputati  si  succedono  alla  tribuna  e raccontano  quanto  sta  occor- 
rendo in  Parigi.  Viene  riferito  che  i prigionieri  sono  in  libertà,  che 
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il  comune  si  è unilo  coi  giacobini,  che  gii»  dispone  d’una  considera- 
bile  forza  , die  Iteli  losto  la  Convenzione  si  vedrà  stretta  d’  assedio. 
IJourdoii  pone  il  parlilo  ihe  i rappresentanti  escano  in  conio  c si 
illustrino  al  popolo  per  ricondurlo  al  dovere.  Legendre  si  sforza  di 
assicurare  l’ assemblea  col  dirle  che  essa  non  troverà  per  ogni  dove 
se  non  fedeli  montanari  [iresti  a difenderla,  e in  quell'  istante  di  pe- 
ricolo manifesta  un  coraggio  che  non  aveva  avuto  conira  Rolicspier- 
ic  Rillaud,  salila  la  tribuna  . annunzia  che  Henriot  è sulla  piazza 
del  Carrosello,  che  ha  traviati  i cannonieri,  i he  ha  fatto  voltare  i can- 
noni contro  alla  sala  della  Convenzione  , eh’  egli  è per  cominciare 
l’assalto.  Collol-d' Ilerbuis,  occupata  allora  la  sedia  della  presiden- 
za che  , atteso  la  disposizione  della  sala,  era  esposta  alla  percossa 
delle  prime  palle,  dire  sedendosi  : « Rappresentanti  ! ecco  il  momen- 
to di  morire  al  nostro  posto.  Una  mano  di  scellerati  ha  invaso  il  Pa- 
lazzo nazionale  ...  A questi  detti,  tutti  i deputati,  di  cui  gli  uni  era- 
no in  piedi , gli  altri  vagavano  per  la  sala  , ripigliano  i loro  posti  e 
rimangono  seduti  in  un  maestoso  silenzio  Tutti  gl'individui  delle 
ringhiere  fuggono  in  mezzo  ad  uno  spaventoso  frastuono,  nc  lascia- 
no dioico  di  sé  altro  che  un  nugolo  di  polvere.  La  Convenzione,  ab- 
bandonala in  tal  guisa,  c convinta  di  essere  sul  punto  di  rimanere 
trucidata  ; pur  è decisa  di  morire  anziché  assoggettarsi  ad  un  Crom- 
wcll.  Ammiriamo  qui  l’impero  dell’ occasione  sopra  il  coraggio  degli 
nomini!  Quegli  stessi  individui  per  sì  lungo  tempo  sottomessi  al  re- 
tore che  gli  aringava,  sfidano  oggidì  con  una  sublime  rassegnazione 
i cannoni  che  lo  stesso  retore  ha  tatto  ponlarc  contro  di  essi.  Diver- 
si membri  dell’assemblea  vanno  uscendo  e rientrando  per  portare 
a mano  a inano  le  notizie  di  quanto  succede  al  Carrosello.  Henriot 
vi  è sempre  dando  i suoi  ordini.  Fuor  della  legge , fuor  delta  legge 
il  ribaldo]  si  esclama  nella  sala.  Vien  tosto  emanato  il  decreto  che 
mette  fuor  della  legge  Henriot,  e alcuni  deputati  vanno  a pubblicar- 
lo dinanzi  al  Palazzo  nazionale 

in  quel  momento  , Henriot  che  , traviati  i cannonieri,  avea  fatto 
voltare  i pezzi  d'  artiglieria  contro  alla  sala,  vuole  indurre  la  gente 
che  ha  sedotta  a sparare.  Ordina  il  fuoco  ; ma  i cannonieri  si  mo- 
strano esitanti.  Alcuni  deputati  gridano:  Cannonieri,  vorrete  voi  diso- 
norarvi? quel  ribaldo  è Juur  dello  legge.  1 cannonieri  in  allora  ricu- 
sano positivamente  d’obbedire  a Henriot.  Abbandonato  da’ suoi,  ha 
appena  il  tempo  di  voltar  la  briglia  e di  rifuggirsi  precipitosamente 
al  comune. 

Passato  questo  primo  pericolo,  la  Convenzione  mette  fuori  della 
legge  i deputati  ine  si  sono  sottratti  ai  suoi  decreti  c tutti  i mem- 
bri del  comune  thè  sono  in  istalo  di  ribellione  Pure  non  avea  latto 
abbastanza.  Ancorché  Henriot  non  fosse  più  su  la  piazza  del  Carro- 
scllo , i sollevati  si  trovavano  tuttavia  al  comune  con  tutte  le  loro 
forze,  e rimaneva  sempre  ai  medesimi  la  ragionevole  speranza  di  un 
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colpo  di  mano.  Questo  era  il  grande  perìcolo  da  ovviare.  Si  anda- 
va deliberando  senza  far  nulla.  Nel  gabinetto  del  presidente,  posto 
di  rincontro  al  luogo  ove  si  trovavano  i comitali  e molli  rappresen- 
tanti , fu  proposto  di  nominare  un  comandante  della  forza  armata 
tolto  dal  seno  medesimo  dell’assemblea.  Chi  ? viene  chiesto,  liarras, 
risponde  una  voce  , e liarras  tu  tù  il  coraggio  d'  uccellare.  Immaii- 
lincnti  Voulaud  corre  alla  tribuna,  e propone  di  nominare  il  rappre- 
sentante Barras  per  dirigere  la  forza  armala.  La  Convenzione  ac- 
coglie tale  proposta  , nomina  liarras  cui  aggiugne  sette  altri  depu- 
tati per  comandare  sotto  i suoi  ordini , Frcron , Ferrand  , Rovere , 
Dclinas,  Bolle! i , Leonardo  Bourdon  e Bourdon  de  l’Oise.  A tale  pro- 
posta un  membro  dell  assemblea  ne  aggiugne  un’altra  che  non  è 
meno  importante  , quella  di  scegliere  rappresentanti  che  vadano  a 
spiegare  il  vero  stato  delle  cose  alle  sezioni  e chiedano  i loro  bat- 
taglioni in  soccorso.  Quest’  ultima  provisione  era  la  più  importante 
attesa  1’  urgenza  di  far  risolvere  le  sezioni  perplesse  o deluse 
Barras  corre  alla  volta  de'  battaglioni  riuniti  per  notificar  loro  le 
facoltà  compartitegli  e distribuirli  intorno  alla  Convenzione  I depu- 
tati spediti  alle  sezioni  vi  si  portano  pei  aringarle.  In  quel  momen- 
to erano  incerte  per  la  maggior  parte;  egli  è vero  che  ben  poche 
parteggiavano  per  Robespierre;  ciascuno,  compreso  d’orrore  pel 
sistema  atroce  che  imjiutavasi  a quest’  ultimo  , desiderava  un  avve- 
nimento che  liberasse  dalle  calamitose  conseguenze  di  quel  sistema 
la  Francia  ; pure  il  timore  intormentiva  ancora  tutti  i cittadini  ; non 
osavano  risolversi.  Il  comune,  cui  le  sezioni  erano  solite  ad  obbedi- 
re, leavea  mandate  a chiamare,  e alcune,  non  osando  resistere,  a- 
vevano  inviati  dei  commissari . non  per  aderire  al  parlilo  della  sol- 
levazione , ma  per  informarsi  degli  avvenimenti.  Parigi  era  avvolto 
nell’incertezza  e nell’ansietà.  1 congiunti  de’ prigionieri , i loro  a- 
mici,  quanti  venivano  tribolati  da  un  tal  crudele  sistema  , uscivano 
delle  loro  case,  si  avvicinavano  di  contrada  iu  contrada  ai  luoghi  che 
erano  scena  di  quelle  rumorose  commozioni  e s’ingegnavano  di  rac- 
capezzare alcune  notizie.  1 miseri  prigionieri,  avendo  veduto  dal- 
le loro  inferriate  molta  agitazione  e udito  grande  strepito,  sospet- 
tavano di  qualche  cosa,  ma  temevano  ad  un  tempo  che  tal  nuo- 
vo evento  aggravasse  la  loro  sorte.  Pure  la  cera  trista  de’ carce- 
rieri, alcune  parole  che  si  dicevano  all’orecchio  i fabbricatori  di 
liste,  la  costernazione  che  in  essi  ne  derivava  avevano  alcun  po- 
co dissipati  i dubbi.  Ha  quali  he  parola  sfuggita  ad  alcuno  non  si 
tardò  a sapere  che  Robespierre  era  in  pericolo;  diversi  congiun- 
ti dei  prigionieri  erano  venuti  a porsi  sotto  le  loro  finestre  e ad 
indicare  per  cenni  quanto  accadeva  ; allora  i prigionieri  riunen- 
dosi aveano  lasciato  apparire  la  più  viva  esultanza  Gl’infami  de- 
latori, già  tremebondi,  prendendo  a parte  qualcuno  de’ cosi  de- 
nominati individui  sospetti,  si  erano  sforzati  di  giustificarsi  e per- 
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suadere  di  non  essere  dessi  gli  aulori  delle  liste  di  proscrizione. 
Alcuni,  confessandosi  colpevoli,  diceano  per  altro  di  avere  stralcia- 
ti de' nomi,  si  trovava  chi  pretendea  d aver  dati  sol  quaranta  nomi 
su  duecento  che  glie  ne  erano  stati  richiesti , o chi  sosteneva  di 
avere  distrutte  le  intere  liste.  Nel  loro  spavento  quegli  sciagura- 
ti s’  accusavano  a vicenda  e si  riversavano  la  propria  infamia  gli 
uni  su  gli  altri. 

1 deputati  che  si  erano  diffusi  per  le  sezioni  non  aveano  dura- 
to grande  fatica  a prevalere  su  gli  oscuri  agenti  spediti  dal  comu- 
ne , onde  le  sezioni,  i cui  battaglioni  si  erano  avviali  al  Palazzo 
di  Città,  li  richiamavano,  le  altre  dirigevano  i loro  battaglioni  ver- 
so il  Palazzo  nazionale.  Già  questo  palazzo  era  sufficientemente 
fiancheggiato.  Bar  ras  venne  ad  annunziarlo  aU'asscmblca,  poi  cor- 
se alla  pianura  di  Sablons  per  mettersi  in  vece  di  Labrctècne,  già 
rimosso  di  carica  , e per  condurre  la  Scuola  di  Itlarte  in  soccor- 
so delia  Convenzione. 

La  rappresentanza  nazionale  si  trovava  ora  al  sicuro  da  un  col- 
po di  mano.  Llfcttivamente  era  questo  l’ istante  di  correre  contro 
al  comune  e d iniziare  ostilità  alle  quali  lo  stesso  comune  non  si 
risolvea.  Si  decide  finalmente  di  marciare  sopra  il  Palazzo  di  Cit- 
tà. Leonardo  Bjurdon  a capo  di  un  grande  numero  di  battaglioni 
si  mette  in  cammino,  e mentre  annunzia  che  s’ avvia  conira  i ri- 
belli, Taliien  che  occupava  la  sedia  della  presidenza  gli  dice  : « Van- 
ne, e il  sole  col  suo  nascere  non  trovi  più  un  cospiratore  viven- 
te ».  Leonardo  Bourdon  , sbucando  lungo  la  Senna  , arriva  su  la 
piazza  del  Palazzo  di  Città.  Visi  trovava  tuttavia  indifesa  del  co- 
mune un  grande  numero  di  gendarmi , di  cannonieri  c di  citta- 
dini armati  delle  sezioni.  Un  agente  del  comitato  di  salute  pub- 
blica , di  nome  Dulac , ha  il  coraggio  di  spignersi  in  mezzo  alle 
loro  file  e di  legger  loro  il  decreto  della  Convenzione  che  mel- 
ica fuor  della  legge  il  comune.  Il  rispetto  che  si  era  contratto  per 
quell’assemblea,  a nome  della  quale  tutto  si  faceva  da  oltre  due  an- 
ni , il  rispetto  |>cr  le  paiole  legge  e repubblica , trionfa.  I batta- 
glioni si  disgiungono  . gli  uni  tornano  alle  rase  loro,  gli  altri  for- 
mano la  loro  unione  con  Leonardo  Bourdon  i la  piazza  del  comu- 
ne rimane  deserta.  £ quelli  che  dianzi  la  difendeano  e quelli  che 
arrivavano  ora  per  attaccarla  si  sihieravano  nelle  contrade  circon- 
virine per  occupare  tulli  gli  anditi. 

Si  aveva  tale  idea  della  risoluzione  dei  cospiratori,  farea  tanta  sor- 
presa il  vederli  pressoché  immobili  nel  Palazzo  di  Città  che  si  esi- 
tava ad  avvicinarsi  Leonardo  Bourdon  temea  che  lo  avessero  mi- 
nato. Pure  non  aveano  fatto  nulla  di  ciò;  deliberavano  tumultuaria- 
mente , proponevano  di  scrivere  agli  eserciti  e alle  province,  non 
sapevano  a nome  di  chi  dovessero  srrivere , non  osavano  adottare 
un  decisivo  partito.  Se  alla  prima  Robespierre  avesse  ardito,  come 
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si  sarebbe  convenuto  ad  un  uomo  da  Fatti,  mostrarsi  e marciare  con- 
tro alla  Convenzione,  l’avrebbe  posta  in  pericolo.  Ma  egli  era  un  re- 
tore e non  altro.  Oltreché  sentiva,  e tutti  i suoi  partigiani  lo  senti- 
vano con  lui,  che  l'opinione  pubblica  lo  abbandonava.  Il  fine  di  quel- 
1’  orrido  sistema  era  giunto  ; la  Convenzione  si  vedea  per  ogni  dove 
obbedita,  e le  parole  posto  fuor  tirila  Ugge  producevano  un  editto 
magico.  Quand’anche  Robespierre  fosse  stalo  formalo  di  una  mag- 
giore energia,  lo  avrebbero  scoraggialo  le  circostanze  del  momento 
superiori  a qualunque  forza  individuale.  Il  decreto  che  melica  fuor 
della  legge  i cospiratori  li  rese  stupidi  lutti  allorché  dalla  piazza  del 
comune  pervenne  entro  il  Palazzo  di  Città,  l'ayan,  primo  a ricever- 
lo, lo  lesse  ad  alla  voce  e con  grande  prontezza  di  spirilo  aggiunse 
alla  lista  degl’individui  posti  fuor  della  legge  la  massa  degl'individui 
che  starano  nelle  ringhiere  del  comune , la  qual  cosa  certo  non  tro- 
vavasi  nel  decreto.  Centra  ogni  sua  espettazione,  tutta  la  folla  che 
occupava  le  ringhiere,  fuggì  presa  dallo  spavento  per  non  soggiace- 
te aneli  essa  all’anatema  lanciato  dalla  Convenzione.  Allora  il  massi- 
mo spavento  s’impadronì  de’conginrali.  Henriot  scese  su  la  piazza 
per  aringare  i cannonieri,  ma  non  ne  avendo  trovato  un  solo,  gridò 
bestemmiando:  «Come,  que'ribaldi  di  cannonieri  che  m’hanno  salva- 
to alcune  ore  fa,  mi  abbandonano  adesso!  » Allora  rimonta  furioso 
le  scale  per  comunicare  una  tale  notizia  al  consiglio.  I congiurati 
sono  immersi  nella  disperazione;  si  vedono  abbandonati  dalla  loro 
soldatesca  e investiti  d’ogni  banda  da  quella  della  Convenzione  ; si 
accusano  a vicenda,  si  rampognano  l’un  l’altro  la  comune  disgrazia. 
Coflìnhal,  uomo  impetuoso  e ardente  di  sdegno  per  essere  stato  mal 
secondalo,  se  la  prende  contra  Henriot  cui  dice:  Briccone,  la  tua  vi- 
gliaccheria ci  ha  perduti!  Gli  si  precipita  addosso,  e presolo  per  tra- 
verso al  corpo,  lo  gitta  giù  d’un  balcone.  Lo  sgraziato  Henriot  cade 
sopra  un  mondezzaio  che,  diminuendo  l'urlo  della  caduta,  le  impe- 
disce di  esser  mortale.  Lchas  si  tira  un  colpo  di  pistola  ; Robespier- 
re juniore  si  lancia  da  una  finestra;  Saint  Just  rimane  calmo  ed  im- 
mobile con  un’arma  in  mano  e senza  volersi  trafiggere;  Robespierre 
seniore  si  risolve  finalmente  a terminare  la  carriera  della  sua  vita  e 
trova  a quell'estremità  il  coraggio  di  darsi  la  morte.  Si  tira  un  colpo 
di  pistola  che,  portando  la  palla  al  di  sotto  del  suo  labbro,  gli  tra- 
passa unicamente  la  guancia  e fa  soltanto  una  ferita  poco  pericolosa. 

In  quel  momento,  alcuni  uomini  ardimentosi  , il  già  nominato 
Dulac,  il  gendarme  Meda  c parecchi  altri,  lasciato  Bourdon  co* suoi 
battaglioni  su  la  piazza  del  comune  , salgono  armati  di  sciabole  e 
di  pistole  la  scala  ed  entrano  nella  sala  del  consiglio  nel  momento 
stesso  in  cui  si  faceva  sentire  il  frastuono  delle  due  armi  sparate.  Gli 
ufiriali  municipali  si  accingono  a levarsi  la  loro  ciarpa,  ma  Dulac  mi- 
naccia dei  colpi  della  sua  sciabola  il  primo  che  pensa  a dispogliarse- 
ne. Ognuno  rimane  immobile;  vengono  presi  tutti  gli  uficiali  munici- 


è 


# f 


— 256  — 


pali,  Payan,  FIcuriot,  Dumas,  Coffinhal  ccc.;  i feriti  sono  traspor- 
tati sopra  barelle;  i vincitori  s’avviano  trionfalmente  co  loro  prigio- 
nieri alla  Convenzione..  Erano  tre  ore  del  mattino.  Le  grida  di 
vittoria  rintronano  intorno  alla  sala  c penetrano  fin  sotto  le  sue  vòl- 
te. Allora  s’odono  da  tutte  le  bande  le  esclamazioni:  Vira  la  libertà! 
rira  la  Coartazione!  giù  i tiranni . Il  presidente  parla  cosi  all’assem- 
blea: « Rappresentanti,  Robespierre  e i suoi  complici  sono  alla  por- 
ta della  vostra  sala:  volete  thè  vengano  trasportati  dinanzi  a voi? — 
No!  no!  » si  esclama  da  ogni  lato  ■■  al  supplizio  i cospiratori  ! » 

Robespierre  è trasferito  in  compagnia  de’suoi  nella  sala  del  comi- 
tato di  salute  pubblica.  Dopo  averlo  steso  sopra  una  tavola,  gli  si 
mettono  per  sostenerlo  alcune  filze  di  carte  sotto  la  testa.  Conser- 
vava la  sua  intrepidezza  t.  I avreste  detto  impassibile.  Aveva  indos- 
so un  abito  turchino , quello  stesso  che  portava  alla  festa  dell’Ente 
supremo,  brache  di  nanchino  , calze  bianche  , che  in  mezzo  a quel 
tumulto  si  era  lasciate  ricadere  sopra  le  scarpe.  Sgorgandogli  il  san- 
gue dalla  ferita,  Io  asciugava  con  una  fodera  di  pistola.  Gli  veniva- 
no porti  a quando  a quando  dei  pezzi  di  carta  de’quali  si  valca  per 
tergersi  il  volto.  Rimase  cosi  per  diverse  ore  esposto  alla  curiosità  ed 
agli  oltraggi  di  una  folla  di  spettatori.  Quando  arrivò  il  chirurgo  per 
curarlo,  levatosi  da  sé,  scese  dalla  tavola  e si  assise  su  d’una  scranna. 
Sofferse  una  cura  dolorosa  senza  lasciar  udire  veruna  querela.  Avea 
l’insensibilità  e l’aridità  proprie  dell’orgoglio  umiliato.  Non  risponde- 
va a veruna  inchiesta.  Fu  indi  trasportato  in  compagnia  di  Saint  Just, 
di  Couthon  c degli  altri  alla  Conciergerie.  Suo  fratello  c Henriot  era- 
no stati  raccolti  semivivi  nelle  contrade  annesse  nel  l’alazzo  di  Città. 

Non  occorreva  un  giudizio  per  chi  era  posto  fuor  della  legge,  basta- 
va provare  l'identità  individuale.  Nella  mattina  del  giorno  successivo, 

10  termidoro  (28  luglio),  i colpevoli  in  numero  di  ventuno  compari- 
vano dinanzi  al  tribunale  ove  aveano  mandale  già  tante  vittime.  Fou- 
cpiier-Tinville  avvera  l'identità,  c a «piatirò  ore  dopo  il  mezzogiorno 

11  fa  condurre  al  supplizio.  !-a  folla,  « ne  da  lungo  tempo  avea  abban- 
donato lo  spettacolo  delle  esecuzioni,  era  accorsa  in  «|ucl  giorno  con 
una  straordinaria  sollecitudine.  Il  luogo  ove  il  palco  venne  innalza- 
zalo  fu  la  Piazza  della  Rivoluzione.  Un  immenso  popolo  ingombra- 
va la  contrada  Sant'  Onorato,  le  Tuglicric  c la  Piazza  Grande.  Un 
grande  numero  di  congiunti  delle  vittime  precedenti  seguivano  le 
carrette  versando  una  piena  d imprecazioni;  molti  s'avvicinavanochie- 
dendo  di  vedere  Robespierre;  i gendarmi  lo  indicavano  colle  punte 
delle  loro  sciabole.  Poiché  i colpevoli  furono  arrivati  al  palco,  i car- 
nefici additarono  Robespierre  a tutto  il  popolo;  un  carnefice,  nello 
staccargli  dalla  guancia  la  benda  da  cui  andava  fasciata , trasse  da 
lui  il  primo  grido  che  avesse  messo  fino  a quel  punto.  Spirò  con  l'im- 
passabilitàchcavca  dimostrata  nel  decorso  di  ventiquattro  ore.  Saint- 
Just  morì  con  quel  coraggio  di  cui  avea  dato  prove  mai  sempre.  Cou- 
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thun  era  avvilito.  Henriot  e Iloliespierre  juniorc  erano  pressoché 
morti  delle  loro  ferite.  Ogni  colpo  della  fatale  scure  veniva  accom- 
pagnato da  applausi,  c la  folla  manifestava  l'entusiasmo  il' una  inef- 
fabile gioia.  I. allegrezza  era  in  Parigi.  Si  udivano  risonare  cantici 
nelle  prigioni;  i prigionieri  s’abbracciavano  l'un  l’altro  con  unaspe- 
eie  d’ebbrezza  e si  pagavano  sin  trenta  franchi  le  relazioni  stampate 
degli  ultimi  avvenimenti.  Ancorché  la  Convenzione  non  avesse  di- 
chiarato di  abolire  il  sistema  del  terrore,  ancorché  i vincitori  medesi- 
mi fossero  o gli  autori  o gli  apostoli  di  un  tale  sistema , si  credca  fi- 
nito con  Robespierre  : tanto  costui  ne  avea  assunto  sopra  di  sé  tutto 
l’orrore. 

Tal  si  fu  la  fortunata  catastrofe  che  terminò  l'andamento  ascenden- 
te della  rivoluzione  per  principiarne  uno  retrogrado,  ha  rivoluzione 
avea  nel  hi  luglio  178!)  atterrata  l'antica  costituzione  feudale;  tra  il 
5 e il  G ottobre  strappato  il  re  dalla  sua  corte  per  assicurarsi  di  lui; 
si  era  data  in  appresso  una  costituzione  confidandola  nel  17!)l  al 
monarca  in  via  di  prova.  Mentendosi  ben  tosto  di  questo  esperimento 
che  le  riusciva  a suo  grado  ed  immaginandosi  una  impossibilita  di  con- 
ciliare la  corte  colla  libertà  che  si  era  ideata,  invase  le  Tuglieric  al  IO 
agosto  e gettò  Luigi  XVI  nei  ferri.  L'Austria  e la  Prussia  essen- 
dosi fatte  innanzi  per  distruggerla,  gettò,  per  valerci  del  suo  tremen- 
do linguaggio,  siccome  guanto  di  disfida,  la  testa  di  un  re  c di  seimila 
prigionieri;  impegnatasi  d una  maniera  irrevocabile  in  questa  lotta, 
respinse  con  un  primo  sforzo  la  lega.  L’ira  rivoluzionaria  raddoppiò 
il  numero  dei  nemici  della  rivoluzione;  I aumento  di  questi  nemici  e 
del  pericolo  raddoppiò  I ira  e la  trasformò  in  furore.  Strappò  violente- 
mente dal  tempio  delle  leggi  molti  repubblicani  di  buona  fede,  mai  he. 
non  proteggendo  pe’suoi  eccessi,  la  voleano  moderare  Allora  si  vide 
costretta  a combattere  con  una  metà  della  Francia,  la  Vanilca  c l'Eu- 
ropa. Per  effetto  di  queste  azioni  Continue,  degli  ostacoli  opposti  alla 
sua  volontà  c della  sua  volontà  armata  centra  gli  ostacoli , giunse  all’ 
estremo  grado  di’ pericolo  e di  fanatismo;  innalzò  patiboli  ed  inviò  un 
milione  d'uomini  su  le  frontiere;  allora,  sublime  ed  atroce  ad  un  torn- 
ito, fu  veduta  distruggere  con  furore  cicco,  amministrare  con  una  pron- 
tezza maravigliosa  ed  una  profonda  prudenta.  Trasformatasi  pel  biso- 
gno di  una  forte  azione  dallo  stato  di  democrazia  turliolcnla  in  quello 
di  assoluta  dittatura,  divenne  metodica,  taciturna  e formidabile.  Du- 
rante la  fine  del  i)3  c fino  al  principio  del  84  procede  unita  in  forza  del- 
l'imminenza del  pericolo.  Ala  quando  la  vittoria  cbitc  coronato  i suoi 
sforzi  sul  finire  del  83,  potè  nascere  allora  una  dissensione,  perchè  più 
d'un  cuore  generoso  c forte,  sedata  dal  buon  succèsso,  gridava:  Mise- 
ricordia ai  tinti!  Pure  tutti  i cuori  non  erano  ancora  sedati;  la  salvez- 
za della  rivoluzione  non  appariva  evidente  a tutti  gli  spiriti;  la  pietà 
degli  uni  eccitò  il  furore  degli  altri,  vi  furono  uomini  stiavaganti  thè 
vollero  per  unico  governo  un  tribunale  di  morte  La  dittatura  pcrtos- 
Thieri  niroluz  — voi  III. 
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se  le  due  nuove  fazioni  che  le  impacciavano  la  via.  Ilcbert , Ronsin, 
Vincent  perirono  in  compagnia  diDanlon  c di  Camillo  bcsmoulins.  La 
rivoluzione  continuò  cosi  in  sua  carriera,  si  co|>ersc  di  gloria  dal  prin- 
cipio del  1 791 , vinse  tutta  l’Europa  e la  immerse  ncllaconfusione.  Era 
ipicsto  il  momento  in  cui  la  pietà  dovea  finalmcnto  trionfare  dcU'ira. 
Ma  accadde  ciò  che  suole  sempre  accadere:  dall'incidente  d’un  giorno 
. si  volle  creare  un  sistema.  I capi  del  governo  aveano  posto  in  sistema 
la  violenta  c la  crudeltà  c.  allorché  i pericoli  e i furori  erano  cessati , 
voleano  trucidare  c trucidar  tuttavia;  ma  l’orror  pubblico  si  sollevava 
d egni  banda.  All'opposiiionc  voleano  rispondere  col  solito  stile  : la 
morte!  Allora  un  grido  medesimo  partì  ad  un  tempo  dai  loro  rivali  di 
possanza,  dai  minacciati  loro  colleghi,  e questo  grido  fu  il  segnale  del- 
la generale  sollevazione;  ci  vollero  alcuni  istanti  per  iscuotere  il  torpo- 
re della  paura  , ma  vi  si  giunse  ben  tosto,  e il  sistema  del  terrore  fu 
rovesciato. 

Taluno  può  domandare  che  cosa  sarebbe  avvenuto  se  Robespierre 
avesse  trionfalo.  Lo  stato  d'abbandono  in  cui  si  trovò,  prova  che  la 
cosa  era  impossibile.  Ma  quand'anche  fosse  rimasto  vincitore,  gli  sa- 
rebbe stato  forza  cedere  al  sentimento  generale  o soggiacere  più 
tardi;  non  meno  di  lutti  gli  altri  usurpatori,  sarchi. esi  veduto  costret- 
to a far  succedere  agli  orrori  delle  fazioni  nn  sistema  dolce  e tran- 
» quillo.  Ma  in  sostanza  Robespierre  non  era  l’uomo  fatto  per  essere 
questo  usurpatore.  Troppo  vasta  era  la  rivoluzione  francese , perchè 
lo  stesso  uomo , deputalo  alla  costituente  il  1789,  fosse  acclamato 
imperatore  o protettore  il  1804  nella  chiesa  di  Nostra  Donna.  In  un 
paese  meno  avanzato  ne'lumi  e meno  vasto  come  lo  era  l'Inghilterra, 
in  un  paese  ove  lo  stesso  uomo  poteva  essere  tribuno  e generale  ad 
un  tempo  e riunire  queste  due  funzioni , un  Cromwelì  ha  potuto 
essere  in  una  volta  partigiano  di  fazione  sul  principio , soldato  usur- 
patore nell’ ultimo.  Ma  in  una  rivoluzione  cotanto  estesa  quanto  la 
francese,  in  cui  lo  stesso  individuo  non  poteva  occupare  ad  un  tem- 
po la  tribuna  ed  i rampi,  i partigiani  delle  fazioni  si  sono  da  prima 
divorati  fra  loro  ; dopo  questi  sono  venuti  i guerrieri , e un  soldato 
è rimasto  l'ultimo  padrone. 

Robespierre  pertanto  non  polea  sostenere  m Francia  la  parte  di  u- 
surpalore.  Perchè  gli  fu  dato  di  sopravvivere  a quc’rivoluzionari  fa- 
mosi che  gli  erano  tanto  superiori  in  genio  c possanza,  per  esempio  ad 
un  Danton?..  Robespierre  possedeva  una  certa  integrità  di  principii, 
e un  buon  concetto  è necessario  per  cattivare  le  masse.  Era  un  uomo 
privo  di  compassione,  c questa  rovina  coloro  che  la  sentono  ne’ mo- 
menti delle  rivoluzioni  Aveva  un  orgoglio  ostinato  e perseverante, 
solo  mezzo  di  rendersi  costantemente  presente  alla  memoria  di  tutte 
Con  queste  qualità  egli  era  naturale  che  sopravvivesse  a tulli  i suoi 
rivali.  Ma  appartenne  alla  peggiore  specie  degli  uomini.  Un  settario, 
scevro  di  passioni,  scevro  de’ vizi  cui  queste  espongono,  ma  ad  un 
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tempo  scevro  del  coraggio,  della  grandezza  e della  sensibilità  ilio  per 
solilo  le  accompagnano  ; un  settario  avvezzo  a pascersi  unicamente 
del  suo  orgoglio  e della  sua  credenza,  che  si  nasconde  nel  giorno  del 
pericolo , poi  torna  per  farsi  adorare  dopo  la  vittoria  riportata  da 
altri,  è uno  de’ più  odiosi  esseri  fra  quanti  abbian  padroneggiali 
gli  uomini. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IX. 


Ginsegurnte  de t 9 trrinirloru. — Morlificiiioni  ilic  ne  derivarono  al  governo  rivola- 
i ooa rio. — Hiorganiiuiìoue  della  parte  personale  dei  comitali.  — Rivoraiionedella 
legge  del  22  pratile;  decreti  d’arresto eontra  Kouquier-Tiuvillc,  Lcbon,  Rossignol 
ed  altri  agenti  della  dittatura;  sospensione  del  tribunale  rivnlutionario,  libera- 
aitine  degl'individui  sospetti. — Due  f. rioni  formansi,  quella  dei  montanari  e l’al- 
tra dei  te  midoriani  — Riorganiuaxione  dei  comitati  di  governo. — Modificaiio- 
ni  dei  comitati  rivoluaionari. — Stalo  delle  Urtante,  del  commercio  e dell’agricol- 
tura cessato  il  sistema  del  terrore. — Accusa  portata  contro  ai  membri  drgli  antichi 
i limitali,  dichiarata  calunniosa  dalla  Convenzione. — Scoppio  della  polveriera  di 
Cremile. — Inasprimento  delle  laiioni.— Rapporto  fallo  alla  Convenaiooe  su  lo 
stalo  della  Francia. — Diversi  importanti  decreti  rinaDati  su  tulle  le  parti  dtH'am- 
ministraiione.  — Ceneri  di  Maral  trasportale  al  Panteon  e sostituite  a quelle  di 
Mirabcau. 


Gli  avvenimenti  del  9 c 10  termidoro  diffusero  un’esultanza  che 
più  giorni  non  bastarono  a sedare.  Generale  era  l'ebbrezza.  Nume- 
rosi Ridividili, che  avevano  abbandonata  la  loro  provincia  per  rifug- 
girsi entro  Parigi,  si  gettavano  entro  i calessi  pubblici  per  portare 
alle  case  loro  la  notizia  della  comune  liberazione.  Questi  trovavano 
per  ogni  dove  chi  li  fermava  lungo  le  strade  per  domandar  loro  del- 
le informazioni.  All’  udire  i felici  avvenimenti,  chi  cercava  di  nuovo 
le  abitazioni  che  aveva  abbandonate  da  lungo  tempo  ; chi  nascosto 
dianzi  in  sotterranei  nascondigli , osava  ricomparire  alla  luce.  1 pri- 
gionieri che  empievano  le  numerose  carceri  della  Francia,  comin- 
ciavano a sapere  la  libertà,  o per  lo  meno  cessavano  dal  temere  il 
patibolo. 

Non  si  sapeva  per  anche  formare  un  giusto  concetto  su  la  natura 
della  rivoluzione  avvenuta;  non  si  poneva  ancora  il  quesito  per  co- 
noscere sino  a qual  punto  i membri  superstiti  del  comitato  di  salute 
pubblica  sarebbero  stati  disposti  a persistere  nel  sistema  rivoluzio- 
nario o fino  a qual  segno  la  Convenzione  propendesse  ad  entrare 
nelle  loro  mire;  una  sola  cosa  si  vedeva  c si  comprendeva:  la  morte 
di  Robespierre.  Questi  era  stato  il  capo  del  governo;  a questo  s’im- 
putavano gl’  imprigionamenti . le  esecuzioni,  tutti  gli  atti  insonnia 
della  tirannia  passata.  Morto  Robespierre,  parea  die  tutto  dovesse 
cangiare  ed  assumere  un  nuovo  aspetto. 
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Dietro  un  grande  avvenimento,  l’espcttazionc  pubblica  diviene 
un  bisogno  invincibile,  un  bisogno  che  ciascuno  agogna  di  soddi- 
sfare. Dopo  due  giorni  dedicati  a ricevere  le  congratulazioni,  ad 
ascoltare  indirizzi  ove  ciascuno  replicava  : Calilina  non  è piu  , ia 
repubblica  è salta,  a ricompensare  atti  di  coraggio , a decretare 
monumenti  per  rendere  immortale  la  grande  giornata  del  9,  la 
Convenzione  pensò  finalmente  alle  provisioni  che  la  sua  posizione 
esigeva. 

Le  giunte  popolari  istituite  per  far  la  cerna  deprigionieri , il  tri- 
bunale rivoluzionario  composto  da  Robespierre,  il  foro  di  Fouquicr- 
Tinville,  erano  tuttavia  in  attività,  nè  abbisognavano  se  non  d'un 
cenno  d’incoraggimento  per  continuare  nelle  terribili  loro  funzioni. 
Nella  sessione  dell’ 1 1 termidoro  ( 29  luglio  ) venne  chiesta  e decre- 
tata la  purificazione  delle  giunte  popolari,  bilia  Lacosle,  chiamata 
l’attenzione  dei  deputati  sul  tribunale  rivoluzionario,  domandò  che 
venisse  sospeso  in  espetlazione  di  vederlo  riorganizzalo  dietro  nuo- 
vi principi!  e composto  d'uomini  migliori.  Il  partito  di  Elia  Lacosle 
fu  adottato;  e a fine  di  non  indugiare  il  giudizio  de'complici  di  Ro- 
bespierre, si  convenne  di  creare  in  sessione  permanente  una  giunta 
temporanea  che  tenesse  vece  del  tribunale  rivoluzionario.  Nella  ses- 
sione della  séra,  Barrère,  che  continuava  nel  suo  uffizio  di  relatore, 
venne  ad  annunziare  una  nuova  vittoria,  l'ingresso  de’Francesi  in 
Liegi;  poi  intertenne  la  Convenzione  su  lo  stato  dei  comitati,  stremati 
per  più  riprese  e ridotti  a tenue  numero,  grazie  ai  supplizi  o anche 
alle  commissioni  date  a diversi,  benché  non  molti,  de’loro membri. 
Robespierre,  Saint-Just  e Couthon  erano  morti  il  dì  innanzi.  Hé- 
rault-Séchelles  avea  salito  il  palco  inroinpagnia  diDanton.  Giovanni 
Bon-Saint  André,  Prieur  della  Marna  erano  in  commissione.  Rima- 
neano  soltanto  Carnet  che  dava  cura  eccettuativamente  alla  guerra, 
Prieur  della  Costa  d’Oro  incaricato  dell'azienda  deiformi  e delle 
polveri,  Rotarlo  Lindet  delle  proviste  e del  commercio,  Billaud- 
Varennes  c Collot-d'Hcrbois  della  corrispondenza  dei  corpi  ammi- 
nistrativi, finalmente  Barrère  dei  rapporti.  Sopra  dodici  ne  rimane- 
vano soltanto  sci.  Il  comitato  di  sicurezza  generale,  più  compiuto , 
bastava  all’esercizio  delle  funzioni  di  sua  competenza.  Barrère  pone- 
va il  partito  di  surrogare  ai  tre  membri  periti  di  recente  tre  nuovi 
individui,  in  attenzione  del  rinnovcllamento  generale  de' comitati, 
stabilito  il  20  di  ciascun  mese  «d  interrotto  dopo  il  consenso  tacilo 
dato  alla  dittatura.  Ciò  era  un  mettere  in  campo  grandi  quistioni: 
si  doveano  licenziare  tutti  coloro  che  aveano  fatto  parte  del  gover- 
no scaduto?  Si  doveano  cangiare  non  solamente  gli  uomini , ma  le 
cose,  modificare  la  forma  dei  comitati , adottare  cautele  contra  la 
troppo  grande  loro  influenza,  in  una  parola  operare  una  rivoluzione 
compiuta  sopra  lamminislrazione?  Tali  erano  lo  quistioni  che  insor- 
gevano in  compagnia  del  partito  di  Barrère.  Su  le  prime  nacquero 
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reclamazioni  conira  il  precedente  metodo  speditivo  per  procedere 
alle  elezioni.  Consisteva  questo  nel  proporre  c nominare  i membri 
deputali  in  una  stessa  sessione.  Fu  posto  il  parlilo  per  la  stampa 
delle  liste  e per  un  tempo  da  prendersi  nelle  scelte.  DuboisCrancò 
andò  più  innanzi  e si  dolse  delle  protratte  assenze  dei  membri  dei 
comitati.  •<  Se  qualcuno  » egli  dicea  « fosse  stato  surrogato  a IIc- 
rault  Séchelles,  se  non  si  fossero  sempre  lasciati  in  commissioni  Prieur 
della  Marna  e Giovanni  Don  Saint  Andre,  saremmo  stali  più  sicuri 
di  avere  una  maggiorità,  nè  avremmo  esitato  sì  lungo  tempo  prima 
d’attaccare  i triumviri  ».  Sostenne  in  appresso  che  il  potere  stracca 
gli  uomiui  e genera  in  essi  inclinazioni  pericolose.  Propose  in  con- 
seguenza un  decreto  che  impedisse  a ciascun  membro  dei  comitati 
l'andare  in  commissione,  e il  rinnovamento  d’un  quarto  di  ciascun 
comitato  a ciascun  mese.  Cambon,  incalzando  di  più  la  discussione, 
sostenne  che  bisognava  riorganizzare  di  pianta  il  governo  Insentcnza 
di  lui,  il  comitato  di  salute  pubblica  si  era  impadronito  di  tutto,  don- 
de risultava  che  i suoi  membri,  an<  he  lavorando  (porno  c notte,  non 

Elevano  bastare  al  proprio  incarico,  c che  i comitati  di  finanza  , di 
gelazione,  di  sicurezza  generale  erano  ridotti  ad  un’assoluta  nulli- 
tà. Conveniva  per  conseguenza  passare  ad  un  rqiartiuicnto  di  potere 
novello  c tale  clic  il  comitato  di  salute  pubblica  non  fosse  oppresso, 
gli  altri  annullali. 

Provocala  in  tal  guisa  la  discussione,  si  ora  in  procinto  di  metter 
mano  su  tulle  le  parti  del  governo  rivoluzionario.  Uourdon  de  l’Oise, 
ad  onta  della  sua  ben  conosciuta  avversione  al  sistema  di  Ilobcspier- 
re,  di  cui  sarebbe  stato  una  delle  prime  vittimo,  rattenne  quest'im- 
peto inconsiderato.  Disse  essersi  avuto  fin  allora  un  governo  abile  o 
vigoroso,  cui  si  dovevano  e la  salvezza  della  Francia  ed  immortali 
vittorie,  dover  temersi  di  portare  una  mano  imprudente  su  la  sua 
organizzazione,  con  che  si  sarebbero  ridestate  le  speranze  degli  nri- 
stocrati;  convenire,  sempre  guardandosi  da  una  novella  tirannide, 
il  modificare  con  riguardo  una  istituzione  alla  quale  si  doveano  co- 
tanto grandi  risullamcnti.  Pure  Tallinn,  l'eroe  del  9,  volea  clic  al- 
meno si  ventilassero  alcune  fra  le  quistioni  proposte  nè  vedeva  alcun 
pericolo  nel  deciderle  siiH'islanle.  Perchè,  per  esempio,  non  decreta- 
re sii  l’alto  che  un  quarto  dei  comitati  verrebbe  rinnovato  a ciascun 
mesci’  Questo  parlilo  di  Duliois-Crancè,  riproposto  da  Tattico,  ven- 
ne accollo  con  entusiasmo  e fra  le  grida  di  f'/co  la  repubblica  A tal 
provvisione.il  deputato  Delmas,  volle  farne  aggiungere  iin’allra: 
>■  Voi  avete  » egli  dice  aU’assemblea  « inaridite  tutte  le  sorgenti  del- 
dell'ambizione;  per  dare  un  |>cr fczionaiuento  al  vostro  decreto  , vi 
domando  una  decisione  in  forza  della  quale  niun  membro  possa  ri 
entrare  in  un  comitato  se  non  un  mese  dopo  d’csscrnc  uscito  ».  La 
proposta  di  Delmas,  ben  accolla  siccome  la  precedente,  lu  su  l'in- 
stante adottata  Ammessi  questi  principii,  si  convenne  che  una  giun- 
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ta  presenterebbe  una  nuova  pianta  per  l’ organizzazione  dei  comita- 
ti di  governo. 

Nel  giorno  successivo  vennero  scelti  sei  individui  per  essere  sur- 
rogati ai  membri  morti  o assenti  del  comitato  di  salute  pubblica. 
Questa  tolta  la  proposta  offerta  da  Barrire  non  fu  confermata.  I 
nuovi  eletti  furono  Tallien,  in  compenso  del  suo  coraggio;  Brcard  , 
Thuriot,  Treilhard,  membri  del  primo  comitato  di  salute  pubblica; 
per  ultimo  i due  deputati  Laloi  e Eschasscriaux  seniore,  versatissi- 
mo nelle  cose  di  finanza  c di  pibblica  economia.  Il  comitato  di  sicu- 
rezza generale  soggiacque  anch’osso  a dei  cangiamenti.  Di  ogni  par- 
te sorgevano  grida  centra  David , accusato  di  devozione  a Robe- 
spierre, e conira  Jagol  e Lavicomtcrie . cui  si  rampognava  l’essere 
stati  orribili  inquisitori.  Tante  voci  chiesero  il  loro  licenziamento 
che  finalmente  fu  decretato.  Vennero  additati  e per  surrogarli  a que- 
sti e per  compiere  i vani  de!  comitato  di  sicurezza  generale  diver- 
si fra  gli  atleti  che  si  erano  segnalati  nella  giornata  del  U:  Legendrc, 
Merlin  di  Thionville,  Gotmilleau  di  Fontcnay,  Andrea  Dumont,  Gio- 
vanni Dcbry,  Bernard  di  Sainles.  In  appresso  si  revocò  a voti  una- 
nimi la  legge  del  22  pratile.  Tulli  sorsero  con  indignazione  contra 
il  decreto  che  permeltca  si  carcerasse  un  deputato  senza  essere  an- 
tecedentemente udito  dalla  Convenzione,  decreto  infausto  che  avea 
condotto  a morte  tante  illustri  vittime  presenti  alla  rimembranza 
d'ognuno,  Danton  , Camillo  Desmoulins,  Héraull-Séchellcs  ecc.  Il 
dccrelo  venne  rivocalo.  Non  sembrava  alihastanza  il  cangiare  le  co- 
se, lìranvi  tali  uomini  cui  il  risentimento  pubblico  non  polca  perdona- 
re. «Tufla  Parigi»  esclamò  J.egendre  « vi  chiede  il  supplizio  giusta- 
mente meritato  da  Fouquicr-Tin ville  ».  Tale  inchiesta  passò  imman- 
tinente in  decreto,  c Fouquier-Tinvillc  fu  posto  in  istato  d’accusa. 
«>  Chi  può  piii  sedere  a fianco  di  Lebon?  » gridò  un'altra  voce,  c tut- 
ti gli  occhi  si  conversero  sul  proconsole  che  avea  lordala  di  tanto 
sangue  la  città  d’Arias  egli  eccessi  del  quale  aveano  provocali  tan- 
ti reclami  fino  ai  giorni  di  Robespierre.  Venne  tosto  decretalo  l’ar- 
resto di  Lebon.  Si  tornò  sopra  David,  che  l'assemblea  su  le  prime  si 
era  limitata  ad  escludere  dal  comitato  di  sicurezza  generale  ; fu  ar- 
restato ancor  esso.  Si  adottò  lo  stesso  provvedimento  contra  Ilcron, 
il  capo  degli  agenti  della  polizia  istituita  da  Robespierre  ; conira  il 
generale  Rossignol,  già  ben  noto;  contra  Hermann , presidente  del 
tribunale  rivoluzionario  prima  di  Dumas  c divenuto  per  cura  di  Ro- 
bespierre il  capo  della  giunta  dei  tribunal'. 

Così  pertanto  il  tribunale  rivoluzionario  era  sospeso,  la  legge  del 
22  pratile  rivócata,  i comitati  di  salute  pubblica  e di  sicurezza  gene- 
rale in  parte  riordinati,  i principali  agenti  dell  ultima  dittatura  ar- 
restati e processati.  R carattere  della  recente  rivoluzione  si  andava 
spiegando;  veniva  anello  il  varco  a speranze  c richiami  d’ogni  ma- 
niera. I prigionieri  di  cui  ringoiavano  le  carceri,  i loro  congiunti 
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rama  soldi  il  g1orno,  si  videro  di  nuovo  zeppe  d’individu  rhtr  ^ 
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de.  pngionien;  si  resero  ,uesle  alla  CmmJSS ^*r“  e urti  ' 
M.  lai,  domande  venecro  rimesse  al  comilalo  di  sirormu  eenT 
rate,  incaricato  di  verificare  I applicazione  della  lecce  conica  esulti 
vidm  sospetti.  Benché  in  questo  comitato  sedessero  futtavia  nel  mac 
g.or  numero  coloro  che  aveano  firmati  gli  ordini  d arrestò  la  E 

le  sollecitazioni  de.  parenti  che  «affollavano  per  chiedere  decrc  X 
liberazione.  Il  comitato  aveva  l’incarico  di  Laminare  se  i nretes 

nnlla  l  7 * * *  11  ^P?' 1 r°ssero  s,al'  imprigionali  dietro  motivi  contenuti 
ne  Ma  legge  dell  7 settembre  e se  questi  motivi  si  trovassero  spccifi 

7 » da,rreS'°-  CÌÒ  no"  era  al"«  che  un  tornaci  alla 

h„ge  del  7 settembre,  meglio  eseguila;  ma  era  quanto  bastavi  nor 

vuotare  pressocche  affatto  le  prigioni.  Infatti  la  p?ecipitazione  dcS 
agenti  rivoluzionari  era  stala  si  grande  che  arrestavano  il  più  dehe 
volte  senza  annunziare  i molivi  dell’arresto  c senza  darne  comuni 
cazione  ai  prigionieri.  Si  metteva  ora  in  lilierlà  la  gente  con  la  stes- 
sa regola  tenuta  nel  rinchiuderla,  vale  a dire,  in  massa.  Li  gioia 
meno  romorosa,  divenne  in  allora  più  reale;  si  diffuse  nelle  famiglie 
che  riacquistavano  un  padre,  un  fratello  , un  figlio  di  cui  erano  sta- 
ti  prive  da  lungo  tempo,  che  li  avevano  anzi  creduli  destinali  al 

rTn  leT'r  Ur0n!,-V‘‘duh  usti£c  T'cfi1'  uomini  che  la  loro  tiepidez- 
za ole  loro  amicizie  aveano  fatti  cadere  in  sospetto  d' un’ ombro- 
sa autonla  e coloro  ai  quali  nemmeno  il  più  provato  nalriolismn 
ayea  potuto  far  perdonare  la  colpa  di  essersi  opposti  ai  dittatori.  Quel 
giovine  generale  che,  riunendo  sopra  un  solo  dorso  dei  Vosges  i'duc 

cMim  Irà  a Mojella  c ic\  ^cno  * avca  liberala  dal  blocco^  Landau 
con  una  fazione  degna  del  più  grande  fra  i capitani,  I foche,  carcc- 
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rato  per  aver  resistito  ai  comitato  di  salute  pubblica  , venne  posto 
in  libertà  e restituito  alla  sua  famiglia  e agli  eserciti  che  dovrà  con- 
durre nuovamente  alla  vittoria.  Fu  messo  parimente  in  libertà  quel 
Rilmaine  che  dopo  aver  salvato  l*  esercito  del  Nord  col  levar  il 
campo  di  Cesar  nell’agosto  del  1793,  fu  carcerato  in  premio  di  quel- 
la ritirata  cotanto  bella.  La  giovine  avvenente  donna  che  avea  acqui- 
stato tanto  predominio  sopra  Tallien,  c che  dal  fondo  del  suo  carce- 
re non  avea  cessalo  di  stimolarne  il  coraggio,  liberata  an<  h’essa  da 
lui,  divenne  sua  mogie.  Cotali  liberazioni  si  moltiplicavano  ciascun 
giorno  senza  che  minorassero  le  sollecitazioni  da  cui  si  vedea  oppres- 
so il  comitato.  «•  La  vittoria  » dice  Bacrère  « ha  contrassegnata  una 
epoca  in  cui  la  patria  può  essere  indulgente  senza  rischio  e conside- 
rare certi  ialli  di  cittadina  indifferenza  come  cancellati  da  qualche 
tempo  di  prigionia.  I comitati  non  cessano  di  decretare  su  le  implo- 
rate Interazioni,  non  cessano  di  riparare  gli  errori,  le  ingiustizie  par- 
ziali. Ben  tosto  ogn’orma  di  vendette  particolari  sparirà  dal  suolo 
della  repubblica;  ma  ('affluenza  degl'individui  d entrambi  i sessi  alle 
porte  del  comitato  di  sicurezza  generale  serve  unicamente  ad  indu- 
giare lavori  cotanto  utili  ai  cittadini.  Noi  rendiamo  giustizia  ai  moli 
sì  naturali  dell'impazienza  delle  famiglie;  ma  perchè  ritardare  con 
sollecitazioni  ingiuriose  ai  log  slatori  e con  troppo  numerosi  rauna- 
menti  1 andamento  che  la  giustizia  nazionale  debbe  assumere  in  que- 
sti momenti?» 

Sollecitazioni  infatti  d’ogni  maniera  assediavamo  il  comitato  di  si- 
curezza generale.  Le  donne  soprattutto  si  valevano  della  loro  pre- 
ponderanza per  ottenere  alti  di  clemenza  persino  in  favore  di  notorii 
nemici  della  rivoluzione.  Fuvvi  più  d’una  sorpresa  fatta  al  comitato; 
sotto  finti  nomi  vennero  posti  in  libertà  i duchi  d'Anmont  e di  Va- 
Icntinois,  e vi  fu  un  grande  numero  d’altri  che  si  salvarono  rol  mez- 
zo d’uguali  sutterfugi.  Vi  era  poco  male  in  ciò:  perchè,  come  lo  ave- 
va osservato  Barrère,  la  vittoria  avea  contrassegnata  l'epoca  in  cui 
la  repubblica  poteva  divenire  mansueta  ed  indulgente.  Bure  lo  spar- 
gersi della  voce  che  si  mettevano  in  liltertà  molti  arbtocrati , po- 
tea  di  nuovo  ridestare  le  diffidenze  rivoluzionarie  ed  interrompere 
quella  specie  di  umanità  con  cui  venivano  accolte  le  provvisioni  di 
dolc  ezza  e di  pace. 

Le  sezioni  erano  agitate  e divenivano  tumultuose.  Non  era  possi- 
bile di  fallo  che  ^congiunti  dei  prigionieri  e delle  vittime,  che  gl'in- 
dividui sospetti  posti  di  recente  in  libertà  , che  coloro  infine  cui 
veniva  restituita  la  parola  , si  limitassero  a chiedere  la  riparazione 
d'  antichi  rigori  senza  domandare  delle  vendette.  Pressoché  tutti, 
ardenti  di  furore  contra  i rivoluzionari,  altamente  se  ne  doleano. 
Volevano  vederli  ricomposti,  anche  aboliti;  discussioni  tutte  che  con- 
dussero alcune  tortiolenze  in  Parigi.  La  sezione  di  Monlreuil  venne 
a denunziare  gli  alti  arbitri  del  suo  comitato  rivoluzionario  ; quella 
Thien.  liivoluz  — Voi.  III.  34 
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del  Panteon  francese  a dichiarare  die  area  rivolta  la  propria  confi- 
denza al  suo  comitato  ; anche  quella  del  Contralto  Sociale  prese 
espedienti  severi  contro  il  proprio  comitato  e nominò  una  giunta  che 
ne  verificasse  i registri. 

Era  questa  una  controazione  della  classe  moderata  , ridotta  da 
lungo  tempo  al  silenzio  ed  atterrita  dagl'  inquisitori  dei  comitati  ri- 
voluzionari. Colali  masse  non  poteano  di  meno  a non  colpire  I atten- 
zione della  Montagna. 

Quella  terribile  Montagna  non  era  perita  con  Robespierre  e gli 
era  sopravvissuta.  Alcuni  de' suoi  membri  , tuttavia  persuasi  della 
probità  e della  lealtà  delle  intenzioni  di  Robespierre  , non  crede- 
vano eh'  egli  avesse  voluto  divenire  un  usurpatore.  Lo  riguar- 
davano come  la  vittima  degli  amici  di  Rantoli  c della  fazione  preva- 
ricatrice di  cui  non  aveano  potuto  d'Struggcre  gli  avanzi  ; ma  colo- 
ro i he  la  pensavano  così  erano  nel  minor  numero.  La  maggior  par- 
te dei  montanari , composta  di  repubblicani  sinceri  c fanatici , con- 
siderando con  orrore  ogni  disegno  d' usurpazione,  avea  cooperato  al 
9 termidoro,  meno  ancora  per  atterrare  un  sistema  di  sangue  che 
col  fine  di  percuotere  un  Croimvell  nasi  ente.  Senza  dubbio  trovava- 
no iniqua  la  giustizia  rivoluzionaria  qual  l'avevano  esercitata  Robe- 
spierre, Saint-Just,  Coulhon  , Fouquier  e Dumas  ; ma  non  per  que- 
sto intendevano  di  vedere  diminuita  in  nulla  l'energia  del  gover- 
no o accordato  quartiere  a coloro  che  venivano  denominati  aristo- 
crali.  i più  di  questi  erano  uomini  puri  e rigidi , estranei  alla  ditta- 
tura c ai  suoi  atti  c privi  d’ogni  interesse  a sostenerla  ; ma  erano  ad 
un  tempo  ombrosi  riyoluzionarii , pieni  di  paura  che  il  9 termidoro 
si  cangiasse  in  una  controazione  c si  voltasse  a profitto  d’ una  fazio- 
ne ad  essi  contraria.  Fra  quelli  dei  loro  colleghi  che  si  erano  uniti 
per  abbattere  la  dittatura  , vedevano  con  diffidenza  alcuni  uomini 
tenuti  in  concetto  di  ribaldi , di  scialacquatori  della  cosa  pubblica  , 
di  amici  di  Chabot , di  Fahre-d’  Eglanline  , dei  membri  in  somma 
della  fazione  dei  monopolisti,  dei  prevaricatori  e della  gente  corrot- 
ta. Gli  avevano  secondati  contro  a Robespierre , ma  non  erano  mcrt 
presti  a combatterli  ove  li  \ edessero  intendere  a raffreddare  l’ener- 
gia rivoluzionaria  o a far  volgere  gli  avvenimenti  a profitto  di  una 
qualunque  fazione.  Danton  era  stato  accusato  di  prevaricazione,  di 
federalismo,  d’ organismo  , di  realismo.  Non  era  cosa  da  maravi- 
gliarsi che  insorgessero  sospetti  della  stessa  natura  contro  gli  ami- 
ci di  Uanlon  vittoriosi.  Del  resto  non  era  per  anche  stala  fatta  ve- 
runa accusa  ; ma  le  numerose  liberazioni  , I’  ira  con  cui  la  genera- 
lità si  scatenava  contro  al  sistema  rivoluzionario  principiavano  a 
destare  delle  paure. 

1 veri  autori  del  9 termidoro,  in  numero  di  quindici  o venti,  e di 
cui  i principali  erano  Legendre,  Fréron,  Tallien,  Merlin  di  Tbion- 
vijlc,  Barras,  Thuriot,  Bourdon  de  l' Oise,  Dubois-Cram  é,  Lecoin- 
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tre  di  Versaglia  , non  voleano  certamente,  più  die  i loro  colleglli , 
inclinare  al  realismo  e alla  controrivoluzione  ; ina  eccitati  dal  peri- 
colo corso  e dalla  lolla  sostenuta , erano  più  spinti  contea  le  leggi 
rivoluzionarie.  Olirci  hè,  arcano  molto  più  degli  altri  quella  prolu- 
sione alla  sensibilità  die  avea  perduti  i loro  amici  Danlon  e i)cs- 
■noulins.  Attorniali,  applauditi,  sollecitati  , si  vedeano  più  dei  loro 
colleglli  della  Montagna  trascinati  verso  il  sistema  della  demenza. 
Dia  anche  possibile  che  molti  Ira  essi  facessero  alcuni  sagrifi/.i  alla 
nuova  loro  posizione.  Prestar  servigi  a desolate  famiglie , ricevere 
testimonianze  della  più  viva  riconoscenza  , far  dimenticare  aulii  Ili 
rigori  era  una  parte  die  doveva  tentarli.  Già  tanto  quelli  rhc  difli- 
davano  della  loro  compiacenza  quanto  quelli  clic  speravano  in  essa, 
li  chiamavano  con  un  nome  a parte,  col  nume  di  termidoriani. 

Insorgevano  sovente  le  più  vive  dispute  intorno  alle  liberazioni. 
Per  esempio  accadea  che  dietro  raccomandazioni  di  un  deputalo  , 
il  quale  affermava  di  conoscere  un  individuo  del  suo  dipartimento  , 
il  comilato  ordinasse  la  liberazione  di  questo  tale  individuo;  non 
andava  guari  che  un  deputato  del  medesimo  dipartimento  veniva  a 
lamentarsi  di  rio,  sostenendo  che  si  ora  posto  in  libertà  un  aristo- 
rrata.  Cotali  dispute , il  vedersi  un  numero  considerabile  di  cono- 
sciuti nemici  della  rivoluzione  che  si  mostravano  con  baldanzosa 
gioia  su  la  fronte,  provocarono  una  provisione  , adottata  senza  che 
su  le  prime  le  venisse  attribuita  molta  importanza.  Pii  deciso  si  stam- 
passero le  liste  di  lutti  gl'  individui  posti  in  libertà  dietro  ordini  del 
coni  tato  di  sicurezza  generale,  e a canto  del  nome  dell’individuo 
posto  in  libertà  vi  fosse  quello  delle  persone  che  avevano  implorato 
per  lui  e si  erano  falle  mallevadrici  de’  suoi  principii. 

Pale  espediente  produsse  una  impressione  olire  ogni  dire  infau- 
sta. Troppo  memori  tuttavia  della  recente  oppressione  cui  erano 
soggiaciuti , molli  cittadini  atterrirono  all'  idea  di  vedere  i propri 
nomi  commessi  ad  una  lista  che  polca  dar  pretesto  a nuoti  rigori 
$e  mai  il  sistema  del  terrore  fosse  risorto.  Molli  di  quelli  die  ave- 
vano già  invocato  ed  ollenulo  delle  Interazioni  se  ne  trovarono  (ten- 
titi, c molli  altri  non  vollero  più  chiederne.  Vive  lamenlanze  ven- 
nero falle  nelle  sezioni  per  questo  ritorno  a temperamenti  che  tur- 
bavano la  fiducia  c la  pubblica  gioia  , onde  si  cinese  che  venissero 
ri  vocali. 

Il  20  termidoro  si  stava  deliberando  nell’  assemblea  su  l'agitazione 
che  dominava  nelle  sezioni  di  Parigi.  La  sezione  di  Montrenil  era 
venuta  a denunziare  il  suo  comitato  rivoluzionario.  Le  venne  rispo- 
sto di  dover  dirigersi  al  comitato  di  sicurezza  generale.  Didimi,  de- 
putalo di  Lilla,  estranio  agli  alti  dell'  ultima  dittatura,  ma  amico  e 
(artigiano  di  tutte  le  opinioni  di  Dii  land  , c convinto  della  necessità 
c»e  l' autorità  rivoluzionaria  non  rallentasse  i suoi  rigori , sorse  vi- 
vamente contra  l’ aristocrazia  c il  modcrantismo,  mostri  che  sei  ondo 
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lui  tornavano  ad  innalzare  le  fronti  baldanzose  c s' immaginavano 
fatto  ad  unico  loro  profitto  il  9 termidoro.  Baudot,  Taillefcr,  i quali 
aveano  manifestata  una  coraggiosa  opposizione  sotto  la  dittatura  di 
Robespierre  , ma  montanari  non  meli  t hiariti  di  Duhem  , Vadier  , 
menilo i famosi  dell’antico  comitato  di  sicurezza  generale,  sostenne- 
ro ani  h'  essi  die  1' aristocrazia  s'affaccendava  , e convenire  bensì 
(he  il  governo  fosse  giusto,  ma  che  nello  stesso  tempo  rimanesse  in- 
flessibile. Granct,  deputalo  di  Marsiglia  e memore  amb  esso  della 
Montagna,  pose  un  partito  che  aumentò  l' inquietudine  dell'  assem- 
blea. Vulea  che  i prigionieri  posti  in  liliertà  venissero  tosto  carcerati 
di  nuovo  se  i loro  mallevadori  non  venivano  a dare  il  proprio  nome. 
Tale  proposta  editò  un  grande  tumulto,  liourdon,  Lccointre,  Mer- 
lin di  Tbionvilie  la  combatterono  con  tulle  le  loro  forze.  La  discus- 
sione, ionie  accade  sempre  in  tali  occasioni , si  estese  dal  soggetto 
delle  liste  a quello  più  generale  della  posizione  politila;  e gli  assalti 
divennero  vivi  e scambievoli  su  le  intenzioni  die  gli  uni  apponeva- 
no agli  altri.  « Egli  è tempo  » esclamò  Merlin  di  Thionville  •<  che 
tutte  le  fazioni  dimettano  l'idea  di  valersi  dei  gradini  del  trono  di 
Robespierre.  Nulla  ha  da  essere  fatto  a metà  e , bisogna  confessar- 
lo , la  Convenzione  nella  giornata  del  9 termidoro  ha  fatto  molte 
cose  a metà.  Se  ha  lascialo  qui  dei  tiranni,  converrebbe  almeno  che 
si  stessero  zitti  ».  Grandi  applausi  accompagnarono  questi  detti  di 
Merlin,  addirizzati  soprattutto  a Vadier  , uno  di  coloro  (he  aveano 
parlato  coulro  alle  mosse  delle  sessioni.  Legendre  assunse  la  parola 
dopo  Merlin.  » 11  comitato  » egli  disse  » si  è ben  accorto  che  gli 
hanno  carpita  di  sorpresa  la  liberazione  d’ alcuni  aristocrati  , ma 
non  è grande  il  numero,  e saranno  ben  tosto  imprigionati  di  nuovo. 
Ma  perché  accusarci  gli  uni  cogli  altri  ? perchè  riguardarci  a vicen- 
da come  nemici,  menare  le  nostre  intenzioni  ci  ravvicinano?  Sedia- 
mo le  nostre  passioni  se  vogliamo  assicurare  ed  accelarc  il  buon  suc- 
cesso della  rivoluzione.  Cittadini,  vi  chiedo  la  revocazione  della  leg- 
ge del  23  . ebe  prescrive  la  stampa  delle  liste  dei  cittadini  posti  in 
libertà.  Quella  legge  ha  dissipata  la  gioia  pubblica  e periato  il  ghiac- 
cio ne’ cuori  ».  Tallicn,  che  succede  a Legendre,  viene  ascoltato  con 
massima  attenzione  , siccome  il  principale  fra  i termidoriani.  <■  Da 
alcuni  giorni  » die’ egli  « luti'  i buoni  cittadini  vedono  con  ramma- 
rico (oine  si  cerchi  spargere  la  discordia  fra  voi  c rianimare  astii 
ibe  dovrebbero  essere  sepolti  entro  la  tomba  di  Robespierre.  Men- 
tre entravo  qui,  si  è fatto  pervenirmi  un  biglietto,  col  quale  era  in- 
formalo che  parecchi  membri  dovevano  essere  accusati  in  questa 
sessione.  Sema  dubbio  chi  fa  circolare  simili  voci  sono  i nemici  del- 
la repubblica  ; guardiamoci  dall’ accreditarle  colle  nostre  divisioni  ». 
Viene  interrotto  dagli  applausi,  indi  procede  : « Legatari  di  Robes 
pietre,  non  vi  lusingate  d'  alcuna  sorta  di  buon  successo  ! la  Coi» 
veiizioiie  è determinala  piuttosto  a morire  die  a soffrire  una  nuo/a 


> 
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tirannide.  Essa  vuole  un  governo  inflessibile,  ma  giusto.  Può  darsi 
che  alcuni  patrioti  sicno  stati  ingannali  rispetto  a qualche  prigionie- 
ro  ; noi  non  crediamo  all'  infallibilità  degli  uomini.  Ma  vengano  de- 
nunziati gl'  individui  posti  fuori  del  carcere  mal  a proposito  , e sa- 
ranno imprigionati  di  nuovo  Per  parte  mia  fo  qui  la  mia  confessione 
sincera  ; preferisco  il  vedere  oggi  liberati  venti  aristocrati  che  jm>- 
tranno  essere  nuovamente  arrestali  domani  al  vedere  un  patriota 
rimanere  in  catene  un’ora  di  più  Come  ! la  repubblica  con  un  mi- 
lione e duecentomila  de’ suoi  cittadini  armati  avrebbe  paura  dalcuni 
aristocrati  ! No  , ella  è troppo  grande  , ella  saprà  scoprire  per  ogni 
dove  e percuotere  i suoi  nemici  ». 

Tallien  , spesse  volte  interrotto  dagli  applausi , ne  riceve  de'  più 
numerosi  ancora  al  terminare  del  suo  discorso.  Dopo  queste  spiega- 
zioni generali , si  torna  alla  legge  del  23  ed  alla  nuova  disposizione 
che  Grand  volea  farle  aggitigncre.  1 partigiani  della  legge  sosten- 
gono che  niuno  debbe  aver  timore  di  manifestarsi  promotore  d'  un 
atto  patriolico,  siccome  è quello  d imocare  la  libertà  d’un  cittadino 
carcerato  ingiustamente.  1 contrari  sostengono  nulla  esservi  più  pe- 
ricoloso di  quelle  liste;  che  quelle  dei  ventimila  e degli  ottomila  so- 
no state  ii  soggetto  di  continue  inquietudini  ; clic  «pianti  vi  si  vedea- 
no  registrati  sono  vissuti  nello  spavento;  e che,  quaitd'  anche  non  ci 
fosse  più  veruna  tirannide  da  temere,  gl'  individui  portali  su  le  nuo- 
ve liste  non  avrebbero  più  avuto  un  momento  di  quiete.  Finalmente 
si  viene  a transazione.  Gonidi n prugne  di  stampare  i nomi  dei 
prigionieri  posti  in  libertà  sema  aggiungere  quelli  dei  mallevadori 
da  cui  la  liberazione  è s'ala  promossa.  Ben  accolto  il  partito  , è de- 
ciso che  si  stauqicranno  unicamente  i nomi  dei  liberati.  Tallien,  che 
non  era  soddisfatto  di  questo  temperamento,  riascende  subito  la  tri- 
buna. « Poiché  avete  decretato  » egli  dice  « di  stampare  la  lista  dei 
cittadini  restituiti  a libertà,  non  potete  ricusare  di  pubblicare  nem- 
meno quella  di  coloro  che  gli  hanno  fatti  imprigionare.  E’ giusto  an- 
cora di  sapere  chi  ha  denunzialo  e danneggiato  in  tal  guisa  dei  buo- 
ni patrioti  ».  L’assemblea  sorpresa  dal  partito  di  Tallien,  trovatolo 
su  te  prime  giusto,  lo  decreta  immantinente.  Ma  resa  appena  la  de-  , 
cisione,  molti  membri  dell’ assemblea  si  ricredono.  « Ecco  una  leg- 
ge» essi  dicono  » che  sarà  1'  antitesi  della  precedente  ; sarà  la  guer- 
ra ckile  ».  Questa  parola  vicn  tosto  ripetuta  nella  sala  e più  voci 
esclamano  : E la  guerra  civile  ! « Sì  » ripiglia  a dire  Tallien  che  sa- 
le tosto  la  tribuna  « sì  e la  guerra  civile  , la  penso  anch’io  coinè 
voi.  1 vostri  due  decreti  metteranno  a tu  [ver  tu  due  specie  d'uomini 
che  non  si  potranno  mai  perdonare  a vicenda.  Ma  ho  voluto  col 
proporvi  il  secondo  decreto,  farvi  scorgere  l'inconveniente  del  pri- 
mo. Ora  vi  propongo  di  rivocaili  tutt  a due, — Sì  ! si  ! » si  esclama  da 
tutte  le  parli  » si!  si!  la  rivocazione  d’cnlraiubi  i decreti  ! » Ciò  è 
quanto  or  viene  domandalo  dallo  stesso  Amar,  c i due  decreti  vengo- 


no  rivocati.  Ogni  stampa  di  lista  è pertanto  tolta  di  decreto  gra- 
fie a questa  abile  ed  ardita  sorpresa  che  Tallìcn  ha  fatta  aliar  Con- 
venzione. ■■■.»• 

Questa  sessione  rese  la  sicurezza  ad  una  moltitudine  d’ individui 
che  principiavano  a smarrirla  ; ma  provò  ad  un  tempo  che  tutte  le 
passioni  non  erano  spente  , che  tutte  le  lotte  non  erano  terminate. 
I.e  fazioni , percosse  tutte  a lor  volta  , aveano  perdo!)  i piò  illustri 
loro  capi:  la  realista  per  più  riprese  ; la  girondina  del  31  maggio  ; 
la  dantonista  nel  gerroile  ; quella  dei  montanari  più  fanatici  net  9 
termidoro.  Ma  se  i capi  più  illustri  erano  periti,  le  fazioni  sopravvi- 
vevano ; perchè  queste  non  soggiacciono  ad  un  solo  colpo  c i loro 
avanzi  si  agitano  lungamente  dopo  di  essi.  Queste  continuavano  a 
vicenda  a disputarsi  tra  loro  il  regolamento  della  rivoluzione  ed  a 
ricominciare  una  carriera  faticosa  e sanguinolenta,  lira  mestieri  in- 
fatti che  gli  spiriti , spinti  dall’ eccitamento  del  pericolo  all’ ultimo 
grado  d’ entusiasmo,  retrocedessero  progressivamente  al  punto  dun- 
d’  erano  partiti;  durante  tale  retrocessane  , il  potere  dovea  ripassa- 
re di  mani  in  mani  e si  era  pur  troppo  pr  rivedere  le  stesse  lotte  di 
passioni,  di  sistemi  e d’ autorità. 

Dopo  queste  prime  cure  date  al  mitigamento  di  molti  rigori  , la 
Convenzione  pensò  ad  organizzare  i comitati  e il  governo  tempora- 
neo che  dovea,  come  è noto , reggere  la  Francia  sino  ai  momento 
della  pace  generale.  La  prima  discussione  fu,  come  la  vedemmo  po- 
c'anzi, sul  comitato  di  salute  pubblica,  questione  che  venne  rimessa 
ad  una  giunta  incaricata  di  presentare  un  nuovo  abbozzo.  Diveniva 
cosa  urgente  il  pensare  a decidere  questo  punto,  e di  ciò  s inter- 
tenne  1'  assemblea  nei  primi  giorni  di  fruttidoro  (agosto).  Si  trovava 
essa  fra  due  sistemi  e due  scogli  opposti  •:  il  timore  d’ indebolire  l'au- 
torità cui  era  affidata  la  salvezza  della  rivoluzione;  l’altro,  di  conti- 
nuare ancora  la  tirannide.  lì’  una  proprietà  degli  uomini  l’aver  pu- 
ra de'  pericoli  che  sono  passati  e i’  adottar  cautele  contro  a quelli  che 
p'ù  non  possono  sopravvenire.  La  tirannia  dell' ultimo  comitato  di 
salute  pubblica  era  nata  dal  bisogno  di  sostenere  un  incarico  straor- 
dinario in  mezzo  ad  ostacoli  d’ ogni  maniera.  Si  erano  presentati  al- 
cuni uomini  che  si  accinsero  a far  quanto  un’assemblea  non  poteva, 
non  sapeva,  non  osava  fare  da  sé  medesima;  questi  in  mezzo  alte  inau- 
dite loro  fatiche  , durate  quindici  mesi;  non  avevano  potuto  nè  alle- 
gare i motivi  de' loro  atti  nè  renderne  conto  all’assemblea  se  non  di 
una  guisa  la  più  generale;  non  avevano  nemmeno  il  tempo  di  deli- 
berarne fra  loro,  c ciascun  d’  essi  dava  opra,  qual  pdrone  assolu- 
to, alla  bisogna  di  sua  comptenza.  Cosi  erano  divenuti  altrettanti 
dittatori  quasi  per  forza  , resi  potentissimi  dalle  circostanze  anzi 
chè  dall'  ambizione.  Oggidì  lincarico  era  quasi  adempito  , i perico- 
li estremi  cessali  , una  pssanza  si  esorbitante  non  poteva  più  na- 
scere pr  mancanza  d' occasione.  Diveniva  quindi  una  puerilità  il 
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premunirsi  così  fortemente  contra  un  pericolo  divenuto  impossibile  ; 
vi  era  in  olire  in  questo  eccesso  di  prudenza  un  grave  inconvenien- 
te, quello  d’ infiacchire  l'autorità  e ai  toglierle  ogni  energia.  Un  mi- 
lione e duecentomila  uomini  erano  stati  reclutati,  nudriti,  armati  c 
condotti  alle  frontiere  ; ma  bisognava  provvedere  al  loro  manteni- 
mento , alla  loro  direzione , cura  anche  questa  che  esigeva  un'  at- 
tenzione intensa,  una  rara  capacità  c poteri  estesissimi. 

lira  già  stato  decretato  il  principio  di  rinnovare  a ciascun  mese  un 
quarto  dei  comitali,  e deciso  in  oltre  che  gl’  individui  usciti  del  co- 
mitato stesso  non  vi  potessero  rientrare  prima  d’un  mese.  Ma  queste 
due  condizioni,  nell' impedire  una  nuova  dittatura,  impedivano  an- 
cora qualunque  sorta  di  buona  amministrazione.  Egli  era  impossi- 
bile che  vi  fosse  alcuna  congruenza,  alcuna  costanza  d’applicazione, 
alcun  segreto  in  quel  ministero  costantemente  rinnovellato.  Con 
un'organizzazione  di  tal  natura,  appena  un  membro  cominciava  a 
farsi  pratico  degli  aflari , si  vedea  costretto  ad  abbandonarli  ; e se 
un'abilità  eminente  manifestavasi,  siccome  quella  di  Carnot  per  la 
guerra,  di  Prieur  della  Costa  d’Oro  e di  Roberto  Linde!  per  l’am- 
ministrazione  , di  Camhon  per  le  finanze  , veniva  tolta  ai  vantaggi 
dello  stato  ad  un  termine  prefisso  ; perchè  la  sola  assenza  durante 
un  mese,  prescritta  dalla  legge,  rendeva  a un  dipresso  nulli  i van- 
taggi di  una  rielezione  ulteriore. 

l’ure  la  controazione  diveniva  inevitabile.  Ad  un  conccntramento 
estremo  di  potere  dovea  succedere  un  dilatamento  altrettanto  estre- 
mo e ben  altrimenti  fatale.  L’antico  comitato  di  salute  pubblica  , 
incaricato  in  sovrana  guisa  di  quanto  spellava  alla  salvezza  dello 
stalo,  avea  diritto  di  chiamare  a se  gli  altri  comitali  c di  farsi  ren- 
der conto  de’  loro  atti  ; per  tal  modo  si  era  impadronito  di  quanto 
aveavi  di  essenziale  nell’opera  di  ciascuno  di  essi.  Ad  ovviare  simili 
usurpazioni  |>cr  l’avvenire,  la  nuova  organizzazione  separò  gli  at- 
tributi dei  comitati,  rendendoli  indipendenti  gli  uni  dagli  altri.  Ne 
vennero  stabiliti  sedici  : 

I . Comitato  di  salute  pubblica 


2. 

3. 

4. 

5. 
G. 

7. 

8. 
9. 

10. 

11. 

12. 
13. 


di  sicurezza  generale  ; 
di  finanze  ; 
di  legislazione  ; 
d' istruzione  pubblica  ; i 
d'  agricoltura  ed  arti  ; 
di  commercio  e proviste  ; 
di  lavori  pubblici  ; 
di  trasporli  per  posta  ; 
militare  ; 

della  marina  e delle  colonici 
dei  soccorsi  pubblici  ; 
di  divisione  : 
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14.  » de’  proressi  verbali  cd  archivii  : 

15.  » di  petizioni,  corrisponderne  e dispacci  ; 

16.  » desi'  ispettori  del  palazzo  nazionale 

Il  comitato  di  salute  pubblica  andava  composto  di  dodici  membri; 
conservava  la  direzione  degli  alti  militari  e diplomatici  ; era  inca- 
ricalo della  leva  e dell' arredamento. degli  eserciti,  della  scelta  dei 
generali , delle  piante,  delle  azioni  campali  ecc.  ; ma  qui  si  limita- 
vano le  sue  attribuzioni.  A quello  di  sicurezza  generale,  com|>osto  di 
scd'ci  membri,  spettava  la  polizia  ; all  altro  di  finanze,  composto  di 
quarantotto  individui  , I ispezione  delle  rendite , del  tesoro,  della 
moneta,  degli  assignali  ecc.  I comitali  potevano  riunirsi  per  gli  og- 
getti che  li  conrernevano  in  comune.  Per  tal  modo,  all'  autorità  as- 
soluta del  vecchio  comitato  di  salute  pubblica  veniva  surrogato  da 
una  qnantità  d'  autorità  rivali  esposte  ad  intralciarsi  ed  impacciarsi 
mutuamente  nell'andamento  della  pubblica  bisogna.  Tal  si  fu  la  nuo- 
va organizzazione  del  governo. 

Nel  tempo  stesso  si  praticavano  altre  riforme  che  non  venivano 
giudicate  meno  incalzanti.  I comitati  rivoluzionari  stabiliti  ne'  bor- 
ghi di  minor  ordine  ed  incaricati  delle  investigazioni  di  polizia  , 
erano  la  più  inquietante  ed  ahbnrrita  delle  instituzioni  attribuite 
alla  fazione  Robespierre.  Per  rendere  meno  estesa  e meno  faccen- 
dicra  la  loro  azione  ne  fu  ridotto  il  numero  ad  uno  per  distretto. 
Ciò  non  ostante  si  volle  che  riasrun  comune  , di  ottomila  anime  . 
fosse  o non  fosse  capoluogo,  avesse  uno  di  questi  comitati.  In  Parigi 
il  loro  numero  restò  ridotto  da  quarantotto  a dodici.  Dovevano  essi 
comporsi  di  dodici  membri  ; per  la  validità  di  un  mandato  di  cita- 
zione ci  voleva  la  firma  almeno  di  tre  membri  ; di  sette  per  un  man- 
dato d’  arresto.  Questi  comitati  , non  quelli  di  governo,  erano  sog- 
getti a vedersi  rinnovali  per  un  quarto  a ciascun  mese.  A tutte  le  pre- 
dette disposizioni , la  Convenzione  ne  aggiunse  delle  non  meno  im- 
portanti col  ridurre  il  numero  delle  adunanze  di  sezione  ad  una  per 
decade  ( veniva  assegnalo  ad  esse  ciascun  decadi  ) c col  togliere  ai 
cittadini  che  v’  intervenivano  il  compenso  di  quaranta  soldi  per  ogni 
sessione.  Era  questo  un  restringere  il  furor  democratico  ( la  demago- 
gia ) in  limili  meno  vasti,  sia  perchè  le  assemldec  popolari  venivano 
diradate,  sia  soprattutto  perchè  le  ultime  classi  non  erano  pagate  per 
assistervi.  Rimanea  così  troncato  un  abuso  divenuto  a quei  giorni  esor- 
bitante in  Parigi.  Basti  il  dire  che  per  ogni  sessione  venivano  in 
addietro  pagali  mille  e duecento  membri  presenti,  mentre  ne  interve- 
nivano appena  trecento.  1 presenti  rispondevano  alla  chiamata  invece 
degli  assenti,  e l'uno  prestava  alternativamente  all'  altro  questo  ser- 
vigio. Per  tal  modo  quella  milizia  d' operai , tanto  devota  a Robe- 
spierre , venne  snidala  dalle  sezioni  e ricondotta  ai  propri  mestieri. 

Il  più  importante  decreto  «dottato  dalla  Convenzione  si  fu  la  pu- 
rificazione degl'  individui  da  cui  andavano  composte  tutte  le  magi- 
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strature  locali,  i comitati  rivoluzionari,  le  municipalità  ecc.  Quivi 
si  trovavano  , come  lo  dicemmo  , i rivoluzionari  più  ardenti , che  , 
divenuti  in  ciascun  luogo  ciò  che  Robespierre,  Saint-Juste  Couthon 
erano  a Parigi,  avevano  usato  dei  loro  poteri  con  tutta  la  brutalità 
delle  inferiori  magistrature,  li  decreto  del  governo  rivoluzionario  , 
col  sospendere  l'attività  della  costituzione  fino  alla  pace,  avea  proi- 
bito le  elezioni  d'ogni  maniera  onde  evitare  le  turbolenze  e concen- 
trare l’ autorità  nelle  medesime  mani.  La  Convenzione . per  motivi 
assolutamente  simili,  vale  a di>c  per  ovviare  le  lotte  fra  i giaco- 
bini e gli  arisi ocral i , mantenne  le  disposizioni  del  decreto,  confi- 
dando ai  rappresentanti  spediti  in  commissione  l' incarico  di  puri- 
ficare le  amministrazioni  in  tutta  la  Francia.  Era  questo  il  mezzo 
di  assicurare  a sé  stessa  la  scelta  e la  direzione  delle  autorità  locali 
e di  evitare  ogni  ridondanza  delle  due  fazioni  che  rompesse  il  mu- 
tuo loro  equilibrio.  Finalmente  il  tribunale  rivoluzionario,  sospeso 
di  recente,  fu  rimesso  in  attività;  i giudici  e i giurati  non  erano  an- 
cora nominali  tutti  ; quelli  che  si  trovavano  già  riuniti  dovettero  su 
l'istante  assumere  le  loro  funzioni,  e giudicare  dietro  le  leggi  esi- 
stenti prima  del  22  pratile.  Queste  erano  tuttavia  ben  formidabili  ; 
ma  gli  uomini  che  vennero  scelti  per  applicarle  e la  docilità  conciti 
i tribunali  straordinari  seguono  gl’  impulsi  del  governo  dal  quale 
vengono  istituiti,  divenivano  una  guarentigia  contro  a nuove  cru- 
deltà. 

Tutte  queste  novelle  forme  si  trovarono  avverate  Ira  il  1 e il  15 
fruttidoro  ( fine  d agosto).  Rimaneva  un’istituzione  importante  da 
stabilirsi  ; la  libertà  della  stampa.  Niuua  legge  le  poneva  confini;  si 
vedeva  anzi  consacrata  senza  limiti  di  sorta  alcuna  nella  dichiara- 
zione dei  diritti  ; pure  col  fatto  era  stata  proscritta  sotto  il  sistema 
del  terrore.  Una  sola  parola  imprudente  potea  compromettere  la  le- 
sta di  chi  la  pronunziava  ; come  si  sarebbe  osato  di  scriverla  '<  La 
sorte  dello  sfortunato  Camillo  Desmoulins  ovea  provato  abbastanza 

10  stato  della  stampa  a Quei  giorni.  Durand-Mailiane,  ex  costituente 
e uno  di  quegli  spiriti  timorosi  resisi  affatto  nulli  durante  le  tempe- 
ste della  Convenzione,  chiese  che  la  libertà  della  stampa  fosse  di 
nuovo  formalmente  guarentita.  « Noi  non  abbiamo  mai  potuto  » 
disse  quell’ uomo  eccellente  ai  suoi  colleghi  « farci  intendere  in  que- 
sto ricinto  senza  trovarci  esposti  a minacce  ed  insulti.  Se  volete  il 
nostro  parere  nelle  discussioni  che  insorgeranno  d*  ora  in  poi , se 
volete  che  possiamo  contribuire  co’  nostri  lumi  all’  opera  comune  , 
bisogna  dar  nuove  sicurezze  a coloro  che  vorranno  o parlare  o 
scrivere  ». 

Alcuni  giorni  appresso  , Fréron  , l’ amico  e il  collega  di  Barras 
nella  sua  spedizione  a Tolone,  l’uomo  vissuto  in  intrinseca  fami- 
gliarità con  Danton  e Camillo  Desmoulins  e,  dopo  la  morte  di  questi, 

11  più  impetuoso  nemico  del  comitato  (Ti  salute  pubblica,  Frcron  unì 
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la  sua  voce  con  quella  di  Durand-iUjiilane  nel  chiedere  la  liberti 
illimitata  della  stampa.  Divise  furono  le  opinioni.  Coloro  che  si  era- 
no veduti  cotanto  infrenati  durante  I ultima  dittatura  e che  voleano 
finalmente  dir  senza  pericolo  la  loro  opinione  su  tutte  le  cose  , co- 
loro che  si  sentivano  disposti  ad  opporre  vigorosi  ostacoli  alla  rivo- 
luzione, questi  chiedevano  una  dichiarazione  formale  che  guaren- 
tisse la  libertà  di  parlare  e di  scrivere.  I montanari  clic  presentiva- 
no qual  uso  si  divisava  fare  di  una  tale  libertà,  che  vedeano  prepa- 
rarsi un  diluvio  di  accuse  conira  quanti  avessero  sostenuto  qualche 
incarico  pubblico  durante  il  sistema  del  terrore  ; molf  altri  ancora 
che,  senza  esser  mossi  da  personali  timori,  sentivano  tuttavia  come 
si  fosse  per  offrire  una  pericolosa  arma  ai  controrivoluzionari  che  già 
■ ingorgavano  da  tutte  le  bande  , si  opposero  aglina  dichiarazione 
espressa.  Allegavano  per  motivo  che  la  dichiarazione  dei  dritti  del- 
l’ uomo  consacrava  di  per  sè  stessa  la  libertà  della  stampa  ; essere 
una  nullità  il  darle  una  nuova  autenticazione  , l' acclamare  un  di- 
ritto già  riconosciuto  c che  se  poi  lo  scopo  era  quello  di  rendere  la 
stampa  illimitata , si  stava  per  commettere  una  imprudenza.  « Voi 
siete  dunque  in  procinto  » dissero  Bourdon  de  l'Oisec  Combun  <<  di 
permettere  al  realismo  d' insorgere  c di  stampare  quanto  gli  piacerà 
contra  l’istituzione  della  repubblica  ? » Tutte  le  anzidette  proposi- 
zioni vennero  rimesse  ai  comitati  competenti  affinché  esaminassero 
se  sussisteva  il  caso  di  dover  fare  una  nuova  dichiarazione. 

Cosi  il  governo  temporaneo,  istituito  |ier  reggere  la  rivoluzione 
sino  alle  pace,  rimaneva  interamente  modificato  dietro  le  nuove  di- 
sposizioni di  clemenza  e di  generosità  che  si  manifestavano  dopo  il 
9 termidoro.  Comitati  di  governo  , tribunale  rivoluzionario,  ammi- 
nistrazioni locali,  erano  riorganizzali  e purificati,  dii  Inarata  la  liber- 
tà della  stampa  ; il  tutto  prometteva  un  nuovo  andamento  di  cose. 

L' effetto  die  dovenno  produrre  queste  riforme  non  lardò  a farsi 
sentire.  Fino  a questo  momento  la  fazione  dagli  arpenti  rivoluzio- 
nari si  trovò  collocata  nel  governo  stesso  ; essa  componeva  i comi- 
tati c comandava  ai  Giacobini,  popolata  le  amministrazioni  munici- 
pali e i comitali  rivoluzionari  da  cui  si  tedea  coperto  la  Francia  ; 
privata  oggi  di  possesso,  era  per  trovarsi  al  di  fuori  dd  governo  e 
|kt  arc  hitettare  un’ op|>osizione  ostile  contri  esso. 

l e adunanze  dei  giacobini  erano  state  sospese  nella  noi  le  tra  il  5) 
e il  IO  termidoro.  Legendre,  dopo  chiuda  la  loro  sala,  ne  aveva  de- 
poste le  chiavi  presso  la  prcsideuza  della  Convenzione.  Queste  ven- 
nero restituite,  c fu  permesso  alla  società  il  costituirsi  di  nuovo  sotto 
il  patto  di  una  purificazione.  Quindici  membri  de’ più  antichi  furono 
scelti  per  esaminare  qual  fosse  la  condotta  di  tutti  i socii  durante  la 
notte  Ira  il  9 c il  10.  Non  dovevano  riammettere  se  non  coloro  che 
in  quella  notte  famosa  erano  rimasti  al  civico  loro  posto  invece  di 
rendersi  al  comune  per  rospifare  conira  la  Convenzione  Fin  al  ino- 
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mento  di  tale  purificazione  , gli  antichi  membri  vennero  ricevuti 
nella  sala  come  in  via  di'provvisione.  La  purificazione  incominciò. 
Una  investigazione  sopra  ciascuno  di  essi  era  difficile  ; non  si  faceva 
altro  che  interrogarli  e giudicarli  dietro  le  loro  risposte.  Ognuno 
s’ immagina  con  quale  indulgenza  dovesse  essere  praticato  un  tal 
sindacato,  giacché  erano  i giacobini  coloro  che  giudicavano  sè  me- 
desimi. Di  lì  ad  alcuni  giorni,  più  di  seicento  membri  vennero  rein- 
tegrati su  la  semplice  loro  dichiarazione  di  essersi  trovati  durante  la 
famosa  notte  al  posto  che  ad  essi  assegnavano  i loro  doveri.  La  so 
cielà  fu  ben  tosto  ricomposta  come  lo  era  stata  per  lo  innanzi  e pie- 
na zeppa  di  quegl’individui  che  , devoti  a Robespierre,  a Saint-Just 
e Coulhon.  li  sospiravano  come  martiri  della  libertà  c vittime  della 
controrivoluzione.  A fianco  della  società  madre  sussisteva  tuttavia 
quel  famoso  club  elettorale  , verso  cui  si  ritirava  chiunque  di  loro 
avesse  a fare  proposte  che  non  potessero  essere  intese  ai  Giacobini, 
quel  club  nel  cui  seno  erano  state  tramate  le  piu  grandi  giornate 
della  rivoluzione.  Risiedeva  sempre  al  Vescovado,  e lo  componevano 
antichi  cordiglieri,  giacobini  de’ più  determinali  ed  uomini  i piu 
compromessi  duran  e il  tenore  I giacobini  e onesto  club  doveano 
naturalmente  divenire  l’asilo  di  quegl  impiegati  che  la  nuova  purihca- 
zione  delle  magistrature  avrebbe  scacciati  dai  loro  posti. Ciò  e quanto 
accadde  di  latto.  I giurali  e i giudici  del  tribunale  rivoluzionario,  i 
membri  dei  quarantolto  comitati,  in  numero  circa  di  quattrocento  , 
eli  agenti  della  polizia  segreta  di  Saint-Just  e Robespierre,  1 P0I*a~ 
tori  d*  ordini  dei  comitati  che  formavano  la  banda  del  famoso  I e* 
ron,  i copisti  delle  differenti  amininnislraziom  , in  una  parola 
gl’ impiegati  di  tutte  le  specie,  esclusi  dagl’ impieghi  esercitati  da 
prima,  si  riunirono  ai  Giacobini  e al  club  elettorale,  sia  che  ne  fos- 
sero già  membri,  sia  che  si  facessero  ricevere  per  la  prima  volta. 
Andavano  colà  per  dare  sfogo  alle  loro  querele  ai  loro  risentimeli  i. 
inquieti  su  la  propria  sicurezza  temeano  le  vendette  di  coloro  die 
avevano  perseguitati  ; sospiravano  in  oltre  i lucrosi  loro  imp  egni  . 
soprattutto  coloro  che  , membri  dei  comitati  rivoluzionari  , avevano 
potuto  ingrossare  i propri  stipendi  con  prevaricazioni  d ogni  manie- 
ra. La  riunione  di  colali  uomini  formava  una  fazione  violenta,  per- 
tinace clic  all’  ardore  naturale  delle  proprie  opinioni  aggiungeva 
oggidì  l’irritazione  del  leso  interesse.  Quanto  occorreva  a langi 
avveniva  per  tutta  la  Francia.  1 membri  delle  municipalità,  de  co- 
mitati rivoluzionari,  delle  amministrazioni  distrettuali  , si  riunivano 
alle  società  figlie  della  società  dei  giacobini  di  Parigi,  e nolificavansi 
a vicenda  in  comune  congrega  le  loro  paure  e i loro  risentimenti. 
Avevano  per  sè  la  plebaglia  . rimossa  aneli  essa  dalle  Junzioni , da 
che  non  ricevea  più  i suoi  quaranta  soldi  per  intervenire  alle  assem- 
blee di  sezione.  , , 
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(onda,  la  quale  in  sostanza  non  faceva  altro  che  rivivere  Gtmpren- 
deva  essa  tulli  coloro  che  aveano  sofferto  o serbato  il  silenzio  duran- 
te il  terrore  e che  pensavano  fosse  venuto  per  loro  il  momento  di  ri- 
svegliarsi e di  dirigere  a propria  volta  I andamento  della  rivoluzio- 
ne. Vedemmo,  in  ordine  alle  liberazioni,  i congiunti  dei  prigionieri 
o delle  vittime  ricomparire  nelle  sezioni  e agitarvisi , fosse  per  far 
aprire  le  carceri , fosse  per  denunziare  e perseguire  i comitati  rivo- 
luzionari. Il  nuovo  procedere  della  Convenzione , le  incominciate 
riforme  aumentarono  le  speranze  e il  coraggio  di  que’  primi  oppo- 
nenti. Appartenevano  a tutte  le  classi  che  erano  state  oppresse,  qua- 
lunque ne  fosse  il  grado,  ma  soprattutto  al  commercio  , alla  cittadi- 
nanza, a quel  terzo  stato  laborioso,  opulento  e moderato  rhe,  mo- 
li,mitico  e costituzionale  coi  costituenti,  repubblicano  coi  girondini, 
dileguatosi  dopo  il  31  maggio  , erasi  trovato  esposto  a persecuzioni 
d' ogni  maniera. 

ISelIe  file  di  questo  si  nascondevano  ora  i resti  ben  rari  di  una  no- 
biltà die  non  osava  ancora  querelarsi  della  sua  depressione,  ma  rhe 
si  dolea  dei  diritti  dcll  umanità  violali  rispetto  ad  essai  ri  si  nascon- 
devano ancora  alcuni  partigiani  della  monarchia,  creature  o agenti 
della  vecchia  code,  stati  mai  sempre  incessanti  nel  suscitare  ostacoli 
alla  rivoluzione  , nel  partecipare  di  tutte  le  opposizioni  nascenti , 
qualunque  ne  fosse  per  altra  parte  il  sistema  e il  carattere.  La  gio- 
ventù di  queste  diverse  classi  era  per  solito  quella  che  si  chiariva 
ron  maggiore  vivacità  ed  energia  , perchè  la  giovenlù  è sempre  la 
prima  a sollevarsi  conira  un  sistema  d’oppressione,  Frano  giovani 
soprattutto  roloro  rhe  inondavano  le  sezioni , il  Palazzo  Reale,  i 
lunghi  pubblici  c manifestavano  la  loro  opinione  rontra  quanto 
chiamavasi  terrorismo  e terroristi  d’una  maniera  la  più  violenta. 
Davano  al  loro  querelarsi  motivi  più  nobili.  Chi  avea  vedute  perse- 
guitate le  proprie  famiglie  , chi  paventava  vederle  perseguitate  un 
giorno  se  il  sistema  del  terrore  fosse  rinato  , e giuravano  gli  uni  e 
altri  di  opporsi  a ciò  ron  tutte  le  loro  forze.  Ma  il  segreto  dell’oppo- 
sizione d alcuni  fra  questi  stava  nella  requisizione  ; gli  uni  le  si 
erano  sottratti  ascondendosi,  alruni  altri  avevano  abbandonati  gli 
eserciti  appena  saputa  la  notizia  del  9 termidoro.  Loro  s’aggiugnea- 
no  gli  scrittori,  perseguitali  ne^li  ultimi  tempi  e presti  sempre,  non 
meno  della  gioventù,  a mettersi  dentro  in  tutte  le  opposizioni  ; essi 
empivano  già  i giornali  e gli  opuscoli  di  violente  invettive  contro  il 
sistema  del  terrore. 

Queste  due  parli  protestarono  , ne’ modi  più  risentili  éd  opposti 
fra  loro,  conira  le  modificazioni  portate  dalla  Convenzione  al  sistema 
rivoluzionario.  I giacobini  e i cluhisti  gridarono  contra  l’aristocra- 
zia ; si  dolsero  del  comitato  di  sicurezza  generale  che  metteva  in 
libertà  i controrivoluzionari  c della  staroj»a  già  impiegala  ad  un  cru- 
dele uso  contra  i veri  salvatori  della  Francia.  La  provvisione  che  li 
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trafiggeva  di  più  si  era  la  purificazione  genera'e  di  tulle  le  magi- 
strature. Non  osavano  precisamente  sollevarsi  conira  il  rinnovella- 
inenlo  degl'  individui,  perchè  ciò  sarebbe  stato  un  confessare  motivi 
troppo  personali , ma  se  la  prendevano  contro  al  metodo  delle  riele- 
zioni ; sostenevano  che  bisognava  restituire  al  popolo  il  diritto  di  sce- 
gliersi i suoi  magistrati  ; che  il  far  nominare  dai  deputati  in  commis- 
sione i membri  delle  municipalità,  dei  distretti,  dei  comitati  rivolu- 
zionari ; era  commettere  un'usurpazione;  che  il  ridurre  le  sezio- 
ni a non  aver  più  di  un’ adunanza  per  decade  , era  un  violare  il 
diritto  compartito  a lutti  i cittadini  ui  ratinarsi  per  dc'iberare  su  la 
cosa  pubblica.  Simili  querele  si  trovavano  in  contraddizione  col  prin- 
cipio del  governo  rivoluzionario  che  proibiva  ogni  elezione  fino  alla 
pace  ; ma  qual  è la  fazione  che  tema  le  contraddizioni  quando  il  suo 
interesse  è compromesso  ? i rivoluzionari  sapeano  che  un'  elezione 
popolare  gli  avrebbe  ritornati  ai  loro  impiegai . 

I borghesi  delle  sezioni,  i giovani  Tannali  al  Palazzo  Reale  e nei 
luoghi  pubblici,  gli  scrittori  ne’ loro  giornali  chicdcano  con  veemen- 
za la  libertà  illimitata  della  stampa  ; si  doleanodi  veder  tuttavia  nei 
comitati  e nelle  amministrazioni  troppo  agenti  della  precedente  dit- 
tatura ; osavano  già  promoverc  petizioni  lontra  i rappresentanti  che 
aveano  sostenuti  certi  incarichi  ; sconoscendo  lutti  gli  effettivi  ser- 
vigi resi  , principiavano  a diffamare  la  Convenzione  medesima.  Tal- 
lien  che  , nella  sua  qualità  di  principale  fra  i termidoriani , ri- 
guardava sè  stesso  come  particolare  mallevadore  del  nuovo  an- 
damento impresso  alle  cose  , avrebbe  voluto  vedere  incamminar- 
si con  vigore  questo  andamento,  ma  senza  piegare  più  per  una 
parte  che  per  l'altra.  In  un  discorso  pieno  di  so  lili  distinzioni  fra 
il  terrore  e il  governo  rivoluzionario , e il  cui  significato  genera- 
le era  che  , senza  adoperare  una  crudeltà  sistematica  , bisognava 
conservare  ciò  non  ostante  una  sufficiente  energia.  Tallien  propose 
si  dichiarasse  clic  il  governo  rivoluzionario  veniva  mantenuto  e che 
conseguentemente  le  assemblee  primarie  non  dovevano  essere  con- 
vocale per  fare  delle  elezioni  ; ma  propose  si  spiegasse  nel  tempo 
stesso  che  tutti  i mezzi  di  terrore  erano  proscritti  e che  ogni  pro- 
cesso istituito  conira  gli  scrittori  per  avere  liberamente  palesate  le 
proprie  opinioni  sarebbe  stato  da  riguardarsi  siccome  uno  fra  gli 
espedienti  del  terrore. 

I ali  proposizioni  che  non  presentavano  alcun  preciso  partito  c che 
erano  unicamente  una  professione  di  fede  dei  termidoriani , deside- 
rosi di  mettersi  tra  una  fazione  e l’altra  senza  favorirne  nessuna  , 
vennero  rimesse  ai  tre  comitati  di  salute  pubblica  , di  sicurezza  gè- 
neralc  e di  legislazione,  ai  quali  fu  parimente  spedito  quanto  a que- 
ste «juislioni  si  riferiva. 

Ciò  non  ostante  colali  espedienti  non  erano  adatti  a calmare  l ira 
delle  fazioni  ; continuavano  ad  inveire  1’ una  contro  dell'altra  con 
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la  stessa  violenza  , e quanto  contribuiva  soprattutto  a moltiplicare  i 
soggetti  di  doglianze  e d’accuse  , sì  era  la  posizune  economica  delta 
Francia , più  deplorabile  forse  in  quel  momento  che  non  lo  era  sta- 
ta giammai  fin  nell’ epoche  più  calamitose  delle  rivoluzione. 

Gli  assignati , a malgrado  delie  vittorie  della  repubblica,  aveano 
sofferto  un  rapido  calo,  nè  contavano  più  nel  commercio  se  non  per 
un  sesto  od  un  ottavo  del  loro  valore  ; ciò  che  portava  una  spaven- 
tosa perturbazione  ne'  cambi  c rendeva  il  maximum  più  impraticabi- 
le e più  tormentoso  che  mai.  Evidentemente  non  era  più  la  mancan- 
za di  fiducia  ciò  che  screditasse  gli  assignati  , perchè  non  si  potea 
più  temere  circa  all’esistenza  della  repubblica  ; era  bensì  la  loro 
emissione  eccessiva  e sempre  crescente  a proporzione  del  loro  calo. 
Le  imposte , difficilmente  esatte  c pagate  in  carte  , somministrava- 
no appena  il  quarto  od  il  quinto  di  quanto  la  repubblica  spende» 
ciascun  mese  per  le  spese  straordinarie  della  guer  ra  , onde  conve- 
niva supplire  a questo  vuoto  a furia  di  nuove  tratte.  Per  conseguen- 
za , dopo  fanno  precedente  , la  quantità  d assignati  in  circolazione, 
che  si  era  sperato  ridurre  coi  mezzo  di  diverse  combinazioni  a meno 
di  due  bilioni , era  salita  al  contrario  a quattro  bilioni  c seicento 
milioni. 

A questo  cumulo  eccessivo  di  carta  monetata  c allo  scredito  che 
ne  derivava  , si  aggiugnevano  ancora  tutte  le  calamità  procedenti 
tanto  dalla  guerra  quanto  dalle  inaudite  provvisioni  eh’  essa  avea  co- 
mandate. Ci  ricorderemo  come,  a fine  di  stabilire  un  ragguaglio  for- 
zato tra  il  valore  nominale  degli  assignati  e le  m rcanzie  , si  fosse 
immaginata  la  legge  del  maximum  che  regolava  il  prezzo  di  lotti  gli 
oggetti , senza  lasciare  ai  mercanti  la  facoltà  di  aumentarlo  a pro- 
porzione del  discredito  della  carta  ; ci  ricorderemo  ancora  come  a 
questi  espedienti  si  fosse  aggiunto  f altro  delte  requisizioni  che  com- 
partivano ai  rappresentanti  o agli  agenti  dell’ amministrazione  il 
diritto  di  farsi  consegnare  tutte  le  cose  necessarie  agli  eserciti  e ai 
grandi  comuni , pagandole  con  assignati  e alla  tassa  del  maximum. 
Égli  è vero  che  tali  provvisioni  aveano  salvata  la  Francia.  Ma  ciò 
fu  portando  una  straordinaria  perturbazione  nella  circolazione  e nei 
cambi. 

Si  è già  veduto  quali  fossero  gf  inconvenienti  principali  del  no- 
ximum  : lo  stabilimento  di  due  mercati , uno  pubblico  ove  i mercan- 
ti ponevano  in  mostra  sol  quanto  aveano  di  più  tristo  e nella  mino- 
re quantità  possibile  , l’altro  clandestino  ove  contrattavano  quanto 
aveano  di  migliore  contro  a valuta  sonante  c a prezzo  libero  ; una 
abitudine  generale  di  seppellire  le  derrate  che  gli  alfittuali  perveni- 
vano a sottrarre  ad  ogni  vigilanza  degli  agenti  incaricati  delle  re- 
quisizioni ; per  ultimo,  perturbazioni  , inerzia  e lentezza  nelle  fab- 
briche, perchè  i manifattori  non  trovavano  più  nel  prezzo  fisso  nem- 
meno il  compenso  delle  spese  della  produzione  Tutti  questi  disordi- 
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ni  d' un  duplice  commercio,  della  sottrazione  delle  derrate  che  veni- 
vano sepolte,  dell'  interrompimento  delle  fabbriche,  non  aveano  fat- 
to che  accrescersi.  1 due  commerci , 1 uno  pubblico  ed  insufficiente, 
l' altro  segreto  ed  usurai  io,  si  erano  stabiliti  per  ogni  dove.  Vi  era- 
no due  qualità  di  pane  , due  qualità  di  carne  , due  qualità  di  tutte 
le  cose  , l'una  pei  ricchi  che  potevano  pagare  in  moneta  sonante  o 
oltrepassare  il  maximum  nei  loro  pagamenti , 1'  altra  pel  novero,  per 
l'operaio,  nel  piccolo  possessore  di  rendite  su  lo  stato  clic  non  ro- 
teano spendere  di  più  del  valore  nominale  dell'  assignato.  Gli  allit- 
tuali  erano  divenuti  di  giorno  in  giorno  più  ingegnosi  nel  nascon- 
dere le  loro  derrate!  laccano  dichiarazioni  false,  non  battevano  il 
loro  grano,  allegando  la  mancanza  di  braccia,  la  qual  mancanza  del 
rimanente  era  reale , perchè  la  guerra  si  era  assorta  oltre  un  mi- 
lione e mezzo  d uomini.  Si  scusavano  su  la  perversità  della  stagione, 
che  effettivamente  non  era  stata  così  favorevole  come  si  era  sperato 
al  principio  dell  anno,  allorché  alla  festa  dell'Ente  supremo  si  rin- 
graziava il  cielo  per  le  vittorie  e l'abbondanza  dei  ricolti.  Quanto  ai 
fabbricatori  , questi  aveano  sospeso  affatto  i propri  lavori.  Si  è ve- 
duto come  nel  precedente  anno  la  legge , per  non  essere  affatto  in- 
giusta verso  i mercanti,  avesse  dovuto  risalire  sino  ai  fabbricatori  e 
stabilire  il  prezzo  della  mercanzia  sul  luogo  della  fabbrica  aggiu- 
gnendo  ad  esso  la  spesa  dei  trasporti  ; ma  colai  legge  era  divenuta 
ingiusta  a sua  volta.  La  materia  prima  e la  mano  doperà,  essendo 
soggiaciute  all’inrariraraento  generale,  le  manifatture  non  aveano 
più  trovato  il  modo  di  ricominciare  il  lavoro  da  cui  erano  state  co- 
strette desistere..  Lo  stesso  dicasi  dei  negozianti.  11  nolo  per  le  mer- 
canzie dell  India,  per  esempio,  era  salito  da  centocinquanta  a quat- 
trocento franchi  per  tonnellata;  le  assicurazioni  del  5 c 6 per  cento 
andavano  al  50  e al  CO.  1 negozianti  per  conseguenza,  non  polendo 
più  vendere  le  merci  entrate  nei  porti  al  prezzo  stabilito  dal  maxi- 
mum, interrompevano  le  loro  spedizioni.  Come  lo  abbiam  fatto  os- 
servare altrove,  nel  coslrigncre  un  prezzo  sarebbe  stato  mestieri  co- 
slrignerli  tutti;  ma  ciò  era  impossibile. 

Il  tempo  avea  svelato  in  oltre  inconvenienti  d'  altra  natura  parti- 
colari al  maximum  II  prezzo  dei  grani  era  stato  stabilito  d una  ma- 
niera uniforme  in  tutta  la  Francia.  Ma  la  produzione  del  grano  es- 
sendo disugualmente  dispendiosa  e abbondante  nelle  diverse  provin- 
ce , la  tassa  legale  si  trovava  sproporzionala  allatto  co’ luoghi.  La 
facoltà  lasciata  ai  comuni  di  stabilire  i prezzi  di  tutte  le  mercanzie 
traeva  seco  un  altra  specie  di  disordine.  Allorché  le  mercanzie 
mancavano  in  un  comune,  le  autorità  ne  alzavano  il  prezzo  ; allora 

Sueste  medesime  mercanzie  venivano  trasportate  quivi  a pregiudizio 
ei  comuni  vicini;  si  notava  talvolta  ingorgamento  in  un  luogo,  scar- 
sezza nell  altro,  ad  arbitrio  dei  regolatori  della  tariffa;  onde  i mo- 
vimenti del  commercio  invece  di  essere  regolari  e naturali , erano 
capricciosi,  disuguali  ed  a sbalzi. 
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Gli  elicili  delle  requisizioni  riuscivano  ben  anche  più  infausti . Le 
requisizioni  dovcano servire  ad  alimentarceli  eserciti, a provvedere  le 
grandi  inanifallure  d'armi  e gli  arsenali  ui  quanto  era  loroneccssa* 
rio,  a fornire  del  bisognevole  i grandi  comuni  , talvolta  a procu- 
rare ai  fabbricatori  ed  ai  manifattori  le  materie  che  a questi  potes- 
sero occorrere  La  facoltà  di  fare  requisizioni  era  posta  nei  commis- 
sari presso  gli  eserciti  e negli  agenti  della  giunta  del  commercio  e 
delle  |irovvigioni.  Nei  momenti  d'incalzante  pericolo  queste  requisi- 
zioni venivano  falle  a precipizio  e confusamente.  Spesse  volle  & in- 
crocicchiavano per  un  medesimo  oggetto , onde  il  requisito  non  sa- 
peva a chi  dar  retta.  Erano  quasi  illimitate.  Talora  veniva  percossa 
dalla  requisizione  tutta  la  derrata  di  un  comune  o di  un  diparti- 
mento. In  tal  caso  gli  aflìltuali  o i mercanti  non  poteano  più  vendere 
ad  altri  che  agli  agenti  della  repubblica  , il  commercio  rimaneva 
interrotto;  l'oggetto  requisito  giacca  lungo  tempo  senza  essere  le- 
valo o pagato,  e la  circolazione  si  trovava  incagliata.  In  mezzo  alla 
confusione  derivata  dall'urgenza,  non  si  calcolavano  le  distanze,  e 
si  vedea  percosso  dalla  requisizione  il  dipartimento  più  lontano  dal 
comune  o dall  esercito  cui  si  volea  provvedere  ; il  che  moltiplicava  i 
trasporli.  Molti  fiumi  e canali  erano  privi  d’acqua  a motivo  di  una 
straordinaria  siccità  ; non  si  polca  più  rii  orrore  che  ai  carreggi,  al 
qual  fine  erano  stali  tolti  i suoi  cavalli  all’agricoltura.  L' impiego 
straordinario  di  questi  animali,  aggiunto  ad  una  leva  forzala  di  qua- 
ranlaqtiallromila  cavalli  per  l'esercito  , olire  al  renderli  rarissimi , 
avea  pressoché  esauriti  tulli  i mezzi  di  trasporto,  l'er  una  conse- 
guenza di  queste  mosse  mal  calcolate  e spesse  volti;  inutili,  enormi 
ammassi  di  derrate  o di  mercanzie  si  trovavano  nei  pubblici  magaz- 
zini , ammonticchiati  senza  veruna  cura  c sovente  esposti  ad  ogni 
specie  d’avaria.  1 bestiami  acquistati  dalla  repubblica  erano  mal  nu- 
disti; arrivavano  dimagrati  ai  macelli , il  che  farea  mancare  le  so- 
stante grasse,  il  sego  ecc.  All'inutilità  pertanto  dei  trasporti  aggiu- 
guevasi  il  danno  delle  avarie  e spesse  volle  di  colpevoli  abusi.  Al- 
cuni agenti  infedeli  rivendevano  segretamente  al  più  alto  costo  le 
mercanzie  che  avevano  ottenute  al  mo.rimum  per  via  della  requisi- 
zione. Tal  frode  veniva  praticala  ancora  da  alcuni  mercanti  e fab- 
bricatori, i quali  avendo  prima  invocato  un  ordine  di  requisizione  per 
provvedersi,  rivendevano  in  appresso  segretamente  e a più  alto  costo 
ciò  che  aveano  comprato  al  prezzo  del  meximum. 

Queste  diverse  cagioni , cui  s' aggiugneano  le  conseguenze  della 
guerra  continentale  e marittima  , aveano  ridotto  ad  un  deplorabile 
stato  il  commercio.  Non  vi  era  più  comunicazione  colie  colonie  di- 
venute pressoché  inaccessibili  grazie  ai  bastimenti  incrociatori  del- 
la Gran  Bretagna  e disastrate  quasi  tutte  dalla  guerra.  La  principale 
di  esse,  San  Domingo,  veniva  posta  a fuoco  e sangue  dalle  diverse 
azifoni  che  se  la  contendevano.  Tal  concorso  di  circostanze  rendea 


Digitized  by  Google 


già  pressoché  impossibile  ogni  esterna  comunicazione  ; un  altro  prov- 
vedimento rivoluzionario  avea  contribuito  anrh'esso  a condurre  que- 
sto stato  desolamento:  il  sequestro  ordinato  su  i beni  degli  stranieri 
co' quali  la  Francia  trovavasi  in  guerra  II  leggitore  (tuo  ricordarsi 
che  la  Convenzione  nell’  ordinare  un  tale  sequestro  si  era  prefisso  lo 
scopo  di  arrestare  il  monopolio  su  la  carta  straniera,  e d'impedire  i 
possessori  di  capitali  d abbandonare  gli  assignati  per  convertire  i ca- 
pitali stessi  in  lettere  di  cambio  su  Francoforte,  Amsterdam  , Lon- 
dra ere.  Coll'impadronirsi  dei  valori  c he  gli  Spagnuoli,  i Tedeschi , 
gli  Olandesi,  gl'inglesi  aveano  su  la  Francia,  fu  provocata  una  prov- 
visione simile  per  parte  dello  straniero , onde  ogni  circolazione  del 
cambio  era  cessala  tra  la  Francia  e I'  Europa.  Rimanevano  unita- 
mente relazioni  co’ paesi  neutrali , il  Levante  , la  Svizzera  , la  Dani- 
marca , la  Svezia  e gli  Stati  Uniti  : ma  la  giunta  del  commerrio  e 
delle  proviste  se  ne  era  valsa  ella  sola  per  procurarsi  grano,  ferro 
e diversi  oggetti  necessari  alla  marineria.  A tal  fine  essa  avea  posta 
in  requisizione  ogni  carta  di  credito  collo  straniero  e , pagandone  il 
valore  in  assignati  ai  banchieri  francesi,  se  ne  giovava  nella  Svizze- 
ra, nella  Svezia,  nella  Danimarca,  in  America  per  pagare  le  derrate 
e ili  verse  produzioni  che  aveva  acquistate. 

Tutto  il  commercio  della  Francia  si  trovava  pertanto  ridotto  agli 
acquisti  di  provvigioni  che  si  procacciava  il  governo  dallo  straniero  . 
valendosi  delle  carte  di  credito  requisite  per  forza  presso  i banchie- 
ri. Appena  arrivavano  ne’  porti  alcune  mercanzie  procedenti  dal  li- 
bero commercio  , venivano  tosto  percosse  dalla  requisizione  , il  che 
disanimava  affatto,  come  lo  abbiamo  notato,  i negozianti,  ai  quali  il 
nolo  e le  assicurazioni  erano  già  costate  enormemente  e che  si  vede- 
vano ora  obbligati  a vendere  al  prezzo  del  maximum.  Le  sole  mer- 
canzie un  poro  abbondanti  nei  porti  erano  quelle  che  procedeano  da 
prese  fatte  su  l’ inimico;  ina  le  une  venivano  rese  immobili  dalla  re- 
quisizione , le  altre  dai  divieti  portali  centra  tutte  le  produzioni  dei 
paesi  nemici.  Nantes  , bordò,  già  devastate  dalla  guerra  civile , si 
trovavano  da  questo  stato  del  commercio  ridotte  ad  un'  inerzia  asso- 
luta e ad  un'estrema  inopia;  Marsiglia  , che  viveva  altra  volta  del'e 
sue  relazioni  col  Levante,  vedeva  il  suo  porto  bloccato  dagl'inglesi  , 
i suoi  principali  negozianti  dispersi  dal  terrore  , le  sue  fabbriche  di 
sapone  distrutte  o trasportate  in  Italia,  e faceva  appena  alcuni  cam- 
bi svantaggiosi  co'  Genovesi  Le  città  dell’  interno  non  si  trovavano 
in  una  condizione  meno  trista.  Nimes  avea  cessalo  di  produrre  isuoi 
lavori  di  seta,  l'asportazione  de’quali  le  avea  fruttato  un  giorno  venti 
milioni.  La  doviziosa  città  di  Lione  , rovinata  dalle  bombe  e dalle 
mine,  allora  in  istato  di  demolizione,  non  fabbricava  più  i ricchi  tes- 
suti di  cui  forniva  altra  volta  il  commercio  per  più  di  sessanta  milio- 
ni. Un  decreto  che  fermava  le  mercanzie  destinate  ai  comuni  rilielli 
ne  avea  resa  immobile  intorno  a Lione  una  considerabile  quantità  , 
Thiers  nivoluz.  — voi-  in-  30 
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ili  cui  una  parie  dovea  rimanere  nella  città  slessa,  l’ altra  attraver- 
sarla soltanto  per  trasferirsi  di  là  su  i punti  numerosi  cui  mette  la 
strada  del  Mezzogiorno.  Le  ritta  di  Chalons,  Miron,  Vajcnza,  arca- 
no profittato  di  un  tale  decreto  per  arrestare  le  mercanzie  che  viag- 
giavano su  quella  strada  sì  frequentala.  La  manifattura  di  Sedan 
era  stata  costretta  ad  interrompere  la  fabbrica  de’suoi  panni  fini  per 
dedicarsi  unicamente  a quella  del  panno  ad  uso  de 'sol  dati,  mentre  i 
suoi  principali  fabbricatori  venivano  in  oltre  perseguitati  siccome 
complici  della  mossa  divisata  da  Lafayelte  dopo  il  10  agosto  I dipar- 
timenti del  Nord,  del  Passo  di  Calai',  della  Somma,  delì’Aisne,  sì  ric- 
chi per  la  coltivazione  del  lino  c della  canapa  , erano  stati  devastati 
interamente  dalla  guerra.  Verso  occidente,  nella  misera  Vandea,  ol- 
tre a seicento  leghe  quadrate  portavano  l'impronta  della  totale  di- 
struzione operala  dal  ferro  e dal  fuoco.  Abbandonali  i campi  in  gran 
parte  , numerosi  bestiami  erravano  alla  ventura  senza  stalla  né  pa- 
scolo. In  somma,  ovunque  i disastri  particolari  non  si  accoppiavano 
colle  calamità  generali , la  guerra  avea  singolarmente  diminuito  il 
numero  delle  braccia  , e il  terrore  presso  gli  uni , le  preoccupazioni 
politiche  presso  gli  altri,  aveano  staccalo  o disanimato  dal  lavoro  un 
notabile  numero  di  laboriosi  cittadini.  Quanti  preferivano  alle  loro  of- 
ficine e ai  loro  campi  i club,  i consigli  municipali  , le  sezioni  ove  ri- 
ccveano  quaranta  soldi  per  agitarsi  ed  eccitare  fermenti! 

Disordine  pertanto  in  tulli  i mercati,  scarsezza  di  vettovaglie, in- 
terrompimento  di  manifatture  prodotto  dal  maximum  , disordinate 
traslocazioni,  ammassi  inutili,  avania  delle  mercanzie,  manranza  di 
mezzi  di  trasporlo  derivata  dalie  requisizioni,  comunicazioni  interrot- 
te con  tutte  le  nazioni  vicine  per  conseguenza  della  guerra,  del  blocco 
marittimo  e del  sequestro  , devastatone  delle  città  dedite  alle  mani- 
fatture e di  parecchie  contrade  coltivatrici  per  un  effetto  della  guer- 
ra civile  , diminuzione  di  braccia  prodotta  dalla  requisizione  , ozio 
cagionato  dall'amore  delle  discussioni  politiche:  tale  è il  quadro  della 
Francia  preservala  dal  ferro  straniero  , ma  esaurita  per  un  istante 
dagli  sforzi  inauditi  cui  si  pretese  assoggettarla. 

lino  s'immagini  dopo  il  9 termidoro  due  fazioni  alle  prese,  di  cui 
Cuna,  affezionatasi  ai  mezzi  rivoluzionari  siccome  indispensabili,  vuol 
protrarre  indefinitamente  uno  stalo  per  essenza  sua  passeggierò;  l'al- 
tra che  , irritata  de'  mali  inevitabili  d'uno  straordinario  ordinamento 
di  cose,  dimentica  i servigi  resi  da  questo  ordinamento  medesimo  e 
vuole  aliolirlo  siccome  atroce;  s' immagini  due  fazioni  di  tal  natura 
lottanti  fra  loro  , e concepirà  ancora  in  quello  stato  della  Francia  , 
quanti  soggetti  di  scambievoli  accuse  e rampogne  si  saranno  offerti  • 
alle  medesime.  I giacobini  si  dolcano  della  rilassatezza  di  tutte  le  leg- 
gi , della  violazione  del  maximum  , di  cui  si  erano  resi  colpevoli  gli 
affittuali,  i mercanti,  i negozianti  facoltosi;  delle  non  adempiute  leggi 
contra  il  monopolio  e dello  scredilo  in  cui  si  vedeano  caduti  gli  assi- 
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signali,  ricominciavano  p«r  tal  modo  le  grida  degli  hebertisti  rontra 
inerbi,  i monopolisti , gl'  incettatori.  Gli  avversari  dei  giacobini  al 
contrario,  osando  per  la  prima  volta  attaccare  le  provvisioni  rivolu- 
zionarie, inveivano  contea  l'eccessiva  tratta  di  assignati,  conira  le  in- 
giustizie del  maximum , contra  la  tirannide  delle  requisizioni,  rontra 
i disastri  di  Lione,  Sedan,  Nantes,  Bordò,  per  ultimo  contra  i divieti 
e gl'impacci  d ogni  maniera  che  ammortivano  e rovinavano  il  com- 
mercio. Erano  questi,  non  meno  della  libertà  della  stampa  e del  me- 
todo adottato  per  la  nomina  delle  pubbliche  magistrature  , i soggetti 
ordinari  delle  petizioni  dei  club  o delle  sezioni.  Tutti  i richiami  di 
tal  natura  venivano  rimessi  ai  comitati  di  salute  pubblica,  di  finanza 
e di  commercio  , affinchè  facessero  de’  rapporti  e presentassero  le  lo- 
ro idee. 

Così  due  fazioni  stavano  alla  presenza  l’ una  dell'  altra  cercando  e 
trovando,  in  quanto  si  era  fatto,  in  quanto  si  facea  tuttavia,  continui 
argomenti  di  assalti  e rimproveri  scambievoli.  Quanto  si  era  opera- 
to, fosse  bene,  fosse  male  , veniva  addebitato  ai  membri  degli  anti- 
chi comitati,  divenuti  ora  bersaglio  a tutti  gli  assalti  degli  autori  della 
controazione.  Ancorché  avessero  contribuito  ad  atterrare  Robespier- 
j^-'V****  re,  non  si  stava  dal  dire  che  si  erano  rotti  con  lui  per  mera  ainbizio- 
i-,  ne  e per  dispute  occorse  nel  riparto  della  tirannide  , ma  che  in  so- 
pf- stanza  pensavano  alla  stessa  maniera  di  Jui,  che  professavano  i prin- 
cipi medesimi,  e che  voleano  continuare  a profitto  proprio  l'uguale 
sistema  di  prima.  Trovavasi  fra  i termidoriani  Lecointre  di  Versa- 
glia,  spirito  ardente  ed  inconsiderato  che  si  spiegava  con  un'  impru- 
denza riprovata  dai  suoi  stessi  colleghi.  Avea  questi  concepito  il  di- 
segno di  denunziare  Billaud-Varennes . Collot-d  Ilei  bois  e Barrère  , 
membri  dell'antico  comitato  di  salute  pubblica;  David,  Vadier,  Amar 
e Vouland  del  comitato  di  sicurezza  generale  , siccome  complici  e 
continuatori  del  sistema  di  Robespierre.  Non  poteva  nè  osava  por- 
tare la  stessa  accusa  contro  a Carnet,  Prieur  della  Costa  d'Oro,  Ro- 
berto Lindet,  che  l’ opinione  separava  interamente  dai  loro  colleglli 
e che  passavano  per  aver  dato  opera  eccettuativamente  a quel  genere 
di  lavori  cui  si  dovea  la  salvezza  della  Francia.  Nè  tampoco  ardiva 
attaccare  tutti  i membri  del  comitato  di  sicurezza  generale  , peri  hè 
tutti  non  venivano  egualmente  accusati  dall'opinione  pubblica.  Avea 
reso  noto  il  suo  disegno  a Tatlien  e Legendre  che  cercarono  dissua- 
dernelo;  ma  non  persistendo  meno  in  volerlo  mandare  ad  effetto,  nella 
sessione  del  12  fruttidoro  ( 29  agosto  ) presentò  ventisei  capi  d'accusa 
contra  i membri  degli  antichi  comitati.  Questi  ventisei  capi  d’accusa 
si  riducevano  alle  vaghe  imputazioni  di  essere  stati  i complici  del  si- 
stema di  terrore  che  Robespierre  avea  fatto  pesare  su  la  Convenzione 
e la  Francia  ; d' aver  contribuito  agli  atti  arbitrari  de'  due  comitati , 
d’aver  sottoscritti  gli  ordini  di  proscrizione;  d'essere  stati  sordi  a tutti 
i reclami  mossi  dai  cittadini  ingiustamente  perseguitati;  d’aver  forte- 
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mente  contribuito  alla  morte  di  Danton  ; d’avere  difesa  la  legge 
del  22  pratile;  d aver  lasciato  ignorare  alla  Convenzione  che  questa 
legge  non  era  l' opera  del  comitato  ; di  non  avere  denunziato  Robe- 
spierre allorché  abbandonò  il  comitato  di  salute  pubblica;  per  ultimo 
di  non  aver  fatto  nulla  ne'  giorni  8,  9.  10  termidoro  per  mettere  la 
Convenzione  al  sicuro  dalle  trame  dei  cospiratori. 

1 ciche  Lecoinlrc  ebbe  Unita  la  lettura  de'suoi  veutisei  capi  d'ac- 
cusa . Gonjon  . deputato  dell' Ain  , giovine  repubblicano,  sincero 
lervido  e montanaro  disinteressato , perchè  non  aveva  avuto  veru- 
na parte  negli  atti  che  si  rimproveravano  al  cessato  governo  . Gou- 
jon  si  levo  e prese  la  parola  con  tutte  le  apparenze  di  un  profondo 
rammarico.  r 

« Sono  » egli  disse  « addoloralo  al  massimo  grado  nel  vedere  con 
qual  fredda  tranquillità  si  vengano  a gettar  qui  fra  noi  nuovi  semi 
di  discordia  e a proporre  la  perdita  della  patria.  Ora  si  viene  a propor- 
vi d invilire  sotto  il  nome  di  sistema  del  terrore  quanto  si  è tatto 
durante  un  anno  ; ora  d'accusare  uomini  che  hanno  resi  importanti 
servigi  alla  rivoluzione.  Possono  essere  colpevoli  ; non  lo  so  Io  mi 
trovava  agli  eserciti  , non  ho  potuto  giudicar  nulla  , ma  se  avessi 
posseduto  dei  documenti  che  facessero  torto  a qualche  membro  della  — V.! 
Convenzione  non  gli  avrei  messi  alla  luce  ; o , costretto  a far  ciò 
gli  avrei  portati  qui  con  un  sentimento  d' ineflàbil  dolore.  Con  quai  " 9 * 
sangue  freddo,  al  contrario  , si  viene  adesso  ad  immergere  un  pu-  •„ 
finale  nel  seno  d' uomini  che  si  sono  resi  benemeriti  della  patria  cogli 
importanti  loro  servigi!  Notate  bene  che  le  rampogne  fatte  a questi 
ricadono  su  la  Convenzione  medesima.  Si  ! è la  Convenzione  quella 
che  viene  accusata  , il  popolo  francese  è quello  cui  si  va  facendo  il 
processo  . perchè  hanno  sopportato  l’una  e l’altra  la  tirannide  del- 
t infame  Robespierre.  Giovanni  Debry  ve  lo  diceva  poc’anzi  ; queste 
proposte  vengono  falle  o comandate  soltanto  dagli  arislocrati. 

— • E dai  ladri1  » alcune  voci  soggiungono. 

— « Domando  » ripiglia  a dire  Goujon  .<  che  la  discussione  cessi 
all  istante  ». 

Billaud-Varrennes  , lanciatosi  alla  tribuna  . i hiede  con  insisten- 
za che  la  discussione  sia  continuata. 

« Non  v’ha  dubbio  » egli  dice  « che  se  i fatti  allegati  son  veri 
noi  non  siamo  grandi  colpevoli  e che  non  debliano  cadere  le  nostre 
teste.  Ma  noi  sfidiamo  Lecoinlre  a provarli.  Dopo  la  caduta  del  ti- 
ranno . noi  siamo  il  bersaglio  degli  assalti  di  tutti  i rigiri  e dichia- 
riamo che  la  vita  non  ha  alcun  prezzo  per  noi  se  i rigiri  debbono 
avere  causa  vinta  ». 

Billaud  continua  raccontando  come  da  lungo  tempo  egli  e i suoi 
col  leghi  meditassero  il  9 termidoro  ; se  lo  avevano  differito  ciò  fu 
perché  le  circostanze  voleano  cosi  ; essere  stali  eglino  i primi  a de- 
nunziare Robespierre  e a strappargli  la  maschera  sotto  cui  s'ascon- 
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dea  ; che  , ove  si  fosse  fallo  loro  un  delitto  della  morte  di  Danton 

egli  se  ne  sarebbe  accusato  il  primo  ; che  Danton  era  il  complice  di 
Robespierre  , eh'  era  il  punto  d'unione  di  tulli  i controrivoluzionari 
e che  , se  Danton  fosse  vissuto  , la  libertà  sarebbe  naufragata. 

« Da  qualche  tempo  » esclama  Billaud  « noi  vediamo  agitarsi  i 
raggiratori , i ladri » 

A quest'  ultima  parola  Bourdon  lo  interrompe  dicendogli  : 

« La  parola  è profferita  . bisogna  provarla. 

— Per  uno  » esclama  Duhem  ••  me  ne  incarico  io 

— E noi  per  tutti  •>  aggiungono  diverse  voci  della  Montagna. 

I montanari  erano  sempre  disposti  a fare  un  tale  rimprovero  agli 

amici  di  Danton  , divenuti  pressoché  tutti  termidoriani.  Billaud  , che 
in  mezzo  a questo  tumulto  ed  a questi  interrompimenti , non  aveva 
abbandonata  la  tribuna  , insiste  e chiede  I’  istituzione  d’un  processo 
affinchè  tutti  i colpevoli  vengano  conosciuti.  Gli  succede  Camhon 
notando  che  bisogna  evitare  gli  agguati  tesi  alla  Convenzione  ; che 
gli  aristocrati  vogliono  costrignerla  a disonorar  sé  medesima  col  di- 
sonorare qualcuno  de’ suoi  membri  ; che  se  i comitali  sono  colpevo- 
li, lo  è ancora  la  Convenzione.  E tutta  la  nozione  con  essa  ! soggiu- 
gne  Bourdon  de  l'Oise.  In  mezzo  a questo  frastuono,  Vadier  com- 
parisce alla  tribuna  brandendo  una  pistola  e gridando  che  non  so- 
pravviverà alla  calunnia  se  non  gli  |iermcttono  di  giustificarsi.  E’  at- 
torniato da  parecchi  membri  che  l’obbligano  a discendere.  Il  presi- 
dente Thunot  si  dichiara  in  procinto  di  chiamar  finita  la  sessione 
se  non  si  calma  il  tumulto.  Duhem  e Amar  vogliono  che  si  continui 
la  discussione,  siccome  un  riguardo  dovuto  dall’assemblea  agl'indivi- 
dui accusati. Thuriot,  uno  de'più  ardenti  termidoriani,  ma  pure  mon- 
tanaro zelante  , vedea  con  dolore  che  s agrassero  quistioni  di  tal  na- 
tura. Assunta  la  parola  dal  suo  scanno  , disse  all’assemblea  : 

x Per  una  parte  l'interesse  pubblico  vuole  che  una  tale  discussione 
termini  su  l’ istante  ; per  1'  altra  l’ interesse  degli  accusati  esige  che 
si  continui  ; conciliamo  entrambi  gl’interessi  col  passare  all'ordine 
del  giorno  sul  partito  di  Lecointre  e col  dichiarare  che  l’assemblea 
lo  ba  accollo  con  profonda  indegnaziune  ».  L'assemblea  adotta  di 
tutto  buon  animo  il  temperamento  proposto  da  Thuriot , e passa  al- 
1’  ordine  del  giorno  , riprovandogli  [tarlilo  di  Lecointre. 

1 otti  gli  uomini  sinceramente  affezionati  al  loro  paese  aveano  ve- 
duta una  tal  discussione  col  massimo  rincrescimento.  Com'era  pos- 
sibile di  fatto  il  tornar  sul  passato,  il  distinguere  il  male  dal  bene,  il 
disceroere  per  colpa  di  chi  fosse  stala  la  tirannide  che  si  era  pa- 
tita ? Come  fare  il  riparto  del  torto  da  darsi  a Robespierre  e ai 
comitali  che  erano  stati  partecipi  della  sua  possanza,  il  torlo  della 
Convenzione  che  gli  avea  sopportali,  il  torto  , per  ultimo  , della  na- 
zione che  avea  sofferto  e la  Convenzione  e i comitati  di  Robespier- 
re? Olticcchó  come  giudicare  questa  tirannia?  Era  essa  un  delitto 
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d' ambizione  o l’ atto  vigoroso  e spensierato  d' uomini  che  voleano 
salvare  ad  ogni  costo  la  propria  causa  e s'accecavano  su  i mezzi  di 
cui  facevano  uso  ? Come  discernere  in  tale  confusa  azione  la  parte 
della  crudeltà  , dell’ambizione,  del  traviato  zelo,  del  palriotismo 
sincero  e vigoroso  ? Trarre  un  chiarore  di  mezzo  a tutte  queste  oscu- 
rità , giudicare  tanti  cuori  umani,  era  impossibile  Conveniva  dimen- 
ticare il  passato  , ricevere  la  Francia  salva  dalle  mani  di  coloro  che 
venivano  rimossi  dal  potere , regolare  moti  disordinati , addolcire 
leggi  troppo  crudeli  , ed  avere  la  massima  che  in  politica  é d uopo 
riparare  i mali , non  inai  vendicarli. 

Tal  era  l'avviso  delle  persone  assennate.  I nemici  della  rivoluzio- 
ne aveano  gioito  alla  condotta  di  Lecointre , e vedendo  chiusa  la  di- 
scussione , divulgarono  che  la  Convenzione  aveva  avuto  paura  , che 
non  aveva  osato  affrontar  quistioni  troppo  pericolose  per  lei  medesi- 
ma. I giacobini  e i montanari,  al  contrario,  caldi  tuttavia  del  loro 
fanatismo,  nè  disposti  menomamente  a riprovare  il  sistema  del  ter- 
rore , non  temeano  la  discussione  ed  infuriavano  al  vedere  che  era 
stata  troncata.  Infatti  nel  dì  successivo,  13  fruttidoro , surli  in  frotta 
i montanari , gridavano  che  il  presidente  aveva  sorpresa  l’assemblea 
col  decidere  chiusa  la  sessione  ; eh’  egli  avea  profferito  il  proprio  pa- 
rere senza  moversi  dalla  sua  sedia;  che,  come  presidente,  non  aveva 
alcun  parere  da  dare  ; che  il  chiudere  la  sessione  era  stala  un  ingiu- 
stizia ; doversi  ai  membri  accusati , alla  medesima  Convenzione  ed 
alla  rivoluzione  l’ imprendere  schiettamente  una  discussione  che  non 
poteva  in  verun  caso  far  paura  ai  patrioti.  Invano  i termidoriani  , 
Legendre  , Tallien  ed  altri,  che  venivano  accusati  d’avere  instigalo 
Lecointre  , e che  al  contrario  aveano  cercalo  stoglierlo  dal  suo  dise- 
gno , chiedeano  fosse  posta  da  una  banda  la  discussione.  L' assem- 
blea , che  non  avea  per  anche  perduto  l'abitudine  di  temere  la  Mon- 
tagna e di  cederle,  acconsentì  a rivocare  la  sua  decisione  del  giorno 
innanzi  e a riaprire  la  lizza  delle  dispute.  Lecointre  venne  chiamato 
alla  tribuna  per  leggere  i suoi  ventisei  capi  d*  accusa  e per  sostenerli 
con  validi  argomenti. 

Lecointre  non  avea  potuto  riunire  i documenti  di  un  tal  singolare 
processo  , perchè  gli  sarebbe  occorso  aver  la  prova  di  quanto  era  av- 
venuto nell'interno  dei  comitati  , onde  giudicare  fino  a qual  segno 
i membri  accusali  fossero  partecipi  di  quanto  dcnominavasi  tirannide 
di  Robespierre.  Lecointre  su  ciascun  capo  d’accusa  non  potea  far 
altro  che  invocare  la  notorietà  pubblica  dei  discorsi  pronunziali  ai 
Giacobini  o all'assemblea,  gli  originali  d’ alcuni  ordini  d'arresto  che 
non  provavano  nulla  in  sè  stessi  A ciascun  nuovo  capo  d' accusa , i 
montaoari  gridavano  furiosi  : J documenti  ! i documenti  ! nè  lo  vo- 
lgano lasciar  parlare  se  non  producea  le  prove  per  iscritto.  Lecointre, 
ridotto  il  piu  delle  volle  all'  impotenza  di  somministrar  queste  prove, 
invocava  le  rimembranze  dell'  assemblea,  e le  chiedeva  se  non  avesse 
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sempre  riguardali  Billand  , Collot-d  Herliois  e Barrire  mine  d intel- 
ligenza con  liobespierre.  Ma  questa  prova  medesima,  la  sola  per  al- 
tro che  fosse  possibile  , mostrava  quanto  tosse  assurdo  un  simil  pro- 
fesso. Con  prove  di  tal  natura  si  sarebbe  ancora  potuto  dimostrare 
ebe  la  Convenzione  era  complice  del  comitato,  e la  Francia  della  Con- 
venzione 1 montanari  non  voleano  lasciare  andare  avanti  Lcrointre; 
gli  gridavano:  Tu  sei  un  calunniatore  ! c lo  costrigncvano  a passare 
ad  un  altro  capo  d'accusa.  Appena  lo  aveva  letto,  tornavano  a gri- 
dare: Le  prore!  le  prove!  Lecointre  non  le  somministrava,  e si  torna- 
va a gridare:  Ad  un  altro  ! Di  questo  tenore,  Lecointre  arrivò  al 
suo  vcntesimoscsto  capo  d'accusa,  senza  aver  potuto  provar  nulla  di 
quanto  asseriva.  Non  gli  rimaneva  altra  ragione  da  addurre,  se  non 
che  il  processo  essendo  politico,  non  ammetteva  la  forma  ordinaria 
di  discussione  ; ed  a ciò  si  poteva  rispondere  che  era  un  errore  in 
politica  il  mettere  in  campo  un  simil  processo.  Dopo  una  sessione 
lunga  e tempestosa,  la  Convenzione  dichiarò  calunniosa  e falsa  1 ac- 
cusa di  Lecointre,  reintegrando  così  gli  antichi  comitati. 

Colale  scena  avea  reso  alla  Montagna  tutta  la  sua  energia  e alla 
Convenzione  alcun  che  della  sua  antica  d ferenza  verso  la  Monta- 
gna. Ciò  non  ostante  Dillaud-Varennes  e Collot-d  Ilerbois  rassegna- 
tono  gli  ufiti  di  membri  del  comitato  di  salute  pubblica.  Barrère  ne 
usci  collo  scrutinio  della  sorte.  Dal  canto  suo,  Tallien  diede  volon- 
tario la  propria  rinunzia,  e tutti  quattro  vennero  surrogati  da  Del- 
inas,  Merlin  di  Douay,  Cochon  c Pourcroy.  IVrtanto,  d'antichi  mem- 
bri del  gran  comitato  di  salute  pubblica  , non  rimanevano  piò  che 
Carnot,  l'rieur  della  Costa  d Oro  e Bobrrto  Linde!.  Al  comitato  di 
sicurezza  generale,  parimente  accadde  il  rinnovamento  di  un  quarto. 
Elia  Lacostc  , Vouland  , Vadicr  e Mosè  Bayle  ne  uscirono.  Già  ne 
mancavano  David.  Jagot,  Lavicomterie  , e-dusi  in  forza  di  una  de- 
cisione dell'assemblea;  questi  selle  membri  vennero  surrogati  da 
Bourdun  dell'Oise,  Colombelle  , Méaulle,  Clauzel , Mathicu  , Mon- 
Mayau,  Lesage-Senault. 

Un  avvenimento  non  preveduto  ed  interamente  fortuito,  venne 
ad  aumentare  l'agitazione  dell’  istante.  S’appiccò  il  fuoco  alla  polve- 
riera di  Grenelle,  che  saltò  in  aria.  Tale  scoppio  subitaneo  e spaven- 
toso, che  mise  in  costernazione  Parigi , venne  creduto  l’ effetto  di 
una  nuova  congiura.  Ne  furono  tosto  accusati  gli  aristocrali,  e que- 
sti in  vece  ne  accusarono  i giacobini.  Nuove  lotte  avvennero  alla 
tribuna  fra  le  due  fazioni  senza  che  ne  emergesse  veruno  schiari- 
mento. A questo  caso  se  ne  aggiunse  un  altro.  Nella  seta  del  23  frut- 
tidoro (9  settembre),  Tallien  raggiugneva  la  sua  abitazione.  Un  uo- 
mo avvolto  in  grande  pastrano  gli  piombò  addosso  dicendo:  « T'a- 
spettavo..., non  mi  fuggirai!  >>  Nel  tempo  stesso  sparò  contro  di  lui 
a giusta  mira  una  pistola  che  gl'infranse  una  spalla.  Nel  di  successi- 
vo vi  furono  nuovi  rumori  in  Parigi:  si  diceva  dunque  che  non  era 
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()iu  sperabile  la  tranquillità  ; che  «lue  fazioni  arranite  l' una  ronlro 
dell'altra  aveano  giuralo  di  turbarp  eternamente  la  repubblica.  Chi 
attribuiva  l'assassinio  commesso  con  tra  Tallicn  ai  giacobini,  chi  agli 
arislocrati  ; taluno  arrivava  persino  a sostenere  che  Tallien,  imilan 
do  l’esempio  di  Grange-Neuve  , prima  del  IO  agosto,  si  era  fatto 
ferire  alla  spalla  per  poterne  accusare  i giacobini  e coglierne  l'oppor- 
tunità di  chiedere  lo  scioglimento  della  loro  società.  Legendre,  Mer- 
lin di  "Tliion ville  ed  altri  amici  di  Tallien  , impadronitisi  veemente- 
mente della  tribuna  , sostennero  essere  opera  de’ giacobini  il  delitto 
della  sera  innanzi.  Tallien  , dicevano  essi , non  ha  abbandonata  la 
causa  della  rivoluzione;  pur  v’  ba  de’ furiosi  che  pretendono  si  sia 
tratto  dal  lato  de"  moderati  e degli  aristocratici.  Non  possono  adun- 
que esser  questi  ultimi  coloro  che  hanno  concepita  l’ idea  di  trafig- 
gerlo , ma  soltanto  i suoi  veementi  accusatori,  vale  a dire  i giacobi- 
ni, Merlin  denunziò  l’ultima  loro  sessione  , citando  un  proposito  di 
Duhem:  I rospi  de! pantano  levano  la  testa ; tanto  meglio!  piti  facile 
sarà  il  tagliarla.  Merlin  chiese  col  suo  consueto  ardire  lo  scioglimen- 
to di  quella  celebre  società,  che  avea  reso,  egli  direa,  eminenti  ser- 
vigi. che  uveo  contribuito  ad  abbattere  il  trono,  ma  che  non  avendo  più 
troni  da  atterrare,  si  prefiggeva  oggidì  di  atterracela  Convenzione  me- 
desima. Le  conclusioni  di  Merlin  non  vennero  ammesse;  ma  , come 
all'ordinario,  furono  rimessi  i fatti  ai  comitali  competenti  perchè  fosse 
steso  sovr’essi  un  rapporto.  Già  sopra  tutte  le  quistioni  che  divide- 
vano le  due  parti  si  erano  praticale  trasmissioni  di  questa  natura. 
Erano  stati  chiesti  rapporti  su  la  questione  della  stampa  , su  gli  assi- 
gnali,  sul  maximum,  su  le  requisizioni,  su  gl’impacci  del  commercio, 
in  somma  su  quanto  era  divenuto  argomento  di  controversia  e di  di- 
scordia. Si  volle  allora  che  tutti  questi  rapporti  venissero  fusi  in  un 
solo,  sotto  nome  di  rapporto  generale  su  lo  stalo  presente  della  re- 
pubblica, e fu  incaricato  di  presentare  quel  rapporto  il  comitato  di 
salute  pubblica.  Ne  venne  confidata  la  compilazione  a Roberto  Lin- 
de!, fra  i suoi  colleghi  il  più  istrutto  dello  stato  delle  cose,  perchè 
partecipe  degli  antichi  comitati,  e il  più  disinteressato  in  tali  quistio- 
ni, siccome  quello  che  aveva  dato  eccettuativamente  opera  al  servi- 
gio del  suo  paese  della  enorme  bisogna  delle  vettovaglie  e dei  tra- 
sporti. Il  giorno  in  cui  doveva  essere  ascoltato  fu  stabilito  per  la 
quarta  sanculottide  dell'anno  li  (20  settembre  1794). 

Si  aspettavano  con  ansietà  e il  suo  rapporto  ed  i decreti  (he  nc  sa- 
rebbero derivati,  e continuavano  nell’intervallo  le  agitazioni  Algiar- 
dino  del  Palazzo  Reale  si  riuniva  la  gioventù  collegata  contro  i gia- 
cobini. Leggeva  colà  i giornali  c i libelli  che  comparivano  in  grande 
numero  conira  l'ultimo  sistema  rivoluzionario  e si  vendeano  dai  li- 
brai delle  logge.  Sovente  questa  gioventù  si  formava  in  drappelli 
che,  togliendosi  di  lì,  andavano  a turbare  le  sessioni  dei  giaiobini. 
Nel  giorno  della  seconda  sanculottide,  si  unisce  uno  di  questi  drap- 
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pelli:  lo  componevano  giovani  che,  per  distinguersi  dai  giacobini  , 
si  vestivano  con  grande  lindura.  portavano  cravatte  alle , la  (piale 
ricercatezza  di  vestire  meritò  loro  il  nome  di  muscadns  ( nome  di 
certe  confezioni  dov’entra  il  muschio).  In  uno  di  ouesti  drappelli, 
un  circostante  diceà  che  , se  avveniva  qualche  disordine  , facca  me- 
stieri riunirsi  alla  Convenzione;  chei  giacobini  erano  meramente  al- 
trettanti raggiratori  e scellerati.  Un  giacobino  volle  rispondergli. 
S’ impegnò  allora  una  rissa  ; si  gridava  da  una  parte:  Viva  la  Con- 
venzione ! a bassa  i giacobini  ! a basso  la  coda  di  Robespierre  ! dal- 
l’altra: A basso  gli  oristocrali  e i mu  SCADI  Ni!  Fi\  ano  la  Convenzione 
e i giacobini!  Il  tumulto  non  tardò  a farsi  più  forte.  Il  giacobino  che 
avca  presa  la  parola  e i suoi  partigiani  rimasero  assai  mal  conci  ; 
accorse  la  guardia  e,  disperso  il  raunaincnto  che  già  si  era  fatto 
considerabilissimo  , impedì  una  zuffa  generale. 

Nel  giorno  stabilito  pel  rapporto  dei  tre  comitati  di  salute  pub- 
blica, di  legislazione  e di  sicurezza  generale  , Ilobcrt  Lindct  venne 
finalmente  ascoltato.  11  quadro  della  Francia  che  gli  toccava  deli- 
ncare era  assai  tristo.  Uopo  aver  esposto  I andamento  successivo 
delle  fazioni,  il  progresso  della  possanza  di  Robespierre  fino  all  i- 
stante  della  sua  caduta,  additò  due  parti  di  Francesi,  1’  una  compo- 
sta d'ardenti  patrioti  rhc  temeano  per  la  rivoluzione  e per  sè  mede- 
simi, l'altra  di  famiglie  desolate,  i congiunti  delle  quali  erano  stati 
immolali  o gemeano  tuttavia  fra  le  catene. 

« Alcuni  spiriti  inquieti  •>  diceva  I.indet  « si  danno  a credere  che 
il  governo  sia  per  mancar  d'energia,  adoprano  ogni  sorta  di  mezzi 
per  diffondere  la  loro  opinione  e le  loro  paure.  Spediscono  deputa- 
zioni sopra  deputazioni,  indirizzi  alla  Convenzione.  Queste  paure  sono 
chimeriche.  Nelle  vostre  mani  il  governo  manterrà  tutta  la  sua  for- 
za. 1 patrioti , i pubblici  magistrati  possono  forse  temere  che  i ser 
vrgi  resi  da  loro  si  cancellino  dalla  memoria  dei  Francesi?  Qual  co- 
raggio non  è stato  ad  essi  necessario  per  accettare  e adempiere  in- 
carichi pericolosi?  Ma  oggidì  la  Fi  ancia  li  richiama  alle  loro  pro- 
fessioni e ai  loro  lavori  (he  hanno  abbandonati  per  troppo  lunga 
stagione.  Sanno  che  le  loro  funzioni  erano  temporanee;  che  jl  pote- 
re, conservato  troppo  lungo  tempo  nelle  medesime  mani,  diviene  un 
soggetto  d' inquietudine  : e per  altra  parte  non  devono  temere  che 
la  Francia  gli  abbandoni  ai  risentimenti  ad  alle  vendette  ». 

Passando  indi  a quanto  concernea  la  parte  di  coloro  che  aveano 
sofferto,  cosi  I.indet  continuò  : 

« Restituite  la  libertà  a tutti  quelli  che  gli  astii , le  passioni  . gli 
abbagli  delle  pubbliche  magistrature  e il  furore  degli  ultimi  cospira- 
tori hanno  precipitato  in  massa  nelle  prigioni  ; restituite  questa  li- 
bertà agli  uomini  industriosi,  ai  trafficanti,  ai  congiunti  de'  giovani 
eroi  che  difendono  la  patria  Le  arti  sono  state  perseguitate,  pure  è 
dovuto  ad  esse  se  avete  ^imparato  a fabbricare  la  folgore,  se  t globi 
Tliiers.  Hivoluz  — voi  in.  37 
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«li  Muntgolfier  hanno  giovato  a rischiarare  le  mosse  de' mostri  eser- 
citi; è merito  «Sellarti  se  i metalli  si  preparano  e si  purificano,  se  le 

Klli  si  conciano,  si  lustrano,  si  mettono  in  opera  entro  otto  giorni. 

oteggetele,  animatele  queste  arti.  Molti  uomini  utili  gemono  tut- 
tavia nelle  carceri  » 

Robert  Lindet  diede  indi  il  prospetto  dello  stato  dell’agricoltura 
e del  commercio  della  Francia.  Dipinse  le  calamità  derivate  dagli 
assignati , dal  maximum  , dalle  requisizioni , dall'  intcrrompimento 
delie  comunicazioni  collo  straniero. 

« Il  lavoro  ha  perduta  gran  parte  della  sua  attivila,  prima  perchè 
un  milione  c mezzo  d'uomini  è stato  trasportato  su  le  frontiere,  men- 
tre una  moltitudine  d'  altri  si  sono  dedicati  alla  guerra  civile,  e in 
appresso  perchè  gli  spiriti  distratti  dalle  passioni  politiche  hanno 
vólto  le  spalle  alle  abituali  loro  occupazioni.  Vi  sono  nuovi  terreni 
dissodati,  ma  molti  anrora  negletti.  11  grano  non  è battuto  , la  lana 
non  è filata;  i coltivatori  nou  fanno  nè  macerare  >1  loro  lino  nè  gra- 
molare la  loro  canapa.  Adopriamoci  a riparare  tanti  inali  sì  nume- 
rosi e diversi  ; rendiamo  la  pace  alle  grandi  città  marittime  c a 
quelle  rese  celebri  dalle  loro  manifatture.  Si  cessi  una  volta  del  de- 
molire in  Lione.  Mediante  la  pace,  la  saggezza  e una  provvida  dimen- 
ticanza , gli  abitanti  di  Nantes  e di  Bordò,  i Maisiglicsie  i Lionesi 
riassumeranno  i loro  lavori.  Revochiamo  le  leggi  siruggitrici  del 
commercio;  ridoniamo  alte  mercanzie  la  loro  circolazione;  permet- 
tiamo che  si  estragga  affinché  ne  venga  portato  ciò  che  ne  manca. 
Cessino  le  città  e i dipartimenti  dal  querelarsi  del  governo  che,  di- 
con  essi,  ha  esauriti  i loro  mezzi  di  sussistenza  , che  non  ha  seibato 
proporzioni  abbastanza  esatte,  «ha  ha  fatto  gravitare  disugualmente 
il  peso  delle  requisizioni.  Perchè  non  possono  coloro  che  si  querelano 
volger  lo  sguardo  su  lo  stalo,  le  dichiarazioni,  gl'indirizzi  de' loro 
concittadini  d' altri  distretti?  Ci  troverebbero  le  stesse  querele  , gli 
stessi  richiami,  la  stessa  energia,  inspirate  dal  sentimento  degli  stessi 
bisogni.  Richiamiamo  il  riposo  dello  spirito  e il  lavoro  nelle  campa- 
gne; riconduciamo  gli  ojierai  alle  loro  officine,  i coltivatori  su  i loro 
campi,  soprattutto  forziamoci  di  ricondurre  fra  noi  l'unione  e la  con- 
fidenza. Cessiamo  dol  rimproverarci  le  nostre  sventure,  i nostri  fal- 
li. Siamo  noi  sempre  s'ali,  abbiamo  noi  sempre  potuto  essere  ciò 
ebe  avremmo  voluto  essere  effettivamente?  Noi  fummo  lutti  lanciati 
nella  medesima  carriera  ; gli  uni  hanno  combattuto  con  coraggio  . 
con  ponderazione;  gli  alti  i si  Sono  precipitali  nel  bollente  loio  fer- 
vore contra  tulli  gli  ostacoli  che  volevano  distruggere  e abbattere. 
Chi  vorrà  interrogarci  e chiederne  conto  di  quelle  mosse  eh' egli  è 
impossibile  il  prevedere  e il  dirigere?  La  rivoluzione  è fatta,  essa  è 
l'opera  di  tutti.  Quali  generali,  quali  soldati  possono  vantarsi  di  non 
aver  mai  fatto  nella  gueirase  non  quello  che  bisognava  fare,  quali 
d'essersi  arrestati  a qm-1  punto  , laddove  la  ragione  fredda  e tran- 
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qu'lla  avrebbe  desideralo  che  si  arrestassero?  Non  eravamo  noi  in 
istato  di  guerra  ronfia  nemici  i più  numerosi  e i più  formidabili  ? 
Al»  uni  disastri  non  hanno  forse  irritato  il  nostro  coraggio  , infiam- 
mato il  nostro  sdegno?  Qual  cosa  è avvenuta  a noi  che  non  interven- 
ga a lutti  gli  uomini  situati  ad  una  infinita  distanza  dal  corso  ordi- 
nario della  vita  umana?  » 

Questo  rapporto  tanto  saggio , tanto  imparziale,  tanto  compiuto  , 
venne  colmato  d’applausi.  Tutti  approvavano  i sentimenti  che  yi  si 
racchiudevano  c sarebbe  stato  a desiderarsi  che  tutti  ne  fossero  sta- 
ti compresi.  Lindet  propose  in  appresso  una  serie  di  decreti  che 
vennero  accolti  come  lo  era  stato  il  suo  rapporto  e che  furono 
immantinente  adottati. 

In  forza  del  primo  di  tali  decreti,  il  comitato  di  sicurezza  genera- 
le e i rappresentanti  spediti  in  commissione  venivano  incaricati  di 
esaminare  le  rimostranze  dei  trafficanti,  degli  operai,  degli  artisti, 
dei  padri  e delle  madri  dei  cittadini  presenti  agli  eserciti;  di  quelli 
che  erano  o avevano  dei  congiunli  in  prigione.  In  conseguenza  d‘un 
altro  decreto,  le  municipalità  e i comitati  delle  sezioni  erano  ob- 
bligali ad  allegare  i motivi  dei  loro  rifiuti,  quando  non  accordavano 
certificati  di  civismo-,  erano  queste  altrettante  soddisfazioni  accorda- 
te a coloro  che  si  dolevano  incessantemente  del  terrore  e che  te- 
meano  vederlo  rinascere.  Un  terzo  decreto  ordinava  la  compilazione 
di  un'istruzione  morale  intesa  a ricondurre  l'amore  del  lavoro  e del- 
le leggi,  a rischiarare  i cittadini  su  i principali  avvenimenti  della 
rivoluzione,  e fatta  per  essere  letta  al  popolo  nelle  feste  decadane. 
Un  quarto  ordinava  una  pianta  di  scnola  normale  per  allevare  gio- 
vani professori  c diffondere  in  tal  modo  l'istruzione  ed  i lumi  per 
tutta  la  Francia. 

Finalmente  a questi  decreti  ne  andavano  uniti  altri  che  ingiugne- 
vano  ai  comitali  delle  finanze  e del  commercio  l’esaminare  pronta- 
mente : 

1 .°  t vantaggi  della  filiera  asportazione  delie  mercanzie  di  lusso, 
sotto  la  condizione  di  fame  rientrare  in  Francia  il  valore  in  mer- 
canzie d’ogni  specie; 

2 ° I vantaggi  o gli  svantaggi  della  libera  asportazione  del  su- 
perfluo delle  derrate  di  prima  necessità  , sotto  la  condizione  di  un 
compenso  e di  differenti  formalità  ; 

3 ° I mezzi  più  vantaggiosi  di  rimettere  in  circolazione  le  mer- 
canzie che  erano  destinate  ai  comuni  in  istato  di  ribellione  e tenute 
ora  sotto  sequestro; 

/i.°  Per  ultimo,  i reclami  de'negozianti  i quali,  in  forza  della  leg- 
ge del  sequestro,  erano  tenuti  depositare  nelle  casse  distrettuali  le 
somme  dovute  agli  stranieri  con  cui  la  Francia  trovavasi  in  guerra. 

Si  vede  come  tali  decreti  dessero  soddisfazioni  a coloro  che  si 
doleano  di  essere  siati  perseguitati  e racchiudessero  alcune  provi- 
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sinni  capaci  di  migliorare  lo  stato  del  commercio.  La  sola  fazione 
giacobina  non  ci  trovava  un  decreto  iir  proprio  favore,  ma  essa  non 
ne  aveva  bisogno.  Non  era  stata  nè  perseguitata  nè  imprigionata; 
non  si  era  fatto  altro  che  privarla  del  potere,  non  vi  avea  dunque 
veruna  riparazione  da  acrordarle.  Quanto  si  potea  fare  limitavasi 
al  rassicurarla  su  l’andamento  del  governo,  ed  il  rapporto  di  Lin- 
de! era  inteso  e scritto  a tal  fine  L’effetto  infatti  di  questo  rappor- 
to e dei  decreti  che  lo  accompagnavano  fu  dei  più  favorevoli  su 
tutte  le  fazioni 

Parve  che  rinascesse  alquanto  la  calma.  Alla  domane,  ultimo 
giorno  dell'anno  e quinta  sanculotlide  dell’anno  II  ( 12  settembre 
J79i  ).  si  celebrò  la  festa,  ordinata  da  lungo  tempo,  per  collocare 
Marat  nel  Panteon  -ed  escluderne  Mirabcau.  Veramente  questa  fe- 
sta ornai  non  era  conforme  allo  stato  prcsentè  drlle  opinioni  e de- 
gli spiriti.  Nè  Marat  era  abbastanza  santo  nè  Mirabcau  abbastanza 
colpevole,  perchè  si  decretassero  tanti  onori  al  sanguinario  apostolo 
del  terrore  e si  marchiasse  di  tanta  ignominia  la  memoria  del  più 
grande  oratore  della  rivoluzione.  Ma  per  non  mettere  in  apprensio- 
ne la  Montagna  e per  evitare  le  apparenze  di  una  controazione  trop- 
po sollecita,  tale  festa  non  venne  revocata.  Nel  giorno  stabilito, 
le  ceneri  di  Marat  furono  portale  con  grande  pompa  al  Panteon, 
e quelle  di  M rabeau  ne  vennero  ignominiosamente  ritirate  da  una 
porta  laterale 

Per  cotal  guisa  il  potere  ritolto  ai  giacobini  e ai  montanari  ve- 
niva posseduto  oggidì  dai  partigiani  di  Danton,  di  Camillo  Desmou- 
lins,  in  somma  dagl’  indulgenti  che  erano  divenuti  i termidoriani. 
Questi  ultimi,  ciò  non  ostante  , mentre  si  studiavano  di  riparare  i 
mali  prodotti  dalie  rivoluzione,  mentre  mettevano  in  liliertà  gl’in- 
dividui sospetti  e s’adopravano  a restituire  qualche  libertà  e sicu- 
rezza al  commercio,  serbavano  tuttavia  il  massimo  riguardo  verso 
la  Montagna  che  aveano  privata  dell'  antico  possesso  e decretavano 
a Marat  il  luogo  che  ritoglievano  a Mirabcau. 
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CAPITOLO  X. 


Ri|iiglun*i  le  folloni  militari — Resa  di  Conile,  Valenricnno»,  Landra  ics  e Le  Quc- 
snoy.  — Scoraggiamento  degli  alleati,  — Battaglia  dell’Ourthe  e della  Koer.  — 
Passaggio  della  Mosa.  — Orcupaiiune  di  tutta  la  linea  del  Beno.  — Posizione 
degli  eserciti  alle  Al  pi  C ai  Pirenei.  — Buoni  successi  dei  Francesi  su  tulli  i pin- 
ti. — Stalo  della  Vandea  e della  Bretagna  ; guerra  degli  sciorini.  — Puisaye  , 
agente  |<rincipale  realista  in  Bretagna-  — Relaiione  della  lega  dei  lealisti  coi 
principi  francesi  e collo  straniero. — Brighe  interne  ; [ arte  sostenuta  dai  principi 
migrati. 


L’ attività  delle  operazioni  militari  si  era  alquanto  rallentata  ver- 
so la  metà  della  stagione.  I nostri  due  grandi  eserciti  del  Nord  e di 
Samlira  e Mosa,  entrati  in  Brusselles  in  termidoro  ( luglio),  poi  av- 
viatisi l' uno  sopra  Anversa,  l’altro  su  la  Mosa,  erano  rimasti  in  una 
lunga  inerzia  aspettando  che  venissero  riconquistate  le  piazze  di  Lan- 
drecies.  Le  Quesnoy,  Valenciennes  e Condè,  perdute  nella  preceden- 
te stagione  campale.  Sul  Reno , il  generale  nlichaud , intendeva  a 
riordinare  il  suo  esercito  per  ristorare  la  sconfìtta  patita  a Kayser- 
slautern  ed  aspettava  un  rinforzo  di  quindicimila  uomini  da  tirarsi 
dalla  Vandea.  Gli  eserciti  dell’ Alpi  e dell’  Italia,  divenuti  padroni 
della  grande  catena,  accampavano  su  le  alture  dell’ Alpi  aspettando 
l’approvazione  d'un  sistema  d'invasione  proposto,  direasi,  dal  gio- 
vine uficiale  che  avea  deciso  la  presa  di  Tolone  e delle  linee  di  Sa- 
orgio.  Ai  Pirenei  orientali,  Dugommier,  arrestatosi  lungo  tempo 
dopo  i suoi  ultimi  buoni  successi  al  Boulou  col  fine  di  prendere  Col- 
lioure,  bloccava  ora  Bellegarde  L’esercito  de’ Pirenei  occidentali 
stava  tuttavia  riordinandosi.  Tal  lunga  inerzia  da  cui  venne  contras- 
segnata  la  metà  di  questa  stagione  campale,  e che  volle  essere  impu- 
tala ai  grandi  avvenimenti  dell'  interno  e a più  d’una  cattiva  com- 
binazione , avrebbe  potuto  esserci  fatale  in  progresso  se  il  nemico 
avesse  saputo  mettere  il  tempo  a profitto.  Ma  regnava  un  tale  sco- 
raggimelo presso  gli  alleali  clic  il  nostro  fallo  non  fu  d alcun  van- 
taggio per  essi  e sol  ritardò  d’ alcun  poco  la  straordinaria  carriera 
delle  nostre  vittorie. 

Nulla  aveavi  di  più  mal  calcolato  quanto  la  inerzia  de’francesi  nel 
Belgio,  nei  dintorni  d Anversa  e su  le  rive  della  Mosa.  11  miglior  mez- 
zo di  affrettare  la  conquista  delle  quattro  piazze  perdute,  sarchile  stato 
l' allontanare  sempre  più  i grandi  eserciti  che  le  poteano  soccorrere. 
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Profittando  del  disordine  in  cui  la  vittoria  di  Flenrus  c la  ritirata 
che  ne  derivò  avea  posti  gli  alleati,  sarebbe  stato  facile  a’francesi  il 
raggiugnere  ben  tosto  le  sponde  del  Reno.  Sfoi  lunatamente  s' igno- 
rava ancora  la  grand’arte  di  profittare  della  vittoria,  arte  la  più  ra- 
ra di  tutte,  perchè  parte  del  principio  che  questa  non  è solamente 
l’effetto  di  un  assalto  felice,  ma  il  risultamento  di  vaste  combinazio- 
ni. Per  affrettare  la  resa  delle  quattro  piazze,  la  Convenzione  avea 
profferì  o un  decreto  formidabile  su  lo  stampo. di  lutti  quelli  che  si 
succedettero  dal  pratile  fino  al  termidoro,  fondandosi  sul  motivo 
che  gli  alleati  occupavano  quattro  piazze  francesi  e rbe  lutto  era 
permesso  per  allontanare  il  nemico  da  casa  propria  , essa  decretò , 
che  se  ventiquattro  ore  dopo  l’intimazione  le  guarnigioni  nemiche 
non  s’ afrendeano , sarebbero  state  passate  a filo  di  spada.  La  sola 
guarnigione  di  Landrecies  si  arrese.  Il  comandante  di  Condè  diede 
< | u e 1 1 a bella  risposta  clic  una  nazione  non  aveva  il  diritto  di  decretare 
il  disordine  d'  un  altra.  Le  Quesnoy  e Valenciennes  continuarono  a 
difendersi.  Il  comitato,  sentendo  l'ingiustizia  di  un  simile  espedien- 
te, usò  di  una  sotligliezza  per  evitarne  1' esecuzione  e nei  tempo 
stesso  per  risparmiare  alla  Convenzione  la  necessità  di  rcvorarc  un 
proprio  decreto.  Suppose  che,  non  essendo  questo  stalo  notificato  ai 
comandanti  delle  tre  piazze,  fosse  rimasto  ad  essi  sconosciuto.  Pri- 
ma di  significarlo  ai  medesimi , ordinò  al  generale  Schcrer  di  spi- 
gnere  i lavori  dell’assedio  con  tanta  attività  che,  rendendo  d’ un  ge- 
nere il  più  slrigncnte  l’ intimazione  , legittimasse  una  capitolazione 
pei  parte  delle  guarnigioni  nemiche.  Infatti  Valenciennes  si  arrese 
il  12  fruttidoro  (29  agosto);  Condè  e Le  Quesnoy  ne' successivi 
giorni.  Tali  fortezze,  che  aveano  costato  tanto  agli  alleati  durante 
le  azioni  rampali  del  precedente  anno  , vennero  pertanto  restituite 
senza  grandi  sforzi,  onde  il  nemico  non  conservò  più  vcrun  punto 
del  Ieri  ilorio  francese  ne' Paesi-Bassi.  1 Francesi,  al  contrario,  erano 
padroni  di  tutto  il  Belgio  sino  alla  Mosa  e ad  Anversa. 

Moreau,  conquistata  recentemente  l'Ecluse,  era  rientralo  in  li- 
nea ; Schérer,  spedita  la  brigala  Osten  a Puhegru,  avea  raggiunto 
Jourdan  colla  sua  divisione.  Grazie  a tal  riunione,  l'esercito  del 
JNord  , sullo  Pichegru,  ammontava  a settantamila  uomini  presenti 
sullo  1’  armi  ; quello  della  Mosa,  comandato  da  Jourdan,  a icntose- 
dicini  ila  - L’ amministrazione  , estenuata  dagli  sforzi  fatti  per  crear 
d’improvviso  l'arredo  di  questi  eserciti,  solo  imperfettissimamcnlc  sup- 
pliva al  loro  mantenimento.  Veniva  ammendata  tale  mancanza  da 
requisizioni  fatte  con  grande  riguardo  e dalle  più  belle  virtù  mili- 
tare. 1 soldati  sapeano  far  senza  degli  oggetti  i più  necessari  ; non 
accampavano  più  sotto  alle  tende  ; dormivano  all’a|>erto  sotto  i ra- 
mi degli  alberi.  Gli  uficiali,  privi  di  sli|>cndii  o pagali  in  carta,  vi- 
veano  come  il  soldato,  mangiavano  lo  stesso  pane,  camminavano  a 
piedi  come  lui  c con  la  bisaccia  su  le  spalle.  L'entusiasmo  repubbli- 
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cano  e la  vittoria  sostenevano  quegli  eserciti,  i più  saggi  e Valorosi 
die  abbia  mai  avuti  la  Francia. 

Fra  singolare  il  disordinaracnto  in  cui  si  trovava  il  nemico.  Gli 
Olandesi,  mal  sostenuti  dagl'  Inglesi  loro  alleati  e dubbiosi  su  la  lo- 
ro buona  fede,  si  abbandonavano  alla  costernazione.  Formavano  un 
cordone  dinanzi  alle  loro  piazze  forti  per  guadagnar  tempo  a met- 
terle in  istalo  di  difesa,  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  lunga  |>ezza 
innanzi  effettuato.  Il  duca  d York,  in  cui  anda  vano  del  pari  la  man- 
canza di  cognizioni  militari  c l'opinione  clic  avea  di  sé  stesso,  non 
sapeva  in  qual  modo  valersi  de' suoi  Inglesi  nè  s’appigliava  a vermi 
decisivo  partito.  Si  ritirava  verso  la  Gassa  Mosa  ed  il  Reno,  disten- 
dendo le  sue  ale  or  dalla  parte  degli  Olandesi,  or  da  quella  degl’  Im- 
periali ; pure  riunito  agli  Olandesi  avrebbe  potuto  disporre  tuttavia 
di  cinquantamila  uomini  e tentare  su  i fianchi  d’  uno  dei  due  eserciti 
del  Nord  e della  Mosa  una  di  quelle  fazioni  ardite  che  il  generale 
Clerfayt,  nel  successivo  anno,  c 1 arciduca  Carlo,  nel  1796,  seppero 
eseguire  a tempo  e con  gloria  ; una  di  quelle  fazioni  delle  quali  in 
appresso  un  grande  capitano  diede  tanti  memorabili  esempli.  Gli 
Austriaci,  trincierati  lungo  la  Mosa,  dalla  foce  della  Rocr  fino  a 

Juella  dell’Ourthc,  scoraggiati  dai  loro  disastri,  mancavano  inoltre 
elle  necessarie  proviste.  Il  principe  di  Coburgo,  cui  f ultima  sta- 
gione campale  tolse  quasi  allatto  il  concetto  di  cui  godea,  avea  ce- 
duto il  comando  a Clerfayt,  il  più  degno  in  quel  momento  di  tenerlo 
fra  tutti  gli  austriaci  generali. Non  era  ancora  troppo  tardi  per  avvi- 
cinarsi al  duca  d’ York  e per  fare  impeto  in  massa  contra  uno  dei 
due  eserciti  francesi  ; ma  non  si  pensava  ad  altro  che  a difendetela 
Mosa.  Il  gabinetto  di  Londra,  intimorito  dall  andamcnlo  degli  even- 
ti, avea  spedito  commissari  sopra  commissari,  così  per  ridestare  lo 
zelo  della  l’russia  e reclamare  da  essa  l’ adempimento  del  trattato 
dell’Aia,  come  per  impegnare,  promettendole  sussidi,  l’Austria  a 
difendere  vigorosamente  la  linea  che  i suoi  eserciti  occupavano  tut- 
tavia. Un  congresso  di  ministri  e di  generali  inglesi,  olandesi  ed  au- 
striaci accadde  a Maestricht,  ove  fu  convenuto  di  difeudere  le  rive 
della  Mosa. 

Gli  eserciti  francesi  erano  finalmente  ritornali  operosi  alla  melò 
di  fruttidoro  ( primi  giorni  di  settembre  ).  Pichegru  si  mosse  da 
Anversa  alla  volta  della  foce  dei  fiumi.  Gli  Olandesi  commiscro  in 
quel  momento  l’errore  di  separarsi  dagl'inglesi.  In  numero  di  venti- 
mila uomini  si  sihierarono  lungo  Berg-op-Zoom , Preda  , Gerlruy- 
deinbergh  , rimanendo  addossati  al  mare  in  tal  posizione  che  non 
permcltea  loro  di  operar  più  nulla  in  favore  delle  piazze  cui  dove- 
vano essere  di  riparo.  Il  duca  d York  co’  suoi  Inglesi  ed  Aunovere- 
si  si  ritirò  verso  Pois  le- Due  rannodandosi  cogli  Olandesi , median- 
te una  catena  di  posti  dei  quali  l’esercito  francese  poteva  impadro- 
nirsi al  primo  suo  comparire.  A Boxtei , su  la  riva  della  Dommel , 
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Pirhcgrn  raggiunse  il  relroguardo  del  duca  d’York  , avviluppò  due 
battaglioni  e li  fece  prigionieri.  Alla  domane  , su  le  rive  dell'Aia  t 
incontrò  il  generale  Abercromby  ,e  fatti  anche  a questo  de’  prigio- 
nieri . continuò  ad  incalzare  il  duca  d'York  , che  si  affrettò  a pas- 
sare la  Mosa  a Grave,  protetto  dal  cannone  della  piazza.  Uopo  aver 
falli  in  questa  fazione  mille  e cinquecento  prigionieri,  Pirhegru  ar- 
rivò sulle  rive  di  Mosa  il  giorno  della  seconda  sanculottide  (18  set- 
tembre ) 

Durante  questo  intervallo  , Jourdan  , avanzandosi  dal  canto  suo, 
si  apparecchiava  a passare  la  Mosa.  Questo  fiume  si  unisce  con  due 
corsi  d'acqua  principali , l'Ourtherhc  lo  raggiugne  verso  Liegi  e la 
liner  che  si  getta  in  essa  nelle  vicinanze  di  lluremonda.  I predet- 
ti due  rami  d' acqua  formano  due  linee  che  dividono  il  paese  tra  la 
Mosa  ed  il  Reno  e di  cui  fa  duopo  impadronirsi  successivamente  per 
arrivare  a quest'ultimo  fiume.  1 Francesi . padroni  di  Liegi  e aven- 
do già  passata  la  Mosa  , erano  venuti  a collocarsi  riinpetto  all  Our- 
the  ; costeggiavano  la  Mosa  da  Liegi  a Macslriclit , e l' Ourthe  da 
Liegi  a Comblaine-au  Pont , formando  così  un  angolo  di  cui  I iegi 
era  il  vertice.  Clerfayt  avea  schierata  la  sua  ala  sinistra  dietro  l'Our- 
the  su  le  alture  di  Sprimont , le  quali  alture  sono  ricinte  da  un 
lato  dairOurthe,  dall  altro  dall  Ayvaille  che  si  getta  neil  Ourlhe.  Il  ge- 
nerale Latour  comandava  ivi  gli  Austriaci.  Jourdan  ordinò  a Sthè- 
rer  di  attaccare  la  posizione  di  Sprimont  dal  lato  dell  Ayvaille  , in- 
tantochè  il  generai  - Bonnet  si  sarebtie  incamminato  a quella  volta 
attraversando  1 Ourthe.  Nel  giorno  della  seconda  sonculoltide  ( 18 
settembre) . Schérer  , dopo  aver  diviso  il  suo  corpo  in  tre  colonne 
comandate  dai  generali  Marceau  , Mayer  e Hacquin,  si  portò  su  le 
rive  deH’Ayvaillc  che  corre  entro  un  letto  profondo  fiancheggialo,  da 
rive  scoscese.  I generali,  dato  eglino  stessi  I'  esempio  di  entrare  nel- 
l’ acqua  , si  trassero  dietro  i loro  soldati  su  la  riva  opposta  , mal- 
grado il  fuoco  d una  formidabile  artiglieria.  L'austriaco  Latour  ri- 
masto immobile  su  le  alture  di  Sprimont . si  apparecchiava  a piom- 
bare su  le  colonne  francesi , appena  queste  avrebbero  passato  il  fiu- 
me. Ma  non  sì  tosto  esse  ebbero  superalo  lo  scoscendimento  delle  ri- 
ve , si  precipitarono  su  la  posizione  di  Latour  senza  dargli  il  tempo 
di  prevenirle.  Mentre  lo  assalivano  colla  massima  vivacità  , il  gene- 
rale Hacquin  sgomitava  il  suo  fianco  destro  , c il  generale  Bonnet , 
avendo  passato  1 Ourthe , egli  era  alle  spalle.  Allora  Latour  fu  co- 
stretto a ritirarsi,  ripiegando  alla  volta  dell  esercito  imperiale. 

Questa  battaglia  ben  concepita  , eseguila  con  vivacità,  onorevole 
altrettanto  pel  generale  in  capo  quanto  |ier  l’esercito,  fruttò  a francesi 
l'acquisto  di  trentasei  pezzi  d’artiglieria  e di  cento  casse  da  munizio- 
ne ; fece  perdere  fra  morti  e feriti  mille  c cinquecento  uomini  al 
nemico  e determinò  Clerfayt  ad  abbandonare  la  linea  dell’ Ourthe. 
Questo  generale  temea  di  fatto,  vedendo  stronfi  ta  la  soa  ala  sinistra. 
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non  gli  venisse  impedita  la  ritirata  sopra  Colonia  ; lasciate  quindi  le 
rive  della  Mesa  e dell  Ourlhe  , si  ripiegò  sopra  Aquisgrana 

Non  rimaneva  più  agli  Austriaci  che  la  linea  della  Roer.  Fssi  oc- 
cupavano quella  sponda  da  Duercn  e Julicrs  sino  alla  foce  della  Mo- 
sa  , vale  a dire  fino  a Ruremonda  : del  rimanente  aveano  cedola 
tanta  parte  del  corso  della  Mosa  quanta  ne  è compresa  tra  l' Ourlhe 
c la  lloer  , tra  Liegi  e Ruremonda  ; rimaneva  ad  essi  soltanto  l’ e- 
stensione  frapposta  Ica  Ruremonda  e Grave,  punto  per  cui  si  ranno- 
davano col  duca  d'York. 

La  Iiocr  era  la  linea  che  doveano  ben  difendere  per  non  perde- 
re la  riva  sinistra  del  Reno.  Clcrfayt  pertanto  concentrò  tutte  lesuc 
forze  su  le  sponde  della  Roer  , fra  Diieren  , Julicrs  e Linnirh.  Già 
da  qualche  tempo  aveva  ordinato  lavori  notabili  per  assicurare  que- 
sta sua  linea  ; collocati  dei  corpi  avanzati  al  di  là  della  Roer  su  lo 
spianato  d’Aldenhoven  munito  di  forti  trincee;  occupatala  linea 
della  Roiir  e le  scoscese  sue  rive  , si  era  occupato  dietro  alla  stessa 
linea  col  suo  esercito  e con  un'artiglieria  numerosa. 

Il  IO  vendemmiale  anno  III  ( I ottobre  1791  ).  Jornrdan  si  tro- 
vò col  nerbo  delle  sue  forze  in  faccia  al  nemico.  Ordinò  al  generale 
Schérer  , comandante  dell'ala  destra,  di  portarsi  sopra  Ducren-,  pas- 
sando la  Roiir  da  tutti  i punti  atti  al  guado  ; al  generale  Hatry  di 
attraversare  il  centro  all  incirca  di  quella  posizione  per  rendersi 
ad  Allorp  : alle  divisioni  Championnet  c Morlot  , sostenute  dalla  pa- 
valleria  d’ impadronirsi  dello  spianato  d’ Aldcnhovon  posto  innanzi 
alla  liner  , di  spiazzar  la  pianura  , di  passare  il  fiume  c di  accer- 
ihiare  Julicrs  onde  impedire  agli  Austriaci  lo  sbucarne  ; al  gene- 
rale Lefèvre  , di  prendere  Linnich  e di  passare  tutti  i guadi  esisten- 
ti nei  dintorni  ; finalmente  a Klelier , situato  verso  la  foce  stessa 
del  fiume  , di  risalirla  fino  a Ilatem  , passandola  su  quel  punto  mal 
difeso  onde  coprire  la  battaglia  dalla  parte  di  Ruremonda. 

Nella  domane.  Il  vendemmiale,  i Francesi  si  mossero  su  tutta 
la  linea. 

Centomila  giovani  repubblicani  marciavano  in  una  volta  con  nn 
ordine  ed  una  precisione  degni  della  più  espcrimentata  soldatesca. 
Non  si  era  mai  veduto  un  sì  grande  numero  d'uomini  sopra  un  mede- 
simo campo  di  battaglia.  S inoltravano  verso  la  Iloè'r,  primo  ogget- 
to dei  loro  sforzi.  Sfortunatamente  , troppo  lontani  ancora  da  que- 
sto scopo  , lo  raggiunsero  soltanto  verso  la  metà  della  giornata.  Se- 
condo il  parere  degli  uomini  di  guerra  , il  generale  francese  avea 
commesso  un  unico  fallo  , quello  di  aver  preso  un  punto  di  parten- 
za troppo  lontano  da  quello  d assalto  e di  non  aver  guadagnato  un 
giorno  per  accostarsi  alla  linea  del  nemico.  Il  generale  Schérer,  coman- 
dante della  destra,  dirette  le  sue  brigate  su  i diversi  punti  della  Roer, 
ordinò  al  generale  Ilacquin  di  passar  queslo  fiume  molto  al  disopra 
del  guado  di  Winden  per  accerchiare  il  fianco  sinistro  degli  Austria- 
Thicrs  nivoluz.  — voi  ili.  38 
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ci.  Erano  malici  ore  quando  area  date  queste  disposizioni.  Ilarquin 
impiegò  molto  tempo  a percorrere  la  circonferenza  che  gli  era  sta- 
ta indicata.  Schérer  aspettava  eh’  egli  fosse  arrivato  al  punto  pre- 
scrittogli per  far  passare  la  Roer  alle  sue  divisioni , lasciando  cosi 
a Clerfayt  il  tempo  di  apperecchiare  tutti  i suoi  mezzi  di  difesa 
lungo  le  alture  della  riva  opposta.  Sopravvennero  le  tre  ore  quando 
Schérer , non  volendo  aspettar  d’  avvantaggio , mise  in  moto  tutte 
le  sue  divisioni.  Marceau  si  getta  al  guado  di  Mirveiller  con  tutti 
i suoi , lo  varca.  Lorges  fa  altrettanto,  si  porta  sopra  Dueren  , e 
dopo  una  sanguinosa  battaglia  ne  scaccia  il  nemico.  Gli  Austriaci 
hanno  abbandonato  , ma  solo  per  un  istante  , Dueren  ; df|>o  avere 
indietreggiato , ricompariscono  ben  tosto  , ingrossati  di  considerabi- 
li forte.  Marceau  entra  tosto  in  Dueren  per  sostenere  la  brigata  di 
Lorgues.  Anche  Mayer  , che  ha  passato  il  fiume  un  poco  al  di  sopra 
di  Niederau  e che  ha  sofferto  l'impeto  di  una  micidiale  artiglieria  , 
si  è ripiegato  verso  Dueren.  Quivi  pertanto  si  concentrano  tutti  gli 
fiorzi.  Il  nemico  , che  fin  allora  avea  tenuti  in  azione  i suoi  soli  an- 
dguardi  , si  era  schierato  più  addietro  su  le  alture  con  sessanta  boc- 
che da  fuoco.  Fattele  tosto  operare  , copre  i Francesi  d' una  gran- 
ane di  mitraglia  e di  palle.  I giovani  soldati  francesi  resistono  soste- 
stuti  dai  loro  generali.  Per  mala  sorte  , Hacquin  non  comparisce  an- 
cora sul  fianco  sinistro  del  nemico  , fazione  da  cui  si  spera  la  vin- 
cita della  battaglia. 

Nello  stesso  tempo  si  combatteva  al  centro  su  lo  spianato  di  Al- 
denhoven,  ore  i Francesi  erano  già  all'  assalto  di  baionetta.  La  loro 
cavalleria  che  vi  si  era  dispiegata  avea  sofferto  e fatto  soffrire  più 
d' un  assalto.  Finalmente  gli  Austriaci , vedendo  la  Hoér  varcata  al 
di  sopra  c al  di  sotto  di  Aldenhovcn,  abbandonarono  quello  spianato 
ritirandosi  a Juiiers  al  di  là  del  fiume.  Championnet  , che  gli  avea 
seguiti  fino  su  gli  spalti , li  fulminava  colla  sua  artiglieria  ed  era 
fulminato  ad  un  tempo  da  quella  della  piazza.  A Linnich  , Lefévre 
avea  respinto  gli  Austriaci  e raggiunta  la  Iloér  ; ma  avendo  trovalo 
arso  il  ponte  , dovè  fermarsi  per  rifabbricarlo.  A flatcm  , Kléber  , 
scontratosi  in  batterie  rasenti,  contraccambiava  i loro  tiri  con  un  vio- 
lento fuoco  d' artiglieria. 

L’azione  decisiva  pertanto  era  a destra  verso  Dueren,  ove  si  tro- 
vavano aggruppati  Marceau  , Lorges  , Mayer  che  tutti  sospiravano 
l’ arrivo  ai  Hacquin.  Jourdan  aveva  ordinato  a Ilatry  di  ripiegarsi 
sopra  Dueren,  in  vece  di  effettuare  il  passaggio  del  fiume  ad  Altorp; 
ma  troppo  lungo  era  il  tragitto  perchè  questa  colonna  potesse  dive- 
nire utile  nel  punto  decisivo.  Finalmente  alle  cinque  ore  della  sera 
Hacquin  comparisce  sul  fianco  sinistro  del  generale  austriaco  Latour. 
1 nemici  allora,  vedendosi  minacciati  al  lato  sinistro  da  Hacquin  , e 
avendo  a fronte  Lorges,  Marceau  c Mayer,  si  decidono  ad  una  riti- 
rata e ripiegano  con  la  loro  ala  sinistra,  la  stessa  che  avea  combat- 
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luto  a Sprimont.  D’  un'audace  mossa  per  parie  sua  li  minaccia  alla 
loro  ala  deslra  Kléber.  Troppo  corto  era  il  ponte  che  questo  gene- 
rale avea  voluto  gettare  sul  fiume  ; i soldati  chiedono  di  precipitar- 
vi a nuoto.  Kléber  per  secondare  e sostenere  il  loro  ardore  racco- 
glie tutta  la  sua  artiglieria  e fulmina  il  nemico  su  l'altra  sponda. 
Anche  su  questo  punto  gl’  Imperiali  sono  costretti  alla  ritirata  ; non 
va  guari  che  s'  allontanano  da  tutti  gli  altri  punti.  Abbandonano  la 
Iloer,  lasciando  ottocento  prigionieri  e tremila  uomini  fuor  dello  stato 
«li  combattere. 

Nel  giorno  successivo,  i Francesi,  che  trovarono  sgomberata  Ju- 
liers,  poterono  passare  la  Iloer  su  tutti  i punti.  Tale  si  fu  l' impor- 
tante battaglia  che  fruttò  alla  Francia  la  conquista  definitiva  della  si- 
nistra riva  del  Reno,  una  di  quelle  battaglie  che  ha  maggiormente 
meritalo  a Jonrdan  la  riconoscenza  della  sua  patria  e la  stima  degli 
uomini  istrutti  nell'  arte  della  guerra.  Pur  non  gli  mancarono  censu- 
re per  non  avere  scelto,  come  si  è detto,  un  punto  di  partenza  più 
prossimo  a quello  d'assalto  e per  non  avere  portato  il  nerbo  delle 
sue  forze  a Mirveiller  e Dueren.  _ . 

Clerfayt  prese  la  strada  maestra  di  Colonia  ; Jourdan  lo  inseguì 
cd  occupò  quella  città  il  15  vendemmiale  ( 6 ottobre  ) ; s’ impadronì 
di  Bonn  il  29  (20  ottobre  ) ; Kléber  si  portò  in  compagnia  di  Ma- 
rescot  ad  assediare  Macstricht. 

Mentre  Jourdan  adempiva  con  tanto  valore  il  suo  incarico  e s'im- 
possessava dell'  importante  linea  del  Reno,  Piche  gru,  dal  canto  suo, 
si  apparecchiava  a passare  la  Mosa  per  raggiugnere  il  Wahal,  brac- 
cio principale  del  Reno  verso  la  sua  foce.  Come  lo  abbiamo  detto 
poco  fa.  il  duca  d' Yorck  avea  passalo  la  Mosa  a Grave,  abbando- 
nando Bois-le-l)uc  alìe  sue  proprie  forze.  Prima  di  tentare  il  varco 
della  Mosa,  Pichegru  doveva  impadronirsi  di  Bois-le-Ouc,  cosa  non 
tanto  facile,  atteso  il  punto  di  stagione  in  cui  si  era  e I insufficienza 
del  materiale  d'assedio.  Pure  l'audacia  de’ Francesi  e lo  scoraggia- 
mento del  nemico  rendeano  tutte  le  cose  possibili.  Il  forte  di  Crève- 
coeur  presso  la  Mosa,  minacciato  da  una  batteria  diretta  a proposito 
sopra  un  punto  ove  il  nemico  non  crcdca  possibile  lo^  stabilirne  di 
sorte  alcuna,  s’arrese.  Il  materiale  clic  vi  si  trovò  servi  ad  incalza- 
re 1'  assedio  di  Bois-lc-Duc.  Cinque  assalti  consecutivi  spaventarono 
il  governatore,  che  cede  la  piazza  il  19  vendemmiale  ( II)  ottobre). 
Questo  insperato  buon  successo  procurò  ai  Francesi  una  liase  solida 
e munizioni  considerabili  per  portare  innanzi  le  loro  fazioni  al  di 
là  della  Mosa  c fino  alla  riva  del  Wahal. 

Morcau,  che  comandava  la  destra,  si  era,  dopo  le  vittorie  del- 
l' Ourthc  c della  Roer,  avanzato  fino  a Venloo.  Il  duca  d'  York , 
spaventato  da  tale  mossa  , avea  ritirato  tutto  il  suo  esercito  al  di 
là  del  Wahal  e abbandonato  l’intero  spazio  compreso  tra  la  Mosa 
c il  Wahal  , o il  Reno.  Ciò  non  ostante  , vedendo  che  Grave 


— 300  — 


su  la  Mosa  era  sul  punto  di  trovarsi  privo  di  comunicazione  e di 
soa: orsi  , ripassò  il  Wahal  e s’  accinse  a difendere  il  tratto  com- 

J iroso  fra  i due  corsi  d’  acqua.  U suolo  , *onie  accade  sempre  verso 
e foci  de’  grandi  fiumi,  inferiore  al  letto  dell'  ncque,  presentava  am- 
pie praterie  frastagliate  da  canali  ed  argini  ed  in  certi  punti  inon- 
date. Il  generale  Ilainmcrstcin,  situato  tra  la  Mosa  c il  Wahal,  avea 
accresciuta  la  difficoltà  di  que’  luoghi,  tagliando  le  strade,  coprendo 
d‘  artiglieria  le  dighe,  gettando  sopra  i canali  dei  ponti  che  il  suo 
esercito  avrebbe  distrutti  nel  ritirarsi.  Il  duca  d'  Yorck,  clic  ne  co- 
mandava P antiguardo,  si  era  collocato  più  addietro  su  le  ri  te  del 
Wahal,  nel  campo  di  ÌNimega. 

Nelle  giornate  dei  27  e 28  vendemmiale  (18  e 19  ottobre)  I*iche- 
gru  fece  passare  la  Mosa,  sopra  un  ponte  di  battelli,  a due  delle  sue 
divisioni.  Gl'Inglesi,  protetti  dal  cannone  di  Nimega  c Fantiguardo 
dllammcrstein,  ordinato  lungo  i canali  e le  digbe  , si  trovavano  in 
troppa  disianza  per  impedire  questo  sbarco.  11  rimanente  dell  esercito 
francese,  protetto  da  queste  due  divisioni,  sbarcò  su  l'altra  riva.  11 
28  Piehegru  risolve  l’ assalto  di  tutte  le  opere  che  coprivano  lo  spa- 
zio interposto  fra  la  Mosa  ed  il  Wahal.  Lanciò  quattro  delle  sue 
colonne,  che  formavano  una  massa  superiore  alle  forze  del  nemico; 
entro  a quelle  praterie  inondate  e frastagliate  da  canali.  Affrontato 
il  fuoco  dell'  artiglieria  col  più  raro  coraggio,  i Francesi  si  gettava- 
no no' fossati  con  l’acqua  fino  alle  spalle,  iniantochè  i bersaglieri  , 
dalle  rive  de’  fossati  stessi,  faccano  fuoco  al  di  sopra  delle  foro  te- 
ste. Il  nemico  spaventato,  si  ritirò  senza  pensar  più  ad  altro  che  a 
salvare  la  sua  artiglieria.  Corso  a rifuggirsi  nel  campo  di  Nimega 
su  le  rive  del  Wahal , i Francesi  ben  tosto  non  mancarono  ili  vi- 
nirlo  quivi  a noiar  tutti  i giorni. 

Per  tal  maniera,  così  verso  l’Olanda  come  verso  il  Lussembur- 
go, i Francesi  erano  finalmente  pervenuti  a ragghigliele  quella  for- 
midabile linea  del  llcno  che  sembrava  assegnata  dalla  natura  sicco- 
me limite  alla  bella  loro  cuulrjda  c clic  hanno  sempre  ambito  nc 
divenisse  frontiera.  Kgli  è vero  che  Picbegru  , raltenuto  nella  sua 
corsa  dalla  fortezza  di  Niiuega,  non  era  padrone  del  corso  del  \\  a- 
bal  e che,  pensando  a conquistare  1’  Olanda,  vedea  dinanzi  a sé  nu- 
merosi corsi  d acqua  , piazze  folti  , inondazioni  e una  stagione  spa- 
ventosa ; ma  toccava  il  limite  tanto  sospirato , e gli  bastava  ancora 
un  atto  d’ audacia  per  entrare  in  Nimega  o nell’isola  di  liommcl 
rilanciarsi  stabilmente  sul  Wa  bai.  Morean,  soprannominato  il  ge- 
nerale degli  assedii,  con  un  alto  di  straordinario  ardimento  si  era 
impadronito  di  Venloo  ; Jourdan  aveva  posto  i suoi  forti  accampa- 
menti sul  Hcno.  Anche  lungo  la  Mosella  e l’ Alsazia  gli  eserciti 
francesi  aveano  raggiunto  questo  grande  fiume. 

Dolio  la  sconfitta  di  Kayscrslatilern , gli  eserciti  della  Mosella 
c deli' alto  licito , comandali  da  Mietami,  avevano  impiegato  il 
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loro  tempo  nel  rinforzarsi  con  reggimenti  tratti  dall’ Alpi  e dalla 
Vandea.  Il  14  messidoro  ( 2 luglio  ) era  stalo  cs|H!rimentato  un 
assalto  su  tutta  la  linea  del  Reno  Gno  alla  Mussila,  sopra  i due 
dorsi  dei  Vosges  ; assalto  troppo  diviso  che  non  ebbe  verun  suc- 
cesso. Un  secondo  tentativo  diretto  con  migliori  norme  fu  operato 
il  2»  messidoro  ( 13  luglio).  Il  principale  sforzo  portato  sul  cen- 
tro dei  Vosges  col  Gne  d’ impadronirsi  dei  passaggi  produsse,  co- 
me solca  sempre  , la  ritirata  generale  degli  eserciti  alleati  al  di  là 
di  Franckenlhal.  11  comitato  aveva  ordinata  in  allora  una  diver- 
sione sopra  Treveri  che  venne  occupato  per  punire  quell’  elettore. 
Grazie  a questa  mossa,  un  corpo  principale  si  era  trovato  sotto  il 
tiro  degli  eserciti  imperiali  del  Basso  lleno  e dell’esercito  prus- 
siano, senza  che  verun  di  questi  pensasse  ad  avvantaggiarsi  di  tal 
posizione  dei  francesi.  Ciò  non  ostante  i Prussiani,  profittando  final- 
mente della  diminuzione  delle  nostre  forze  dalla  parte  di  Rayscr- 
slautern,  ci  aveano  nuovamente  assaliti  all'  improvviso  c ricondotti 
dietro  della  piazza  predella.  Fortunatamente  Jourdan  avea  già  ri- 
portato vittoria  su  la  Roer,  e l' austriaco  Clerfayt  ripassalo  il  Jlcna 
a Colonia.  Ciò  saputosi  dai  nemici  collegati  contro  i francesi,  non  eb- 
bero il  coraggio  di  rimanere  su  i Vosges  -,  si  ritirarono  abbandonando 
loro  tutto  il  Palatinato  e mettendo  una  forte  guarnigione  entro  Mar- 
gonza. Pertanto  non  ì iraanca  più  ai  medesimi  su  la  riva  sinistra  che 
Lussemburgo  e Magonza.  Il  comitato  ne  ordinò  tosto  il  blocco,  Klcbc- 
fu  chiamato  dal  Belgio  sotto  Magonza  per  comandare  l’assedio  di 
tale  piazza  alla  cui  difesa  avea  cooperato  nel  1 793  c donde  era  prin- 
cipiata la  sua  celebrità.  Cosi  estese  su  tutti  i punti,  le  nostre  conqui- 
ste raggiugnevano  il  lleno. 

All  Alpi  avea  continuato  l' inerzia,  ma  la  grande  catena  era  rima- 
sta in  nostro  potere.  Il  sistema  d’imasione  abilmente  immaginato  dal 
generale  Bonaparte  e reso  noto  al  comitato  da  Robespierre  jtmiore, 
spedito  allora  in  commissione  presso  l’ esercito  d Italia,  era  stato 
adottato.  Consistea  questo  nel  riunire  i due  eserciti  dell’ Alpi  c del- 
1’  Italia  nella  vallata  della  Stura  per  invadere  il  Piemonte.  Gli  ordi- 
ni di  mettere  in  pratica  l' ideala  fazione  erano  già  stati  dati  quando 
sopravvenne  il  9 termidoro  ; I'  esecuzione  fu  in  allora  sospesa.  1 co- 
mandanti delle  piazze  costretti  dianzi  a cedere  una  patte  delle  loro 
guarnigioni,  i rappresentanti,  le  munii  i pai  ila  e tutt  i i partigiani  della 
controazione  pretesero  che  fosse  stato  scopo  di  un  tale  divisamento 
il  perdere  l'esercito  col  gettarlo  nel  Piemonte,  il  riaprire  Tolone 
agl’  Inglesi  c favorire  i disegni  segreti  dì  Robespierre.  Soprattutto 
Giovanni  Bon-Saint-André,  « he  era  stato  spedito  a Tolone  per  risar- 
cire quella  marineria  e che  formava  divisameli!!  sul  Mediterraneo  , 
si  mostrò  un  de'  più  grandi  avversari  di  questo  sistema  di  guerra. 
Anzi  il  giovine  Bonaparte  venne  accusato  di  essere  complice  dei  Ro- 
bespierre a motivo  della  fiduiia  che  i suoi  talenti  c le  sue  viste  gucr- 
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r esche  avevano  inspirata  al  più  giovane  di  quei  due  fratelli.  L’ eser- 
cito francese  fu  ricondotto  disordinatamente  su  la  grande  catena, 
ove  riprese  le  sue  posizioni.  Pure  la  stagione  campale  si  terminò 
con  un  vantaggio  luminoso  pc'francesi.  Gli  Austriaci,  d'accordo  cogl'in- 
glesi, vollero  fare  un  tentativo  sopra  Savona,  onde  tagliare  la  comu- 
nicazione de’francesi  con  Genova,  la  cui  neutralità  prestava  grandi  ser- 
vigi al  commercio  delle  vettovaglie  11  generale  Colloredo.  incaricato  di 
tale  impresa,  a capo  di  un  corpo  d’ otto  o diecimila  uomini,  non  pose 
alcuna  celerità  nei  suoi  avanzamenti,  onde  diede  ai  Francesi  il  tem- 
po di  premunirsi.  Sorpreso  da  questi,  le  cui  mosse  venivano  dirette 
dal  generale  Bonaparte,  nel  cuore  delle  montagne,  perde  ottocento 
uomini  e si  ritirò  non  bellamente  accusando  gl'  Inglesi  che  a loro 
volta  accusavano  lui.  Ristabilita  la  comunicazione  con  Genova  l'eser- 
cito fu  francheggiato  in  tutte  le  sue  posizioni. 

Ai  l’ire  nei,  i buoni  successi  de'francesi  aveano  ricominciato  il  loro 
corso.  Dugommicr  continuava  sempre  l’assedio  di  Bellegarde,  fermo 
nella  risoluzione  d' impadronirsi  di  questa  piazza  prima  di  scendere 
nella  Catalogna.  La  Union  avea  tentato  di  venire  in  soccorso  degli 
assediati  mediante  un  assalto  generale  su  la  linea  francese  ; ma  re- 
spinto su  tutti  i punti,  fu  costretto  allontanarsi,  e la  piazza,  più 
scoraggiata  che  mai  da  onesta  sconfitta  dell'  esercito  spagnuolo,  si 
era  resa  il  6 vendemmiale  (27  settembre)  Dugommier,  rassicu- 
rato affatto  alle  spalle , si  disponeva  a procedere  nella  Catalogna. 
Ai  Pirenei  occidentali,  i Francesi,  usciti  alfine  del  loro  letargo,  ave- 
vano invasa  la  valle  di  Bastan , preso  Fontarabia  e San  Sebastia- 
no, e , grazie  al  clima  di  qu e paesi  , s'apparecchiavano,  come  ai 
Pirenei  orientali , a progredire  ne’  loro  buoni  successi  a malgrado 
dell’ avvicinarsi  del  verno. 

Nella  Vandea  continuava  una  guerra  non  vivace  e pericolosa,  ma 
lenta  e devastatrice.  Stofllet,  Sapinaud,  Charette  si  erano  finalmen- 
te ripartito  il  comando.  Dopo  la  morte  di  La  Rochejaquelein.  Stof- 
flet  gli  era  succeduto  nell’Angiò  e nell’Alto  Poitou.  Sapinaud  avea 
sempre  conservata  U piccola  divisione  del  centro  ; Charette  che , 
nella  spedizione  dello  scorso  verno,  si  era  reso  illustre  per  la  mae- 
stria di  sottrarsi  costantemente,  a malgrado  delle  sue  forze  presso- 
ché distrutte,  ai  repubblicani  che  lo  inseguivano,  Charette  comanda- 
va nella  Bassa  Vandea,  ma  ambiva  il  comando  generale.  Frasi  fatto 
un  congresso  di  Vandeani  a Jallais,  ove  furono  pattuite  delle  con- 
venzioni dettate  dall'abate  Bernier,  curato  di  Saint-Laud , il  quale  , 
consigliereed  amico  di  StotHet, governava  il  paese  in  suo  nome  Al- 
trettanto ambizioso  quanto  Charette,  cotesto  abate  vagheggiava  la  1 
combinazione  che  gli  somministrasse  un  mezzo  di  esercitare  su  tutti 
i rapi  la  preponderanza  di  cui  godea  presso  Stofllet.  Fu  convenuto 
d istituire  un  consiglio  superiore,  gli  ordini  del  quale  fossero  la  nom- 
ina di  quanto  s:  sarebbe  praticato  |>er  l' avvenire,  Stofllet , Sapinaud 
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e Charette  si  confermarono  scambievolmente  i relativi  loro  romandi 
dell’Angiò,  del  centro  e della  Bassa  Vandea.  Il  signor  di  Marigny 
sopravvissuto  alla  grande  spedizione  vandeana  sopra  Granville,  aven- 
do trasgredito  un  ordine  dell’ indicato  consiglio,  fu  preso.  StoiHet 
ebbe  la  crudeltà  di  farlo  moschettare  dietro  un  rapporto  di  Charette. 
Venne  attribuito  a gelosia  quest’ alto  di  rigore  che  produsse  una  sini- 
stra impressione. 

Questa  guerra , priva  d’ alcun  possibile  risultamelo,  non  era  più 
che  una  guerra  di  devastazione.  1 repubblicani  aveano  stabilito  quat- 
tordici campi  trincierai  che  avviluppavano  tutto  il  paese  insorto.  Da 
questi  campi  partivano  colonne  incendiarie  che,  sotto  il  comando  del 
generale  in  capo  Turrcau  , eseguivano  il  formidabile  decreto  della 
Convenzione.  Ardevano  i boschi,  le  siepi,  i ginestreti,  spesso  anche 
i villaggi , s' impadronivano  delle  messi  c delle  mandrc  e , fatti  forti 
dal  decreto  che  obbligava  ogni  abitante  estranio  alla  ribellione  a 
ritirarsi  venti  leghe  lontano  dal  paese  insorto,  trattavano  come  ne- 
mici quanti  incontravano.  I Vandeani  che,  costretti  dalla  necessità 
di  vivere,  non  si  stavano  dal  coltivare  i loro  rampi  in  mezzo  a cesi 
orribili  scene , resistevano  a questa  guerra  in  un  modo  da  renderla 
eterna.  Ad  un  segnale  de-  loro  capi  formavano  non  preveduti  rauna- 
menti,  assalivano  alle  spalle  i campi  decretati  dalla  Convenzione  e 
se  ne  impadronivano  ; ovvero  lasciando  entrare  le  colonne  spedile 
per  loro  estcrminio  , aspettavano  clic  fossero  ben  internate  nei  pae- 
se per  piombare  sovr’esse,  e se  giugnevano  a sbaragliarle,  non  ne 
lasciavano  vivo  un  sol  uomo.  Impadronendosi  allora  dell'armi  e del- 
le munizioni  di  cui  erano  tanto  avidi,  e senza  aver  fatto  nulla  per 
indebolire  un  nemico  troppo  di  gran  lunga  supcriore  a loro,  anda- 
vano se  non  altro  soddisfatti  di  essersi  procurati  mezzi  per  continua- 
re una  guerra  cotanto  atroce. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  su  la  riva  sinistra  della  Loira.  Su  la 
destra,  in  quella  parte  della  Bretagna  die  è compresa  fra  la  Loira  e 
la  Vilena  , si  era  formato  un  nuovo  raunainento,  composto  in  gran 
parte  dei  resti  della  colonna  vandeana  distrutta  a Savcnay  c dei  con- 
tadini abitanti  di  quelle  pianure.  Ne  ora  capo  il  signor  di  Scépeaux. 
Questo  corpo,  della  forza  in  circa  di  quello  comandato  da  Sapi- 
naud,  rannodava  la  Yaudca  colla  Bretagna. 

La  Bretagna  era  divenuta  il  teatro  di  una  guerra  differente  adatto 
da  auella  della  Vandea,  ma  non  meno  deplorabile.  Gli  sciovani,  dei 
quali  si  è già  parlato,  erano  in  parte  contrabbandieri,  che  l'abolizio- 
ne dei  dazi  d’entrata  avea  lasciali  privi  di  sussistenza,  in  parte  gio- 
vani che  non  aveano  voluto  obbedire  alla  requisizione,  o anche  al- 
cuni Vandeani  sopravvissuti  , come  quelli  cui  comandava  il  signor 
di  Sréjieaux  alla  sconfitta  di  Savenay.  Si  abbandonavano  alla  vita  di 
masnadieri  ne'  burroni  e ne'  vasti  boschi  della  Bretagna  , particolar- 
mente nella  grande  foresta  del  Pertrc.  Non  formavano  , siccome  i 
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Vandeani , tali  numerosi  rannamcnti  capaci  di  tenere  un  rampo  ; 
marciavano  in  iiandc  d'uomini  fra  i trenta  c i cinquanta,  arrestavano 
i corrieri , le  diligenze  , assassinavano  i giudici  di  pace  , i maire , le 
magistrature  rcpuhtdirane  c soprattutto  i compratori  di  beni  nazio- 
nali. Quanto  a coloro  che  non  ne  erano  compratori,  ma  meramente 
aflìttuali,  si  limitavano  all' andarli  a trovare  a casa  e farsi  sborsare 
il  prezzo  dell' affitto.  Tirano  per  l’ ordinario  solleciti  di  distruggere  i 
ponti,  di  rompere  le  strade,  di  tagliare  le  assi  dei  carri  per  impedi- 
re il  trasporto  delle  derrate  nelle  città. Minacciavano  tremendamente 
coloro  che  condocevano  queste  derrate  ai  mercati  ; eseguivano  tali 
minacce  col  saccheggiare  ed  incendiare  le  proprietà  di  chi  non  li  oh* 
bediva.  Impotenti  ad  occupare  militarmente  il  paese  , il  loro  scopo 
evidente  era  quello  di  sconvolgerlo  eoli' impedire  ai  cittadini  di  ac- 
cettare vcrun  impiego  della  repubblica  . col  punire  gli  acquisii  dei 
beni  nazionali  , coll'  affamare  le  città.  Meno  riuniti,  meno  forti  dei 
Vandeani  erano  ciò  non  ostante  più  da  temersi,  e meritavano  in  tut- 
to c per  tutto  il  nome  di  masnadieri. 

Avevano  un  capo  segreto  che  abbiamo  già  nominato  , il  signor  di 
Pnisaye,  altra  volta  membro  dell'assemblea  costituente,  che,  ritira- 
tosi dopo  il  10  agosto  in  Nurinandia,  si  era  lanciato,  come  vedem- 
mo, nella  sollevazione  dei  federalisti,  poi  dopo  la  sconfitta  di  Ver- 
non  avea  scelto  per  suo  nascondiglio  la  Bretagna,  ove  raccolse  i re- 
sti della  congiura  di  La  llouaiie.  Ad  una  grande  intelligenza  , ad 
una  rara  abilità  nel  riunire  gli  elementi  di  una  fazione  accoppiava 
un  estrema  attività  di  corpo  e di  spirito  ed  una  vasta  ambizione. 
Colpito  dalla  posizione  peninsulare  della  Bretagna,  dall'ampia  esten- 
sione delle  sue  coste,  dalla  figura  particolare  del  suo  territorio  co- 
perto di  foreste,  di  montagne,  di  recessi  impenetrabili  ; colpito  so- 
prattutto dalla  barbarie  de' suoi  abitanti  che,  parlando  una  lingua 
estrania  e privi  cosi  d' ogni  comunicazione  cogli  altri  abitanti  della 
Francia,  erano  Ire  o quattro  volte  più  numerosi  dei  Vandeani , col- 
pito da  tutte  le  indicale  circostanze,  lbiisaye  credeva  di  potere  ar- 
chitettare nella  Bretagna  una  sollevazione  ben  più  formidabile  di 
quella  che  ebbe  per  capi  i Calhelineau  i d'Elbée  , i Boncharap,  i 
Lescure.  La  vicinanza  soprattutto  dell'  Inghilterra  , la  felice  scala 
intermedia  delle  isole  di  Jersey  c Guerncsey  gli  avevano  inspirato  il 
divisano nto  di  far  concorrere  ne'  propri  disegni  il  gabinetto  di  Lon- 
dra. Non  avrebbe  quindi  voluto  che  l' energia  del  paese  si  consumas- 
se in  assalti  inutili  da  masnadieri,  e s’ adoprava  ad  istituirlo in  gui- 
sa di  tenerlo  tutto  sotto  il  suo  comando.  Avea  fatto  arruolare  tutti 
gli  uomini  alti  a portar  farmi  col  mezzo  di  registri  aperti  nelle  pa- 
recchie. Ciascuna  parocchia  formava  una  compagnia  ; ciascun  can- 
tone una  divisione  , le  divisioni  riunite  si  componevano  di  quattro 
divisioni  principali,  quelle  del  Morbilian,  del  Finislére,  delle  Coste 
del  Nord  c d ille  e Vileua  , tutte  quattro  subordinate  ad  im  cernita- 
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to  centrale  clic  rappresentava  l’autorità  suprema  del  paese.  A tale 
comitato  presiedeva  Puisaye  siccome  generale  in  capo,  il  quale  me- 
diante queste  ram  Reazioni  , farca  pervenire  i suoi  ordini  all  intera 
contrada.  In  aspettazione  dell  adempimento  dei  suoi  vasti  disegni  , 
s’adoprava  affinché  si  commettessero  i minori  possibili  atti  di  osti- 
lità , a fine  di  non  attrarre  troppo  numerosa  soldatesca  nella  Breta- 
gna ; raccomandava  che  il  tutto  si  limitasse  a raunare  munizioni  e 
ad  impedire  il  trasporto  delle  vettovaglie  nelle  città.  Ma  gli  sciova- 
ni  mal  atti  al  genere  della  guerra  più  ampio  che  meditavasi  da  l’ui- 
saye  , s’abbandonavano  ad  aggressioni  più  profittevoli  per  sè  stessi 
e più  assai  di  lor  genio  Puisaye  s'aifrettava  a dar  l’ultima  mano  al- 
l’opera sua  prefiggendosi  , dopo  aver  terminato  l’ord  namento  del- 
la sua  fazione,  di  trasferirsi  a Londra  per  aprire  una  negoziazione 
col  gabinetto  ingt  se  e co’  principi  francesi. 

Come  si  è veduto  nella  descrizione  della  precedente  stagione  cam- 
pale, i Vandeani  non  si  erano  per  anche  posti  in  comunicazione  cogli 
stranieri  ; era  stato  spedito  loro  il  signor  di  Tinténiac  per  sapere  cni 
e quanti  fossero,  quale  scopo  avessero,  e per  offrire  ai  medesimi  ar- 
mi e soccorsi  se  si  fossero  impadroniti  d'un  porto  sopra  la  costa. 
Ciò  gli  aveva  allcttati  a cercare  Granvilte,  ove  fecero  il  tentativo  di 
cui  si  è veduto  l’ esito  sfortunato.  La  squadra  di  lord  Moira,  dopo 
avere  indarno  incrociato  su  le  roste  francesi,  avea  portati  in  Olanda 
i soccorsi  destinali  per  la  Vandea.  Puisaye  sperava  sollecitare  una 
spedizione  della  stessa  natura  ed  intendersi  co'  principi  che  non  avea- 
no  per  anche  dato  a vedere  alcuna  ric  onoscenza  nò  menomamente 
incoraggiati  i realisti  insorti  nell’  interno. 

Dal  canto  loro , i principi , sperando  poco  nell’  appoggio  delle 
potenze  , principiavano  a portar  gli  occhi  su  i loro  pariigiani  del- 
l’interno della  Francia.  Ma  nulla  era  disposto  intorno  ad  essi  per 
mettere  a profitto  la  devozione  de'  valorosi  che  si  sagrificavano  alla 
loro  causa  Alcuni  vecchi  gentiluomini,  alcuni  antichi  amici  avea> 
no  seguito  Monsieur  che  , divenuto  reggente  , si  era  stanziato  in 
Verona  fin  da  quando  i paesi  del  Reno  non  potevano  più  essere 
abitati  che  da  genti  addette  alla  guerra.  11  principe  di  Condè,  fornito 
di  prodezza  ma  di  poca  abilità,  continuava  a riunire  su  1 Alto  Reno 
tutti  coloro  che  volevano  offrire  il  servigio  delle  proprie  spade.  Una 
giovine  nobiltà,  seguace  del  conte  d’Arlois  ne’ suoi  viaggi,  lo  ave- 
va accompagnato  fino  a Pietroburgo  , ove  era  stato  accolto  splen- 
didissimamentc  da  Caterina , presentalo  da  lei  di  una  fregata , di 
un  milione  , di  una  spada  e del  valoroso  conte  di  Vauhan  per  im- 
pegnarlo a gloriosamente  valersene.  Ella  aveva  in  oltre  promessi 
grandi  soccorsi  appena  il  principe  fosse  sbarcato  nella  Vandea.  Ciò 
non  ostante  lo  sbarco  non  si  era  effettuato  , e il  conte  d’  Artois , 
tornato  in  OLnda  , stava  al  quartiere  generale  del  dura  d’York. 

La  posizione  dei  tre  principi  francesi  non  era  nè  luminosa  nè 
Thiers  Riroluz.  — Voi  ili.  39 
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fortunata.  L' Austria,  la  Prussia  c 1 Inghilterra  arcano  rii  usato  di 
riconoscere  il  reggente  ; perchè  riconoscere  un  sovrano  di  Fran- 
cia diverso  dal  sovrano  di  fatto , sarebbe  stalo  un  ingerirsi  negli 
affari  interni  di  quella  nazione,  ciò  che  nessuna  potenza  vclea  sem- 
brar di  fare  , oggidì  principalmente  che  erano  battute,  tutte  si  li- 
mitavano a sostenere  di  aver  prese  Tarmi  soltanto  per  1 interesse 
della  propria  sicurezza.  Il  riconoscere  un  reggente  portava  un  al- 
tro sconcio  con  sé  ; era  ciò  un  obbligarsi  a non  fare  la  pare  se 
non  dopo  la  distruzione  della  repubblica  , sii  la  qual  cosa  si  prin- 
cipiava a non  contare  più  tanto.  In  questo  mezzo,  le  potenze  lol- 
le ravano  gli  agenti  dei  principi,  ma  non  riconoscevano  in  tali  agenti 
verun  carattere  pubici  co  11  duca  d'  Harcourt  a Londra,  il  duca 
d' Havré  a Madrid,  il  duca  di  l’olignar  a Vienna,  trasmetteano  di- 
verse note  poco  lette,  di  rado  asci  Itale.  Erano  i mediatori  di  soccorsi 
non  troppo  spesso  dispensati  ai  migrali,  antiche  gli  organi  d’una  fio- 
lenza  riconosciuta.  Regnava  infatti  il  massimo  mal  umore  contro 
alle  potenze  nelle  tre  corti  migrale  Principiavano  queste  a sospet- 
tare raen  sincero  lo  zelo  della  lega  in  favore  della  francese-  monar- 
chia. L’Austria,  coll’ alzare  il  proprio  stendardo  a Valenciennes  e a 
Condè.  aveva,  in  sentenza  dei  migrali,  risvegliata  la  foga  del  patrio- 
tìsmo  francese.  La  Prussia,  in  cui  aveano  presentile  alcune  disposi- 
zioni pacifiche,  mancava,  essi  d cesano,  a tutti  i suoi  impegni.  Pitt, 
che  fra  tutti  quelli  deila  lega  si  mostrava  il  più  disdegnoso  verso  di 
loro,  era  quello  ad  un  tempo  contro  cui  nutrivano  maggore  ira.  Non 
lo  chiamavano  con  altro  predicato  che  quello  di  perfido  Inglese,  e 
diceano  che  bisognava  prendere  il  suo  danaro,  indi  ingannarlo  se  si 
polca.  Pretendeano  non  ci  fosse  da  contare  >opra  altri  <he  sopra  la 
Spagna  ; la  casa  di  Spagna  era  sol  dessa  una  fedele  parente  , una 
sincera  alleata  ; su  quella  unicamente  dovea  fondarsi  ogni  speranza. 

Le  tre  piccole  corti  fuggitive , già  sì  poco  unite  culle  potenze  , 
non  venivano  in  un  migliore  accordo  fra  loio.  La  corte  di  Verona, 
poco  operosa  , avvezza  a spedire  ai  migrati  ordini  mal  obbediti  , a 
fare  ai  gabinetti  delle  comunicazioni  mal  ascoltale  , col  mezzo  d' a- 
genti  non  riconosciuti,  diffidava  deH’altre  due  corti  ; era  gelosa  delia 
parte  attiva  sostenuta  sul  lleno  dal  principe  di  Condè  e della  spe- 
cie di  considerazione  che  il  suo  coraggio  , poco  illuminato  ma  pieno 
di  energia,  gli  meritava  dai  gabinetti  ; invidiava  perfino  i viaggi  del 
conte  d’Artois  per  l’Europa.  Dal  canto  suo  , il  principe  di  Gtndè  , 
non  provveduto  certamente  di  spirito  quando  lo  era  di  valore  , non 
voleva  entrare  a parte  di  verun  divisamente  e mostrava  poca  premura 
per  le  due  corti  che  non  si  battevano.  Finalmente  la  piccola  corte  riu- 
nita ad  Arnheim  fuggiva  e la  vita  che  si  conduceva  sul  Reno  e l’au- 
torità superiore  cui  iacea  d’uopo  assoggettarsi  in  Verona,  rimanendo 
al  quartiere  generale  inglese  sotto  pretesto  di  diversi  disegni  della  cui 
eff  tiuazione  le  coste  della  Francia  avrebbero  dovuto  esser  teatro. 
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Una  crudele  esperienza  aveva  insegnato  ai  principi  francesi  che 
non  vi  era  da  far  capitale  su  i nemici  della  patria  loro  per  ottenere 
l’intento  di  rialzare  il  loro  trono,  e si  avvezzavano  volentieri  a dire 
che  ormai  i soli  su  cui  si  potesse  contare  erano  i partigiani  dell’  in- 
terno e sulla  Vandea.  Non  ebbe  appena  cessato  di  regnare  in  Francia 
il  terrore  che  cominciarono  sfortunatamente  a respirare  ad  un  tempo 
e gli  uomini  one-ti  ed  i mestatori  Le  corrispondenze  dei  migrali 
coll  interno  principiavano.  La  corte  di  Verona  , valendosi  del  con- 
te d'Entraigucs  , si  teneva  in  carteggio  con  certo  Lemaitre  , raggi- 
ratore che  era  stato  siici  essivamenle  avvocato  . segretario  del  consi- 
glio , libellista  , prigioniere  alla  Bastiglia  e che  terminava  la  sua 
carriera  col  divenire  agente  dei  principi.  Gli  era  stato  aggiunto  un 
altro  di  nome  Laville-Hturnois  , antico  referendario  e creatura  di 
Galonne  , e un  abate  Brothier,  precettore  dei  nipoti  dell’abate Mau- 
ry  Venivano  chieste  a questi  mestatori  delle  informazioni  su  la  po- 
sizione della  Francia  , su  lo  s'ato  delle  fazioni , su  le  disposizioni 
d'animo  delle  parli , su  i disegni  di  cospirazione  Risponderne  dan- 
do ragguagli , il  più  delle  volte  , falsi  ; millantavano  con  menzogna 
le  loro  pretese  relazioni  coi  capi  del  governo,  e contribuivano  con 
tutte  le  loro  forze  a persuadere  ai  principi  francesi  che  bisognava  a- 
speltar  lutto  da  una  sommossa  nell'interno.  Costoro  aveano  ricevu- 
to I incarico  di  mettersi  in  corrispondenza  con  la  Vandea  e soprattut- 
to Charette  che  , atteso  il  suo  lungo  sostenersi , era  divenuto  l’eroe 
dei  realisti , ma  col  quale  non  si  era  per  anche  potuto  imprendere 
una  negoziazione. 

Tale  si  era  pertanto  la  posizione  della  parte  realista  e nell'  inter- 
no e al  di  fuori  delL  Francia  Quella  faceva  nella  Vandea  una  guer- 
ra poco  da  temersi , quanto  ai  pericoli  che  presentava  , ma  deplo- 
rabile per  le  devastazioni  cui  dava  origine  ; concepiva  nella  Breta- 
gna vasti  divisimeli , ma  lontani  ancora  d»-ll  avverarsi,  e dipenden- 
ti dalla  più  difficile  delle  condizioni  : l’ unione  e il  concorso  d'  una 
folla  d individui  ; fuor  della  Francia  , divisa  . poco  apprezzata  , po- 
co sostenuta , disingannata  finalmente  su  reffiracia  dei  soccorsi  s'ra- 
nieri,  essa  mantenea  corrispondenze  puerili  co'realisti  dell' interno-. 

La  repubblica  pertanto  avea  poco  a temere  dagli  sforzi  dell'  Eu- 
ropa e del  realismo.  Tranne  i soggetti  d'  afflizione  che  le  davano  i 
guasti  della  Vandea  non  avea  se  non  motivi  di  esultanza  pe’  suoi 
luminosi  trionfi.  Salvata  nel  precedente  anno  dell'invasione  , si  era 
riscattala  in  questo  con  una  serie  di  conquiste  ; padroneggiava  il 
B Igio  , il  Bracante  olandese  , il  paese  di  Lussemburgo , di  Liegi  e 
di  Juliers,  l’elettorato  di  Treveri , il  Palatinato  , la  Savoia  , Nizza, 
una  piazza  nella  Catalogna.  la  valle  di  Bastan,  e co  ì minacciava  ad 
un  tempo  l'Olanda  , il  Piemonte  e la  Spagna.  Tali  erano  i risulta- 
menti  degl’iinmcnsi  sforzi  dei  famoso  e terribile  comitato  di  saluto 
pubblica. 
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Verno  dell’anno  II!  , riforme amminitlralire  di  Inde  le  province.  — Nuove  usan- 
te. Fatione  termidoriana  ; la  giorenl'u  dorala.  Sale  di  Parigi.  — Lolla  dello  due 
parli  nelle  sezioni;  risse  e scene  Inmullunse.  — Violenze  della  fazione  rivo- 
luzionaria ai  Giacobini  e al  club  elellorale.  — Decn  li  su  le  .cucirli  popolari. — 
Derreli  concernenti  le  finanze  , modificazioni  al  maximum  e alle  rerpiisizioni.  — 
Processo  di  Carrier.  — Agitazioni  in  Parigi  ed  ire  crescenti  delle  due  fazioni. 
— Assalto  dato  dalla  giorenl'u  dorata  alla  sala  dei  giacobini.  — Serrata  del  club 
dei  giacobini.  — Rei  ng  risso  dei  sellanlalrc  deputali  imprigionati  dopo  ii  di 
maggio.  — Condanna  e supplizio  di  Carrier.  — Processi  cominciati  conira  Mil- 
la iid •'Varca ncs  , Collul-d’Herbois  e Birrtre. 


Intanlorhè  gli  avvenimenti  dianzi  riferiti  occorrevano  alle  fron- 
tiere , la  Convenzione  continuava  le  sue  riforme  ; i rappresentanti 
incaricati  di  rinnovare  le  amministrazioni  percorrevano  la  Francia 
riducendo  per  ogni  dove  il  numero  dei  comitati  rivoluzionari,  com- 
ponendoli d'altri  individui , facendo  arrestare  , siccome  complici  del 
sistema  di  Robespierre  , tutti  coloro  i cui  eccessi  troppo  caratte- 
rizzati non  permctleanodi  lasciarli  impuniti,  cangiando  le  magistra- 
ture munii  ipali . ricomponendo  le  società  popolari  e rimondandole 
degli  uomini  più  violenti  e piu  pericolosi  Tale  riforma  non  po- 
tea  eseguirsi  senza  incontrar  degli  ostacoli.  Per  esempio  a Digiune 
1’  amalgama  rivoluzionario  era  più  forte  che  in  alcun  altro  luogo, 
distessi  individui,  membri  ad  un  tempo  del  comitato  rivoluziona- 
rio . della  municipalità  , della  società  popolare  , vi  faceano  tremar 
tutti.  Imprigionavano  arbitrariamente  viaggiatori  ed  abitanti , in- 
scrivevano su  la  lista  dei  migrati  tutti  coloro  ihe  piaceva  ad  essi 
portare  su  tale  catalogo  , impedivano  ai  medesimi  1 ottenere  certifi- 
cali di  residenza  a furia  d'impaurire  le  sezioni.  Ordinatisi  i reggi- 
menti col  titolo  di  esercito  rivoluzionario  , si  faceano  pagare  per 
forza  uno  stipendio  dal  comune.  Non  aveano  professione  di  sorta  al- 
cuna ; intervenivano  alle  sessioni  del  club  . eglino  e le  loro  donne; 
e dissipavano  in  hnrdcllesihi  conviti , ai  quali  non  era  permesso  il 
bere  se  non  giovandosi  dei  calici,  il  doppio  prodotto  degli  usurpati 
stipendi  e delle  rapine.  Mantenendosi  in  relazione  co'  giacobini  di 
Lione  e di  Marsiglia  , erano  questi  i mediatori  della  loro  corrispon- 
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denza  con  quelli  di  Parigi.  Il  rappresentante  Calès  durò  la  massima 
delle  fatiche  a sciogliere  questa  combriccola  ; pur  giunse  a rimo- 
vere tutte  le  autorità  rivoluzionarie  ed  a scegliere  venti  o trenta  dei 
più  moderati  membri  del  club  , che  incaricò  di  eseguire  la  purifi- 
cazione degli  altri. 

Allorché  venivano  cacciati  dalle  municipalità  , i rivoluzionari  del- 
le province  per  1'  ordinario  non  si  comportavano  diversamente  da 
quelli  di  Parigi  ; si  riparavano  il  più  delle  volte  al  chili  dei  giaco- 
bini. Se  lo  trovavano  purificalo,  aspettavano  che  i rappresentanti 
fossero  partiti,  pò  lo  invadevano  di  nuovo  . o ne  istituivano  un  al- 
tro. Quivi  , lenendo  discorsi  anche  più  veementi  di  prima  , si  ab- 
bandonavano a tutto  il  delirio  d<  H’ira  e della  paura  , perchè  vedea- 
no  armarsi  contro  di  loro  la  vendetta  per  ogni  dove.  I giacobini  di 
Digiune  inviarono  a Parigi  una  petizione  incendiaria.  Quelli  di  Lio- 
ne presentavano  una  totalità  non  meno  pericolosa  ; e poiché  la  città 
genica  tuttavia  sotto  il  peso  dei  terribili  decreti  della  (Convenzione , 
i rappresentanti  si  trovavano  impacciati  anche  di  più  nel  voler  re- 
primere i loro  furori.  A Marsiglia  , i rivoluzionari  furono  anrhe 
più  audaci;  aggiungendo  all’ impelo  della  loro  fazione  la  fi  ga  del 
carattere  locale  , si  radunarono  in  folla,  e,  accerchiala  una  sala  ove 
stavano  a mensa  i due  rappresentanti  Auguis  e Serrcs , inviarono 
loro  dei  deputali  che  , la  sciabola  e la  pistola  alla  mano,  chiedeva- 
no la  libertà  de'  patrioti  carcerati.  I due  rappresentanti  dispiegaro- 
no la  massima  fermezza  ; ma  sostenuti  male  dalla  gendarmeria  che 
avea  costantemente  secondate  le  crudeltà  del  cessato  sistema  , e che 
finalmente  se  ne  era  creduta  complice  e mallevadrice , corsero  im- 
minente risch’o  di  essere  strozzati  e trucidali.  Per  buona  sorte,  di- 
versi battaglioni  di  Parigi  che  in  quel  momento  si  trovavano  a Mar- 
siglia , accorsero  a liberare  i rappresentami  e dissiparono  il  ran- 
namento.  Anche  a Tolosa  i giacobini  suscitavano  delle  sommosse. 
Viveano  colà  quattro  individui  : un  direttore  delle  poste  , un  segre- 
tario del  distretto  e due  commedianti  postosi  a rapo  delta  fazione 
rivoluzionaria.  Istituito  un  comitato  di  vigilanza  per  tutto  il  mez- 
zogiorno . costoro  estendeano  la  loro  tirannide  molto  al  di  là  di  To- 
losa. Oppostisi  alle  riforme  e agl’imprigionamenti  decretati  dai  rap- 

[irescntanti  d’Arligoyte  e Chaudron  Rousseau  , misero  in  sommossa 
a società  popolare  ed  ehhero  l'audacia  di  farle  dichiarare  che  i due 
rappresentanti  aveano  perduto  la  confidenza  del  popolo.  Soggiogali  ciò 
non  ostante,  vennero  chiusi  in  carcere  co'  principali  loro  complici. 

Cotali  scene  si  riproduceano  per  ogni  dove  , or  piò  or  meno  vio- 
lente , giusta  il  carattere  degli  abitanti  delle  province.  Ciò  nonper- 
tanto i giacobini  venivano  da  per  tutto  repressi.  Quelli  di  Parigi , 
capi  della  lega  rivoluzionaria  , viveano  nella  massima  apprensione. 
Vedeano  la  metropoli  sollevata  contra  le  loro  dottrine;  udivano  rac- 
contare come  nei  dipartimenti  l’opinione  pubblica  , ancorché  meno 
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pronta  a manifestarsi  die  non  a Parigi,  non  fosse  per  ciò  men  chia- 
rita contro  di  loro.  Sapeano  di  venir  chiamati  per  ogni  dove  canniba- 
li, complici  e continuatori  del  sistema  di  Robespierre.  Si  sentivano 
per  vero  dire  spalleggiati  dalla  mas<a  degl’  impiegati  rimossi  , dal 
club  elettorale , da  una  minorità  ardente  c spesse  volle  vittoriosa 
nelle  sezioni , da  una  parte  anche  di  membri  della  Convenzione  , 
alcuni  dei  (piali  sedeano  tuttavia  nella  loro  società  ; ma  non  per 

S|uesto  cessavano  di  essere  oltremodo  spaventati  dalla  rivoluzione 
attasi  negli  spirili  e pretendeano  fosse  ordita  una  trama  per  discio- 
gliere le  società  popolari  e la  repubblica  dopo  di  esse. 

Composero  una  circolare  addirizzata  alle  società  figlie,  mediante 
la  quale  ribattevano  gli  assalti  di  cui  erano  scopo.  « Si  cerca  » di- 
ceano  « di  distruggere  la  nostra  unione  fraterna  ; si  rerca  di  rom- 
pere un  fascio  sì  formidabile  ai  nemici  degl’ eguaglianza  e della  li- 
bertà ; veniamo  accusati,  perseguitati  dalle  più  nere  calunnie.  L'ari- 
stocrazia ed  il  moderanlismo  levano  audacemente  la  cresta.  I.’  infau- 
sta controazione  derivata  dalla  caduta  de' triumviri  si  perpetua,  ed 
è uscita  dal  seno  delle  tempeste  suscitate  da  tutti  i nemici  del  popolo 
una  nuova  fazione  che  intende  allo  scioglimento  di  tutte  le  società 

E "polari.  Questa  si  agita  e fa  di  tutto  per  sollevare  l’ opinione  pub- 
ica contro  di  noi;  spigne  l’audacia  al  punto  di  pignerci  siccome  una 
potenza  rivale  della  rappresentanza  nazionale,  noi  che  combattiamo 
e ci  colleghiamo  sempre  con  essa  in  tutti  i pericoli  della  patria!  Que- 
sta fazione  ci  accusa  di  essere  i continuatori  dei  sistema  di  Robespier- 
re, ed  i nostri  registri  sono  carichi  unicamente  dei  nomi  di  coloro 
che  nella  notte  corsa  tra  il  9 e il  10  termidoro  occuparono  i posti 
cui  li  chiamava  il  pericolo  della  patria.  Ala  noi  risponderemo  a questi 
vili  calunniatori  combattendoli  incessantemente  ; noi  risponderemo 
loro  con  la  purezza  de'  nostri  principii  e delle  nostre  azioni,  con 
una  devozione  invariabile  alla  causa  del  popolo  che  costoro  hanno 
tradita,  alla  rappresentanza  nazionale  che  costoro  vogliono  disonora- 
re e all'  eguaglianza  che  costoro  detestano  ». 

Ostentavano,  come  si  vede,  uu  grande  rispetto  verso  la  rappre- 
sentanza nazionale  ; anzi  in  una  sessione  aveano  consegnato  al  co- 
mitato di  sicurezza  generale  uno  de'  loro  membri  per  avere  asserito 
che  i principali  cospiratori  contro  della  libertà  si  trovavano  nel  seno 
medesimo  della  Convenzione.  Laccano  spargere  l’indicato  scritto  in 
tutti  i dipartimenti  e particolarmente  lo  diramavano  alle  sezioni  di 
Parigi. 

La  fazione  opposta  ad  essi  diveniva  ogni  giorno  più  ardimentosa. 
Avea  già  assunti  colori  suoi  propri,  usanze  a parte,  stabiliti  luoghi 
e parole  di  convegno.  La  formavano  soprattutto  in  origine , come 
lo  abbiamo  detto,  diversi  giovani  spettanti  a famìglie  perseguitate, 
o sottrattesi  alla  requisizione.  Si  erano  unite  con  questi  le  donne  ; 
dopo  avere  trascorso  il  passato  verno  nello  spavento,  esse  voleano. 
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durante  il  novello,  darsi  alle  feste  e ai  piaceri.  Si  avvicinava  il  fri- 
niate ( decembre  ) ; erano  ansiose  di  far  succedere  alle  apparenze 
dell’indigenza,  della  semplicità,  perfino  della  sordidezza,  che  fu  per 
lungo  tempo  ostentata  nei  giorni  del  terrore,  le  splendide  acconcia- 
ture, i modi  eleganti  ed  i halli.  Si  collegavano  dunque  per  una  causa 
comune  con  questi  giovani  nemici  d’una  feroce  democrazia  ; eccita- 
vano il  loro  zelo  ; prescrivevano  loro,  siccome  una  legge,  la  genti- 
lezza del  tratto  e 1 accuratezza  del  vestire.  La  moda  riassumeva  il 
suo  impero.  Bisognava  portare  i capelli  intrecciati  e raccolti  dietro 
alla  lesta  entro  un  pettine  ; uso  accattato  dagl' individui  militari,  che 
cosi  disponeano  la  loro  capellatura  per  parere  i colpi  di  sciabola. 
Provavano  con  ciò  quanto  avessero  a cuore  le  vittorie  degli  eserciti 
francesi.  Bisognava  in  oltre  portare  grandi  cravatte,  collaretti  neri 
n verdi , giusta  un’  usanza  degli  sriovani,  e soprattutto  un  velo  da 
corrotto  al  braccio,  il  che  indicava  parentela  con  quali  he  vittima  del 
tribunale  rivoluzionario  Si  vede  da  ciò  qual  singolare  miscuglio 
d idee,  di  r.mcmbrante,  d'  opinioni  presedesse  a queste  mode  della 
gioventù  dorata,  perchè  tale  è il  nome  con  cui  veniva  indicata  in  al- 
lora. La  sera,  nelle  sale  di  conversazione  che  principiavano  a dive- 
nire brillanti,  ricevevano  un  tributo  di  lodi  tutti  que’  giovani  «he 
aveano  fatto  maggior  mostra  di  coraggio  nelle  sezioni , al  Palazzo 
Reale,  nel  giardino  delle  Tugiierie,  e gli  scrittori  che  nei  mille  opu- 
scoli e fogli  della  giornata  avevano  oppressa  con  più  violenti  sarca- 
smi la  canaglia  rivoluzionaria . Fréron  , divenuto  il  capo  de  gior- 
nalisti, eslendea  1’  Oratore  del  popolo , che  divenne  ben  tosto  fa- 
moso. Era  qursto  il  giornale  che  si  leggeva  dalla  gioventù  dora- 
ta , la  quale  andava  ad  attignere  in  esso  le  sue  istruzioni  ili  ciascun 
giorno. 

1 teatri  non  erano  per  anche  aperti  Gli  attori  della  Commedia 
francese  rimaneano  tuttavia  in  prigione.  In  mancanza  di  questo  con- 
vegno venivano  frequentate  le  accademie  di  musica  che  si  davano 
al  teatro  Feydeau  e nelle  quali  si  faceva  udire  una  melodiosa  voce 
che  cominciava  ad  allettare  i Parigini,  la  voce  di  Garat.  Colà  si  riu- 
n va  quanto  potrebbe  essere  chiamato  1’  aristocrazia  di  que'  giorni  ; 
vale  a dire  alcuni  nobili  che  non  avevano  abbandonata  la  Francia, 
a'cuni  ricchi  che  ora  aveano  il  coraggio  di  farsi  vedere,  alcuni  ap- 
paltatori che  non  torneano  più  la  formidabile  severità  del  comitato 
di  salute  pubblica.  Le  donne  vi  si  mostravano  con  un  abbigliamento 
che  si  era  cercato  di  rendere  antico , giusta  l’ uso  dell'  e|wca  , e co- 
piato dai  panneggiamenti  di  David.  Da  lungo  tempo  elleno  avevano 
abbandonato  la  cipria  e i grandi  e piccoli  guardinfanti  ; portavano 
bende  attorno  ai  loro  capelli  ; la  forma  delle  loro  vesti  somigliava 
possibilmente  alla  semplice  tunica  delle  donne  greche;  invece  di 
scarpe  dai  calcagnili  aiti,  portavano  quella  calzatura  che  vediamo 
alle  statue  antiche,  una  suola  leggiera  attaccata  alla  gamba  con  no- 
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di  di  fettucce.  1 giovani  dai  capelli  intrecciati,  dai  collaretti  neri  em- 
pievano la  p'atea  del  Fcydeau,  donde  mandavano  talvolta  i loro  ap- 
plausi alle  donne  eleganti  c singolarmente  ornate  che  venivano  ad 
abbellire  quelle  unioni. 

Madama  Tallien  era  la  più  bella  ed  ammirata  fra  le  donne  che  in- 
trodussero questo  nuovo  gusto  ; la  sua  sala  di  conversazione  era  la 
più  splendida  e la  più  frequentata.  Figlia  del  banchiere  spagnuolo 
Caharrus,  vedova  di  un  presidente  di  Bordò  (il  signor  di  Fonlenay), 
sposatasi  recentemente  a Tallien  , spettava  ad  un  tempo  agli  uomini 
dell'antico  e del  nuovo  sistema.  Nauseata  del  terrore  per  un  prin- 
cipio di  risentimento  , lo  era  ancora  per  bontà  di  cuore;  tocca  da 
lutti  grinforlunii  degli  altri,  sia  a Bordò  , sia  a Parigi,  non  avea 
cessalo  un  momento  di  assumere  la  parte  di  sollecilatricc  eli'  ella 
sostenea,  dicesi,  con  una  grazia  cui  non  si  sapeva  resistere.  Fu  me- 
rito di  lei  il  saper  addolcire  la  severità  proconsolare  che  suo  marito 
dispiegava  nella  Gironda  e il  ricondurlo  a sentimenti  più  umani.  Fila 
voleva  assegnargli  la  parte  di  pacificatore,  di  riparatore  dei  mali  del- 
la rivoluzione.  Costrignea  co’  suoi  modi  ad  essere  frequentatori  della 
sua  rasa  coloro  che  in  compagnia  di  suo  marito  avevano  contribuito 
al  9 termidoro,  e cercava  cattivarseli  col  tener  propositi  lusinghieri 
al  loro  amor  proprio,  col  far  loro  sperare  la  pubblica  riconoscenza  , 
la  dimenticanza  del  passato,  di  cui  certamente  molti  abbisognava- 
no, ed  una  parte  del  potere  che  in  giornata  veniva  promesso  ai  ne- 
mici anziché  ai  partigiani  del  terrore.  Procurava  di  essere  attorniala 
da  altre  amabili  donne  che  cooperavano  ad  un  tal  disegno  di  sedu- 
zione sì  perdonabile.  Fra  queste  splende*  la  vedova  dell'infelice  ge- 
nerale Alessandro  Beaiiharnais,  giovane  creola,  seducente  non  tanto 
per  bellezza  quanto  per  I'  estrema  soavità  de  suoi  modi  In  tali  so- 
cietà si  cercava  d avere  quegli  uom  ni  semplici  e fanalici  che  aveano 
condotta  una  vita  cotanto  dura  c travagliata.  Venivano  accarezzati  ; 
talvolta  ancora  motteggiati  sui  loro  vestire,  su  le  loro  usanze,  su  i 
rigorosi  loro  principii.  Si  faceano  sedere  ad  una  stessi  mensa  a canto 
d'uomini  eh’ essi  avrebbero  dinanzi  perseguitati  siccome  arislorrati  ; 
di  monopolisti  arricchiti,  di  scialacquatori  della  cosa  pubblica  ; veni- 
vano costretli  in  tal  guisa  a sentire  la  loro  inferiorità  a petto  d'  an- 
tichi modelli  de’  bei  modi  e della  leggiadria  dello  spirito.  Molti  fra 
i primi,  sforniti  di  mezzi  intellettuali,  perdevano  insieme  con  la  loro 
grettezza  la  loro  dignità  nè  sapeano  sostenere  l' energia  del  proprio 
carattere  ; altri  che,  grazie  ai  proprio  spirito,  riuscivano  a mante- 
nere tale  loro  dignità  e ad  assumere  ben  tosto  quella  prevalenza  sì 
frivola  e si  a buon  mercato  acquistala  che  l’ ingegno  ottiene  nelle 
sale  di  società , non  per  questo  erano  al  coperto  degli  assalti  d'  una 
dilicata  adulazione.  Tal  membro  d’ un  comitato,  solleticato  destra- 
mente in  un  pranzo,  cadeva  nell’ accordare  più  d'  un  servigio  o nel 
rendere  ligio  d una  soave  preponderanza  di  suo  voto. 
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Per  tal  modo,  una  donna,  figlia  d'un  finanziere,  maritatasi  con 
un  magistrato,  divenuta,  come  uno  degli  spogli  dellS*vecchia  socie- 
tà, la  sposa  di  un  ardente  rivoluzionario',  si  pigliava  l'assunto  di 
riconcilare  uomini  semplici,  talvolta  ruvidi,  quasi  sempre  trasportati 

dal  fanatismo,  con  l'eleganza,  il  buon  gusto,  i piaceri,  la  libertà  de’ 
costumi  e l’ indifferenza  su  le  opinioni.  La  rivoluzione  ricondotta 
( e ciò  era  senza  dubbio  un  bene  ) da  quell'  estremo  limite  di  fanati- 
smo e di  rozzezza  , s’ inoltrava  ciò  non  ostante  d'  una  guisa  troppo 
rapida  verso  la  dimenticanza  de’ costumi,  de'principii  c,  si  può  quasi 
dirlo,  dei  risentimenti  repubblicani  Era  di  tal  natura  il  cangiamen- 
to che  si  rimprocciava  ai  termidoriani  imputati  di  abbandonarvi  , 
di  produrlo,  di  accelerarlo,  nè  il  rimprovero  era  ingiusto. 

I rivoluzionari  non  intervenivano  a queste  sale  di  conversazione  o 
accademie.  Qualcun  di  loro  osava  appena  mostrarvi,  c ne  usciva 
soltanto  per  portarsi  indi  ad  inveire  dalle  tribune  centra  la  Cabar - 
rus , contra  gli  aristocrati,  contra  i raggiratori  e i mestatori  eh’  ella 
si  Iraea  dietro  al  suo  carro.  Non  aveano  dessi  altri  convegni  che  i 
loro  club  e le  loro  assemblee  di  sezione  ; non  vi  si  recavano  in  cerca 
di  diletti,  ma  a fine  di  sfogare  le  proprie  passioni.  Le  loro  donne,  che 
venivano  chiamate  le  furie  della  ghigliottina  per  avere  spesse  volte 
fatto  cerchio  intorno  ai  patiboli,  si  mostravano  popolarescamente  ve- 
stite alle  ringhiere  dei  club  per  applaudire  ai  più  violenti  partiti.  Di- 
versi membri  della  Convenzione  frequentavano  tuttavia  le  sessioni 
dei  giacobini.  Alcuni  di  questi  vi  portavano  la  loro  celebrità . ma  vi 
si  teneano  cupi  e taciturni:  dessi  erano  Collo!  d'  Herbois,  Billaud- 
Varennes,  Carrièr.  Tali  altri,  quali  Duhem,  Crassous,  Lanot  ecc.,  vi 
si  portavano  per  semplice  affezione  alla  causa  e senza  veruna  ragione 
personale  di  difendere  la  loro  condotta  rivoluzionaria. 

II  Palazzo  Reale,  le  vicinanze  della  Convenzione,  le  ringhiere  e 
le  sezioni  erano  il  ritrovo  delle  due  fazioni.  Nelle  sezioni  soprattut- 
to, ove  aveano  il  campo  di  deliberare  e di  discutere,  le  risse  diveni- 
vano ad  un  estremo  grado  violente.  Dalle  une  alle  altre  veniva  por- 
tata la  circolare  dei  giacobini  alle  società  figlie  e si  voleva  che  vi 
fosse  letta.  Bisognava  anche  leggere,  e ciò  in  forza  d'un  decreto,  il 
rapporto  di  Roberto  Linde!  su  lo  stato  della  Francia,  rapporto  che 
ne  presentava  una  pittura  la  più  felelc  c che  esprimeva  nel  modo 
più  convenevole  i sentimenti  di  cui  la  Convenzione  e tulli  gli  one- 
sti uomini  erano  animali.  Una  tal  lettura  diveniva  ogni  decadi  1’  ar- 
gomento di  vivissime  alterazioni.  I rivoluzionari  chicdeano  fortemen- 
te strepitando  la  circolare  dei  giacobini  ; i loro  nem  ci  il  rapporto  di 
Lindet.  Si  metteano  spaventose  grida.  I membri  degli  antichi  comi- 
tati rivoliiz:onari  notavano  il  nome  di  tutti  coloro  che  montavano  su 
la  bigoncia  per  combatterli,  e nello  scriverlo  esclamavano  : Noi  li 
stermineremo  ! Le  abitudini  da  questi  contralte  durante  il  terrore 
aveano  rese  ad  essi  famigliai  le  parole  ammazzate , ghigliottinare , 

Thicrs  nivoluz.  — voi.  III.  40 


— 314  — 


si  che  le  aveano  sempre  alla  bocca.  Ciò  dava  occasione  di  dire  che 
stendeano  nuore  liste  di  proscrizione  e che  volevano  ricominciare  il 
sistema  di  Robespierre.  Spesse  volte  si  veniva  alle  prese  nelle  sezio- 
ni, e talora  rimanendo  indecisa  la  vittoria,  sopravvenivano  le  dicci 
ore  sema  che  si  fosse  potuto  leggere  nulla.  Allora  i rivoluzionari , 
che  non  si  facevano  il  menomo  scrupolo  di  oltrepassare  l'ora  legale, 
aspettavano  l’istante  che  i loro  avversari,  altrettanto  solleciti  di 
mostrarsi  obbedienti  alla  legge,  fossero  andati  via,  per  leggere  tutto 
quello  che  voleano  e per  adottare  lutti  que’parliti  che  meglio  conve- 
nivano ai  loro  principii.  * 

A ciascun  giorno  venivano  riferite  alla  Convenzione  nuove  scene 
di  tal  natura  c s’ inveiva  rontra  gli  antichi  membri  dei  comitati  ri- 
voluzionari «he  erano,  si  dicea,  gli  autori  di  tutte  quelle  turbolen- 
ze. Il  club  elettorale,  più  fragoroso  sol  esso  di  tutte  le  sezioni  riu- 
nite, venne  a stancare  del  tutto  la  pazienza  dell'  assemblea  con  una 
petizione  delle  più  pericolose.  A quel  club,  come  dicemmo,  si  riuni- 
vano sempre  gli  uomini  più  compromessi,  a quel  club  si  tramavano 
le  più  audaci  macchinazioni.  Una  deputazione  di  esso  si  presentò 
per  domandare  : che  l'elezione  de' magistrati  municipali  fosse  resti- 
tuita al  popolo  ; rhe  la  municipalità  di  Parigi,  non  anche  ristabilita 
dopo  il  9 termidoro  , fosse  costituita  dì  nuovo  ; che  finalmente,  in 
vece  di  una  sola  sessione  per  decade  si  tornasse  a permetterne  due. 
A tal  ultima  inchiesta  una  folla  di  deputati  si  levò  in  piedi,  fece  udire 
le  più  vive  lamentanze  e chiese  provisioni  conira  i membri  degli 
antichi  comitati  rivoluzionari  ai  quali  venivano  imputati  tutti  i disor- 
dini. Legendre,  ancorché  avesse  dissapprovato  la  prima  accusa  mos- 
sa da  Leiointre  contra  Billaud-Yarennes,  Collot-d  Herbois  e Barrè- 
re,  disse  in  questa  occasione  che  bisognava  risalire  più  alto;  che 
l'origine  del  male  stava  ne’ membri  degli  antichi  comitati  di  gover- 
no, i quali  abusavano  dell'indulgenza  dell' assemblea  verso  di  loro, 
e che  era  tempo  una  volta  di  punire  l'antica  loro  tirannide  per  im- 
pedirne una  nuova.  Tal  discussione  fece  rinascere  un  tumulto  più 
gagliardo  del  precedente.  Dopo  un  lungo  e deplorabile  alternarsi  di 
rimbrotti  scambievoli,  l'assemblea,  cui  non  si  mostravano  tuttavia 
se  non  quistioni  o impossibili  a sciogliersi  o perirolose,  pronunziò 
una  seconda  volta  l’ordine  del  giorno  Diversi  partiti  vennero  indi 
proposti  per  reprimere  i traviamenti  delle  società  popolari  e gli  abusi 
del  diritto  di  petizione.  Fu  immaginalo  d‘  aggiugnere  al  rapporto  di 
Lindet  un  manifesto  al  popolo  francese  in  cui  venissero  spiegati 
d' una  guisa  anche  più  luc  ida  e vigoro<a  i sentimenti  dell’ assemblea 
e il  novello  andamento  ch'ella  si  prefiggea  di  tenere.  Tale  idea  fu 
adottata  II  deputato  Richard,  ritornato  allora  dall'esercito,  sostenne 
che  ciò  non  bastava  ; esserci  bisogno  di  governare  con  energia  ; non 
c ontar  nulla  i manifesti , perchè  tutti  i fabbricatori  di  petizioni  non 
si  sarebbero  stati  dal  rispondere  ad  essi  ; non  doversi  più  sopporta- 
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re  clie  ai  cancelli  della  Convenzione  venissero  tenuti  propositi  per 
cui  sarebbe  stato  arrestato  chiunque  si  fosse  fatto  lecito  di  profferirli 
lungo  le  vie. 

•«  E"li  è tempo  » soggiunse  allora  Bourdon  dell’  Oise  - di  annun- 
ciarvi delle  utili  verità.  Sapete  voi  perchè  i vostri  eserciti  sono  co- 
stantemente vittoriosi  ? Perchè  osservano  un'  esatta  disciplina.  Ab- 
biale una  buona  polizia  nello  stato  ed  avrete  un  buon  governo.  Sa- 
pete voi  donde  vengono  gli  eterni  assalti  diretti  contro  del  vostro  ? 
Dall’abuso  che  fanno  i vostri  nemici  di  quanto  havvi  di  democratico 
nelle  vostre  istituzioni.  Godono  nel  divulgare  che  voi  non  avrete 
mai  un  governo,  che  voi  sarete  eternamente  in  preda  dell' anarchia. 
Sarebbe  egli  dunque  possibile  che  una  nazione  costantemente  vitto- 
riosa non  sapesse  governar  sé  medesima?  Che  la  Convenzione,  alla 
quale  è noto  che  la  sola  mancanza  di  buon  governo  impedisce  il  com- 
pimento della  rivoluzione,  non  sapesse  provvedere  al  disordine?  No! 
no  ! disinganniamo  i nostri  nemici  ; coll' abuso  delle  società  popolari 
e dei  diritto  di  petizione  hanno  divisato  distruggerci  ; è questo  l'abu- 
so che  bisogna  reprimere  ». 

Vennero  proposti  diversi  mezzi  onde  mettere  un  argine  aqli  abusi 
delle  società  popolari  senza  abolirle.  Pelei,  per  privare  i giacobini 
dell’appoggio  di  diversi  deputali  montanari  che  seaeano  nella  loro  so- 
cietà, e soprattutto  di  quello  di  Billaud-Varennes,  di  Collot-d’  Her- 
hois  e d'  altri  caporioni  pericolosi,  pose  il  partito  di  vietare  a tutti  i 
deputati  della  Convenzione  l'essere  membri  di  società  popolari.  Nel 
momento  il  partito  venne  adottato.  Ma  mille  querele  sorsero  dalla 
Montagna  ; fu  detto  che  il  diritto  di  riunirsi  per  ottenere  schiari- 
menti su  gl'  interessi  pubblici  era  un  diritto  spettante  a tutti  i citta- 
dini e del  quale  non  poteva  essere  spogliato  più  un  membro  della 
Convenzione  che  verun  altro  individuo  dello  stato  ; che  per  conse- 
guenza un  tal  decreto  portava  con  sè  la  violazione  di  un  diritto  as- 
soluto ed  intangibile.  Dubois  Crancé  pose  allora  un  altro  partito  ; 
dopo  avere  descritto  il  metodo  con  cui  i giacobini  si  erano  purificati 
fra  loro,  dimostrò  come  quella  società  contenesse  tuttavia  nel  suo 
seno  que'  medesimi  individui  che  l’ aveano  traviata  sotto  la  dittatura 
di  Robespierre.  Sostenne  che  la  Convenzione  aveva  il  diritto  di  pu- 
rificarla ai  nuovo,  diritto  eh'  ella  esercitava  già  per  mezzo  de' suoi 
commissari  rispetto  alle  società  dipartimentali  ; propose  quindi  di 
rimettere  la  quislkme  ai  comitati  competenti,  affinchè  immaginas- 
sero un  metodo  convenevole  di  purificazione  e mezzi  opportuni 
a rendere  utili  le  società  popolari  Tal  nuovo  partito  venne  an- 
cora adottato. 

Questo  decreto  eccitò  grandi  romori  ai  Giacobini.  Esclamarono 
che  Dubois  Craneè  aveva  ingannata  l'assemblea  ; la  purificazione 
che  fu  decretata  dopo  il  9 termidoro  essersi  eseguita  a tutto  rigore; 
munti  avere  rl'dirittodi  farla  ricominciare  ; tutti  essere  ugualmen- 
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le  degni  di  sedersi  in  mezzo  a quella  illustre  società  che  avea  resi 
tanti  servigi  alla  patria  ; del  rimanente  . non  temer  eglino  il  più  se* 
vero  sindacato,  ed  essere  presti  a sottomettersi  alle  investigazioni 
della  Convenzione.  Per  conseguenza  derisero  di  far  stampare  la 
lista  di  tutti  i membri  della  società  , che  una  deputazione  avrebbe 
portata  ai  cancelli  dell'assemblea.  Ma  nel  successivo  giorno  13  ven- 
demmiale (4  ottobre)  furono  meno  docili  ; dissero  che  la  loro  de- 
cisione del  giorno  innanzi  era  stata  inconsiderata  Che  rassegnare 
la  lista  dei  membri  della  società  all'assemblea  sarebbe  stato  un  ri- 
conoscere in  essa  il  diritto  di  purificazione  , diritto  che  non  appar- 
teneva a nessuno  ; che  tutti  i cittadini  avendo  la  facoltà  di  conve- 
nire disarmati  per  consultarsi  a vicenda  su  le  quislioni  d' interesse 
pubblico  , niun  individuo  poteva  essere  dichiarato  indegno  di  far 
parte  d’una  società  ; che  per  conseguenza  la  purificazione  decretata 
violava  tutti  i diritti,  nè  doveva  altrimenti  portarsi  la  lista  alla  Con- 
venzione. « Le  società  popolari  >»  esclamò  certo  Giot , fortunato 
giacobino  ed  uno  fra  gl’impiegati  presso  gli  eserciti  « le  società  po- 
polari appartengono  unicamente  a se  stesse.  Se  così  non  fosse  I in- 
fame corte  avrebbe  purificata  la  società  de'  giacobini , e voi  avreste 
veduto  questi  scanni  fatti  per  essere  occupati  dalla  sola  virtù  , lor- 
dati dalla  presenza  dei  Jaucour(l)  e dei  Foglianti. Or  bene  ! la  stes- 
sa corte  die  non  rispettal  a nulla  non  osò  assalirvi  (2)  ; e quando  la 
corte  non  ha  osato  s'imprenderebbe  nel  momento  in  cui  i giacobini 
hanno  giurato  di  abbattere  tutti  i tiranni  di  qualunque  specie  sien 
essi , e di  rimanere  sempre  sottomessi  alla  Convenzione  ?...  Giun- 
go ora  dai  dipartimenti  ; posso  accertarvi  che  l'esistenza  delle  socie- 
tà popolari  è compromessa  oltre  ogni  dire  ; mi  hanno  dato  il  titolo 
di  scellerato  , perchè  il  predicato  di  giacobino  si  trovava  nella  mia 
lettera  di  commissione.  Mi  hanno  detto  che  io  apparteneva  ad  una 
società  composta  di  soli  assassini.  Si  stanno  facendo  pratiche  sorde 
per  allontanare  da  voi  le  altre  società  della  repubblica  ; sono  stato 
abbastanza  fortunato  per  poter  arrestar  la  discordia  e rannodare  i 
vintoli  di  freternità  Ira  voi  e la  società  di  Baiona  . che  Robespierre 
avea  calunniata  nel  vostro  seno.  Quanto  vi  ho  riferito  intorno  ad 

(1)  Il  marchese  di  Jauronr  fu  deputato  all'  assemblea  legislativa  net  1791. L'im- 

menso interesse  da  lui  dimostrato  pel  suo  infelice  sovrano,  Luigi  XVJ,  lo  fece  es- 
sere nel  numero  degli  arrestati  dopo  la  giornata  del  10  agosto.  Potè  salvarsi,  me- 
diante gl'ingegnosi  e generosi  soccorsi  di  madama  di  Staci,  dalle  carceri  dell'Aba- 
sia  e migrare  nel  dì  precedente  alle  stragi  di  settembre.  Rivide  la  patria  dopo  U 
18  brumale,  e raccomandato  al  primo  console  dall'antico  suo  Tallryrand,  fu  colma- 
to d'onori  e d'importanti  incarichi  da  Napoleone  Dopo  la  resta uratiooe  fu  membro 
della  camera  dei  pari,  e per  un  tempo  ministro  della  marina.  (L  O.) 

(2)  E ben  a suo  mal  costo  non  l'osò  ; senta  i giarabini,  la  Francia  non  sarebbe 
mai  stata  il  teatro  delle  tante  atrocità  di  cui  fu  prima  vittima  il  più  virtuoso  fra 
quanti  monarchi  aerano  regnalo  in  Francia  dall'epoca  di  S.  1 uigi.  (1.  0 ) 
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un  comune,  si  rinnova  in  tutti  i comuni.  Siale  prudenti , tenetevi 
sempre  affezionati  ai  principi!  ed  alla  Convenzione,  e soprattutto  non 
riconoscete  in  nessuna  autorità  il  diritto  di  purificarvi  ».  Dopo  aver 
fatto  plauso  ad  un  tale  discorso  , i giacobini  decisero  che  non  por- 
terebbero la  loro  lista  alla  Convenzione  e che  aspetterebbero  i suoi 
decreti. 

H club  elettorale  era  tumultuoso  anche  di  più.  Scacciato  dal  Ve- 
scovado dopo  l'ultima  petiiione  , era  andato  a rifuggirsi  in  una  sala 
del  Museo  in  tutta  vicinanza  della  Convenzione.  Colà,  in  una  ses- 
sione notturna  , in  mezzo  alle  grida  furiose  degli  spettatori  e al  pe- 
star de' piedi  delle  femmine  che  ingombravano  le  ringhiere  , dichia- 
rò che  la  Convenzione  aveava  oltrepassato  la  durata  della  sua  po- 
testà ; che  il  suo  mandato  era  stato  Quello  di  giudicare  l'ultimo  re  e 
fare  una  costituzione  ; che  adempiuti  questi  due  incarichi , il  suo 
mandato  era  eseguito  e i suoi  poteri  spirati. 

Cotali  scene  e dei  giacobini  e del  club  elettorale  vennero  denun- 
ziate di  nuovo  alla  Convenzione  , che  rimise  il  tutto  ai  comitati 
incaricati  di  presentarle  un  partito  concernente  gli  abusi  delle  so- 
cietà popolari.  Essa  avea  votato  , come  dicemmo  , un  manifesto  da 
diramarsi  al  popolo  francese  , e 1 avea  già  spedito  alle  sezioni  e a 
tutti  i comuni.  Questo  manifesto  che  , steso  con  uno  stile  fermo  e 
saggio  ad  un  tempo  , riproduce;»  d’una  maniera  più  positiva  e pre- 
cisa i sentimenti  espressi  nel  rapporto  di  Lindet , divenne  soggetto 
di  nuove  lotte  nelle  sezioni.  1 rivoluzionari  volevano  impedire  che 
si  leggesse  e che  si  votassero  indirizzi  d adesione  in  risposta  al  me- 
desimo ; facevano  al  contrario  adottare  indirizzi  ai  giacobini  per  no- 
tificare ai  medesimi  l’interesse  che  le  sezioni  prendeano  per  la 
loro  causa.  Spesse  volte,  dopo  avere  profferito  un  voto  in  questa  ma- 
niera , arrivavano  nuovi  rinforzi  ai  loro  avversari  che  scacciavano 
i primi , e la  sezione  così  rinnovellata  adottava  una  decisione  adat- 
to contraria  alla  precedente.  Accadde  pertanto  che  si  vedessero  alle 
volte  due  indirizzi  contradiltorii,  uno  ai  giacobini,  l’altro  alla  Con- 
venzione, entrambi  venuti  da  una  sezione  medesima  Nell'  uno  si 
celebravano  i servigi  resi  dalle  società  popolari  e si  faceano  voti  per 
la  loro  conservazione  -,  nell’altro,  si  dicea,  che  la  sezione,  liberata  fi- 
nalmente dal  giogo  degli  anarchisti  e dei  terroristi , veniva  ad  espri- 
mere il  suo  libero  voto  all’assemblea  , ad  offrire  le  proprie  braccia 
e la  vita  per  combattere  ad  un  tempo  i continuatori  del  sistema  di 
Robespierre  e gli  agenti  del  realismo.  La  Convenzione  rimaneva 
spettatrice  di  tali  lotte  in  aspettazione  del  partito  su  la  polizia  delle 
società  popolari  chedoveano  proporle  i comitati. 

Questo  partito  venne  presentato  il  25  vendemmiale  (16  ottobre). 
Ne  era  scopo  principale  il  rompere  la  lega  che  formavano  in  Fran- 
cia tutte  le  società  dei  giacobini.  Connesse  con  la  società  madre  , 
carteggiando  regolarmente  con  essa,  obbedendo  ai  suoi  ordini,  com- 
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ponevano  una  vasta  fazione  , abilmente  architettala  e che  avea  un 
centro  e una  direzione  : ecco  quanto  si  voleva  distruggere.  11  de- 
creto proibiva  qualsivoglia  affigliamone , federatone , corrispondenza 
in  nome  collettizio  fra  le  società  popolari.  Portava  in  oltre  che  nes- 
sun indirizzo  o petizione  potrebbe  presentarsi  in  via  collettizia  . e 
ciò  a Gne  di  evitare  quei  manifesti  imperiosi  che  gl’inviati  dei  gia- 
cobini o del  club  elettorale  venivano  a leggere  ai  cancelli  e che  era- 
no spesse  volte  divenuti  ordini  per  l'assemblea.  Ogni  indirizzo  o pe- 
tizione dovea  portare  la  Grma  del  presentatore.  Con  ciò  la  Conven- 
zione si  sarebbe  assicurata  il  modo  di  procedere  contra  i promoto- 
ri di  partiti  pericolosi , oltreché  si  sperava  di  metterli  in  contradi- 
zionc  coll’ obbligarli  a sottoscriversi.  Dovea  essere  steso  immanti- 
nenti  il  prospetto  dei  membri  di  ciascuna  società  ed  affisso  nel  luogo 
d’unione.  Appena  un  tal  partito  fu  letto  all’assemblea  , una  folla  di 
voci  si  sollevò  per  combatterlo. 

« Si  vuole  » dicevano  i montanari  « distruggere  le  società  popo- 
lari ; si  dimentica  ch'esse  hanno  salvato  la  rivoluzione  e la  libertà; 
si  dimentica  ch’esse  sono  il  mezzo  più  possente  di  riunire  i cittadi- 
ni e di  conservare  ne’  medesimi  il  patriottismo  e l'energia;  col  proi- 
bire loro  di  corrispondere  insieme  si  commette  un  attentato  contro 
ad  un  diritto  essenziale  spettante  a tutti  i cittadini , diritto  altret- 
tanto sacro  quanto  quello  di  riunirsi  paciGcamente  per  discutere  su 
le  quistioni  ri  interesse  pubblico». 

I deputati  Lejeune  , Duhem  , Crassous  , tutti  giacobini , tutti  vi- 
vamente solleciti  di  allontanare  un  simil  decreto  , non  erano  i soli 
che  parlassero  in  questa  guisa.  Il  deputato  Thibaudeau  , repubbli- 
cano sincero  , estranio  così  ai  montanari  come  ai  termidoriani , sem- 
brava ciò  non  ostante  atterrito  su  le  conseguenze  di  tale  decreto  , 
e chiedea  fosse  aggiornato  per  paura  che  nuocesse  all'  esistenza  in- 
trinseca delle  società  popolari. 

<<  Non  si  vuole  distruggerle  » rispondevano  i termidoriani,  autori 
del  decreto  , « si  vuole  unicamente  sottometterle  ad  una  polizia  in- 
dispensabile ». 

In  mezzo  a questo  conflitto  , Merlin  di  Thionville  esclama  ; 

« Presidente  , richiama  (I)  i preopinanti  all’  ordine  ; pretendono 
che  noi  vogliamo  annichilare  le  società  popolari  , mentre  si  tratta 
soltanto  di  regolare  le  abituali  loro  relazioni  ». 

Ilcwbel , Bentabolle  , Thuriot  dimostrano  che  non  si  tratta  me- 
nomamente di  abolirle. 

« S’impedisce  forse  loro  il  riunirsi  paciGcamente  e disarmati  per 
deliberare  congiuntamente  su  gl'interessi  pubblici?  No  , senza  dub- 
bio ; rimane  intatto  alle  medesime  questo  diritto.  Si  vieta  loro  Vof- 

(I)  Nello  stile  del  dialogo  della  Francia  rivolutionaria  continuò  per  qualche  tempo, 
anche  dopo  il  9 termiduro,  ad  essere  abolita  la  seconda  persona  del  plurale.  (L  O ) 
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figliarsi , il  confederarsi , nè  si  fa  rispetto  ad  esse  piti  o meno  di 
(filanto  è stato  già  praticato  colle  autorità  dipartimentali.  Queste, 
in  forza  del  decreto  del  14  frimale,  che  istituisce  il  governo  rivoluzio- 
nario, non  possono  nè  corrispondere  nè  combinarsi  fra  loro.  Sareb- 
begli  possibile  che  si  permettesse  alle  società  popolari  quanto  è sta- 
to proibito  alle  autorità  dipartimentali  ? Si  vieta  alle  medesime  il 
corrispondere  fra  loro  in  via  collettizia  , nè  con  ciò  s’infrange  ve- 
rnn  diritto  ; senza  dubbio  ogni  cittadino  può  mantenere  corrispon- 
denza da  un  rapo  all'  altro  della  Francia;  ma  i cittadini  hanno  mai 
dessi  un  presidente  e dei  segretari?  E’  questa  corrispondenza  officiale 
tra  corpi  possenti  e costituiti  che  abbiamo  ragione  di  volere  impedi- 
re, a line  di  distruggere  un  federalismo  più  mostruoso  e pericoloso 
di  quello  dei  dipartimenti  Con  queste  corrispondenze , conquesto 
affigliasioni  i giacobini  sono  pervenuti  ad  esercitare  una  vera  in- 
fluenza sopra  il  governo,  ead  assegnare  a sè  stessi  nella  direzione  de- 
gli affari  una  parte  che  non  dovrebbe  mai  appartenere  fuorché  alla 
sola  rappresentanza  della  nazione  ». 

Bourdon  dell  Oise  , uno  dei  principali  membri  del  comitato  di  si- 
curezza generale  e che,  come  si  è veduto  , era  spesse  volte  in  lotta 
co’  propri  amici , sebbene  termidoriani , esclama  : 

« Le  società  popolari  non  sono  il  popolo  ; io  vedo  il  popolo  uni- 
camente nelle  assemblee  primarie  ; le  società  popolari  sono  unioni 
d'  uomini  sceltisi  da  loro  medesimi  , sono  conte  quelle  corporazio- 
ni che  finalmente  si  trasformano  in  aristocrazie  eccettuative  , per- 
manenti , le  quali  vengono  a mettersi  a fianco  della  rappresentanza 
nazionale  per  ispirare  , modificare  o cambattere  le  sue  risoluzioni. 
A fianco  della  Convenzione,  io  veggo  sorgere  un'altra  rappresentan- 
za , e questa  rappresentanza  siede  ai  Giacobini  », 

Numerosi  applausi  interrompono  Bourdon,  che  continua  di  questo 
tenore  : 

« Son  dominato  da  sì  poca  passione  che,  per  avere  l'unità  e la  pace, 
direi  volentieri  al  popolo:  Scegli,  fra  gli  uomini  che  tu  hai  destina - 
ti  a rappresentarti  e quelli  che  sono  surti  a fianco  dei  primi  ; poco 
fa  , purché  tu  abbi  una  rappresentanza  unica  ( nuovi  applausi  inter- 
rompono l'oratore  ).  Sì  , il  popolo  scelga  Ira  noi  e gli  uomini  che 
hanno  voluto  proscrivere  i rappresentanti  investiti  della  nazionale 
fiducia  , tra  noi  e gli  uomini  (he  , collegati  rolla  municipalità  di  Pa- 
rigi , volevano  , alcuni  mesi  sono  , assassinare  la  libertà  ! Cittadini, 
volete  voi  fare  una  pace  gloriosa  ? Volete  estendere  il  vostro  paese 
sino  agli  antichi  limili  delie  Gallie  ? Presentale  ai  Belgi , ai  popoli 
che  costeggiano  il  Reno,  una  rivoluzione  pacifica,  una  repubblica 
che  non  abbia  una  doppia  rappresentanza  , una  repubblica  scevra 
di  comitati  rivoluzionari  , lordi  del  sangue  dei  cittadini.  Bile  ai  Bel- 
gi e ai  popoli  del  Reno  : Voi  volevate  una  messa  libertà , noi  ve  la 
diamo  tutta  intera.,  ma  risparmiandovi  le  crudeli  angosce  che  prece- 
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dono  il  suo  stabilimento  , ma  risparmiandoti  la  trafila  di  sanguinose 
prove  per  cui  siamo  passati  noi  stessi.  Pensate,  cittadini  , che  chi 
vuole  rendere  schifi  i popoli  confinanti  d'unirsi  con  voi,  dice  loro  che 
voi  non  avete  governo,  che  trattando  con  voi  niuno  sa  se  debba  vol- 
gersi alla  Convenzione  od  ai  Giacobini.  Date  in  vere  unità  e totalità 
al  vostro  governo,  e vedrete  che  nessun  popolo  è alieno  da  voi  e dai 
vostri  principii  ; e vedrete  che  nessun  popolo  abborre  la  libertà  ». 

Duhem  , Crassous  , Clausel  vogliono  almeno  l’ aggiornamento  del 
decreto  , osservando  che  un  tal  decreto  è troppo  importante  per  es- 
sere emanato  precipitosamente  ; invocano  la  parola  tutti  in  una  volta. 
Merlin  di  Thionville  la  chiede  contr’essi  con  quell’ardore  ch'egli  porta 
così  alla  tribuna  come  su  i campi  delle  battaglie.  Il  presidente  ( ac- 
corda successivamente  a ciascuno.  Dubarran  , l.evasseur  , fiorame, 
vengono  ascoltati  e parlano  contra  il  decreto;  Thuriot  a favore.  Fi- 
nalmente Merlin  si  slancia  un’altra  volta  alla  tribuna: 

« Cittadini  » egli  esclama  « quando  si  trattò  di  stabilire  la  repub- 
blica voi  la  decretaste  senza  consulte  nè  rapporti  ; oggi  si  tratta  in 
qualche  modo  di  stabilirla  una  seconda  volta  col  salvarla  dalle  so- 
cietà popolari  congiurate  contro  di  essa.  Cittadini  , non  b'sogna  te- 
mere d'afTrontare  quella  caverna  a malgrado  del  sangue  e dei  cada- 
veri che  ne  colmano  l’ ingresso  , osate  penetrarvi  entro  , osate  scac- 
ciarne i malvagi  e gli  assassini , e non  lasciar  ivi  altri  che  i buoni 
cittadini  , affinchè  possano  ponderare  tranquillamente  i grandi  inte- 
ressi della  patria.  Vi  domando  di  pronunziare  questo  decreto  che  sal- 
verà la  repubblica , come  pronunziaste  quello  che  la  creò  , intendo 
dire  senza  cansulte  nè  rapporti  ».  . ,.v> 

Merlin  viene  applaudito  , il  decreto  volato  su  l' atto  , articolo  per 
articolo.  Fu  questo  il  primo  colpo  vibrato  su  quella  celebre  società 
che  sin  allora  avea  fatto  tremare  la  Convenzione  e improntate  le  nor- 
me rivoluzionarie  ne  decreti  della  medesima,  f-e  disposizioni  di  una 
tal  decisione,  facili  per  altra  parte  ad  eludersi  nel  caso  presente,  im- 
portavano meno  del  coraggio  avutosi  nell' ordinaria  , coraggio  che 
dovea  far  presentire  il  prossimo  loro  lineai  giacobini.  Riuniti  la  sera 
nella  loro  sala  , contentano  il  decreto  e la  maniera  con  cui  è stato 
emanato.  Il  deputato  Lejeune,  che  la  mattina  si  era  opposto  con  tutte 
le  sue  forze  a tale  adozione,  duoisi  di  non  essere  stato  secondato;  duol- 
si  del  picciol  numero  di  membri  dell  assemblea  che  hanno  presa  la  pa- 
rola [ter  difendere  la  società  di  cui  fanno  parte.  » Vi  sono  » egli 
dice  « alcuni  membri  della  Convenzione  celebri  per  la  loro  energia 
rivoluzionaria  e patriotica  che  in  questa  giornata  hanno  serbato  un 
riprovevole  silenzio  O questi  membri  si  sentono  colpevoli  di  tiran- 
nide come  ne  sono  stati  accusati  o sanno  d'essersi  adoperati  per  la 
pubblica  felicità.  Nel  primo  caso  sono  colpevoli  e debbono  essere  pu- 
niti ; nel  secondo  , il  lavoro  di  cui  sono  incaricati  non  è compiuto. 
Dopo  avere  apparecchiati  con  le  loro  veglie  i buoni  successi  dei  di-. 
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femori  della  patria,  debbono  ora  difendere  i pincipii  e i diritti  del 
popolo  intaccati.  Due  mesi  fa,  voi  Collo!,  voi  Billaud,  parlavate  in- 
cessantemente dei  diritti  del  popolo  da  questa  tribuna  ; perchè  avete 
cessato  ora  di  difenderli?  perchè  rimanete  mutoli  in  questo  giorno, 
quando  cotanti  oggetti  invocano  i vostri  lumi  e il  vostro  coraggio?  » 

Billaud  e Collot,  dopo  l’accusa  che  era  stata  portata  contro  di  essi, 
osservavano  un  torvo  silenzio.  Provocati  dal  loro  collega  Lejeune  ed 
accusati  di  non  avere  difesa  la  società,  assumono  la  parola  c dichia- 
rano che  se  hanno  taciuto,  ciò  è stato  per  prudenza,  non  per  debo- 
lezza; che  hanno  temuto  di  recar  pregiudizio  all’opinione  portata  dai 
patrioti  coll’accignersi  a puntellarla  eglino  stessi;  che  da  lungo  tempo 
il  timore  di  nuocere  alle  discussioni  è il  solo  motivo  della  loro  ri- 
serbatezza;  oltreché,  imputati  d’aver  padroneggiata  la  Convenzione  , 
hanno  giudicato  opportuno,  essi  dicono,  di  rispondere  ai  loro  accu- 
satori col  rendersi  nulli;  che  ora  ben  godono  di  vedersi  provocati  dai 
loro  rolleghi  ad  uscire  di  tal  nullità  volontaria  e a dedicarsi  ancora 
alla  causa  della  libertà  e delta  repubblica. 

Contenti  a simile  spiegazione  , i giacobini  li  applaudiscono  , poi 
tornano  a cementare  la  legge  emanata  in  quella  mattina;  si  consola- 
no col  dire  che  corrisponderanno  con  tutta  la  Francia  col  mezzo  della 
tribuna.  Goujon  gl’insinua  a rispettare  la  legge  che  è stata  resa;  lo 
promettono;  ma  certo  Terrasson  suggerisce  ai  medesimi  un  mezzo  di 
supplire  alla  vietata  corrispondenza,  rimanendo  ad  un  tempo  fedeli 
alla  legge.  11  mezzo  è di  diramare  una  circolare,  non  dettata  a nome 
dei  giacobini  e addirizzata  ad  altri  giacobini,  ma  firmata  da  tutti 
gli  uomini  liberi  riuniti  nella  sala  dei  giacobini  e addirizzata  a tutti 
gli  uomini  liberi  della  Francia  riuniti  in  società  popolari.  L’ espe- 
diente viene  arcolto  con  grande  esultanza  ed  il  partito  di  una  simile 
circolare  adottato.  4 . . 

Si  vede  da  ciò  qual  caso  facessero  i giacobini  delle  minacce  della 
Convenzione  e quanto  poco  fossero  disposti  a profittare  della  lezione 
che  ne  aveano  ricevuta.  Aspettando  che  nuovi  fatti  provocassero 
nuove  provisioni  in  ordine  ai  giacobini , la  Convenzione  si  accinse 
agl'incarichi  che  le  aveva  additati  nel  suo  rapporto  Roberto  Lindet 
e a discutere  le  quistioni  proposte  da  lui.  Trattavasi  di  riparare  le 
conseguenze  che  un  sistema  di  violenza  aveva  portate  all  agricoltu- 
ra. al  commercio  , alle  finanze  e di  restituire  a tutte  le  classi  la  si- 
curezza , l’ amore  dell'  ordine  e del  lavoro.  Ma  qui  ancora  le  menti 
erano  divise  di  sistema  e preste  a lasciarsi  trasportare  dalia  passione 
come  su  tutti  gli  altri  oggetti. 

Le  requisizioni,  il  maximum  , gli  assignati , il  seqnestro  de'  beni 
dello  straniero  eccitavano  , non  meno  degl'  imprigionamenti  e delle 
esecuzioni,  invettive  contra  l'antico  governo.  I termidoriani,  assai 
ignoranti  in  materia  di  economia  pubblica  , venivano  resi  da  uno 
spirito  di  controazione  accaniti  nel  censurare  in  una  maniera  amara 
Thiers  itirolaz.  — voi.  ni.  41 


- 3 *2  -2  - 

ed  oltraggiosa  lutto  qnanto  si  era  falto  in  quel  genere.  Pure , se 
aveavi  alnm  che  d' irreprensibile  e giustificalo  pienamente  dalla  ne- 
cessità nell’  amministrazione  generale  dello  stato  durante  il  prece- 
dente anno,  doveva  indubitatamente  attribuirsi  all'amministrazione 
delle  finanze,  delle  vettovaglie  e delle  proviste.  Cambon  . il  membro 
più  preponderante  del  comitato  di  finanza,  aveva  introdotto  il  mas- 
simo buon  ordine  nel  tesoro;  certo,  durante  la  sua  azienda,  era  stata 
emessa  ima  grande  copia  d’assignati  ; ma  non  si  vedeva  altro  espe- 
diente, oltreché  si  era  inimicato  con  Robespierre , Sa  nt  Just  e Cou- 
thon  per  non  volere  acconsentire  a parecchie  spese  rivoluzionarie. 
Quanto  a Linde!,  incaricato  dei  trasporti  e delie  requisizioni , si  era 
comportato  con  ammirabile  zelo  nel  trarre  dallo  straniero,  nel  porre 
in  requisizione  nell’  interno  della  Francia,  nel  far  trasportare  , sia 
presso  gli  eserciti  sia  ne' grandi  comuni,  le  necessarie  proviste.  Co- 
munque fosse  violento  il  mezzo  delle  requisizioni,  veniva  questo  rav- 
visato in  allora  siccome  il  solo  possibile,  c tutti  gli  studi  di  Lindet 
furono  applicati  al  fine  di  usarne  col  maggiore  riguardo.  D’altra  par- 
te , poteva  egli  sempre  rendersi  mallevadore  della  fedeltà  de'  suoi 
agenti  o della  condotta  di  tutti  coloro  che  nveano  diritto  di  mettere 
requisizioni,  siccome  le  magistrature  municipali,  i rappresentanti  e 
i commissari  agli  eserciti  ? 

I termidoriani,  e Tallien  soprattutto,  moveano  le  più  golFc  ed  in- 
giuste accuse  contro  al  sistema  generale  di  que’  mezzi  rivoluzionari 
ed  al  modo  di  metterli  in  opera.  La  prima  origine  di  tutti  i maii , 
secondo  essi,  consistca  nella  esorbitante  tratta  diassignati;  tale  esor- 
bitanza gli  avea  screditati  tanto  che  si  trovarono  smisuratamente 
sproporzionati  con  le  derrate  e le  mercanzie.  Per  ciò  il  maximum  era 
divenuto  tanto  oppressivo  e disastrosò , obbligando  il  venditore  o il 
creditore  rimborsato  a ricevere  valori  nominali  ogni  dì  più  illuso- 
rii.  Nulla  eravi  in  obbiezioni  di  tal  natura  che  fosse  molto  nuovo  o 
molto  utile;  soprattutto  non  veniva  indicalo  verun  rimedio,  perchè 
tutti  erano  egualmente  nelle  tenebre  in  ordine  a ciò;  ma  Tallien  e i 
suoi  partigiani,  attribuendo  l’eccessiva  tratta  di  assegnati  a Cambon, 
sembravano  imputargli  ancora  tutti  i mali  dello  stato.  Gli  rampo- 
gnavano parimente  il  sequestro  dei  beni  degli  stranieri , provisione 
che  provocando  rappresaglie  contra  i Francesi , aveva  interrotta 
ogni  circolazione  di  valsenti,  distrutto  qualunque  sorta  di  credito  e 
rovinato  interamente  il  commercio.  Quanto  alla  giunta  delle  pro- 
viste, gli  stessi  censori  la  accusavano  d'aver  travagliata  la  Francia 
a furia  di  requisizioni . spese  enormi  somme  presso  lo  straniero  a 
fine  di  procurarsi  grano , poi  lasciato  Parigi  nell’inopia  al  principio 
d’un  verno  rigoroso.  Posero  il  partito  d obbligarla  a rendere  un 
conto  dei  piò  severi,  , 

L’integrità  di  Cambon  veniva  riconoscinta  da  tutte  le  fazioni.  Ad 
uno  zelo  ardente  per  la  buona  amministrazione  delle  finanze  ac- 
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coppiava  un  carattere  bollente  che  un  rimprovero  ingiusto  faceva 
uscire  di  tutti  i limiti.  Avea  fatto  dire  a Tallien  e ai  suoi  amici  che 
non  gli  avrebbe  molestati,  semprechè  avessero  lasciato  in  pace  lui. 
ma  che  alla  prima  calunnia  gli  avrebbe  spietatamente  perseguitati. 
Tallien  ebbe  l’imprudenza  di  aggiugncre  a quegli  assalti  di  tribuna 
altre  punture  portate  da  articoli  di  giornali.  Cainbon  perde  la  pa- 
zienza, ed  in  una  di  quelle  numerose  sessioni  dedicate  alla  discus- 
sione di  simili  materie,  precipitatosi  alla  tribuna,  disse  a Tallien: 

« Ah  ! tu  mi  assalisci  ! tu  vuoi  gettar  nubi  su  la  mia  probità  or 
bene!  io  sono  qui  per  provarti  che  sei  un  ladro  e un  assassino.  Tu 
non  nai  reso  i tuoi  conti  siccome  segretario  del  comune,  e ne  tengo 
la  prova  ai  comitato  di  finanza  ; tu  hai  ordinato  una  spesa  d'un  mi- 
lione e mezzo  di  franchi  per  un  oggetto  che  ti  coprirà  di  rossore. 
Tu  non  hai  reso  i tuoi  conti  per  la  tua  spedizione  a Hurdu,  e anche 
di  tutto  questo  tengo  le  prove  al  comitato.  Non  arriverai  mai  a la- 
varti dal  sospetto  di  complicità  nelle  stragi  di  settembre  e ti  prose- 
rò, ripetendo  le  tue  parole  medesime,  questa  complicità  che  avreb- 
be dovuto  condannarti  per  sempre  al  silenzio  ». 

Cambon  venne  interrotto  col  dirglisi  che  tali  personalità  erano 
«stranie  alla  quistione,  che  ninno  aveva  accusato  la  sua  probità, 
che  si  trattava  unicamente  del  sistema  di  finanze.  Tallien  balbettò 
alcune  parole  mal  ferme  per  dire  che  non  avrebbe  risposto  a quanto 
eragli  meramente  personale,  ma  soltanto  alle  cose  concernenti  le 
quistioni  generali.  Cambon  provò  in  appresso  come  gli  assignati  fos- 
sero stati'  l'unico  sussidio  della  rivoluzione  ; come  le  spese  fossero 
ammontate  a trecento  milioni  mensili  , mentre  le  esazioni  aveva- 
no appena  somministrato  il  quarto  della  predetta  somma , cui  biso- 
gnava supplire  ciascun  mese  colla  creazione  di  nuovi  assignati  ; 
soggiunse  che  la  quantità  circolante  di  questi  non  era  uu  mistero 
e saliva  a sei  bilioni  quattrocento  milioni , ma  che  per  altro  i beni 
nazionali,  rappresentando  dodici  bilioni,  somministravano  quanto 
bastava  a mettere  in  pari  la  repubblica.  Dicea  d’aver  salvati  a ri- 
schio della  propria  vita  cinquecento  milioni  che  Robespierre,  Saint- 
Just  e Couton  ai  preiiggeano  d'applicaic  a certe  spese;  ch’egli  avea 
lungo  tempo  resistito  al  mojimum  e al  sequestro;  c che  quanto  alia 
giunta  di  commercio,  costretta  a pagare  i grani  dello  straniero  ven- 
tun  franco  per  quintale  e ad  esitarli  in  Francia  per  quattordici, 
non  v’era  di  che  stupire  se  avea  fatto  perdite  enormi. 

Cotali  controversie  tanto  imprudenti  per  parte  dei  termidoriani , i 
quali,  fosse  a torto  o a ragione,  non  godevano  duna  intatta  fama, 
cd  i quali  si  cimentavano  con  un  uomo  altrettanto  integerrimo  ed 
istrutto  quanto  violento  , fecero  perdere  un  gran  tempo  all’ assem- 
blea. Ancorché  gli  assalti  fossero  cessati  per  parte  dei  termidoriani, 
Cainbon  non  ebbe  più  un  momento  di  quiete  sol  perchè  gli  erano 
stati  messi,  onde  non  faceva  altro  ogni  giorno  che  ripetere  dalla  tri- 
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huna  : « Accusar  aie  ! vile  canaglia  ! venite  dunque  a verificare  i 
miei  conti  e a giudicare  la  mia  condotta.  — State  quieto  ! >*  gli  si 
dicea  « nessuno  intacca  la  vostra  probità-  » Ma  tornava  ogni  giorno 
a toccare  la  stessa  corda.  In  mezz£  a tale  conflitto  di  personalità  , 
P assemblea  adottò  per  quanto  il  pelo  espedienti  i piò  atti  a riparare 
o a mitigare  lo  sconcio.  \ . ,. 

Essa  ordinò  un  prospetto  generale  d|  fihanza  che  presentasse  le 
rendite  e le  spese  e un'  indagine  su  Smezzi  di  ritirare  una  parte  de- 
signati, senza  per  altro  levarii  di  corso  per  non  li  screditare.  Dietro 
un  partito  di  Cambon,  rinunziò  ad  un  misero  sussidio  di  finanza  che 
dava  origine  a numerose  esazioni ‘è  feriva  le  preoccupazioni  di 
molte  province.  Esso  ronsistea  nella  fusione  dell’argenteria  delle 
chiese.  Questa  su  le  prime  era  stata  valutata  un  bilione;  in  realtà  non 
ammontava  a piò  di  trenta  milioni.  Venne  deciso  che  non  sarebbe 
permesso  d’ allora  in  poi  il  porla  in  opera  e che  rimarrebbe  in  depo- 
sito presso  i comuni.  La  Convenzione  cercò  dappoi  di  correggere  i 
più  gravi  inconvenienti  del  maximum.  Già  alcune  voci  si  elevavano 
per  farlo  abolire  ; ma  il  timore  di  un  aumento  sproporzionato  nei 
prezzi  fece  che  non  si  cedesse  a /(desto  impulso  dei  promotori  della 
controazione.  Fu  unicamente  pensato  a modificare  la  legge.  II  ma- 
ximum avea  contribuito  ad  estinguere  il  commercio  perchè  i traffi- 
canti, conformandosi  alla  tassa,  non  si  riscattavano  nè  del  prezzo  del 
nolo  nè  di  quello  delle  assicurazioni.  Per  conseguenza  tutte  le  der- 
rate coloniali , tutte  le  mercanzie  di  prima  necessità , tutte  le  mate- 
rie prime  portale  daU'esterno  nei  porti  francesi  vennero  affrancate  dal 
maximum  e dalle  requisizioni,  e poterono  essere  vendute  all'amiche- 
vole. Fu  accordato  lo  stesso  favore  alle  mercanzie  procedenti  dalle 
prese,  le  quali  giaceano  ne'  porti  prive  di  spaccio.  Il  maximum  uni- 
forme applicato  ai  grani  portava  con  sè  un  inconveniente  gravissi- 
mo. La  produzione  del  grano  era  più  dispendiosa  e meno  abbon- 
dante in  certe  province  ; in  queste  il  prezzo  ristretto  di  vendita 
che  ne  riceveano  gli  affittuali  non  pagava  il  costo  delle  loro  spese. 
-Venne  deciso  che  i prezzi  dei  grani  in  ciascun  dipartimento  varie- 
rebbero dietro  i ragguagli  del  I 7U0,  e che  verrebbero  portati  a due 
terzi  di  più.  Aumentato  cosi  il  prezzo  delle  vettovaglie,  si  pensò  ad 
accrescere  gli  assegnamenti,  i salari,  il  censo  annuale  ai  possessori 
di  piccole  rendite  ; ma  questa  idea,  lealmente  proposta  da  Cambon, 
venne  respinta  siccome  perfida  da  Tallien  ed  aggiornata. 

Venne  in  appresso  ventilalo  l’argomento  delle  requisizioni  Affin- 
chè queste  non  fossero  d' indi  in  poi  generali,  illimitate,  confuse,  e 
non  esaurissero  i mezzi  di  trasporto,  si  decise  che  la  sola  giunia 
delle  proviste  avrebbe  per  l'avvenire  il  diritto  d’imporre  requisizio- 
ni ; che  non  potrebbe  più  assoggettare  a queste  nè  tutta  una  derrata 
nè  tutt’  i prodotti  dun  dipartimento , ma  indicherebbe  l’oggetto  re- 
quisito, la  sua  natura  e quantità,  il  tempo  delia  consegna  e del 
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pagamento  ; eh’ essa  chiederebbe  solo  gradatamente,  a proporzione 
del  bisogno  e nel  distretto  piu  vicino  al  luogo  cui  la  provista  ve- 
niva destinata;  Unicamente  i rappresentanti  presso  gli  eserciti,  nei 
caso  urgente  di  una  mancanza  di  viveri  o d una  rapida  mossa,  ebbe- 
ro la  facoltà  di  fare  su  l'atto  le  requisizioni  necessarie. 

La  quistione  del  sequestro  de’ fondi  stranieri  fu  vivamente  agi- 
tata. Gli  uni  diceano  che  la  guerra  non  doveva  estendersi  dai  go- 
verni ai  sudditi  ; che  bisognava  lasciar  continuare  pacificamente  ai 
sudditi  le  loro  relazioni  e i loro  cambi,  e limitarsi  a percuotere  i soli 
eserciti  ; che  i Francesi  aveano  sequestrato  l'unica  somma  di  venti- 
cinque milioni , mentre  ne  aveano  perduti  cento  sequestrati  loro 
dallo  straniero  ; che  loro  conveniva  restituire  i venticinque,  affinchè 
i loro  cento  fossero  resi  ; che  il  sequestro  era  rovinoso  ai  banchie- 
ri francesi  obbligati  a deporre  presso  il  tesoro  quanto  dovevano  allo 
straniero,  mentre  da  questo  non  riceveano  più  il  pagamento  de’loro 
cicditi,  di  cui  s’impadronivano  i governi  per  rappresaglia  , che  la 
provisione  di  tale  sequestro  rendea  sospetto  il  commercio  francese 
persino  ai  neutrali  : per  ultimo,  che  essendo  cessata  la  circolazione 
delle  cambiali,  i francesi  si  vedevano  costretti  a pagare  in  danaro  so- 
nante una  parte  delle  derrate  tratte  dai  paesi  vicini.  Altri  rispondeano 
che,  ove  si  fossero  voluti  distinguere  nella  guerra  i sudditi  dai  go- 
verni , sarebbe  stato  mestieri  dirigere  le  palle  e le  mitraglie  contra 
i governanti  e non  contra  i soldati  ; che  sarebbe  convenuto  resti- 
tuire al  commercio  inglese  i bastimenti  predati  dai  corsari  francesi  e 
serbare  unicamente  i vascelli  da  guerra  ; che,  quand’anche  si  fossero 
restituiti  i venticinque  milioni  sequestrati,  l'esempio  non  venen- 
do imitato  dai  governi  nemici , i cento  milioni  francesi  non  sareb- 
bero per  questo  tornati  in  Francia  ; che  rimettere  in  corso  le  cam- 
biali sarebbe  stato  un  somministrare  ai  migrati  i mezzi  di  ricevere 
fondi. 

La  Convenzione  non  osò  sciogliere  questo  problema,  e decise  sol- 
tanto che  il  sequestro  sarebbe  stato  levato  rispetto  ai  Belgi  tornati 
in  qualche  modo , mercè  la  conquista , ad  essere  in  pace  colla  Fran- 
cia , e rispetto  ai  negozianti  di  Amburgo,  i quali  non  aveano  parte 
nella  guerra  dichiarata  dall’impero  e le  cui  cambiali  rappresenta- 
vauo  gì  ani  somministrati  alla  Francia. 

A tutti  questi  provvedimenti  di  riparazione  adottati  a favore  del- 
l’agricoltura e del  commercio,  la  Convenzione  aggiunse  tutti  quelli 
che  poteano  ricondurre  la  sicurezza  e richiamare  i negozianti.  Un 
antico  decreto  metlea  fuori  della  legge  tutti  coloro  che  si  erano 
sottnatli  ad  un  giudizio  o all'applicazione  di  un  decreto  di  legge: 
venne  abolito  ; e tutti  coloro  che  erano  stati  condannati  dalle  giunte 
rivoluzionarie  ; gl'individui  sospetti  che  si  erano  nascosti,  poterono 
rientrare  nel  loro  domicilio.  Agl’  individui  sospetti  tuttavia  tenuti  in 
carcere  fu  restituita  !’ amministrazione  dei  loro  beni.  Fu  dichiarato 
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che  la  città  di  Lione  non  era  più  in  jslato  di  ribellione  ; le  fu  resti- 
tuito il  suo  nome  ; le  demolizioni  cessarono  ; le  vennero  pure  resti- 
tuite le  mercanzie  che  erano  state  sequestrate  dai  comuni  circonvi- 
cini ; i suoi  negozianti  non  abbisognarono  più  del  certificato  di  ciii- 
smo  per  ricevere  o spedire  le  inefei  ; la  circolazione  del  traffico  ri- 
cominciò per  quella  infelice  città,  i membri  delia  giunta  popolare 
di  Bordò  e i loro  aderenti  , vale  a dire  tutti  i negozianti  di  quella 
città,  si  trovavano  fuori  della  legge;  il  decreto  emanato  contr’essi  fu 
morato.  Una  colonna  infamante  doveva  essere  posta  a Caen  in  me- 
moria del  federalismo  : si  decise  che  non  verrebbe  altrimenti  innal- 
zata. La  città  di  Sèdan  ebbe  la  libertà  di  fabbricare  ogni  specie  di 
panni.  1 dipartimenti  del  Nord,  del  passo  di  Ualais,  delì'Aisne  e della 
Somma  furono  esentati  dall’  imposta  prediale  per  quattro  anni , col 
patto  di  rimettere  in  attività  la  coltura  del  lino  e della  canape.  Fi- 
nalmente fu  vólto  uno  sguardo  su  la  sfortunata  Yandea.  1 rappre- 
sentanti Hentz  e Francastel , il  generale  Turreau  e parecchi  altri 
che  avevano  eseguiti  i decreti  formidabili  del  terrore  furono  richia- 
mati. Si  pretese,  com  era  ben  naturale,  che  fossero  stati  compiici  di 
Robespierre  e del  comitato  di  salute  pubblica , i quali  voleano  , di- 
ceasi , far  durare  eternamente  la  guerra  della  Vandea  adoperando 
la  crudeltà.  Non  si  vede  veramente  perchè  il  comitato  avrebbe  avuta 
una  simile  intenzione  ; ma  le  fazioni  si  contraccambiano  a vicenda 
gli  assurdi.  Viraeux  fu  destinato  a comandare  nella  Vandea  , Hoche 
nella  Bretagna  ; vennero  spediti  in  quelle  contrade  novelli  rappre- 
sentanti coll’  incarico  di  esaminare  se  fosse  possibile  il  far  accettare 
colà  un’amnistia  e di  condurvi  coti  una  parificazione. 

Ognun  vede  come  fosse  rapido  e generale  il  trapasso  verso  allre 
idee.  Non  è meraviglia  se  l'assemblea  nel  volgere  i pensieri  a tutte 
le  specie  di  mali,  a tutte  le  classi  di  proscritti,  non  dimenticò  i pro- 
pri membri.  Da  più  d'un  anno  settantatrè  di  questi  languivano  nelle 
carceri  di  Porto  Libero  per  avere  sottoscritta. una  protesta  contra  il 
31  maggio.  Ora  aveano  scritta  una  lettera  per  domandare  dei  giu- 
dici. Quanti  rimaneano  del  lato  destro,  uua  parte  dei  membri  detti 
del  ventre,  levatisi  in  una  quistione  clic  interessava  la  sicurezza  dei 
liberi  voti , chiesero  la  reintegrazione  de'  loro  colleghi.  Surse  allora 
una  di  quelle  discussioni  burrascose  ed  interminabili  solite  sempre 
a sollevarsi  ogni  qual  volta  si  riandava  il  passato.  « Voi  volete  dun- 
que condannare  il  31  maggio?  » esdamarano  i montanari  •<  voi  volete 
coprir  d’obbrobrio  una  giornata  che  fino  a quest’oggi  avete  accla- 
mata gloriosa  e salutare  ; voi  volete  far  risorgere  una  fazione  che 
col  suo  opporsi  mise  all’orlo  della  sua  perdita  la  repubblica  ; voi  vo- 
lete reintegrare  il  federalismo  ! ! !»  I termidoriani,  autori  o lodatori 
del  31  maggio,  si  vedevano  nell'  imbarazzo  ; l'assemblea,  per  tirare 
in  lungo  la  decisione , ordinò  un  rapporto  sopra  i settantatrè. 

E’  nella  natura  delle  controazioni,  non  solamente  di  cercare  il  ri 
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paro  ài  male  già  fatto,  ma  di  volere  in  oltre  deHe  vendette.  S' invo- 
cava ogni  giorno  il  giudizio  di  Lobon  e di  Fouqurer-Tinville  ; si 
era  già  chiesto  quello  di  Billaud  , Collot,  Barrèrc,  Vadier,  Amar, 
Vouland,  David , membri  degli  antichi  comitati.  Ogni  giorno  ricon- 
duceva inchieste  della  stessa  natura.  Gli  annegamenti  di  Nantes , 
rimasti  lungo  tempo  sconosciuti,  vennero  finalmente  alla  luce  Cen- 
totrenlatrè  Nantesi,  spediti  a I’arigi  per  essere  giudicati  dal  tribu- 
nale rivoluzionario , erano  giunti  sol  dopo  il  9 termidoro  ; oltre  al- 
l’essere stati  assolti,  vennero  ascoltate  con  favore  tutte  le  rivelazioni 
che  questi  fecero  su  le  sventure  della  loro  città.  Tanta  fu  l’indigna- 
zione pubblica  che  si  trovò  necessario  il  chiamare  a Parigi  i mem- 
bri del  comitato  rivoluzionario  di  Nantes.  Il  processo  di  questi  face- 
va conoscere  tutte  le  atrocità  ordinarie  della  guerra  civile.  A Parigi, 
lontano  dal  teatro  di  essa,  non  si  concepiva  che  il  furore  avesse  po- 
tuto essere  portato  sì  oltre.  I membri  del  tribunale  or  processato 
avevano  un’unica  scusa  e l’allegavano  ad  ogni  gravame  che  veniva 
apposto  ai  medesimi  : la  Famira  alle  nostre  porte  e gli  ordini  del 
rappresentante  Carrier.  Vedendo  avvicinarsi  il  termine  dell’istruzio- 
ne del  loro  processo , insorgevano  ogni  dì  più  fortemente  contra 
Carrier . e domandavano  che  venisse  anch’egli  a partecipare  della 
loro  sorte  e a rendere  conto  degli  atti  ordinati  da  lui.  Il  pubblico 
invocava  in  massa  l’arresto  di  Carrier  e la  sua  comparsa  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario.  La  Convenzione  doveva  appigliarsi  ad  un 

Eartito.  I montanari  chiedeano  se,  dopo  avere  già  messi  in  carcere 
ebon  e David , accusato  per  più  riprese  Billaud , Collot  e Barrcre, 
non  si  finirebbe  una  volta  di  perseguitare  tutti  i deputati  che  erano 
stati  spediti  in  commissione.  Per  calmare  le  loro  paure  s' immaginò 
di  emanare  un  decreto  su  le  forme  da  adoperarsi  nel  procedere  con- 
tra un  membro  della  rappresentanza  nazionale  Tale  decreto  fu  di- 
scusso lungamente  e colla  maggiore  veemenza  , così  per  ima  parte 
come  per  l’altra.  I montanari,  ad  evitare  una  nuova  decimazione, 
voleajno  rendere  lunghe  e difficili  le  formalità.  Coloro  al  contrario 
che  venivano  considerati  siccome  gli  autori  della  controazione  ave- 
vano un  interesse  di  rendere,  sotto  il  pretesto  di  semplificarle,  più 
pronto  e più  certo  il  castigo  d’alcuni  deputati  indicati  col  nome  di  * 
proconsoli.  Venne  decretato  che  ogni  denunzia  sarebbe  rimessa  ai 
tre  comitati , di  salute  pubblica , di  sicurezza  generale  c di  legisla- 
zione, i quali  avrebbero  deciso  se  vi  fosse  luogo  ad  esame  ; nel  caso 
affermativo  si  sarebbe  istituita  una  giunta  di  ventun  membro  cavati 
a sorte  , incaricata  di  fare  un  rapporto  ; dietro  questo  rapporto  e la 
difesa  in  contradittorio  dell'imputato , la  Convenzione  avrebbe  final- 
mente deciso  se  vi  fosse  fondamento  ad  accusa,  ed  essendovi,  avreb- 
be rimesso  il  reo  convenuto  dinanzi  al  tribunale  competente. 

Appena  profferito  il  decreto , i tre  comitati  dichiararono  esservi 
luogo  ad  esame  contra  Carrier;  una  giunta  di  ventun  membro  ven- 
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ne  creala  ; evocati  a sé  i documenti  del  processo  , la  ginnta  si  fece 
comparire  innanzi  Carrier  e principiò  l' istruzione.  Ponendo  mente 
alle  cose  avveuute  al  tribunale  rivoluzionario  e dietro  le  nozioni  dei 
fatti  che  tutti  si  erano  procacciate , il  destino  di  Carrier  non  poterà 
essere  dubbioso.  I montanari , ancorché  riprovassero  i delitti  aell’ac- 
cusato,  sosteneano  che  non  si  procedca  contro  di  lui  col  diretto  fine 
di  punirne  le  colpe,  ma  per  esordire  una  lunga  serie  di  vendette  ron- 
tra  gli  uomini  all’energia  dei  quali  la  Francia  andava  debitrice  della 

Fropria  salvezza.  I partigiani  in  vece  della  fazione  contraria , ai- 
udire  ogni  giorno  che  i membri  del  comitato  /rivoluzionario  chie* 
deano  la  comparsa  di  Carrier  . e al  vedere  ad  un  tempo  le  lentez- 
ze della  giunta  dei  ventuno , dicevano  che  si  voleva  salvarlo.  Il  co- 
mitato di  sicurezza  generale  , per  paura  che  costui  fuggisse,  lo  fece 
attorniare  da  agenti  di  polizia  che  non  Io  perdevano  un  istante  di 
vista.  Pure  Carrier  non  pensava  a fuggire.  Alcuni  rivoluzionari  lo 
aveano  segretamente  consigliato  ad  appigliarsi  a questo  partilo,  ma 
non  ebbe  il  coraggio  di  decidersi  ; parea  fosse  in  tal  qual  modo  op- 
presso e intormentito  dall’orrore  pubblico  che  lo  inseguiva.  Un  gior- 
no , accortosi  di  essere  codialo  , si  fermò  dinanzi  ad  un  agente  di 
polizia  , chiedendo  al  medesimo  perchè  gli  tenesse  dietro  e facendo 
mostra  di  volergli  trarre  un  colpo  di  pistola  ; succedette  una  rissa  , 
accorse  la  forza  annata , Carrier  venne  preso  e condotto  alla  sua  a- 
hitazione.  Una  tale  scena  eccitò  grande  strepito  nell’assemblea  evio- 
lenti querele  ai  Giacobini.  Fu  detto  che  la  rappresentanza  naziona- 
le era  stata  violata  nella  persona  di  Carrier  , laonde  vennero  chie- 
ste spiegazioni  al  comitato  di  sicurezza  generale.  Questo  espose  i 
fatti  come  erano  realmente  avvenuti  e , benché  fosse  scopo  in  allora 
ad  animate  censure , ebbe  almeno  l'occasione  di  provare  che  non  vo- 
Ica  favorire  la  fuga  di  Carrier.  Finalmente  la  giunta  dei  ventuno 
fece  il  suo  rapporto  concludendo  che  l’imputato  dovea  essere  [tosto 
sotto  processo  e rimesso  al  tribunale  rivoluzionario.  Carrier  si  pro- 
vò debolmente  a difendersi  ; diede  colpa  di  tutte  le  crudeltà  eser- 
citate all’  irritazione  prodotta  dalla  guerra  civile  , alla  necessità  di 
atterrire  la  Vandea  <ne  non  cessava  un  istante  dal  minacciare,  per 
ultimo  all'impulso  del  comitato  di  salute  pubblica  , al  quale  non  osò 
certo  imputare  gli  annegamenti , ma  gli  attribuì  quell'inspirazione 
di  energia  feroce  da  cui  si  era  lasciato  tracollare  più  d’un  membro 
della  Convenzione.  Qui  risorgevano  quistioni  pericolose  già  solleva- 
te parecchie  volte  ; nasceva  il  caso  di  discutere  su  la  parte  che  cia- 
scuno avea  avuto  nelle  violenze  della  rivoluzione.  I commissari  po- 
tevano addebitare  ai  comitati , i comitati  alla  Convenzione,  la  Con- 
venzione alla  Francia  quel  genere  d'inspirazione  che  avea  prodot- 
to sì  orribili  e ad  un  tempo  si  grandi  cose  , che  era  stata  comnne 
può  dirsi  a tutti,  e che  procedea  da  una  posizione  priva  d'esempio. 
<<  Tutto  il  mondo  » esclamò  Carrier  in  un  momento  di  disperazione 
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« è colpevole  in  questa  faccenda  ; non  i privo  di  colpa  nemmeno  il 
campanello  del  presidente  ».  Ciò  non  ostante  il  racconto  degli  erro- 
ri da  costui  commessi  a Nantes  aveva  eccitato  una  si  grande  indigna- 
zione, che  non  vi  fu  un  membro  della  giunta  abbastanza  coraggioso 
per  trovare  scuse  a Carrier  o per  pensare  a giustificarlo  mediante 
considerazioni  generali.  Venne  unanimemente  dichiarato  sotto  pro- 
cesso e rimesso  al  tribunale  rivoluzionario. 

La  controazione  pertanto  faceva  rapidi  progressi;  I colpi  che  niu- 
no  avea  per  anche  osato  vibrare  su  i membri  dell’  antico  comitato 
di  governo  erano  diretti  sopra  Carrier.  Tutti  i membri' dei  comitati 
rivoluzionari , tutti  quelli  della  Convenzione  che  aveano  adempiuti 
commissioni , tutti  coloro  insemina  che  erano  stati  incaricati  d'ufizi 
rigorosi , principiavano  a tremare  per  sè  medesimi. 

I giacobini , già  percossi  da  un  decreto  che  proibiva  loro  Yaffi- 
gliazione  e la  corrispondenza  in  nome  collettivo , aveano  bisogno  di 
usar  prudenza  ; pure  , dopo  gli  ultimi  avvenimenti , era  poco  pro- 
babile che  sapessero  stare  al  segno  ed  evitare  una  lotta  con  la  Con- 
venzione ed  i termidoriani.  Di  fatto  , quanto  era  stato  eseguito  al 
proposito  di  Carrier,  cagionò  una  tempestosa  sessione  nel  loro  club. 
Crassous,  deputato  c giacobino,  presentò  una  pittura  dei  mezzi  posti 
in  uso  dall’aristocrazia  per  perdere  i patrioti.  « Il  processo  » diss'egli 
« che  sta  istituendosi  adesso  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  è il 
principale  sussidio  dell’aristocrazia  , è quello  di  cui  essa  fa  maggior 
capitale  ; gli  accusati  hanno  appena  la  facoltà  di  essere  uditi  dinan- 
zi al  tribunale  ; i testimoni , quasi  tutti , son  gente  che  ha  interesse 
a menar  gran  rumore  in  questa  faccenda  ; alcuni  posseduto  pas- 
saporti firmati  dagli  sciovani  ; i giornalisti , gli  autori  di  libelli  si 
sono  collegati  per  esagerare  i menomi  fatti . trascinarsi  dietro  l’opi- 
nione pubblica  e far  perdere  di  vista  le  crudeli  circostanze  che  han- 
no prodotto  e spiegano  i disastri  non  solamente  avvenuti  a Nantes 
ma  in  tutta  la  Francia.  Se  la  Convenzione  non  ci  bada  , si  vedrà 
disonorata  da  questi  aristocratici  che  tanto  strillano  sul  processo  del- 
la giornata  sol  per  farne  riflettere  su  la  stessa  Convenzione  l’odiosi- 
tà. Non  sono  più  i giacobini  coloro  che  bisogna  accusare  di  voler 
disciogliere  la  Convenzione  , bensì  questi  uomini  collegatisi  Ira  loro 
per  comprometterla  e avvilirla  agli  occhi  della  Francia.  Tutti  i buo- 
ni patrioti  dunque  ci  badino  ; l’assalto  contrassi  è cominciato  ; for- 
mino una  fronte  serrala  e sieno  presti  a difendersi  con  energia  *• 

Molti  giacobini,  che  salirono  la  tribuna  dopo  Crassous  . ripetero- 
no all'incirca  le  medesime  cose.  « Si  parla  » dicevano  « di  stragi  a 
salve  d’archibugiate  o a furia  d'annegamenti  ; ma  si  tace  che  gl’in- 
dividui pei  quali  adesso  è così  tenera  la  compassione  , avevano  som- 
ministrati  soccorsi  ai  briganti  ; non  si  rammentano  le  crudeltà  com- 
messe verso  i nostri  volontari  che  venivano  impiccati  agli  alberi  o 
moschettati  a fuoco  di  fila.  Se  si  chiede  vendetta  a favor  dei  brigan- 
Thieri.  Rivolut.  — Tot.  HI.  ^ 
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ti , tengano  dunque  anch’esse  a domandare  vendetta  le  famiglie  di 
duecentomila  repubblicani  trucidati  senza  pietà  ».  Gli  spiriti  era- 
no posti  oltre  ogni  dire  in  fermento;  la  sessione  slava  per  cangiarsi 
in  un  vero  tumulto  , quando  Billaud-Varennes  , al  quale  i giacobi- 
ni rimproveravano  il  suo  silenzio  , prese  a sua  volta  la  parola.  « Il 
sistema  » diss’cgli  «dei  controrivoluzionari  è conosciuto  ; allorché 
vollero  ai  giorni  della  costituente  fare  il  processo  alla  rivoluzione  , 
chiamarono  disordinatoci  i giacobini , e li  moschettarono  sul  campo 
di  Marte.  Dopo  il  2 settembre , allorché  vollero  impedire  che  la  re- 
pubblica si  stabilisse,  li  chiamarono  bevitori  di  sangue,  e li  oppresse- 
ro d'atroci  calunnie.  Oggi  ricominciano  le  stesse  macchinazioni.  Ma 
non  pensino  di  trionfare;  i patrioti  hanno  potuto  stare  zitti  un  istan- 
te , ma  il  lione  non  è morto  quando  sonnecchia  , ed  al  suo  svegliar- 
si stermina  tutti  quanti  i suoi  nemici.  La  trincea  è aperta  ; i pa- 
trioti sono  in  atto  di  svegliarsi  e di  riassumere  tutta  la  loro  energia; 
noi  abbiamo  già  esposta  le  mille  volte  la  nostra  vita  ; se  ci  aspet- 
ta ancora  il  patibolo,  riduciamoci  alla  mente  che  il  patibolo  coperse 
di  gloria  l’immortale  Sidney  ! » 

Un  tale  discorso  entusiasmò  tutti  gli  spiriti  ; venne  applaudito  Bil- 
laud-Varennes ; tutti  gli  si  strinsero  attorno  ; tutti  promisero  di  far 
causa  comune  colia  totalità  dei  patrioti  minacciata,  e di  difendersi 
fino  alla  morte. 

Nella  posizione  in  cui  si  trovavano  le  fazioni , una  sessione  di  tal 
natura  era  fatta  per  eccitare  la  massima  attenzione.  Quelle  |>arole  di 
Billaud-Varennes,  astenutosi  fin  allora  dal  mostrarsi  all  una  e all’altra 
delle  due  tribune  , era  una  vera  dichiarazione  di  guerra.  Infatti  i 
termidoriani  le  ebbero  siccome  tali.  Alla  domane,  Bentabolle,  impa- 
dronitosi del  giornale  della  Montagna  , ov'cra  registrato  il  rapporto 
della  sessione  dei  giacobini,  denunzia  quelle  frasi  di  Billaud-Varennes: 
Il  lione  non  è morto  quando  sonnecchio,  e al  suo  svegliarsi  stermina 
tutti  quanti  i suoi  nemici.  Appena  Bentabolle  ha  avuto  il  tempo  di  ter- 
minare la  lettura  di  questa  frase  , allorché  si  sollevano  i montana- 
ri , caricandolo  d'ingiurie  ed  accusandolo  di  essere  stato  nel  novero 
di  coloro  che  aveano  fatto  mettere  in  libertà  gli  aristocrati.  Duhcm 
gli  dà  il  titolo  di  scellerato.  Tallien  chiede  veementemente  la  parola 
per  Bentabolle  che,  atterrito  dal  tumulto,  vuol  discendere  dalla  tribu- 
na. Vi  è chi  lo  costringe  a rimanervi;  chiede  allora  che  Biliand  ven- 
ga obbligato  a spiegare  che  cosa  s’è  inteso  dire  col  suo  risvegliamento 
del  lione.  Billaud  pronunzia  alcune  parole  rimanendo  al  suo  posto. 
« Alla  tribuna  ! alla  tribuna  1 » gli  viene  gridato  da  tutte  le  parti. 
Resiste  , ma  finalmente  è costretto  a salirvi , ed  assume  la  paiola  : 
« Non  ritratto  » egli  dice  l'opinione  che  ho  pronunziata  ai  Giaco- 
bini; finché  ho  creduto  che  si  trattasse  meramente  di  querele  indi- 
viduali, ho  serbato  il  silenzio  , ma  non  ho  potuto  tacere  quando  ho 
veduto  l’aristocrazia  sollevarsi  minaccevole  più  che  mai  ».  A queste 
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ultime  parole  si  odono  risate  da  una  ringhiera , strepiti  da  un'  al- 
tra. « Fate  uscire  di  qui  gli  sciovani!  » si  grida  dalla  Montagna. 
Billaud  continua  tra  gli  applausi  degli  uni  ed  i rumori  degli  altri. 
Narra  con  voce  imbarazzata  come  sieno  stati  posti  in  libertà  diversi 
realisti  ben  conosciuti  per  tali  e rinchiusi  ad  un  tempo  patrioti  i più 
puri  ; fra  i primi  cita  madama  di  Tourzel , governante  dei  figli  di 
Francia,  scarcerata  testé  e che  pub  formare  d*  tè  sola  un  centro  di 
controrivoluzione.  Queste  parole  vengono  accompagnate  da  sghignaz- 
zamenti. Soggiugne  che  la  condotta  segreta  de'comitati  smentisce  il 
linguaggio  pubblico  dei  manifesti  della  Convenzione;  che  in  un  tale 
stato  di  cose  si  è creduto  in  diritto  di  parlare  del  necessario  sveglia- 
mento dei  patrioti,  perchè  il  sonno  di  coloro  che  s'addormentano  su 
i propri  diritti  li  conduce  alla  schiavitù. 

Alcuni  applausi  a Billaud  si  fanno  udire  dalla  Montagna;  ma  itna 
parte  delle  ringhiere  e dell'assemblea  lascia  sfuggire  gli  scoppi  di 
risa  con  maggior  forza  e mostra  soltanto  di  sentire  auell’insultante 
compassione  che  è destata  dalla  potenza  decaduta,  allorché  questa 
balbetta  inutili  parole  a propria  giustificazione.  Tallien  è sollecito 
di  succedere  a Billaud  per  rintuzzarne  i rimproveri. 

« Egli  è tempo  di  rispondere  a quegli  uomini  che  vogliono  di- 
rigere le  mani  del  popolo  contro  la  Convenzione. 

— Nessuno  vuol  questo!  » gridano  alcune  voci  nella  sala. 

— « Sì  ! sì  ! » rispondono  altre  voci  » si  vuol  diligere  le  mani 
del  popolo  contra  la  Convenzione. 

— É sono  quegli  uomini  » continua  Tallien  « che  hanno  paura 
al  vedere  la  scure  sospesa  sopra  le  teste  colpevoli , al  vedere  come 
è portata  la  luce  su  tutte  le  parti  dell’  amministrazione,  al  vedere  la 
vendetta  delle  leggi  presta  a gravitare  sopra  gli  assassini  ; sono  tali 
uomini  quelli  che  si  agitano  oggigiorno , che  suscitano  il  pojwlo  a 
svegliarsi , che  vogliono  traviare  i patrioti  dando  loro  ad  intendere 
di  essere  tutti  compromessi , che  sperano  finalmente  di  troncare  al- 
l'ombra di  una  generale  sommossa  tutti  i processi  contea  i lodatori 
o i complici  di  Carrier  ». 

Applausi  universali  interrompono  Tallien;  Billaud  che  non  vuole 
assolutamente  sentirsi  chiamare  complice  di  Carrier , esclama  dal 
suo  posto: 

*<  Dichiaro  ch’io  non  ho  approvata  la  condotta  di  Carrier  ». 

Non  si  fa  attenzione  alle  sue  parole , si  prosegue  applaudendo 
Tallien  che  continua  : 

« Non  è possibile  che  vengano  tollerate  più  a lungo  due  autorità 
rivali;  che  si  permetta  ad  alcuni  deputati,  muti  in  questo  consesso  , 
il  portarsi  a denunziare  altrove  quello  che  si  è fatto  qui. 

— No  ! no  ! » esclamano  più  voci  » non  vogliamo  autorità  rivali 
della  Convenzione! 

— Non  bisogna  » ripiglia  a dire  Tallien  « che  chi  si  parte  di  qui 
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vada  in  qualsivoglia  luogo  a versare  ignominie  su  la  Convenzione  e 
su  que'suoi  membri  ai  quali  essa  ha  confidato  il  governo.  Non  pro- 
cederò a veruna  conclusione  in  questo  momento.  Mi  basta  che  que- 
sta tribuna  abbia  risposto  a quanto  è stato  detto  da  un'altra;  mi  ba- 
sta  che  l'unanimità  della  Convenzione  sia  fortemente  chiarita  contra 
gli  uomini  di  sangue  ». 

Nuovi  applausi  comprovano  a Tallien  rhe  l’ assemblea  è decisa 
di  secondare  tutto  quanto  vorrà  intraprendersi  contro  i giacobini. 
Bourdon  dell’  Oise  sostiene  le  parole  del  preopinante  , ancorché  in 
molte  quistioni  la  pensasse  diversamente  dai  suoi  amici , i termido- 
riani. Anche  Legendre  fa  udire  la  gagliarda  sua  voce. 

« Chi  sono  coloro  che  disappiovano  i nostri  atti  ? Un  pugno  di 
masnadieri.  Guardateli  in  facria;  vedrete  su  i loro  volti  una  verni- 
ce compost»  col  fiele  dei  tiranni.  ( Espressioni  che  , volte  contra  la 
faccia  cupa  e livida  di  Billaud-Varennes  , sono  vivamente  applaudi- 
te ).  Di  che  cosa  vi  lamentate  voi  » continua  Legendre  « voi  che 
non  cessate  mai  d'accusa  rei?  Forse  vi  dolete  che  non  si  fanno  più  im- 
prigionare i cittadini  a centinaia?  Che  non  si  ghigliottinano  piu  cin- 
quanta. sessanta  e fino  ottanta  individui  per  giorno?  Ah!  lo  confes- 
so; in  ciò  il  nostro  gusto  è diverso  dal  vostro  e non  abbiamo  voi  e 
noi  lo  stesso  metodo  di  sgomberare  le  prigioni.  Noi  vi  ci  siamo  tra- 
sportati; abbiamo  fatto,  fio  quanto  ne  é stato  possibile,  lacerna  de- 
gli aristocrati  e dei  patrioti  ; se  ci  siamo  ingannati  , le  nostre  teste 
sono  qyì  siccome  mallevadrici  de’nostri  atti.  Ma  mentre  noi  ci  ado- 
priamo  a riparare  delitti , mentre  cerchiamo  farvi  dimenticare  che 
questi  delitti  sono  i vostri,  perchè  andate  voi  in  una  società  famosa  a 
denunziarci,  a traviare  il  popolo,  fortunatamente  poco  numeroso,  che 
v’interviene?  Domando  » conchiuse  Legendre  « che  la  Convenzione 
adotti  gli  espedienti  necessari  ad  impedire  che  i suoi  deputati  vada- 
no a predicare  la  ribellione  ai  Giacobini  ». 

Adottato  il  partito  di  Legendre,  la  Convenzione  incarica  i comi- 
tati di  proporle  provisioni  a tal  uopo. 

Così  la  Convenzione  e i giacobini,  posti  alla  presenza  l'una  degli 
altri,  erano  a quella  condizione  in  cui  esauriti  tutti  i discorsi , non 
rimane  altro  che  venire  ai  fatti.  L’intenzione  di  distruggere  questa 
celebre  società  non  era  più  problematica  ; bastava  unicamente  che  i 
comitati  avessere  il  coraggio  di  farne  la  proposta.  I giacobini  lo  pre- 
sentivano, onde  si  doleano  in  tutte  le  sessioni  che  si  voleva  di- 
scioglierli; paragonavano  il  presente  governo  della  Francia  a Leo- 
poldo, a Brunswick,  a Coburgo,  che  avevano  domandato  anch’essi 
lo  scioglimeuto  della  loro  società.  Soprattutto  una  parola  pro- 
nunciata dalla  tribuna  avea  somministrato  ad  essi  un  testo  fecon- 
do per  sostenere  di  essere  stati  calunniati  ed  aggrediti.  Era  stato 
detto  che  in  alcuue  lettere  interdette  si  trovavano  le  piove  di  un 
accordo  pattuito  tra  il  comitato  dei  migrati  nella  Svizzera  e i 
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giacobini  di  Parigi.  Se  s’intendeva  con  ciò  che  i migrati  s’augu- 
ravano agitazioni  atte  ad  impacciare  l’ andamento  del  governo  in 
Parigi , non  si  avea  torto  nel  pensare  in  tal  guisa.  Infatti . una 
lettera  sequestrata  ad  un  migrato  , riguardava  come  una  follia  la 
speranza  di  vincere  la  rivoluzione  coll’  armi  ed  indicava  la  conve- 
nienza di  cercare  di  distruggerla  col  mezzo  de’suoi  propri  disordini. 

Ma  se  al  contrario  le  cose  venivano  spinte  al  punto  di  supporre  che  i 
giacobini  e i migrati  corrispondessero  fra  loro  e si  concertassero  per 
raggiugnere  uno  stesso  fine,  nulla  polea  profferirsi  di  più  assurdo  e 
ridicolo  , nè  parea  vero  ai  giacobini  di  vedersi  accusati  in  una  ma- 
niera si  stravagante.  Di  fatto  non  cessarono  per  parecchi  giorni  dal 
dirsi  calunniati,  e Duhem  domandò  per  più  riprese  che  si  venisseio 
a leggere  quelle  supposte  lettere  alla  tribuna. 

L’  agitazione  in  Parigi  era  estrema.  Numerosi  drappelli,  partiti  gli 
uni  dal  palazzo  Reale,  composti  di  giovini  dalle  trecce  eleganti  e 
dagli  alti  collaretti  neri  ; gli  altri  dal  sobborgo  di  S*nt'  Antonio,  dal 
le  contrade  San  Dionigi  e San  Martino,  da  tutti  i quartieri  dominati 
dai  giacobini,  s' incontravano  al  Carosello,  nel  giardino  delle  Taglie- 
rie, su  la  piazza  della  Rivoluzione  I primi  gridavano  : Viva  la  Con- 
venzione ! giu  i terroristi  e lo  coda  di  Robespierre  ! gli  altri  risponde- 
vano colle  grida:  V iva  la  Convenzione  ! vii  ano  i giaci  bini!  giù  gli 
aristocrali ! Le  due  sette  avevano  canti  diversi.  La  gioventù  dorata 
ne  aveva  adottato  uno  intitolato  lo  Svegliamento  del  popolo  ; i parti- 
giani dei  giacobini  facevano  udire  quell’ antica  aria  della  rivoluzio- 
ne immortalata  da  tante  vittorie.-  Allons,  enfuns  de  la  patrie  \ Nel 
mutuo  scontro  si  cantavano  le  arie  opposte,  poi  si  melteano  grida 
ostili,  spesse  volte  si  veniva  ad  as-allo  di  pietre  e bastone  ; sgorgava 
il  sangue  ; ciascuna  parte  faceva  all’altra  dei  prigionieri,  che  poi 
consegnava  al  comitato  di  sicurezza  generale.  I giacobini  dìceano 
che  quel  comitato,  composto  adatto  di  termidoriani , metteva  in  li- 
bertà quanti  giovani  àristocrati  gli  venivano  consegnali  e (enea  pri- 
gionieri i soli  patrioti. 

Cotali  scene,  durate  per  più  giornate  di  seguito,  diedero  finalmen- 
te bastanti  molivi  d’apprensione,  perchè  i comitali  ili  governo  adot 
tasserò  provvedimenti  di  sicurezza  e raddoppiassero  la  guardia  di  tutti  ■ 

i posti.  Il  Ri  brumale  (9  novembre  1794  ) i ratinamene  erano  an- 
cora più  numerosi  e considerabili  che  non  nei  giorni  precedenti.  Un 
drappello  parlilo  dal  Palazzo  Reale  e venuto  lungo  la  contrada  San 
t'  Onorato  fin  dinanzi  alla  sala  de’ giacobini.  Cavea  accerchiata.  Au- 
mentatasi incessantemente  la  calca  . tutti  gli  anditi  della  sala  stessa 
rimanevano  otturati  ; onde  i giacobini  , in  quel  momento  riuniti  , 
poteano  credersi  assediati.  Alcuni  drappelli  di  loro  partigiani  fecero 
udire  le  voci:  Fiva  la  Convenzione  ! vivano  i giacobini  ! alle  (piali 
venne  risposto  con  grida  contrarie  ; impegnatasi  una  lotta,  i giovani 
essendo  i piu  forti , arrivarono  ben  tosto  a dissipare  i drappelli  ne- 
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mici.  Circondata  allora  la  sala  del  club,  ne  rompevano  i vetri  a fu- 
ria di  sassi.  Già  enormi  ciottoli  erano  caduti  in  mezzo  ai  ratinati 
giacobini.  Furiosi  questi,  gridavano  di  essere  assassinati  e.  profittan- 
do soprattutto  della  circostanza  di  trovarsi  fra  loro  alcuni  membri 
della  Convenzione,  esclamavano  che  veniva  assassinata  la  rappresen- 
tanza nazionale.  Le  donne  che  empievano  le  ringhiere,  quelle  fem- 
mine denominate  le  furie  della  fj/iigliotlina  , aveano  voluto  uscire 
per  sottrarsi  al  pericolo  ; ma  i giovani  che  le  stavano  appostando  , 
impadronitisi  di  quelle  che  cercavano  di  fuggire,  fecero  soffrire  alle 
medesime  trattamenti  i più  sconci  e ne  punirono  ancora  talune  con 
crudeltà.  Diverse  fra  queste,  rientrate  nella  sala  co'  volti  atterriti  e 
le  chiome  scarmigliate , diteano  che  si  era  voluto  trucidarle.  1 sassi 
intanto  continuavano  a piovere  su  ('assembleai  laonde  i giacobini 
finalmente  risolvettero  di  fare  delle  sortile  c di  piombare  addosso 
agli  assalitori.  Il  gagliardo  Duhem.  armato  di  bastone,  si  era  posto 
a capo  d’ una  di  quelle  sortite,  donde  derivò  tale  spaventevole  lotta 
• he,  se  I’  armi  fossero  state  micidiali  da  una  parte  e dall’ altra,  sa- 
reblie  degenerata  in  una  strage.  I giacobini  erano  rientrati  con  al- 
cuni prigionieri.  I giovani  rimasti  di  fuori,  minacciavano,  se  non 
venivano  restituiti  ad  essi  i loro  collcghi , d' invadere  la  sala  e di 
trarre  la  più  segnalata  vendetta  dei  loro  nemici.  Quella  scena  durò 
più  ore  prima  cne  i comitati  di  governo  fossero  riuniti  e potessero 
dare  degli  ordini.  Alcuni  messi,  partitisi  dai  giacobini,  erano  venuti 
ad  avvertire  il  comitato  di  sicurezza  generale  che  si  assassinavano  i 
deputati  intervenuti  alia  sessione  di  quella  sera.  1 quattro  comitati , 
di  salute  pubblica  , di  sicurezza  generale , di  lesgislazione  e della 
guerra  , essendosi  riuniti , decisero  di  spedire  immantinente  delle 
pattuglie  per  lavar  d‘ impaccio  i loro  colleghi  compromessi  in  tale 
scena  più  scandalosa  che  micidiale. 

Le  pattuglie,  avendo  a capo  un  membro  di  ciascun  comitato,  s’av- 
viarono alla  volta  del  teatro  della  battaglia  ; erano  otto  ore.  1 mem- 
bri dei  comitati , condottieri  delle  pattuglie  , non  ordinarono  che  si 
facesse  impeto  su  gli  assalitori,  come  lo  avrebbero  desiderato  i gia- 
cobini; non  vollero  nemmeno  entrate  nella  sala,  comunque  li  solle- 
citassero a ciò  i loro  colleghi  che  ci  si  trovavano.  Rimasti  di  fuori  , 
eccitarono  i giovani  a disgregarsi  con  promessa  di  far  restituire  ai 
medesimi  i loro  colleglli.  Di  tatto  a poco  a poco  riuscirono  a dissi- 
pare i drappelli  ; fatta  indi  sgomberare  la  sala  dei  giacobini,  riman- 
darono tutti  alle  loro  case. 

Ristabilita  la  calma,  se  ne  tornarono  verso  i loro  colleghi,  ed  i 
quattro  comitati  trascorsero  la  notte  discorrendo  sul  partito  da  adot- 
tarsi. Gli  uni  opinavano  per  la  sospensione  delle  adunanze  dei  giacobi- 
ni,altri  si  opponevano  a ciò,  soprattutto  Thuriot, il  quale,  benché  fos- 
se stato,  il  U termidoro,  uno  dei  nemici  di  Robespierre,  cominciava 
a temere  gli  affetti  della  controazione,  e sembrava  propenso  pei  giaro- 


Digitized  by  Google 


— 335  — 


bini.  I comitati  si  separarono  senza  aver  presa  nessuna  risoluzione. 

Nella  successiva  mattina  , 20  brumale , una  scena  delle  più  vio- 
lenti scoppiò  all'assemblea.  Duhcm , come  era  ben  da  immaginarsi, 
fu  il  primo  a sostenere  che  nella  sera  precedente  erano  siali  uccisi  di- 
versi patrioti  c che  il  comitato  di  sicurezza  generale  non  aveva  fatto 
il  suo  dovere.  Le  ringhiere  con  uno  spaventoso  frastuono  prendea- 
no  parte  anch’esse  alla  discussione,  e vera  fra  coloro  che  le  popola- 
vano chi  sosteneva  i fatti  e chi  li  negava.  Furono  fatti  uscire  i per- 
turbatori, e immediatamente  appresso,  una  folla  di  membri  diman- 
darono la  parola  : Bourdon  dcll  Oise  , llewbel,  Clausel,  per  soste- 
nere gli  atti  del  comitato  ; Duhem  , Duroy,  Bentabolle  per  combat- 
terli. Ciascuno  parlò  a sua  volta,  presentò  i fatti  sotto  l'aspetto  nel 
quale  vedeali  e venne  interrotto  dalle  mentite  di  coloro  cui  erano 
apparsi  sotto  un  aspetto  contrario.  Gli  uni  s’ erano  unicamente  ac- 
corti di  drappelli  clic  maltrattavano  i patrioti  ; altri  in  vece  non 
avevano  incontrati  se  non  drappelli  che  usavano  cattivi  trattamenti 
ai  giovani  ed  inveivano  contra  la  Convenzione  ed  i comitati.  Duhcm, 
il  quale  difficilmente  potea  contenersi  in  quistioni  di  simil  natura, 
gridò  essere  stati  diretti  i colpi  dagli  aristocrati  che  erano  commen- 
sali della  Cabarrus  e faceano  parte  delle  cacce  in  brigata  al  Ilain- 
cy.  Gli  fu  tolta  la  parola  c , in  mezzo  a quel  conflitto  d'asserzioni 
contrarie,  rimase  soltanto  evidente  che  i comitati,  a malgrado  della 
loro  sollecitudine  nel  riunirsi  c nel  convocare  la  forza  armata  , ciò 
non  ostante  l’aveano  spedita  ben  tardi  ove  doveva  essere  ; c he  di- 
rette una  volta  le  pattuglie  verso  la  contrada  Sani’ Onorato , non 
aveano  voluto  liberare  i giacobini  valendosi  della  forza  e si  erano 
limitati  al  fare  scemare  a poco  a poco  il  raunamento  ; che  final- 
mente aveano  mostrata  un  indulgenza  assai  naturale  verso  i drap- 
pelli da  cui  si  gridava:  Viva  la  Convenzione  ! e dai  quali  non  si  ma- 
nifestarono intenzioni  che  il  governo  fosse  dato  in  mano  dei  con- 
trorivoluzionari. Infatti  non  si  potea  da  questi  pretendere  di  più. 
Impedire  che  venissero  maltrattati  i loro  nemici  era  in  essi  un 
dovere  ; ma  diveniva  un  pretender  troppo  il  volere  che  si  facesse 
assalto  di  baionetta  contra  i propri  amici , vale  a dire  contra  que’ 
giovani  che  ogni  giorno  si  presentavano  per  difenderli  dai  rivolu- 
zionari. Dichiararono  alla  Convenzione  di  aver  trascorsa  la  notte 
agitando  la  quistionc  se  convenisse  o non  convenisse  sospendere  le 
sessioni  dei  giacobini.  Interrogati  se  si  fossero  convenuti  sopra  un 
partito  da  proporre,  dichiararono  che  non  si  erano  fin  allora  intesi; 
dopo  di  che  vennero  rimessi  ai  medesimi  tutti  gli  atti , affinché 
adottassero  finalmente  una  risoluzione  , poi  venissero  a sottomet- 
terla all’asscmhlea. 

Questa  giornata  del  20  fu  più  tranquilla  perchè  non  vi  era  adu- 
nanza ai  Giacobini  , ma  alla  domane , giorno  di  sessione  , i rauna- 
raenti  si  rinnovarono,  l’arca  che  entrambe  le  parti  si  fossero  prepa- 
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rate  ed  appariva  evidentemente  che  si  era  per  venire  alle  mani  in 
quella  medesima  sera.  Riunitisi  immantinente  i quattro  comitati , 
sospesero  con  un  decreto  le  sessioni  dei  giacobini , ordinando  che 
la  chiave  della  sala  fosse  immantinente  portata  alla  segreteria  del 
comitato  di  sicurezza  generale. 

L'ordine  venne  eseguito , la  sala  chiusa  e le  chiavi  portate  presso 
la  segreteria.  Questo  espediente  prevenne  il  tumulto  che  si  temea; 
i raunamenti  si  dissiparono  e la  notte  fu  perfettamente  tranquilla. 
Nel  successivo  giorno,  Laignelot,  presentatosi  alla  Convenzione,  le 
notificò  a nome  dei  quattro  comitati  la  risoluzione  presa  il  giorno 
innanzi.  « Noi  non  abbiamo  mai  avuto  » egli  disse  « l' intenzione  di 
iar  guerra  alle  società  popolari  ; ma  abbiamo  il  diritto  di  chiudere  le 
porle  di  quelle  fra  cui  sorgono  fazioni  c si  predica  la  guerra  civile». 
La  Convenzione  lo  coperse  d’applausi.  Posto  allo  scrutinio  de’voti  no- 
minali , il  decreto  fu  ratificato  alla  quasi  unanimità  in  mezzo  alle 
acclamazioni  e alle  grida:  Vivala  repubblica  ! viva  la  Convenzione  ! 

Co>ì  fini  questa  società  il  cui  nome  è rimasto  tanto  celebre  e tanto 
odioso,  e che  , siccome  tutte  le  assemblee  e tutti  gli  uomini  che  so- 
stennero successivamente  parti  su  la  grande  scena,  siccome  la  stessa 
rivoluzione,  ebbe  il  merito  ad  un  tempo  ed  i torti  dell'estrema  ener» 
già.  Posta  al  di  sotto  della  Convenzione,  aperta  a tutti  i nuovi  arri- 
vati , era  la  lizza  ove  i giovani  rivoluzionari  che  non  si  erano  per 
anco  segnalati , ed  ansiosa  di  mostrarsi , venivano  a sperimentare  le 
proprie  forze  ed  a stimolare  la  corsa  ordinariamente  più  lenta  dei 
rivoluzionari  già  seduti  su  i banchi  del  potere.  Finché  si  abbisognò 
di  nuovi  individui , di  nuovi  talenti  , di  nuove  vite  preste  a sagrifi- 
carsi  , la  società  dei  giacobini  fu  utile  e somministrò  uomini  di  cui 
la  rivoluzione  non  polca  far  senza  in  quella  sanguinosa  c terribile 
lotta.  Quando  la  risoluzione  , giunta  al  Suo  ultimo  termine,  comin- 
ciò a retrogradare,  gli  uomini  ardenti  allevati  nel  suo  seno  e soprav- 
vissuti all'azione  violenta  della  medesima,  andarono  a ricalcarsi  en- 
tro la  società  dei  giacobini  che  ben  tosto  divenne  importuna  colle 
sue  inquietudini,  persino  pericolosa  co' suoi  timori.  Venne  in  allora 
sagrifìcala  da  uomini  desiderosi  di  riconduire  la  rivoluzione  dal  ter- 
mine estremo  cui  era  salita  ad  un  giusto  mezzo  di  ragione,  di  retti- 
tudine, di  libertà,  da  uomini  che  accecati , come  tutti  coloro  che  fa 
operosi  la  speranza,  credeano  poter  rendere  immobile  su  questo  so- 
spirato centro  la  rivoluzione  medesima.  Senza  dubbio  aveano  ragio- 
ne se  voleano  tornare  alla  moderazione , ma  non  aveano  torto  i 
giacobini  nel  dir  loro  che  s’ incamminavano  alla  controrivoluzione. 
Le  rivoluzioni,  simili  ad  un  pendolo  violentemente  agitato,  corrono 
d'una  estremità  ad  un'altra,  onde  non  sonò  mai  mal  fondatele 
congetture  di  chi  ne  predice  gli  eccessi;  fortunatamente  le  società 
politiche  dopo  avere  oscillato  violentemente  in  contrari  sensi,  final- 
mente si  restringono  ad  un  arco  di  moto  uniforme  e giustamente 
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limitato.  Ma  quanto  tempo  ci  vuole  ancora,  quanti  mali  da  soffrire, 
quanto  sangue  da  spargere  prima  d’arrivare  a quell’epoca  fortuna- 
ta! I nostri  predecessori,  gl’inglesi,  dovettero  prima  attraversare 
le  dominazioni  di  Cromwéll  e di  due  Stuardi. 

1 giacobini , cosi  dispersi , non  erano  gente  fatta  per  racchiudersi 
entro  la  sfera  della  vita  privata  e per  rinunziare  alle  agitazioni  poli- 
tiche. Gli  uni  si  rifuggirono  al  club  elettorale  che  , scacciato  per  de- 
creto dei  comitati  dal  Vescovado , era  andato  ad  unirsi  in  una  delle 
sale  del  Museo  ; gli  altri  si  portarono  al  sobborgo  Sant’Antonio  per 
aggregarsi  alla  società  popolare  della  sezione  dei  Trecento.  Quivi  si 
univano  uomini  i più  distinti  e più  risoluti  del  sobborgo.  I giacobini 
vi  si  portarono  in  folla  il  2-1  brumale , e così  aringarono  i cercati 
ospiti  : « Valorosi  cittadini  del  sobborgo  Antonio  , voi  che  siete  i 
soli  sostegni  del  popolo  , voi  vedete  qui  gl’  infelici  giacobini  perse- 
guitati. Noi  vi  chiediamo  di  essere  ammessi  nella  vostra  società. 
Noi  abbiamo  detto  a noi  medesimi  : Andiamo  al  sobborgo  Antonio , 
quivi  saremo  inaccessibili  ad  ogni  assalto  ; riuniti , vibreremo  colpi 
piu  sicuri  per  sale  are  il  popolo  e la  Convenzione  dalla  schiavitù  ». 
Ammessi  tutti  senza  veruna  formalità  d’esame,  si  fecero  colà  leciti 
propositi  i più  violenti  e pericolosi,  e lessero  più  volte  questo  arti- 
colo della  dichiarazione  dei  diritti  : Quando  il  governo  infrange  i 
diritti  del  popolo  , la  sollevazione  è pel  popolo  il  più  sacro  dei  diritti 
e il  più  indispensabile  dei  doveri. 

I comitati,  che  aveano  già  fatto  prova  delle  loro  forze  e si  senti- 
vano vigorosi , non  credettero  di  dover  inseguire  i giacobini  nel 
nuovo  asilo  e permisero  loro  lo  sfogo  di  vani  propositi,  tenendosi 
nondimeno  pronti  ad  operare  al  primo  segnale  se  dietro  alle  parole 
fossero  venuti  dei  fatti. 

Le  sezioni  di  Parigi,  ripreso  coraggio  per  la  maggior  parte,  scac- 
ciarono dal  loro  seno  tutti  coloro  che  ven  vano  denominati  terrori- 
sti . i quali  si  ritirarono  dilla  parte  del  Tempio  verso  i„sobborghi 
Sant’Antonio  e San-Marcello.  Libere  dalle  opposizioni  di  costoro  , 
stesero  numerosi  indirizzi  per  congratularsi  colla  Convenzione  del 
l'energia  da  lei  spiegata  contra  i complici  di  Robespierre.  Da  quasi 
tutte  le  città  venivano  indirizzi  della  stessa  natura  , onde  la  Con- 
venzione, trascinata  così  su  la  via  che  avea  presa,  vi  s'impegnò  an- 
che di  più.  1 settantatrè  depu  ali  prigionieri  ridomandati  , coinè 
vedemmo  altra  volta  , ora  cominciarono  ad  esserlo  tutti  i giorni  e 
con  vigorosa  instanza  dai  membri  del  centro  e del  lato  destro,  cui 
stava  a cuore  d'invigorirsi  coll’aumento  di  settantatrè  voci  e soprat- 
tutto d'assicurare  la  libertà  del  proprio  voto,  mediante  il  ritorno  di 
que’loro  colleglli.  I settantatrè  vennero  finalmente  posti  in  libertà 
e reintegrati.  La  Convenzione,  senza  spiegarsi  sul  31  maggio,  di- 
chiarò che  non  era  una  colpa  l’avere  pensato  diversamente  dalla 
maggiorità  intorno  a quell'avvenimento.  Rientrarono  tutti  insieme 
Thiers  nivoluz.  — voi-  hi.  4-3 
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avendo  a capo  di  loro  il  vecchio  Dusaulx.  Aringo  questi  a nome  de- 
gli altri  la  Convenzione,  assicurando  che,  tornando  a sedere  a Ran- 
co dei  loro  colleghi,  mettevano  in  bando  ogni  risentimento  nè  altra 
cura  li  movea  fuor  del  desiderio  di  fare  il  pubblico  bene  Ottenuto 
un  tale  intento,  non  era  più  tempo  di  fermarsi,  l.ouvet,  Lanjuinais, 
Enrico  Lamière,  Doulcet,  Isnard,  tutti  i girondini  sottrattisi  alla 
proscrizione  e nascosti  la  maggior  parte  nelle  caverne  , scrissero 
domandando  la  loro  reintegrazione.  In  ordiue  a ciò  accadde  una 
scena  piuttosto  violenta.,1  termidoriani , spaventati  dalla  rapidità 
della  controazione  si  fermarono  e imposero  di  fermarsi  al  lato  de- 
stro che,  credendo  d'aver  bisogno  di  loro,  temè  disgustarli  e cessò 
dall’ insistere.  Venne  decretato  che  i deputati  messi  fuor  della  legge 
non  soffrirebbero  più  ulteriori  persecuzioni,  ma  che  non  per  questo 
rientrerebbero  nei  seno  dell  assemblea. 

Lo  stesso  spirito  che  facea  si  assolvessero  gli  uni  dovea  disporre 
a condannare  gli  altri.  Un  vecchio  deputato  , di  nome  Raffron  , 
esclamò  esser  tempo  di  procedere  centra  tutti  coloro  che  erano  col- 
pevoli e di  provare  alla  Francia  che  la  Convenzione  non  era  com- 

tdiée  degli  assassini  ; chiese  che  s’istituissero  tosto  i giudizi  di  Le- 
icn  e di  David  , entrambi  arrestati.  Essendo  i saputo  quanto  era 
occorso  nel  Mezzogiorno  e soprattutto  a Bédouin  di  Vali  hiusa  , si 
volle  un  rapporto  ed  un  atto  d'accusa  contea  Maignet.  Una  folla  di 
voci  chiese  il  giudizio  di  Fouquier-Tinville  e una  istruzione  conira 
l’antico  ministro  della  guerra  Douehotte , quello  che  avea  posti  gli 
ufizi  di  quel  dicastero  in  balia  dei  giacobini.  Fu  falla  la  stessa  pro- 
posta contra  l’antico  maire  Pache  complice,  diceasi,  degli  hebertisti 
c salvato  da  Robespierre.  In  mezzo  a questo  torrente  di  assalti  con- 
tra i capi  rivoluzionari , i tre  capi  principali , lungo  tempo  difesi  , 
doveano  finalmente  soggiacere.  Billaud-\  arennes,  Collot-dTIerbois 
e Barrère,  accusali  di  nuovo  e in  formale  guisa  da  Legcndre,  non 
poterono  evitare  il  comune  destino.  1 comitati  non  seppero  dispen- 
sarsi dal  ricevere  la  denunzia  e dal  profferire  il  loro  parere.  Lecoin- 
tre , dichiarato  calunniatore  nella  sua  prima  accusa , annunziò  di 
aver  fatto  stampare  i documenti  che  gli  erano  mancati  da  prima; 
questi  vennero  spediti  ai  comitati,  i quali,  trascinati  dall'opinione 
generale,  non  ardirono  resistere,  e dichiararono  essersi  luogo  ad 
esame  contra  Billaud  , Collot  e Barrère  , ma  non  contra  Vadier , 
Vouland  , Amar  e David. 

11  processo  di  Carrier  istrutto  a lungo  alla  presenza  d'nn  pubblico 
che  mjl  celava  lo  spirito  di  controazione  da  cui  era  animalo  , fu 
chiuso  finalmente  il  giorno  26  frimale  ( 16  decerabre  ).  Carrier  e 
due  membri  del  comitato  rivoluzionario  di  Nantes , Pinci  e Grand- 
Maison  , furono  condannati  a morte  siccome  agenti  e complici  del 
sistema  del  terrore  ; gli  altri  andarono  assolti  e scusati  dell  aver 
partecipato  agli  annegamenti  per  la  necessità  d'  obbedire  ai  loro  su- 
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periori.  Carrier  , persistendo  sempre  nel  dire  che  la  rivolutone 
tutta  intera,  chi  l'avea  fatta,  solierta  o diretta  erano  altrettanto  col- 
fievoli  quanto  lui,  venne  trascinato  al  patibolo  ; potè  armarsi  di  ras- 
segnazione al  momento  falate  e ricevè  la  morte  con  calma  e corag- 
gio. In  prova  del  cieco  fanatismo  inspirato  dalle  guerre  civili , si 
citavano  alcuni  tratti  del  carattere  di  Carrier  prima  della  sua  spedi- 
zione a Nantes,  dai  quali  non  appariva  ch’egli  fosse  menomamente 
di  un' indole  sanguinaria.  I rivoluzionari , ancorché  condannassero 
la  condotta  di  quest’uomo,  rimasero  atterriti  dal  suo  destino.  Non 
poteano  dissimulare  a sè  stessi  essere  la  morte  di  lui  un  principio 
di  sanguinose  rappresaglie  che  apparecchiava  loro  la  controrivolu- 
zione Oltre  ai  processi  diretti  contra  i rappresentanti , membri  de- 
gli antichi  comitati,  o spediti  in  commissione,  altre  leggi  recente- 
mente emanate  provavano  ai  rivoluzionari  che  la  vendetta  era  per 
disi  elidere  anche  pittai  basso  e che  l'inferiorità  delle  parti  soste- 
nute d^  loro  non  gli  avrebbe  salvati.  Un  decreto  obbligò  lutti  co- 
loro thè  avevano  avuti  impieghi  amministrativi  di  qualunque  sorta 
e maneggiato  il  danaro  pubblico  a render  conto  della  loro  ammini- 
nistrazione.  Ora  , poiché  tutti  i membri  dei  comitati  rivoluzionari 
aveano  formato  casse  colla  rendila  delle  imposte , coll’argenteria 
delle  chiese,  colle  tasse  rivoluzionarie,  a fine  d’ istituire  i primi  bat- 
taglioni di  volontari,  di  stipendiare  eserciti  rivoluzionari,  di  paga- 
re trasporti , di  fare  la  polizia  , di  sostenere  in  somma  mille  spese 
del  medesimo  genere , diveniva  evidente  che  ogni  individuo  impie- 
gato ai  giorni  dei  terrore  , era  esposto  al  pericolo  di  soggiacere  a 
processi. 

A queste  fondate  paure  si  aggiugnevano  -ancora  diverse  voci  latte 
per  ispirare  apprensione.  Parlavasi  di  pace  con  l Olanda,  la  l’russia. 
l’Impero,  la  Spagna,  fin  la  Vandea,  e si  pretendea  che  i patti  di  tale 
pacificazione  sarebbero  stati  funesti  alla  fazione  rivoluzionaria. 
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O>ntinoaxtone  «Iella  guerra  sul  Reno.  Nimega  caduta  in  potere  dei  Francesi.  — 
Politica  esterna  della  Franria.  Diverse  poterne  chiedono  di  negoziare.  — Decre- 
to d'amnistia  a favore  della  Yandea.  — Conquista  dell'Olanda  cflViliiata  da  Pi- 
«hegru.  Presa  «PUtrecht  , d' Amsterdam  c delle  principali  città  olandesi;  occu- 
ltazione delle  Sette  Province-Unite.  Nuovo  ordinamento  poi i Ileo  dell’Olanda.— 
Vittorie  ai  Pirenei.  — Fine  della  stagione  campale  del  1 70-4.  — La  Prussia  c 
diverse  altre  poterne  della  lega  chiedono  la  pace.  Prime  negoziazioni.  — Posi- 
zione della  Vandca  C della  Bretagna.  Puisaye  in  Inghilterra.  Provvedimenti  di 
1 foche  per  la  pacificazione  della  Yandea  . Negoziazioni  coi  capi  vandeani. 


Gli  eserciti  francesi,  padroni  di  tutta  la  riva  sinistra  del  Reno  e 
presti  ad  invadere  la  destra,  minacciavano  l’Olanda  e la  Germania; 
conveniva  egli  farli  avanzare  o vero  rientrare  ne'  lor  quartieri  d' in- 
verno ? Tale  era  il  problema  che  si  offriva  da  sciogliersi. 

A malgrado'dc'  loro  trionfi  , a malgrado  del  loro  soggiorno  nel 
ricco  territorio  del  Belgio.  erano  dessi  nel  massimo  stato  di  penuria 
e di  estcnuamcnto.  Ai  mali  della  gnerra  si  univano  quelli  dell’ am- 
ministrazione francese,  che  aveva  introdotto  con  sè  in  quel  paese  gli 
assignati,  il  maximum  c le  requisizioni.  Riverse  municipalità  tcni|H>- 
ram-c,  otto  amministrazioni  intermedie  ed  un' amministrazione  cen- 
trale stabilita  a Brusselles  governavano  la  contrada  in  espilazione 
del  suo  definitivo  destino.  Uno  sborso  d’ ottanta  milioni  era  stato 
imposto  al  clero,  alle  abazie,  ai  nobili,  alle  corporazioni  : gli  assignati 
messi  in  corso  forzatamente  ; i prezzi  della  piazza  di  Lilia  aveano 
somministrato  la  norma  del  maximum  in  tutto  il  Belgio.  Le  derrate, 
le  mercanzie  utili  agli  eserciti  venivano  assoggettate  alle  requisizio- 
ne, nè  questi  regolamenti  aveano  fatto  cessare  la  carestia.  1 mercan- 
ti , gli  aflìttiiaii  nasi  onde, ino  tutto  quello  che  pifssedeano  , c tanto 
I'  uficiale  quanto  il  soldato  mancavano  d'  ogni  cosa. 

Reclutato  in  massa  nel  precedente  anno,  arredato  d’improvviso  , 
trasportato  in  fretta  a Ilondlschoote,  Watignies,  Landau,  l’intero 
esercito  non  avea  più  ricevuto  dall’  amministrazione  altra  cosa  che 
polvere  c armi  da  getto.  l)a  lungo  tempo  non  s'accampava  più  sotto 
le  tende  ; dormiva  a campo  soùo  frascati  di  rami  d'  alberi  ad  onta 
del  principio  del  verno  < he  si  facea  sentire  rigorosissimo.  Molli  solda- 
ti, mancanti  di  scarpe,  s’avvolgevano  i piedi  con  trecce  di  paglia  o 
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si  coprivano  con  delle  stuoie  clic  lor  teneano  vece  di  cappotti  Gli 
ufiziali,  pagati  in  assignati,  vedevano  i loro  stipendi  ridursi  talvolta 
ad  otto  o dieci  franchi  per  mese  ; coloro  che  ricevevano  alcuni  soc- 
corsi dalle  loro  famiglie,  non  poteano  farne  uso  per<hè  tutto  era  an- 
ticipatamente posto  in  requisizione  dall'amministrazione  francese. 
Sottomessi  alla  vita  medesima  del  soldato,  camminavano  a piedi , 
portavano  la  bisaccia,  mangiavano  il  pane  di  munizione  e viveano 
delle  eventualità  della  guerra. 

L’ amministrazione  sembrava  esaurita  dallo  sforzo  straordinario 
eh’  essa  avea  fatto  per  reclutare  ed  armare  un  milione  c duecento- 
mila  uomini.  Il  novello  ordinamento  del  potere  , debole  e diviso , 
non  era  adatto  per  imprimerle  la  forza  e l’attività  necessaria;  il 
qual  complesso  di  ciicostanzc  avrebbe  vuliilo  che,  fatto  rientrare 
l’ esercito  ne’ suoi  quartieri  d’ inverno  , trovasse  il  compenso  delle 
sue  vittorie  e virtù  militari  nel  riposo  e nell’abbondanza  delle  som- 
ministrazioni. 

Ciò  noa  ostante  l'esercito  era  situato  dinanzi  alla  piazza  di  Nimega 
che  , posta  sul  Wahal  ( tale  è il  nome  che  il  Reno  assume  in  vici- 
nanza della  sua  foce),  ne  dominava  entrambe  le  rive  c polca  dive- 
nire al  nemico  una  testa  di  ponte  per  invadere  la  riva  sinistra  all'inco- 
minciare  delle  ostilità  nel  prossimo  anno.  Rilevava  pertanto  assaissi- 
mo l'impadronirsi  di  tale  piazza  prima  di  svernare  ; ma  difficilissimo 
ne  era  l’assalto.  L'esercito  inglese  schierato  su  la  riva  destra  vi  accam- 
pava con  una  forza  di  trentamila  uomini, alla  quale  un  ponte  di  bar- 
che, ponendola  in  comunicazione  colla  piazza, offriva  il  mezzo  di  vet- 
tovagliarsi. Q:tre  alle  sue  naturali  fortificazioni,  Nimega  avea  dinanzi 
a sé  un  campo  trincicrato  ben  munito  di  soldatesca  Sarebbe  quindi 
convenuto  per  accerchiare  compiutamente  la  piazza  gettare  su  la 
riva  destra  un  esercito  che  si  sarebbe  esposto  ai  rischi  del  [assaggio 
d’ un  fiume  e d’ una  battaglia,  e che  il  caso  d una  sconfitta  avrebbe 
privalo  d'  ogni  mezzo  di  ritirata.  Tutte  le  fazioni  da  tentarsi  erano 
dunque  limitate  alla  riva  sinistra  c agli  assalti  che  , senza  grande 
speranza  di  buon  successo,  si  potevano  dare  al  campo  trimierato. 

A malgrado  di  ciò  i generali  francesi  erano  risoluti  di  sperimen- 
tare uno  di  quegli  assalti  improvvisi  od  arditi  che  in  sì  breve  spazio 
di  tempo  avevano  aperto  loro  le  piazze  di  Maestricht  c di  Venloo. 
Gli  alleati,  sentendo  aneli’  essi  dal  canto  loro  f importanza  di  Nime- 
ga,  si  erano  riuniti  ad  Arnheim  per  concertare  i modi  di  difendere 
la  predetta  piazza.  Erasi  convenuto  che  un  corpo  austriaco  posto 
sotto  gli  ordini  del  genere  Wernek,  passando  allo  stipendio  inglese, 
avrebbe  formata  l'ala  sinistra  del  duca  d'York  incaricata  di  difen- 
dere l’ Olanda.  Mentre  ii  duca  d’  York  co’  suoi  Inglesi  ed  Annovercsi 
sarebbe  rimasto  su  la  riva  destra  dinanzi  al  ponte  di  Nimega . in- 
grossando ad  un  tempo  la  guarnigione  della  piazza,  A generale  Wer- 
nek dovea  tentare  dal  lato  di  Wesel  una  fazione  singolare  che  gli 
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uomini  sperimentati  nell’arte  della  guerra  aveano  giudicata  la  piu 
assurda  fra  quante  la  lega  ne  avesse  immaginate  da  che  si  combat- 
tea.  Questo  corpo  , giovandosi  d’  un'isola  formata  dal  Reno  verso 
Buderii  h . dovea  passare  su  la  riva  sinistra  ed  ingegnarsi  d’ intro- 
durre un  angolo  di  trincea  tra  l'esercito  francese  di  Sambra  c Mosa 
e quello  del  Nord.  Si  trattava  pertanto  di  gettare  al  di  là  d-  un  gran 
fiume  un  corpo  di  ventimila  uomini  in  mei/.o  a due  eserciti  vittorio- 
si , ciascuno  fotte  d’un  numero  d'  uomini  fra  gli  ottanta  c i cento- 
mila  , per  vedere  quale  elicilo  un  tale  spauracchio  produrrebbe  so- 
vr  essi  ; sarchile  stato  rinforzato  a norma  degli  eventi.  E’  facile 
a comprendersi  come  una  tal  fazione  eseguita  dall'  intero  esercito 
degli  alleati  avrebbe  potuto  divenire  e grande  e decisiva  ; ma  tentata 
da  soli  ventimila  uomini,  diveniva  un  tentativo  puerile  e forse  disa- 
stroso al  corpo  d'  esercito  che  ne  fosse  stato  incaricato. 

Ciò  non  ostante  gli  alleati , credendo  con  questi  mezzi  di  salvare 
Nimega,  fecero  da  un  lato  progredire  il  corpo  di  Wernekalla  volta 
di  Budericli.  mentre  dall  altro  la  gnarnigione  di  Nimega  avea  l’or- 
dine di  praticare  sortite.  Furono  queste  respinte  dai  Francesi,  i quali, 
come  aveano  fatto  a Maeslricht  e Venloo,  apersero  la  trincea  ad  una 
prossimità  della  piazza  inusitata  fin  allora  nelle  guerre.  Un  caso  for- 
tunato accelerò  le  loro  operazioni.  Le  estremità  dell'arco  ch’essi  de- 
scrivevano intorno  a Nimega  andavano  a terminare  al  Yahal  ; da 
queste  estremità  fecero  la  prova  di  molestare  con  armi  da  lancio  il 
ponte.  Alcune  di  tali  armi  andate  a percuotere  diversi  pontoni , mi- 
sero in  pericolo  le  comunicazioni  della  guarnigione  coll'  esercito. 
Gl'  Inglesi  che  si  trovavano  entro  la  piazza,  sorpresi  dal  non  preve- 
duto avvanimento  , ristabilirono  i pontoni  e s'affrettarono  a raggiu- 
gnere  il  nerbo  dell’  esercito  su  la  riva,  abbandonando  a sé  medesi- 
ma la  guarnigione  composta  di  tremila  Olandesi.  Appena  s'accorsc- 
so  di  questo  sminuimento  i repubblicani,  raddoppiarono  il  fuoco.  Il 
governatore  spaventato,  notificò  al  principe  d’ Grange  la  posizione 
in  cui  si  trovava,  c ne  ottenne  la  facoltà  di  ritirarsi  ogni  qual  volta 
avesse  veduto  assai  grave  il  pericolo.  Ricevuta  appena  questa  auto- 
rizzazione , ripassò  da  solo  il  Wahal.  Il  disordine  si  pose  tosto  fra 
quelli  della  guarnigione;  una  parie  rese  Tarmi;  un' allea  parte , 
nel  voler  salvarsi  sopra  un  ponte  volante,  fu  arrestata  dai  Francesi 
che»  tagliate  le  gomene,  la  costrinsero  ad  arrenare  in  un'isola  ove 
fu  fatta  prigioniera 

Il  18  brumale  ( 8 novembre  ) i Francesi  entrarono  in  Nimega,  si 
trovarono  padroni  di  quella  importante  piazza,  grazie  alia  loro  teme- 
rità e al  terrore  che  inspiravano  le  loro  armi.  In  questo  mezzo  . gli 
Austriaci  comandati  da  Wernek  aveano  tentalo  di  sboccare  da  \Ve- 
scl  ; ma  l’impetuoso  Vandamme,  piombando  sovr’essi  al  momento 
in  cui  ponevano  il  piede  di  là  del  Reno,  gli  avea  respinti  su  la  riva 
destra  ; poterono  anzi  chiamarsi  fortunati  di  non  avere  incontrato 
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peggior  successo  , perchè  se  si  fossero  inoltrati  di  più  correvano  il 
pericolo  di  essere  distrutti. 

lira  finalmente  giunto  il  momento  di  entrare  nei  quartieri  d’in- 
verno, poiché  i Francesi  erano  gin  padroni  di  tutti  i punti  importanti 

sul  Reno.  Senza  dubbio  , conquistare  I’  Olanda  , assicurarsi  rosi  la 
navigazione  di  tre  grandi  fiumi  , la  Schelda  , la  Musa  ed  il  Reno  ; 
privare  l’ Inghilterra  della  sua  più  polente  alleanza  marittima  ; mi- 
nacciare su  i fianchila  Germania,  interrompere  le  comunicazioni  dei 
' nemici  continentali  della  Francia  con  quelli  dell’Oceano  , o per  lo 
meno  costrignerli  alla  lunga  giravolta  d'Amburgo  , schiuder  loro  fi- 
nalmente la  più  ricca  contrada  del  mondo  e la  più  da  augurarsi  per 
essi  nello  stalo  rui  trovavasi  ridotto  il  commercio  della  Francia  t 
tutto  ciò  era  uno  scopo  degno  di  eccitare  l’ambizione  del  governo 
c degli  eserciti  francesi  ; ina  come  osar  di  tentare  questa  conqui- 
sta dell’  Olanda  . pressoché  impossibile  in  tutti  i tempi  , ma  soprat- 
tutto impraticabile  nella  stagione  delle  piogge  P Situata  alla  foce  di 
parecchi  fiumi,  l’Olanda  consiste  unicamente  in  alcuni  tratti  di 
terra  interpolati  fra  Tacque  di  que’ fiumi  e quelle  dell’ Oceano.  Il 
suolo  di  essa,  inferiore  per  ogni  dose  al  letto  dell’ acque  e incessan- 
temente minacciato  dal  Reno,  dalla  Mosa  , dalla  Schelda,  è frasta- 
gliato in  oltre  da  piccoli  bracci  staccati  di  fiumi  e da  una  moltitu- 
dine di  canali  arlifiziali.  Queste  basse  terre  cosi  minacciate  vanno 
coperte  di  giardini  , di  città  dedite  alle  manifatture  e d’arseuali.  A 
ciascun  passo  che  move  sovr’esso  nn  esercito  , si  scontra  in  grandi 
fiumi,  le  cui  rive  sono  alti  argini  irti  di  cannoni , o rami  di  fiumi  e 
di  canali  tutti  difesi  dalle  più  abili  e gagliarde  fortificazioni , o jicr 
ultimo  piazze  le  più  formidabili  dell’ Europa  Quelle  grandi  fazioni 
campali  c he  spesse  volte  scompigliano  una  difesa  metodica  col  ren- 
dere inutile  gli  assedii,  sono  pertanto  impossibili  in  mezzo  ad  un 
paese  frastagliato  e difeso  da  innumerabili  lince  di  guerra.  Che  se 
anche  un  esercito  arriva  a superare  tanti  ostacoli  e ad  inoltrarsi 
nell'Olanda  , i suoi  abitanti  , con  un  allo  d’eroismo,  di  cui  diedero 
T esempio  ai  giorni  di  Luigi  XIV  , non  hanno  a far  altro  che  a ta- 
gliare le  loro  dighe  , e possono  sommergere  col  loro  paese  un  eser- 
cito temerario  al  segno  di  penetrarvi.  Rimangono  agli  Olandesi  i 
loro  bastimenti , entro  i quali  possono  , ad  esempio  del  popolo  di 
A'ene  , rifuggirsi  colle  proprie  sostanze  e aspettare  tempi  migliori  . 
o portarsi  neU'ludic  ad  abitare  un  vasto  impero  che  ad  essi  appar- 
tiene. Tutte  le  predette  dilli  olla  si  rendono  ben  più  grandi  ancora 
nella  stagione  delle  inondazioni  e le  rende  insuperabili  un’alleanza 
siccome  quella  dell  Olanda  coll'Inghilterra. 

Ben  è vero  che  lo  spirito  d’  indipendenza  da  cui  erano  agitati  gli 
Olandesi  a que’ giorni  , la  loro  avversione  contra  lo  statolderato  , 
l'Inghilterra  e la  Prussia  , la  conoscenza  fortissima  in  essi  de' loro 
veti  interessi,  i risentimenti  vivi  nc'loro  pelli  e si  malaugurosamente 
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repressi  nel  1787,  davano  ai  Francesi  la  cortezza  di  essere  colà  ar- 
dentemente desiderati.  Dovea  credersi  che  gli  Olandesi  si  sarebbero 
opposti  al  vedere  tagliate  le  loro  dighe  e rovinato  il  loro  paese  per 
una  causa  dai  medesimi  detestata.  Ma  l’esercito  del  principe  d’O- 
range  , quello  del  duca  d'  York  gl’ infrenavano  tuttavia  e,  riuniti , 
bastavano  ad  impedire  il  passaggio  delie  innumerabili  linee  che 
conveniva  superare  a fronte  di  loro.  Se  pertanto  tentare  una  sor- 
presa di  tal  genere  fu  alto  temerario  ai  giorni  di  Dumouriez  , era 
quasi  un  atto  di  demenza  il  meditarla  sul  finire  del  1794. 

Ciò  non  pertanto  , il  comitato  di  salute  pubblica  , sollecitato  dai 
profughi  Olandesi  , pensava  seriamente  a spignere  un  angolo  di 
trincierà  al  di  là  del  Wahal  Pichegru  , quasi  mal  concio  al  pari 
de'suoi  soldati,  tutti  coperti  di  sabbia  e d'immondezze,  si  era  por- 
tato a lirussclles  per  curarsi  d una  malattia  cutanea  ; gli  erano  stati 
surrogati  Morcau  c Ilegnicr  , che  entrambi  consigliavano  il  riposo 
e i quartieri  d'inverno.  11  generale  Daeudels , profugo  olandese  . 
guerriero  intrepido  , proponeva  istantemente  un  primo  tentativo  su 
l’ isola  di  lìommel , salvo  il  non  ostinarsi  in  ciò  ove  l' assalto  non 
avesse  sortito  buon  esito.  La  àiosa  e il  Wahal , che  scorrono  paral- 
lelamente verso  il  mare,  si  riuniscono  per  breve  tratto  al  di  sotto  di 
Nimega,  poi  si  disgiungono  di  nuovo  e tornano  ad  unirsi  a Won- 
drichcin  un  poco  al  di  sopra  di  Gurcum.  Il  terreno  compreso  fra  un 
braccio  e l’ altro  è quanto  chiamasi  l’ isola  di  Bommel.  Ad  onta  dei 
consigli  di  àloreau  e di  Heguier  fu  tentato  su  tre  punti  diversi  un 
assalto  contro  a quell'  isola  ; non  riuscì  e venne  tosto  abbandonato 
con  grande  buona  fede,  soprattutto  per  parte  di  Daendels,  che  s’af- 
frettò a confessare  l’impossibilità  di  una  tale  fazione  appena  la  eb- 
be riconosciuta. 

Allora,  vale  a dire  verso  la  metà  di  frimale  (principio  di  decem- 
bre) , vennero  accordati  all’esercito  i quartieri  d‘  inverno  de’ quali 
tanto  abbisognava  ; e questi  furono  collocati  in  parte  dintorno  a 
Breda  della  quale  si  volea  fare  il  blocco  Questa  piazza  e quella  di 
Grave  non  si  erano  rese,  ma  la  mancanza  di  comunicazioni  duran- 
te il  verno  dovea  certamente  costrignerie  ad  arrendersi. 

In  questo  stato  di  riposo  l’esercito  crcdea  di  vedere  terminar  la 
stagione  ; e certo  esso  avea  fatto  abbastanza  per  andar  fastoso  della 
sua  gloria  e de’ resi  servigi.  Ma  un  caso  pressoché  miracoloso  lo 
serbava  a nuovi  destini  ; il  freddo,  già  acutissimo,  aumentò  al  punto 
di  dare  speranza  che  forse  i grandi  fiumi  sarebbero  gelati.  Piche- 
gru,  senza  terminare  la  sua  cura  , abbandonò  Brusscllcs  per  esser 
presto  a cogliere  l’opportunità  di  nuove  conquiste  se  la  stagione 
gliela  porgea.  In  fatti  il  verno  . divenuto  ben  presto  più  inclemen- 
te , si  chiarì  pel  più  rigido  e freddo  del  secolo.  Già  divenuti  alti  al 
carreggiare  la  Mosa  cd  il  Wahal,  le  loro  rive  erano  prese.  Il  3 ne- 
voso (23  deccmbre)  la  Mosa  interamente  gelata  potea  servire  al  tra- 
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sporto  dei  peni  d'artiglieria.  Il  generale  Walmoden  , cui  il  dura 
d' York,  partendo  per  l'Inghilterra,  avea  lasciato  il  romando  del 
suo  esercito,  e condannato  rosi  a portar  tutto  il  peso  dei  disastri  del- 
la guerra,  si  vide  nella  più  difficile  delle  posizioni.  Per  maggior  di- 
sastro sep|*e  ben  tosto  i he  il  |»onte  d' Arnneiin  era  stato  superalo  ; 
affrettatosi  a far  difilare  verso  il  retroguardo  le  sue  bagaglio  e la 
sua  cavalleria  pesante  diresse  egli  stesso  la  sua  ritirata  sopra  lJeven- 
ter.  verso  le  rive  dell’ Ysscl.  Pichegru,  giovandosi  dell'occasione  di 
superare  ostacoli  ordinariamente  invincibili  che  gli  veniva  offerta 
dalla  fortuna,  s' apparecchiò  ad  attraversare  la  Mosa  sul  ghiaccio  so- 
pra tre  punti  e ad  impadronirsi  di  Bomtnel,  intanto)  hè  la  divisione 
da  cui  veniva  bloccata  Breda  avrebbe  assalite  le  linee  che  ricignea- 
no  questa  piazza.  Que’  prodi  Francesi , esposti  presso  che  ignudi  ai 
rigori  del  piu  crudele  fra  i verni , co’  piedi  entro  scarpe  alle  quali 
rimaneva  soltanto  il  tomaio  , uscirono  tosto  dei  loro  quartieri  e ri- 
nunziarono  gaiamente  al  riposo  di  cui  cominciavano  appena  a gode- 
re. L'8  nevoso  ( ‘28  decemure  ),  col  freddo  a diciassette  gradi , si 
presentarono  innanzi  ai  tre  punti  di  Crèvecoeur  , Empel  e il  forte 
Sant’ Andrea  , marciarono  sul  ghiaccio  con  la  loro  artiglieria  , sor- 
presero gli  Olandesi  pressoché  intirizziti  dal  freddo,  e li  sbaragliaro- 
no compiutamente  Mentre  s' impadronivano  deli’  isola  di  B intmel  , 
uella  delle  loro  divisioni  che  assediava  Breda  , ne  assalì  le  linee  e 
se  ne  impadroni.  Gli  Olandesi,  incalzati  su  tutti  i punti,  si  ritiraro, 
no  disordinatamente,  gli  uni  verso  il  quartiere  generale  del  principe 
d'Orange.  rimasto  sempre  a Gorami,  gli  altri  a Th>el.  Nel  disordi- 
ne della  loro  ritirala  non  pensarono  nemmeno  a difendere  t passaggi 
del  Waltal  che  non  era  interamente  gelalo.  Pichegru,  padrone  del- 
l‘  isola  di  Bommrl . ov  era  penetrato  attraversando  i gliiaci  i della 
Mosa  , varcò  il  Wahal  su  diversi  punti , ma  non  osò  avventurarsi 
ai  di  là  del  fiume  . perchè  il  ghiaci  io  non  ere  saldo  abbastanza  per 
sostenere  la  cavalleria.  In  tale  stato  di  cose  la  sorte  «teli  Olanda 
era  disperata  se  il  ghiaccio  continuava,  e tutte  le  apparenze  dava- 
no a credere  che  il  freddo  sarebbe  tuttavia  durato  11  principe  d'O- 
range co' suoi  Olandesi  scoraggiati  a Gorcutn  , Walmoden  co’ suoi 
Inglesi  in  piena  ritirata  sopra  Deventer , non  poteano  resistere  ad 
un  formidabile  vincitore,  che,  prevalente  ad  essi  di  forze,  avea  rotto 
il  centro  della  loro  linea.  La  porzione  politica  della  lega  non  era 
meno  spaventosa  delia  militare.  I.a  nazione  olandese  , piena  di  spe- 
ranza e di  gioia  al  vedere  inoltrarsi  i Francesi , principiava  ad  agi- 
tarsi. Troppo  debole  era  la  fazione  orangista  per  tenere  in  sugge- 
zione  la  repubblicana  Per  ogni  dove  i nemici  della  potenza  dello 
statolder  gli  ritnprocciavano  l'avere  abolite  le  franchtge  del  paese , 
fatti  imprigionare  o bandire  i migliori  e più  generosi  fra  i patrioti , 
l'avere  soprattutto  sagrifuata  all'Inghilterra  l’Olanda  col  trascinarla 
in  una  lega  affatto  contraria  ai  suoi  interessi  commerciali  c maritti- 
Tliieri  involiti  — voi  III  44 
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ini.  Si  riunivano  segretamente  in  comitati  rivoluzionari , presti  a 
sollevarsi  al  [ximo  segnale  . a licenziare  le  magistrature  , ad  eleg- 
gerne delle  novelle.  La  provincia  di  Frisa  , i cui  stati  erano  convo- 
cati , osò  dichiarare  di  volersi  disgiugnere  dello  slatoldcr  ; i citta- 
dini d'  Amsterdam  diressero  una  petizione  alle  magistrature  della 
provincia  dichiarandosi  pronti  ad  opporsi  a qualunque  apparecchio 
di  difesa  , e instando  soprattutto  sui  punto  di  non  voler  soiTrire 
giammai  che  si  tagliassero  le  dighe.  Ridotto  a tal  disperata  condi- 
zione lo  statolder  . pensò  a negoziare  ; onde  spedì  inviali  al  quar- 
tiere generale  di  Picnrgru  a fine  di  domandare  una  tregua  ed  of- 
frire per  condizioni  di  pace  la  neutralità  ed  un  compenso  delle  spese 
della  guerra  11  generale  francese  ed  i rappresentanti  ricusarono  la 
tregua;  e quanto  alle  offerte  di  pace  , portarono  tosto  d caso  al  co- 
mitato di  salute  pubblica.  Già  la  Spagna  minacciata  da  Dugommier, 
che  lasciammo  stendendo  i Pirenei , e da  Moncey  che  , padrone  di 
Guipuscoa,  s'inoltrava  alla  volta  di  Painplona  . avea  fatte  proposte 
d' accomodamento.  1 rappresentanti,  spedili  nella  Yandea  per  inda- 
gare se  una  pacificazione  fosse  stala  |H>ssibile,  aveano  risposto  affer- 
mativamente e chiesto  un  de  reto  d'amnistia  Comunque  un  gover- 
no serbi  il  segreto,  le  negoziazioni  di  tal  genere  trapelano  sempre  ; 
trapelano  persino  ove  i miuistri  sono  assoluti  e stabili  ; come  mai 
sarebbero  rimaste  segrete  sotto  comitati  che  si  rinnovavano  per  una 
quarta  parte  ogni  mese:'  Sapeva  il  pubblico  che  l'Olanda  e la  Spa- 
gna fareano  delle  proposte;  si  aggiugitca  che  la  Prussia  , ricredu- 
tasi dalle  sue  illusiosi  e pentita  di  essersi  collegala  colla  casa  d’Au- 
stria , chiedeva  di  venire  a trattali  Tulli  i giornali  dell'Europa 
divulgavano  che  alla  dieta  di  llatishona  diversi  stali  dell’ impero, 
stanchi  d'una  guerra  alla  quale  aveano  si  poco  interesse,  doman- 
davano un  inrominuamento  di  negoziazioni;  ogni  circostanza  per- 
tanto predis|>oncvano  gli  spirili  dei  Francesi  alla  pace  ; e nella 
stessa  guisa  onde  aveano  fatto  trapasso  dalle  idee  di  terrore  rivo- 
luzionario a sentimenti  di  clemenza,  si  volgevano  ora  dai  pensieii 
di  guerra  a quelli  di  una  generale  riconciliazione  europea.  Si  (enea 
conto  d’ogni  menoma  circostanza  per  trarne  delle  congetlure.  1 mi- 
seri figli  di  Luigi  XVI,  privi  di  tulli  i loro  congiunti,  separali  l'uno 
dall'altro  nella  prigione  del  Tempio  , aveano  dopo  il  9 termidoro 
veduto  alcun  poco  migliorarsi  la  loro  sorle.  11  calzolaio  Simon,  cu- 
stode del  giovine  principe  , era  morto  siccome  complice  di  Robe- 
spierre. Gli  erano  stati  sostituiti  tre  custodi,  de' quali  un  solo  veniva 
cangialo  ogni  giorno  ed  i quali  davano  maggiori  dimostrazioni  d’u- 
manilà  al  giovine  principe.  Da  tali  cangiamenti  sopravvenuti  nel 
Tempio  vaste  conseguenze  si  dedutevano.  1 realisti , che  già  si  la- 
scia'ano  vedere,  e il  numero  de' quali  era  ingrossato  da  quegli 
uomini  perplessi  che  abbandonano  sempre  una  lazione  quando  prin- 
cipia ad  inhevolire,  t realisti  diceano  non  senza  un  secondo  fine  che 
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si  era  in  procinto  di  fare  la  pace.  Non  potendo  più  dire  ai  repub- 
blicani : I vostri  eserciti  saronnno  battuti . pronostico  ripetirto  troppo 
spesso  senza  avverarsi  e rhe  sarebbe  divenuto  goffissimo  in  quel 
momento,  diceano  di  loro  : Saranno  rattenuti  in  metio  a! corso  delle 
vittorie  ; la  pace  è sottoscritta  ; non  avranno  il  Reno  ; le  con  di  ito  ni 
della  pace  saranno  l'avvenimento  di  Luigi  XVII  al  trono,  l'abolizio- 
ne degli  attignati , la  restituzione  de  beni  nazionali.  Ognuno  com- 
prende a qual  segno  simili  romori  dovessero  irritare  i patrioti.  Già 
atterriti  dalle  persecuzioni  da  cui  venivano  incalzati,  vedeano  con 
disperazione  compromesso  per  opera  del  governo  lo  scopo  cui  avea- 
no  con  tanti  sforzi  anelato.  « A qual  sorte  » diceano  « serbate  voi  il 
giovine  Gapeto;  che  cosa  volete  farvi  degli  assignatiP  l nostri  eser- 
citi dunque  avranno  versato  tanto  sangue  unicamente  per  vedersi 
rattenuti  in  mezzo  al  corso  delle  loro  vittorie  , nè  avranno  la  sod- 
disfazione di  aver  dato  per  confini  alla  loro  patria  la  linea  del  Kenn 
e dell' Alpi?  L'Europa  Ha  voluto  smembrare  la  Francia;  la  giusta 
rappresaglia  della  Francia  vittoriosa  sopra  l'Europa  dehb’ essere  la 
conquista  delle  provini  e che  danno  una  integrale  rotondità  al  suo 
territorio.  Che  cosa  si  è in  procinto  di  fare  per  la  Vandea?  Si  vuol 
forse  perdonare  ai  ribelli  mentre  s’immolano  i patrioti?  » Vi  fu  un 
membro  della  Montagna  che  in  un  impeto  d’ira  esclamò:  « Sarebbe 
meglio  essere  Charelte  che  deputato  alla  Convenzione  ». 

È'  facile  a capire  come  tutti  questi  argomenti  di  discordia  uniti 
con  quelli  che  già  somministrava  la  politica  interna,  dovessero  por- 
re in  fermento  gli  spirili.  Il  comitato  di  salute  pubblica  , vedutosi 
stretto  fra  i due  fuochi  delle  fazioni  interne,  si  credè  necessitato  a 
spiegarsi  ; dichiarò  per  due  riprese,  una  volta  col  mezzo  di  Carnot, 
mi' altra  con  quello  di  Merlin  di  Douai . che  gli  eserciti  aveano  rice- 
vuto ordine  di  procedere  ne’  loro  trionfi  e di  non  ascoltare  proposte 
di  pace  fuorché  in  seno  delle  città  capitali  nemiche. 

infatti  le  proposte  dell’Olanda  sembrarono  venute  troppo  tardi 
per  accettarle,  nè  il  comitato  di  salute  pubblica  credè  dover  accon- 
sentire ad  esordire  negoziazioni  nel  momento  in  cui  la  Francia  era 
per  divenire  padrona  di  quella  contrada.  Atterrare  la  potenza  dello 
statolder , reintegrare  la  repubblica  olandese  apparvero  al  comitato 
stesso  cose  degne  della  francese  repubblica.  Ella  si  espose  per  vero 
dire  al  danno  di  vedere  tutte  le  colonie  dell’Olanda  ed  anche  una 
parte  della  marinerìa  di  questa  nazione  divenir  preda  degl'  Inglesi, 
1 quali  dichiararono  d’ impadronirsene  a nome  dello  statolder;  ma 
le  considerazioni  politiche  doveano  vincerla  su  tutte  l’altre-  Non 
sembrava  che  in  quel  momento  la  Francia  potesse  starsi  dall'ahbat- 
tere  lo  statolderato  ; la  conquista  dell'Olanda  , olire  al  rendere  più 
sfolgorante  la  parte  maravigliosa  dc’suoi  trionfi,  impauriva  ('Europa 
sempre  di  più  , comprometteva  singolarmente  i fianchi  della  Prus- 
sia , obbligandola  a venir  tosto  a patti , c più  di  tutto  rassicurava  i 
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patrioti  francesi.  l’iihegru  |<ertanlo  rii  evè  l'ordine  di  orni  fermarsi 
più.  La  l’russia,  l'Impero  non  avevano  anrora  fatta  veruna  propo- 
sta ; laon  le  non  si  aveva  a risponder  nulla  ai  medesimi  Cin  a alla 
Spagna,  «he  prometlea  riconoscere  la  repubblica  e pagarle  «lei  com- 
pensi . sempreihè  verso»  i Pirenei  si  fosse  istituito  uu  piccolo  domi- 
nio a favore  di  Luigi  XVII.  venne  ascoltata  con  ira  e dispregio,  per 

10  « he  fu  intimato  ai  due  generali  frantesi  di  proseguire  incessante 
mente  la  guerra  l*er  la  Vandca  emano  un  decreta  d’amnistia:  giu- 
sta questo , tutti  i ribelli  che,  senta  distinzione  di  grado,  avreblteru 
deposle  Tarmi  nell'  intervallo  d'un  mese,  non  sarebbero  stali  mole- 
stati pel  fatto  anteriore  della  loro  sollevazione 

Il  generale  Canrlaux  , licenziato  dianzi  a motivo  della  sua  mode- 
razione . fu  rimess»  a capo  dell  eseri  ito  dello  dell  Oti  idente  , che 
comprendeva  la  Vandea  II  giovine  fioche,  che  avea  già  il  « ornando 
dell’esercito  delle  «oste  di  Brest . ricevè  in  olire  quello  delTesercito 
delle  coste  di  Cherhurgo  ; ninno  meglio  di  que'dtie  generali  era  alto 
a pacificare  il  paese  , atteso  il  loro  talento  di  collegare  opportuna- 
mente la  prudenza  coll'energia. 

Pichegru  . il  quale  aiea  ricevuto  l'ordine  di  procedere  nel  corso 
delle  sue  vittorie , aspettava  che  la  superili  ie  uel  VVahal  fosse  inte- 
ramente consolidata  dal  ghiaccio.  L'esen  ito  francese  che  costeggiava 

11  fiume,  si  estendea  sii  ie  sue  rive  verso  Millingcn.  Nimega  e tutto 
il  lungo  dell' isola  di  Bommel  caduta  in  loro  |«otere  VVahnoden. 
vedendo  che  Pichegru  dalla  parte  di  Bommel  avea  lasciato  unica- 
mente pochi  antiguardi  su  la  riva  destra  , giunse  a scompigliarli  «: 
cominciò  una  mossa  d'oflèsa . Proponeva  intanto  al  principe  d't  fran- 
ge di  unirsi  con  Ini  per  comporre  co'  loro  due  eserciti  una  massa 
abbastanza  iiiqieriosa  per  fermare,  mediante  una  liattaglia,  il  ne- 
raico  che  la  linea  de’ fiumi,  allora  gelati,  non  potea  pii»  rat  tenere. 
Il  prini  ipe  d’Orange,  cui  rilevava  il  non  (ast  iare  sguernita  la  strada 
maestra  (l'Amsterdam,  non  volle  mai  abbandonare  Oortum  Wal 
inoden  dunque  pensò  a situarsi  su  la  linea  di  ritirata  che  avea  divi- 
sato dianzi  dal  \Yalial  al  Unge,  dal  Unge  al  Le«k.  dal  Lc«k  ah’Ys- 
sel , per  la  via  di  Tkiel , Amheim  e Deventcr 

Intantochc  i repubb’iiani  aspettavano  il  gelo  coll'ansia  più  vi- 
va , la  piazza  di  Grave  , difesa  con  un  coraggio  eroico  dal  coman- 
dante Dcbons , si  arrese  dopo  essere  stata  ridotta  ad  un  mucchio 

3uasi  di  cenere.  Era  questa  la  principale  delle  piazze  «he  gli  Gian- 
esi  possedevano  al  di  là  della  Mesa  e la  sola  cito  non  avea  cedutu 
alla  prevalenza  delle  armi  repiildihraae.  1 l'ran«  esi  vi  mirarono  il  !» 
nevoso  ( 29  dicembre)  Finalmente  nel  19  nevoso  (8  gennaio  I 79  j) 
il  Wahal  apparve  saldamente  agghiacciato.  La  divisione  Soulum  In 
attraversò  verso  Bommel;  b brigata  Dewinlher,  staccata  dal  corpo 
di  Maedonald  , verso  Thiel.  A Ni  «nega  e al  di  sopra  . il  passaggio 
non  era  si  facile,  perchè  il  Wahal  uou  era  per  ambe  interamente 
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rappreso.  Nondimeno  il  ‘21  (10)  la  destra  dei  Francesi  lo  passò  al  di 
sopra  di  Nimega,  e sostenuto  da  questa  colonia  , Macdonald  lo  at- 
traversò a Nimega  col  mezzo  di  barche.  Veduta  questa  mossa  gene- 
rale, l'esercito  di  Walmoden  si  ritirò.  Soltanto  una  battaglia  avreb- 
be potuto  assicurargli  la  sua  posizione  ; ma  nello  stato  di  dispareri 
e di  scoraggiamento  in  cui  si  trovavano  gli  alleali,  forse  una  batta- 
glia non  avrebbe  contribuito  ad  altro  i he  ad  accrescere  la  somma 
dei  loro  disastri.  Eseguito  un  cangiamento  di  fronte  retrogrado, 
Walmoden  si  porto  sulla  linea  dell  Yssel  a fine  di  raggiugnere  TAn- 
nover  tenendo  le  province  di  Terra  Ferma.  Attenendosi  al  sistema 
di  ritirata  che  avea  divisato,  abbandonò  per  conseguenza  le  provin- 
ce di  Utrecht  e della  Gheldria  ai  Francesi.  11  principe  d'Orange  ri- 
mase verso  il  mare , vale  a dire  a Gorcum.  Perduta  ogni  speranza 
cd  abbandonato  il  proprio  esercito  , si  presentò  agli  stati  riuniti  al- 
l’Aja  dichiarando  loro  che  avea  sperimentato  quanto  era  in  suo  po- 
tere per  la  difesa  del  pae<e  erbe  nulla  rimanevagli  a fare.  Impegnò 
i rappresentanti  a non  resistere  più  lungamente  al  vincitore  onde 
non  condurre  più  gravi  sciagure  su  la  loro  patria.  Immantinente 
dopo  s' imbarcò  per  l’ Inghilterra. 

Da  quel  momento  in  poi  i vincitori  non  avcano  più  a fare  altro 
che  diffondersi  a guisa  di  torrente  per  tutta  l’Olanda.  Il  28  nevoso 
( 17  gennaio  ) la  brigata  Satm  entrò  in  Utrecht , c il  generale  Van- 
tiamole in  Arnheim.  Gli  stati  d’Olanda,  dopo  avere  deriso  che  non 
si  resisterebbe  oltre  ai  Francesi,  inviarono  commissari  per  aprir  lo- 
ro le  piazze  di  cui  credessero  aver  bisogno  per  la  propria  sicurezza. 
Da  per  tutto  i comitati  segreti  che  si  erano  dianzi  riuniti  manifesta- 
vano la  loro  esistenza  collo  scacciare  le  antiche  magistrature  e no- 
minarne spontaneamente  delle  nuove.  I Francesi  venivano  accolti  a 
braccia  aperte  e come  liberatori  ; si  portavano  ad  essi  i viveri  e le 
vestimenta  di  cui  mancavano.  Ad  Amsterdam,  ove  non  erano  anco 
ra  penetrati  e dove  si  aspettavano  con  ansietà,  dominava  il  massimo 
fermento.  La  cittadinanza  irritata  contra  gli  orangisti , volea  che  la 
guarnigione  uscisse  della  città  , che  la  reggenza  rassegnasse  i suoi 
poteri , che  Tarmi  si  restituissero  ai  cittadini,  l’ichegru  che  si  avvi- 
cinava, spedì  un  aiutante  di  campo  per  impegnare  le  autorità  muni- 
cipali a mantenere  la  calma  e ad  impedire  i disordini.  Finalmente, 
il  I piovoso  ( 20  gennaio  ) , l’ichegru,  accompagnato  dai  rappre- 
sentanti Lacoste,  Bellegarde  e Jouhert , effettuò  il  suo  ingresso  in 
Amsterdam.  Gii  abitanti  loro  corsero  incontro  presentando  in  trionfo 
i patrioti  che  erano  stati  perseguitati  e gridando  : Tun  la  repubblica 
francese!  vita  Piche  gru  ! viva  la  libertà!!!  Ammiravano  que'  prodi 
guerrieri  che,  per  metà  ignudi,  aveano  sfidato  un  si  orrido  verno  e 
ripodate  tante  vittorie.  I soldati  francesi  diedero  in  questa  occasio- 
ne il  più  bell'esempio  d’ordine  e di  disciplina.  I*rivi  di  viveri  e di 
vestimenta,  esposti  al  ghiaccio  e alla  neve,  in  mezzo  ad  una  delle 
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più  riuhe  città  capitali  dell’Europa,  aspettarono  parecchie  ore  in- 
torno alle  piramidi  de'loro  moschetti  rhei  magistrati  avessero  prov- 
veduto ai  loro  bisogni  ed  alloggi.  Mentre  i repubblicani  entravano 
da  una  parte,  gli  oranghti  e i migrali  francesi  fuggivano  dall'altra. 
Il  mare  vedeasi  coperto  di  bastimenti  carichi  di  fuggiaschi  c di  sup- 
pellettili d’ogni  maniera. 

Nello  stesso  giorno , 1 piovofo , la  divisione  Bonnaud  che  si  era 
impadronita  il  dì  innanzi  di  Gertruydcnberg  , attraversando  il  Bies- 
bos  che  era  gelato,  fece  il  suo  ingresso  nella  città  di  Dordrecht,  ove 
trovò  seicento  pezzi  d’artiglieria , diecimila  moschetti  e maga zzini 
di  vettovaglie  e di  munizioni  per  un  esercito  di  trentamila  uomini. 
Passata  indi  per  Rotterdam  si  accinse  ad  entrare  nell’Aja  ove  rise* 
deano  gli  stati.  Per  tal  modo,  l'ala  diritta  verso  l'Yssel,  il  centro 
verso  Amsterdam,  la  sinistra  verso  l’Aja , s’ impadronivano  successi- 
vamente di  tutte  le  province.  A questa  fazione  di  guerra  cotanto 
straordinaria  venne  ad  aggiugnersi  il  maraviglioso.  Una  parte  del- 
l'armata navale  olandese  avea  gettato  l'àncora  presso  il  Tèxel.  Pi- 
rhegru , che  non  volea  lasciarle  il  tempo  di  spacciarsi  dai  ghiacci 
c di  veleggiare  alla  volta  dell'Inghilterra,  spedi  divisioni  di  caval- 
leria e parecchie  batterie  d’ artiglieria  leggera  incontro  alla  Nord- 
Olanda  L.  Zuydersee  si  trovava  gelala  Gli  squadroni  francesi  attra- 
versarono di  gran  galoppo  quelle  pianin  e di  ghiaccio,  e furono  veduti 
corpi  d'ussari  c d'artiglieri  a cavallo  intimare  come  ad  una  piazza 
Tortela  resa  a que  bastimenti  fatti  immobili.  1 vascelli  olandesi  si 
arresero  a quegli  assalitori  di  una  così  nuova  specie. 

Alla  sinistra  rimanea  loro  soltanto  ad  impadronirsi  della  provin- 
cia delta  Zelanda,  composta  delie  isole  situate  alla  foce  della  Srhelda 
e della  Musa  ; e a destra  delle  provincie  dell'Over-Yssel,  di  Bren- 
ta , di  Frisa  e di  Groninga  che  congiungono  l’ Olanda  all'Annover." 
La  provniria  di  Zelanda,  latta  forte  dalla  inaccessibile  sua  posizione, 
propose  una  capitolazione  piuttosto  altera  domandando  di  non  am- 
mettere presidii  francesi  nelle  sue  piazze  principali , di  non  essere 
sottomessa  a contribuzioni,  di  non  ricevere  assignati , di  mantenere 
i suoi  bastimenti  e le  sue  proprietà  pubbliche  e private,  in  una  parola 
di  non  soggiacere  a veruno  degli  inconvenienti  della  guerra.  Chiedea 
parimente  che  i migrati  francesi  avessero  la  facoltà  di  ritirarsi  in 
piena  salvezza:  i rappresentanti  condiscesero  ad  alcuni  di  tali  patti  ; 
quanto  ad  altri  non  si  assunsero  verun  obbligo  allegando  la  neces- 
sità per  parte  loro  di  sentire  i voleri  del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca 5 poi , senza  ulteriori  spiegazioni , entrarono  nella  provincia  , 
contenti  assaissimo  d'avere  evitati  i rischi  d’un  assalto  di  viva  forza 
e di  conservare  le  squadre  che  avrebbero  potuto  venir  consegnate 
alt'  Inghilterra.  Mentre  tali  rose  accadevano  a sinistra,  l'ala  destra, 
oltrepassato  l’Yssel,  scacciava  gl’inglesi  dinanzi  a sè  e li  spignea 
fino  al  di  là  dell’ Ems.  Così  i territorii  di  Frisa,  Drenla,  c Groninga 
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si  trovarono  conquistati  e le  Sette  Provincie-Unite  sottomesse  alle 
armi  trionfanti  della  repubblica. 

Quella  conquista  dovuta  alla  stagione  , alla  costanza  ammirabile 
de’soldati  francesi,  alla  felice  loro  tempera  ed  intrepidezza  ncU'aflYon- 
tare  ogni  genere  di  patimenti,  molto  più  che  all’abilità  de1  loro 
generali,  suscitò  in  Europa  una  sorpresa  m sta  di  terrore  ed  un  en- 
tusiasmo straordinario  in  lut*a  la  Francia  Carnot , che  avea  diretto 
le  fazioni  degli  eserciti  durante  la  stagione  campale  de’ Paesi  Bassi , 
era  il  primo  e vero  autore  di  questi  trionfi,  l’ichegru  e soprattutto 
Jourdan  lo  aveano  s’  ndato  ammirabilmente  in  tale  serie  di  san* 
guinose  battaglie  ; ma  . che  gli  eserciti  erano  trapassati  dal  Belgio 
in  Olanda  il  tutto  fu  dovuto  ai  soldati  e alla  stagione  ; ciò  non 
ostante  Pichegru , generale  in  capo  dell’esercito  , avendo  riportata 
l'intera  gloria  di  quella  maravigliosa  conquista,  il  nome  di  lui,  por- 
tato su  ali  deda  fama  , trasvolò  tutta  l’ Europa  siccome  quello  del 
primo  fra  i generali  francesi. 

Non  bastava  l’aver  conquistata  l’Olanda;  bisognava  comportarvisi 
con  prudenza  e politica.  Primieramen'e  importava  il  guardarsi  dal 
vessare  il  paese  per  non  alienare  gii  animi  degli  abitanti.  Dopo  ciò 
si  dovea  pensare  alla  direzione  politica  da  darsi  all  Olanda  , intorno 
a che  dominavano  due  contrari  avvisi.  Gli  uni  voleano  che  si  ren- 
desse utile  alla  libertà  una  tale  conquista  col  dare  un  governo  ri- 
voluzionario al  paese  conquistato;  gli  altri  volevano  che  non  si  fa- 
cesse campeggiare  un  troppo  grande  spirito  di  proselitismo  qer  non 
mettere  in  nuove  apprensioni  l'Europa  prodive  in  allora  a riconci- 
liarsi colla  Francia. 

La  prima  sollecitudine  dei  rappresentanti  si  fu  quella  di  pubbli- 
care un  manifesto  mediante  il  quale  dichiaravano  che  avrebbero  ri- 
spettato tutte  le  proprietà  particolari,  eccetto  nondimeno  quelle  dello 
siatolder  ; che  , essendo  questi  il  solo  nemico  della  repubblica  fran- 
cese, le  sue  proprietà  erano  dovute  ai  vincitori  in  compenso  delle 
spese  della  guerra;  che  i Francesi  entravano  siccome  amiti  della  na- 
zione baiava  , non  per  prescriverle  o un  culto  o una  forma  di  go- 
verno qualunque,  ma  per  liberarla  da  suoi  oppressori  e restituirle  i 
mezzi  di  esprimere  il  proprio  voto.  Un  tal  manifesto  , cui  corrispo- 
sero veraci  effetti , produsse  un'impressione  la  più  favorevole,  l'er 
ogni  dove  le  magistrature  vennero  rinnovellate  sotto  l’inlluenza  fran- 
cese, furono  esclusi  dagli  stati  alcuni  membri  che  la  prevalenza  sta- 
toldcriana  vi  aveva  introdotti  ; si  elesse  per  presidente  quel  Petler 
l’aulus , che  era  stato  ministro  della  marina  prima  della  sconfitta 
della  fazione  repubblicana  nel  1787,  personaggio  distinto  ed  affezio- 
natissimo al  suo  paese.  Quest’assemblea  , abolito  in  perpetuo  lo  sta- 
tolderato,  acclamò  la  sovranità  del  popolo.  Portatasi  indi  ad  infor- 
mare di  ciò  i rappresentanti,  fece  loro  in  certo  modo  un  omaggio  di 
tal  sua  risoluzione.  Accintasi  in  appresso  ai  lavori  opportuni  per 


Digitized  by  Google 


— 352  — 

darsi  una  costituzione  . confidò  ad  una  giunta  amministrativa  tem- 
poranea gli  affari  del  paese.  Di  ottanta  o novanta  bastimenti  che 
romponeano  la  forza  navale  militare  dell'Olanda,  cinquanta  , rima- 
sti nei  porti,  vennero  conservati  alla  repubblica  baiava-  degli  altri  si 
erano  gii  impadroniti  gl'inglesi.  L'esercito  olandese , distolto  dopo 
la  partenza  del  principe  d'Orange,  dovette  essere  istituito  giusta  un 
nuovo  sistema,  e ne  fu  genefrale  in  capo  il  signor  Daendels  Quanto 
alla  famosa  banca  d’Amsterdam,  rimase  finalmente  svelalo  il  miste- 
ro della  sua  cassa.  Avea  questa  continuato  ad  essere  banca  di  depo- 
sito . o vero  era  essa  divenuta  banca  di  sconto  col  far  prestili , sia 
alla  compagnia  dell'India,  sia  al  governo,  sia  alle  province?  Tale 
era  la  quistione  che  da  lungo  tempo  si  faceano  gli  uni  agli  altri,  e 
che  diminuiva  in  singoiar  guisa  il  credito  di  questa  banca  cotanto 
celebre.  Si  avverò  infatti  eh  essa  avea  prestalo  tra  gli  otto  e i dicci 
milioni  di  fiorini  circa  sii  gli  obblighi  della  compagnia  dell  india  , 
della  camera  dei  prestiti , della  provincia  di  Frisa  e della  città 
d Amsterdam.  Era  questa  una  violazione  dei  suoi  statuti.  Si  sostenne 
del  resto  non  esservi  un  vuoto,  perchè  quegli  obblighi  rappresenta- 
vano valsenti  certi.  Ma  bisognava  che  la  compagnia,  la  camera  de- 
gli sconti,  il  governo  potessero  pagare,  affinchè  gli  obblighi  accettati 
dalla  banca  non  dessero  origine  a simile  vuoto. 

Ciò  non  ostante , mentre  gli  Olandesi  pensavano  a regolare  lo 
stato  del  proprio  pase,  facea  mestieri  provvedere  ai  bisogni  dell’eser- 
cito co nquistalore  che  difettava  di  tutto  I rappresentati  francesi  ad- 
dirizzarono una  requisizione  di  panni,  discarpe,  di  vestimenta  d'o- 
gni  sjiccie  , di  vettovaglie  e munizioni  al  governo  temporaneo  che 
si  assunse  rincaril  o di  soddisfare  alla  domanda  medesima. Senza  es- 
sere questa  eccessiva . era  quanto  bastava  per  arredare  e nudrire 
l’ esercito,  il  governo  olandese  eccitò  le  città  a fornire  ciascuna  il 
loro  contingente  per  tale  requisizione  dimostrando  a queste  , e con 
ragione,  quanto  dovessero  essere  sollecite  di  appagare  un  generoso 
vini  bore,  che  domandava,  in  vere  di  prendersi  le  cose  da  sé,  e che 
esigeva  solo  quel  tanto  che  corrispondeva  a' suoi  bisogni.  Le  città 
essendosi  data  la  massima  premura  di  corrispondere  a tale  eccita- 
mento, gli  oggetti  requisiti  furono  somministrati  colla  più  puntuale 
esattezza.  Fu  in  appresso  adottato  un  temperamento  per  la  circola- 
zione degli  assignati  Poiché  i soldati  ricevevano  i loro  stipendi  uni- 
camente in  carta,  bisognava  che  quella  carta  avesse  corso  di  mone- 
ta , affinchè  potessero  pagare  le  cose  delle  quali  necessitavano  11 
governo  olandese  profT  ri  una  decisione  in  ordine  a ciò.  I liottegai 
cd  i mercanti  a ritaglio  vennero  obbligati  a ricevere  dal  soldato 
francese  gli  assignati  in  ragione  di  nove  soldi  per  franco , nè  po- 
teano  vendere  per  un  valore  che  oltrepassasse  i dieci  franchi  ad  uno 
stesso  soldato;  doveano  poscia,  in  fine  di  ciascuna  settimana  , pre- 
sentarsi alle  municipalità  che  ritiravano  gli  assignati  in  ragione 
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dello  stesso  valore  per  cui  erano  stati  spesi.  Grazie  a questi  diversi 
espedienti,  l'esercito  che  avea  sofferto  cosi  lungo  tempo  , si  trovò  fi- 
nalmente nell’ abbondanza  c principiò  a gustare  il  frutto  delle  sue 
vittorie. 

I trionfi  della  repubblica  , tanto  sorprendenti  nell’  Olanda  , non 
erano  meno  luminosi  nella  Spagna,  ove,  la  mercè  del  clima  , le  fa- 
zioni campali  poterono  continuare.  Dugpmmier  che,  abbandonati  gli 
Alti  Pirenei,  si  era  portato  a petto  della  linea  nemica,  aveva  assa- 
lito su  tre  punti  la  lunga  catena  delle  posizioni  prese  , dal  generale 
La  Union;  ma  quel  valoroso  generale  francese  rimase  ucciso  da  una 
palla  di  cannone  all  assalto  del  centro  L’ala  sinistra  non  era  stala 
fortunata;  ma  la  destra  , grazie  alla  prodezza  ed  energia  di  Auge- 
reau  , aveva  r portala  una  compiuta  vittoria.  Fra  stalo  dato  il  co- 
mando in  capo  a l’érignon  < he,  ricominciato  l'assalto  il  30  brumale 
( *20  novembre),  ottenne  un  buon  successo  il  più  decisivo.  11  nemico 
fuggito  disordinatamente,  avea  lasciato  a’Francesi  il  campo  trincierà- 
to  di  Figucra,  oltre  a (he  il  terrore  essendosi  impadronito  degli  Spa- 
gnuoli,  il  comandante  di  Figucra  a’ primi  aveva  aperta  il  0 (rimale  la 
piazza,  con  che  furon  padroni  d una  delle  prime  fortezze  dell'F.uropa. 
Tal  si  era  la  loro  posizione  in  Catalogna.  Verso  i Pirenei  occidentali 
avevano  preso  Fontarabia,  San  Sebastiano,  Tolosa  ed  occupavano 
tutta  la  provincia  di  Guipuscoa.  Monccy,  surrogato  al  generale  Mai- 
ler , dopo  avere  varcate  le  montagne  , si  era  pol  lato  fino  alle  porte 
di  Pamplona.  Pure,  credendo  troppo  rischiosa  la  sua  posizione,  era 
tornato  addietro  c,  puntellatosi  sopra  posizioni  più  sicure  , aspettava 
il  ritorno  della  bella  stagione  per  penetrare  nelle  Castiglie. 

II  verno  pertanto  non  avea  potuto  raltencre  il  corso  di  questa  im- 
mortale stagione  campale,  anzi  la  coronava  in  mezzo  alle  nevi  c alle 
brine,  net  piovoso,  vale  a dire  nel  gennaio  c nel  febbraio.  Mentre  la 
bella  spedizione  guerresca  del  93  avea  salvali  i Francesi  daU’essere 
invasi  colla  liberazione  delle  piazze  di  Dunkerquc,  Maubeugc  c Lan- 
dau, questa  del  94  loro  apriva  la  carriera  delle  conquiste  ponendo  in 
loro  potere  il  Belgio,  (Olanda  , i territori!  compresi  tra  la  Mosa  e il 
Reno,  il  Palatinato  , la  linea  delle  grandi  Alpi , quella  de' Pirenei  e 
diverse  piazze  nella  Catalogna  e nella  Discaglia.  Più  tardi  vedremo 
meraviglie  anche  più  grandi;  ma  queste  due  stagioni  rampali  rimar- 
ranno negli  annali  storici , siccome  le  più  nazionali , le  più  legittime 
le  più  onorevoli  per  la  Francia. 

La  lega  non  polca  resistere  a tante  e sì  violenti  scosse.  Il  gabi- 
netto inglese  che,  in  conseguenza  degli  abbagli  presi  dal  duca  di  York, 
avea  jierduto  unicamente  gli  stati  de'  suoi  alleati  ; che  , sotto  colore 
di  restituirli  allo  staloldcr  , avea  guadagnato  quaranta  o cinquanta 
vascelli  e che,  sotto  il  colore  medesimo  , era  in  procinto  d’impadro- 
nirsi delle  colonie  olandesi  ; il  gabinetto  inglese  non  aveva  alcuna 
fretta  di  terminare  la  guerra  ; temeva  al  contrario  di  vederla  finire 
Thien.  nivoluz.  — voi.  HI.  46 
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per  lo  scioglimento  della  lega;  ma  la  Prussia,  che  vedeva  i Francesi 
sulle  rive  del  lleno  e dell’  Eras  cd  il  torrente  presto  ad  inondare  i 
suoi  stali,  più  lungamente  non  esitò  ; spedi  tosto  al  quartiere  gene- 
rale di  Pichcgru  un  commissario  a fine  di  stipulare  una  tregua  e 
promettere  di  aprire  immediatamente  negoziazioni  di  pace.  Il  luogo 
scelto  per  queste  fu  Basilea,  ove  la  repubblica  francese  aveva  un 
ministro,  i cui  lumi  c moderali  principi!  gii  aveano  meritato  una  gran- 
de considerazione  presso  gli  Svizzeri.  Il  motivo  dato  a tale  scelta 
di  luogo  si  fu  l’ esser  questo  paese  più  adatto  al  segreto  ed  alla  tran- 
quillità delle  negoziazioni  di  quanto  lo  potesse  essere  Parigi , ove 
fermentavano  tuttavia  tropi*  passioni  e s’intralciavano  fra  loro  gl'in- 
trighi stranieri  ; ma  il  vero  motivo  non  era  ouesto.  Ancorché  si 
facessero  proposte  di  pace  a questa  repubblica  che  si  era  sperato  di 
annichilare  con  una  sola  spedizione,  si  volea  palliare  la  confessione 
di  una  sconfitta  , onde  si  amava  meglio  venire  a cercare  la  pace  in 
un  paese  neutrale  che  in  mezzo  a Parigi.  II  comitato  di  salute  pub- 
blica , meno  altero  di  suo  predecessore  e convinto  della  necessità  di 
staccare  la  Prussia  dalia  lega,  acconsentì  di  rivestire  il  suo  ministro 
residente  in  Basilea  di  poteri  bastanti  per  negoziare.  La  Prussia 
spedì  [ter  parte  sua  il  barone  di  Goltz,  e il  cambio  de’mandati  avven- 
ne a Basilea  il  3 piovoso  anno  III  ( 22  gennaio  1795). 

L’impero  non  desiderava  meno  della  Prussia  di  ritirarsi  dalla 
lega.  I suoi  membri  per  la  maggior  parte  non  atti  a fornire  il 
quintuplo  contingente  ed  i sussidù  votati  sotto  la  prevalenza  del- 
l’Austria . si  erano  lasciati  indarno  eccitare,  durante  tutta  la  stagio- 
ne campale,  a mantenere  i loro  obblighi.  Eccetto  quelli  che  , veden- 
do compromessi  i propri  stati  al  di  là  del  lleno,  s’accorgeano 
quanto  fosse  difficile  che  la  repubblica  li  volesse  loro  restituire  di 
buongrado,  tutti  gli  altri  desideravano  la  pare.  La  Baviera,  la 
Svezia  pel  ducato  di  llolslcin  , l’elettore  di  Magonza  , e parecchi 
altri  stati  aveano  detto  che  era  tempo  di  metter  fine  , mediante 
una  pace  accettabile , ad  una  guerra  rovinosa  ; che  l' impero  ger- 
manico non  aveva  avuto  altro  fine  fuor  quello  di  veder  mantenu- 
te le  stipulazioni  del  1648  , nè  avea  preso  parte  nella  guerra  se 
non  per  que’  suoi  stati  eh'  erano  prossimi  all’  Alsazia  e alla  Lorena; 
che  pensava  alla  propria  conservazione  , non  ad  ingrandimenti  ; 
non  essere  mai  stala  , nè  poter  essere  sua  intensione  , quello  di  fram- 
mettersi in  quanto  spettava  ol  governo  interno  della  Francia  ; una  tal 
dichiarazione  pacifica  doversi  pertanto  spiegare  il  più  presto  onde 
porre  un  termine  ai  disastri  che  affliggevano  1’  umanità  ; notava  co- 
me la  Svezia  , mallevadr.ee  delle  stipulazioni  del  1648  , e fortuna- 
tamente rimasta  neutrale  in  mezzo  a questa  guerra  universale,  fosse 
idonea  ad  assumersi  in  ciò  l’ incarico  di  mediatrice  ; il  quale  partito 
era  stato  accolto  a maggiorità  di  voti.  11  solo  elettore  di  freveri  spo- 
gliato de’  suoi  stati , il  solo  inviato  imperiale  rappresentante  della 
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Boemia  e dell’  Austria  , aveanp  dichiarato  che  senza  dubbio  era  da 
cercarsi  la  pai  e ; ma  che  questa  diveniva  impossibile  con  un  paese 
senza  governo.  Finalmente  , il  25  decer* lire  , la  dieta  avea  pubbli- 
cato in  via  di  provisione  un  conclusuni  inteso  alla  pace  , salvo  il 
decidere  in  appresso  a chi  stesse  il  fajne  la  proposta.  La  sostan- 
za del  conc/usum  portava  che,  ambe  facendo  i preparamenti  per 
una  nuova  spedizione  di  guerra,  non  Vi  doveva  ristare  dal  far  pro- 
poste di  pace;  che  senza  dubbio  la  Francia , commossa  dalle  scia- 
gure dell'  umanità  , convinta  che  nessuno  volca  frammettersi  ne’ 
suoi  affari  interni  , le  avrebbe  prestato  adesione  a patti  onorevoli 
per  entrambe  le  parti. 

Chiunque  era  raduto  in  abbagli  pensava  a ripararli , se  il  tempa 
ne  rimanea  tuttavia.  Ma  l’ Austria,  ancorché  estenuala  da'  suoi  sfor- 
zi , avea  scapitato  troppo  col  perdere  i Paesi  Bassi  perchè  pensasse 
a deporre  le  armi.  La  Spagna  avrebbe  voluto  ritirarsi  ; ma  impe- 
gnatasi nelle  pratiche  del  gabinetto  inglese  e ritenuta  da  un  certo 
rispetto  umano  , affezionata  alla  causa  della  migrazione  francese  , 
non  osava  per  anche  domandare  la  pace. 

Lo  scoraggiamento  che  s’ impadroniva  de’ nemici  esterni  della  re- 
pubblica diveniva  contagioso  anehe  pe'  nemici  interni.  I Vandeani , 
divisi , rifiniti , non  si  mostravano  alieni  dalla  pace  ; per  farli  veni- 
re ad  una  decisione  non  ci  voleva  altro  che  proporla  ai  medesimi 
con  destrezza  e adoperarsi  in  modo  che  la  sperassero  sincera.  Le  for- 
ze di  Stofilet , Sapinaud  e Charette  si  vedeano  singolarmente  esauste . 
1 predetti  capi  non  inducevano  più  i loro  contadini  a marciare  se 
non  costruendoli.  Questi , stanchi  delle  stragi  e soprattutto  ridotti 
a stremo  dalle  devastazioni , avrebbero  desistito  volentieri  da  una  sì 
orribile  guerra.  Di  quanti  furono  devoti  ai  loro  capi  non  rimaneva- 
no ornai  più  che  alcuni  uomini  d'  un’  indole  affatto  guerresca , alcuni 
disertori  , altri  avvezzi  un  tempo  a frodare  i dazi , o antichi  caccia- 
tori di  contrabbando,  gente  per  cui  gli  scontri  e il  saccheggio  essen- 
do divenuti  un  bisogno  , si  sarebbero  annoiati  dei  lavori  dell’agri- 
coltura ; ma  questi  erano  in  minor  numero.  Componeano  quanto  di- 
ceasi  esercito  di  eletta,  costantemente  riunito,  ma  inatto  del  tutto  ad 
affrontare  le  forze  dei  repubblicani.  Nei  momenti  delle  spedizioni  ci 
volea  la  massima  fatica  a distogliere  i contadini  dai  loro  campi,  l'er 
tal  modo  i tre  capi  vandeani  non  aveano  pressoché  alcuna  sorta  di 
forze  su  cui  calcolare.  Sgraziatamente  per  essi,  non  andavano  nem- 
meno d’ accordo.  Abbiamo  veduto  come  Stofilet,  Sapinaud  e Lba- 
rette  avessero  fatto  a Jalais  delle  convenzioni  che  erano  meramente 
una  procrastinazione  di  scambievoli  rivalità.  Non  andò  guari  che 
Stofilet , inspiralo  dall'ambizioso  abate  Bernier  , pretese  istituire  il 
suo  esercito  a parte,  darsi  l'aria  d'avere  finanze,  un  amministrazio- 
ne, in  somma  quanto  è l’attributo  di  una  potenza  regolare;  al  quale 
scopo  voleva  in  oltre  emettere  una  carta  monetata.  Cbarette,  geloso 
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di  Stofflet,  si  era  opposto  co*  vivacità  ai  snoi  disegni-  Secondato  da 
Sapinaud,  che  area  fatto  fuo,  intanò  a Stofilct  di  desistere  dal  suo 
divisamento  e di  comparite  «dinanzi  al  consiglio  comune  creato  in 
forza  delle  convenzioni  dr*Jalais  Stofllet  avendo  ricusato  di  ri- 
spondere, Oiarette  dithiaiòjinnulla^;  (incile  convenzioni  Ciò  era  in 
qualche  modo  uno  spogliare  Stofllet  del  suo  comando,  perchè  Jalais 
era  stato  il  luogo  ove  i t^S  capi  aveano  riconosciuti  scambievol- 
mente i loro  titoli.  La  ♦ottura  pertanto  essendo  compiuta , non 
aveano  nemmeno  il  modo  di  rimediare  col  buon  accordo  allo  stato 
d'estenuazione  in  cui  si  trovavano.  Ancorché  gli  agenti  realisti  di 
Parigi  avessero  avuto  la  commissione  di  mettersi  in  corrispondenza 
con  Charette  e di  fargli  tenere  le  lettere  del  reggente , nessuna  di 
queste  gli  era  per  ambe  pervenuta. 

La  divisione  di  Scéoeaux  tra  la  Loira  e la  Vilena  presentava  lo 
stesso  spettacolo.  In  Bretagna,  egli  è vero  , l’energia  era  meno  in- 
fiacchita; una  lunga  guerra  non  aveva  snervato  quegli  abitami.  Si 
vedea  nella  sciovaneria  una  lucrosa  professione  di  ladroneccio  della 
quale  non  erano  punto  disgustati  coloro  che  le  si  dedicavano,  oltre- 
ché si  trovava  là  un 'capo  unico  e fornito  d un' impareggiabile 
picrscveranza  per  rianimare  I’  ardore  de  suoi  subordinati  ove  fosse 
stalo  presto  ad  estinguersi.  Ma  questo  rapo  che  , come  vedemmo, 
aspettava  per  imprendere  la  sua  spedizione  l’istante  di  aver  dato  un 
ordinamento  alla  Bretagna,  si  era  di  fresco  trasferito  a Londra  per 
mettersi  in  relazione  col  gabinetti  inglese  e co’  principi  francesi. 
Puisaye  avea  lascialo  in  sua  vere  presso  al  comitato  centrale,  col  ti- 
tolo di  maggior  generale,  certo  Desotteun  che  si  spacciava  barone 
di  Cormatin.  1 migrati,  tanto  copiosi  presso  leeoni  d'Europa,  si 
lasciavano  vedere  ben  di  rado  nella  Vandea  , nella  Bretagna  o do- 
vunque si  guerreggiasse  questa  penosa  guerra  civile.  Ostentavano 
anzi  un  grande  sprezzo  per  un  tal  genere  di  di  campeggiare,  che  in- 
titolavano sdoganare,  Per  conseguenza  gli  uomini  di  mente  manca- 
vano e Puisaye  avea  preso  fede  in  questo  avventuriere, che  sfoggia- 
va del  titolo  di  barone  di  Cormatin,  perchè  sua  moglie  aveva  ere- 
ditato in  Borgogna  una  piccola  baronia  cosi  denominata.  Costui  era 
stato  alternativamente  rivoluzionario  , ufEziale  di  Bouillc , poi  cava- 
liere del  pugnale , e finalmente  migrato , cercando  per  ogni  dove 
lina  parte  da  sostenere;  famoso  energumeno,  che  parlava  e gestiva 
con  grande  vivacità  e capace  di  cangiamenti  i più  repentini.  Tal  si 
fu  l’uomo  che,  senza  conoscerlo  abbastanza,  Puisaye  avea  lasciato  in 
Bretagna.  ' • 

Veramente  Puisaye,  prima  di  partire,  era  stato  sollecito  d'istruire 
una  corrispondenza  mediante  le  isole  ili  Jersey  ; ma  la  sua  assenza 
si  prolungava;  spesse  volle  le  sue  lettere  non  giugrìcvano;  Cormatin 
non  era  menomamente  attua  supplire  alla  sua  mancanza  e ad  in- 
fiammare il  coraggio  di  quella  confederazione;  i capi  s'impa/ienti- 
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vano  o si  disanimavano  , oltreché  vedeano  gli  aslii , calmati  dalla 
demenza  della  Convenzione,  mitigarsi  intorno  di  loro  e gli  elementi 
della  guerra  civile  distiqgliersi.  L'avere  a fronte  un  generale  sicco- 
me fioche  era  una  circostanza  ben  poco  alta  ad  incoraggiarli  ; di 
modo  che  la  Bretagna,  sebbene  meno  alfìcvolita  della  Vaudea,  tro- 
vavasi  disposta  al  pari  di  questa  a ricevere  una  pace  ove  fosse  stata 
offerta  con  accorgimento. 

Candaux  e fioche  erano  tuli’  a due  i personaggi  più  adatti  per 
condurre  a buon  termine  una  simile  impresa-  Abbiamo  già  veduto 
Candaux  in  azione  sul  principio  della  guerca  della  Vandea  , egli 
avea  lassata  una  grande  fama  di  moderazione  e di  abilità  nel  pae- 
se. Ma  atea  ricevuto  sotto  il  proprio  comando  un  esercito  notabil- 
mente stremato  dai  continui  rinforzi  spediti  ai  Pirenei  e sul  Reno, 
ed  in  oltre  affatto  disordinato  dal  continuo  rimanere  ne’inedesimi 
luoghi.  Per  un  incoveniente  connesso  colle  guerre  civili  era  dive- 
nuto indisciplinato,  del  (he  furono  conseguenza  il  ladroneccio  , la 
dissolutezza  , l’ intemperanza  e quanti  mali  derivano  da  questi  vizi. 
Sopra  quarantascimila  uomini  di  cui  quell'esercito  andava  composto, 
quindici  o diciotlomila  si  trovavano  negli  ospitali  ; mal  armati  erano 
i trentamila  che  riinaneano,  e la  metà  di  questi  stanziava  di  presidio 
nelle  piazze  ; onde  il  generale  polea  disporre  tuli’ al  più  di  quindi- 
cimila uomini.  Candaux  pervenne  ad  ottenerne  altri  ventimila , 
quattordicimila  de’quali  vennero  tolti  dall'esercito  di  Brest , seimila 
da  quello  di  Cbcrlmrgo.  Così  rinforzato,  raddoppiò  tutti  i posti,  ri- 
conquistò il  campo  di  Soriniéres  presso  Nantes,  di  cui  recentemente 
si  era  impadronito  Charclte,  poi  si  portò  in  forze  sopra  il  Layonche 
formava  la  linea  di  difesa  di  Stofilet  nell’Alto  Angiò.  Preso  questo 
rispettabile  atteggiamento,  diramò  in  copia  i decreti  e i manifesti 
della  Convenzione,  c s[iedì  commissarii  in  tutti  i paesi. 

fioche  , abituato  alla  grande  guerra  , dotato  di  eminenti  qualità 
per  farla,  si  vedea  con  cordoglio  ridotto  alla  condizione  di  sostenere 
una  guerra  civile  priva  di  generosità,  di  combinazioni  e di  gloria. 
Avea  su  le  prime  chiesto  di  venir  sostituito;  pure  si  rassegnò  ben 
tosto  a servir  la  sua  patria  in  un  incarico  disaggradevole  e tròppo 
oscuro  pe'suoi  talenti.  Di  tal  rassegnazione  era  per  essere  ricom- 
pensalo dal  trovare  sul  teatro  stesso  da  cui  desiderava  venire  ri- 
mosso l' occasione  di  dispiegare  le  prerogative  di  uno  statista  ad 
un  tempo  e di  un  generale.  Il  suo  esercito  era  interamente  este- 
nuato dai  rinfoizi  che  avea  dovuto  spedire  a Candaux;  gli  rimane- 
vano appena  quarantamila  uomini  mal  ordinati  per  custodire  un 

I iaese  frastagliato  , montuoso  , boscoso  e più  di  trecentocinquanta 
eghe  di  costa  da  Cherburgo  fino  a Brest  Gli  vennero  promessi  do- 
dicimila uomini  tolti  da  Brest.  Chiesti  soprattutto  dei  soldati  avvezzi 
alla  disciplina  , si  accinse  a correggere  quelli  che  avea  dalle  abitu- 
dini contralte  nella  guerra  civile.  « Bisogna  » egli  diceva  « mettere 
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a capo  delle  nostre  colonne  solamente  uomini  disciplinati  che  pos- 
sano mostrarsi  altrettanto  valorosi  quanto  moderati  e sappiano  es- 
sere soldati  e mediatori  ad  un  tempo  ».  Glj  aveva  addestrati  suddi- 
videndoli in  molti  piccoli  campi  c raccomandava  loro  di  diffondersi 
in  piccole  brigate  di  quaranta  o cinquanta  uomini,  di  procurarsi  la 
conoscenza  de’luoghi,  di  avvezzarsi  alla  piccola  guerra  di  sorprese, 
alle  lotte  d’ artifizio  cogli  sciovani , di  parlare  ai  contadini  di  colle- 
garsi con  essi , di  rassicurarli,  di  conciliarsi  la  loro  amicizia  e per- 
sino la  loro  cooperazione.  « Non  perdiamo  mai  di  vista  » egli  scri- 
veva ai  suoi  ufuiali  <<  che  la  politica  debbe  avere  molta  parte  in 
questa  guerra.  Adopriamo  a vicenda  l'umanità,  la  virtù,  la  probità, 
la  forza  , la  scaltrezza  e soprattutto  la  dignità  che  si  conviene  ad 
uomini  repubblicani  ».  Non  andò  guari  eh’ egli  avea  dato  a questo 
esercito  un  tutt’altro  atteggiamento  ed  aspetto  ; vi  era  tornato  l'or- 
dine indispensabile  all'opera  della  pacificazione.  Era  desso  che  attem- 
perando giusta  l' uopo  l’ indulgenza  e la  severità  co' propri  soldati, 
scriveva  ad  uno  de'suoi  tenenti , il  quale  troppo  amaramente  do- 
leasi  d’alcuni  eccessi  prodotti  daU'ubbriaehciza  , quelle  parole  piene 
di  tanto  vezzo:  « Eh,  amico  mio  ! se  i soldati  fossero  filosofi , non 
si  batterebbero...  Correggiamo  tuttavia  gli  ubbriachi,  se  l’ubbria- 
chezza  fa  mancare  i soldati  ai  loro  doveri  » Avea  concepite  le  più 
giuste  idee  sul  paese  c sul  modo  di  parificarlo.  « Vogliono  dei 
preti  questi  contadini  » egliscrivea  « lasciamoli  loro  poiché  li  vo- 
gliono. Molti  hanno  sofferto  , e sospirano  l’istante  di  tornare  alla 
loro  vita  d'agricoltori  ; si  diano  ad  essi  dei  soccorsi  per  riparare 
le  loro  cascine.  Quanto  a quelli  che  hanno  preso  l'abitudine  della 
guerra,  il  cacciarli  di  nuovo  nel  loro  paese  è impossibile;  Io  di- 
sturberebbero col  loro  ozio  e colla  loro  inquietezza  ; bisogna  far- 
ne delle  legioni  e arruolarli  negli  eserciti  della  repubblica.  .Sa- 
ranno eccellenti  soldati  d' antiguardo  ; e l’ astio  che  adesso  por- 
tano alla  lega,  perchè  non  gli  ha  soccorsi,  sarà  per  noi  un  mal- 
levadore della  loro  fedeltà.  Oltreché  , che  cosa  imporla  ad  essi 
la  natura  della  causa  ? hanno  bisogno  della  guerra.  Ricordatevi 
delle  bande  di  Duguesclin  che  andavano  a balzar  dal  trono  Pie- 
tro il  Crudele  e del  reggimento  levato  da  Villars  nelle  Cevenne». 
Tal  era  il  giovine  generale  chiamalo  a pacificare  quelle  sfortunate 
contrade. 

I decreti  della  Convenzione  diffusi  a piene  mani  nella  Vandea  e 
nella  Bretagna  , la  liberazione  degl'  individui  sospetti  così  a Nantes 
come  a Rennes , la  grazia  ai  cordala  a madama  di  Boni  hamp  , sal- 
vata con  un  decreto  dalla  sentenza  di  morte  profferita  dianzi  contro 
di  lei , la  cassazione  di  tutte  le  condanne  non  eseguile , la  libertà 
accordata  all'esercizio  de*  culti , il  divieto  di  devastare  le  chiese  . la 
scarcerazione  dei  preti , il  supplizio  di  Carrier  e de'suoi  complici, 
cominciando  a produrre  l'effetto  che  se  ne  sperava  nei  due  paesi , di- 
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sposerò  gli  spiriti  ad  accettare  l’amnistia  promessa  in  comune  ai  capi 
e ai  soldati.  Gti  odii  si  sedavano  e con  questi  l'ardire.  1 rappresen- 
tanti spediti  in  commissione  a Nantes  , ebbero  abboccamenti  con  la 
sorella  di  Charette  , al  quale  , col  mezzo  di  lei  , fecero  pervenire  il 
decreto  della  Convenzione.  Charette  si  vedeva  in  allora  ridotto  a 
strerpo.  Benché  fornito  d’una  pertinacia  priva  d’esempio,  abbisogna- 
va anch'egli  di  qualche  raggio  di  speranza  e non  ne  vedea  splendere 
da  verun  lato,  l.a  corte  di  Verona  . presso  cui , come  lo  vedemmo, 
veniva  tanto  ammirato,  ciò  non  ostante  non  faceva  nulla  per  lui. 

Il  reggente  gli  avea  scritta  una  lettera  colla  quale  lo  nominava  luo- 
gotenente generale  c lo  chiamava  il  secondo  fondatore  della  monar- 
chia. Ma  confidala  agli  agenti  realisti  di  Parigi  quella  lettera  , che 
avrebbe,  se  non  altro , giovato  ad  alimentare  la  sua  vanità  , non  gli 
era  per  anche  pcrvenuia.  Avea  chiesto  per  la  prima  volta  dei  soc- 
corsi all'Inghilterra  e spedito  a Londra  il  suo  giovine  aiutante  di 
campo  La  Roberie,  ma  non  ne  aveva  notizie.  Non  ricevea  pertanto 
una  parola  di  compenso  o d’incoraggiamento,  nè  da  quei  principi  ai 
quali  consacrava  la  propria  vita , nè  da  quelle  potenze  la  cui  politica 
egli  secondava.  Acconsentì  per  conseguenza  ad  un  abboccamento 
con  Canclaux  e i rappresentanti  del  popolo. 

Anche  a Rennes  il  desiderato  ravvicinamento  avvenne  per  opera  di 
una  donna.  Certo  Botidoux.  uno  dei  capi  principali  sciovani  stanziati  ' 
al  Morbihan,  avea  saputo  che  sua  sorella,  dimorante  a Rennes,  era 
stata  carcerata  a motivo  di  lui.  Fu  sollecitato  a trasferirsi  colà  per 
ottenerne  la  liberazione.  Il  rappresentante  Boursault  gli  restituì  la 
sorella,  lo  colmò  di  carezze,  lo  fece  sicuro  su  l’intenzione  del  gover- 
no e giunse  a convincerlo  della  sincerità  del  decreto  d'amnistia.  Bo- 
tidoux si  assunse  l’incarico  di  scrivere  a certo  Bois-Hardi,  intrepido 
giovine  sciovano,  che  comandava  la  divisione  delle  coste  del  Nord  e 
che  veniva  riguardato  pel  più  formidabile  dei  sollevati.  « Quali  so- 
no le  vostre  speranze?  » gli  scrisse.  « Gli  eserciti  repubblicani  sono 
padroni  del  Reno.  La  Prussia  domanda  la  pace.  Voi  non  potete  con- 
tare su  la  parola  dell'Inghilterra,  non  potete  contare  su  quella  di 
capi  che  vi  scrivono  sol  d'oltremare  , o che  vi  hanno  abbandonato 
sotto  il  pretesto  d'andare  in  traccia  di  soccorsi  ; voi  non  potete  più 
fare  che  una  guerra  d’assassinii».  Bois-Hardi,  posto  nell’imbarazzo 
da  simile  lettera,  e non  potendo  abbandonare  le  coste  del  Nord,  ove 
ostilità  assai  operose  chiedeano  tuttavia  la  sua  presenza  , sollecitò  il 
comitato  centrale  a rendersi  presso  di  lui  per  concertare  la  risposta 
da  farsi  a Botidoux.  11  comitato  , cui  presedeva  Corraatin  nella  sua 
qualità  di  aiutante  generale  di  Puisaye,  si  rese  presso  a Bois-Hardi. 
Trovavasi  nell’esercito  repubblicano  un  giovine  generale,  dotato 
d'ardimento,  di  valore,  d’un  grande  spirito  naturale  e soprattutto  di 
quella  scaltrezza  che  dirrsi  particolare  alla  professione  da  esso  eser- 
citata in  altri  tempi,  quella  di  sensale  di  cavalli  ; era  questi  il  gene- 
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rate  Humbert.  « Egli  appartenea  » dice  Puisaye  « al  numero  di  co- 
loro che  hanno  troppo  ben  dimostrato  cóme  un  anno  di  pratica  alla 
guerra  di  fatto  supplisca  vantaggiosamente  a tutti  gli  stridii  fatti  su 
lo  spianato  ».  Sfrisse  una  lettera  di  cui  lo  stile  e ('ortografia  vennero 
denunziati  al  comitato  di  salute  pubblica  , ma  che  era  tal  quale  ci 
volea  per  far  impressione  su  Bois-Hardi  e Cormatin.  Fuvvi  un  ab- 
boccamento. Bois-liardi  diede  a vedere  la  facilità  d’un  giovine  mili- 
tare coraggioso  , non  astioso  , condotto  a battersi  più  dalla  tempera 
del  suo  carattere  che  dal  fanatismo  ; tuttavia  non  s'obbligò  a nulla 
e lasciò  fare  a Cormatin.  Quest  ultimo,  coll’abituale  sua  incongruen- 
za. tutto  vano  di  essere  chiamato  a trattare  coi  generali  della  potente 
repubblica  francese,  accolse  tutte  le  proposte  di  Humbert  e chiese  di 
essere  posto  in  relazione  co'  generali  llothe  e Canclaux  e coi  rap- 
presentanti. Vennero  stabiliti  convegni,  e il  giorno  e il  luogo  per  te- 
nerli. Il  comitato  centrale  rimpioctiò  Cormatin  d’ essersi  di  troppo 
inoltrato  Questi  , accoppiando  la  doppiezza  coll’ incongruenza  , assi- 
curò il  comitato  che  non  aveva  intenzione  di  tradirla  sua  causa; 
che  accettando  nn  convegno  si  prefiggea  l’unico  fine  di  scandagliar 
da  presso  i comuni  nemici  c giudicare  su  le  loro  forze  e disposizio- 
ni. Allegò  soprattutto  due  motivi  in  sua  sentenza  importanti  ; pri- 
mieramente gli  sriosani  non  aveano  mai  veduto  Cliarelte , non  si 
erano  mai  conccriati  con  lui  ; chiedendo  di  vederlo  sotto  pretesto  di 
rendere  la  negoziazione  comune  così  alla  Vandea  come  alla  Breta- 
gna , avrebbe  potuto  informarlo  dei  disegni  di  Puisaye  ed  indurlo  a 
prestar  loro  la  sua  coopcrazione  In  secondo  lungo  Puisaye,  compa- 
gno d’infanzia  di  Canclaux.  gli  avea  scritto  una  lettera  la  più  per- 
suasiva e che  contenea  le  più  luminose  oiTerte  per  guadagnarlo  alla 
monarchia.  Sotto  il  pretesto  di  un  tale  convegno,  Cormatin  avrebbe 
potuto  consegnare  a Canclaux  la  lettera  di  Puisaye  e compir  l’opera 
che  questi  avea  principiata.  Datosi  così  il  vanto  d'abile  diplomatico 
presso  i suoi  colleghi , Cormatin  ottenne  l’autorizzazione  di  portarsi 
ad  aprire  una  negoziazione  simulata  co'  repubblicani  col  fine  di  con- 
certarsi con  Charctte  e sedurre  Canclaux.  Dopo  avere  scritto  in  que- 
sti termini  a Puisaye,  partì  colla  testa  piena  d’idee  lottanti  fra  loro; 
or  vanaglorioso  d’ ingannare  i repubblicani . di  tramare  sotto  i loro 
occhi  medesimi , di  toglier  loro  un  generale  ; ora  inorgogliendo  di 
essere  il  mediatore  dei  sollevati  presso  i rappresentanti  della  repub- 
blica,e presto,  in  quella  agitazione  delle  sue  idee,  a lasciarsi  deludere, 
mentre  andava  con  l’intenzione  di  deludere  gli  altri.  Vide  fioche; 
chiestagli  prima  una  tregua  temporanea , domandò  indi  la  facoltà  di 
visitare  un  dopo  pii  altri  i capi  degli  sciovani  a fine  d' inspirar  loro 
pacifici  sentimenti , di  vedere  Canclaux  , e soprattutto  Charctte , col 
quale  si  sarebbe  concertato,  perchè  affermava  che  i Bretoni  non  po- 
teano  far  causa  disgiunta  dai  Vandeani,  f ioche  e i rappresentanti  gli 
accordarono  quanto  desiderava  ; ma  gli  davano  Ilumbcrt  per  accom- 
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pugnarlo  cd  assistere  a tatti  i convegni.  Cormatin,  credendosi  giunto 
al  colmo  de' suoi  voti,  scriveva  al  comitato  centrale  e a l’uisaye  che 
i suoi  artifizi  riuscivano,  che  i repubblicani  erano  suo  zimbello,  che 
egli  era  in  procinto  di  consolidare  il  destino  degli  sciovani,  di  comu- 
- nicarc  il  vero  stato  delle  cose  a Charette,  d’ indurlo  soltanto  a de- 
streggiare fino  all’  istante  della  grande  spedizione,  per  ultimo  di  se- 
durre Canclaux.  Postosi  indi  a percorrere  la  Bretagna,  vedeva  i capi 
sciovani  per  ogni  dove  e li  faceva  attoniti  con  parole  di  pace  e colla 
singolarità  di  questa  tregua.  Tutti  non  capivano  la  scaltrezza  de'suoi 
fini,  e in  realtà  rallentavano  di  coraggio.  La  cessazione  delle  ostilità 
faceva  amare  il  riposo  e la  pace , e , senza  avvedersene , Cormatin 
cooperava  ai  progressi  della  pacificazione.  Principiava  egli  stesso  a 
desiderarla  e,  mentre  volea  far  suo  zimbello  i repubblicani,  anche 
questi,  senza  volerlo,  ingannavano  lui.  In  tale  intervallo  erano  stati 
stabiliti  con  Charette  il  giorno  e il  luogo  dell'abboccamento.  Era 
questo  in  vicinanza  di  Nantes.  Cormatin  vi  si  dovea  trasferire,  e 
quivi  sarebbero  cominciate  le  negoziazioni.  Cormatin,  impacciato 
ogni  giorno  di  più  dagl’  impegni  che  andava  contraendo  coi  repub- 
blicani, principiava  a scrivere  più  di  rado  al  comitato  centrale,  e 
questo  vedendo  qual  andamento  prendeano  le  cose,  scriveva  in  ne- 
voso a Puisaye:  « Fate  presto  ad  essere  oui;  i repubblicani  seduco- 
no i capi.  Bisogna  che  veniate  voi , non  tosse  altro  che  con  dodici- 
mila uomini , danaro  . preti  e migrati.  Siate  qui  prima  della  fine  di 
gennaio  ( piovoso)  ».  Cosi  mentre  la  migrazione  e le  potenze  fonda- 
vano tante  speranze  sopra  Charette  e la  Bretagna,  una  negoziazione 
stava  per  pacificare  e questa  e la  Vandea.  In  piovoso  ( tra  gennaio  e 
febbraio  ) la  repubblica  negoziava  dunque  a Basilea  con  una  delle 

trincipali  potenze,  e a Nantes  co' realisti  che  l'aveano  finallora  com- 
attuta  e sconosciuta. 


% 


Thierj  nivoluz.  — voi.  ni. 
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CAPITOLO  XIII. 


Rii[>rimn>lo  delle  ule  da  ballo,  degli  spettacoli,  delle  noioni  dei  doUi.  Stabilimen- 
to delle  scuole  primarie,  normale,  di  diritto,  e di  medirioa.  Decreti  telatisi  al 
commercio,  all'industria,  aU'amministratione  della  giustiiia  e dei  eulti.  — Ca- 
restia annonaria  nel  remo  dell’anno  III.  — Distrurione  dei  busti  di  Marat.  — 
Abolitione  del  maximum  e delle  requisiiioni.  — Sistemi  dirersi  su  i meni  di 
ritirare  gli  assigeati  dallo  rircolaxioni.  — Aumento  della  carestia  in  Parigi.  — 
Rrinlegratione  dei  deput  iti  girondini.  — Scene  tumultuose  prodotte  dalla  care- 
stia. Agitaiione  dei  rivoluiionari.  Solleratione  del  12  gcrmile.  Particolari  di 
quella  giornata.  — Deportatone  di  Barrare,  Billand-Varennes  e Collot-d’  Hcr- 

bois.  — Arrrsto  di  dirersi  deputati  montanari Turbolente  nelle  cittì.  — Di- 

sannamenlo  dei  patrioti. 


I giacobini  erano  dispersi,  i principali  agenti  o capi  del  governo 
rivoluzionario  perseguitati , Carrier  messo  a morie  , molli  altri  de- 

S‘  ti  sottoposi i ad  esame  per  la  condotta  tenuta  nell’ adempimento 
loro  commissioni  ; infine  Billaud-Varennes.  Collot-d’ Herbois  , 
Barrerò  e Vadier , inquisiti  e destinati  ad  essere  ben  tosto  condotti 
dinanzi  al  tribunale  dei  loro  colleghi.  E intantochc  la  Francia  cer- 
cava così  vendicarsi  di  coloro  che  l’ aveano  costretta  a dolorosi  sa- 
grifui  e assoggettata  ad  un  terribii  sistema  , tornava  appassionata- 
mente ai  piaceri,  alle  dolcezte  delle  arti  e della  civiltà  di  cui  quegli 
uomini  l’ aveano  privata  per  un  istante.  Abbiamo  già  veduto  con 
qual  ardore  fossero  fatti  gli  apparecchi  pei  godimenti  del  verno , 
con  qual  singolarità  e novità  di  gusto  le  donne  avessero  cercato  d'ab- 
bigliarsi , con  qual  sollecitudine  si  corresse  alle  accademie  della 
contrada  Fcydeau.  Ora  tutti  gli  spettacoli  erano  riaperti  ; gli  at- 
tori della  commedia  francese  usciti  di  prigione  ; I.arive,  Saint-Prix, 
Molé,  Dazincourt,  Saint-Pbal,  le  madamigelle  Contai , Dcvienne  , 
tutti  questi  artisti  drammatici  ricomparsi  sopra  la  scena.  Si  accor- 
reva agli  spettacoli  con  furore.  Venivano  applauditi  tutti  i tratti  al- 
lusivi alle  calamità  prodotte  dal  terrore  ; vi  si  cantava  l' aria  del 
Risvegliamento  del  popolo  ; proscritta  la  Marsigliese.  Comparivano 
nei  palchetti  le  bellezze  della  giornata , mogli  o amiche  dei  termi- 
doriani ; nella  platea  la  gioventù  dorata  di  Fréron  parca  sfidare  coi 
suoi  diletti , col  suo  abbigliamento  , col  suo  buon  gusto  que’  gretti 
sanguiuolenti  terroristi  che  aveano  voluto  sbandire , dilevasi , ogni 
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genere  di  civiltà.  Con  la  stessa  premura  si  cercavano  le  feste  di  bal- 
lo ; fuwene  una  cui  non  convenne  un  solo  individuo  che  non  aves- 
se perduti  parenti  nella  rivoluzione  ; venne  denominata  la  festa  di 
ballo  delle  vittime.  Riaperti  vedcansi  parimenti  i luoghi  pubblici 
consacrati  alle  arti  La  Convenzione,  che  a tutte  le  passioni  accop- 
piò tutte  le  grandi  idee  , aveva  ordinata  l'istituzione  di  un  museo, 
ove  ai  dipinti  che  già  possedeva  la  Francia  si  univano  quelli  pro- 
curatile dalla  conquista.  Già  vi  erano  stati  trasportati  quelli  della 
scuola  fiamminga,  che  la  conquista  del  Belgio  le  aveva  fruttati.  Il 
liceo , ove  Laharpe  avca  sì  di  recente  celebrato  in  berretta  rossa 
la  filosofia  e la  libertà , il  liceo , chiuso  durante  il  terrore  , veniva 
restituito  al  pubblico,  grazie  alle  beneficenze  della  Convenzione  che, 
fatte  ella  stessa  in  parte  le  spese  di  tale  reintegrazione,  avea  distri- 
buite alcune  centinaia  di  carte  d' ammissione  ai  giovani  di  ciascu- 
na sezione.  Colà  udivasi  l.aharpe  che  dedamava  conira  l'anarchia, 
il  terrore,  l’ invilimento  della  lingua  , il  filosofismo  c tutto  quanto 
egli  avea  vantato  ne’  giorni  addietro  prima  che  quella  libertà  da  lui 
celebrata  senza  conoscerla  avesse  atterrita  la  sua  fragile  anima.  La 
Convenzione  aveva  accordate  pensioni  a quasi  tutti  gli  uomini  di  let- 
tere, a tutti  i dotti,  senza  distinzione  d'opinioni.  Recente  era  il 
decreto  della  medesima  che  istituiva  le  scuole  primarie,  ove  il  po- 

Jiolo  doveva  apprendere  gli  elementi  della  lingua  parlata  c scritta , 
e regole  del  calcolo , 1'  agrimensura  ed  alcune  nozioni  pratiche 
su  i principali  fenomeni  della  natura  ; le  scuole  centrali  destinate 
alle  classi  più  elevate  ed  alle  quali  la  gioventù  doveva  imparare  le 
matematiche  , la  fisica  , la  chimica  , la  storia  naturale,  l’igiene,  le 
arti  e i mestieri , il  disegno,  le  belle  lettere,  le  lingue  antiche  e le 
viventi  più  adatte  ai  diversi  luoghi , la  grammatica  generale  , la 
logica  e l'analisi,  la  storia,  1*  economia  politica  , gli  elementi  di 
legislazione  , il  tutto  seguendo  l'ordine  meglio  acconcio  allo  svilup- 
pauiento  dello  spirito  ; ia  scuola  normale  donde  dovevano  uscire  , 
sotto  l’ insegnamento  de’ più  celebri  dotti  e letterati,  altrettanti  pro- 
fessori che  andassero  a diffondere  per  tutta  la  Francia  l’istruzione 
attinta  al  fuoco  centrale  dei  lumi  ; per  ultimo  le  scuole  speciali  di 
medicina  , di  diritto,  d’arte  veterinaria.  Olire  a questo  vasto  siste- 
ma di  educazione  destinato  ad  estendere,  a propagare  quella  civiltà 
del  cui  bando  veniva  accusata  la  rivoluzione  , la  Convenzione  votò 
incoraggiamenti  per  lavori  d’ ogni  maniera.  Lia  stato  allor  decre- 
tato lo  stabilimento  di  diverse  manifatture.  Ag'i  Svizzeri  spatriati 
in  forza  delle  turbolenze  eccitate  dalla  rivoluzione  furono  assegnati 
diversi  domimi  nazionali  a Besanzonc  alfine  hè  ergessero  ivi  una  ma- 
nifattura d’ oriuoleria.  La  Convenzione  avea  chiesto  in  oltre  ai  suoi 
comitati  piante  di  canali , sistemi  bancarii , un  sistema  di  sovven- 
zioni per  certe  province  rovinate  dalla  guerra.  Mitigò  alcune  leggi 
che  potevano  essere  pregiudizievoli  all’  agricoltura  ed  al  commercio. 
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Quanti  coltivatori  e operai  erano  stati  costretti  ad  abbandonare  i’Al- 
sazia  , allorché  fu  sgomberata  da  Wurmser  , Lione  durante  Tasso- 
dio, T intera  contrada  del  Mezzogiorno  in  forza  dei  rigori  che  si 
praticarono  contro  il  federalismo ! Distinguendo  questi  dai  migrati, 
la  Convenzione  promulgò  una  legge  , in  vigor  della  quale  i colti- 
vatori, gli  operai  usciti  della  Francia  dopo  il  1 maggio  1703  e di- 
sposti a rientrarvi  prima  del  I germile  non  verrebbero  considerati 
come  migrati.  La  legge  contra  gl’individui  sospetti  di  cui  si  chie- 
deva la  revocazione  fu  mantenuta  ; ma  non  era  più  formidabile  che 
pei  patrioti  divenuti  gl'individui  sospetti  della  giornata.  Il  tribunale 
rivoluzionario  era  stato  ricomposto  interamente;  area  giudici,  giu- 
rati c difensori.  Non  era  più  lecito  il  giudicare  su  documenti  scrit- 
ti c senza  udire  i testimoni.  La  legge  che  permetteva  il  giudicare, 
prescindendo  da  tutte  le  forme  giudiziali  e che  era  stala  resa  a dan- 
no di  Danton,  fu  revocata.  Le  amministrazioni  di  distretto  doveano 
cessare  d’essere  permanenti,  eccetto  nelle  città  che  contavano  al  di 
sopra  di  cinquantamila  anime.  Finalmente  il  grande  interesse  del 
culto  veniva  regolato  da  una  nuova  legge.  Ricordava  questa  che 
in  virtù  della  dichiarazione  dei  diritti , tutti  i culti  erano  liberi  ; 
ma  dichiarava  che  lo  stato  non  avrebbe  più  stipendiato  culti  di  ve- 
runa sorta  nè  permesso  che  venisse  celebrato  pubblicamente.  Cia- 
scuna professione  di  culto  potea  fabbricarsi , prendere  in  affitto  i 
propri  edifizi  e dedicarsi  alle  pratiche  del  culto  professato  nell'  in- 
terno degli  edilìzi  medesimi.  Finalmente,  per  surrogare  alcun*  he 
alle  antiche  cerimonie  della  religione  cattolica  e a quelle  della  !ìa- 
gione,  la  Convenzione  aveva  istituito  un  sistema  di  feste  decadane. 
Si  combinavano  in  queste  la  danza  , la  musica  e le  esortazioni  mo- 
rali in  guisa  da  rendere  profittevoli  al  popolo  i suoi  dilètti,  e da  pro- 
durre su  la  sua  immaginazione  impressioni  utili  ad  un  tempo  e gra- 
devoli. Così  distolta  dalla  incalzante  sollecitudine  di  difendersi , la 
rivoluzione  spogliava  le  prime  violente  forme  e ritornava  all'  as- 
sunto di  favorire  T arti , T industria  , i lumi  e la  civiltà  a mo- 
do suo. 

Ma  mentre  si  vedeano  le  leggi  crudeli  sparire  , le  alte  classi  ri- 
comporsi c dedicarsi  ai  piaceri  della  vita  , le  classi  inferiori  erano 
afflitte  da  un'orrida  carestia  e da  un  freddo  pressoché  sconosciuto 
nella  Francia.  Quel  verno  dell'anno  111  che  avea  permesso  a’Francesi 
di  attraversare  a piedi  asciutti  i fiumi  e i bracci  di  mare  dell'Olanda, 
loro  fai  ea  pagare  ben  caro  una  tale  conquista  , condannando  il  po- 
polo delle  città  e delle  campgne  ad  asprissimi  patimenti.  Fra  que- 
sto incontrastabilmente  il  più  rigoroso  verno  del  secolo  ; più  anco- 
ra di  quello  che  precedè  Taprimento  degli  stati  generali  nel  1785L 
Diverse  erano  le  cagioni  che  faceano  mancar  le  derrate,  e la  prin- 
cipale fra  queste,  la  scarsezza  del  ricotto.  Benché  le  messi  in  erba 
lo  avessero  presagito  ubertoso , la  siccità , poi  le  nebbie  aveanu  de- 
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lusa  qualunque  speranza.  La  trebbiatura  era  stata  trascurata  co- 
me negli  anni  precedenti , fosse  per  difetto  di  braccia  o per  ma- 
la volontà  degli  aifittuali.  Gli  assignati  diminuivano  ogni  giorno  , 
e recentemente  erano  caduti  al  decimo  del  loro  valore;  il  maximum 
diveniva  oppressivo  sempre  di  più  , e maggiori  la  repugnanza  a 
rassegnarsi  e gli  sforzi  per  sottrarsi  alla  legge  che  lo  introdusse. 
Mentre  gli  aiHUuali  faeeano  false  dichiarazioni  per  ogni  dove  , ve- 
deano  protette  le  loro  menzogne  dalle  municipalità,  che  come  è no- 
to , erano  state  rinnovellate  Composte  pressoché  tutte  d’ uomini 
moderati , secondavano  volentieri  la  disobbedienza  alle  leggi  rivo- 
luzionarie ; finalmente  tutte  le  molle  dell'  autorità  erano  rallenta- 
te, e il  governo  avendo  cessato  di  far  paura , le  requisizioni  per 
la  provisla  degli  eserciti  e dei  grandi  comuni  non  erano  più  obbe- 
dite. Per  tal  maniera  il  sistema  straordinario  delle  proviste,  desti- 
nato a supplire  al  commercio  , si  trovava  sconnesso  e disordinato 
ben  prima  che  il  commercio  avesse  ripreso  il  suo  naturale  andamen- 
to. La  carestia  doveva  essere  più  sensibile  nei  grandi  comuni  sem- 
pre più  difficili  ad  esscré  vettovagliati.  Parigi  si  vedea  minacciato 
da  una  fame  più  crudele  ancora  di  quelle  cheavea  temute  nel  cor- 
so della  rivoluzione.  Alle  cagioni  generali  se  ne  univano  altre  af- 
fatto particolari.  In  forza  dell'abolizione  del  comune  cospiratore  del 
9 termidoro,  la  cura  di  alimentare  Parigi  era  passata  dal  comune 
alla  giunta  di  commercio  e delle  proviste;  da  questo  trapasso  derivò 
una  interruzione  nei  servigi.  Gli  ordini  erano  stati  dati  tardissimo 
e con  una  pericolosa  precipitazione.  I mezzi  di  trasporto  mancava- 
no ; tutti  i cavalli , lo  vedemmo  , erano  stati  mandati  a male,  e ol- 
tre alla  difficoltà  di  riunire  quantità  sufficienti  di  derrate  , sorgeva 
l’altra  di  trasportarle  a Parigi.  Gl'indugi,  i saccheggi  lungo  le 
strade , tutti  gli  sconci  ordinari  delle  carestie  deludeauo  gli  sforzi 
della  giunta.  Alla  mancanza  delle  vettovaglie  si  aggiugneva  quella 
delle  legna  e del  carbone,  li  canale  di  Briare  era  rimasto  secco 
tutta  la  state.  1 carboni  di  terra  non  essendo  giunti  , le  manifatture 
aveano  consumato  tutto  il  carbone  di  bosco.  I tagli  delle  foreste  e- 
rano  stati  comandati  tardi,  e gli  appaltatori  di  condotti  per  acqua, 
vessati  dalle  autorità  locali , si  mostravano  disanimati  del  tutto.  11 
carbone  pertanto  e le  legna  mancavano  affalto,  ed  in  sì  orrido  verno 
la  penuria  del  combustibile  non  era  men  funesta  di  quella  dei  grani. 

Derivava  da  tutto  ciò  che  un  patimento  crudele  delle  basse  classi 
contrastava  co'  nuovi  diletti  cui  s’ abbandonavano  le  classi  elevate. 
1 rivoluzionari,  irritati  contra  il  governo,  seguivano  l'esempio  di 
tutte  le  fazioni  abbattute  , giovandosi  de' mali  pubblici  come  d’al- 
trettanti argomenti  contra  i capi  del  governo  della  giornata.  Contri- 
buivano anzi  ad  aumentar  questi  mali  col  contrariare  gli  ordini  dol- 
i’amministrazionè.  « Non  istate  a spedire  le  vostre  derrate  a Pari- 
gi ; » dicevano  agli  affiti  uali  « il  governo  è controrivoluzionario  , 
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fa  rientrare  in  Francia  i migrati,  non  vuol  mettere  in  vigore  la  co- 
stituzione, lascia  marcire  i grani  nei  magazzini  della  giunta  di  com- 
mercio, vuole  affamare  il  popolo  per  obbligarlo  a gettarsi  nelle 
braccia  della  monarchia  ».  Inducevano  per  tal  modo  i possessori 
dei  grani  a tenerseli  presso  di  sè.  Abbandonavano  i propri  comuni 
per  trasferirsi  nelle  grandi  città  ove  erano  sconosciuti  e fuor  di  mano 
da  coloro  ch’eglino  stessi  arcano  perseguitati.  In  queste  diffondeva- 
no le  turbolenze.  A Marsiglia  aveano  commesse  nuove  violenze  con- 
tra  i rappresentanti  che  costrinsero  a sospendere  i processi  comincia- 
ti contra  i pretesi  complici  del  terrore.  Fra  bisognato  mettere  la  cit- 
tà in  istato  di  assedio.  A Parigi  soprattutto  si  raunavano  in  grande 
numero  ed  erano  più  turbolenti.  Tornando  sempre  su  io  stesso  sog- 
getto , i patimenti  del  popolo  , li  mettevano  in  confronto  col  lusso 
dei  nuovi  mestatori  della  Convenzione.  Madama  Tallien  era  in  gior- 
nata la  donna  che  costoro  accusavano  magg'ormente,  perchè  in  tutte 
le  epoche  veniva  accusata  una  donna  ; la  Tallien  era  la  perfida  ma- 
ga alle  quale,  come  in  altri  tempi  a madama  Roland  , c piu  antica- 
mente a Maria  Antonietta , rimproveravano  tutte  le  sciagure  del  po- 
polo Benché  il  nome  di  quella  signora  fosse  stato  pronunziato  più 
volle  alla  Convenzione,  parea  su  le  prime  che  Tallien  non  vi  badas- 
se. Finalmente  assunse  un  dì  la  parola  per  vendicarla  da  tanti  ol- 
traggi ; la  dipinse  come  un  modello  di  carità  verso  i suoi  simili  e di 
coraggio,  come  una  delle  vittime  che  Robespierre  avea  destinate  al 

tatibolo  ; la  dichiarò  divenuta  sua  propria  moglie.  Barras,  Legendre, 
rcron,  unitisi  a lui,  esclamarono  essere  venuto  finalmente  il  tempo 
di  spiegarsi  ; si  avvicendarono  le  ingiurie  tra  questi  e la  Montagna, 
onde  la  Convenzione  si  vide  obbligata,  secondo  il  solito,  a termina- 
re la  disputa  co W ordine  de! giorno.  Un’altra  volta  Duhem  minacciò 
Clausel,  membro  del  comitato  di  sicurezza  generale,  d’ assassinarlo. 
Il  tumulto  fu  spaventoso  e l’ ordine  del  giorno  venne  ancora  a ter- 
minare questa  novella  scena. 

L’instancabile  rivoluzionario  Duhem  scoperse  uno  scritto  inti- 
tolato Lo  Spettatore  della  Rivoluzione,  ove  si  trovava  un  dialogo 
su  i due  governi  monarchico  e repubblicano.  Vi  si  dava  una  evi- 
dente preferenza  al  governo  monarchico , ed  anzi  il  popolo  fran- 
cese veniva  sollecitato  in  assai  aperta  guisa  a far  ritorno  ad 
esso.  Duhem  denunziò  con  indignazione  un  tale  scritto,  siccome 
uno  dei  sintomi  delia  cospirazione  realista.  La  Convenzione , ren- 
dendo giustizia  a questo  reclamo , spedì  l'autore  dell'opuscolo  al  tri- 
bunale rivoluzionario  ; ma  Duhem  essendosi  presa  la  libertà  di  dire 
che  il  realismo  c l’aristocrazia  trionfavano  , la  Convenzione  mandò 
anche  lui  per  tre  giorni  all'Abazia,  siccome  colpevole  di  avere  in- 
sultato l'assemblea.  Cotali  scene  aveano  posto  in  fermento  tutta  Pa- 
rigi. Nelle  sezioni  si  volevano  fare  indirizzi  su  quanto  andava  acca- 
dendo, e nascevano  lotte  per  l’estensione  di  tali  indirizzi  che  tiascu- 
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no  volea  fossero  se ritti  secondo  il  modo  proprio  di  vedere.  Non  mai  la 
rivoluzione  avea  presentato  uno  spettacolo  così  agitato.  In  passato 
e ne’  giorni  della  loro  onnipotenza , i giacobini  non  aveano  mai  tro- 
vata veruna  resistenza  capace  di  produrre  una  sera  lotta.  Sbara- 
gliato quanto  si  opponeva  loro,  erano  rimasti  vincitori;  vincitori 
strepitanti  ed  irosi,  ma  unici.  Oggigiorno  sorgeva  una  possente  fa- 
zione; e benché  fosse  meno  violenta,  suppliva  colla  massa  alla  vio- 
lenza e poteva  battersi  con  probabilità  bilanciate.  Vennero  fatti  in- 
dirizzi in  tutti  i sensi.  Alcuni  giacobini , riuniti  nelle  botteghe  di 
caffè  verso  i popolosi  quartieri  di  San  Dionigi,  del  Tempio,  di  San- 
t’Antonio , tennero  di  que  propositi  che  erano  soliti  a tenere.  Mi- 
nacciarono di  andare  ad  assalire  al  Palazzo  Reale , agli  spettacoli , 
fino  alla  Convenzione  i cospiratori  di  nuova  data.  Dal  canto  loro , i 
giovani  facevano  uno  spaventoso  strepito  nelle  platee  dei  teatri.  Di- 
visarono pertanto  di  fare  un  oltraggio  sensibile  ai  giacobini.  Si  tro- 
vava in  tutti  i luoghi  pubblici,  e singolarmente  nelle  sale  degli  spet- 
tacoli, il  busto  di  Marat.  Nel  teatro  Feydeau,  alcuni  giovani  si  lan- 
ciarono verso  lo  sporto , e montati  su  le  spalle  gli  uni  degli  altri , 
balzarono  in  terra  il  busto  del  santo , lo  fecero  in  pezzi  e gli  surro- 
garono immantinente  il  busto  di  Rousseau  ; vani  furono  gli  sforzi 
della  polizia  per  impedir  questa  scena.  Applausi  universali  accom- 
pagnarono l'azione  di  que'  giovani  ; vennero  gettate  corone  sul  tea- 
tro per  cigneme  il  busto  di  Rousseau  ; furono  recitati  versi  prepa- 
rati per  tal  circostanza , si  gridò  : A basto  i terroristi  ! a busso  Ma- 
ral ! a basso  quel  m stro  sanguinario  che  domandava  Irecentomila 
teste!  Viva  l'autore  dell'  Emilio  , del  Conto  atto  Sociali!  e delta 
Nuota  Eloisa!  Lo  stesso  avvenimento  si  ripetè  il  successivo  gior- 
no agli  spettacoli  ed  in  tutti  i luoghi  pubblici.  Si  corse  nelle  piazze, 
fu  lordato  di  sangue  il  busto  di  Marat  che  venne  finalmente  preci- 
pitato nel  fango.  Diversi  fanciulli  fecero  nel  quartiere  Monlmartre 
una  processione,  e dopo  aver  portato  un  busto  di  Marat  fin  su  l'orlo 
d’una  cloaca  ve  lo  gettarono  dentro.  L’opinione  pubblica  si  chiarì 
con  un’estrema  violenza  ; l'odio  c la  nausea  conica  Marat  stava- 
no già  in  tutti  i cuori , sino  nella  maggior  parte  dei  montanari , 
perchè  niun  d'essi  , ne' suoi  traviamenti  medesimi,  avea  potuto 
mettersi  a livello  col  pensiere  di  quell’  audace  maniaco.  Dure  il  no- 
me di  Marat  aveva  una  tal  quale  consacrazione  ; il  pugnale  della 
Corday  gli  avea  valso  una  specie  di  culto  ; torneasi  toccarne  gli  al- 
tari come  quelli  medesimi  della  libertà.  Si  è veduto  come  durante 
le  ultime  sanculottidi , vale  a dire  quattro  mesi  prima  , il  busto  di 
Marat  fosse  stato  collocato  nel  Panteon  in  vece  di  quello  di  Mira- 
beau.  Solleciti  i comitati  d’ accogliere  questo  segnale  dell’  opinione 
pubblica  della  giornata  , proposero  alla  Convenzione  un  decreto 
che  impedisse  di  portare  ai  Panteon  l’ immagine  di  verun  indivi- 
duo prima  d’ un  indugio  di  venti  anni,  e di  esporre  il  busto  o il  ri- 
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tratto  di  verun  cittadino  ne’luoghi  pubblici.  Adottato  il  partito,  renne 
aggiunto  che  ogni  decreto  contrario  rimaneva  revocato.  Conseguen- 
temente Marat , introdotto  nei  Panteon  . dopo  soli  quattro  mesi  ne 
fu  scacciato.  Tal  si  è l’ instabilità  delle  rivoluzioni  : si  decreta,  si  ri  - 
tira  {'immortalità,  e il  disfavore  del  popolo  minaccia  i capi  di  fazione 
sino  al  di  là  della  tomba  ! Da  quell’  istante  principiò  la  lunga  infa- 
mia che  ha  |>crseguito  Marat  e di  cui  ha  prtecipato  Robespierre. 
Entrambi , deificati  non  ha  guari  dal  fanatismo,  giudicati  in  appres- 
so dal  dolore  , vennero  finalmente  commessi  ad  una  durevole  ese- 
crazione. 

I giacobini , irritali  di  tale  oltraggio  praticato  ad  una  delle  mag- 
giori rinomanze  rivoluzionarie  , si  raunarono  al  sobborgo  Sant'An- 
tonio giurando  di  vendicare  la  memoria  di  Marat.  Preso  il  suo  bu- 
sto, lo  portarono  in  trionfo  per  tutti  i quartieri  ove  aveano  preva- 
lenza , e armati  di  tutto  punto , minacciarono  di  trucidare  chiunque 
fosse  venuto  per  portar  lo  scompiglio  a quella  festa  malaugurosa.  I 
giovani  erano  ansiosi  di  piombare  su  quei  corteggio  ; s' incoraggia- 
vano gli  uni  gli  altri  ad  assalirlo  , e ne  sarebbe  derivata  infallibil- 
mente una  battaglia,  se  i comitati  non  avessero  fatto  chiudere  il 
club  dei  Trecento,  vietate  processioni  di  simil  natura,  e dispersi  i 
raunamcnli.  Alla  sessione  del  20  nevoso  ( 19  gennaio)  i busti  di 
Marat  e di  Lepelletier  furono  tolti  dalla  Convenzione  non  meno 
de’  due  dipinti  ove  David  gli  avea  rappresentati  morenti.  Le  rin- 
ghiere divise  d' opinione  fecero  udire  grida  di  contrario  genere:  gli 
uni  applaudivano  , gli  altri  si  sfogavano  con  tremende  querele.  Fra 

auesti  ultimi  si  trovavano  alcune  di  quelle  femmine  che  venivano 
cnominate  furie  della  ghigliottina  ; furono  fatte  uscire.  L’assem- 
blea applaudiva,  e la  Montagna  cupa  , taciturna  al  veder  tolti  di  lì 

3uc’  due  famosi  dipinti , credè  contemplare  in  ciò  l’ annichilamento 
ella  rivoluzione  e della  repubblica. 

La  Convenzione  avea  così  tolto  ad  entrambe  le  fazioni  un'  occa- 
sione di  venire  alle  prese  ; ma  la  lolla  non  era  differita  se  non  d’ al- 
cuni giorni.  Gli  astii  erano  sì  profondi , i patimenti  del  popolo  sì 
grandi  che  non  potea  se  non  aspettarsi  una  ai  quelle  violenti  scene 
che  avevano  insanguinata  la  rivoluzione.  Nell’  incertezza  di  quanto 
sarebbe  per  accadere , s’andavano  discutendo  tutte  le  quislioni  cui 
dava  origine  la  posizione  del  paese  in  ordine  a commercio  e finanze; 
^quistioni  malaugurose  che  si  assumevano  a ciascun  istante  per  trat- 
tarle e risolverle  in  diverse  maniere,  a norma  dei  cangiamenti  cui 
aveano  soggiaciuto  le  idee. 

Due  mesi  prima  era  stato  modificato  il  maximum  , rendendo  il 
prezzo  dei  grani  variabile  secondo  la  natura  jdei  luoghi  : lo  erano 
stale  le  requisizioni  col  farle  essere  speciali,  limifate  e regolari:  le 
quistioni  concernenti  il  sequestro,  la  moneta  c gli  assegnali  erano 
state  differite.  Oggidì , sparito  ogni  riguardo  |ier  le  creazioni  rivo- 
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luzionarie,  non  si  domandava  pii:  una  semplice  modificazione,  bensì 

l’abolizione  sfessa  del  sistema  d’urgenza  stabilito  durante  il  terrore. 

Gli  avversari  di  quel  sistema  recavano  in  campo  eccellenti  ragioni. 

« Tutto  non  è stato  assoggettato  ai  maximum  » essi  dicevano;  « que- 
sto maximum  è assurdo  ed  iniquo.  L’ affittuale  costretto  a pagare 
trenta  franchi  un  vomere  che  pagava  dianzi  cinquanta  soldi,  sette- 
cento franchi  un  famiglio  cui  ne  dava  cento,  dieci  franchi  il  giorna- 
liere che  si  contentava  a cinquanta  soldi,  non  potrà  mai  vendere  le 
sue  derrate  al  orezzo  medesimo  d una  volta.  Poiché  le  materie  pri- 
me portate  dallo  straniero  sono  state  di  recente  liberate  dal  maxi- 
mum a fine  di  restituire  una  qualche  vita  al  commercio , è un  as- 
surdo ora  il  sottometterle  a questo  maximum  quando  sono  operate, 
perchè  verrebbero  pagate  otto  o dieci  volte  meno  che  noi  furono 
grezze  «.  Questi  esempi  non  erano  i soli,  se  ne  poleano  citare  miPe 
della  stessa  natura.  Il  maximum  esponendo  il  men  ante  , il  manifat- 
tore, l'atfittuale  a perdite  inevitabili  cui  non  avrebbero  potuto  mai 
sottostare,  gli  uni  abbandonavano  le  botteghe  e le  fabbriche,  gli  al- 
tri sotterravano  le  loro  biade  o le  faceano  consumare  ne'  pollai  e ne’ 
chiusi,  perchè  trovavano  meglio  il  proprio  conto  nel  vendere  polla- 
mi o porci  ingrassati.  I)  una  maniera  o dell'  altra  bisognava,  se  si 
volean  vedere  i mercati  provveduti , che  i prezzi  fossero  liberi,  per- 
chè ninno  avrebbe  mai  voluto  lavorare  per  perdere.  «Del  resto»  ag- 
giugneano  gli  avversari  del  sistema  rivoluzionario  « il  maximum 
non  è mai  stato  eseguito  ; coloro  che  volevano  trovar  da  comprare,  • 
si  rassegnavano  a pagar  le  rose  secondo  il  prezzo  reale,  non  secon- 
do il  legale.  Tutta  la  quistione  si  riduce  dunque  a queste  parole: 
Pagar  caro  , o non  aver  nulla.  Si  vorrebbe  invano  supplire  all’  atti- 
vità spontanea  dell’industria  e del  commercio  col  mezzo  delle  requi- 
sizioni , che  é quanto  dire  , col  braccio  del  governo.  Un  governo 
trafficante  è una  ridicola  mostruosità  Questa  giunta  delle  proviste 
che  menava  tanto  chiasso  su  la  forza  delle  sue  provisioni , sapete 
voi  quanto  grano  straniero  ha  fatto  entrare  in  Francia?  Ciò  che  ba- 
stava ad  alimentare  il  nostro  paese  per  cinque  giorni.  Bisogna  per- 
tanto ritornare  all’attività  individuale,  intendo  al  commercio  libero, 
e confidare  in  ciò  solamente  Allorché  il  maximum  sarebbe  abolito  , 
allorché  il  negoziante  potrebbe  esser  certo  del  prezzo  del  nolo,  delle 
assicurazioni , del  fruito  de' suoi  rapitali  e d'un  giusto  profitto  per 
sè  , farebbe  venir  derrate  da  tutti  i punti  del  globo.  Soprattutto  i 
grandi  comuni  che  non  possono,  siccome  quello  di  Parigi,  vettova- 
gliarsi a spese  dello  stato  , non  sanno  a che  cosa  ricorrere  fuorché 
I al  commercia,  e sarebbero  affamati  se  non  si  restituisse  a questi  la 
sua  libertà  ». 

Considerati  come  principio  , tali  ragionamenti  erano  giusti  ; ma 
non  era  men  vero  che  il  trapasso  dal  commercio  forzato  al  libero 
doveva  essere  pericoloso  nell’  istante  di  una  sì  grande  crisi.  Fino  al 
Thieri  nivoluz.  — voi  IH.  4^ 
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momento  in  cui  la  libertà  dei  prezzi  avesse  ridestata  l' industria  in- 
dividuale e provveduti  i mercati,  l’ incarimento di  tutti  i generi  an- 
dava ad  essere  esorbitante.  Certo  si  trattava  d’un  inconveniente  ben 
passeggierò  per  le  mercanzie  che  non  erano  di  prima  necessità  ; si 
trattava  d’un  interrompimento  momentaneo,  sol  durevole  fino  ai- 
l’ istante  in  cui  la  concorrenza  avrebbe  fatto  ribassar  tutti  i prezzi  ; 
ma  per  le  vettovaglie  che  non  ammettono  interruzioni,  come  si  sa- 
rebbe operato  il  trapasso  ? In  tutto  il  tempo  che  ci  voleva  perchè  la 
facoltà  di  vendere  le  biade  a prezzo  libero  avesse  prodotta  la  spedi- 
zione di  bastimenti  in  Crimea,  nella  Polonia,  nell'Africa,  nell’Ame- 
rica,  ed  obbligato,  in  forza  della  concorrenza,  gli  affittuali  a mette- 
re in  vendita  ì loro  grani,  come  avrebbe  fatto  a vivere  la  popolazio- 
ne delle  città  senza  maximum  e senza  requisizioni?  lira  anche  meglio 
il  contentarsi  d’un  cattivo  pane  prodotto  dai  penosi  sforzi  e dalle  in- 
credibili coartazioni  dell'  amministrazione  annonaria  che  patire  la 
carestia  assoluta.  Senza  dubbio  bisognava  levarsi  fuori  da  questo 
letto  di  Procuste  il  più  presto  che  si  potea  , ma  con  grandi  riguardi 
e senza  abbandonarsi  ad  un  goffo  entusiasmo. 

Quanto  ai  rimproveri  dati  dal  signor  Boissy-d’Anglas  alla  giunta 
annonaria,  erano  altrettanto  ingiusti  quanto  ridicoli.  Le  introduzioni 
da  essa  fatte  , egli  diceva  , avrebbero  bastato  a nudrire  la  Francia 
per  soli  cinque  giorni.  Primieramente  si  negava  il  suo  calcolo  ; ma 
la  quistione  non  era  questa.  Ciò  che  manca  ad  un  paese  è sempre  il 
poco  ; altrimenti  il  rimedio  sarebbe  impossibile  ; e non  era  egli  un 
servigio  immenso  l’aver  procacciato  questo  poco?  Chi  è che  non 
sappia  immaginarsi  la  disperazione  d’un  paese  che  rimanesse  privo 
di  pane  per  cinque  giorni  ? Iìd  anche  , se  questa  privazione  fosse 
stata  ugualmente  ripartita  , avrebbe  potuto  non  essere  mortale  ; ma 
mentre  le  campagne  avrebbero  ringorgato  di  biade,  si  sarebbero  ve- 
dute le  grandi  città  , e soprattutto  le  capitali , mancarne , non  solo 
per  cinque  giorni,  ma  per  dieci,  per  venti,  per  cinquanta  ; si  sareb- 
be veduta  una  rovina.  Del  rimanente  la  giunta  di  commercio  e delle 
proviste  , diretta  da  Lindet , non  si  era  limitata  a far  venir  derrate 
dal  di  fuori  ; aveva  in  oltre  fatto  trasportare  i grani , i foraggi , le 
mercanzie  esistenti  in  Francia,  dalle  campagne  nelle  frontiere  e nei 
grandi  comuni,  rosa  cui  non  si  sarebbe  mai  prestato  spontaneamente 
il  commercio  atterrito  dalla  guerra  e dai  furori  politici.  Avea  biso- 
gnato supplire  a ciò  colla  volontà  del  governo  , e questa  volontà  vi- 
gorosa , straordinaria,  meritava  la  riconoscenza  e l’ammirazione 
della  Francia  a malgrado  degli  strillamenti  di  quegli  uomini  piccoli 
che,  nei  giorni  dei  pericoli  della  patria  , non  aveano  saputo  far  me- 
glio dell  andarsi  a nascondere. 

La  quistione  fu  troncata,  può  dirsi,  quasi  d’assalto.  Vennero  abo- 
liti il  maximum  e le  requisizioni , per  U forza  di  quello  stesso  entu- 
siasmo che  avea  richiamato  i settantatrè  deputati  e che  avea  posti 
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sotto  procosso  Billaud , Collot  e Barrère.  Ciò  non  ostante  furono  la- 
sciati sussistere  alcuni  resti  del  sistema  delle  requisizioni.  Quelle  il 
cui  scopo  si  era  vettovagliare  i grandi  comuni , dovettero  avere  il 

loro  effetto  ancor  per  un  mese.  Il  governo  serbava  a sé  il  diritto 
d’apprensione,  cioè  di  valersi  della  propria  autorità  per  impadronirsi 
delle  derrate  , pagandole  al  prezzo  dei  mercati.  La  famosa  giunta 
perdè  in  parte  il  suo  titolo  ; non  prosegui  ad  essere  chiamata  giunta 
del  commercio  e delle  proviste  , ma  solamente  delle  proviste.  1 suoi 
cinque  direttori  furono  ridotti  a tre , i suoi  diecimila  impiegali  ad 
alcune  centinaia.  Il  sistema  degli  appalti  fu  saviamente  sostituito  a 
quello  dell' economia  amministrativa  del  governo  , e in  ordine  a ciò 
non  furono  risparmiate  rampogne  a Pache  per  avere  creata  una 
giunta  dei  contratti.  1 carreggi  rimasero  affidati  ad  appaltatori.  La 
manifattura  d’armi  di  Parigi  che  avea  resi  servigi  dispendiosi , ma 
immensi , fu  sciolta.  In  allora  si  potea  far  ciò  senza  inconveniente. 
Anche  la  fabbrica  deU'armi  fu  data  in  appalto.  Gli  operai,  preveden- 
do che  sarebbero  stati  pagati  di  meno,  proruppero  in  alcuni  lamenti; 
istigati  in  oltre  dai  giacobini , minacciavano  una  sommossa  ; ma  si 
arrivò  a tenerli  a dovere  e a rimandarli  nei  loro  comuni. 

La  quistione  del  sequestro  su  cui  fu  precedentemente  differita  la 
discussione  , perchè  si  temea  col  rimettere  in  vigore  la  circolazione 
della  moneta  d oro  e d'argento,  di  fornire  alimenti  ai  migrati  e di 
far  rinascere  il  monipolio  su  la  carta  monetata  dello  straniero,  quella 
quistione  fu  riassunta,  e nel  caso  presente,  decisa  a vantaggio  della 
libertà  del  commercio.  Il  sequestro  fu  tolto  ; vennero  restituiti  ai  ne- 
gozianti stranieri  i valsenti  sequestrati  a costo  di  non  ottenere  la 
medesima  restituzione  a favor  dei  Francesi.  Per  ultimo  la  libera  cir 
colazione  della  moneta  metallica,  dopo  una  viva  discussione  , fu  de- 
cretata. Era  stata  proibita  altra  volta  per  impedire  ai  migrati  di 
portare  al  di  fuori  della  Francia  il  danaro  sonante;  fu  nuovamente 
permessa  . perchè  mancando  i mezzi  di  ritorno,  Lione  non  potendo 
più  somministrare  sessanta  milioni  di  manifatture , Nimes  venti , 
Sedan  dieci , il  commercio  sarebbe  divenuto  impossibile  se  non  si 
fosse  permesso  di  pagare  in  oro  e in  argento  le  compre  fatte  al  di 
fuori.  Oltreché  si  pensò  che  il  danaro  sonante  essendo  sepolto  e ri- 
cusando di  uscire  a motivo  della  carta  monetata,  la  facoltà  di  paga- 
re allo  straniero  gli  oggetti  d’importazione,  costrignerebbe  il  danaro 
stesso  a mostrarsi  e gli  restituirebbe  il  suo  moto  Vennero  in  oltre 
adottate  diverse  cautele  assai  puerili  affinchè  questo  danaro  non  an- 
dasse ad  alimentare  i migrati.  Chiunque  faceva  uscire  un  valore 
metallico,  era  tenuto  a far  rientrare  un  ugual  valore  in  mercanzie. 

Finalmente  si  pensò  alla  quistione  difficile  degli  assignati.  Ve  n’e- 
rano  in  circolazione  reale  circa  sette  bilioni  cinque  o seicento  milio- 
ni ; cinque  o seicento  milioni  a un  di  presso  rimanevano  nelle  casse; 
la  somma  fabbricata  ammontava  pertanto  ad  otto  bilioni.  11  pegno 
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di  queste  tratte  d' assignati  consistendo  in  beni  di  prima  o seconda 
origine  t siccome  boschi , terre , castelli , case , mobili , ascendeva  a 
più  di  quindici  bilioni  in  valuta  d’assignati  d’ allora.  Il  pegno  adun- 
que era  sufficiente.  Pure  l'assignato  perdeva  i nove  decimi  o gli  un- 
dici duodecimi  del  suo  valore  , secondo  la  natura  degli  oggetti  co' 
quali  veniva  cambiato.  Per  conseguenza  lo  stato  che  percepiva  l'im- 
posta in  assignali , il  possessore  di  rendite  dello  stato  , 1 impiegato 
pubblico,  il  creditore  ai  un  capitale,  tatti  coloro  in  somma  che  rice- 
vevano o i propri  assegnamenti  o salari  o rendite  o rimborsi  in  carta 
faceano  perdite  sempre  più  enormi  ; il  disordine  che  ne  derivava 
diveniva  ogni  giorno  più  grande.  Cambon  propose  si  aumentassero 
gli  assegnamenti  de'pubblici  impiegati  e gl’interessi  dei  possessori  di 
rendite  su  Jo  stato.  Uopo  combattuta  la  sua  proposta , si  vide  la  ne- 
cessità di  adottarla  per  gl  impiegati  pubblici  che  non  poteano  più 
vivere.  Ma  era  questo  un  ben  debole  palpamento  ad  un  male  im- 
menso ; era  un  alleviare  una  classe  d individui  sopra  mille.  Per 
portare  sollievo  a tutte,  conveniva  ristabilire  la  giusta  proporzione 
tra  i valori;  ma  come  arrivarci? 

Dominava  tuttavia  la  passione  delle  fantasticherie  dell'anno  pre- 
cedente ; si  cercava  tuttavia  la  cagione  del  discredito  in  cui  erano 
caduti  gli  assignati  e i mezzi  di  rialzarli.  Primieramente,  mentre  si 
confessava  che  la  loro  grande  quantità  era  un  motivo  di  questo  di- 
scredito , si  cercava  anche  di  provare  che  non  era  il  più  grande  per 
discolparsi  dall'accusa  di  un'eccessiva  emissione  dei  medesimi.  Si 
adduceva  in  prova  che  al  momento  della  dilfalta  di  Dumouriez,  della 
sollevazione  della  Vandea  e della  presa  di  Valenciennes,  gli  assigna- 
ti , circolando  in  una  quantità  molto  minore  che  noi  divenne  dopo 
liberate  dal  blocco  Dunkerque  , Maubeuge  e Landau  , perdevano 
nondimeno  di  più  ; la  cosa  era  vera  e provava  che  le  diffalte  e le 
vittorie  influivano  sul  corso  della  carta  monetata;  assioma  cui  senza 
dubbio  non  si  potea  replicare.  Ma  oggidì , ventoso  anno  111  ( marzo 
1795),  la  vittoria  era  compiuta  su  tutti  i punti , la  fiducia  su  le 
vendite  stabilita , i beni  nazionali  divenuti  l'oggetto  di  una  specie  di 
monopolio,  una  folla  di  speculatori  ne  compravano  per  profittare  su 
le  rivendite  o su  la  suddivisione  de’ beni  stessi;  pure  il  discredito 
degli  assignati  era  quattro  o cinque  volte  maggiore  che  non  l’anno 
precedente.  La  troppa  copia  dunque  delle  tratte  era  la  ragion  vera 
del  discredito  della  carta  e il  farla  rientrare  nell'erario  pubblico  il 
solo  mezzo  di  rialzarne  il  valore. 

Non  v era  altro  mezzo  per  costrignerla  a tale  reingresso  fuor  della 
vendita  dei  beni  nazionali  ; ma  qual  mezzo  vi  era  di  venderli  ? Qui- 
stioni  eterne  che  si  riproducevano  ciascun  anno!  Il  motivo  che  ave- 
va impedito  negli  anni  precedenti  l'acquisto  dei  beni  nazionali  era 
la  repugnanza  > una  preoccupazione  contraria  ai  medesimi , soprat- 
tutto la  mancanza  di  fiducia  nella  solidità  degli  acquisti.  Oggidì  il 
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motivo  era  un  altro.  Ciascuno  sa  immaginarsi  come  seguano  gli  ac- 
quisti de'  beni  immobili  nel  corso  ordinario  delle  cose.  Il  trafficante, 
il  manifattore,  l’agricoltore , il  proprietario  di  capitali,  sia  col  val- 
sente delle  loro  produzioni  o di  rendite  lentamente  accumulato,  com- 
prano terreni  dall'individuo  caduto  in  povertà  oche  vende  il  suo  fon- 
do a fine  di  permutarlo  con  quello  d’un  altro.  Per  conseguenza  un 
terreno  si  cambia  sempre  o con  un  altro  terreno  o con  rap  tali  mo- 
bili accumulali  dalla  fatica.  11  compratore  di  terreni  viene  a ripo- 
sarsi in  seno  al  fondo  acquistato  ; il  venditore  s’ ingegna  di  far  va- 
lere i capitali  mobili  <he  ne  ha  ricevuti  in  pagamento  esoltentra 
nella  parte  laboriosa  di  colui  che  dianzi  li  rendeva  fiuti  feri  Tale  è 
P insensibile  processo  con  cui  le  proprietà  immobili  vanno  passando 
di  una  mano  in  un’altra.  Ma  s'immagini  ora  tutto  un  terzo  di  terri- 
torio composto  di  proprietà  di  lusso  e poco  suddivise , siccome  par- 
chi , castelli , palazzi , messi  in  vendita  tutti  ad  un  tempo  , nel  mo- 
mento stesso  che  i più  ricchi  proprietari  di  capitali  andavano  dispersi, 
e si  capirà  facilmente  se  era  possibile  il  pagamento  di  simili  tieni. 
Pochi  borghigiani  o affittuali  sottrattisi  alla  proscrizione  non  erano 
quelli  che  potessero  presentarsi  a tal  genere  d'acquisti,  e soprattutto 
pagarli.  Si  dirà  senza  dubbio  che  la  massa  degli  assignati  in  circola- 
zione bastava  per  saldare  il  prezzo  de'  beni  stessi  ; ma  questa  massa 
di  carta  monetata  era  illusoria,  poiché  ogni  esibitore  d assignati  si 
vedea  costretto  ad  impiegarne  otto  o dieci  volle  di  più  per  procu- 
rarsi gli  acquisti  medes  mi  d una  volta. 

La  difficoltà  pertanto  consisteva  nel  far  nascere , non  la  volontà 
di  comprare  , ma  la  facoltà  di  pagare.  Laonde  tutti  i mezzi  proposti 
si  reggevano  sopra  una  base  falsa,  la  supposizione  die  tutti  avessero 
una  simile  facoltà.  Que'  mezzi  erano  (orzati  o volontari.  1 primi 
consisteano  nel  privare  del  corso  di  moneta  gli  avsignati  e nel  pre 
stito  forzato  La  prima  delle  indicate  due  provisioni  cangiava  la  carta 
monetata  in  semplice  ipoteca  su  i fondi.  Essa  era  tirannica  , perchè 

Suando  percuoteva  1 assignato  nelle  mani  nell’operaio  o dell’ indi vi- 
uo  che  aveva  appena  di  che  vivere  , cangiava  il  suo  tozzo  di  pane 
in  terreni  e affamava  il  presentatore  dell'assignalo.  La  sola  voce  in- 
fatti che  stava  per  levarsi  il  corso  ad  una  certa  quantità  di  carta 
monetata  , ne  fece  abbassare  rapidamente  il  valore  , e ci  volle  un 
decreto  che  assicurasse  contra  i emanazione  di  simile  legg*-.  Non 
era  men  tirannico  il  prestito  forzoso.  Consisteva  anche  questo  nel 
cambiare  a forza  la  carta  monetata  in  ipoteca  su  le  terre.  La  sola 
differenza  sta  in  ciò  , che  il  prestito  forzoso  , percuotendo  le  classi 
elevate  e facoltose  dava  luogo  alle  conversioni  della  carta  in  fondi 
solamente  per  esse  ; ma  anche  queste  aveano  sofferto  tanto  che  era 
ben  difficile  il  ridurle  a comprar  terreni  senza  metterle  in  più  cru- 
deli imbarazzi.  Oltreché,  dopo  la  controazione,  quelle  classi  comin- 
ciavano a schermirsi  bene  contr’ogni  ritorno  ai  mezzi  rivoluzionari. 
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Non  rimanevano  più  che  i mezzi  volontari.  Ne  vennero  proposti 
di  tutte  le  specie.  Cambon  immaginò  una  lotteria;  dovea  questa  an- 
dar composta  di  quattro  milioni  di  vincite  , ciascuna  del  valore  di 
mille  franchi  ; donde  nasceva  un  reingresso  di  quattro  bilioni  per 
parte  del  pubblico.  Lo  stato  aggiugneva  trecentouovantun  milione, 
destinati  a formare  alcune  grosse  vincite,  in  guisa  che  vi  erano  quat- 
tro vincite  di  un  mezzo  m (ione  , trentasei  di  un  quarto  di  milione, 
treeentosessanta  di  centomila  franchi.  1 men  fortunati  trovavano  la 
loro  posta  primitiva  di  mille  franchi  ; ma  e gli  uni  e gli  altri  in  vece 
di  ricevere  degli  assignati  aveano  meramente  un  buono  su  i beni 
nazionali  che  fruttava  un  Ire  per  cento  d' interesse.  Per  tal  modo 
si  supponea  che  l'adescamento  a' una  possibile  vincita  considerabile 
renderebbe  ghiotti  gl’individui  di  cambiar  gli  assignati  in  buoni  su 
i terreni  nazionali  ; e che  quattro  bilioni  di  questi  perderebbero  per 
conseguenza  la  loro  qualità  di  moneta  per  vestir  quella  d' ipoteche 
prediali  mediante  un  premio  di  trecentonovantun  milioni.  Era  sem- 
pre un  supporre  che  si  potesse  fare  questo  investimento.  Thirion 
consigliò  un  altro  espediente  , quello  di  una  fontina  ( rendita  vitali- 
zia col  diritto  d'aumento  pei  sopravviventi  ).  Ma  un  simile  tempera- 
mento, opportuno  per  procurare  un  piccolo  capitale  economicamente 
adunato  ad  alcuni  superstiti,  era  troppo  lento  ed  insufficiente  a petto 
di  quella  massa  enorme  di  assignati.  Johannot  propose  una  specie 
di  banca  territoriale  ove,  chi  deponesse  assignati,  avrebbe  ottenuto 
dei  buoni  al  tre  per  cento  d’interesse,  buoni  che  a volontà  del  pos- 
sessore si  sarebbero  cambiati  in  assignati.  Ma  era  sempre  il  mede- 
simo divisamento  di  trasmutare  la  carta  monetala  in  semplici  valori 
ipotecati  su  i terreni.  Qui  la  sola  differenza  consistea  nel  lasciare  a 
questi  valori  la  facoltà  di  riassumere  la  forma  di  moneta  circolante. 
Egli  è evidente  che  la  vera  difficoltà  non  era  vinta  Tutti  i mezzi 
pertanto  immaginati  a fine  di  ritirare  la  carta  monetata  e di  rialzarla 
divenivano  illusorii;  facea  mestieri  l'innoltrarsi  ancor  lungo  tempo 
in  questa  carriera  mettendo  assignati  che  sarebbero  calati  sempre  di 
più  ; in  fin  del  conto  la  crisi  avrebbe  avuto  uno  scioglimento  forzato. 
Sfortunatamente  non  si  sanno  mai  prevedere  i sagrifizi  necessari  e 
renderli  meno  estesi  coll  anticiparli  Una  tal  previdenza  e un  tale 
coraggio  sono  sempre  mancati  nelle  crisi  di  finanza  alle  nazioni. 

A questi  pretesi  mezzi  di  ritirare  gli  assignati  se  ne  aggiugneva- 
no  altri , fortunatamente  più  reali , ma  ben  lontani  dall'  essere  ba- 
stanti. Le  suppellettili  dei  migrati  assai  facili  a vendersi  ammon- 
tavano al  valore  di  duecento  milioni.  Le  transazioni  all' amichevole 
per  gl’interessi  che  i migrati  avevano  nelle  società  di  commercio 
poleano  produrre  cento  milioni,  la  loro  parte  di  retaggio  a cinque- 
cento milioni.  Ma  nel  primo  caso  si  toglievano  capitali  al  commer- 
cio, nel  secondo  conveniva  ricevere  una  parte  di  valori  in  terreni. 
Si  contava  offrire  un  premio  a coloro  ebe  avrebbero  compiuti  i loro 
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pagamenti  per  beni  già  acquistati;  con  che  si  sperava  far  rientrare 
ottocento  milioni.  Si  era  finalmente  in  procinto  di  fare  una  lotte- 
ria delle  grandi  rase  situate  in  Parigi  e non  affittate.  Anche  questo 

era  un  bilione.  Nel  caso  d'un  compiuto  buon  successo,  tutto  quanto 
abbiamo  enumerato  avrebbe  potuto  far  rientrare  due  bilioni  e sei- 
cento milioni  ; pure  sarebbe  stata  una  gran  fortuna  il  ritirare  nella 
totalità  mille  e cinquecento  milioni  ; ma  poi  tale  somma  sarebbe 
uscita  di  nuovo  per  altra  via.  Fra  stata  decretata  una  provisione 
grandemente  saggia  ed  umana  ; la  liquidazione  dei  conti  coi  cre- 
ditori dc’migrati.  Si  era  risoluto  in  principio  di  venire  ad  una  li- 
quidazione individuale  per  ciascun  migrato.  Siccome  molli  di  essi 
si  trovavano  fuori  del  caso  di  poter  pagare  , la  repubblica  avrebbe 
sborsato  il  passivo  di  questi  in  concorrenza  soltanto  del  loro  atti- 
vo. Ma  tal  1 quidazione  individuale  presentava  interminabili  lunghe- 
rie; sarebbe  bisognato  aprire  un  conto  per  ogni  migrato,  mettere  in 
partita  i suoi  fondi  stabili , i suoi  beni  mobili , bilanciare  il  tutto 
co'suoi  debili;  e gl’infelici  creditori,  quasi  tutti  servi,  operai,  mer- 
canti, avrebbero  sospirato  i venti , i trentanni  il  loro  pagamento. 
Cambon  fece  decretare  che  i creditori  dei  migrati  si  avrebbero  per 
creditori  dello  stato  e verrebbero  pagati  su  l’istante  , eccetto  quelli 
i cui  debitori  fossero  stati  notoriamente  impotenti  a pagare.  La 
repubblica  rischiava,  èvero,  di  perdere  alcuni  milioni,  ma  allevia- 
va mali  grandissimi  e faceva  un  bene  immenso.  Fu  autore  di  que- 
sto provedimcnto  cotanto  umano  il  rivoluzionario  Cambon. 

Ma  mentre  si  disculeano  queste  quistioni  sì  malaugurose  , altri 
bisogni  più  incalzanti  esigevano  incessantemente  le  sollecitudini  dei 
legislatori  ; le  vettovaglie  erano  sul  punto  di  mancare  affatto  alla 
metropoli.  Arrivava  la  fine  di  ventoso  (metà  di  marzo).  L’abolizio- 
ne del  maximum  non  avca  potuto  per  anche  rianimare  il  commer- 
cio e le  derrate  non  si  vedeano.  fina  moltitudine  di  deputati , por- 
tatisi su  i diversi  punti  di  Parigi , farei  requisizioni  che  non  veni- 
vano obbedite.  Quantunque  fossero  tuttavia  approvate  per  la  provi- 
sta dei  grandi  comuni , quantunque  fossero  pagate  al  prezzo  dei 
mercati,  gli  affittuali  le  sostenevano  abolite  e non  ci  si  vulcano  pre- 
stare Ma  non  era  questo  il  più  forte  ostacolo.  I fiumi,  i canali  ge- 
lati del  tutto,  non  permetteano  l'arrivo  d'un  sol  battello.  Le  strade 
coperte  di  ghiacci  erano  impraticabili;  per  rendere  i carreggi  possi- 
bili facea  mestieri  coprirle  di  sabbia  per  venti  miglia  all'intorno. 
Durante  il  tragitto , le  carrette  venivano  saccheggiate  da  un  affa- 
mato popolo  di  cui  i giacobini  eccitavano  l' ira  col  divulgare  che  il 
governo  era  controrivoluzionario  , che  lasciava  marcire  i grani  en- 
tro Parigi , che  volea  ristabilire  la  monarchia.  Mentre  gli  arrivi 
delle  proviste  diminuivano,  il  consumo  aumentava  , siccome  accade 
sempre  in  simili  casi.  La  paura  di  restar  senza  facea  che  tutti  si 
provedessero  per  parecchi  giorni.  Si  rilasciava  come  in  addietro,  il 
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pane  a 'vista  di  carte  presentate;  ma  ciascuno  esagerava  ì propri  bi- 
sogni. Per  favorire  le  balie  dei  loro  figliuoli , le  loro  lavandaie  . o 
i campagnuoli  che  portavano  ad  essi  legumi  e pollame,  gli  abitanti 
di  Parigi  davano  a questi  del  pane  , che  veniva  preferito  al  danaro 
atteso  la  carestia  <he  travagliava  i dintorni  altrettanto  quanto  la 
stessa  metropoli  I fornai  in  oltre  rivendevano  la  pasta  ai  villici , 
laonde  da  millecinquecento  sacchi , il  consumo  era  salito  a milleno- 
vecento. L'abolizione  del  maximum  avea  fatto  ascendere  d’una  esor- 
bitante guisa  il  prezzo  dei  commestibili  ; per  farlo  ribassare,  il  go- 
verno avea  deposto  presso  i pizzicagnoli , i droghieri , i bottegai , 
alimenti  e mercanzie  coll'intenzione  di  vederli  venduti  a prezzo  più 
mite  e ricondurre  il  buon  mercato.  Ma  i depositari , abusando  del 
deposito  , vendeano  le  cose  più  caro  di  quanto  aveano  convenuto 
colio  stesso  governo. 

I comitali  erano  ciascun  giorno  nelle  più  grandi  angustie  ed 
aspettavano  colla  più  viva  ansietà  i millenovecento  sacchi  di  farina 
divenuti  indispensabili.  Boissy-d’Anglas,  incaricato  dell’annona,  ve- 
niva incessantemente  a far  nuovi  rapporti  per  calmare  il  pubblico 
e infondere  in  esso  una  sicurezza  che  il  governo  medesimo  non 
sentiva,  in  tal  posizione  seguiva  il  solito  contraccambio  d'ingiurie. 
••  Eico  » gridava  la  Montagna  •>  gli  eli'  tti  dell'abolizione  del  maxi - 
mum\  — Ecco  >•  ripigliava  il  lato  destro  « l’effetto  inevitabile  delle 
vostre  pi  ovisioni  rivoluzionarie  ! «Ciascuno  allora  proponea  come 
rimedio  quan'o  poteva  unicamente  soddisfare  i drsiderii  della  sua 
passione  , e eh  edea  sovente  provedimenti  i più  estranei  al  penoso 
soggetto  di  cui  si  trattava.  « Punite  tutti  i colpevoli  « gridava  il 
lato  destro;  « riparate  tutte  le  ingiustizie;  rivedete  tutte  le  leggi  ti- 
ranni* he;  rivocale  quella  ihe  percuote  gl’individui  sospetti!  — iSo!  » 
rispondevano  i montanari  » rinnovale  i vostri  tornitati  di  governo  , 
re  lituite  loro  l'energia  rivoluzionarla,  cessate  d'inseguire  i migliori 
pati  ioti  e dall'esaltare  di  nuovo  l'aristocrazia!  » Tali  erano  i mezzi 
che  venivano  proposti  a sollievo  della  pubblica  calamità. 

Son  questi  sempre  i momenti  che  le  fazioni  scelgono  per  venire 
alle  prese  c per  far  trionfare  le  loro  brame  11  rapporto  tanto  aspet- 
tato intorno  a Billaud-Varennes  , Collot  d Herbois,  BarréreeVa- 
dier  venne  presentato  Analmente  all’ assemblea.  La  giunta  dei  Ven- 
tuno concluse  per  l’esistenza  del  caso  d’accusa  e chiese  in  via  di 
previsione  l arresto  degli  accusati,  che  fu  votato  ad  immensa  mag- 
giorità. Si  decretò  che  quei  quattro  individui  sarebbero  uditi  dal- 
l’assemblea e si  aprirebbe  una  solenne  discussione  per  decidere  se  si 
dovea  fare  ad  essi  il  processo.  Appena  una  tale  decisione  venne  ap- 
provata, fu  proposto  di  reintegrare  nel  seno  dell'  assemblea  i depu- 
tati proscritti,  dichiarati  due  mesi  prima  immuni  da  ogni  atto  gin- 
ridiro  a lor  pregiudizio,  ma  ai  quali  era  vietato  ad  un  tempo  il  ri- 
torno in  mezzo  ai  loro  colleghi.  Sieyès  che  avea  serbato  un  silenzio 
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di  cinque  anni,  che  dopo  i primi  mesi  dell’ assemblea  costituente  si 
era  nascosto  al  centro  per  far  dimenticare  la  sua  rinomanza  e il 
suo  genio,  e al  quale  la  dittatura  avea  perdonato  come  ad  un  carat- 
tere incapace  altrettanto  di  stare  in  società  quanto  di  cospirare  , 
come  ad  un  uomo  che  cessava  daU'essere  pericoloso  da  che  cessava 
di  scrivere  , Sieyés  uscì  della  lunga  sua  nullità  dichiarando  che , 
poiché  sembrava  che  il  regno  delle  leggi  ricomparisse  , egli  era  in 
procinto  di  riassumere  la  parola.  Finché  l'oltraggio  fatto  alla  rap- 
presentanza nazionale  non  fosse  stato  riparato,  il  regno  delle  leggi, 
in  sentenza  di  Sieyés , non  potea  dirsi  ristabilito.  « Tutta  la  vostra 
storia  » egli  dice  alla  Convenzione  « si  ripartisce  in  due  epoche  : 
la  prima  va  dal  21  settembre  , giorno  in  cui  vi  uniste  , fino  al  31 
maggio  , giorno  in  cui  la  Convenzione  rimase  oppressa  dal  popolo 
traviato  ; poi  dal  31  maggio  al  dì  d’oggi , durante  il  qual  tempo 
il  popolo  fu  oppresso  dalla  Convenzione  tiranneggiata.  Da  questo 
giorno  proverete  di  essere  divenuti  nuovamente  liberi  col  richia- 
mare i vostri  colleghi.  Tal  provvedimento  non  merita  nemmeno  di 
venire  discusso  ; si  tratta  d una  cosa  di  pieno  diritto  ».  A tal  ma- 
niera di  ragionamento  si  sollevarono  i montanari.  •<  Dunque  si  ri- 
duce a nulla  tutto  quello  che  avete  fatto  fin  ora!  » esclamò  Cambon. 
<<  Quelle  immense  fatiche  , questa  moltitudine  di  leggi,  tutti  questi 
decreti  da  cui  va  composto  il  vigente  governo  son  dunque  un  nul- 
la? e la  salvezza  della  Francia  operata  dal  vostro  coraggio  e dai 
vostri  sforzi , anche  tutto  questo  è nulla  ? » Sieyés  disse  ihe  non 
l'avevano  inteso  bene.  Ad  ogni  modo  la  reintegrazione  dei  deputati 
sottrattisi  al  supplizio  venne  decisa.  1 famosi  proscritti  lsnard,  En- 
rico Larivière,  Loevet,  Larevelbère  Lépaux,  Doulcet  di  Pontécou- 
lant  rientrarono  in  mezzo  agli  applausi.  « Perchè  mai  » esclamò 
Chénier  « non  si  è trovata  una  caverna  assai  profonda  per  salvare 
dai  carnefici  l'eloqueuza  di  Vcrgniaud  e il  genio  di  Condurrei?  » 

I montanari  rimasero  sdegnati.  Anche  diversi  termidoriani , at- 
territi al  veder  rientrare  nell'assemblea  i capi  di  una  fazione  che 
aveva  opposto  al  sistema  rivoluzionario  una  resistenza  , secondo  lo- 
ro, tanto  rischiosa,  si  conversero  di  nuovo  alla  Montagna.  Thuriot, 
quel  termidoriano  nemico  sì  implacabile  di  Robespierre  , die  avea 
sfuggito  per  miracolo  il  destino  di  I’hilippeaux,  Lesage-Senault,  spi- 
rito saggio,  ma  chiarito  nemico  d'ogni  controrivoluzione,  finalmente 
Lecointre,  f avversario  sì  pertinace  di  Bdlaud  , Collot  e Barrère  , 
Lccointrc.  che  cinque  mesi  prima  era  stato  dichiarato  calunniatore, 
per  aver  denunziato  i sette  membri  rimanenti  degli  antichi  comitati, 
tornarono  nuovamente  a porsi  dal  lato  sinistro.  « Voi  non  sapete 
quel  che  vi  fate  » gridò  Thuriot  a' suoi  colleglli.  « Costoro  son  uo- 
mini da  non  perdonacela  mai  più  ».  Lecointre  propose  una  distin- 
zione. « Richiamate  » egli  disse  » i deputati  proscritti , ma  fate 
un'eccezione  per  coloro  che  presero  l’aruii  contra  la  patria  , solle- 
Thiers  nivoluz.  — voi-  ili.  4$ 
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vando  i dipartimenti . e non  meritevoli  per  conseguenza  di  essere 
riammessi  fra  voi  ».  Tutti  infatti  aveano  presi  le  armi , nè  Louvet 
esitò  nel  convenirne  ; anzi  pose  il  partito  per  far  dichiarare  bene- 
meriti della  patria  lutti  que'dipartimenti  che  si  erano  sollevati  ne! 
giugno  del  93.  Qui  Tallivo  si  levò  spaventato  dal  coraggio  che  avea- 
no preso  i giacobini , e respinse  cosi  la  proposta  di  Leicontre  tome 
quella  di  Louvet.  Entrambi  i partili  vennero  considerali  come  non 
presentati.  Mentre  si  reintegravano  i girondini  proscritti , furono 
sottomessi  al  sindacato  del  comitato  di  sicurezza  generale  Pache, 
Bombolte  e Garat. 

Tali  risoluzioni  non  erano  atte  a calmare  gli  spiriti.  La  crescente 
penuria  delle  vettovaglie  necessitò  liualmente  una  previsione  che 
dovea  portare  l ira  del  pubblico  acculino,  quella  di  limitare  gli  abi- 
tanti ai  Parigi  alla  porzione.  Boissy-d’Anglas  presentatosi  all'  as- 
semblea il  2ò  ventoso  ( 16  marzo)  propose  per  evitare  le  sedazioni 
e per  assicurare  a ciascun  individuo  una  sufficiente  parte  d alimenti 
il  partito  di  obbligare  ognuno  a non  provedersi  se  non  d una  deter- 
minata quantità  ili  pane.  Sul  buono  doveva  essere  indicato  il  nume- 
ro d'individui  da  cui  ciascuna  famiglia  era  composta,  nc  si  assegnava 
giornalmente  più  d'una  libbra  di  pane  per  testa.  A tal  patto  si  po- 
lca promettere  c he  la  città  non  sarebbe  mancata  di  viveri,  li  mon- 
tanaro Remine  propose  < he  si  portasse  la  porzione  degli  operai  ad 
una  libbra  e iro  z/o.  « Le  classi  più  facoltose  » egli  disse  « hanno 
i mezzi  di  procaci  iaisi  carne,  riso,  legumi;  ma  le  povere,  che  pos- 
sono tuli'  al  più  comprarsi  il  loro  pane,  debbono  potere  averne  di 
più  ».  Adottato  il  partito  di  Remine,  rincrebbe  ai  termidoriani  di 
non  aver  pensato  a proporlo  eglino  stessi  per  guadagnarsi  il  favore 
del  popolo  e ritoglierlo  alla  Montagna. 

Appena  emanato  questo  decreto  . eccitò  un  estremo  fermento  nei 
popolosi  quartieri  di  Parigi.  I rivoluzionari  faceano  di  tutto  per  ag- 
gravarne l' effetto  , nè  chiamavano  più  Buissy-d’Anglas  con  altro  no- 
me che  quello  di  Boissy-Carestia.  Alla  domane,  27  ventoso  (18  mar- 
zo), giorno  in  cui  per  la  prima  volta  il  decreto  fu  mandato  ad  ese- 
cuzione, sorse  un  grande  tumulto  nei  sobborghi  Sant'Antonio  e Saint- 
Martcau.  Erano  stali  distribuiti  ai  seicentotrenlaseimila  abitanti  della 
metropoli  mille  otlmentonovantaselte  sacelli  di  farina.  Trecentoven- 
tiquatlrnmila  cittadini  aveano  ricevuto  la  mezza  libbra  di  più  desti- 
nala agli  operai  giornalieri.  Pure  parve  cosa  si  nuova  alla  popola- 
zione dei  sobborghi  l’essere  ridotta  alla  porzione,  che  ne  mormorò. 
Alcune  femmine  avvezze  a passare  l’ intera  giornata  nei  club  e pre- 
ste ad  ogni  istante  a farsi  corifee  di  sollevazioni , si  ammutinarono 
nella  sezione  dell’Osservatorio.  I mestatori  ordinari  della  sezione  si 
aggiunsero  a queste  femmine.  Co>toro  divisarono  portare  una  peti- 
zione all’assemblea  ; ma  ci  volea  per  poter  far  questo  un’adunanza 
delfiniera  sezione,  alla  quale  non  era  permesso  il  riunirsi  fuorché 
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nel  decadi.  Ciò  non  ostante  fu  assediato  il  comitato  civico  cui  ven- 
nero chieste  con  minacce  le  chiavi  della  sala  delle  sezioni  ; ricusate 

2neste,  si  pretese  che  il  comitato  stesso  mandasse  nn  de’ suoi  inem- 
ri  ad  accompagnare  la  turili  ratinata  fino  alla  Convenzione.  Il  co- 
mitato credè  bene  l' acconsSntire  , e permise  questo  accompagna- 
mento d’ uno  de’  suoi  membri  per  rendere  almeno  piò  regolare  una 
tale  mossa  e impedire  delle  discordie.  La  stessa  cosa,  e nel  medesi- 
mo tempo  , avveniva  nella  sezione  del  Finisterre.  Vi  si  era  formato 
un  raunamento  che  venne  a raggiugnere  l'altro  dell’Osservatorio. 
Entrambe  le  bande,  confusesi  insieme,  marciarono  alla  volta  della 
Convenzione.  Uno  fra  i principali  manipolatori  d’un  tale  atto  si  as- 
sunse di  portar  egli  la  parola,  e venne  introdotto  con  alcuni  di  que- 
gli oratori  ai  cancelli.  Gli  altri  rimasero  alle  porte  facendo  un  tre- 
mendo fracasso.  « Ci  manca  il  pane  » disse  I'  oratore  della  deputa- 
zione ; <<  siamo  in  procinto  di  pentirci  di  tutti  i sagrifizi  che  abbia-  / 
mo  fatto  per  la  rivoluzione  ! » A quelle  parole  l’assemblea  , piena 
d’ indegnazione,  interruppe  l’ oratore  tufi'  ad  un  tratto  e molti  mem- 
bri sursero  per  reprimere  la  sconvenevolezza  d’un  tale  linguaggio. 
l)el  pane  ! vogliamo  del  póne  ! sciamarono  i chieditori  menando  col- 
pi sopra  i cancelli.  All’  udire  l'insolente  risposta,  l’assemblea  voleva 
che  costoro  fossero  fatti  uscir  della  sala.  Ciò  non  ostante  fu  rimessa 
la  calma,  l’oratore  terminò  la  sua  aringa  concludendo  che  , finché 
non  si  fosse  soddisfatto  ai  bisogni  del  popolo,  questo  non  gridereb- 
be mai  altro  se  non  F’Ua  la  repubblica  ! Il  presidente  Thibaudcau 
rispose  con  fermezza  a quel  sedizioso  discorso,  e senza  invitare  quel- 
la deputazione  a sedersi  in  consesso,  ne  rimandò  i membri  ad  atten- 
dere ai  giornalieri  loro  lavori.  11  comitato  di  sicurezza  generale,  che 
avea  già  riuniti  alcuni  battaglioni  delle  sezioni , fece  sgombrare  le 
porle  dell'  assemblea  e disperdere  il  raunamento. 

Cotale  scena  produsse  una  grande  impressione  sopra  gli  spiriti.  Le 
minacce  giornaliere  dei  giacobini  che  si  frammettevano  in  tutte  le 
sezioni  dei  sobborghi  ; i loro  cartelli  incendiari  ove  presagivano  fra 
otto  giorni  una  sollevazione,  seinprechè  i patrioti  non  venissero  li- 
berali da  ogni  processo  giudiziario  e semprcchè  la  costituzione  del 
93  non  fosse  posta  in  vigore  ; le  loro  conventicole  pressoché  pub- 
bli'be  tenute  nelle  botteghe  di  caffè  dei  sobborghi  ; lilialmente  que- 
st’ ultimo  tentativo  di  una  sommossa  svelarono  alla  Convenzione  il 
disegno  di  un  nuovo  31  maggio,  il  lato  destro,  i girondini  rientra- 
ti, i termidorioni,  tutti  minacciati  ugualmente,  pensarono  ad  adotta- 
re espedienti  per  impedire  un  nuovo  assalto  contro  alla  nazionale 
rappresentanza.  Sieyes  , ricomparso  testé  sulla  scena  , e già  fatto 
membro  del  comitato  di  salute  pubblica,  propose  ai  comitati  riuniti 
una  specie  di  legge  marziale  intesa  a guarentirsi  da  nuove  violenze 
contra  la  Convenzione,  11  suo  partito  di  legge  dichiarava  sedizioso 
ogni  raunamento  fatto  con  io  scopo  d' intaccare  le  proprietà  pubbli- 
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che  o particolari , di  ristabilire  la  monarchia,  di  atterrare  la  repub- 
blica e la  costituzione  del  93  , di  trasferirsi  in  massa  al  Tempio  o 
alla  Convenzione  ecc.  Ogni  membro  d’ un  raunamento  di  simil  na- 
tura doveva  essere  assoggettato  alla  deportazione.  Se  dopo  tre  in- 
timazioni dei  magistrati  il  raunamento  non  si  fosse  sciolto,  sareb- 
besi  adoperata  la  forza  ; tutte  le  sezioni  vicine  , intantocbè  la  forza 
pubblica  si  fosse  riunita,  sarebbero  state  a spedire  i propri  loro  bat- 
taglioni. Giusta  lo  stesso  partito,  l insulto  fatto  ad  un  rappresentante 
del  popolo  era  castigato  colla  deportazione  ; 1*  oltraggio  unito  a vio- 
lenza , colla  morte  Una  sola  campana  dovea  rimanere  in  Parigi  ed 
essere  collocata  al  Padiglione  dell'  Unità.  Appena  un  raunamento 
fosse  marciato  alla  volta  della  Convenzione,  quella  campana  avreb- 
l*e  squillato  a raccolta  ; al  qual  segno  tutte  le  sezioni  sarebbero  sta- 
te obbligate  a riunirsi  e a correre  in  aiuto  della  rappresentanza  na- 
zionale. Se  la  Convenzione  si  fosse  veduta  sciolta  o impacciala  nella 
sua  libertà,  si  prescriveva  a tutti  i membri,  che  fossero  riusciti  a 
fuggire,  il  partir  subito  da  Parigi  e riparare  a Cliàlon  su  la  Marna 
. Tutti  i supplenti,  tutti  i deputati  in  congedo  o spediti  in  commis- 
sioni, aveano  l’ordine  di  riunirsi  colà  ai  loro  compagni.  1 generali 
dovevano  immantinente  inviar  soldatesche  della  frontiera,  e la  nuova 
Convenzione  unitasi  a Chàlon,  sola  depositaria  d'allora  in  poi  della 
legittima  autorità , sarebbe  marciata  sopra  Parigi  per  liberare  la 
parte  oppressa  della  rappresentanza  nazionale  e punire  gli  autori 
* dell'attentato 

I comitati  accolsero  questo  partito  con  entusiasmo  Sieyes  ebbe 
l'incarico  di  estenderlo  e presentarlo  il  più  presto  che  fosse  possibile 
all'assemblea.  I rivoluzionari,  dal  canto  loro,  incoraggiati  dall'  ulti- 
mo tentativo  , trovando  nella  carestia  un'occasione  favorevolissima 
ai  loro  disegni , vedendo  in  oltre  accrescersi  di  giorno  in  giorno  il 
pericolo  per  la  loro  fazione  e avvicinarsi  l'ora  fatale  per  Uil.'aud  , 
Collot,  Barrèrc  eVadier,  s agitavano  con  maggiore  violenza  e pen- 
savano seriamente  ad  architettare  una  sedizione.  Erano  già  stati 
sciolti  il  club  elettorale  e la  società  popolare  dei  Trecento.  Privi  di 
questi  luoghi  di  rifugio,  si  erano  diffusi  per  le  assemb'ee  di  sezione 
che  si  teneano  ciascun  decadi,  occupavano  i sobborghi Sant’An Ionio 
e Saint  Marceau,  i quartieri  del  Tempio  e della  Città.  Si  faceano  ve- 
dere nelle  botteghe  di  cafTè  più  centrali  di  questi  diversi  quartieri  ; 
divisavano  una  sommossa,  ma  senza  avere  nè  un  disegno  bene  sta- 
bilito nè  tapi  ben  accreditati.  Stavano  in  mezzo  ad  essi  diversi  uo- 
mini che , compromessi  o nei  comitali  rivoluzionari  o in  altre  fun- 
zioni dell'antico  governo,  aveano  bensì  molta  influenza  su  la  molti- 
tudine, ma  niun  dessi  godea  duna  chiarita  superiorità.  Si  tenevano 
in  bilico  gli  uni  cogli  altri , s’intendevano  ben  poco  fra  loro  e , 
quel  che  era  peggio  pel  buou  esito  dei  loro  divisamenti,  non  avea- 
no veruna  comunicazione  coi  deputati  della  Montagna. 
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Gli  agitatori  popolari  d' ima  volta,  collegati  or  con  Danton  , or 
con  Robespierre , in  somma  co'  capi  del  governo  , erano  sempre 
stati  i mediatori  di  questi  nel  dar  la  parola  d’oidine  alia  pleba- 
glia. Ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  viveano  più.  Gli  agitatori  di  nuova 
data  erano  estranei  ai  nuovi  capi  della  Montagna;  non  avevano  al- 
tro di  comune  con  onesti  che  i pericoli  e l' all'elione  alia  medesima 
causa.  Oltreché,  i deputati  montanari,  rimasti  in  minorità  nell’as- 
semblea e accusati  incessantemente  di  cospirazioni  intese  a ricupe- 
rare l’antico  potere  , si  vedeano  , siccome  accade  a tutte  le  fazioni 
sconfitte,  ridotti  a giustificarsi  ogni  giorno  ed  obbligati  a protestare 
che  non  cospiravano.  L'effetto  ordinario  di  una  tal  posizione  si  è 
l'inspirare  il  desiderio  di  veder  cospirar  gli  altri  e nel  tempo  stesso 
la  ripugnanza  ad  essere  a parte  della  cospirazione.  Infatti  i monta- 
nari Jien  dicevano  ogni  giorno  : Il  popolo  si  solleverà ; non  pub  darsi 
che  non  si  sollevi:  ma  non  avrebbero  ardito  di  concertarsi  con  esso 
per  far  nascere  la  sollevazione.  Certo  venivano  citali  alcuni  propo- 
siti imprudenti  tenuti  da  Duhem  e da  Maribon-Montaud  in  una  bot- 
tega di  caffè  ; entrambi  avevano  assai  poca  dose  di  prudenza  e di 
moderazione  per  lasciarseli  sfuggir  dalla  bocca  Si  ripetevano  al- 
cune declamazioni  fatte  da  Leonardo  Bourdon  alla  socieià  di  se- 
zione della  contrada  Vert  Bois;  erano  verisimili  sul  labbro  di  Bour- 
don  ; ma  niuno  de'  nominati  individui  corrispondeva  co'  patrioti. 
Quanto  a Billaud  , Collot , Barrère  , che  avrebbero  avuto  più  inte- 
resse di  verun  altro  a tale  sommossa,  temevano, sene  avessero  par- 
tecipato , di  peggiorare  la  loro  posizione , già  rischiosa  vi  per  sè 
stessa. 

I patrioti  pertanto  procedevano  da  sè  soli  e senza  molta  unità  ; 
come  avviene  sempre  Quando  non  vi  sono  più  rapi  che  abbiano  una 
certa  preponderanza.  Si  cercavano  gli  uni  gli  altri,  si  davano  la  pa- 
rola di  contrada  in  contrada , di  quartiere  in  quartiere  e scambie- 
voli avvertimenti  che  la  tale  o la  tal  altra  sezione  era  per  fare  una 
petizione  o per  tentare  una  sommossa.  Nel  principio  di  una  rivolu- 
zione , allorché  una  fazione  è ne’ suoi  primordi,  allorché  essa  ha 
tutti  i suoi  capi , allorché  la  novità  della  cosa  e il  buon  successo  si 
trascina  dietro  le  masse  , allorché  scompiglia  i snoi  avversari  col- 
l’audacia de’propri  assalti,  supplisce  cogli  effetti  dell' entusiasmo, alla 
mancanza  d’unione  e d’ordine;  al  contrario  quando  una  volta  e ri- 
dotta allo  stato  di  chi  si  difende,  quando  è priva  d'impulso,  quando 
è conosciuta  dai  suoi  nemici,  avrebbe  bisogno  più  che  mai  di  disci- 
plina. Ma  quésta  disciplina,  quasi  sempre  impossibile,  lo  diviene  af- 
fatto quando  i capi  influenti  sono  spariti.  Tal  si  era  la  posizione 
della  fazione  patriotiia  nel  ventoso  dell’  anno  III  ( sul  finire  del 
marzo)  ; non  presentava  più  il  torrente  del  14  luglio,  dei  5 e 6 
ottobre  , del  10  agosto  , del  31  maggio;  era  meramente  la  riunione 
di  alcuni  uomini  agguerriti  da  lunghe  discordie , seriamente  com- 
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promessi , ornili  sì  di  grande  energia  e pertinacia  , ma  più  capaci 
di  battersi  da  disperati  che  di  vincere. 

Giusta  l'antica  usanza  di  far  precedere  ogni  sommossa  da  una  po- 
sizione imperiosa,  pur  non  priva  d’una  tal  quale  moderazione,  le  se- 
zioni di  Montreuii  e dei  Trecento,  compromesse  col  sobborgo  San- 
t'Antonio, ne  stesero  una  dello  stampo  di  tutte  quelle  rhe  erano 
state  fatte  nelle  grandi  sollevazioni.  Rimasero  d’accordo  che  sareb- 
be stata  presentata  il  primo  germile  (21  marzo).  Nello  stesso  gior- 
no i comitati  aveano  decisa  la  legge  d' alla  polizia  immaginata  da 
Sieyès.  Oltre  alla  deputazione  che  dovca  presentare  l' istanza  , una 
banda  di  patrioti  aveva  avuto  l'avvertenza  di  trasferirsi  verso  le'l'u- 
glierie  ; accorsivi  in  folla  , formavano  secondo  il  solito  numerosi 
drappelli , il  cui  grido  era  : Viva  la  Convenzione  ! ridano  i giaco- 
bini ! giù  gli  aristocrati  ! 1 giovani  dai  capelli  intrecciati  e dai  col- 
laretti neri  ( la  giovenlù  dorata  ) erano  sbucati  in  folla  ancor  essi 
dal  Palazzo  Reale  alle  Tugiierie  formando  drappelli  opposti  che 
gridavano:  Viva  la  Contenzione  ! giù  i terroristi  ! Gli  oratori  intan- 
to dei  primi  vennero  introdotti  ai  cancelli  dell’  assemblea  ; lo  stile 
della  lor  petizione  era  moderato  non  si  può  dir  quanto  Ricorda* 
vano  i patimenti  del  popolo  senza  mettervi  alcuna  amarezza  : con- 
futavano le  accuse  dirette  contra  i patrioti  senza  rampognare  i toro 
avversari.  Si  limitavano  a notare  come  in  quelle  accuse  venissero 
sconosciuti  i servigi  resi  in  passato  dai  patrioti  medesimi  e le  dif- 
ficoltà della  posizione  in  cui  si  erano  trovati  ; convennero  del  rima- 
nente essersi  commessi  diversi  eccessi  , ma  soggiugnendo  che  le 
fazioni , di  qualunque  natura  si  fossero,  andavano  composte  di  uo- 
mini , non  di  divinità.  « Le  sezioni  pertanto  » essi  dicevano  « dei 
Trecento  e di  Montreuii  non  vengono  a domandarvi  delle  provvi- 
gioni generali  di  deportazioni,  o di  spargimento  di  sangue  a pre- 
giudizio di  tale  o tal  altra  parte,  mezzi  che  confondono  il  semplice 
errore  col  delitto  ; nou  vedono  altro  nei  Francesi  che  altrettanti  fra- 
telli , forniti  , egli  è vero,  di  tempere  diverse  , ma  tutti  membri 
d’ una  stessa  famiglia.  Vengono  a chiedervi  di  mettere  in  pratica  un 
mezzo  che  è nelle  vostre  mani  , c che  ò il  solo  efficace  per  termi- 
nare le  nostre  tempeste  [politiche  : la  costituzione  del  03.  Ponetela 
in  attività  oggi  questa  costituzione  popolare  che  la  nazione  francese 
ha  accettata  e giurato  di  difendere.  Essa  concilierà  tutti  gl’interes- 
si , calmerà  tutti  gli  spiriti  e vi  condurrà  al  termine  delle  vostre 
fatiche  ». 

Una  tal  proposta  insidiosa  racchiudeva  in  sè  stessa  tutte  le  cose 
che  i rivoluzionari  desideravano  nel  momento.  Pensavano  di  fatto 
che  la  costituzione  posta  una  volta  in  attività  , divenendo  di  sua 
propria  natura  un  commiato  alla  Convenzione  , avrebbe  ricondotti 
alla  legislatura  , al  potere  esecutivo,  alle  amministrazioni  munici- 
pali , i rapi  della  loro  fazione  e si  medesimi.  La  sbagliavano  di 
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gran  lunga  ; pur  tale  era  la  loro  speranza  , e pensavano  thè,  senza 
allegare  pretensioni  rischiose , siccome  la  liberazione  dèi  patrioti 
carcerati,  la  sospensione  di  tutti  i processi,  la  creazione  di  un  nuo- 
vo connine  in  Parigi,  troverebbero  appagati  tutti  questi  voli  nel- 
l'unico fallo  della  costituzione  posta  in  vigore.  Se  la  Conv< nzione 
rifiutava  la  loro  inchiesta  , se  nunsi  spiegava  con  chiarezza,  se  non 
stabiliva  un  tempo  vicino  per  far  ciò  , veniva  a confessare  di  non 
volere  la  costituzione  del  93.  Il  presidente  Thibaudeau  diede  ai 
chieditori  una  risposta  ferinissima , che  terminava  con  queste  pa- 
role altrettanto  severe  quanto  poco  lusinghevoli  : « La  Convenzio- 
ne iftn  ha  mai  attribuito  le  petizioni  insidiose  addirizzatele  sin  qui 
ai  gagliardi  e sinceri  difensori  della  libertà  che  il  sobborgo  Anto- 
nio ha  prodotti  ».  Finita  appena  la  risposta  del  presidente . il  depu- 
tato Chasles  s' affretta  a salire  la  tribuna  per  chiedere  che  la  dichia- 
razione dei  diritti  venga  esposta  nella  sala  della  Convenzione,  come 
lo  esige  uno  degli  arinoli  della  costituzione.  Tallien  si  presenta 
dopo  Chasles  alla  tribuna.  « Domando  » egli  dice  •<  a questi  uomini 
i quali  si  mostrano  oggidì  tanto  ardenti  difensori  della  costituzione  , 
clic  si  direbbe  avessero  adottato  la  parola  d’  unione  surta  sul  fluire 
della  costituente  , la  costituzione , nient'  altro  che  la  costituzione  ! 
domando  loro  chi  fu  , altri  fuor  d’ essi,  che  la  rinchiusero  questa 
costituzióne  entro  una  scatola?  » Applausi  da  una  parte  , bisbigli 
dall'altra  interrompono  Tallien;  Tallien  ripiglia  il  discorso  in  mez- 
zo al  tumulto:  « Nulla  m’impedirà  di  manifestare  la  mia  opinione, 
quado  mi  trovo  in  seno  ai  rappresentanti  del  popolo.  La  vogliamo 
tutti  la  costituzione  ron  nn  governo  fermo  eh’ essa  prescrive  ; nóci 
è bisogno  che  alcuni  rappresentanti  facciano  credere  il  contrario 
al  popolo  , che  vi  fosse  in  questa  assemblea  qualche  membro  thè 
non  volesse  la  costituzione.  Anzi  in  questo  giorno  stesso  è d’uopo 
adottare  tali  provedimenti  che  impediscano  loro  di  calunniare  la 
maggiorità  rispettabile  e pura  di  questo  consesso.  — Sì  ! Si  ! » fu' 
esclamato  da  tulle  le  parti.  •<  Questa  costituzione  » aggiunge  Tal- 
lien « cui  si  sono  fatte  tener  dietro  , non  le  leggi  che  dovevano  in- 
tegrarla e renderne  l’ esecuzione  possibile  , ma  un  governo  rivolu- 
zionario, questa  costituzione  bisogna  farla  camminare  c darle  vita. 
Ma  noi  non  avremo  l' imprudenza  di  accignerci  a tale  opera  senza 
leggi  organiche,  abbandonandola  per  tal  modo  imperfetta  e indifesa 
a lutti  i nemici  della  repubblica,  l’er  questo  io  domando  che  venga 
immantinente  presentato  un  rapporto  su  i mezzi  d’eseguire  la  costi- 
tuzione ; dimando  si  decreti  un  d'ora  che  non  si  frapporrà  verun 
intervallo  tra  il  governo  d'  oggi  e il  governo  definitivo  ».  Tallien 
srende  dalla  tribuna  accompagnalo  da  contrassegni  universali  di 
soddisfazione  dell'assemblea  clic  la  risposta  di  lui  aveva  tratta  d im- 
paccio. La  creazione  delle  leggi  organiche  era  un  fortunato  pretesto 
per  differire  la  promulgazione  della  costituzione  e per  ritrarre  da 
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db  nn  mezzo  di  modificarla.  Veniva  il  caso  di  nna  nuova  revisione 
siccome  quella  cui  fu  assoggettata  la  costituzione  del  91.  Il  depu- 
tato Miaulle  . montanaro  assai  moderato  , approvando  l' opinione  di 
Tallien  , ammette  com'  esso  che  l’esecuzione  della  costituzione  non 
debba  essere  precipitata.  Ria  sostiene  non  esserti  verun  inconve- 
niente nel  renderla  pubblica  , onde  ihiede  sia  scolpita  su  tavolette 
di  marmo  ed  esposta  nei  soliti  luoghi  delle  pnbblicazoni.  Thibau- 
deau,  atterrito  d’ una  tale  pubblicità  da  darsi  ad  una  costituzione 
creata  in  un  momento  di  delirio  democratico  , cede  la  sedia  di  pre- 
sidente a Clausel  per  correre  alla  tribuna.  « Legislatori  » egli 
esclama  « noi  non  dobbiamo  fare  come  que’ sacerdoti  del  paganesi- 
mo che  avevano  due  linguaggi,  uno  segreto , I'  altro  manifesto.  Bi- 
sogna avere  il  coraggio  di  dire  ciò  che  pensiamo  su  questa  costitu- 
zione ; e dovesse  ella  percuotermi  colla  morte  , come  ha  percossi 
l’anno  scorso  coloro  che  hanno  voluto  fare  delle  osservazioni  con- 
tro di  essa , io  parlerò  ».  Dopo  un  lungo  interrompimento  prodotto 
da  applausi,  Thibaudeau  sostiene  coraggiosamente  esser  cosa  non 
priva  di  pericolo  il  pubblicare  una  costituzione  mal  conosciuta  dei 
certo  da  que’  medesimi  che  la  decantano  tanto.  « Non  è » dice  egli 
« una  costituzione  democratica  quella  in  forza  della  quale  il  popolo 
esercita  tutti  i poteri....  — No!  no!  >•  esclamano  moltissime  voci 
ad  un  tempo.  « li’  democratica  » ripiglia  a dire  Thibaudeau  « quella 
costituzione  per  la  quale,  mediante  una  saggia  distribuzione  di  tutti 
i poteri,  il  popolo  gode  della  libertà  , dell'  eguaglianza  e della  tran- 
quillità. Ora,  io  non  vedrei  nessuna  di  queste  prerogative  in  una 
costituzione  che  mettesse  a canto  della  rappresentanza  nazionale  un 
comune  usurpatore  e una  banda  di  faziosi  giacobini  ; che  non  com- 
partisse alla  stessa  rappresentanza  la  direzione  della  forza  armata 
nel  luogo  della  sua  residenza , e la  privasse  cosi  dei  mezzi  di  difen- 
dersi e di  mantenere  la  propria  dignità  ; che  concedesse  ad  una 
frazione  di  popolo  il  diritto  di  una  sollevazione  a parte  e la  facoltà 
di  capovolgere  lo  stato.  Indarno  si  viene  a dirci  (he  una  legge  or- 
ganica correggerà  tutti  questi  inconvenienti.  Una  semplice  legge  può 
essere  cangiala  dalla  legislatura  , ma  disposizioni  tanto  importanti 
siccome  quelle  che  si  ra<  chiuderanno  in  questa  legjje  organica  deb- 
bono essere  immutabili  come  la  medesima  costituzione.  Oltreché  , 
le  leggi  organiche  non  si  fanno  in  quindici  giorni , nemmeno  in  un 
mese;  e finché  queste  non  sieno  fatte,  domando  che  non  venga 
data  veruna  pubblicità  alla  costituzione;  che  sia  impresso  un  gran- 
de vigore  al  governo  e che,  se  fa  d uopo  , vengano  sin  compartite 
nuove  attribuzioni  al  comitato  di  salute  pubblica  ».  Thibaudeau 
discende  dalla  tribuna  fra  gli  applausi  aggiudicati  al  coragg  o della 
sua  dichiarazione  Viene  proposto  immantinente  che  la  discussione 
sia  chiusa  : il  presidente  vuol  mettere  ai  voti  questo  partito,  e i’as- 
scblea  si  leva  pressoché  intera  per  profferirli.  I montanari  irritati 
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dicono  di  non  aver  avuto  il  tempo  d’ intendere  le  parole  del  presi- 
dente, di  non  saper  nemmeno  che  cosa  sia  stato  proposto;  non  ven- 
gono ascoltati  e si  tira  innanzi.  Allora  Legcndre  chiede  l’ istituzione 
d una  giunta  d’undici  membri  che  mediti  incessantemente  il  soggetto 
delle  leggi  organiche  da  cui  la  costituzione  debb’ essere  accompa- 
gnata. In  quel  momento  i comitati  annunziano  di  dover  fare  un 
rapporto  importante . e Sieyès  monta  in  tribuna  per  presentare  il 
suo  partito  di  legge  d’alta  polizia. 

Mentre  queste  differenti  scene  accadevano  nell'interno  dell’ assem- 
blea, regnava  al  di  fuori  il  maggiore  tumulto.  I patrioti  del  sobbor- 
go, cui  non  venne  permesso  l'entrar  nella  sala , si  erano  sparsi  sul 
Carosello  e ne'  giardini  delle  Tuglierie  ove  aspettavano  con  ansietà, 
c mettendo  le  solile  loro  grida,  che  fosse  conosciuto  il  resultamento 
del  tentativo  fatto  dai  loro  oratori  presso  la  Convenzione.  Alcuni  di 
questi  patrioti . scesi  dalle  ringhiere  dell’assemblea , erano  venuti  a 
raccontare  agli  altri  ciò  che  accadeva  colà,  ma,  infedeli  nella  loro 
relazione  . aveano  voluto  far  credere  che  gli  oratori  fossero  stati 
maltrattati.  Accresciutosi  allora  il  tumulto  fra  essi,  gli  uni  erano 
corsi  verso  i sobborghi  per  far  noti  colà  i mali  trattamenti  che  i 
loro  colleghi  avevano  sofferti  alla  Convenzione  ; gli  altri  aveano 
percorso  il  giardino  spignendo  innanzi  a sè  la  gioventù  dorata  in 
cui  s' incontravano  ; anzi  afferrati  tre  di  questi  giovani , gli  aveano 
gettati  nel  grande  stagno  delle  Tuglierie.  Il  comitato  di  sicurezza 
generale,  all’aspetto  di  tali  disordini,  avea  fatto  sonare  a raccolta 
per  convocare  le  sezioni  vicine.  Ma  il  pericolo  era  incalzante  e ci 
volea  del  tempo  prima  che  le  sezioni  fossero  convocate  e riunite.  Il 
comitato  avea  dintorno  a sè  una  folla  di  que'  giovani  dorati , corsi 
in  numero  di  mille  o di  mille  duecento,  armati  di  bastoni  e disposti 
a far  impeto  su  i drappelli  de’ patrioti  che  (in  allora  non  aveano  tro- 
vato resistenza.  Il  comitato,  accettata  l'offerta  del  loro  soccorso,  gli 
autorizza  ad  esercitare  la  polizia  del  giardino.  Si  scagliano  tosto  su 
que’  drappelli  che  gridavano  vivano  i giacubin  ! dopo  una  lotta  assai 
lunga  , li  sbaragliano  e ne  respingono  anche  una  parte  verso  la  sala 
della  Convenzione.  Alcuni  di  que' patrioti  inseguiti,  risalite  le  rin- 
ghiere, diffondono  ivi  col  loro  arrivo  precipitato  una  specie  di  scom- 
piglio. Allora  Sieyès  terminava  il  suo  rapporto  su  la  legge  di  alta 
polizia  Si  domandava  che  fosse  differita  la  discussione  e i montanari 
gridavano  : « Quest’ è una  legge  di  sangue!  è la  legge  marziale!  si 
vuol  far  partire  la  Convenzione  da  Parigi  ».  A quelle  grida  si  uni- 
scono gli  strepiti  dei  fuggiaschi  che  arrivano  dai  giardini.  Si  mani- 
festa subito  una  grande  agitazione.  I realiali  assassinano  i patrioti! 
grida  una  voce.  Si  ode  tumulto  alle  porte , il  presidente  si  copre. 
Una  grande  maggiorità  dell'assemblea,  notando  che  si  avvera  il  pe- 
ricolo preveduto  dalla  legge  di  Sieyès,  chiede  venga  posta  senza  di- 
lazione ai  voti.  Ai  voti!  ai  voti!  si  grida.  La  legge  vien  posta  ai  voti 
Thieri.  Rivolnz.  — voi.  111.  . 
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c adottata  dall'  immensa  maggiorità  in  mezzo  al  frastuono  di  vivis- 
simi  applausi.  1 membri  dell’estremità  sinistra  ricusano  di  prender 
parte  alla  deliberazione.  Finalmente  la  calma  si  ristabilisce  a poco 
a poco  e possono  essere  ascoltati  i deputati  che  domandano  la  paro- 
la. « E'  stata  ingannata  la  Convenzione  » esclama  Ouhem.  «Clausel 
che  entra  adesso  porta  notizie  che  rassicurano  l'assemblea.  — Noi 
non  abbiamo  bisogno  di  essere  rassicurali  » rispondono  parecchie 
voci.  Clausel,  continuando  il  discorso  principiato  da  Duhem,  dice  co- 
me i buoni  cittadini  sieno  pronti  a fare  un  baloardo  co' loro  corpi 
alla  nazionale  rappresentanza.  « Sei  tu  » gli  grida  Ruamps  « che  hai 
provocati  questi  raunamenti  per  far  adottare  una  legge  atroce  ». 
Clausel  vuol  rispondere  ma  non  riesce  a farsi  udire.  Viene  allora 
combattuta  la  legge  che  era  stata  votata  sì  a precipizio.  « La  legge 
è stata  resa  » dice  il  presidente;  « non  si  può  più  tornarvi  sopra.  — 
Vi  è qui  chi  cospira  con  quelli  che  stanno  fuori  » dice  allora  Tallien 
« ma  non  fa  nulla  ; bisogna  riaprire  la  discussione  su  questo  partito 
di  legge  e provare  che  la  Convenzione  sa  deliberare  anche  in  mezzo 
agli  scannatoci  ».  Accolta  la  proposta  di  Tallien,  si  torna  a porre  in 
discussione  il  partito  di  Sieyès.  La  discussione  s’imprende  allora  con 
maggior  calma.  Mentre  si  delibera  nell’interno  della  sala,  la  tran- 
quillità è stata  ricondotta  al  di  fuori.  1 giovani , vincitori  dei  giaco, 
bini,  chiedono  di  presentarsi  all’ assemblea  ; introdotta  una  loro  de- 
putazione , dichiara  questa  le  intenzioni  patriotiche  de'  suoi  com- 
meitenù  e la  loro  devozione  alla  nazionale  rappresentanza.  Si  riti- 
rano dopo  essere  stati  vivamente  applauditi.  La  Convenzione,  ferma 
nel  proposito  di  discutere  la  legge  d'alta  polizia  senza  moversi  di  lì, 
la  esamina  e la  adotta  articolo  per  articolo  , poi  si  discioglie  alle 
dieci  della  sera. 

Una  tale  giornata  lasciò  convinte  dell'av vicinamente  d'un  grande 
evento  e i'una  e l’altra  delle  due  fazioni.  I patrioti,  respinti  ed  esclusi 
dalla  Convenzione , battuti  a colpi  di  bastone  nel  giardino  delle  Ta- 
glierie, andarono  ad  esalare  la  loro  bile  nei  sobborghi  e ad  eccitare 
colà  il  popolo  alla  sommossa.  L’assemblea , ben  vedendo  imminente 
l' istante  di  essere  assalita,  pensò  a far  uso  della  legge  tutelare  che 
avea  testé  decretata. 

11  domani  dovea  condurre  una  discussione  non  meno  seria  di 
qiteila  del  dì  precedente;  era  la  giornata  in  cui  Billaud,  Collot,  Bar- 
rère  e Vadier  dovevano  essere  uditi  per  la  prima  volta  dinanzi  alla 
Convenzione.  Una  folla  di  patrioti  e di  donne  era  accorsa  di  buon'o- 
ra per  empir  le  tribune.  I giovani  dell' altra  fazione  , più  solleciti, 
avrano  prevenute  le  donne  ed  impedito  loro  l’ingresso.  Anzi  aven- 
dole licenziate  d' assai  mala  grazia  , erano  derivate  da  ciò  alcune 
risse  nei  dintorni  della  sala.  Ma  essendo  i dintorni  stessi  vigilati  da 
numerose  pattuglie,  queste  riuscirono  a mantenere  la  pubblica  tran- 
quillità , le  ringhiere  s’ erano  empiute  senza  molto  disordine  e dalle 
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otto  della  mattina  sino  al  mezzogiorno  il  tempo  era  stato  impiegato 
nel  cantare  arie  patriota  he.  Chi  cantava  il  Risvegliomento  del  popo- 
lo, chi  la  Mortigliele . a seconda  ciascuno  della  sua  parte,  aspettan- 
do che  i deputati  venissero  a prendere  i loro  posti.  Finalmente  il 

presidente  occupò  la  sua  sedia  fra  le  grida  di  riva  la  Convemione  ! 
vivo  lo  repubblica!  Gli  accusati  andarono  a sedersi  ai  cancelli  c si 
stette  ad  aspettare  la  discussione  col  massimo  silenzio. 

Roberto  Lindet  chiese  subito  la  parola  per  una  proposta  d'ordi- 
ne. Vera  già  chi  s’aspettava  di  vedere  quest'uomo  irreprensibile, 
che  niuno  aveva  osalo  di  accusare  in  compagnia  degli  altri  membri 
del  comitato  di  salute  pubblica,  di  vederlo  assumere  la  difesa  de' suoi 
antichi  colleghi.  Bello  era  in  lui  il  far  questo  per  essere  egli  stato 
più  estranio  ancora  di  Carnot  e di  Prieur  della  Costa  d'Oro  alle  pro- 
visioni politiche  dell'antico  comitato  di  salute  pubblica.  Aveva  ac. 
celialo  l' incarico  di  sopì  antendere  alle  proviste  e ai  trasporli  sotto 
il  solo  patto  di  rimanere  estranio  a tutti  gli  atti  de' suoi  colleghi,  di 
non  deliberare  mai  in  loro  compagnia  e fin  di  occupare  co' suoi  uGzi 
un  luogo  distinto.  Avea  ricusala  la  malleveria  in  solido  prima  del 
pericolo;  arrivato  il  perìcolo,  veniva  generosamente  ad  invocarla. 
Ben  si  pensava  che  Carnot  e Prieur  della  Costa  d'Oro  avrebbero  se- 
guito il  suo  esempio  ; e molte  voci  del  lato  destro  sursero  in  una 
volta  per  impedire  che  Roberto  Lindet  fosse  ascoltato.  <*  La  parola 
tocca  agli  accusati  » si  esclama  « debbono  ottenerla  prima  dei  loro 
accusatori  e dei  loro  difensori.  — Ieri  » dice  Bourdon  dell'Oise  « si 
è ordita  una  trama  per  salvare  gli  accusati  ; i buoni  cittadini  l'han- 
no sventata.  Oggi  si  ricorre  ad  altri  mezzi  ; si  destano  gli  scrupoli 
d’uomiui  onesti  che  l’accusa  ha  disgiunti  dai  loro  colleghi  ; si  vuole 
impegnarli  ad  associarsi  ai  colpevoli  per  indugiare  con  nuovi  osta- 
coli la  giustizia  •>.  Ruberto  Lindet  rispose  che  nel  caso  presente  si 
trattava  di  giudicare  tutto  il  governo;  ch’egli  ne  era  stato  membro; 
che  [ter  conseguenza  non  doveva  acconsentire  di  essere  separato 
da' suoi  colleglli,  e che  chiedeva  la  sua  parte  di  responsione.  Si  osa 
difficilmente  resistere  ad  un  atto  di  generosità  e ai  coraggio.  Ro- 
berto Lindet  ottenne  la  parola  ; specificò  a lungo  gl'  immensi  lavori 
del  comitato  di  salute  pubblica,  ne  dimostrò  la  solerzia,  la  previden- 
za , gli  eminenti  servigi , fece  sentire  come  un  eccitamento  di  zelo 
prodotto  da  quella  terribile  lotta  fosse  stato  l’origine  degli  eccessi 
rimproverati  ad  alcuni  di  loro.  Tale  discorso,  che  durò  sei  ore,  non 
venne  ascoltato  senza  molli  intcrrorapimenti.  Vi  furono  degl'ingrati 
che,  dimentichi  già  dei  servigi  prestati  dagli  uomini  or  posti  in  ac- 
cusa, ne  trovavano  troppo  lunga  l’enumerazione  ; alcuni  deputali 
spinsero  l’indecenza  al  punto  di  dire  che  bisognava  pubblicare  quel 
discorso  a spese  di  Lindet,  perché  sarebbe  costato  d*  troppo  alla  re 
pubblica.  I girondini  si  risentirono  all’ udir  parlare  della  sollevazio- 
ne federalista  e de’ mali  che  ne  erano  derivati.  Ciascuna  fazione  vi 
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trovò  soggetti  per  querelarsi.  Finalmente  fu  protratta  la  discussione 
alla  domane,  obbligandosi  tolti  gli  uni  cogli  altri  di  non  permettere 
d’ora  in  poi  cotanto  lunghe  deposizioni  in  favore  degli  accusati.  Ciò  k 
non  ostante,  Carnot  e Prieur  della  Costa  d’Oro  volevano  essere  uditi 
a loro  volta.  Voleano,  come  Lindet,  prestare  un  generoso  soccorso 
ai  loro  colleghi  e giustificarsi  nel  tempo  stesso  d'una  sequela  d’accu- 
se che  non  potevano  esser  fatte  a Billaud , Collot  e Barrère  senza 
ricadere  su  loro  medesimi.  Le  firme  di  Carnot  e di  Prieur  della  Co- 
sta d’Oro  si  trovavano  di  fatto  a piè  degli  ordini  più  riprovati  che 
gl’imputati  avevano  dati.  Carnot  il  cui  credito  era  immenso,  del 
quale  dicevasi  in  Francia  e in  Europa  che  aveva  organinola  la  vit- 
toria, del  quale  ciascuno  conoscea  le  lotte  coraggiose  sostenute  con- 
tra  Robespierre  e Saint-Just,  Carnot  non  potea  se  non  con  riguardo 
c con  uni  specie  di  rispetto  venire  ascoltato.  Poiché  ebbe  ottenuta 
la  parola,  egli  disse  : « A me  s’appartiene  di  giustificare  il  comitato 
di  salute  pubblica,  a me  che  ardii  la  prima  volta  affrontare  a tu  per 
tu  e Robespierre  c Saint-Just  » ; ed  avrebbe  potuto  aggiugnere  : A 
me  che  osai  affrontarli  quando  voi  altri  ne  rispellavate  i menomi  or- 
dini e quando  decretavate  a grado  loro  tutti  i suppliti  eh' essi  vi  chie- 
devano. Spiegò  primieramente  in  qual  modo  la  sua  firma  e quella 
de' suoi  colleghi  i più  estrani  agli  atti  politici  del  comitato  si  trovas- 
sero a piè  degli  ordini  più  sanguinari.  « Oppressi  » egli  dù  ca  » da 
immense  cure , costretti  a spedire  trecento  e quattrocento  affari  per 
giorno,  mancandoci  spesse  volte  il  tempo  d’andar  a mangiare,  ave- 
vamo convenuto  insieme  di  prestarci  le  firme.  Noi  sottoscrivevamo 
una  moltitudine  di  decreti  senza  averli  letti,  lo  sottoscrivea  degli 
atti  d’accusa  e i miei  colleghi  poneano  la  firma  ad  ordini  di  fazioni 
militari , di  sistemi  d’assedio  o assalti , senza  che  avessimo  nè  gli 
uni  nè  gli  altri  il  tempo  di  spiegarci.  Le  urgenze  di  una  sì  immensa 
bisogna  aveano  necessitata  quella  dittatura  individuale,  che  et  pas- 
savamo gli  uni  nelle  mani  degli  altri  a vicenda.  Se  non  avessimo 
fatto  così  , non  si  sarebbe  mai  arrivato  a nessuna  conclusione.  Fra 
gli  ordini  del  comitato  ve  nc  fu  uno  che  imprigionava  un  dei  nostri 
migliori  impiegati  al  dipartimento  della  guerra  , ordine  per  cui  at- 
taccai briga  con  Saint-Just  e Robespierre  e li  denunziai  siccome 
usurpatori;  or  bene!  quell’ordine  lo  avevo  sottoscritto  io  senta  sa- 
perlo. La  nostra  firma  pertanto  non  prova  nulla  . nè  può  menoma- 
mente divenire  la  prova  della  nostra  partecipazione  agli  atti  di  cui 
viene  incolpato  l’antico  governo  ».  Carnot  in  appresso  s’attenne  ec- 
cettuativamente alla  giustificazione  de’  suoi  coileghi  accusati.  Con- 
venendo ancora  , senza  dirlo  in  aperti  termini , che  erano  apparte- 
nuti alla  classe  degli  uomini  più  appassionati  c violenti  del  comitato, 
assicurò  che  dessi  avevano  i primi  alzata  la  voce  contra  il  triumvi- 
rato, e che  l'indomabile  carattere  di  lìillaud-Varennes  era  stato  il 
maggiore  degli  ostacoli  incontrati  da  Robespierre  nel  suo  avvia- 
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mento  verso  l’usurpazione.  Prieur  della  Costa  d’Oro,  che  nella  fab- 
bricazione delle  munizioni  e dell’ armi  non  avea  resi  servigi  meno 
eminenti  di  quelli  di  Carnet  e che  avea  date  le  stesse  firme  e nella 
stessa  maniera  « ripetè  la  dichiarazione  del  suo  predecessore  e , co- 
ni'esso  e Lindet , chiese  di  essere  a parte  della  responsione  che  pe- 
sava su  gli  accusati. 

Qui  la  Convenzione  si  trovava  di  nuovo  ravvolta  negl’impacci  di 
una  discussione  già  intrapresa  più  volte  e che  sempre  si  era  andata 
a terminare  in  un  caos  di  spaventose  confusioni.  Tale  esempio  dato 
da  tre  personaggi  che  godeano  peli'  universale  considerazione  e ve- 
nivano a dirli  ara1  si  mallevadori  in  solido  dell’ antico  governo,  tale 
esempio  non  era  un  avvertimento  per  essa  ? Non  volea  forse  dire  che 
tutto  il  mondo  era  stato  più  o meno  complice  degli  antichi  comitati 
e che  avrebbe  dovuto  venire  ad  invocar  le  catene  ella  stessa  come 
facevano  Lindet,  Camot  e Prieur  ? Infatti  ella  aveva  osato  assalire  la 
tirannia  sol  dopo  i tre  individui  che  volea  punire  oggigiorno  come 
0 complici  della  stessa  tirannia  ; e quanto  alle  loro  maniache  passini, 
era  stata  a parte  di  tutte  ella  stessa  ; s' era  anzi  mostrata  più  col- 
pevole di  loro  se,  non  le  avendo  sentite,  ne  aveva  autenticati  tutti 
gl'  eccessi. 

Per  conseguenza  la  discussione  divenne  , durante  le  giornale  del 
4 , 5 e G germile  (24,  25  e 20  marzo),  una  spaventevole  mischia.  A 
ciascun  istante  il  nome  d’un  nuovo  membro  trovavasi  compromesso; 
chiedea  di  giustifi&rsi , gettava  a sua  volta  la  colpa, sopra  d' un  al- 
tro , ed  entrane,.,  le  parti  s’ immergevano  io  discussioni  altrettanto 
lunghe  quanto  pericolose.  Fu  decretato  in  allora  che  gli  accusati  e 
i membri  della  giunta  soli  avrebbero  la  parola  per  discutere  i fatti 
articolo  per  artii  olo  , e venne  proibito  a ciascun  deputato  il  voler  di- 
scolparsi se  udiva  profferire  il  proprio  nome.  Vano  decreto!  ad  o- 
gn’  istante  la  discussione  tornava  ad  essere  generale,  nè  v’  ebbe  un 
atto  che  gli  uni  non  rimprocciassero  agli  altri  colla  più  tremenda 
violenza.  Intanto  il  fermento  cittadinesco  esistente  fin  dai  giorni  pre- 
cedenti non  fece  che  accrescersi  ; era  un  grido  unico  nei  sobborghi: 
Risogna  andare  alla  Convenzione  per  chiedere  pane  , la  costituzione 
del  93  e la  libertà  dei  patrioti.  Sfortunatamente  la  quantità  di  farina 
necessaria  per  fornire  i milleottocento  sacchi  non  essendo  arrivala  a 
Parigi  nella  giornata  del  6,  alla  mattina  del  7 fu  distribuita  sol  la 
metà  della  porzione  con  promessa  dell'  altra  metà  prima  che  il  gior- 
no fosse  spirato.  Le  femmine  della  sezione  Gravillicrs,  quartiere  del 
Tempio , ricusata  anche  la  mezza  porzione  , si  adunarono  tumultu- 
osamente nella  contrada  del  Vert-Bois.  Alcune  di  queste  che  aveva- 
no la  parola  d' intelligenza  delia  trama  , fecero  tanto  che  suscita- 
rono un  ammutinamento,  e trascinandosi  seco  quante  donne  incon- 
trarono , marciarono  alla  volta  della  Convenzione,  lntantochè  que- 
ste si  mettevano  in  cammino,  gli  agitatori  torsero  a cercare  il  pre- 
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sidcnte  della  sezione , e impadronitisi  con  violenza  del  suo  cam- 
panello e delle  cliiavi  della  sala  delle  adunanze,  apersero  una  ille- 

f;ale  assemblea.  In  questo  mezzo  le  femmine  aveano  continuata  la 
oro  spedizione,  e già  menavano  grande  strepilo  alle  porte  della  Con- 
venzione. Volevano  essere  introdotte  in  massa  ; a sole  venti  fu  ac- 
cordato l’ ingresse.  L’ una  di  queste,  presa  arditamente  la  parola,  si 
dolse  per  tutte  dell’  aver  ricevuto  unicamente  una  mezza  porzione 
di  pane.  Quando  il  presidente  volea  rispondere  alle  medesime  , 
senza  lasciarlo  dire,  esse  gridavano:  rane!  vigliamo  pane!  Vennero 
interrotte  dalle  stesse  grida  le  spiegazioni  che  volea  dare  Boissy- 
d’Anglas  su  le  distribuzioni  di  quel  mattino.  Finalmente  vennero 
fatte  uscire  e fu  ripigliala  la  discussione  cencernenle  gli  accusati. 
Il  comitato  di  sicurezza  generale  fece  ricondurre  scortale  da  pattu- 
glie quelle  femmine  mentre  spediva  uno  de’ suoi  membri  a discio- 
gliere l'assemblea  non  legalmente  formatasi  nella  sezione  di  Gra- 
villiers  I membri  della  medesima  ricusarono  su  le  prime  d’arren- 
dersi alle  sollecitazioni  del  lapprescntante  spedito  a tal  uopo;  ma 
veduta  la  forza  , si  dissiparono.  Nella  notte  i principali  instigatori 
furono  arrestati  e condotti  prigione. 

Fra  questo  il  terzo  tentativo  di  sommossa:  nel  27  ventoso  gli 
avea  dato  origine  il  decreto  che  limitava  la  porzione  al  popolo  di 
Parigi  ; nel  1 ° germile  la  petizione  dei  Trecento  ; nel  7 una  distri- 
buzione insufficiente  di  pane.  Per  ovviarci  pericoli  d’unrauna- 
inemo  notturno  fu  deciso  che  le  assemblee  di  sezione  si  terrebbero 
da  un'ora  alle  quattro  ; provisione  che  non  significava  nulla  e che 
non  impediva  l'azzuffamento  Ben  sentivasi  come  il  motivo  princi- 
pale di  queste  sollevazioni  fosse  F accusa  portata  contra  gli  antichi 
membri  del  comitato  di  salute  pubblica  e I imprigionamento  dei 
patrioti.  Molli  deputati  voleano  recedete  da  processi  che  , comun- 
que fossero  giusti,  certamente  erano  pericolosi.  Houzet  propose  un 
temperamento  che  dispensava  dal  profferire  sentenza  su  gli  accusali 
e salvava  ad  un  tempo  le  loto  teste:  l' ostracismo.  Proponea  di  ban- 
dire per  un  tempo  dato  un  cittadino  il  cui  nome  fosse  divenuto 
argomento  di  discordia.  Il  suo  parlilo  non  venne  asco  tato.  Merini 
di  ’lhionvil.'e,  ardente  teimidoriano,  cittadino  intrepido  , cominciò 
a sentire  egli  stesso  che  sarebbe  stalo  forse  meglio  lo  schivare  la 
lotta.  Propose  pertanto  si  convocassero  le  assemblee  primarie,  si 
mettesse  tosto  in  vigore  la  costituzione  e si  rimettesse  il  giudizio  de- 
gl'imputati alla  prossima  legislatura.  Merlin  di  Bouai  sostenne  ga- 
gliardamente una  tale  proposta.  Guiton-Morveau  ne  fece  una  più 
/erma  « 11  processo  da  noi  istituito  « egli  disse  « è uno  scandalo  ; 
dove  ci  fermeremo  se  procediamo  contra  lutti  coloro  che  hanno  po- 
sto dei  partiti  più  sanguinari  di  quelli  imputati  ora  agli  accusati  del- 
la giornata  ? Non  si  sa  davvero  se  terminiamo  o se  ricominciamo  la 
rivoluzione  ».  Si  ebbe  , e giustamente  , paura  all’  idea  di  abban- 
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donare,  in  un  simile  momento,  l' autorità  nelle  mani  di  una  nuova 
assemblea;  non  si  volca  nemmeno  dare  alla  Francia  una  costituzio- 
ne così  assurda  siccome  quella  del  93;  fu  dichiarato  non  esservi  luo- 
go a deliberare  su  i parliti  posti  dai  due  Merlin.  Quanto  al  processo 
cominciato,  troppi  sentimenti  di  vendetta  ne  desideravano  la  con* 
iinuazione  perché  si  potesse  abbandonarlo  ; solamente  venne  deciso 
che  l'assemblea,  onde  avere  abilità  di  dar  opera  alle  altre  bisogne, 
avrebbe  uditi  gli  accusati  soltanto  ne' giorni  dispari. 

Una  tal  decisione  non  era  fatta  percalmare  i patrioti.  Il  succes- 
sivo decadi  (IO  germile)  fu  impiegato  da  questi  nell' eccitarsi  scam- 
bievolmente a sedizione.  Tumultuose  oltre  ogni  dire  furono  le  as- 
semblee di  sezione  ; pure  non  accadde  la  temuta  sommossa.  Nella  se- 
zione dei  Trecento  fu  fatta  una  nuova  petizione  più  ardimentosa  del- 
la prima  e che  doveva  essere  presentata  alla  (bimane.  Fu  letta  di 
fatto  ai  cancelli  della  Convenzione.  « Perchè  » dicevasi  in  essa  « 
Parigi  è privo  di  municipalità  ? perchè  le  società  popolari  sono  chiu- 
se P che  cosa  sono  divenutele  nostre  messi  P perchè  gli  assignati 
inviliscono  ogni  giorno  di  piùP  perchè  i giovani  del  palazzo  reale  han- 
no eglino  soli  il  dritto  di  adunarsi  P perchè  i soli  patrioti  hanno  a tro- 
varsi nelle  prigioni  ? Il  popolo,  una  volta  per  sempre,  vuol  essere  li- 
bero. Sa  che,  quando  è oppresso,  1’  insurrezione  è il  primo  de’ suoi 
doveri  ».  La  petizione  venne  ascoltata  fra  i bisbigli  d'  una  gran  par- 
te dell’ assemblea  e accompagnata  dagli  applausi  della  Montagna.  Il 
presidente  Pelei  della  Lozera,  ricevuti  assai  duramente  gli  oratori , 
ti  congedò.  I-a  sola  soddisfazione  che  accordasse  ai  medesimi  si  fu 
d’inviare  alle  sezioni  la  nota  dei  patrioti  carcerati , affinchè  giudicas- 
sero se  vi  fosse  qualcuno  meritevole  di  ricevere  la  libertà. 

Il  resto  della  giornata  dell’  1 1 fu  trascorso  tra  le  agitazioni  nei  sob- 
borghi. Vi  si  replicava  da  tutti  < lati  che  bisognava  alla  domane  tra- 
sferirsi alla  Convenzione  per  chiederle  di  nuovo  ciò  che  non  si  era 
potuto  per  anche  ottenere.  Questo  consiglio  passò  di  fiocca  in  bocca 
per  tutti  i quartieri  occupati  dai  patrioti.  I susurroni  di  ciascuna 
sezione,  senza  avere  uno  scopo  ben  determinato  , volevano  eccitare 
un  universale  raunamento  e spignere  verso  la  Convenzione  la  massa 
intera  del  popolo.  Di  fatto  alla  domane,  12  germile  (1  aprile),  ima 
mano  di  femmine  e di  ragazzi,  sollevatisi  nella  sezione  della  Città , 
si  riunirono  alle  porte  de'  fornai  impedendo  a quanti  vi  si  trovava- 
no d’  accettar  la  porzione  e ingegnandosi  di  trascinar  tutti  verso 
leTuglierie.  Cotesti  susurroni  divulgarono  nel  tempo  stesso  ogni  sor- 
ta di  ciance:  all'udirli  la  Convenzione  stava  per  partire  alle  volta  di 
Chàlons  abbandonando  il  popolo  alla  sua  miseria  ; era  stala  disar- 
mata nella  notte  la  sezione  di  Gravilliers  ; la  gioventù  dorata  si 
era  radunata  al  Campo  di  Marte  in  numero  di  trentamila  individui 
col  soccorso  de’  quali  verrebbero  disarmate  le  sezioni  patriotiche.  Co- 
strinsero le  magistrature  della  sezione  della  Città  a cedere  i loro 
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tamburi  ; impadronitisi  di  questi , batterono  a raccolta  per  tutie  le 
contrade.  L' incendio  si  estese  rapidamente;  la  popolazione  del  Tem- 
pio e del  sobborgo  Sant’Antonio  si  sollevò,  e seguendo  le  sponde  della 
Senna  e i baloardi,  porlossi  verso  leTuglierie.  Femmine,  ragazzi,  uo- 
mini ubbriachi  formavano  questo  formidabile  raunamento;  gli  uo- 
mini armati  di  bastone  portavano  scritte  su  i loro  cappelli  le  parole  : 
Del  pane  ! e la  costituzione  del  93  / 

In  quei  momento  la  Convenzione  stava  ascoltando  un  rapporto  di 
Boissy-d’  Anglas  su  i diversi  sistemi  annonari  adottati.  Avea  presso 
di  sè  unicamente  la  sua  guardia  ordinaria,  quando  il  raunamento  le 
era  giunto  sino  alle  porte,  inondava  il  Carosello,  leTuglierie  e chiù- 
dea  tutti  gli  anditi  in  guisa  che  le  numerose  pattùglie  sparse  qua  e 
là  per  Parigi  non  potessero  accorrere  in  aiuto  della  rappresentanza 
nazionale.  Quella  folla,  introducendosi  nella  sala  della  Libertà  che  pre- 
cedea  quella  delle  adunanze,  vuol  penetrare  imperiosamente  nel  se- 
no medesimo  dell’  assemblea.  Gli  uscieri  e la  guardia  si  sforzano 
indarno  di  rattenerla  ; gli  uomini  armati  di  bastone  fanno  impeto 
su  questi , disperdono  chiunque  tenta  resistere  , si  lanciano  contra 
le, porte  , le  sfondano  , prorompono  per  ultimo  a guisa  di  torrente 
in  mezzo  all'  assemblea  mettendo  gridi , agitando  i loro  cappelli  e 
facendo  alzare  un  nugolo  di  polvere.  Pane!  pane!  la  costituzione  del 
93  ! Tali  sono  le  vociferazioni  di  quella  turba  accecata.  I deputati 
non  abbandonano  i loro  sedili  e danno  a vedere  una  calma  che  im- 
poneva rispetto.  Tutt’  ad  un  tratto  un  di  loro  si  leva  e grida;  Visa 
la  repubblica  ! Tutti  ripetono  un  tale  grido  ed  anche  i sollevati , ma 
aggiungono  : Pane  ! la  costituzione  del  93  / 1 soli  membri  del  lato 
sinistro  fanno  echeggiare  alcuni  applausi  e non  si  mostrano  afflitti  al 
veder  la  plebaglia  in  mezzo  a loro.  Questa  plebaglia  , alla  quale  non 
era  stata  indicata  veruna  norma,  della  quale  i mestatori  voleano  va- 
lersi unicamente  come  d’  uno  spauracchio  per  la  Convenzione,  va  a 
mescolarsi  coi  deputati;  alcuni  individui  di  essa  si  assidono  al  fianco 
loro  , senza  per  altro  ardir  di  permettersi  veruna  violenza  contra 
i medesimi.  Legendre  vuol  parlare:  « Se  mai  la  malevolenza  ....  » 
non  lo  lasciano  terminare  A bosso  ! a basso  ! gridano  le  ciurme  , 
non  abbiamo  pane  ! Merlin  di  Thinnville,  sempre  coraggioso  ugual- 
mente come  a Magonza  e nella  Vandea  , abbandonata  la  sua  sede, 
scende  in  mezzo  alla  plebaglia,  parla  a parecchi  di  costoro,  gli  ab- 
braccia , ne  riceve  gli  abbracciamenti  e gl  impegna  a rispettare  la 
Convenzione.  <■  Al  tuo  posto  ! » gli  gridano  i montanari  « Il  mio 
posto  » risponde  Merlin  « è in  mezzo  al  popolo.  Questi  uomini 
m’  hanno  assicurato  ora  di  non  avere  alcuna  cattiva  intenzione;  che 
non  s' intendono  di  dar  leggi  alla  Convenzione  col  loro  numero;  che 
lungc  da  ciò,  son  pronti  a difenderla;  che  si  trovano  qui  unicamente 
per  farle  conoscere  l'urgenza  dei  loro  bisogni  •>  Sì,  si!  torna  a 
gridarsi  di  mezzo  alla  folla,  sogliamo  del  pane! 
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in  quel  momento  s’odono  grida  nella  sala  della  Libertà;  è un'on- 
da di  f xilolo  die  s'accavalla  sopra  la  prima  , una  seconda  scorreria 
d’uomini,  di  femmine  e di  ragazzi  che  gridano  tutti  insieme  dei 
pane  ! dei  pane  ! Legcndre  vuol  ripigliare  il  filo  del  discorso  testé  in- 
cominciato; si  torna  ad  interromperlo  gridando  a basso! 

Ben  sentivano  gli  stessi  montanari  come  in  quello  stato  di  cose  la 
Convenzione  oppressa,  avvilita,  soifocata,  non  potesse  nè  ascoltare 
né  parlare,  nè  deliberare,  e come  lo  scopo  stesso  della  sollevazione 
andasse  a vuoto,  perchè  ncn  si  potevano  emanare  i decreti  invocati 
dagli  oratori.  Gaston  e Duroi,  entrambi  del  lato  sinistro,  si  levano 
dolendosi  dello  stato  cui  viene  ridotta  l'assemblea.  Gaston,  avvici- 
natosi ai  tumultuanti , dice  loro  ! * Amici  miei , voi  volete  pane , la 
scarcerazione  dei  patrioti  e la  costituzione;  ma  per  accordarvi  que- 
ste cose  bisogna  deliberare , e non  si  può  far  nulla  fin  che  restate 
qui  »■  11  fracasso  impedisce  che  Gaston  sia  inteso.  Andrea  Dumont, 
sottentrato  alla  sedia  della  presidenza,  tenta  indarno  di  far  capire  le 
stesse  ragioni  alla  folla;  non  viene  ascoltato.  Il  montanaro  Huguet 
giugno  a far  intendere  alcune  parole.  « Il  popolo  venuto  qui  » egli 
dice  « non  è in  atto  di  sollevazione  , è qui  per  chiedere  una  cosa 
giusta  : la  scarcerazione  dei  patrioti.  Popolo , non  abbandonare  i 
tuoi  diretti!  » In  quel  momento  un  uomo  va  ai  cancelli  attraversan- 
do la  folla  che  si  schiude  dinanzi  a lui  ; desso  è il  famigerato  Vanec 
che  comandava  la  sezione  della  città  aU’epocadel  31  maggio.  « Kap- 
prcsentanii  » egli  dice  « voi  vedete  dinanzi  a voi  gli  uomini  del  l i 
luglio,  del  10  agosto  e anche  del  31  maggio....  » qui  le  ringhiere, 
la  plebaglia  e la  Montagna  applaudiscono  senza  ritegno.  « Questi 
uomini  » continua  Vanec  « hanno  giurato  di  vivere  liberi  o di  mo- 
rire. Le  vostre  discordie  dilacerano  la  patria  che  non  dee  più  sof- 
frire questi  astii  fra  voi.  Restituite  la  libertà  ai  patrio' i e date  del 
pane  al  popolo.  Fate  che  abbiamo  soddisfazione  contra  l’esercito  do- 
rato, di  cui  si  è fatto  capo  Fréron,  e contro  a quei  signori  dai  basto- 
ni. E tu , santa  Montagna  » aggiugne  l’oratore  adocchiando  i sedili 
di  sinistra  » tu  che  hai  tanto  combattuto  per  la  repubblica  , tu  sei 
quella  che  gli  uomini  del  14  luglio,  del  1Ó  agosto  e del  31  maggio 
invocano  in  tal  momento  di  crisi;  tu  li  troverai  ognor  presti  a so- 
stenerti» a versare  il  loro  sangue  per  la  patria  ! » Grida  ed  applausi 
accompagnano  le  ultime  parole  di  Vanec.  Par  che  una  voce  de ' l'as- 
semblea sorga  contro  di  lui , ma  si  discerne  appena  Vien  chiesto 
che  chi  ha  qualche  cosa  a dire  contra  Vanec  si  faccia  intendere. 
« Si  ! sì  ! » sciama  Duheiu  « si  Caccia  intenderé  ad  alta  voce  ! » Gli 
oratori  di  diverse  sezioni  si  succedono  ai  cancelli , ed  in  istile  più 
moderato  chiedono  le  stesse  cose  che  aveano  chieste  quelli  della 
Città.  Il  presidente  Dumont  risponde  con  fermezza  che  la  Convcn* 
zione  penserà  ai  desiderii  e ai  bisogni  del  popolo  appena  potrà  rias- 
sumere i suoi  lavori.  Lo  faccia  subito , risjioudono  parecchie  voci, 
Thiers  involili.  — voi.  in-  ÓO 
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abbiamo  bisogno  di  pone  ! Così  si  protrae  per  diverse  ore  il  tumulto. 
Il  presidente  è bersaglialo  da  sentenze  di  tutte  le  fatte.  « il  realismo 
tiene  la  sedia  della  presidenza  » gli  dice  Ckoudieu.  • I nostri  nemici 
eccitano  la  tempesta  » risponde  Duiuont  ; « non  sanno  che  la  folgo- 
re va  a piombare  su  i loro  capi.  — Si  » replica  lìuam|>s  « la  folgore 
è la  vostra  gioventù  del  Palazzo  Reale.  — Del  panel  del  pane!  » 
tornano  a gridare  con  furore  le  femmine. 

In  questo  mezzo  s’ode  squillare  la  campana  unica  del  Padiglione 
dell’ Unità . Eifeltivamente  i comitati , mettendo  in  pratica  la  legge 
d'alta  polizia , chiamavano  le  sezioni  a raccolta.  Molte  di  queste 
aveano  già  prese  le  armi  e marciavano  alla  volta  della  Convenzio* 
ne.  Ben  sentivano  i montanari  c he  non  vi  era  tempo  da  fierdere  per 
convertire  in  decreti  i voti  de' patrioti;  ma  a tal  uopo  era  necessario 
diradare  alquanto  l'assemblea  e lasciarla  respirare  « Presidente  » 
esclama  Duhem  « induci  dunque  i buoni  cittadini  ad  uscire,  affinchè 
possiamo  deliberare  ».  Voltosi  indi  al  popolo,  soggiugne:  « Si  è so- 
nato a stormo;  si  è battuto  a raccolta  nelle  sezioni  ; se  voi  non  ci 
lasciale  deliberare  , la  patria  è perduta  ».  Chnudieu  volle  afferrare 
per  un  bracc  io  una  donna  a fine  di  farla  uscire  : « Noi  siamo  in  ca- 
sa nostra  » le  risponde  irritata  costei.  Chuudieu  torna  a volgersi  al 
presidente  dicendo  che  se  non  sa  adempir  egli  il  suo  dovere  c fare 
sgomberare  la  sala  * non  gli  resta  altro  che  cedere  il  suo  posto  ad 
un  altro;  poi  parla  di  nuovo  alla  folla:  «Vi  si  tende  un  agguato;  ri- 
tiratevi affinché  possiamo  adempiere  i vostri  voti  ».  11  popolo  al  ve- 
dere tali  contrassegni  d' impazienza  dati  dall'  intera  Montagna  ( si 
dispone  ad  uscire.  Dietro  al  primo  esempio  , tutti  gli  altri  a poco  a 
poco  lo  seguono;  la  calca  diminuisce  nell' interno  e principia  a di- 
minuire ancora  al  di  fuori.  I drappelli  della  gioventù  dorata  nulla 
avrebbero  potuto  in  quei  giorno  cantra  quell’  immenso  popolo  ; ma 
i numerosi  battaglioni  delle  sezioni  fedeli  alia  Convenzione  già  arri- 
vavano da  tutte  le  parti,  e la  moltitudine  si  ritirava  dinanzi  a loro. 
Sul  far  della  sera , trovatasi  sgombra  la  sala  e ai  di  dentro  e al  di 
fuori,  la  tranquillità  è reintegrata  nell’ assemblea. 

Appena  libera  dagl’impacci , la  nazionale  rappresentanza  chiede 
la  continuazione  del  rapporto  di  Boissy-d’Anglas  che  era  stato  inter- 
rotto dall’invasione  della  plebaglia.  Non  ancor  pienamente  rassicu- 
rata la  Convenzione,  volea  provare  come  il  primo  uso  della  sua  libertà 
fosse  il  pensare  alla  sussistenza  del  popolo.  In  conseguenza  del  suo 
rapporto , Boissy  pone  il  partito  di  levare  dalle  sezioni  di  Parigi  una 
forza  annata  atta  a proteggere  ne’dinlorni  l'arrivo  dei  grani,  li  pr- 
illo si  converte  in  decreto.  lYieur  della  Marna  ne  propone  un  altro, 
quello  di  romini  iarc  la  distribuzione  del  pane  dagli  operai  ; questo 
pure  è adottato.  Era  già  inoltrata  grandemente  la  sera,  quando  una 
forza  considerabile  si  trovava  riunita  dintorno  alla  Convenzione. 
Alcqni  faziosi  che  resistevano  tuttavia  si  erano  riuuiti , gli  uni  nella 
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sezione  dei  Trecento , gli  altri  in  quella  della  Città.  Impadronitisi 

3uesti  ultimi  della  chiesa  di  Mostra  Donna  , vi  si  tcneano  per  così 
ire  trincierati.  Nondimeno  non  forcano  più  alcuna  paura,  c l'as- 
semblea potea  punire  gli  attentati  della  giornata. 

Si  presenta  per  fame  il  rapporto  , a nome  dei  comitali , Isabeau  ; 
narra  il  modo  onde  si  erano  formati  i raunamenti , la  direzione  che 
aveano  ricevuta  e le  provisioni  adottate  dai  comitati  in  conformità 
della  legge  I germile  per  dissiparli.  Racconta  come  il  deputato  Au- 
guis , incaricato  di  percorrere  diversi  quartieri  di  Parigi , sia  stato 
arrestato  dai  faziosi  e ferito  ; come  Péniòre  , spedito  per  liberarlo  . 
sia  stato  colpito  dallo  sparo  d' un'arma  da  fuoco.  A tal  racconto  si 
mettono  grida  d’ indegnazione  ; si  chiede  vendetta.  Isabeau  propo- 
ne : 1 .°  di  dichiarare  che  in  quel  giorno  la  libertà  delle  sessioni  della 
Convenzione  è stata  violata;  2.°  di  dar  l’incarico  ai  comitali  di  pro- 
cedere contra  gli  autori  di  questo  eccesso.  A tal  proposta , i Monta- 
nari , vedendo  qual  profitto  si  sarebbe  ritratto  a loro  danno  da  un 
tentativo  andato  a vuoto,  principiano  a bisbigliare.  I tre  (piarti  del- 
l’assemblea si  levano  chiedendo  che  il  partilo  sia  posto  ai  voli.  Da 
ogni  banda  si  grida  essere  stato  questo  un  2U  giugno  conica  la  na- 
zionale rappresentanza,  essersi  oggidì  invasa  la  sala  dcH’assemhlea 
come  lo  era  stato  nel  20  giugno  il  palazzo  del  re , e che  se  la  Con- 
venzione non  si  mostra  severa  , sta  preparato  contro  di  lei  un  IO 
agosto.  Sergent , deputato  della  Montagna  , vuole  imputare  questa 
sommossa  ai  Foglianti.  ai  Lameth,  ai  Duport,  che  dimorando  a Lon- 
dra fanno  di  tutto  per  trascinare  in  imprudenti  eccessi  i patrioti. 
Gli  viene  risposto  cn’esce  fuor  di  proposito.  Thibaudeau,  che  durante 
la  descritta  scena  si  era  ritirato  dall’  assemblea,  tanta  ira  lo  aveva 
compreso  all’  aspetto  dell’  attentato  commesso  contro  di  lei  , balza 
alla  tribuna.  « Vedetela  là  » egli  grida  accennando  il  lato  sinistro 
« la  minorità  che  cospira.  Dichiaro  che  mi  sono  allontanalo  per  quat- 
tro ore  . perchè  non  vedevo  più  qui  la  rappresentanza  nazionale.  Ci 
tomo  adesso  e do  il  mio  voto  al  partito  che  vi  si  propone.  11  tempo 
della  debolezza  è passato  ; la  debolezza  della  rappresentanza  nazio- 
nale è stata  quella  che  sempre  1’  ha  compromessa  e che  ha  incorag- 
giato una  fazione  colpevole.  La  salute  della  patria  è oggidì  nelle  vo- 
stre mani  ; voi  la  perderete  se  vi  mostrate  deboli  ».  Il  decreto  vie- 
ne adottato  in  mezzo  agli  applausi  ; c questi  accessi  di  sdegno  e di 
vendetta  chesi  risvegliano  nel  pensare  ai  corsi  pericoli  cominciano  a 
prorompere  da  tutti  i lati.  Andrea  Dumont,  che  aveva  occupata  la 
sede  del  presidente  durante  una  scena  sì  burrascosa , corre  alla  tri- 
buna dolendosi  delle  minacce,  degli  oltraggi  di  cui  è slato  lo  sco- 
po ; rammenta  come  Chasles  e Oioudieu  . additandolo  al  popolo  , 
abbiano  detto  che  il  realismo  tenea  la  sedia  del  presidente  ; come 
Foussedoire  avesse  la  sera  innanzi  proposto  in  un  crocchio  il  disar- 
oiamenlo  della  guardia  nazionale.  Foussedoire  gli  dà  una  mentita  ; 
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pure  una  moltitudine  di  deputati  assicura  d’ averlo  udito.  « Del  ri» 
manente  » ripiglia  a dire  Dumont  « mi  rido  io  di  tutti  questi  nemici 
che  hanno  voluto  dirigere  i pugnali  contro  di  me  ; i capi , i capi , 
sono  questi  che  bisogna  percuotere.  Si  sono  voluti  salvare  quest’ ng-» 
gi  i Billaud,  i Collot,  i Barrère  ; non  vi  propongo  io  già  di  man- 
darli alla  morte,  perchè  non  sono  giudicati,  e i tempi  degli  assassi- 
no sono  trascorsi,  ma  di  bandirli  dal  territorio  che  infestano  emet- 
tono in  trambusto  a furia  di  sedizioni-  Vi  propongo  per  questa  not- 
te medesima  la  deportazione  dei  quattro  imputali  di  cui  si  sta  ven- 
tilando la  rausa  da  molti  giorni  ».  Fra  vivi  applausi  viene  accolta 
questa  proposta.  1 membri  della  Montagna  chiedono  i voti  nomi- 
nali, c molti  fra  essi  vanno  al  tribunale  della  presidenza  per  firma- 
re la  loro  istanza.  « Quest  è >•  dice  Bnurdon  dell'Oise  « l'ultimo  ar- 
resto d'  una  minorità  sorpresa  e avvilita  nell’atto  del  suo  tradimen- 
to. Vi  propongo  in  oltre  l’arresto  di  Choudieu  , Cbasles  e Finisse- 
doire  ».  Le  due  proposte  si  convertono  in  decreti.  Cosi  rimane  ter- 
minato colla  deportazione  il  lungo  processo  di  Billaud,  Collot,  Barrère 
e Vadier.  Choudieu,  Chasles  e Foussedoire  vengono  arrestati.  Qui 
non  si  fermano  le  cose  ; qualcuno  ricorda  che  durante  l’ invasione 
della  sala.  Iluguet  ha  preso  la  parola  per  gridare  ; Popolo,  non  di- 
menticare i tuoi  diritti  ! che  Leonardo  llourdon,  presedendo  alla  so- 
cietà popolare  della  contrada  del  Vert-Bois,  ha  promossa  colle  sue 
continue  declamazioni  la  sollevazione  ; che  Duhem  ha  incoraggiati 
in  aperta  guisa  i sediziosi  nel  tempo  dell’  invasione  operata  dalla 
plebaglia  ; che  ne’ giorni  precedenti  era  stato  veduto  nella  bottega 
da  caii'è  di  Payen,  sezione  degl’invalidi,  bevendo  in  compagnia  dei 
principali  caporioni  dei  terroristi  ed  animandoli  alla  sommossa.  Si 
decreta  quindi  l' arresto  di  Huguet.  Leonardo  Bourdon  e Duhem. 
Molti  altri  vengono  denunziati  ; in  questo  novero  si  trova  Amar,  il 
più  aborrito  membro  dell' antico  comitato  di  sicurezza  generale  ed 
avuto  pel  più  pericoloso  dei  montanari.  L’arresto  anche  di  costui 
viene  decretato  dalla  Convenzione.  Per  allontanare  da  Parigi  questi 
pretesi  capi  della  cospirazione , si  domanda  che  vengano  custoditi 
net  castello  di  Ham.  Adottata  la  proposta,  si  decide  in  oltre  che  non 
si  differisca  un  istante  a trasferirli  nel  luogo  destinato  alla  loro  pri- 
gionia Si  pronone  in  appresso  di  dichiarare  la  metropoli  in  istato 
d’assedio  finché  sia  cessato  interamente  il  pericolo.  Trovavasi  in 
quel  momento  a Parigi  e in  tutto  lo  splendore  della  sua  gloria  il  ge- 
nerale Pichegni.  Viene  nominato  generale  della  forza  armata  sin- 
tantoché il  pericolo  duri.  Gli  sono  aggiunti  i deputali  Barras  e 
Merlin  di  Thionville.  Brano  sei  ore  del  mattino,  13  germile  ( 2 apri- 
le ) ; l’assemblea . op|>ressa  dalla  stanchezza , si  disgiugne  ponendo 
la  sua  fiducia  nelle  provisioni  adottate. 

1 comitati  si  accinsero  alle  disposizioni  convenienti  perchè  i de- 
creti emanali  dalia  Convenzione  venissero  senza  alcun  indugio  esc- 
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guiti.  Nella  mattina  stessa  vennero  chiusi  entro  calessi  i quattro  de- 
portati, benché  l'un  d’essi,  Barrère,  fosse  gravemente  infermo,  ed 
incamminati  su  la  via  d’ Orléans  alla  volta  di  Brest.  Fu  praticata  la 
stessa  sollecitudine  nel  far  partire  i sette  rappresentanti  condannati 
alla  prigionia  nel  castello  di  Ham.  I calessi  dovevano  attraversare 
i Campi  disi , e lo  sapevano  i patrioti  ; laonde  una  folla  di  costoro 
si  era  recata  là  donde  doveano  passare  per  trattenerli.  Infatti  quan- 
do i calessi  preceduti  dai  gendarmi  vi  giunsero  , si  formò  un  nume- 
roso raunamento  intorno  di  essi.  Gli  uni  pretendevano  essere  la 
Convenzione  stessa  che  si  ritirasse  a Chàlons  portando  via  con  sé  i 
fondi  del  tesoro  pubblico  ; gli  altri  in  vece  dicevano  essere  i depu- 
tati patrioti  strappati  dal  seno  della  Convenzione  ingiustamente  e 
senza  vcrun  diritto  di  toglierli  dalle  loro  funzioni.  Sbaragliata  la 
gendarmeria  che  gli  accompagnava  , i calessi  vennero  condotti  ai 
comitato  civile  della  sezione  dei  Campi  Elisi.  Nel  medesimo  istante 
un  altro  raunamento,  piombando  su  la  guardia  della  porta  dell'Etoi- 
le , s' impadroni  dei  cannoni  e li  ponto  contra  la  strada  di  passag- 
gio. Il  capo  della  gendarmeria  volle  indarno  venire  a parlamento 
co’  sediziosi  ; fu  assalito  e costretto  a fuggire.  Corse  al  Gros-Caillou 
per  chiedere  aiuti  ; ma  i cannonieri  della  sezione  minacciavano  di 
far  fuoco  su  di  lui  se  non  si  ritirava.  Allora  per  buona  sorte  arri- 
vavano diversi  battaglioni  delle  sezioni  ed  alcune  centinaia  di  gio- 
vani posti  sotto  gli  ordini  di  Pirhegru  e fastosi  oltre  ogni  dire  di 
vedersi  capitanati  da  un  co>l  celebre  generale.  1 sollevati  spararono 
due  cannoni  e cominciarono  un  vivo  fuoco  di  moschetteria.  llaffet 
che  in  quella  giornata  comandava  le  sezioni,  ricevè  un  colpo  di  mo- 
schetto tiratogli  a giusta  mira;  Pichegru  stesso  corse  gravi  pericoli 
e perdite  volle  fu  scopo  immediato  ai  tiri  di  moschetto  Pure  la  sua 
presenza  e la  fiducia  che  inspirava  agl’individui  condotti  da  lui.  de- 
cisero del  buon  successo  della  giornata.  Fugati  gl  insorti , i calessi 
partirono  senz'altro  ostacolo. 

Rimaneva  a sgominarsi  il  raunamento  della  sezione  dei  Trecento 
cui  si  era  riunito  l’altro  formatosi  nella  chiesa  di  Nostra  Donna. 
Colà  i faziosi  si  erano  eretti  in  assemblea  permanente  e macchina- 
vano una  nuova  sollevazione.  Sopraggiuntovi  Pichegru  , c fatta 
sgomberare  la  sala  della  sezione  , ristabili  pienamente  la  pubblica 
tranquillità. 

Presentatosi  nel  giorno  successivo  alla  Convenzione , la  informò 
tue  i suoi  decreti  erano  stati  eseguiti.  Applausi  unanimi  accolsero  il 
conquistalor  dell  Olanda  che  veniva  colia  sua  presenza  a Parigi  a 
[.restare  un  novello  servigio  alla  patria.  « 11  vincitore  dei  tiranni  .. 
gli  disse  il  presidente  « non  potea  di  meno  di  trionfare  dei  faziosi  ». 
Ricevè  1 amplesso  fraterno , fu  invitato  agli  onori  di  sedere  in  con- 
sesso, rimase  esposto  per  più  ore  agli  sguardi  dell’assemblea  e del 
pubblico , che  non  si  saziava  di  tener  fisi  gli  occhi  sopra  lui  solo. 
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Non  si  andava  a cercare  qual  fosse  la  cagione  delle  sue  conquiste , 
non  si  attribuiva  alle  imprese  di  l’ichegru  la  parte  di  merito  dovuta 
a casi  meramente  fortuiti;  i risultaraenti  facevano  impressione  e si 
ammirava  una  carriera  corsa  con  tanto  splendore. 

Tale  audace  tentativo  dei  giacobini , che  non  poteva  essere  me- 
glio caratterizzato  se  non  chiamandolo  un  20  giugno,  eccitò  contrassi 
un  raddoppiamento  d' ira  e provocò  nuovi  espedienti  di  repressione. 
Fu  ordinata  una  severa  indagine  per  discoprire  tulle  le  fila  di  tale 
congiura,  che  veniva  a torto  imputata  ai  montanari.  Questi  non  ave- 
vano comunicazione  cogli  agitatori  del  popolo  ; le  loro  relazioni  con 
essi  si  limitavano  ad  alcuni  scontri  nelle  botteghe  di  cafTè,  ad  alcuni 
incoraggiamenti  dati  in  parole;  ciò  non  ostante  il  comitato  di  sicu- 
rezza generale  ebbe  l’ordine  di  fare  un  rapporto. 

Tanto  piò  estesa  supponeasi  la  cospirazione  in  quantorhè  occorreva- 
no sommosse  contemporanee  in  tutti  i paesi  bagnati  dal  Rodano  e dal 
Mediterraneo,  a Lione,  Avignone,  Marsiglia  e Tolone.  Già  i patrioti 
venivano  accusati  di  abbandonare  i comuni  ove  gli  avevano  resi  no- 
toiii  i loro  eccessi,  e di  riunirsi  armati  nelle  principali  città  o (ter 
sottrarsi  in  esse  agli  sguardi  de’  propri  loro  concittadini . o per  ran- 
nodarsi co'  pari  loro  e formar  con  essi  un  comune  corpo  di  sollevati. 
Si  pretende»  che  percorressero  le  rive  del  Rodano,  che  girassero  in 
numerose  bande  nelle  vicinanze  d'Avignone,  di  Nimes,  d’Arles,  nelle 
pianure  della  Crau , e che  ivi  commettessero  saccheggi  a danno  de- 
gli abitanti  reputati  realisti.  S'imputava  ai  medesimi  la  morte  d’un 
liceo  particolare,  magistrato  d Avignone , che  era  stato  assassinato 
e spogliato.  A Marsiglia  li  rattenevano  a fatica  la  presenza  dei  rap- 
presentanti e le  provvisioni  adottate  col  dichiarare  in  istato  d’assedio 
quella  città.  Riunitisi  a Tolone  in  gran  numero , vi  formavano  un 
corpo  di  più  migliaia  d' individui , simile  a un  di  presso  a quello 
riunito  dai  federalisti  all'arrivo  del  generale  Carteaux.  Quivi  domi- 
navano la  città  mediante  la  loro  lega  cogl'impiegati  di  marina,  pres- 
soché tutti  creature  un  giorno  di  Robespierre  juniore  che  gli  avea 
nominati  dopo  il  ricuperamento  di  quella  piazza.  Avevano  in  oltre 
molti  partigiani  negli  operai  dell' arsenale,  il  cui  numero  ammon- 
tava a più  di  dodicimila  ; congrega  d’uomini  capaci  di  commettere  i 
maggiori  eccessi  In  quel  momento  la  squadra,  risarcita  affitto,  era 
in  procinto  di  mettere  alla  vela;  il  rappresentante  Letourneur  tro- 
vavasi  a bordo  della  nave  ammiraglia  ; i soldati  da  sbarco  occupa- 
vano i bastimenti  destinati,  diceasi,  ad  una  spedizione  per  la  Corsi- 
ca. 1 rivoluzionari,  profittando  del  momento  in  cui  rimanea  soltanto 
nella  piazza  un  debole  presidio,  poco  sicuro  e nel  quale  contavano 
molti  partigiani,  aveano  fatta  una  sollevazione  e trucidati , fra  le 
braccia  stesse  dei  tre  rappresentanti,  Mariette,  Ritter  e Cambon  , 
selle  prigionieri  imputati  di  migrazione.  Negli  ultimi  giorni  di  ven- 
toso (marzo)  ripeterono  gli  stessi  disordini.  Stavano  rinchiusi  entro 
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«no  dei  forti  di  Tolone  venti  prigionieri  fatti  sopra  una  fregata  ne- 
mica;! rivoluzionari  si  erano  fitti  in  capo  che  fossero  migrati  e che  si 
volesse  ad  essi  far  grazia.  Eccitati  a sommossa  i dodicimila  operai 
dell’arsenale,  accerchiarono  i rappresentanti,  e sol  non  giunsero  a 
scannarli,  perchè  fortunatamente  li  rattenne  un  battaglione  chela 
squadra  rimise  subito  a terra. 

Poiché  colali  avvenimenti  coincidevano  con  quelli  che  seguivano 
a Parigi . crebbero  le  paure  del  governo  e raddoppiarono  la  sua  se- 
verità. Già  era  stato  prescritto  a tutti  i membri  delle  amministra- 
zioni municipali , dei  comitati  rivoluzionari , delle  giunte  popolari  o 
militari , a tutti  in  somma  gl'  impiegati  licenziati  dopo  il  9 ter- 
midoro , di  abbandonare  le  città  ove  s' erano  trasferiti  e di  rien- 
trare ciascuno  nel  suo  proprio  comune.  Emanò  un  decreto  ancor 
piu  severo  contr’  essi.  Possedendo  questi  tuttavia  l'armi  distribuite 
nei  momenti  del  pericolo  , fu  prescritto  che  chiunque  era  conosciu- 
to in  Francia  per  aver  dato  mano  alla  vasta  tirannia  abolita  col 
9.  termidoro  verrebbe  disarmato.  Toccava  a ciascuna  assemblea 
o municipale  o di  sezione  la  cura  d’ indicare  i complici  di  questa 
tirannide  e di  disarmarli.  Comprende  ognuno  a quali  terribili  per- 
secuzioni li  doveva  esporre  un  tale  decreto  promulgato  nel  tempo 
stesso  in  cui  avevano  concitato  contro  di  se  un  odio  cotanto  violento. 

Nè  qui  si  fermarono  le  cose  ; si  volle  privarli  dei  capi  che  si 
pretendeva  avessero  nei  seggi  della  Montagna.  Benché  i tre  princi- 
pali fossero  stati  condannati  alla  deportazione,  c sette  altri  , vale  a 
dire  , Choudieu  , Chasics  , Foussedoire  , Leonardo  Bourdim  , IIu- 
guet , Duhem  e Amar , alla  relegazione  nel  castello  di  Hain  , si 
credè  che  ne  rimanessero  ancora  alcuni  non  men  formulabili. 
Cambon  , il  dittatore  delle  finanze  e 1’  avversario  inesorabile  dei 
termidoriani , ai  quali  non  sapea  perdonare  l’avere  intaccala  la  sua 
probità , sembrò  per  lo  meno  un  individuo  incomodo,  fu  perfm  sup- 
posto pericoloso.  Si  volle  che  nella  piattina  del  12  avesse  detto 
agl’  impiegati  del  tesoro  : « Voi  siete  qui  in  numero  di  trecento,  e 
ad  un  caso  di  pericolo  potrete  resistere  ; » parole  eh’  egli  era  ca- 
pacissimo d’ aver  delle  e che  comprovavano  la  sua  conformilà  di 
sentimenti  , ma  non  la  sua  complicità  coi  giacobini.  Thuriot,  al- 
tra volta  termidoriano  , ma  ritornato  montanaro  dopo  il  reingresso 
dei  settantatrè  e dei  venlidue  , deputato  in  oltre  che  godea  della 
massima  influenza  , fu  considerato  anch'  egli  siccome  capo  della  fa- 
zione. Vennero  collocati  nella  stessa  categoria  Crassous  , che  era 
stato  uno  dei  sostegni  più  gagliardi  dei  giacobini  ; Lesage-Sénault, 
che  avea  bensì  dato  mano  a chiudere  II  loro  club , ma  in  appresso 
s’era  spaventato  degli  effetti  della  controazione,  Lecointre  di  Ver- 
saglies , avversario  chiarito  di  Billaud  , Collot  e Barrère , e sol 
tornato  alla  Montagna  dopo  il  reingresso  dei  girondini  ; Maignct  , 
l' incendiario  del  Mezzogiorno  ; Ilentz , il  terribile  proconsole  della 
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Vandea  ; Lcvasseur  della  Sarta,  un  di  quelli  che  aveano  contribui- 
to alla  morte  di  Philippeaux  ; e Granet  ai  Marsiglia  , accusato  d'es- 
sere l’ istigatore  dei  rivoluzionari  del  Mezzogiorno.  Tutti  questi  ven- 
nero indicati  da  Tallien  , il  quale , dopo  averne  fatta  la  cerna  alla 
tribuna  medesima  dell  assemblea  , chiese  che  fossero  arrestati  non 
meno  dei  sette  loro  colleghi  e spediti  ad  Ham  in  lor  compagnia.  K- 
saudito  il  voto  di  Tallien  , vennero  assoggettati  anch’  essi  a tal  pri- 
gionia. 

l’er  rotai  cosa  questa  sommossa  dei  patrioti  fruttò  loro  l'essere  in- 
seguiti, disarmati  su  tutto  il  territorio  della  Francia  , conGnati  nei 
loro  comuni,  c il  perdere  una  ventina  di  montanari,  gli  uni  depor- 
tati, gli  altri  messi  in  carcere  Ciascuna  mossa  d'una  fazione  non  for- 
te abbastanza  per  vincere  non  fa  altro  che  accelerare  la  sua  rovina. 

Dopo  avere  percosso  gl’  individui , i termidoriani  attaccarono  le 
cose  ; la  giunta  dei  Sette  , incaricata  di  fare  un  rapporto  su  le  leggi 
organiche  della  costituzione,  dichiarò  apertissimamente  essere  la  co- 
stituzione stessa  di  una  si  spaventosa  generalità  che  bisognava  ri- 
farla. Fu  nominata  in  allora  una  giunta  di  undici  membri  per  pre- 
sentarne una  nuova  pianta.  Sfortunatamente  le  vittorie  de’  loro  av- 
versari , (unge  dal  richiamare  all’ordine  i rivoluzionari , valsero  in 
vece  a concitarli  sempre  di  più  e a provocare  per  parte  loro  nuovi 
sfurzi  e fatali. 
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CAPITOLO  XIII. 


Cnnlinmiinrte  delle  nrgotùtioiti  di  Basilea  — Trattalo  dì  pare  con  !’  Olanda.  — 
Omdiriiini  di  qnrsl»  trattalo.  — Altro  trattato  di  pace  con  la  Prussia.  — Politi- 
ca dell'Austria  e degli  altri  stati  dell'impero.  — Pace  colla  Toscaba. — Nrgoiia- 

xioni  con  la  Vaodea  c la  Bretagna Sommissione  di  Charctte  e d’altri  capi. — 

Staffici  ronlinua  la  guerra.  — Contegno  politico  serbato  da  llochc  per  la  pacifica- 
tone de’  parsi  occidentali.  — Pratiche  degli  agenti  realisti.  — Pace  simulata  dei 
capi  insorti  nella  Bretagna.  — Prima  pacifiratione  della  Vandca-  — Stato  del- 
l'Austria e dell’Inghilterra  ; dmsamenti  di  Piti  e discussioni  del  parlamento  in- 
glese. — La  lega  si  apparecchia  ad  uaa  nuora  stagioue  campale. 


Mentre  accadevano  gl' infausti  eventi  narrati  dianzi,  le  negoziazioni 
principiate  a Basilea  erano  state  interrotte  un  momento  per  la  morte 
del  i>»rone  di  Goltz.  Subitamente  si  divulgarono  le  più  sgradevoli 
vociferazioni.  Un  giorno  si  dicea  ; « Le  potenze  non  tratteranno  mai 
con  una  repubblica  incessantemente  minacciata  dalle  fazioni;  la  la- 
sceranno  perire  nelle  convulsioni  dell'anarchia  senza  combatterla  e 
senza  riconoscerla  ».  Un  altro  giorno  si  sostenea  tutto  il  contrario. 
<<  La  pace  » dicevasi  « è fatta  con  la  Spagna  . gli  eserciti  francesi 
non  onderanno  più  in  Ih  ; si  tratta  con  l’Inghilterra , shtratta  con  la 
Russia  , ma  a spese  della  Svezia  e della  Danimarca  che  stanno  per 
essere  sagrificate  all'ambizione  di  Piti  e di  Caterina,  e che  s'avranno 
questo  bel  guiderdone  per  essere  state  amiche  alla  Francia  ».  Ognu- 
no vede  come  la  malevolenza,  variata  nelle  sue  ciance,  immaginasse 
sempre  il  contrario  di  quanto  sarebbe  convenuto  alla  repubblica; 
supponevano  rotture  ove  si  desiderava  la  pace  e la  pace  ove  si  desi- 
deravano delle  vittorie.  Un’altra  volta  finalmente  questa  malevolen- 
za s’ingegnò  di  far  credere  che  ogni  pace  era  per  sempre  impossibile, 
e che  in  ordine  a ciò  si  trovava  al  comitato  di  salute  pubblica  una 
protesta  deposta  dai  membri  della  Convenzione.  Avea  dato  luogo  a 
tal  voce  un  nuovo  ghiribizzo  di  Duhcm.  Egli  pretendea  fosse  un  in- 
ganno fatto  alla  Francia  il  trattare  con  una  sola  potenza  e che  non 
conveniva  accordar  la  pace  a veruna  di  esse  finché  non  fossero  ve- 
nute tulle  insieme  a ri»  hiederla.  Su  tale  argomento  egli  avea  depo- 
sta al  comitato  di  salute  pubblica  una  noia  che  fu  poi  pretesa  essere 
una  protesta  de  la  Convenzione. 

I patrioti,  dal  canto  loro,  spargeano  voci  non  men  sinistre.  l)icea- 
no  ine  la  Prussia  tirava  in  lungo  le  negoziazioni  per  far  compren- 
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dere  l'Olanda  in  un  trai  tato  comune  con  essa  , per  conservarla  così 
sotto  la  propria  influenza  e salvare  lo  slatoldcrato.  Si  doleano  che 
la  sorte  di  quella  repubblica  rimanesse  incerta  per  sì  lungo  tempo  ; 
che  la  Francia  non  godesse  in  Olanda  d’ alcuno  dei  vantaggi  della 
conquista;  che  gli  assignati  vi  fossero  ricevuti  solo  per  la  metà  di 

3uel  che  valevano,  nè  da  altri  che  dal  soldato;  che  i negozianti  dan- 
esi aveano  scritto  ai  negozianti  del  Belgio  e della  Francia  di  essere 
bensì  pronti  ad  imprendere  nuovi  affari  con  essi  . ma  a patto  di  es- 
sere pagali  anticipatamente  ed  in  valori  metallici  ; che  gli  Olandesi 
aveano  lasciato  partire  lo  slatoldcr  permettendogli  di  portarsi  via 
tutto  quanto  volea  , e dopo  avere  eglino  stessi  spedito  a Londra  o 
trasportato  su  i bastimenti  dellaCompngnia  delle  Indie  una  parte  delle 
loro  ricchezze.  Molte  difficoltà  infatti  erano  sorte  in  Olanda  , tanto 
per  le  condizioni  della  pace  quanto  pel  riscaldamento  della  fazione 
patriotica.  Il  comitato  di  salute  pubblica  aveva  inviato  colà  due  dei 
suoi  membri,  capaci  di  spianare  con  la  loro  influenza  ogni  difficoltà. 
Nell'interesse  della  negoziazione  stessa  avea  chiesto  alla  Convenzio- 
ne la  facoltà  di  non  indicare  nè  il  nome  nè  l'oggetto  della  spedizione 
di  tali  agenti  diplomatici.  L'assemblea  acconsentì , ed  erano  imman- 
tinente partili. 

Ben  era  naturale  che  sì  grandi  eventi  e si  alti  interessi  eccitassero 
speranze,  timori  c vociferazioni  lottanti  l una  con  l’altra.  Ma,  a mal- 
grado di  tutte  queste  ciancc,  i convegni  diplomatici  continuavano  con 
buon  successo;  a Basilea  il  conte  di  Ilardenberg  era  stato  surrogato 
al  barone  di  Goltz  e le  condizioni  stavano  in  procinto  di  essere  sta- 
bilite da  una  parte  e dall  altra. 

Appena  queste  negoziazioni  erano  state  intraprese  , il  predominio 
delle  circostanze  si  era  fatto  sentire  c area  comandato  delle  varia- 
zioni nei  poteri  del  comitato  di  salate  pubblica.  Un  governo  svelato 
adatto,  inabile  a nascondere  qualunque  cosa  , a deciderla  da  sè  me- 
desimo, non  sarebbe  atto  a negoziare  un  trattato  con  veruna  potenza 
nemmeno  la  più  leale.  Chi  vuol  negoziare  è costretto  a firmare  ar- 
mistizii.  a riconoscere  neutrali  alcuni  territorii;  ha  bisogno  soprat- 
tutto di  custodire  il  segreto , perchè  talvolta  una  potenza  negozia 
lungo  tempo  prima  che  le  torni  il  confessarlo;  nò  qui  consiste  ogni 
cosa;  v’ha  sovente  degli  articoli  che  debbono  rimanere  celati.  Se 
per  esempio  una  potenza  patteggia  d'unir  le  sue  forze  a quelle  d’un  al- 
tra<  se  palleggia  l'unione  d'un  esercito  o d'una  squadra , o un  con- 
corso qualunque  di  mezzi,  in  questi  casi  il  segreto  diviene  della  mas- 
sima importanza.  Girne  mai  quel  comitato  di  salute  pubblica,  rinno- 
vato per  un  quarto  ogni  mese  , costretto  a rendere  conto  di  tutto,  e 
privo  del  vigore  e dell'ardimento  dell' antico  comitato  clic  sapea 
prendersi  sopra  di  sè  la  malleveria  di  quanto  operava  , come  mai 
quel  comitato  avrebbe  potuto  negoziare  , massime  con  potenze  che 
arrossivano  de'  loro  abbagli , che  sol  con  pena  confessavano  le  loro 
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sconfitte , e alle  quali  tutte  importava  il  lasciare  alcuni  patti  nasco- 
sti e a non  pubblicare  la  loro  convenzione  finché  non  fosse  ratifica- 
ta ? La  necessità  in  cui  il  predetto  comitato  erasi  veduto  di  spedire 
due  de' suoi  membri  in  Olanda,  senza  far  conoscere  i loro  nomi  nè 
la  loro  commissione,  era  una  prima  prova  del  bisogno  del  segreto 
nelle  operazioni  diplomatiche.  Presentò  quindi  un  partito  di  decreto 
che  gli  attribuisse  le  facoltà  indispensabilmente  necessarie  per  ne- 
goziare, partito  che  diede  origine  a nuovi  bisbigli. 

lì’  uno  spettacolo  non  privo  d’interesse  per  laJeorica  dei  governi 
il  vedere  una  democrazia  che,  superando  la  sua  indiscreta  curiosità, 
la  sua  gelosia  su  quanto  spetta  a potere,  accorda,  soggiogata  dalla 
necessità,  ad  alcuni  individui  l'arbitrio  di  stipulare  ambe  sotto  patti 
segreti.  Ciò  è quanto  fu  fatto  dalla  Convenzione  nazionale.  Essa 
conferì  al  comitato  di  salute  pubblica  la  facoltà  di  stipulare  persino 
armistizi,  di  riconoscere  la  neutralità  d' alcuni  territori! , di  nego- 
ziare trattati , di  stabilirne  le  condizioni  , di  estenderli  cd  anche  di 
firmarli  ; riserbandosi  soltanto  quel  diritto  che  le  apparlenea  vera- 
mente: quello  di  ratificarli.  Fece  di  più  : autorizzò  il  comitato  a fir- 
mare articoli  segreti , sotto  il  solo  [tallo  che  tali  arlicoli  non  conte- 
nessero nulla  di  quanto  potesse  ledere  gli  articoli  patenti  e che  gli 
articoli  stessi  verrebbero  pubblicati  appena  non  vi  sarebbe  stato  più 
uh  interesse  di  tenerli  segreti.  Munito  di  tali  poteri,  il  comitato  pro- 
seguì e condusse  a termine  le  negoziazioni  cominciate  con  diverse 
potenze. 

La  pace  coll'Olanda  venne  finalmente  firmata  sotto  l' influenza  di 
Rewbell  e soprattutto  di  Sieyès  , che  erano  i due  membri  del  comi- 
tato spediti  recentemente  colà.  1 patrioti  olandesi,  oltre  all'avere  ac- 
colto nella  più  splendida  guisa  il  celebre  autore  della  prima  dichia- 
razione dei  diritti,  ebbero  per  esso  tal  deferenza,  che. appianò  ben 
grandi  difficoltà.  Le  condizioni  della  pace  sottoscritta  all’  Aia  il  27 
fiorile  anno  ìli  ( Iti  maggio)  furono:  « La  repubblica  francese  ri- 
conosce quella  delle  Province-Unite  come  potenza  libera  ed  indi- 
pendente,  le  guarentisce  la  su»  indipendenza  e 1'abolizione  dello  sta- 
tolderato.  Vi  sarà  alleanza  offensiva  c difensiva  fra  le  due  repubbli- 
che finché  dura  la  presente  guerra.  Tale  alleanza  offensiva  e difen- 
siva debh' essere  perpetua  fra  i due  governi  in  tutti  i casi  di  guerra 
contra  la  Gran  Bretagna.  La  repubblica  delle  Province-Unite  inette 
di  presente  a disposizione  della  Francia  dodici  vascelli  di  linea  c di- 
ciotto fregate  da  essere  impiegate  ne’ mari  dell’  Alemagna , del  nord 
e del  Baltico  ».  Bava  in  oltre  per  ausiliario  alla  Francia  la  metà  del 
suo  esercito  di  terra  , che  per  dir  vero  si  riduceva  pressoché  a nulla 
ed  abbisognava  di  una  organizzazione  nuova  del  tutto.  Circa  ai  limiti 
di  territorio,  erano  stabiliti  in  modo  che  la  Francia  conservava  tutta 
la  Fiandra  olandese  , compiendo  così  il  suo  territorio  dal  lato  de  1 
mare  ed  estendendolo  sino  alle  foci  dei  fiumi,  oltre  a che  dalla  parte 
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della  Mosa  e del  Reno  possedeva  Venloo  e Maestrict,  con  tult’i  paesi 
situati  a mezzogiorno  di  Venloo  su  l'una  e l’altra  riva  della  Musa. 
Su  questo  punto  la  repubblica  rinunziava  ad  estendersi  Gno  al  Reno; 
il  che  era  affatto  ragionevole.  Quivi  infatti  il  Reno,  la  Mosa  , la 
Schelda  si  confondono  in  tal  guisa  che  non  rimane  più  ben  distinto 
alcun  limite.  Quale  di  que’ bracci  d acqua  debb’ essere  considerato 
siccome  Reno?  non  si  sa  dirlo , e tutto  è convenzione  in  ordine  a 
ciò  Aggiungasi  che  da  questo  lato  nessuna  ostilità  minaccia  la  Fran- 
cia fuor  quella  dell’Olanda  ; ostilità  ben  poco  formidabile  e che  non 
esige  un  vasto  limite  per  pararla.  Quanto  a quella  parte  di  territorio 
che  sembra  indicato  dalla  natura  siccome  retaggio  dell'Olanda . i 
terreni  d'alluvione  trasportati  alle  foci  dei  fiumi  , sarebbe  bisognato 
che  la  Francia,  per  estendersi  fino  ad  una  di  quelle  correnti  princi- 
pali , s’ impadronisse  per  lo  meno  di  tre  quarti  di  |>aese  e riducesse 

Juasi  al  nulla  la  repubblica  dopo  averla  testé  resa  libera.  Il  Reno 
iviene,  rispetto  all’Alemagna,  un  confine  per  la  Francia  sol  quando 
arriva  ai  dintorni  di  Wescl , e il  possedimento  delle  due  rive  della 
Mosa,  al  mezzogiorno  di  Venloo.  lasciava  intatta  una  tale  quislionc. 
In  oltre  la  repubblica  francese,  in  caso  di  guerra  dalia  parte  del  Re- 
no o della  Zelanda  . si  riserhava  la  facoltà  di  mettere  presidii  entro 
le  piazze  di  Grave,  Bois-le-Duc  e Berg  op-Zoom.  li  porto  di  Flessin- 
ga  rimaneva  comune.  Tutte  le  cautele  pertanto  erano  prese.  La  na- 
vigazione del  Reno,  della  Mosa,  della  Sibelda,  dell  Hondt  e di  tutti 
i loro  rami  veniva  in  perpetuo  dichiarata  lib-ra.  Oltre  a questi  van- 
taggi , la  Francia  ricevea  dall’Olanda  un  compenso  di  cento  milioni 
di  fiorini,  e in  via  d’equivalente  a tali  sagrifiiì  prometteva  all'Olan- 
da, appena  s’avvererebbe  la  pace  generale,  un  aumento  di  territorio 
da  prendersi  su  i paesi  conquistati  nella  situazione  più  convencvolo 
ad  un  buon  assegnamento  di  confini  reciproci. 

Un  tale  trattalo  posava  su  basi  le  più  ragionevoli  ; il  vincitore  vi 
si  mostrava  altrettanto  abile  quanto  generoso.  Invano  si  è detto  che 
col  farsi  sua  alleata  1 Olanda,  la  Francia  esponea  quest'alleata  me- 
desima a perdere  la  metà  de'  suoi  bastimenti  sequestrati  nei  porti 
deli’ Inghilterra  e soprattutto  le  sue  colonie  prive  adatto  di  schermo 
contro  all'ambizione  di  Pitt.  Anche  lasciata  neutrale  l’Olanda,  non 
le  sarebbero  riinasti  i suoi  bastimenti  nè  tornate  per  ciò  le  sue  co- 
lonie; che  Pitt  avrebbe  trovato  tuttavia  il  pretesto  d’ impadronirsene 
per  conto  dello  statolder.  La  sola  conservazione  dello  statolderalo , 
senza  salvare  d una  maniera  certa  nè  i bastimenti  nè  le  colonie  olan- 
desi, avrebbe  per  lo  meno  tolto  ogni  pretesto  all' inglese  ambizione. 
Afa  ove  si  pensi  ai  principii  politici  della  Francia,  alle  promesse  fatte 
ai  patrioti  baiavi , allo  spirito  che  gli  animava  , alle  speranze  che 
aveano  concepite  nell'aprire  le  loro  porte  ai  Francesi,  questa  conser- 
vazione dello  statolderalo , era  inai  possibile,  conveniente,  onorevo- 
le per  la  Francia  ? 
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Le  condizioni  colla  Prussia  erano  assai  più  facili  ad  essere  rego- 
lale. Fresca  era  la  relegazione  di  BischoiTverder.  Il  re  di  Prussia  , 
spacciatosi  dalla  setta  mistica,  avea  concepita  un'afl'atto  nuova  ambi- 
zione. Non  parlava  più  di  salvare  i prinupii  dell'ordine  generale; 
voleva  ora  rendersi  il  mediatore  della  pacificazione  universale.  Il 
trattato  venne  sottoscritto  con  lui  a Basilea  il  1G  germilc  (ó  aprile 
17U5  ).  Fu  primieramente  convenuto  elle  vi  sarebbe  pace,  amicizia 
c buona  intelligenza  fra  sua  maestà  il  re  di  Prussia  e la  repubblica 
francese;  «he  l'esercito  di  questa  abbandonerebbe  la  parte  di  stati 
prussiani  da  esso  occupati  su  la  riva  destra  del  Beno  ; clic  ne  conti- 
nuerebbero ad  essere  occupate  le  province  prussiane  situate  su  la 
riva  sinistra  fino  all’epoca  della  pace  generale  in  cui  sarebbe  stalo 
definito  il  destino  delle  stesse  province.  Da  quest'ultimo  patto  evi- 
dentemente appariva  come  la  repubblica  , senza  spiegarsi  positiva- 
mente  su  ciò,  intendesse  ad  assegnare  a sé  stessa  per  limite  il  Beno, 
ancorché  fino  al  momento  di  nuove  vittorie  da  riportarsi  su  gli  eser- 
citi dell'impero  e su  l'Austria,  protraesse  lo  scioglimento  delle  difii- 
cobà  che  una  determinazione  si  grave  devea  suscitare.  A quell'epoca 
soltanto  avrebbe  potuto  pi i var  di  possesso  gii  uni,  dar  compensi 
agii  altri.  La  repubblica  francese  si  obbligava  ad  accettare  il  re  di 
Prussia  qual  mediatore  per  la  sua  riconciliazione  co’ principi  e cogli 
stati  dell  impero  germanico;  promelteva  in  oltre  di  non  rigua'dare 
per  tre  mesi  avvenire  siccome  nemici  que’  principi  della  riva  destra 
in  favor  de’ quali  sua  maestà  prussiana  si  fosse  interessala.  Era  que- 
sto un  sicuro  mezzo  d’indurre  tutto  1‘ impero  a ihicdcre  la  pace 
colla  mediazione  del  re  di  Prussia. 

Di  fatto,  appena  sottoscritto  questo  trattato,  il  gabinetto  di  Belli- 
no notificò  solennemente  all'impero  l’adottata  risoluzione  e i motivi 
che  a questa  loaveano  spinto.  Olirne  alla  dieta  i suoi  buoni  ufizi, 
ove  l'impero  avesse  desiderata  la  pace,  e nel  caso  che  la  maggiorità 
degli  stati  l’ avesse  ricusata  , gli  offriva  a quegli  stati  in  particolare 
che  credessero  una  necessità  della  sicurezza  loro  personale  il  venire 
a separate  negoziazioni.  Dal  canto  suo  l'Austria  indirizzò  alla  dieta 
osservazioni  acerbissime  ; le  disse  di  desiderar  la  pace  al  pari  di 
chiunque  tua  di  crederla  impossibile;  avrebbe  ella  stessa,  I Austria, 
scelto  il  momento  convenevole  per  trattarne,  e gli  stali  dell'impero 
avrebbero  trovato  ben  meglio  il  proprio  conto  fidandosi  all'antica 
austriaca  lealtà  che  ad  altre  potenze  la  cui  buona  fede  nel  mante- 
nere le  promesse  era  tutt'altro  che  autenticata.  La  dieta,  per  mo- 
strare di  apparecchiarsi  alla  guerra,  mentre  continuava  a chieder 
la  pace,  decretò  per  la  nuova  stagione  rampale  il  quintuplo  contin- 
gente , stipulando  che  gli  stati  impotenti  a fornire  soldati  se  ne 
• sarebbero  dispensati  collo  sborsare  duecento  quaranta  fiorini  per 
ciascun  uomo  del  contingente  medesimo.  Nel  tempo  stesso  decise 
che  1’  Austria , collcgatasi  allora  colla  Gran  Bretagna  per  la  conti- 
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Dilazione  della  guerra,  non  polendo  più  essere  mediatrice  delia  pa- 
ce, lai  mediazione  per  gli  siati  dell'impero  verrebbe  confidala  alla 
Prussia.  Non  rimase  più  altro  che  a determinare  la  forma  e l'isti- 
tuzione personale  della  deputazione. 

A malgrado  del  suo  vivo  desiderio  di  negoziare  , l' impero  in 
massa  non  polca  venire  a tal  passo,  (icrchè  avrebbe  dovuto  preten- 
dere pe’suoi  membri  spogliati  de' loro  domimi  tali  reintcgraiìoni 
che  la  Francia  non  avrebbe  potuto  concedere  senza  abbandonare 
la  linea  del  Reno.  l\Ia  egli  era  evidente  che,  posto  l'impero  in  que- 
sta impossibilità  di  trattare  collettivamente,  ciascun  principe  si  sa- 
rebbe messo  nelle  mani  della  Prussia  c colla  mediazione  di  questa 
avrebbe  fatta  la  sua  pace  particolare. 

Per  tal  modo  la  repubblica  cominciava  a disarmare  i suoi  nemici 
ed  a costrigneili  alla  pace.  Rimanevano  fermamente  determinati 
alia  guerra  que’  soli  che  accano  palilo  grandi  perdite  e < he  indar- 
no avrebbero  sperato  di  ricuperare  per  via  di  negoziazioni  quanto 
era  stalo  ad  essi  tolto  dallarmi.  In  tali  disposizioni  d'animo  dovea- 
no  trovarsi  i principi  della -riva  sinistra  dei  Reno  spogliati  de' loro 
domimi,  l' Austria  priva  de’ Paesi  Bassi  , il  Piemonte  cui  furono 
tolte  Nizza  e la  Savoia.  Quelli  al  contrario  che  aveveno  avuto  l'ac- 
corgimento di  mantenersi  neutrali,  si  chiamavano  ogni  dì  più  con- 
tenti delia  loro  saggezza  e de' vantaggi  die  se  ne  ripromettevano. 

I.a  Svezia  c la  Danimarca  erano  in  procinto  di  spedire  ambasciatori 
presso  la  Convenzione.  I.a  Svizzera,  divenuta  il  ricettacolo  del  com- 
mercio del  continente  , ferma  nelle  sue  proficue  intenzioni  , diri- 
geva col  mezzo  del  signor  Ochs  all’inviato  llarthélemy  questi  detti 
di  tanta  conciliazione  : « Son  necessarie  una  Svizzera  alla  Francia 
e una  Francia  alla  Svizzera.  Infatti  è lecito  il  supporre  die,  senza 
la  Confederazione  Elvetica,  gli  avanzi  degli  antichi  dum>nii  di  Lo- 
rena . di  Borgogna  e di  Arles  non  sarebbero  mai  stati  riuniti  agli 
stali  della  Francia;  ed  è altrettanto  difficile  il  credere  che,  senza  la 
polente  diversione  e l’intervento  deciso  della  Francia,  i nemici  della 
libertà  elvetica  non  fossero  allin  giunti  a solforarla  nella  sua  cul- 
la ».  Ora  la  neutralità  della  Svizzera  avea  resaun  eminente  servi-, 
giu  alla  Francia  e contribuito  a salvarla.  A queste  considerazioni 
il  signor  Otlis  ne  aggiugneva  altre  d’un  genere  non  ni1  no  elevalo. 

Sarà  forse  un  giorno  oggetto  d‘  ammirazione  quel  sentimento  di 
naturale  giustizia  die,  facendone  abbonire  ogni  influenza  stranie- 
ra nella  scelta  delle  nostre  forme  di  governo  , per  ciò  appunto  ci 
vietano  d'ergerci  in  giudici  del  modo  d'amiuinislrazione  scelto  dai 
nostri  vicini.  1 nostri  padri  non  hanno  censurato  nè  i grandi  feu- 
datari dell'  impero  germanico  per  avere  umiliata  la  potenza  impe- 
riale . né  f autorità  reale  di  Francia  per  avere  repressi  i grandi  . 
feudatari.  Dessi  hanno  veduto  successivamente  gli  stati  generali 
rappresentare  la  nazione  francese  ; i Ricbelieu  e i Mazariui  impa- 
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dronirsi  del  potere  assoluto  ; Luigi  XIV  conrcnlrnrc  in  sé  solo  la 
potenza  intera  della  naz  one  ; i parlamenti  pretendere  a nome  del 
popolo  di  partecipare  della  pubblica  autorità,  ina  non  si  è mai  udito 
c.hc  i nostri  padri  si  arrogassero  con  temeraria  voce  il  diritto  di  ri- 
cordare al  governo  francese  il  tale  o il  tal  altro  periodo  della  sua 
storia.  La  felicità  della  Francia  fu  il  loro  voto  ; I'  unità  di  essa  la 
loro  speranza;  l'integrità  del  suo  territorio  il  loro  s-'stegno  ». 

Le  potenze  italiane  s' auguravano  la  pace  , ciucile  almeno  che  il 
mostrarsi  di  genio  contrario  avrebbe  esposte  un  giorno  a conse- 
guenze fatali.  11  Piemonte,  ancorché  stremato,  avea  perduto  troppo 
per  poter  desiderare  di  ricorrere  di  nuovo  all  armi.  Quanto  alla 
Toscana,  trascinata  suo  malgrado  ad  usi  ire  delia  sua  neulrali'à  dal- 
l'ambasciatore inglese  che  minacciando  d’una  squadra  il  suo  litorale 
le  lasciò  dodici  sole  ore  per  decidersi  , la  Toscana  era  ansiosa  di 
riassumere  la  parte  sua  di  neutrale,  soprattutto  da  che  i Francesi 
furono  alle  porte  di  Genova.  Conseguentemente  il  gran  duca  ave- 
va aperta  una  negoziazione  che  venne  terminata  con  un  trattato 
di  pace  il  più  agevole  di  tutti  a conchiudersi.  Ritornate  cosi  la  buona 
intelligenza  ed  amicizia  fra  entrambi  gli  stali,  il  gran  duca  restitui- 
va alla  repubblica  le  derrate  che  ne'suoi  porti  erano  state  tolte  ai 
Francesi  all’alto  della  dichiarazione  della  guerra.  Anzi,  prima  della 
negoziazione,  egli  avea  fatto  una  tale  restituzione  di  moto  proprio. 
Questo  trattato,  vantaggioso  alla  Francia  pel  commercio  del  mez- 
zogiorno e per  quello  soprattutto  dei  grani , venne  concluso  il  29 
piovoso  ( 9 febbraio  ). 

La  repubblica  di  Venezia,  ancorché  avesse  richiamato  dalla  Fran- 
cia il  suo  ambasciatore  , dichiarò  d'essere  in  procinto  di  destinarne 
un  altro  e di  farlo  partir  per  Parigi.  11  pontefice  dal  canto  suo  si 
mostrava  increscioso  degli  oltraggi  fatti  ai  Francesi. 

La  corte  di  Napoli,  ben  lontana  dal  pensare  alle  negoziazioni  , 
faceva  impotenti  promesse  di  soccorsi  alla  lega. 

La  Spagna,  bisognosa  sempre  di  pace  , pareva  aspettasse  di  es- 
servi costretta  da  nuovi  disastri. 

Una  negoziazione,  forse  non  meno  importante  a motivo  deTef- 
felto  morale  che  dovea  produrre  , si  fu  quella  che  era  stata  intra- 
presa a Nantes  con  le  insorte  province.  Abbiamo  veduto  come  i 
capi  della  Yandea,  discordi  fra  loro,  pressoché  abbandonati  dai  loro 
villici , seguiti  appena  da  alcuni  determinali  guerrieri  di  ventura , 
incalzali  d’ogni  banda  dai  generali  repubblicani,  ridotti  a scegliere 
tra  un'amnistia  ed  una  compiuta  distrazione,  fossero  stati  indotti  a 
trattare  di  pace;  abbiamo  veduto  come  Charette  avesse  accettato 
un  convegno  presso  Nantes  ; come  il  preteso  barone  di  Cormatin , 
aiutante  di  rampo  di  Puisaye,  si  fosse  presentato  qual  mediatore 
della  Bretagna  ; come  viaggiasse  in  compagnia  di  Ilumbcrt,  ondeg- 
giante tra  il  desiderio  d' ingannare  i repubblicani,  quello  di  concer- 
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farsi  con  Charelte,  l’altro  di  sedurre  Conciati  x , e tra  l’ambizione  di 
essere  il  pacificatore  ili  quelle  famose  contrade.  Il  convegno  comune 
doveva  essere  a Nantes;  gli  atdiocramen'i  cominciare  al  castello  di 
La  Jatinaye  ad  una  lega  di  distanza  di  quella  città  il  24  piovoso 
( 12  feliliraio  ). 

Cormatin,  giunto  a Nantes,  avea  voluto  far  pervenire  a Canclaux 
la  lettera  di  l'uisaye.  Ma  colui,  che  si  era  fitto  in  mente  d’ingannare 
i repubblicani,  non'  fu  nemmeno  capace  di  sottrarre  alla  conoscenza 
loro  quella  lettera  si  rischiosi.  Fu  saputa  e pubblicata,  e Cormatin 
obbligato  a dichiarare  che  la  lettera  era  falsa,  che  non  l’avea  por- 
tata lui  e clic  veniva  a negoziare  sinceramente  la  pace.  Per  tal  mo- 
do si  trovò  più  impacciato  che  mai.  L'occasione  di  sostener  la  parte 
di  diplomatico  utile  ad  un  tempo  nell' accalappiare  i repubblicani, 
nel  dar  la  chiave  dell'enigma  a Charelte,  nel  sedurre  Canclaux,  que- 
sta occasione  gli  era  sfuggita;  gli  rimaneva  soltanto  la  parte  di  pa- 
cificatore. Vide  Charelte  che  trovò  ridotto  dalla  sua  posizione  alla 
necessità  di  trattare  pel  momento  coll'inimico.  Da  quell' istante  Cor- 
matin  non  esito  più  nel  l’adoperarsi  per  la  pace.  Convenne  con  l'al- 
tro i he  questa  pace  sarebbe  stata  simulata  e clic  in  espettazione  del 
mantenimento  delle  promesse  fatte  dall'Inghilterra  avrebbero  fatto 
vista  di  sottomettersi  alla  repubblica.  Intanto  pensarono  ad  ottenere 
le  migliori  condizioni  possibili.  Cormatin  e Charelte,  appena  i con- 
gressi furono  aperti,  presentarono  una  nota,  mediante  la  quale  chie- 
devano la  libertà  de' culti,  pensioni  pel  sostentamento  di  tutti  gli 
ecclesiastici  della  Vandea , 1 esenzione  dal  servigio  militare  e dal- 
rimjHi-ta  per  dieci  anni  a fine  di  risarcire  i mali  della  guerra,  com- 
pensi per  tutte  le  devastazioni,  il  pagamento  dei  debiti  contratti  dai 
capi  pei  bisogni  dei  loro  eserciti,  il  ristabilimento  delle  antiche  divi- 
sioni di  territorio  del  paese  e del  suo  antico  sistema  d’amministra- 
zione, l'istituzione  di  guardie  territoriali  sotto  gli  ordini  de’ gene* 
rali  vandeani , l'allontanamento  di  tutti  gli  eserciti  repubblicani, 
l'esclusione  di  tutti  gli  abitanti  della  Vandea  che  ne  erano  usciti  co- 
me palriolie  i beni  de' quali  erano  stati  presi  dai  realisti,  per  ultimo 
tin'amnislia  comune  tanto  ai  migrati  quanto  ai  Vandeani.  Cotali  do- 
mande erano  troppo  assurde  perchè  potessero  venire  ammesse.  1 
rappresentanti  accordarono  la  libertà  dei  culti  , compensi  per  que- 
gl' individui  le  cui  capanne  e case  rustiche  erano  state  devastate  , 
esenzione  dal  servigio  pei  giovani  della  imminente  requisizione  a 
fine  di  tornare  a popolar  le  campagne,  l’istituzione  di  guardie  ter- 
ritoriali poste  sotto  gli  ordini  dell’amministrazione,  semprechè  non 
eccedessero  di  numero  i duemila  uomini  ; il  soddisfacimento  de’huoni 
sottoscritti  dai  generali  vandeani  sino  alla  somma  di  due  milioni. 
Ma  ricusarono  il  ristabilimento  dell'antico  riparto  di  territorio  c delle 
antiche  amministrazioni,  l’esenzione  dall'imposta  che  era  stala  chie- 
sta per  dieci  anni,  l’allontanamento  degli  eserciti  repubblicani,  1 ara- 
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nistia  pei  migrali , e pretesero  che  fossero  restituiti  ai  patrioti  van* 
deani  i loro  beni.  Stipularono  inoltre  che  tutti  i predetti  concedi- 
menli  partirebbero  non  da  un  trattato,  ma  da  decreti  resi  dai  rap» 
presentanti  spedili  in  commissione;  e che  dal  canto  loro  i generali 
vandeani  firmerebbero  una  dichiarazione  mediante  la  quale  si  ob- 
bligherebbero a riconoscere  la  repubblica  e a sottomettersi  alle  sue 
leggi.  Fu  stabilito  un  ultimo  convegno  pel  *29  piovoso  (I  7 febbraio) 
pen  hè  la  tregua  spirava  il  30. 

Fu  chiesto , prima  di  conchiudere  la  pace,  che  Stofflet  fosse  chia- 
mato a quelle  deliberazioni;  ciò  si  desiderava  da  parecchi  ufiziali 
realisti,  perchè  pensavano  non  doversi  negoziare  senza  di  lui;  non 
lo  desideravano  meno  i rappresentanti  della  Convenzione  che  avreb- 
bero voluto  comprendere  in  un  medesimo  accomodamento  l’intera 
Vandea  Stofflet  veniva  in  quel  momento  diretto  dall'ambizioso  abate 
Bernier,  assai  poco  disposto  ad  una  pace  che  gli  avrebbe  tolto  tutta 
la  sua  influenza;  oltreché,  non  piacendo  a Stofflet  il  sostenere  una 
parte  secondaria,  vedea  con  dispetto  essersi  incominciata  e condotta 
senza  di  lui  la  presente  negoziazione  Pure  acconsentì  rendersi  alla 
chiamata,  e venne  a La  Jaunayc  con  molti  de' suoi  ufiziali. 

Fu  grande  il  tumulto;  i partigiani  della  pace  e quelli  della  guerra 
erano  altamente  irritati  gli  uni  contro  degli  altri.  I primi,  fattisi  in- 
torno a Cbarede  , dimostravano  come  i vogliosi  di  continuare  la 
guerra  fossero  quegli  stessi  che  non  andavano  mai  ad  affrontar  le 
battaglie;  allegavano  lo  stremo  e la  rovina  cui  si  vedea  ridotto  il 
paese;  diceano  che  le  potenze  non  aveano  fatto  nulla  e probabil- 
mente non  farebbero  nulla  per  loro  ; soggiugneano , ma  ciò  all'atto 
sotto  voce  e senza  lasciarsi  udire  dai  repubblicani,  che  del  resto  bi- 
sognava aspettare,  guadagnar  tempo,  mediante  una  pace  simulata, 
e che,  se  l’Inghilterra  avesse  mai  fatto  tanto  di  mantenere  le  sue 
promesse,  sarebbero  sempre  stati  presti  ad  una  nuova  sollevazione. 
I partigiani  della  guerra  sostenevano  al  contrario  essere  offerta  loro 
questa  pace  unicamente  per  disarmarli,  per  violare  in  appresso  tutti 
i patti  ed  impunemente  immolarli;  diceano  che  depor  larmi  per  un 
istante  era  un  ammollire  il  coraggio  generale  e rendere  impossibile 
ogni  sollevazione  avvenire;  che  il  vedere  la  repubblica  in  atteggia- 
mento di  negoziare,  diveniva  una  prova  che  ella  stessa  era  ridotta 
all'ultima  estremità;  che  bastava  il  temporeggiare  e il  dispiegare 
ancora  alcun  poco  di  costanza  per  arrivare  al  momento  di  poter 
tentare  grandi  cose  coll’aiuto  delle  potenze;  essere  alto  indegno  di 
cavalieri  francesi  il  firmare  un  trattato  con  l' intenzione  segreta  di 
non  eseguirlo;  nè  aversi  per  altra  parte  la  facoltà  di  riconoscere  la 
repubblica,  sconoscendo  i diritti  dei  prinripii  per  cui  si  era  venuto  a 
battaglia  sì  lungo  tempo.  Seguirono  diversi  abboccamenti  grande- 
mente animati  e durante  i quali  una  parte  e l’altra  diedero  molli 
segnali  d'irritazione.  Fuvvi  persino  un  istante  di  minacce  sì  forti, 
Thiert  nirolaz.  — voi.  ili . 52 


Digìtized  by  Google 


— 410  — 


intimate  dai  partigiani  di  Charelte  a quelli  di  Stufile! , che  per  poro 
non  si  venne  alle  mani.  Cormalin  non  era  il  meno  ai  dente  Tra  i 
partigiani  della  pare;  la  sua  facondia,  l’agitazione  del  suo  gestire 
non  inferiore  alla  vivacità  dello  spirito,  la  sua  qualità  di  rappresen- 
tante dell’esercito  di  Bretagna,  aveano  attivato  sovr'csso  la  generalo 
attenzione.  I’er  sua  mala  sorte  avea  per  compagno,  assegnatogli  co- 
me tale  dal  comitato  centrale  della  Bretagna , certo  Solilhac , che 
rimase  attonito  al  vedergli  sostenere  una  parte  sì  diversa  da  quella 
di  cui  avea  ricevuto  l’incarico.  Questi  fece  notare  a Cormatin  che 
si  allontanava  dalle  sue  istruzioni  e che  non  era  stato  spedilo  ivi  per 
negoziare  la  pace.  Cormalin  si  trovò  assai  impacciato;  fu  indiatale 
il  trionfo  di  Stofllet  e dei  partigiani  della  guerra  all’accorgersi  come 
la  Bretagna  pensasse  piuttosto  a procurarsi  un  indugio  e a concer- 
tarsi con  la  V amica  che  a sottomettersi;  dichiararono  quindi  che  non 
avrebbero  deposte  farmi  giammai , poiché  sapeano  che  la  Bretagna 
rimanea  ferma  nella  risoluzione  di  sostenerli 

Nella  mattina  del  29  piovoso  ( 17  febbraio)  il  consiglio  dell'eser- 
cito d’Angiò  si  riunì  in  nna  sala  particolare  del  castello  di  La  Jau- 
naye  per  adottare  una  determinazione  definitiva.  I capi  di  divisione  rii 
Stofllet . sguainate  le  loro  sciabole , giurarono  di  tagliare  il  colto  al 
primo  che  avrebbe  parlato  di  pace,  e decisero  fra  loro  la  guerra.  In 
un'altra  sala  Charelte , Sapinaud  c i loro  uliciali  decisero  la  pace. 
Fra  stabilito  a mezzogiorno  un  congresso,  cui  sarebbero  intervenuti 
i rappresentanti  della  repubblica  sotto  una  tenda  innalzata  nella 
pianura.  Stofllet , non  osando  dii  biarare  in  farcia  ad  essi  la  risolu- 
zione presa,  mandò  a dire  ai  medesimi  ihc  non  accettava  le  loro 
proposte.  1 rappresentanti,  lasciato  ad  una  distanza  convenuta  il 
corpo  di  soldatesca  repubblicana  che  li  scortava , si  resero  sotto  l.t 
tenda.  Lasciati  ad  una  uguale  distanza  i suoi  Vandeani,  Charelte  si 
portò  al  convegno  con  non  altro  corteggio  fuor  quello  de’ suoi  prin- 
cipali ufiziali.  In  quel  medesimo  tempo  fu  veduto  Stofllet  montare  a 
cavallo  con  alcuni  forsennati  che  lo  accompagnavano , c partire  di 
gran  galoppo  agitando  il  cappello  e gridando  Viva  il  re!  Sotto  la 
tenda  ove  Charelte  e Sapinaud  stavano  a parlamento  coi  rappresen- 
tanti, non  occorreva  più  il  caso  di  discutere  perchè  1 ultimatum  dei 
rappresentanti  era  stato  accettato  anticipatamente.  Vennero  sotto- 
scritte da  una  parte  c dall'altra  le  convenute  dichiarazioni.  Charet- 
te,  Sapinaud,  Cormatin  e gli  altri  nfi/.iali  firmarono  l'alto  della  loro 
sommissione  alle  leggi  della  repubblica  ; i rappresentanti  i decreti 
che  contenevano  i patti  accordati  ai  rapi  della  Vondea  Regnò  da 
entrambi  i lati  la  massima  urbanità , onde  tutto  facca  sperare  una 
riconc  illazione  sincera. 

1 rappresentanti  , desiderosi  di  rendere  altamente  rumorosa  per 
folta  la  Francia  la  sommissione  di  Charettc  , gli  apparecchiaro- 
no a Nantes  un  magnifico  accoglimento.  Dominava  la  più  viva  esul- 
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tanza  in  quella  città,  gli  abitanti  della  quale  nella  massima  loro  ge- 
neralità erano  patrioti.  Tutti  si  lusingavano  di  essere  finalmente  al 
termine  di  quella  orribile  guerra  civile;  tutti  godevano  al  vedere 
un  uomo  così  ragguardevole,  come  Charette,  rientrare  nel  seno 
della  repubblica  c torse  consacrare  al  servigio  di  lei  la  sua  spada. 
Nel  giorno  destinato  al  solenne  ingresso  del  medesimo , la  guardia 
nazionale  e 1 esercito  occidentale  erano  in  armi.  Tutti  gli  abitanti, 
ebbri  di  curiosità  e di  contento  , accorrevano  per  vedere  e per  fe- 
steggiare quel  capo  famoso,  che  fu  ricevuto  fra  le  grida  Vira  la  re- 
pubblica ! cica  Charetle  ! Portava  la  sua  divisa  di  generale  vandea- 
no, ma  la  nappa  tricolorata.  Charette  era  uomo  d’ indole  burbera  , 
diffidente,  scaltra  ed  intrepida  ; tutte  queste  particolarità  trapelava- 
no dal  suo  fare  e dai  suoi  lineamenti.  Una  mezzana  statura,  occhi 

Iuccoli  e vivaci  , un  naso  volto  all’  insù  a foggia  di  tartaro  , una 
iucca  larga,  gli  davano  una  fisonomia  la  più  singolare  c la  più  con- 
forme al  suo  carattere.  Nel  corrergli  incontro,  ciascuno  si  studiava 
d' indovinarne  i sentimenti  I realisti  credettero  ravvisargli  in  volto 
l' imbarazzo  e il  rimorso.  I repubblicani  lo  trovarono  lieto  e pres- 
socrhè  ebbro  del  suo  trionfo.  Doveva  esserlo  a malgrado  dell'Imbaraz- 
zo della  sua  posizione,  perchè  isuoi  nemici  gli  offrivano  il  più  bello 
e il  primo  compenso  che  avesse  fin  allora  avuto  delle  sue  imprese. 

Firmala  appena  questa  pace,  si  pensò  a ridurre  Stofficl  c a far 
sì  che  gli  sciovani  accettassero  le  condizioni  accordate  a Charette. 
Quest’ultimo  sembrava  sincero  nelle  sue  dimostrazioni;  diffuse  ma- 
nifesti nel  paese  affinchè  tutti  rientrassero  ne’  limiti  del  dovere. 
Gli  abitanti  provarono  un  estremo  contento  per  questa  pace.  Quelli 
fra  essi  appassionati  |>cr  mestiere  alla  guerra,  vennero  incorporati 
nelle  guardie  territoriali,  di  cui  fu  tasi  iato  il  comando  a Charette 
per  esercitare  la  polizia  di  quel  territorio.  Tale  infatti  era  stato  il 
disegno  di  fioche,  disegno  che  venne  poi  viziato  per  compiacere 
ai  capi  vandeani , i quali , nudrendo  ad  un  tempo  secondi  fini  c 
diffidenze,  voleano  conservare  sotto  il  proprio  comando  gli  uomini 
più  agguerriti.  Charetle  arrivò  persino  a prometter  soccorso  con- 
tro a Slofilct,  ove  questi,  incalzato  nell’Alta  Yandea  , fosse  venuto 
a piombare  sul  Marais. 

Immantinente  il  generale  Canclaux  fu  spedito  ad  investire  Stof- 
flet.  Dopo  aver  lasciato  meramente  un  corpo  d'osservazione  intorno 
al  paese  posto  sotto  la  preponderanza  di  Charette,  portò  la  maggior 
parte  della  sua  soldatesca  sopra  il  Layon.  Stotllet , voglioso  d'inspi- 
rare timore  mediante  un’azione  clamorosa,  fece  un  tentativo  sopra 
Chàlons , ma  vivamente  respinto,  si  ripiegò  alla  volta  di  Saint- 
Florent.  Dichiarato  Charette  traditore  alla  causa  della  monarchia, 
fece  bandire  una  sentenza  di  morte  contr'esso.  1 rappresentanti , 
ben  sapendo  che  una  tal  guerra  dovea  terminarsi  non  solo  impie- 
gando farmi,  ma  tolfaccarezzare  l'ambizione  d alcuni  c col  pollare 
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conforti  alla  povertà  datami  altri,  non  avevano  pet  secondo  intento 
risparmiato  il  danaro.  Il  comitato  di  salute  pubblica  avea  loro  aperto 
un  credito  su  i suoi  fondi  segreti,  figlino  diedero  tessantamila 
franchi  in  danaro  e tcerentosossautamila  in  assonali  a diversi  ufi-, 
ciati  di  Stolllet.  Infatti  il  suo  aiutante  generale  Trotouin  che  avea 
ricevuti  centomila  franchi,  metà  in  danaro,  metà  in  assignati,  fece 
didatta  dal  suo  comandante  ; poi  scrisse  una  ciriolare  agli  ufiziali 
dell'esercito  dell  Angiò  per  indurli  alla  pace  , allegando  ragioni  le 
più  atte  ad  infiacchire  la  fermezza  de  loro  propositi. 

Mentre  si  adoperavano  questi  mezzi  su  l'esercilodeH'Angiò,  i rap- 
presentanti pa<  ideatori  della  V arnica  si  erano  resi  in  Bretagna  per 
veder  d'indurre  gli  sciovani  ad  un  accomodamento  della  stessa  na- 
tura. Gli  avea  seguiti  Colmatili,  a quell’ epoca  impegnato  adatto 
nel  sistema  della  pace;  costui  avea  l' ambizione  di  fare  a Rennes 
l'ingresso  trionfale  che  Charelte  avea  fatto  a Nantes.  A malgrado 
della  tregua,  molli  atti  di  ladronecci  si  erano  commessi  dagli  scio- 
vani. Costoro,  per  la  maggior  parte,  non  erano  se  non  banditi  privi 
d’adozione  a qualunque  <ausa  , ed  i quali,  curandosi  ben  poco  delle 
mire  politiche  che  indncevano  i loro  capi  ad  un  armistizio  , non  si 
prendevano  alcun  fastidio  di  rispettarlo,  nè  pensavano  ad  altro  che 
a saccheggiare.  Alcuni  rappresentanti,  al  vedere  tal  condotta  dei 
Bretoni  , cominciavano  a diffidare  delle  loro  intenzioni,  e a pensar 
già  che  bisognasse  abbandonare  ogn'  idea  di  pace.  11  più  fermo  di 
tutti  in  questa  sentenza  era  Boursautt.  Al  contrario  il  rappresen- 
tante Bollct,  zelante  pacificatore,  credea  che,  malgrado  alcuni  atti 
d'ostilità,  un  accomodamento  fosse  possibile  e che  facesse  mestieri 
soltanto  adoperar  la  dolcezza.  Iloche,  correndo  di  circondario  in  cir- 
condario, situati  talvolta  in  distanza  d'ottanta  leghe  gli  uni  dagli  al- 
tri, non  avendo  mai  un  momento  di  rijioso,  posto  in  una  continua 
tortura  tra  que’  lappresentanti  thè  volevano  la  guerra  e quelli  ihe 
vulcano  la  pace,  fra  ì giacobini  delle  città  che  lo  accusavano  di  de- 
bolezza e di  tradimento,  ed  i realisti  ( he  lo  chiamavano  un  barbaro, 
Hoihe  eri  amareggiato  dai  cordogli  senza  rallentare  mai  un  istante 
di  zelo.  « Voi  m'augurate  » egli  scriveva  ad  uno  de’ suoi  amici 
« una  seconda  stagione  campale  dei  Vosges.  Come  volete  ch'io  la 
faccia  contro  a degli  sciovani  e privo  quasi  d’esercito:'  *•  (luel  gio- 
vine capitano  vedea  dissiparsi  i suoi  talenti  in  una  guerra  sgradevo- 
le, mentre  tanti  generali,  tutti  inferiori  di  merito  a lui  s’ immorta- 
lavano nell’  Olanda,  sul  Reno,  a capo  de’  pù  belli  eserciti  della  re- 
pubblica. Ciò  non  ostante  persistea  nell  opera  sua  con  ardore  e c on 
una  profonda  conoscenza  degli  uomini  e della  sua  posizione.  Ve- 
demmo già  tome  avesse  dato  i più  saggi  suggerimenti,  quelli  per 
esempio  di  dar  compenso  ai  villici  rimasti  agricoltori  e di  arruolare 
quelli  che  la  guerra  aveva  fatti  soldati,  lina  pici  grande  abitudine  del 
paese  lo  avea  condotto  a scoprire  i veri  mezzi  di  tranquillarne  gli 
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abitanti  e di  rannodarli  alla  repubblica.  « Bisogna  » egli  diceva  » 
continuar  a negoziare  coi  capi  degli  sciovani;  io  so  che  è assai  so- 
spetta la  lor  buona  fede,  ma  giova  l’ averne  con  essi  Così  guada- 
gneremo colla  fiducia  quelli  che  non  domandano  meglio  del  vedersi 
rassicurati.  Converrà  conciliarceli  col  promettere  gradi  a quelli  fra 
loro  che  sono  ambiziosi,  danaro  a quelli  che  hanno  dei  bisogni;  per 
tal  modo  li  separeremo  gli  uni  dagli  altri,  e incaricheremo  della  po- 
lizia quelli  di  cui  ci  crederemo  sicuri,  confidando  loro  le  guardie 
territoriali,  poiché  abbiamo  tolleralo  l' istituzione  di  questo  corpo. 
Del  rimanente,  sarà  d'uopo  distribuire  venticinquennla  uomini  in 
campi  diversi  per  vigilare  tulio  il  paese;  mettere  intorno  alle  coste  un 
servigio  di  scialuppe  cannoniere  che  sieno  in  continua  azione  ; far 
trasportare  dalle  città  aperti  nei  forti  e nette  piazze  difese  gli  arse- 
nali, le  armi  c le  munizioni.  Quanto  agli  abitanti  ci  varremo  con 
essi  dei  preti  e provvederemo  di  soccorsi  i più  indigenti  Se  arrivia- 
mo ad  inspirare  fiducia  col  mezzo  dei  preti,  la  sciovaneria  sarà  su- 
bito a terra. — Diffondete»  scriveva  egli  ai  suoi  ufuiali  generali  il  27 
ventoso  « diffondete  la  legge  salutare  che  la  Convenzione  ha  di  re- 
cente resa  su  la  libertà  dei  culti  ; predicate  la  tolleranza  religiosa 
voi  stessi.  Quando  i preti  saranno  sicuri  di  non  essere  più  disturba- 
ti nell'  esercizio  del  loro  ministero,  diverranno  vostri  amici , se  non 
fosse  per  altro,  per  amor  della  quiete.  Il  loro  carattere  li  porta  alla 
pace  : vedeteli,  dite  loro  che  la  continuazione  della  guerra  gli  espor- 
rà ad  essere  noiati,  non  dai  repubblicani  che  rispettano  le  opinioni 
religiose,  ma  dagli  sciovani  che  non  riconoscono  nò  Dio  nè  la  leg- 
ge e non  hanno  altro  scopo  fuor  quello  di  dominare  e sacchcgg'are 
incessantemente.  Fra  i preti  se  ne  trovano  dei  poveri , ed  alcuni 
anche  affezionati  al  danaro  ; non  omettete  di  offrir  loro  alcuni  soc- 
corsi, ma  senza  ostentazione  e con  tutta  la  dilicatezza  di  cui  vi 
sentite  capaci.  Per  mezzo  loro  conoscerete  tutte  le  brighe  della  loro 
fazione,  e otterrete  che  facciano  rimanere  i contadini  nelle  proprie 
campagne  e li  rattengano  dal  battersi.  Voi  sentite  come  per  raggia- 
gliele questo  intento  ci  sia  bisogno  di  dolcezza,  d'amenità,  di 
franchezza.  Inducete  alcuni  uffziali  e soldati  ad  intervenire  rispet- 
tosamente a qualcuna  delle  loro  cerimonie , ma  di  guardarsi  bene 
dal  disturbarle  giammai.  La  patria  aspetta  tutto  dalla  vo<tra  devo- 
zione per  lei  ; non  v’ha  mezzo  che  non  sia  allo  a servirla,  punite 
s’  accordi  colle  leggi,  coll'onore  e colla  dignità  repubblicana  ».  A 
questi  consigli  Huihe  aggiugneva  l'altro  di  non  mettere  a contri- 
buzione, almeno  per  quali  he  tempo  , il  paese  per  vettovagliare  gli 
eserciti.  Quanto  ai  divisamenti  dell'  Inghilterra , egli  voiea  che  si 
mandassero  a vuoto  coll'impadronirsi  di  Jersey  e di  Guernesey  e collo 
stabilire  una  sciovaneria  in  Inghilterra  per  dar  faccende  in  casa 
propria  agl’ Inglesi. Pensava  anche  ali’lrlanda;  ma  scriveva  in  ordi- 
ue  a ciò  else  si  sarebbe  inteso  a voce  col  comitato  di  salute  pubblica. 
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Gitali  mezzi  scelti  con  ottimo  discernimento,  ed  adoperati  in  più 
d' un  luogo  con  accorgimento  non  minore  , erano  già  perfettamente 
riusciti  La  Bretagna  si  trovava  affatto  divisa  ; tutti  gli  sciovani  mo- 
stratisi a llennes  erano  stati  accarezzali,  pagati,  rassicurati  ed  in- 
dotti a deporre  le  armi.  Gli  altri,  più  pertinaci  e che  contavano  so- 
pra Stofflet  e Puisaye  . voleano  persistere  nella  guerra.  Girmatin 
continuava  a correre  dagli  uni  agli  altri  per  condurli  a La  Préva- 
laye  e persuaderli  a negoziare.  Ad  onta  dello  zelo  che  questo  ven- 
turiero dava  a divedere  per  la  pacificazione  del  paese  . fioche,  che 
ne  avea  già  scandagliato  il  carattere  e la  vanità  , si  fidava  poco  di 
lui  e sospettava  che  avrct>l>e  mancato  di  parola  ai  repubblicani  co- 
me avea  mancalo  co’ realisti.  Lo  tenea  d' occhio  con  grande  atten- 
zione per  assicurarsi  se  cooperava  di  buoua  fede  e senza  secondi 
fini  ad  una  riconciliazione. 

Con  tutte  le  narrate  circostanze  vennero  a combinarsi  intrighi  di 
singolare  natura  per  far  nascere  la  parificazione  tanto  desiderata 
dai  repubblicani.  Vedemmo  precedentemente  come  Puisaye  a Lon- 
dra si  adoperasse  a far  concorrere  il  gabinetto  inglese  ne’  propri 
divisamene  ; vedemmo  i tre  principi  francesi  sul  continente,  1 uno 
che  aspettava  una  parte  da  sostenere  ad  Arnlteim  , 1’  altro  che  si 
batteva  sul  Reno  ; il  terzo  che,  nella  sua  qualità  di  reggente,  tenea 
da  Verona  corrispondente  con  tutti  i gabinetti  c manteneva  un’a- 
genzia segreta  a Parigi.  Puisaye  aveva  condotto  i suoi  disegni  da 
uomo  abile  ed  operoso  qual  era.  Senza  valersi  della  mediazione  del 
vecchio  duca  d' Harcourt,  inutile  ambasciatore  del  reggente  a Lon- 
dra, si  volse  a dirittura  ai  ministri  inglesi.  Pitt,  invisibile  per  l’or- 
d nario  a tutto  lo  sciame  di  migrati  che  pullulava  nelle  contrade  di 
Londra  e assediava  lui  con  incessanti  proposte  ed  inchieste  di  soc- 
corsi, accolse  su  l’ istante  il  capo  cospiratore  della  Bretagna,  lo  fere 
parlare  còl  ministro  della  guerra  Vindham  che,  ardentissimo  parti- 
giano della  monarchia,  voica  mantenerla  o ristabilirla  per  ogni  do- 
ve. I divisamenti  di  Puisaye  , sottoposti  prima  a maturo  esame  , 
vennero  interamente  adottati.  L’ Inghilterra  promise  un  esercito  , 
una  squadra,  danaro  , armi , munizioni  immense  per  operare  uno 
sbarro  su  le  coste  della  Francia  ; ma  si  pretese  da  Puisaye  • he  man- 
tenesse il  segreto  co’ suoi  compatrioti  e soprattutto  col  vecchio  duca 
d’ llarcourt,  inviato  del  reggente  A Puisaye  non  parea  vero  di  po- 
ter fare  tutte  le  cose  da  sè  medesimo  ; serbatosi  impenetrabile  pel 
dura  d’Harrourt,  per  tutti  gli  altri  agenti  dei  principi  a Londra,  lo 
fu  soprattutto  per  gli  agenti  di  Parigi  che  erano  in  corrispondenza 
col  segretario  dello  stesso  duca  d'Harcourt.  Puisaye  scrisse  unica- 
mente al  conte  d' Artois  per  chiedergli  poteri  straordinari  e per  sol- 
lecitarlo a mettersi  egli  stesso  a capo  della  spedizione.  Il  principe 
accordò  i chiesti  poteri  a Puisaye  e promise  di  venir  egli  in  persona 
a commdare  l’esercito.  Ma  ad  onta  degli  sforzi  di  Puisaye  per  na- 
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sronderli,  trapelarono  i suoi  segreti  Tutti  ì migrati , respinti  da 
l’iti  e tenuti  a bada  da  I’uisaye , furono  unanimi,  Puisaye,  se- 
condo essi  . era  un  vile  mestatore  venduto  ai  perfido  l’itt,  e mac- 
■ limatore  di  disegni  molto  .sospetti.  Una  tate  opinione  diffusasi  a 
Londra,  andò  ben  tosto  a stabilirsi  in  V erona  presso  i consiglieri 
del  reggente.  Già  anche  prima  e dopo  l’ affare  di  Tolone,  quella 
piccola  corte  avca  presa  in  grande  diffidenza  l’Inghilterra;  la  in- 
quietava soprattutto  il  vedere  ch’ella  si  volesse  servire  d'uno  dei 
principi.  Non  si  mancò  in  questa  occasione  di  chiedere  con  una 
specie  d'ansietà  che  cosa  si  volesse  fare  del  conte  d’ Artois  , perchè 
il  nome  di  Monsieur  non  fosse  compreso  in  quelle  proposte,  se  l’In- 
ghilterra rredea  di  poter  fare  senza  di  lui  ecc.  Gli  agenti  di  Pari- 
gi, i quali  riconoscevano  dal  reggente  la  loro  commissione  e parte- 
cipavano delle  sue  idee  intorno  all’Inghilterra  , non  avendo  potuto 
ottenere  veruna  comunicazione  da  l’uisaye , ripeterono  gli  stessi 
propositi  su  l'impresa  che  apparecihiavasi  a Londra.  Un  altro  mo- 
tivo gl’indurea  principalmente  a disapprovarla.  Il  reggente  avea 
l’intenzione  di  ricorrere  alla  Spagna  e solca  farvisi  trasportare  per 
essere  più  vicino  alla  Vanriea  e a Charelte  che  era  il  suo  eroe.  Ol- 
tre a ciò  , gli  agenti  di  Parigi  si  erano  posti  in  relazione  con  un 
agente  segreto  della  Spagna,  da  cui  venivano  adescati  a contare  su 

Spiella  potenza  e assicurati  con  promessa  che, la  Spagna  avrebbe 
alto  per  Monsieur  e per  Charelte  quanto  l’Inghilterra  si  preliggea 
d operare  pel  conte  d’Arlois  c per  Puisaye.  Ma  conveniva  aspettare 
che  *si  potesse  trasportare  Monsieur  dalle  Alpi  ai  Pirenei  per  la 
via  del  Mediterraneo  ed  apparecchiare  una  considerabile  spedizio- 
ne. I mestatori  di  Parigi  pertanto  erano  pro[>cnsi  all'atto  per  la 
Spagna  Pensavano  che  questa  nazione,  meno  assai  che  l'Inghilter- 
ra avrebbe  fatto  artigliare  i Francesi,  atteso  che  gl'interessi  della 
Spagna  erano  meno  opposti  a quelli  delia  Francia;  aggiugneano  che 
la  Spagna  avea  gin  guadagnato  Tailicn  col  mezzo  di  sua  moglie  , 
figlia  del  hamliiere  spaglinolo  Cabarrus;  ardivano  dire  persino  d’es- 
sere sicuri  di  Iloche,  tanto  poro  costava  loro  un’impostura  per  ac- 
creditare il  valore  dei  loro  disegni.  Ma,  ali’ndirli,  la  Spagna,  i suoi 
eserciti  di  terra  e di  mare  non  erano  nulla  a petto  delle  belle 
mosse  che  si  vantavano  di  potere  architettar  nell’interno.  Situati 
in  seno  della  metropoli,  vedeano  manifestarsi  un  moto  di  manifesta 
indignazione  contro  il  sistema  rivoluzionario.  » Bisognava  » al  dir 
loro  « fomentar  questo  moto  e cercare  di  volgerlo  a profitto  della 
monanhia;  e a tal  fine  i realisti  doveano  mostrarsi  men  formida- 
bili che  fosse  stato  possibile,  perchè  ogni  timore  inspirato  dalla  con- 
trorivoluzione diveniva  un  aumento  di  forza  per  la  Montagna.  Sa- 
rebbe bastala  una  vittoria  di  Charelte,  sarebbe  bastato  uno  sbarco 
di  migrati  in  Bretagna  per  restituire  alla  fazione  rivoluzionaria  la 
fona  eh' essa  aveva  perduta  , e screditare  presso  il  popolo  i tenui- 
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doriani  de’qnali  si  aveva  bisogno.  Era  vero  che  Charctte  avca  fallo 
la  pace;  ma  dovea  tenersi  presto  a ripigliare  le  armi;  bisognava  «he 
anche  i’Angiò  e la  Bretagna  mostrassero  per  un  tempo  di  sottomet- 
tersi ; che  intanto  si  sarebbero  sedotti  i capi  del  governo  e i ge- 
nerali ; si  lasciasse  pure  che  gli  eserciti  repubblicani  passassero  il 
Reno  e s’impegnassero  nella  Germania;  poi  lutt'ad  un  tratto,  sor- 
presa la  Convenzione  addormentata,  si  sarebbe  acclamata  la  monar- 
chia nella  Vandea,  nella  Dretagna,  (ino  in  Parigi.  Una  spedizione 
della  Spagna  che  avrebbe  portato  il  reggente,  e sussidiaria  a queste 
mosse  contemporanee , avrebbe  allora  potuto  decidere  la  vittoria 
della  causa  monarchica.  Quanto  all' Inghilterra  non  si  dovea  chie- 
derle altro  che  i suoi  danari  (e  ce  ne  volevano  molti  a quei  signori), 
poi  ingannarla  ».  Per  colai  guisa  ciascuno  dei  mille  agenti  impie- 
gali per  la  controrivoluzione  pensava  alla  sua  maniera,  immaginan- 
do mezzi  conformi  alla  sua  posizione  e ciascuno  volendo  essere  da 
se  solo  il  restauratore  della  monarchia.  La  menzogna  , la  cabala 
erano  i soli  sussidii  della  maggior  parte  di  essi,  e il  danaro  la  prin- 
cipale loro  pretensione. 

Cuti  tali  idee  I'  agenzia  di  Parigi . non  dissimile  in  ciò  da  quella 
che  Puisaye  stava  architettando  nell’ Inghilterra , doveva  adoprarsi 
ad  allontanare  per  allora  ogni  intraprendimento,  a pacificare  le  pro- 
vince insorte  , a far  sì  che  una  pace  simulata  venisse  sottoscritta. 
Gii  favore  della  tregua  accordata  agli  sciovani,  Lemaitre,  Brotlirr 
e I.aville-Heurnois  si  erano  procurate  comunicazioni  colle  province 
insorte  11  reggente  avendoli  incaricati  di  far  pervenire  lettere  a Cha- 
rette,  le  confidarono  ad  un  antico  ufiziaie  di  marina  , Duverne  di 
Presle,  licenziato  e che  cercava  un  impiego.  Incaricarono  nello  stes- 
so tempo  questo  Duverne  di  contribuire  alla  pacificazione,  di  persua- 
dere agl  insorti  il  temporeggiare,  di  aspettare  i soccorsi  della  Spagna 
e una  sommossa  dell'interno.  Il  nuovo  agente  realista  si  trasfeiì  a 
Renues,  donde  fece  giugnere  le  lettere  del  reggente  a Charette,  e con- 
sigliò indi  a tutti  del  paese  una  momentanea  sommessione.  Altri  an- 
cora ebbero  dagli  agenti  di  Parigi  1 incarico  di  promovere  idee  di 
pare,  nè  andò  guari  che  queste,  già  grandemente  diffuse  nella  Bre- 
tagna, si  propagarono  ancora  di  più.  Fu  detto  per  ogni  dove  che 
bisognava  depoi  re  l’armi  ; che  l’Inghilterra  ingannava  i realisti;  che 
si  doveva  aspettar  tutto  dalla  Convenzione,  la  quale  avrebbe  rein- 
tegrata la  monarchia  , e che  nel  trattalo  sottoscritto  con  Charette 
si  trovavano  articoli  segreti  in  cui  veniva  compresa  la  condizione  di 
riconoscere  per  re  il  giovine  orfano  del  Tempio  Luigi  XVII.  Cor- 
matin,  la  posizione  del  quale  era  divenuta  assai  imbarazzante,  per- 
ché avea  trasgrediti  gli  ordini  di  Puisaye  e del  comitato  centrale , 
trovò  nel  sistema  dell’  agenzia  parigina  una  scusa  e un  incoraggia- 
mento alla  propria  condotta.  Sembra  anzi  che  gli  fosse  fatto  sperare 
di  venir  surrogalo  a Puisaye  nel  comando  della  Bretagna.  Con  rei- 
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ferale  cure  pervenne  a riunire  i principali  sciovani  a La  Prcvalaye, 
e i congressi  ricominciarono. 

In  questo  mezzo  , Puisayc  aveva  spediti  da  Londra  i signori  di 
Tinlcniac  e La  Roberie  , il  primo  per  portare  agli  sciovani  polve- 
re, danaro  e la  notizia  di  una  prossima  spedizione  , il  secondo  per 
far  ricapitare  a Charette  , zio  di  l’uisaye  , una  lettera  che  lo  solle- 
citava a tenersi  presto  per  secondare  lo  sbarco  in  Bretagna  , ed  en- 
trambi questi  messi  per  far  rompere  le  negoziazioni.  Aveano  cerca- 
to di  sbarcare  con  alcuni  migrati  verso  le  coste  del  nord;  avvertitine 
e corsi  loro  incontro  , gli  sciovani  ebbero  coi  repubblicani  francesi 
uno  scontro  in  cui  rimasero  sconfitti.  1 signori  La  lloberic  e di  Tin- 
tcniac  si  salvarono  per  miracolo  ; m.»  la  tregua  era  compromessa  , e 
Hoche,  (he  già  cominciava  a diffidare  degli  sciovani  e ad  aver  per 
sospetta  la  buona  fede  di  Cormalin,  volea  farlo  arrestare.  Cormatin, 
a furia  di  proteste,  fece  valere  presso  i rappresentanti  la  sua  lealtà 
ed  ottenne  che  non  fosse  rotta  la  tregua.  1 parlamenti  continuarono 
a La  Prévalaye.  Un  agente  di  Stofllet,  battuto,  inseguito,  ridotto  a 
stremo,  privo  di  tutti  i suoi  mezzi  per  essere  stalo  scoperto  il  piccolo 
arsenale  ch’egli  aveva  in  una  foresta,  dimandava  finalmente  d’esse- 
re ammesso  a negoziare  e spediva  un  suo  rappresentante  a La  Pré- 
valaye. Era  questi  il  generale  Bcauvais.  1 colloqui  furono  oltre  ogni 
dire  animati  come  lo  eràno  stati  a La  Jaunaye.  A malgrado  dell’in- 
fausta posizione  del  capo  che  lo  inviava,  il  generale  Beauvais  sosten- 
ne tuttavia  il  sistema  della  guerra  e pretese  che  Cormalin  , il  quale 
avea  firmata  la  pace  di  La  Jaunaye  c riconosciuta  la  repubblica  , 
avesse  perduto  il  comando  conferitogli  da  Puisaye  e non  potesse  più 
deliberare  ; il  signor  di  Tinténiac,  riuscito  ad  onta  di  tutti  i rischi  a 
portarsi  sul  luogo  dei  parlamenti,  volle  romperli  a nome  di  Puisayc 
e ritornar  subito  a Londra  ; ma  Cormalin  e i partigiani  della  pace 
ne  lo  impedirono.  Cormatin  finalmente  fece  risolvere  la  maggiorità 
ad  un  accomodamento  , allegandone  per  motivo  che  con  una  som- 
messione  apparente  si  sarebbe  guadagnato  del  tempo  e addormentata 
la  vigilanza  dei  repubblicani.  Le  condizioni  erano  le  stesse  di  quelle 
accordate  a Charette  : libertà  dei  culti , compensi  agl’  individui  le 
cui  proprietà  fossero  state  devastate  . esenzione  dalla  requisizione  , 
istituzione  delle  guardie  territoriali.  Nel  presente  trattato  vi  era  una 
condizione  di  più  : un  milione  e mezzo  da  distribuirsi  ai  principali 
capi,  e sul  quale  avrebbe  avuta  la  sua  parte  Cormatin.  Per  non  ces- 
sare un  istante  dal  commettere  atti  di  mata  fede  , come  ha  detto  il 
generale  Beauvais , Cormatin  nel  momento  di  firmarsi , sguainò  la 
sciabola  giurando  di  ripigliar  l’ armi  alla  prima  occasione,  e racco- 
mandò a ciascuno  di  mantenere  fino  ad  un  nuovo  ordine  di  cose  le 
istituzioni  stabilite  e il  rispetto  dovuto  a tutti  i capi. 

1 capi  realisti  in  appresso  si  trasportarono  a La  fllabilayc,  distan- 
te una  lega  da  Rennes  , per  sottoscrivere  il  trattato  in  un  solenne 
Tbieri.  nivoluz.  — voi.  III.  53 
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consesso  alla  presenza  dei  rappresentanti  della  repubblica.  Molti  di 
questi  non  vi  si  voleano  trasferire  ; ma  Cormatin  ve  li  trascinò.  La 
riunione  avvenne  colle  medesime  formalità  osservate  a La  Jaunaye. 
Gli  sciovani  aveano  chiesto  che  non  vi  si  trovasse  Hoche  a motivo 
dell’  estrema  sua  diffidenza  ; venne  accordato.  Il  1 fiorile  (20  aprile) 
i rappresentanti  resero  gli  stessi  decreti  che  aveano  resi  a La  Jauna* 
ye  , c gli  sciovani  firmarono  una  dichiarazione,  mediante  cui  rico- 
noscevano la  repubblica  e si  sottomettevano  alle  sue  leggi. 

Nel  giorno  successivo  Cormatin  fere  il  suo  ingresso  a Ilennes  co- 
me lo  avea  fatto  a Nantes  Charette.  Il  suo  mollo  affaccendarsi,  l’im- 
portanza che  si  era  arrogala,  lo  faeeano  riguardare  siccome  il  prin- 
cipale de' realisti  bretoni.  Tutto  gli  veniva  attribuito  : e le  imprese 
di  quei  tanti  sconosciuti  sciovani  che  aveano  percorsa  la  Bretagna  , 
e quella  pace  che  desideravasi  da  sì  lungo  tempo.  Ottenne  una  spe- 
cie di  trionfo.  Applaudito  dagli  abitanti  , accarezzato  dalle  donne  , 
provveduto  di  una  grossa  somma  di  assignati,  coglieva  tutti  i vantag- 
gi e gli  onori  della  guerra  , come  se  l' avesse  sostenuta  per  lungo 
temjw.  Pure  non  era  sbarcato  in  Bretagna  se  non  per  assumere  quel- 
la singolar  parte  nelle  cose  avvenute  ; pure  non  osava  più  scrivere 
a Puisaye  ; pure  non  si  rischiava  ad  uscire  di  Rennes , nè  ad  inter- 
narsi nel  paese  per  paura  di  essere  passato  per  l'armi  dai  malconten- 
ti. I principali  capi  tornati,  nelle  loro  divisioni  scrissero  a Puisaye 
come  fossero  stati  ingannati,  nè  aver  egli  a far  altro  che  mostrarsi 
per  vederli  sollevarsi  tutti  ad  un  primo  segnale  e corrergli  incontro. 
Alcuni  giorni  appresso,  Stofflet,  vedendosi  abbandonato,  firmò  a Saint- 
Florent  la  pace  alle  stesse  condizioni  con  cui  l’ avevano  accettata 
quelli  che  lo  avevano  preceduto. 

Intantochè  le  due  Yandee  e la  Bretagna  si  sottomettevano  , Cha- 
rette ricevea  per  la  prima  volta  una  lettera  del  reggente,  che  porta- 
va la  data  del  1 febbraio.  Quel  principe  , chiamando  Charette  il  se- 
condo fondatore  della  monarchia,  gli  parlava  della  sua  riconoscenza 
ed  ammirazione  , del  suo  desiderio  di  raggiugnerlo  e lo  nominava 
luogotenente  generale  ; testimonianze  onorevoli  che  arrivavano  un 
poco  tardi.  Charette,  oltre  ogni  dire  commosso,  rispose  al  reggente 
manifestandogli  l'esultanza  del  proprio  animo  rapito  dall’ebbrezza  di 
rii  grandi  onori  ; promettca  che  la  sua  devozione  e fedeltà  sarebbero 
sempre  state  le  stesse  ; la  sola  necessità  averlo  costretto  a cedere  , 
ma  essere  stata  meramente  apparente  la  sua  sommessione  ; dichiarò 
che,  appena  le  parti  sarebbero  state  meglio  connesse,  avrebbe  riprese 
le  armi,  presto  a morire  innanzi  agli  occhi  del  suo  principe  c per  la 
piò  bella  delle  cause. 

Tal  si  fu  quella  prima  pacificazione  delle  province  insorte.  Co- 
me ben  lo  aveva  indovinato  Hoche  , essa  era  soltanto  apparente  ; 
ma  come  questi  aveva  ancora  sentito,  potea  divenir  funesta  ai  capi 
vandeani  coll’  abituare  il  paese  al  riposo  , alle  leggi  della  repubbli- 
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ca  e col  sedare  o impiegare  altrimenti  quell'  ardor  battagliero  die 
animava  tuttavia  alcuni  fra  gli  uomini  ammessi  aH'amnistia.  A mal 
grado  delle  promesse  fatte  da  Charette  al  reggente  e dagli  sciovaui 
a Puisaye  , quell'  ardore  dovea  spegnersi  negli  spiriti  dopo  alcuni 
mesi  di  calma.  I successivi  rigiri  non  erano  più  che  atti  di  mala  fe- 
de, scusabili,  non  v'ha  dubbio,  in  mezzo  all'accei amento  delle  guer- 
re civili,  ma  tali  da  privare  chi  se  li  permettead'  ogni  diritto  di  do- 
lersi delle  severità  de’  loro  avversari.  1 rappresentanti  ed  i generali 
misero  il  più  grande  scrupolo  nel  far  eseguire  le  condizioni  che  ave- 
vano accordate.  Egli  è indubitabilmente  inutile  il  provare  quanto 
fossero  assurde  le  voci  sparse  in  allora  d’articoli  segreti  contenuti 
nei  trattati  , articoli  segreti  che  avrebbero  promessa  la  reintegra- 
zione di  Luigi  XVII  sul  trono  de’ suoi  padii  ; quasi  che  avessero 

Eotuto  esservi  rappresentanti  stolti  al  segno  di  assumersi  cotali  ob- 
lighi  ! quasi  fosse  stato  possibile  che  volessero  sagriiìcare  ad  al- 
cuni partigiani  una  repubblica  ferma  nel  sostenersi  conira  tutta 
l' Europa  ! Del  rimanente,  non  vi  è stato  un  solo  di  quc’capi  ebe, 
scrivendo  ai  principi  o ai  diversi  agenti  realisti , abbia  mai  osato 
spacciare  una  tale  scempiaggine.  Charette,  processato  più  tardi  per 
aver  violate  le  condizioni  fatte  con  lui,  non  ardì  nemmeno  esso 
far  valere  tale  scusa  , che  sarebbe  stata  potentissima,  quella  di  un 
articolo  segreto  cui  si  fosse  mancato.  Puisaye  nelle  sue  Memorie 
ha  giudicata  altrettanta  goffa  quanto  falsa  una  tale  asserzione  ; nè 
qui  la  ricorderemmo  se  non  si  leggesse  riprodotta  in  moltissimi 
scritti  stampati. 

Questa  pace  non  aveva  avuto  per  solo  effetto  il  disaimamen- 
to  della  contrada*;  combinandosi  con  quella  della  Prussia  , del- 
I’  Olanda  , della  Toscana  e con  le  intenzioni  manifestate  da  di- 
versi altri  stati , ebbe  ancora  il  vantaggio  di  produrre  un  massi- 
mo effetto  reale.  La  repubblica  si  vide  riconosciuta  ad  un  tempo 
dai  suot  nemici  interni  ed  esterni,  dalla  lega  e dalla  fazione  reali- 
sta medesima. 

I soli  nemici  decisi  che  rimanessero  alla  Francia  erano  l’Austria 
e l'Inghilterra.  La  Russia  si  trovava  in  troppa  lontananza  per  essere 
pericolosa  ; l’ impero,  presto  a disunirsi  , era  incapace  di  sostenere 
una  guerra  ; stremato  il  Piemonte  ; la  Spagna  , partecipando  bei» 
poco  delle  speranze  chimeriche  dei  mestatori  realisti . sospirava  la 
pace  ; Pitt , malgrado  i trionfi  inauditi  della  repubblica  francese  t 
malgrado  una  stagione  campale  che  non  aveva  esempii  negli  an- 
nali della  guerra,  Pitt  non  si  sentiva  scoraggiato  ; la  ferma  intelli- 
genza di  lui  avea  ben  compreso,  come  tante  vittorie,  funeste  al  con- 
tinente. non  fossero  nè  poco  nè  assai  pregiudizievoli  all’Inghilterra. 
Lo  statolder,  i principi,  della  Germania,  l’Austria,  il  Piemonte , la 
Spagna  avevano  perduto  in  questa  guerra  una  parte  de'  loro  stati; 
ma  la  Gran  Bretagna  aveva  acquistato  su  i mari  una  superiorità 
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incontrastabile  ; essa  dominava  il  Mediterraneo  e l’ Oceano  ; si  era 
impadronita  d’ una  metà  delle  flotte  olandesi  ; costrignea  la  mari- 
neria della  Spagna  ad  estenuarsi  lontra  quella  della  Francia  ; s’ado- 
perava a conquistare  le  robinie  francesi,  stava  in  procinto  di  occu- 
pare tutte  quelle  degli  Olandesi  e d’assicurarsi  a perpetuità  il  suo 
dominio  nell’  India.  A tal  uopo  le  occorreva  ancora  qualche  tempo 
di  guerra  e di  aberrazioni  politiche  delle  potenze  del  continente. 
Le  giovava  pertanto  eccitare  le  ostilità  col  «are  soccorsi  all  Austria, 
col  ridestare  lo  zelo  della  Spagna  . coll' architettare  nuovi  disordini 
nelle  province  meridionali  della  Francia.  Tanto  peggio  per  le  po- 
tenze belligeranti  se  rimanevano  sconfitte  in  una  nuoi a spedizione 
campale  ! L’ Inghilterra  non  avea  nulla  da  temere  ; continuava  pla- 
cidamente i suoi  progressi  su  i mari,  nell’India  e nell'America.  Se 
al  contrario  le  potenze  fossero  state  vittoriose,  l' Inghilterra  ci  aveva 
il  guadagno  di  rimettere  nelle  mani  dell’Austria  i Paesi-Bassi  che 
le  pesava  soprattutto  di  vedere  in  poter  della  Francia.  Tali  erano 
i calcoli  micidiali  ma  profondi  dell’  inglese  ministro 

Ad  onta  delle  perdite  sofferte  dall’  Inghilterra  in  forza  delle  cat- 
ture marittime  e delle  sconfitte  del  duca  d’ Yorck  e delle  enormi 
spese  sostenute  per  somministrare  danari  alla  Prussia  e al  Piemon- 
te , quella  nazione  possedeva  mezzi  anche  maggiori  di  quanto  lo  cre- 
deva ella  stessa  ed  il  medesimo  Pitt.  E'  vero  eh’  ella  si  doleva  ama- 
■ aulente  delle  numerose  catture,  della  carestia  e dell'alto  prezzo  di 
tutti  i generi  di  consumo.  I bastimenti  del  commercio  inglese  es- 
sendo i soli  ihe  avessero  continuato  a correre  i mari , erano  na- 
turalmente esposti  più  di  quelli  dell’ altre  nazioni  ad  essere  predati 
dai  corsari  ..Le  assicurazioni,  divenute  allora  un  grande  oggetto -di 
speculazione,  li  rendevano  temerari  e spesse  volle  non  aspettavano 
d’essere  scortati  per  mettere  alla  vela  ; e questo  era  un  vantaggio 
eccettuativo  dei  corsari  francesi.  Quanto  alia  carestia , essa  domi- 
nava generalmente  in  tutta  1’  Europa.  Sul  fieno  , intorno  a Fran- 
coforte, la  segala  si  pagava  quindici  fiorini  per  moggio.  L’  enorme 
consumo  degli  eserciti,  la  moltitudine  dVlle  braccia  folte  all’agri- 
coltura, le  calamità  della  sforlunala  Polonia  che  non  aveva  pres- 
soché fornito  veruna  quantità  di  grano  in  quell'  anno  , erano  que- 
ste le  cagioni  di  una  tanto  straordinaria  carestia.  Oltreché,  i trasporti 
per  la  via  del  Baltico  nell’  Inghilterra  divenivano  quasi  impossibili 
giacché  i Francesi  aveano  conquistala  l'Olanda.  Al  Nuovo  Mondo 
dovè  ricorrere  l’Europa  se  volle  vetlovagliarsi  ; ella  viveva  in  que- 
sto intervallo  del  superfluo  dei  prodotti  di  quelle  terre  vergini  che 
gli  Americani  del  Nord  aveano  dissodate  di  fresco-  1 trasporli  ciò 
non  ostante  si  pagavano  caro  c il  prezzo  de!  pane  anche  in  Inghil- 
terra era  salito  ad  una  tariffa  eccessiva.  Meu  alto  non  era  quello 
della  carne.  Le  lane  di  Spagna  non  vi  arrivavano  più  da  che  i Fran- 
cesi occupavano  i porti  della  Discaglia,  e la. fabbricazione  dei  ptfimi 
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stava  per  essere  interrotta.  Per  conseguenza  mentre  dava  opera 
alla  sua  futura  grandezza  , 1*  Inghilterra  soffriva  crudeli  patimenti. 
Gli  operai  si  sollevavano  in  tutte  le  città  dedite  alle  maniiatture , il 
popolo  chiedea  pane  con  forti  grida  e giugnevano  al  parlamento 
petizioni  coperte  di  firme  a migliaia  che  dimandavano  il  fine  di  una 
guerra  si  disastrosa.  Anche  1 Irlanda , posta  in  fermento  dal  vedersi 
ritolti  i suoi  privilegi,  aggiugnea  nuovi  impacci  a quelli  abbastanza 
gravi  fra  cui  si  trovava  già  avvolto  il  governo. 

In  mezzo  a circostanze  tanto  affliggenti , Pitt  vedeva  e motivi  e 
mezzi  di  continuare  la  guerra  Questa  , prima  di  tutto  , lusingava  le 
passioni  della  sua  corte  c quelle  pure  del  popolo  inglese  , il  quale 
inantenea  sempre  contro  la  Francia  un  resto  d’  astio  che  , anche  in 
mezzo  ai  più  crudeli  patimenti  , vi  era  sempre  il  modo  di  ridestare. 
Oltreché  , a malgrado  delle  perdite  del  commercio  , atte  in  fin  del 
conto  a provare  che  i soli  Inglesi  continuavano  a correre  i mari,  Pitt 
vedea  da  due  anni  questo  commercio  accresciuto  dal  godimento  ec- 
cettuativo di  tutte  le  scale  dell  India  e dell’America.  Ben  s era  accor- 
to quanto  le  asportazioni  si  fossero  singolarmente  accresciute  dopo 
il  principio  della  guerra  e potea  già  antivedere  l'avvenire  della  sua 
nazione.  Trovava  nei  prestiti  delle  agevolezze  la  cui  fecondità  ren- 
deva attonito  lui  medesimo.  I fondi  non  ribassavano;  poco  li  danneg- 
giò la  [Ardita  dell’  Olanda , perchè  questo  avvenimento  essendo  pre- 
veduto , una  enorme  quantità  di  capitali  si  era  portata  da  Amster- 
dam a Londra.  11  commercio  olandese. benché  partigiano  dei  patrio- 
ti, diffidava  ciò  non  pertanto  degli  eventi  e avea  cercato  di  mettere 
le  sue  ricchezze  in  sicuro  trasportandole  nell’  Inghilterra.  PiU  avea 
parlato  di  un  nuovo  prestito  considerabile  e , malgrado  la  guerra  , 
avea  veduto  moltiplicarsi  le  offerte.  L’  esperienza  ha  provato  di  poi 
chela  guerra,  impedendo  le  speculazioni  *lel  commercio  e permet- 
tendo sol  quelle  su  i pubblici  capitali,  agevola  , anziché  renderli  piu 
difficili  . i prestiti.  Ciò  dee  tanto  più  naturalmente  avverarsi  in  un 
paese  che  , privo  di  frontiere  , non  vede  mai  nella  guerra  una  qui* 
stione  di  commercio  e di  estensione  delle  operazioni  di  questo.  Pitt 
pertanto  risolvè  valersi  dei  ricchi  fondi  delta  sua  nazione  per  sommi- 
nistrare danari  all'Austria,  per  aumentare  la  propria  marineria  , per 
rein'egrare  il  suo  esercito  di  terra  onde  traspirarlo  nell’India  o nel- 
l’America  e dar  soccorsi  considerabili  ai  sollevati  francesi.  Stipulò 
coll’Austria  un  trattato  di  sussidii  simile  a quello  che  nell'anno  pre- 
cedente patteggiò  colla  Prussia.  Quella  potenza  avea  certamente  sol- 
dati, e prometteva  di  tenerne  almeno  dugentomila  in  istato  effettivo 
di  guerra  ; ma  difettava  di  danaro  ; non  poteva  più  aprir  prestiti  nè 
nella  Svizzera  nè  a Francoforte  nè  nell'Olanda.  L’ Inghilterra  vera- 
mente non  s’  obbligò  a fornir  fondi  all’  Austria  , ma  a guarentire  il 
prestito  ch’ella  fosse  per  aprire  a Londra.  Certo  il  guarentire  i debi- 
ti d’una  potenza  , collocata  nella  posizione  in  cui  l’Austria  si  trovava 
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in  allora  , parca  quasi  un  obbligarsi  a pagarli  ; ma  nel  dar  questa 
forma  al  suo  atto , Pii;  vedeva  una  maggiore  facilità  di  giustificarlo 
agli  occhi  del  parlamento.  Il  prestito  era  di  quattro  milioni  e seicen- 
tornila  lire  sterline  ( centoquindici  milioni  di  franchi  ) coll*  interesse 
del  cinque  per  cento.  Piit  aperse  nel  tempo  stesso  un  prestito  di 
diciotto  milioni  di  steriini  per  conto  dell  Inghilterra  al  quattro  per 
cento.  Fu  estrema  la  sollecitudine  dei  |>ossessori  di  capitali  nel  pre- 
starsi a tal  sovvenzione  , c poiché  il  prestito  austriaco  veniva  gua- 
rentito  dal  governo  inglese  e portava  un  maggior  interesse  , doman- 
darono di  avere  per  ogni  due  terzi  presi  sul  prestito  inglese  un  terzo 
su  l'austriaco  Dopo  avere  in  tal  modo  cercato  di  assicurarsi  dell’Au- 
stria, Piti  s'adoperò  a ridestare  lo  zelo  della  Spagna  , ma  lo  trovò 
spento  Prese  al  suo  soldo  i reggimenti  migrati  di  Condè  , e disse  a 
Puisaye  <he  la  parificazione  della  Yandea,  diminuendo  le  speranze 
dianzi  inspirate  dalle  province  insorte,  gli  avrebbe  fornito  una  squa- 
dra , il  materiale  d nn  esercito  e que  reggimenti  di  migrati,  ma  nes- 
sun soldato  inglese;  che  se  poi,  come  veniva  scritto  dalla  Bretagqa, 
le  disposizioni  d'animo  dei  realisti  non  si  erano  cangiate  , e se  la 
spedizione  riusciva,  avrebbe  procurato  di  renderla  decisiva  coll'  in- 
viare in  Francia  un  esercito,  Uisolvè  indi  di  far  salire  la  sua  mari- 
neria dagli  ottantamila  marinai  ai  centomila.  Immaginò  a tal  uopo 
una  specie  di  coscrizione.  Ciascun  bastimento  mercantile  veniva  ob- 
bligato a fornire  un  marinaio  per  ogni  sette  uomini  della  sua  ciurma, 
dettilo  < he  il  commercio  dovea  pagare  per  la  protezione-compartita- 
gli  dalla  marineria  militare.  L'agricoltura  e I industria  dei  manifat- 
tori doveaho  parimente  dei  soccorsi  alla  marineria!  he  assicurava  al- 
le loro  produzioni  un  esito  più  copioso  ; conseguentemente  ciascu- 
na paroethia  era  obbligata  aneli  essa  a fornire  un  marinaio.  Per  tal 
guisa  Piti  si  assicurò  il  mezzo  di  dare  alla  marineria  inglese  uno 
straordinario  dispiegamento.  Egli  è vero  che  i vascelli  inglesi  erano 
inferiori  d'assai,  quanto  alla  loro  costruzione  , ai  francesi;  ma  l'im- 
mensa superiorità  di  numero,  l'eccellenza  delle  ciurme  e l’abilità  de- 
gli ufiziali  di  marina  ne  rendeano  impossibile  la  rivalità. 

Fortificato  da  questi  mezzi,  Pili  si  presentò  al  parlamento  L’op- 
posizione in  quest’anno  era  aumentata  di  venti  membri  all  incirca.  I 
partigiani  della  pace  e della  rivoluzione  francese  si  mostravano,  ani- 
mati piii  che  mai , c aveano  per  loro  realtà  (volenti  di  fatti  da  affac- 
ciare al  ministro.  Fu  destro  oltremodo  il  linguaggio  che  Pitt  tenne 
alla  corona  e che  tenne  egli  stesso  durante  quella  tornata  , una  del- 
le piò  m-  muraioli  del  parlamento  inglese  tanto  per  l’Importanza  del- 
le quislioni  quanto  per  l'eloquenza  che  vi  dispiegarono  box  e Sberi- 
dan.  (Shnenne  che  la  Francia  avea  riportati  inauditi  trionfi  , « ma 
questi  trionfi  » egli  dicea  « lunge  dallo  scoraggiare  i suoi  nembi 
debbono  infonder  loro  una  maggiore  pertinacia  c costanza.  Con  chi 
se  la  prende  la  Francia  se  non  centra  l’ Inghilterra  ? che  cosa  cerca 
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distruggere  se  non  la  costituzione  e la  prosperità  del  nostro  paese  ? 
Sarebbe  un  atto  imprudente  e poco  onorevole  ad  un  tempo  il  «edere 
a fronte  d'un  odio  cosi  inesorabile.  Nel  momento  soprattutto  il  de- 
por l’armi  sarebbe  una  disastrosa  debolezza  . La  Francia , ove  non 
avesse  più  a battersi  che  centra  l’Austria  e l’impero, gli  opprimereb- 
be': fedele  allora  al  suo  antico  astio,  libera  dei  suoi  nemici  del  con- 
tinente, verrebbe  a piombare  su  l’Inghilterra  che  , rimasta  ormai 
sola  sopra  la  lizza,  dovrebbe  resistere  ad  un  impeto  il  più  formida- 
bile. Bisogna  dunque  probi  tar  del  momento  in  cui  diverse  potenze 
brandiscono  tuttavia  Tarmi  per  assalire  di  concerto  il  comune  ini- 
mico, per  far  rientrare  la  Francia  ne'  suoi  limiti  , per  ritoglierle  i 
Paesi  Bassi  e l’Olanda,  per  respingere  nel  suo  seno  e i suoi  <- 
sercili  e il  suo  commercio  e i suoi  funesti  primipii.  Del  resto  , 
non  ci  bisogna  più  che  uno  sforzo  per  isch  acciaila.  Ella  ha  vin- 
to, non  v’ha  dubbio,  ma  estenuandosi,  ma  impiegando  mezzi  bar- 
bari che  la  stessa  loro  violenza  ha  logorati  11  minimum  , le  re- 
quisizioni , gli  assonati  , il  terrore  sono  stromenli  < he  son  dive- 
nuti frusti  nelle  mani  dei  capi  della  Francia.  Tutti  questi  capi  sono 
caduti  per  aver  voluto  vincere  a tale  costo.  Dunque  una  sola 
stagione  campale  ancora,  e I Inghilterra  e T Europa  sono  vendi- 
cate e salvate  da  una  sanguinolenta  rivoluzione.  Oltreché,  quando 
non  ci  volessimo  arrendere  a queste  ragioni  dettate  dall’onore, 
dalia  sicurezza,  della  politica,  quando  volessimo  fare  la  pace,  que- 
sta pace  non  sarebbe  più  possibile.  1 fanatici  caporioni  della  fran- 
cese democrazia  la  n-spignerebbero  con  quel  feroce  orgoglio  «he 
mostrarono  anche  prima  di  essere  vittoriosi.  E per  trattare  con 
essi  ove  li  troveremmo?  ove  cercare  il  governo  in  mezzo  a queste 
fazioni  di  sangue  che  si  sospingono  l’una  l'altra  al  potere  c si 
dileguano  colla  stessa  celerità  con  cui  lo  hanno  raggiunto  ! Come 
sperare  condizioni  salde  di  pace  stipulandola  con  questi  depositari 
sì  labili  d' un’ autorità  sempre  contesa?  Sarebbe  dunque  cosa  diso- 
norevole, imprudente  , impossibile  il  negoziare.  Sono  tuttavia  im- 
mensi i mezzi  che  T Inghilterra  possiede , giacché  vediamo  le  sue 
asportazioni  in  singoiar  guisa  aumentale  ; se  il  suo  commercio  ha 
sofferto  delle  catture,  queste  stesse  ne  provano  l’ardimento  e Fatti- 
vità; la  sua  marineria  diviene  tutti  i giorni  p ii  formidabile  e i suoi 
capitali  vengono  ad  offrirsi  in  abbondanza  c spontanei  al  governo 
onde  possa  continuare  questa  guerra  giusta  e necessaria  >•. 

Così  Piti  caratterizzò  tale  guerra  fin  dall'  origine  e così  osten- 
tava di  continuare  a caratterizzarla.  Si  vede  come  in  mezzo  a que- 
ste ragioni  da  bigoncia , non  potesse  allegare  le  vere  , non  potesse 
dire  per  quali  vie  da  macchia  veli  ista  volesse  condurre  T Inghilterra 
al  più  alto  apice  della  potenza.  Un  uomo  non  confessa  alla  faccia 
dell’intero  pubblico  quest’ambizione. 

L’ opposizione  per  parte  sua  non  si  stava  dal  rispondere  Vittorio- 
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semente.  « Non  ci  si  chiedeva  altro  nell’  ultima  tornata  * direano 
Fox  e Sheridan  « rhe  una  stagione  campale  ; eravamo  già  in  pos- 
sesso di  diverse  piazze  forti;  dovevamo  al  principio  di  primavera 
entrare  in  campo  per  annichilare  la  Francia.  Ora  vedetene  le  con- 
seguenze! I Francesi  hanno  conquistato  la  Fiandra.  l’Olanda,  tutta 
la  riva  sinistra  del  Reno,  eccetto  Magonza,  una  porzione  del  Pie- 
monte , la  maggior  parte  della  Catalogna  . l' intera  Navarra.  Si 
cerchi  negli  annali  dell’Europa  un’  altra  stagione  campale  di  questa 
natura  ! Convenite  che  alcune  piazze  sono  state  prese  ; mostrateci 
dunque  una  guerra  dove  tante  piazze  sieno  state  guadagnate  in  una 
sola  sedizione  campale  ! Se  i Francesi  lottando  contra  l’intera 
Europa  hanno  riportato  sì  fortunali  successi , quali  non  ne  otter- 
ranno contra  l’Austria  e l’ Inghilterra  rimaste  pressoché  sole?  per- 
chè le  altre  potenze  o non  possono  più  secondarci  o vengono  a 
trattati  con  la  Francia?  Ci  si  dice  che  i Francesi  oggidì  sieno  smun- 
ti , che  gli  assignati  , unico  loro  mezzo , hanno  perduto  tutto  il 
loro  valore;  eh*-  il  loro  governo  oggidì  ha  perduto  la  sua  antica  e- 
nergia.  Ma  gli  Americani  hanno  veduto  la  loro  carta  monetata  di- 
scendere ad  un  novanta  per  certo  di  perdita  , e non  sono  soggia- 
ciuti per  questo.  Poi  il  governo  francese  quando  era  rigoroso  ve- 
niva da  noi  chiamato  barbaro:  oggi  che  è divenuto  umano  e mo- 
derato . lo  troviamo  privo  di  forza.  Ci  si  va  parlando  dei  nostri 
ricchi  capitali , ma  il  popolo  muore  di  miseria  e non  ha  di  che  pa- 
gare nè  la  carne  nè  il  pane.  Domanda  con  forti  grida  la  pace. 
Queste  maravigliose  ricchezze  che  par  vengono  create  per  forza 
d’incanto  sono  esse  reali?  Si  creano  forse  tesori  con  della  tarla? 
Tutti  questi  sistemi  di  finanza  nascondono  un  qualche  spaventoso 
errore,  un  qualche  immenso  vuoto  (he  salterà  fuori  tuli' ad  un 
tratto.  Noi  andiamo  dando  via  le  nostre  ricchezze  alle  potenze 
dell’  Europa  ; le  abbiamo  già  prodigalizzate  col  Piemonte  , con  la 
Prussia  ; siamo  per  far  lo  stesso  con  l'Austria.  Chi  ne  guarentisce 
se  questa  potenza  adempierà  meglio  della  Prussia  gl’  impegni  che 
avrà  contratti  ? chi  ne  guarentisce  che  potrà  mantenere  le  sue  pro- 
messe e non  credersi  necessitata  a trattare  dopo  aver  ricevuto  il  no- 
stro danaro?  Noi  suscitiamo  una  guerra  civile  infame  ; noi  armia- 
mo dei  Francesi  contra  la  loro  patria;  e nondimeno  questi  Fi  arne- 
si, a nostra  vergogna,  riconosciuto  il  loro  errore  e la  saggezza  del 
nuovo  loro  governo  , vengono  a deporre  le  armi  Andremo  noi  a 
ravvivare  le  spente  ceneri  della  Vandea  per  risvegliare  colà  un  or- 
ribile incendio.  Ci  si  parla  dei  principii  barbari  della  Francia  ; 
questi  principii  hanno  forse  qualche  cosa  di  più  antisociale  della 
nostra  condotta  verso  le  province  insorte?  Tutti  i mezzi  dcllagucr- 
ra  sono  dunque  o incerti  o colpevoli...  La  pare  , si  dice,  é impos- 
sibile; la  Francia  odia  l' Inghilterra;  ma  quando  fti  che  la  violenza 
dei  Francesi  si  chiarì  contro  di  noi  ! Non  fu  forse  allorquando  mo- 
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strammo  la  colpevole  intenzione  di  privarli  della  loro  indipenden- 
za, d' intrometterci  nella  scella  del  loro  governo,  di  eccitare  in  ca- 
sa loro  la  guerra  civile!  La  pace,  si  va  ripetendo,  diffonderebbe  la 
contazione  de’ loro  principi! . Ma  la  Svizzera  , la  Svezia  , la  Dani- 
marca, gli  Stati-Uniti  sono  in  pace  con  essi  : la  loro  costituzione  è 
forse  distrutta:’  La  pare,  si  aggiugne  ancora,  è impossibile  con  un 
governo  barcollarne  e che  si  rinnova  ogni  giorno.  Ma  la  Prussia  , 
la  Toscana  hanno  pur  trovato  con  chi  tratiare;  la  Svizzera,  la  Sve- 
zia . la  Danimarca,  gli  Stati-Uniti  sanno  pure  con  chi  debbono  in- 
tendersi nelle  loro  relazioni  colla  Francia , e noi  non  abbiamo  da 
poter  negoziare  con  essa  ? Bisognava  dunque  ci  si  dicesse  fin  dal 
principio  della  guerra  che  non  avremmo  falla  la  pace  se  prima 
non  si  fosse  ristabilita  una  certa  forma  di  governo  presso  i nostri 
nemici , se  prima  non  fosse  stata  abolita  fra  l»ro  la  repubblica  , se 
prima  non  si  fossero  assoggettati  alle  istituzioni  che  ne  sarebbe  pia- 
ciuto dar  loro  », 

Sotto  questa  batteria  di  ragioni  c di  eloquenza,  Piti,  continuando 
su  la  sua  strada  , senza  mai  allegare  i suoi  veri  motivi , otten- 
ne quello  che  volle  : prestiti , coscrizione  marittima  . sospensio- 
ne dell' habeus  corpus.  Col  soccorso  de' suoi  tesori,  deMa  sua  ma- 
rineria , de' dugentomila  uomini  somministrati  dall’Austria  , ri- 
solvè di  avventurarsi  ad  una  nuova  spedizione  rampale  , certo 
di  dominare  almeno  su  i mari , quand’anche  la  vittoria  fosse  ri- 
masta sul  continente  alla  nazione  piena  d’ entusiasmo  contra  cui 
si  liatteva. 

Queste  negoziazioni,  questi  ronflitti  d’opinioni  in  Europa,  que- 
sti apparecchi  di  guerra  provano  di  quanta  importanza  fosse  allora 
nel  mondo  la  Francia.  A que' giorni  si  videro  arrivare  tutti  in 
una  volta  gli  ambasciatori  di  Svezia,  di  Danimarca,  d' Olanda, 
di  Prussia,  di  Toscana  . di  Venezia  e d’ America.  Al  loro  arrivo  a 
Parigi  andavano  a visitare  il  presidente  della  Convenzione  che 
trovavano  alloggiato  talvolta  ad  un  terzo  o quarto  piano  , e l’a<* 
coglimento  del  quale  semplice  ed  urbano  avea  preso  le  veci  de- 
gli antichi  ricevimenti  di  corte.  Venivano  in  appresso  introdotti 
nella  famosa  sala  ove  sedea  sopra  semplici  panche  e in  abiti  mode- 
sti quell’  assemblea  che,  grazie  alla  possanza  e alla  grandezza  delle 
sue  passioni , non  appariva  più  ridicola  , ma  formidabile.  Avevano 
una  sedia  posta  rimpetto  a quella  del  presidente;  parlavano  stando 
seduti  ; il  presidente  rispondea  loro  nella  stessa  postura  chiaman- 
doli co' titoli  indicati  ne’ loro  mandati.  Indi,  dato  ad  essi  l’am- 
plesso- fraterno  , gli  acclamava  rappresentanti  della  potenza  da  cui 
senivano  inviati.  Poteano  da  una  tribuna  riservata  assistere  a quel- 
le burrascose  discussioni  che  inspiravano  tanta  curiosità  e paura  a- 
gli  stranieri.  Tal  era  il  cerimoniale  che  si  praticava  verso  gli  am- 
basciatori delle  potenze.  La  semplicità  s’ addiceva  ad  una  repub- 
Tbiert  nivoluz.  — Tot.  in.  54 
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blira  che  acrogliea  senza  fasto,  ma  con  decenza  e riguardi  gl'  invia- 
ti dei  sovrani  vinti  da  lei.  Bello  allora  era  il  nome  dei  Francesi  e 
nobilitato  da  vittorie  le  più  belle  e le  più  pure  di  tutte  quelle 
che  un  popolo  consegue  per  difendere  la  sua  esistenza  e la  sua  di- 
gnità. 
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Raddoppiamento  di  litio  e di  itotene*  dette  fnioni  dopo  il  germile.  — Nuova 
cospiratione  dei  patrioti.  — Strage  nelle  carceri  di  Lione  operala  dai  partigiani 
della  reaiiooe.*— Nuovi  decreti  contri  i migrati  e tu  Teseremo  dei  culti.  — Mo- 
dilicaiàoni  nelle  attributioni  dei  comitati.  — Quistioni  di  linanu.  — Crescente 
ribasso  della  carta  monetata.  — Giunchi  di  borsa.  — Diversi  partiti  e discussioni 
in  la  ridutiooe  degli  assignali. — Proibitine  importante  adottata  per  agevolare 

la  vendita  dei  beni  naxionali Solleiasione  dei  rivoluiionari  del  1.  pratile 

annoili.  — Invasione  della  Convemione.  — Assassinio  del  rappresentante  Fé- 
raud. — Principali  avvenimenti  di  quella  giornata  e dei  giorni  successivi. — 
Conseguente  della  giornata  di  pratile.  — Arresto  di  diversi  membri  degli  anti- 
chi comitati,  rondanua  e supplitisi  dei  rappresentanti  Romene,  Goujon,  Duque- 
snoy,  Duroi , Soobranv  , Bourbotle  e altri  compromessi  nella  sollevaiione-  — 
Disarma  mento  dei  patrioti  e dislruiinne  di  quella  iasione.  — Nuove  discussioni 
su  la  vendita  dei  beni  nationali.  — Scala  di  ridutiooe  adottata  per  gli  auignati. 


Gli  avvenimenti  del  germile  avevano  avuto  per  le  due  fazioni 
che  divideauo  la  Francia,  le  conseguenze  ordinarie  di  un’azione  in- 
decisa; entrambe  erano  divenute  più  violente  ed  accanite  nel  farsi 
guerra  a morte  l’una  con  l'altra.  In  tutto  il  Mezzogiorno  e partico- 
larmente ad  Avignone , a Marsiglia  e Tolone , i rivoluzionari , più 
minacciosi  ed  audaci  che  mai,  sottraendosi  a quanti  sforzi  venivano 
fatti  per  disarmarli  o ricondurli  nei  loro  comuni,  continuavano  a 
chiedere  la  libertà  dei  patrioti,  la  morte  di  tutti  i migrati  rientrati 
in  Francia  e la  costituzione  del  93.  Postisi  in  corrispondenza  coi 

Frtigiani  che  avevano  in  tutte  le  province . li  chiamavano  a sè  e 
sollecitavano  ad  unirsi  su  due  punti  principali,  Tolone  pel  Mez- 
zogiorno e Parigi  pel  Nord.  Quando  si  sarebbero  trovati  abbastan- 
za in  forza  a Tolone . avrebbero,  diceano,  posti  in  sollevazioni  i 
dipartimenti  e si  sarebbero  avanzati  per  raggiugnere  i loro  fratelli 
del  Nord.  Era  stato  questo  nè  più  nè  meno  il  disegno  dei  federa- 
listi del  93. 

I loro  avversari,  tanto  realisti  quanto  girondini,  erano  anch'essi 
divenuti  più  ardimentosi , poiché  il  governo , assalito  in  gemile, 
avea  dato  il  segnale  delle  persecuzioni.  Arbitri  delle  amministra-* 
zioni,  usavano  in  guisa  terribile  dei  decreti  resi  contra  i patrioti. 
Li  laccano  carcerare  come  complici  di  Robespierre  • cerne  uomini 
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che  avevano  amministralo  il  danaro  pubblico  senza  renderne  con- 
to ; li  disarmavano  come  partecipi  della  tirannide  abolita  il  9 ter- 
midoro , o finalmente  gl’  inseguivano  di  luogo  in  luogo  come  in- 
dividui che  avevano  alibandunati  i loro  comuni.  Nel  Mezzogiorno 
soprattutto  le  ostilità  contra  que' miseri  patrioti  erano  più  operose, 
perchè  la  violenza  provoca  sempre  un’uguale  violenza.  Nel  dipar- 
timento del  llodano  la  reazione  si  apparecchiava  in  una  terribile 
guisa  I realisti,  obbligati  a sottrarsi  alla  crudele  energia  del  93. 
ritornavano  attraversando  la  Svizzera,  oltrepassavano  la  frontiera, 
rientravano  con  falsi  passaporti  in  Lione , quivi  parlavano  del  re, 
della  religione  . della  prosperità  d’una  volta  e traevano  in  rampo 
la  ricordanza  delle  stragi  latte  con  la  mitraglia  per  ricondurre  alla 
monarchia  una  città  affatto  repubblicana.  Per  tal  maniera  i realisti 
si  puntellavano  sopra  Lione  come  i patrioti  sopra  Tolone.  Si  volea 
che  Précy,  di  ritorno,  vivesse  nascosto  nella  città  di  cui,  col  suo 
valore,  avea  fatto  nascere  le  sventure.  Turbe  di  migrali  accorse  in 
gran  numero  a Basilea,  a Berna,  a Losanna  si  mostravano  pii»  pre- 
suntuose che  mai.  Parlavano  del  loro  prossimo  reingresso,  dicevano 
essere  il  governo  in  mano  dei  loro  amici  ; che  ben  tosto  sarebbe 
risalito  sul  Irono  il  figlio  di  Luigi  XVI  per  richiamarli  e restituire  ai 
medesimi  i loro  beni;  che  del  resto,  eccetto  alcuni  terroristi  e capi 
militari  <he  sarebbe  stato  conveniente  punire,  tutti  i Francesi  avreb- 
bero contribuito  con  ardore  a tale  reintegrazione.  A Losanna,  ove 
tutta  la  gioventù  era  fanatica  per  la  rivoluzione  francese,  que'  rea- 
listi venivano  molestati  e costretti  al  silenzio.  Altrove  li  lasciavano 
dire  ; deprezzavano  le  loro  millanterie  cui  avevano  abituato  da  sei 
anni  l' orecchio  ; ma  diffidavano  d alcuni  di  essi  che  credeano  pen- 
sionati dalla  polizia  austriaca  per  esplorare  negli  alberghi  i propo- 
siti imprudenti  dei  viaggiatori.  Da  quella  parte  che  è in  maggiore 
prossimità  di  Lione  si  erano  istituite  diverse  compagnie  che,  sotto 
il  nome  di  compagnie  del  Sole  e di  compagnie  di  Gesù , doveano 
percorrere  le  campagne  e trucidare  i patrioti  ritirati  nelle  loro  ville 
o custoditi  nelle  prigioni.  A Parigi  i giornalisti  venduti  al  realismo, 
stimolati  da  Lemaltre,  scriveano  con  piu  ardimento  che  mai  contra 
la  rivoluzione,  e predicavano  pressoché  apertamente  la  monanhia. 
L'autore  dello  Spettatore , Lacroix,  era  stato  assolto  dopo  un  pro- 
cesso intentato  contro  di  lui  ; d’allora  in  poi  la  turba  dei  libellisti 
non  ebbe  più  paura  del  tribunale  rivoluzionario. 

Le  due  fazioni  pertanto  stavano  alla  presenza  Luna  dell’altra, 
preste  a venire  ad  uno  scontro  decisivo.  I rivoluzionari,  risoluti  dì 
vibrare  il  colpo  di  c ui  il  12  serenile  era  stato  soltanto  h minacc  ia, 
cospiravano  apertamente  Ordivano  trame  in  ciascun  quartiere  da 
che  aveano  perduti  que  capi  principali  che  da  sè  soli  meditavano 
disegni  per  l intera  fazione.  Si  fece  una  riunione  in  casa  di  certa 
Lagrelot , contrada  di  Bretagna,  ove  si  discuteva  il  disegno  di  ecci  - 
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tare  parecchi  raunaraenli  a capo  de' quali  sarebbero  stali  posti  Cam- 
bon.  Maribon-Montaut  e Thuriot  ; di  dirigere  gli  uni  su  le  prigioni 
per  liberare  i patrioti,  gli  altri  su  i comitati  per  disciogberu,  alili 
finalmente  su  la  Convenzione  a fine  di  carpirne  decreti.  Una  volta 
padroni  della  Convenzione,  i cospiratori  voleano  costrignerla  a rein- 
tegrare i deputati  prigionieri  -,  ad  annid  are  la  condanna  profferita 
conira  Billaud-Varennes , Collot  d’Herbois  e Barrère  ; ad  escludere 
i settanlatrè  e ad  acclamare  immantinente  la  costituzione  del  83. 
Tutto  era  già  apparecchiato,  fin  le  leve  per  aprir  le  prigioni  ,i 
biglietti  d'adunaraento  per  riconoscersi  i congiurati  fra  loro  e il 
drappo  da  sospendersi  a guisa  di  vessillo  alla  finestra  della  casa 
donde  sarebbero  emanati  tutti  gli  ordini.  Venne  sorpresa  una  let- 
tera nascosta  entro  d un  pane  e diretta  ad  un  prigioniero  nella 
quale  gli  si  dicea  j « 11  giorno  in  cui  riceverete  delle  uova  , meta 
bianche  e metà  tinte  in  rosso,  vi  terrete  presti  ».  Il  giorno  stabilito 
era  il  1 fiorile.  Uno  fra  i congiurati  tradì  il  segreto  e ne  notifico 
i particolari  al  comitato  di  siruiezza  generale.  Questo  , per  prima 
cosa,  fece  imprigionare  tutti  i capi  che  gli  vennero  indicati,  la  qual 
provisione  sfortunatamente  non  isconcertava  i disegni  dei  patrioti; 
perchè  ciascuno  in  quei  giorni  era  capo  in  casa  propria  e si  cospi- 
rava in  mille  lunghi  ad  un  tempo.  Rovere,  degno  altra  volta,  sotto 
l’antico  comitato  di  salute  pubblica , del  nome  di  terrorista,  e og- 
gidì forsennato  partigiano  della  controazione,  venne  all  assemblea 
per  farle  su  questa  trama  un  rapporto  ov'erano  dipinti  co  più  tri- 
sti colori  que'  deputati  che  venivano  prescelti  per  essere  posti  a ca- 
po dei  raunamenti.  Quegl’infelici  deputati  et  ano  estranei  alla  tra- 
ma, ed  i cospiratori  aveano  spesi  i nomi  di  questi  a non  saputa 
de’  medesimi,  perché  credeano  d’averne  bisogno  e faceano  conto  su 
le  propensioni  dell’animo  loro.  Condannati  dianzi  alla  prigionia  del 
castello  di  Ham,  non  avevano  obbedito  e si  erano  sottratti  alla  loro 
sentenia.  Rovere  indusse  l’assemblea  a decretare  che  ove  non  si 
fossero  resi  prigionieri  su  l’istante,  verrebbero  deportali,  non  fosse 
per  altro  in  pena  della  loro  disobbedienza.  Quella  trama  andata  a 
vuoto  indicava  abbastanza  un  prossimo  avvenimento- 

Non  appena  i giornali  elibcro  notificato  questa  nuova  congiura 
dei  patrioti,  si  manifestò  a Lione  un  grande  fermento  e un  furore 
raddoppiato  controdi  essi.  Veniva  giudicato  in  quel  momento  un 
famoso  denunciatore  terrorista  assoggettato  a processo  in  forza  del 
decreto  reso  coutra  i complici  di  Robespierre.  1 I-ionesi  principia- 
rono ad  agitarsi;  la  maggior  parte  di  essi  aveano  motivo  di  deplo- 
rare, o la  rovina  delle  loro  sostante,  o la  morte  di  qualche  con- 
giunto. Si  ammutinarono  intorno  alla  sala  del  tribunale  11  rappre- 
sentante Roisset,  che  montò  immantinente  a cavallo,  si  vide  attor- 
niato da  una  folla  d'individui , ciascun  de' quali  gli  enumerava  gli 
aggravii  sofferti  dal  processato,  I promotori  ucl  disordine,  i membri 
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delie  compagnie  del  Sole  e di  Gesù  , profittando  di  tale  sommossa 
per  fomentare  il  tumulto,  si  recarono  alle  carceri,  le  invasero  e tru- 
cidarono settanta  o ottanta  prigionieri , reputali  terroristi , i cui  ca- 
daveri vennero  gettati  nel  Rodano.  La  guardia  nazionale  fece  alcuni 
sforzi  per  impedire  la  strage,  ma  non  diè  forse  a vedere  tutto  quello 
telo  che  avrebbe  dispiegato  se  minori  risentimenti  l’avessero  ani- 
mata contra  le  vittime  di  tale  giornata. 

Per  tal  modo  furono  due  cose  che  si  corrisposero:  la  scoperta  tra- 
ma dei  giacobini  del  29  germile  e la  strage  deLò  fiorile  ('21 i aprile) 
avvenuta  a Lione  per  opera  dei  controrivoluzionari.  1 repubblicani 
sinceri,  ancorché  riprovassero  i disegni  dei  terroristi . rimasero  non 
pertanto  atterriti  da  quelli  dei  controrivoluzionari.  Fin  allora,  ado- 
peratisi unicamente  ad  impedire  un  nuovo  sistema  di  tenore,  non 
avevano  avuto  paura  del  realismo;  di  fatto  un  trionfo  di  questa  fa- 
zione parea  troppo  lontano  dopo  le  esecuzioni  decretate  dal  tribu- 
nale rivoluzionario  e le  vittorie  degli  eserciti  francesi  Ma  quando  vi- 
dero che  questo  realismo,  scacciato  in  tal  modo  dalla  Vandea,  rien- 
trava dalla  banda  di  Lione . istituiva  compagnie  d' assassini , spi- 
gneva  alcuni  ecclesiastici  turbolenti  fin  nel  seno  della  Francia  e det- 
tava nella  stessa  Parigi  scritti  pregni  di  tutti  i furori  della  migra- 
zione, si  ricredettero  e pensarono  che  alle  provisioni  adottate  con- 
venisse aggiugnerne  altre  contrai  partigiani  della  monarchia.  Pri- 
mieramente per  non  lasciar  pretesti  a coloro  che  , pregiudicati  da* 
delitti  commessi , ne  chiedeano  vendetta  , fecero  prescrivere  ai  tri- 
bunali di  essere  più  operosi  nei  processi  contra  gl’  individui  accu- 
sati di  dilapidamene  della  cosa  pubblica,  d’  abusi  d’ autorità,  d’atti 
d’oppressione.  Cercarono  indi  i temperamenti  più  adatti  a reprime- 
re i realisti.  Chénier.  noto  pe’  suoi  talenti  letterari  e le  sue  opinio- 
ni lealmente  repubblicane  , venne  incaricato  di  presentare  intorno 
a questo  un  rapporto.  Offerse  un  quadro  vigoroso  della  Francia  , 
delle  due  fazioni  che  se  ne  disputavano  il  comando  , e soprattutto 
delle  brighe  che  gli  sembravano  ordite  dai  migrati  e dal  clero  t 
proponendo  che  ciascun  migrato  tornato  in  Francia  venisse  im- 
mantinente condotto  dinanzi  ai  tribunali  per  applicare  la  legge  con-  , 
Ir  esso  ; di  considerare  siccome  migrato  ciascuno  fra  i predetti  in- 
dividui che,  essendo  rientrato  in  Francia  , vi  si  sarebbe  trovato 
ancora  entro  un  mese  ; che  verrebbe  punito  di  sei  mesi  di  carcere 
chiunque , violando  la  legge  intorno  ai  culli,  avesse  voluto  im- 
padronirsi a forza  delle  chiese  ; che  fossero  condannati  al  bando 
quanti  scrittori  avrebbero  cercato  di  provocare  l’ avvilimento  della 
rappresentanza  nazionale  o il  ritorno  alla  monarchia  ; finalmen- 
te che  tutte  le  magistrature , cui  era  stalo  affidato  l’ incarico  di 
disarmare  i terroristi , dessero  i motivi  d’ ogni  disarmamento  ef- 
fettuato. Tutte  le  anzidette  propaste  vennero  ben  accolte  , eccetto 
due  che  diedero  origine  ad  alcune  06servazioni.  Thibaudeau  rav- 
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viso  cosa  imprudente  l'assoggettare  a sei  mesi  di  prigionia  coloro 
che  infrangevano  la  legge  su  i culti  ; osservò  , ed  a ragione  , che 
le  chiese  erano  atte  unicamente  ad  un  uso  , quello  delle  cerimonie 
religiose;  che  il  popolo,  spinto  dalla  sua  divozione  ad  assistere  alla 
messa  in  riunioni  particolari,  avrebbe  sempre  provato  un  gagliardo 
rincrescimento  nel  vedersi  privo  degli  edilizi  ove  altra  volta  il  divino 
sagrihzio  si  celebrava  ; che  , mentre  si  dichiarava  che  il  governo  si 
manterrebbe  estranio  per  sempre  alle  spese  di  tutti  i culti , ben  po- 
teano  restituire  le  chiese  ai  cattolici  , onde  evitare  querele  , som- 
mosse e forse  una  Vandea  generale.  Le  osservazioni  di  Thibaudeau 
non  vennero  accolte  , perchè  vi  fu  chi  temette  che  nel  restituire  le 
chiese  ai  cattolici,  anche  a costo  d' incaricar  essi  dille  spese  del  loro 
mantenimento,  si  rendessero  all'  antico  clero  quelle  pompe  in  cui 
consisteva  una  parte  della  sua  preponderanza.  Tallien  , che  era  di- 
venuto giornalista  in  compagnia  di  Fréron  e che  , fosse  per  questo 
motivo  o per  una  certa  ostentazione  di  giustizia  , volea  proteggere 
l' indipendenza  della  stampa , si  oppose  al  bando  di  tal  genere  di 
scrittori.  Sostenne  arbitraria  una  simile  disposizione  c tale  che  la- 
sciava una  sterminata  latitudine  alle  severità  da  esercitarsi  contro 
alla  stampa.  Non  avea  torto  ; ma  in  quello  stato  d'  aperta  guerra 
verso  la  fazione  realista,  tornava  utile  forse  alla  Convenzione  il  < hia- 
rirsi  con  energia  contro  que'  libellisti  che  si  davano  tanta  sollecitu- 
dine di  tornare  tutt’  ad  un  tratto  la  Francia  alle  idee  monarchiche. 
Louvet,  quel  girondino  si  irritabile  . le  cui  diffidenze  erano  state 
sì  pregiudizievoli  alla  sua  fazione  medesima,  ma  ibe  era  ad  un 
tempo  uno  degli  uomini  più  di  buona  tede  dell' assemblea  nel  voy 
ler  la  repubblica,  s'  arti  elio  di  rispondere  a Tallien  e di  pregare 
caldamente  tutti  coloro  che  la  voleano  non  meno  di  lui , a dimen- 
ticare le  discordie  e i torti  scambievoli  e ad  unirsi  contra  il  nemico 

1>iù  antico  , il  solo  vero  nemico  , egli  dicea,  cbe  avessero  tutti, 
a monarchia.  Un  appoggio  dato  da  Lonvet  alle  provisioni  violente 
era  il  men  sospetto  di  tutti , siccome  quello  d' un  uomo  che  aveva 
affrontato  la  più  crudele  proscrizione  per  combattere  il  sistema 
dei  mezzi  rivoluzionari.  Tutta  1’  assemblea  applaudì  alla  schiettez- 
za di  quella  dichiarazione  , votò  la  stampa  e la  diramazione  del 
discorso  di  Louvet  per  tutta  la  Francia,  e adottò  l’articolo  , a grande 
confusione  di  Tallien.rhe  parve  ad  ognuno  avesse  mal  cólto  l'istan- 
te per  sostenere  una  massima  vera  e giusta  in  sè  stessa. 

Per  tal  modo  , intanto  che  la  Convenzione  ordinava  i processi, 
il  disarmamento  de’ patrioti , il  lor  ritoino  ne'  propri  comuni  rin- 
novellava  ad  un  tempo  le  léggi  contra  i migrati  e i preti  deportati, 
sostituiva  pene  contra  l’ aperture  delle  chiese  e contra  gli  autori 
di  libelli  realisti  ; ma  le  leggi  penali  son  deboli  mallevadori  contro 
a fazioni  preste  a venir  alle  prese  I una  con  1’  altra.  Il  deputalo 
Thibaudeau  trovava  che  1'  ordinamento  dato  dopo  il  9 termidoro 
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ai  comitati  di  governo  era  troppo  debole  e rilassato.  Tale  ordì* 
namento,  ideato  nell'atto  in  cui  si  atterrava  la  dittatura  , venne 
in  allora  suggerito  unicamente  dal  timore  di  una  nuova  tirannide. 
Per  ciò  ad  una  tensione  eccessiva  di  tutte  le  molle  era  succeduto 
un  estremo  rallentamento.  Dall’ essersi  restituita  a ciascun  comi- 
tato la  sua  influenza  particolare  per  distruggere  quella  troppo  pre- 
dominante del  comitato  di  salute  pubblica,  derivarono  perplessità, 
lentezze  e un  assoluto  indebolimento  del  governo.  Di  fatto  , se 
accadevano  turbolenze  in  un  dipartimento  , le  norme  gerarchiche 
voleano  che  si  scrivesse  al  comitato  di  sicurezza  generale  ; che  que- 
sto si  volgesse  al  comitato  di  salute  pubblica  , e in  certi  casi  a 
quello  di  legislazione  ; bisognava  aspettare  che  questi  comitati  fos- 
sero compiuti  per  riunirsi  , indi  che  avessero  il  tempo  di  delibe- 
rare fra  loro.  Per  tal  modo  te  riunioni  dei  comitati  stessi  dive- 
nivano quasi  impossibili  e troppo  numerose  per  operare.  Se  occor- 
rea  solamente  mandare  venti  uomini  di  guardia  , il  comitato  di 
sicurezza  generale  incaricato  della  polizia  avea  I’  obbligo  di  vol- 
gersi al  comitato  militare  Si  sentiva  adesso  qual  torto  si  fosse  a- 
vuto  nello  spaventarsi  tanto  della  tirannide  del  vecchio  comitato 
di  salute  pubblica  , e nel  cautelarsi  contro  un  pericolo  ornai  dive- 
nuto chimerico.  Un  governo  istituito  cora’  era  allora  , non  polea 
se  non  debolmente  resistere  alle  fazioni,  nè  opporre  mai  un’im- 
portante autorità  alle  medesime.  Il  deputato  Thihaudeau  propose 
pertanto  una  semplificazione  del  governo  ; chiese  che  ridotti  gli 
attributi  di  tutti  i comitati  alla  sola  proposta  delle  leggi  , le  pre- 
visioni d’  esecuzione  appartenessero  eccettuativamente  al  comitato  di 
salute  pubblica  ; che  questo  riunisse  all'  altre  sue  funzioni  la 
polizia  ; che  per  conseguenza  il  comitato  di  sicurezza  generale 
venisse  abolito  ; che  finalmente  i membri  di  quello  di  salute 
pubblica  , incaricato  per  tal  guisa  dell'  intero  governo  , fossero 
portati  al  numero  ai  ventiquattro  per  supplire  all’  estensione 
de’  suoi  nuovi  attributi.  I pusillanimi  dell'  assemblea  , presti  sem- 
pre ad  armarsi  contra  i pericoli  impossibili  , gridarono  contra 
un  simil  partito  , dicendo  ebe  si  volea  rinnovare  l’ antica  ditta- 
tura. Data  così  carriera  agli  spiriti  , ciascuno  fece  la  sua  pro- 
posta. Chi  avea  la  manìa  di  tornare  alle  vie  costituzionali  e 
alla  divisione  dei  poteri  . propose  di  creare  un  potere  esecutivo 
fuori  deli  assemblea  a fine  di  separare  1 esecuzione  dalla  vota- 
zione della  legge  ; altri  immaginarono  si  togliessero  i membri  di 
questo  potere  da  istituirsi  dalla  stessa  assemblea  , vietando  loro  , 
finché  duravano  ad  essi  le  nuove  funzioni , il  voto  legislativo.  Do- 
po lunghi  divagamenti , l’ assemblea  senti  che  , rimanendole  sol 
due  o tre  mesi  d’ esistenza  , cioè  appena  il  tempo  necessario 
per  compire  la  costituzione , sarebbe  stata  cosa  ridicola  il  fer- 
riere i momenti  nel  creare  una  costituzione  temporanea , e so- 
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!>rattutto  il  rinunziare  alla  dittatura,  allorquando  abbisognava  di 
orza  più  che  mai.  Conseguentemente  vennero  respinti  tutti  i parti- 
ti che  intendevano  alla  divisione  dei  poteri  ; ma  ad  un  tempo  si 
temea  troppo  la  proposta  di  'i'hibaudeau  perchè  venisse  adottata  ; 
l’assemblea  si  limitò  a semplificare  alcun  poco  f andamento  dei  co- 
mitati. Fu  deciso  che  i loro  attributi  verrebbero  ridotti  alla  so- 
la proposta  delle  leggi  ^che  i provvedimenti  d’esecuzione  apparter- 
rebbero al  solo  comitato  di  salute  pubblica  ; che  nondimeno  la  poli- 
zia rimarrebbe  a quello  di  sicurezza  generale  ; che  le  riunioni  dei 
comitati  si  farebbero  per  via  di  commissari  che  rappresentassero 
ciascuno  di  essi  ; per  ultimo  , onde  guarentirsi  sempre  più  da  quel 
formidabile  comitato  di  salute  pubblica  , che  facea  tanta  paura  , fu 
decretato  che  gli  sarebbe  tolta  la  facoltà  d’ iniziare  le  leggi  e che 
non  avrebbe  mai  potuto  fare  proposte  intese  a procedere  contro  di  un 
deputato. 

Intantochè  venivano  adottati  questi  mezzi  per  restituire  al  go- 
verno qualche  energia,  si  continuavano  a ventilare  le  quistinni  di  fi- 
nanza , la  discussione  delle  quali  era  stata  interrotta  dagli  av-  * 
venimenti  del  gemile.  L’  abolizione  del  maximum  , delle  requisi- 
zioni, del  sequestro , di  tutto  l’apparecchio  de' mezzi  forzosi,  col 
restituire  il  loro  naturale  andamento  alle  cose  , avea  reso  anche 
più  rapido  il  discredilo  degli  assignati.  Non  essendo 'più  costret- 
te le  vendile , tornali  liberi  i prezzi,  le  mercanzie  erano  rincarile 
d'una  maniera  straordinaria  e a proporzione  gli  assignati  fatati 
di  valore.  Ristabilite  le  comunicazioni  al  di  fuori,  fassignato  era 
tornato  di  nuovo  al  confronto  coi  valsenti  stranieri  onde  si  rese 
più  rapidamente  manifesta  la  sua  inferiorità  col  ribasso  sempre 
crescente  del  cambio.  Pertanto  il  discredilo  degli  assignati  era  as- 
soluto sott'ogni  rispetto,  e giusta  la  legge  ordinaria  delie  velo- 
cità , la  rapidità  di  questo  scadimento  si  aumentava  in  ragione  di 
questa  stessa  rapidità.  Ogni  cangiamento  troppo  improvviso  nei  va- 
lori monetari  trae  seco  le  speculazioni  rischiose . vale  a dire  i giuo- 
chi di  borsa  ; c poiché  un  tal  cangiamento  deriva  sempre  da  un 
disordine  o di  politica  o di  finanza  , e soffrendone  quindi  la  pro- 
duzione , ne  deriva  un  rallentamento  all’industria  c al  commer- 
cio ; un  tal  genere  di  speculazioni  è quasi  il  solo  che  rimanga  ; 
in  simili  tempi , in  vece  di  fabbricare  o trasportare  nuove  mer- 
canzie , tutti  s' affrettano  a specillare  su  le  variazioni  di  prezzo 
delle  esislenti  In  vece  di  produrre,  si  {cominelle  su  < io  che  è pro- 
dotto. Il  giuoco  di  borsa,  già  divenuto  si  visioso  ne’ mesi  d apri- 
le , maggio  e giugno  del  93  , allorquando  la  diifalla  di  Dumou- 
riez  , la  sollevazione  della  Vandea  e la  lega  dei  federalisti  pro- 
dussero un  calo  sì  notabile  negli  assignati , ricompariva  più  ope- 
roso che  mai  nel  germile , fiorile  e pratile  dell’anno  III  (aprile  e 
maggio  del  95  ).  Agli  orrori  quindi  della  carestia  si  univa  lo  scan- 
Thieri  rItoIuz.  — voi-  ni.  55 
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dalo  di  un  giudeo  sfrenalo  che  contribuiva  sempre  di  più  ad  accre- 
scere ii  rincarimento  delle  mercanzie  e il  discredito  della  carta. 
La  condotta  dei  giuocatori  era  la  stessa  come  nel  93,  come  sem- 
pre. Compravano  mercanzie  che  alzandosi  di  valore  su  i'assignalo. 
con  una  rapidità  straordinaria  cresceano  di  prezzo  nelle  inani  dei 
compratori , e procuravano  loro  guadagni  considerabili  in  pochi 
istanti.  Per  tal  maniera  tutti  i voti  e tutti  gli  sforzi  intendevano  al 
discredito  della  carta.  Vi  erano  oggetti  che  si  vendevano  e rivende- 
vano le  mille  volte  senza  cangiare  di  luogo  La  gente  , secondo  il 
solito  , speculava  su  quello  che  non  aveva.  Comprava  una  mercan- 
zia da  un  venditore  che  non  la  possedea , ma  che  dovea  consegnarla 
ad  un  tempo  stabi  ito;  alla  scadenza  il  venditore  non  la  consegnava, 
ma  pagava  la  differenza  tra  il  prezzo  di  compera  e quello  della  gior- 
nata se  la  mercanzia  era  incanta  , róevea  la  differenza  se  la  mer- 
canzia avea  scapitato.  Al  Palazzo  Reale  , già  sì  reo  agli  occhi  del 
popolo  per  essere  il  convegno  della  gioventù  dorata  , si  riunivano 
1 giuocatori  di  borsa.  Non  si  jioteva  attraversarlo  senza  essere  inse- 
guito da  mercanti  che  portavano  fra  le  mani  drappi,  scatole  d'oro, 
suppellettili  d’argento  , gioielli.  AI  rafie  di  Chartres  si  univano  tutti 
roìoro  che  speculavano  su  le  materie  metalliche.  Ancorché  1’  oro  e 
1'  argento  non  fossero  più  considerati  siccome  mercanzia  , e fosse 
anzi  vietato  sotto  severissime  pene  dopo  il  93  il  venderli  contra  asse- 
gnati , non  per  questo  se  ne  facea  meno  il  commercio  in  una  guisa 
qu  isi  palese.  Il  luigi  si  vendeva  centosessanta  lire  in  carta  ; e nel 
corso  d’ un’  ora  si  iacea  variare  dalle  centosessanta  alle  dugento  e 
uno  a'Ie  dugentodicci  lire. 

Così  una  carestia  spaventosa  di  pane  , una  mancanza  assoluta  di 
legne  per  un  freddo  rigoroso  anche  alla  metà  di  primavera  , un  in- 
canutente eccessivo  di  tutte  le  mercanzie  , l’ impossibilità  di  procu- 
rarsele con  una  carta  che  valca  sempre  meno  ogni  giorno  , in  mez- 
zo a tutti  questi  guai  un’  usura  indomabile  , che  colle  sue  specula- 
zioni accelerava  il  discredito  degli  assignati  c offriva  lo  spettacolo  di 
un  giuoco  scandaloso  . e talvolta  subitanee  fortune  a fronte  della 
generale  miseria  , tale  era  il  vasto  argomento  di  lamentati  aggravii 
colf  enumerazione  de'  quali  i patrioti  poteano  sollevare  il  popolo.  E 
per  alleviare  le  pubbliche  calamità  e per  impedire  una  sollevazione 
importava  all’  assemblea  nazionale  il  togliere  di  mezzo  questi  prete- 
sti ; ma  come  riuscirci  ? Qui  stava  l’ interna  difficoltà. 

Il  mezzo  giudicato  indispensabile  , come  lo  abbiamo  vqduto  , si 
era  quello  di  togliere  di  corso  gli  assignati  col  ritirarli  ; ma  per  riti- 
rarli conveniva  vendere  i beni  nazionali,  nè  si  vulea  conoscere  il  ve- 
ro ostacolo  nella  difficoltà  di  somministrare  ai  compratori  la  fa- 
coltà di  pagare  un  terzo  del  territorio.  I mezzi  violenti  erano  stali 
respinti  , quello  cioè  di  annullare  il  valore  degli  assignati  e l'altro 
del  prestito  forzoso  ; si  esitava  fra  due  mezzi  spontancLuna  lotteria 
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o una  banca.  La  proscrizione  di  Cambon  fece  preferire  il  partito  di 
* Jbbannot  che  avca  proposta  la  banca.  Ma  finché  si  avesse  potuto  far 
riuscire  questo  espediente  chimerico  , che  , anche  riuscendo , non 

{zotcamai  ricondurre  gli  assonati  a valere  quanto  la  moneta  metal- 
ica , il  maggiore  sconcio  sussisteva  sempre,  la  differenza  tra  il  valor 
nominale  ed  il  reale.  Infatti  il  creditore  dello  stato  o dei  particolari 
ricevea  l' assignato  al  prezzo  della  moneta  sonante  ed  era  costretto 
a spenderlo  per  un  decimo  tutt'  al  più.  I proprietari  che  avevano  af- 
fìttati i loro  fondi  ricevevano  soltanto  il  decimo  dell'  affìtto.  Si  sono 
veduti  affittitali  pagarlo  con  un  sacco  di  grano,  con  un  maiale  ingras- 
sato o con  un  cavallo.  Soprattutto  il  lesero  faceva  una  perdita  che 
contribuiva  alla  rovina  delle  finanze  , e quindi  della  carta  medesima. 
Ricevea  dai  contribuenti  f assignato  a [tari  del  suo  valor  nominale  , 
e percepiva  ciascun  mese  una  cinquantina  di  milioni  cilene  valeano 
cinque  tutt’al  più.  l’er  supplire  a tale  mancanza  e far  fronte  alle 
spese  straordinarie  della  guerra  si  vedea  costretto  ad  emettere  fino 
ad  ottocento  milioni  d'assignati  per  mese  a motivo  del  grande  di- 
scredito di  questa  carta.  La  prima  cosa  da  farsi  in  espilazione  dell’ 
effetto  delle  pretese  provisioni. che  doveano  far  rientrare  nelle  casse 
nazionali  c ritirar  di  corso  tutti  gli  assignati  , era  que'ladi  ristabilire 
il  rapporto  tra  il  valor  nominale  e il  valor  reale  degli  assignati  stes- 
si , e ciò  per  impedire  la  diflinitiva  rovina  d-  Ila  repubblica  . de’cre 
dilori  dello  stalo  , de'  proprietari  di  terreni,  de'  possessori  di  capita- 
li , insomma  di  tutti  gl’individui  pagati  con  carta  Juhannot  propo- 
se si  tornasse  ai  metalli  .come  misura  dei  valori.  Si  dovea  verificare 
giorno  per  giorno  il  ragguaglio  degli  assignati  coll'oro  o coll'  argento 
nè  riceverli  più  che  a quel  ragguaglio.  Quegli  al  quale  erano  do- 
vuti mille  franchi,  ricevea  diecimila  franchi  in  assignati,  se  gli 
assignati  non  valevano  più  clic  il  decimo  del  metallo.  L’ imposta  , 
gli  affitti , le  rendile  d’ ogni  specie  , la  proprietà  de' beni  nazionali, 
tutto  ciò  sarebbe  stato  pagato  o in  moneta  Sonante  o con  assignati 
in  corso  a questo  ragguaglio.  Fu  combattuta  la  scelta  dell’argento  a 
rappresentare  I'  unità  comune  di  tutt'  i valsenti , prima  per  un  an- 
tico odio  contra  i metalli  che  venivano  accusali  d'aver  rovinata  la 
caria  ; in  secondo  luogo  perchè  gl'  Inglesi , possedendo  una  granile 
quantità  d’  assignati , ne  avrebbero  , diceasi  , fatto  variare  a grado 
loro  il  ragguaglio  e sarebbero  stali  cosi  i padroni  del  loro  corso,  fo- 
rano ben  meschine  tali  ragioni  ; pure  indussero  la  Convenzione  a 
non  volere  die  i metalli  servissero  ai  ragguagli  del  valore.  Allo- 
ra Giovanni  Bon  Sainl-André  propose  d’  adottare  il  grano  , che 
presso  ogni  popolo  era  il  valore  essenziale  cui  tulli  gli  altri  dove- 
vano riferirsi.  Cosi  sarchhesi  calcolala  la  quantità  di  grano  che 
una  somma  dovuta  avrebbe  procurato  al  ttmpo  di  uao  stipulato 
contratto , e si  sarebbe  pagato  in  assignati  jil  valore  sufficiente 
per  comprarne  oggidì  la  quantità  medesima  Stando  a tali  re- 
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gota  , chi  doveva  o una  rendila  , o un  affitto , o una  conlrtbu- 
zione  di  mille  franchi  in  tempo  (he  mille  frani  hi  rappresentavano 
cento  quintali  di  grano  , ne  avrebbe  pagato  in  giornata  ii  valore 
di  cento  quintali  in  assignati.  Ma  tu  mossa  un' obbiezione.  1 di- 
sastri, della  gùerra  e i danni  dell’ agricoltura  aveano  fatto  salire 
considcrabilmenle  il  grano  a petto  di  tutte  1’  altre  derrate  o mer- 
canzie ; valea  quattro  volte  di  più.  Secondo  il  corso  presente  degli 
assignati  , sarebbe  costato  dieci  volte  il  prezzo  del  1790  , cioè 
cento  franchili  quintale  ; ora  nc  costava  qualirocento.  Chi  dovea 
mille  franchi  nel  1790,  avrebbe  dovuto  oggidì  dici  imita  franchi, 
pagando  a ragguaglio  d'  argento  , c quarantamila  a ragguaglio  di 
grano  ; avrebbe  quindi  pagato  un  valore  più  forte  del  quadru- 
plo. Il  deputato  Ila  Aron  propose  che  , cominciando  dal  30  d-l  mese 
il  valore  degli  assignati  calasse  dell’  uno  per  cento  ogni  giorno. 
Si  gridò  a dirittura  die  questo  era  un  fallimento  , come  se  non 
fosse  stato  un  fallimento  il  ridurre  gli  assignati  al  ragguaglio  del- 
T argento  o del  grano,  vale  adire  il  far  perdere  loro  tull’ad  un 
tratto  un  novanta  per  cento.  Iìourdon , il  quale  parlava  continua- 
mente  di  finanze  senza  intendersene  nè  poco  nè  assai  , persuase 
l'assemblea  a decretare  che  si  reSpignesse  ogni  partito  inteso  al 
fallimento. 

Ciò  non  ostante  , il  ridurre  1'  assignato  al  corso  del  giorno,  por- 
tava Seco  un  inconveniente  dei  piò  gravi.  Se  in  lutti  i pagamenti  , 
sia  dell’imposta  , sia  degli  affitti  , sia  de’ crediti  scaduti  .sia  dei 
beni  nazionali  non  veniva  più  ricevuto  se  non  secondo  la  tariffa  che 
discendeva  ogni  giorno  , >1  calo  non  avrebbe  avuto  più  un  termine, 
perchè  nulla  lo  avrebbe  ratlenuto.  lìi  fatto,  nello  stato  presente  , 
l’assignato  putendo  tuttavia  cui  suo  valor  nominale  esser  buono  al 
pagamento  dell’ imposta  , degli  afllitti,  di  tutte  le  somme  scadute  , 
aveva  almeno  un  òso  che  continuava  a dare  una  certa  realtà  al  suo 
valore  ; ma  se  da  per  tutto  veniva  ricevuto  soltanto  alla  tariffa  del- 
la giornata,  Usuo  ribasso  diveniva  indefinito  e senza  linciti.  Lassi- 
guato  , speso  oggi  per  mille  franchi  , potea  domani  non  valerne  più 
che  cento  , che  uno  , che  un  centesimo  ; non  avrebbe  più  , egli  è 
vero  , rovinato  nessuno  , nè  i particolari  nè  lo  stalo  , perchè  nes- 
suno lo  avrebbe  preso  se  non  per  quello  die  valea  ; ma  non  v'  es- 
sendo più  luogo  ove  ci  fosse  obbligo  di  riceverlo  pel  suo  antico  va- 
lore , questo  valsente  rimanea  distrutto  interamente.  Non  v'era  ra- 
gione perchè  un  bilione  nominale  non  scendesse  ad  un  franco  reale, 
ed  in  quel  caso  il  sussidio  della  carta  monetata  , tuttavia  indispen- 
sabile al  governo  , gli  sarebbe  mancato  interamente. 

Dubois-Crancó  . trovando  tutti  questi  partiti  pericolosi  , si  oppo- 
se alla  riduzione  degli  assignati  al  corso  della  g ornala  , e non  cu- 
rando i patimenti  di  coloro  clic  i pagamenti  in  carta  avevano  rovi- 
nati , propose  unicamente  che  le  imposte  prediali  fossero  pagate  in 
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natura.  Cosi  Io  stato  poteva  assicurarsi  il  mezzo  di  vettovagliare 
gli  eserciti  e i grandi  comuni , ed  evitare  una  tratta  di  tre  o quattro 
bilioni  di  carta  che  dovea  spendere  per  procurarsi  derrate,  lin  tal 
partito  che  parve  seducente  da  prima  , fu  in  appresso  , dietro  un 
più  maturo  esame  , respinto. 

Ma  in  questo  mezzo  . la  calamità  cresceva  ogni  giorno  ; su  tutti 
i punti  scoppiavano  sommosse  per  la  carestia  delle  vettovaglie  e 
delle  legno  ; si  vedeva  al  Palazzo  llealc  il  pane  posto  in  vendita  a 
ventidue  frantili  la  libbra;  aitimi  navicellai,  ad  un  tragitto  sulla 
Senna,  aveano  voluti  farsi  pagare  quarantamila  franchi  un  traspor- 
to che  in  addietro  non  si  pagava  più  di  cento,  lina  specie  di  dispe- 
razione si  era  impadronita  degli  spiriti;  si  gridò  che  insognava  usci- 
re di  questo  stato  e trovare  ad  ogni  costo  provvedimenti.  In  tal  cru- 
dele posizione  , Bourdon  dell’  Oise  che  , ignorantissimo  in  cose  di 
finanza  , ne  trattava  le  questioni  da  vero  enurgumeno,  questa  volta 
senza  dubbio  a caso,  trovò  il  solo  mezzo  convenevole  per  uscir  di 
imbarazzo.  Ridurre  gli  assignati  al  corso  della  giornata  era  cosa,  si 
è veduto,  difficile  , perchè  non  si  sapeva  se  si  dovesse  prendere  per 
ragguaglio  l'argento  o il  grano,  oltreché  ciò  diveniva  un  privarli  su 
I’  istante  d’  ogni  valore  ed  esporli  ad  un  discapito  che  non  avea  limi- 
ti. Ritirarli , abolendoli  , anche  questa  era  una  cosa  difficile  perchè 
sarebbe  bisognalo  vendere  i beni  nazionali  , c l’alienazione  di  una 
sì  immensa  quantità  di  proprietà  immobili  era  quasi  impossibile. 

Pure  vi  era  un  mezzo  di  vendere  i beni  ; quello  di  metterli  al  li- 
vello delia  facoltà  dei  compratori  rii  hiedendo  da  essi  solo  quel  valore 
che  poteva  esserne  dato  in  si  disastroso  stato  della  cosa  pubblica. 

I beni  si  vendevano  di  presente  all’incanto  ; ne  derivava  c he  le  oller- 
te  si  proporzionavano  al  discredilo  della  carta,  e che  bisognava  paga- 
re in  assignati  tra  le  cinque  e lesei  volte  il  prezzo  del  1790  Que- 
sto non  era  ancora  , egli  è vero  . se  non  la  metà  del  valore  dei  ter- 
reni; ma  era  ancora  troppo  perchè  i terreni  non  valeano  realmente 
la  metà  , nemmeno  il  quarto  di  quel  t he  valsero  nel  1790.  Non  v’  è 
nulla  d’assoluto  nel  valore.  In  America,  nei  vasti  continenti,  i terreni 
vagliono  poco  perchè  la  loro  massa  è di  gran  lunga  superiore  a quel- 
la decapitali  mobili.  Si  era  all' incirca  nello  stesso  caso  in  Francia 
nel  1 795.  Risognava  dunque  non  fondare  i calcoli  sul  valore  che  non 
era  più,  del  i 7 DO,  ma  su  quello  che  si  polea  trovare  nel  1 795,  perchè 
una  cosa  non  vale  realmente  se  non  quello  che  può  esser  pagata. 

Conseguentemente  Bourdon  dell’  Oise  propose  di  aggiudicare  i 
beni  fuor  d'  incanto,  e in  via  di  semplice  processo  verbale  a ehi'ne 
avrebbe  offerto  in  assignati  il  triplo  valore  della  stima  del  1790. 
Fra  due  concorrenti  la  preferenza  veniva  accordata  a chi  si  era 
presentato  il  primo.  Pertanto,  un  (ondo  che  nel  1 790  era  stato  stimato 
centomila  franchi , doveva  esser  pagato  trecentomila  in  assignati. 
Gli  assignati  erano  calati  al  quindicesimo  del  loro  valore,  onde  tre- 
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centomila  franchi  non  rappresentavano  in  realtà  che  ventimila  fran- 
chi effettivi  ; con  ventimila  franchi  dunque  si  pagava  un  terreno 
che  nel  1 7 DO  ne  valea  centomila.  Ma  non  si  polca  dire  che  fosse 
perdere  i qnattro  quinti  , perchè  veramente  non  era  sperabile 
ottenere  di  più.  Oltreché  , quand’anche  il  sagrifizio  fosse  stato 
reale  , non  vi  era  da  esitare  , perchè  i vantaggi  erano  immensi. 

In  primo  luogo  si  evitava  1’  inconveniente  di  ridurre  gli  assi- 
gnati  ad  un  corso  giornaliero  che  ne  distruggeva  allatto  il  valore. 
Vedemmo  infatti  come  1 assignato  , ridotto  come  lo  era  pel  pa- 
gamento di  tutte  le  cose  , persino  dei  terreni  , non  avea  piu  va- 
lore fìsso  in  nessun  contratto  e cadeva  nel  nulla.  Ma  serbandogli 
la  facoltà  di  pagare  i terreni , acquistava  un  valore  stabilito  per- 
chè rappresentava  una  certa  quantità  di  terre  , potendo  sempre 
procurarla , ne  avrebbe  sempre  avuto  il  valore  , nè  sarebbe  sog- 
getto a jvc lire  jviù  di  esse.  Il  primo  vantaggio  [vertanto  diveniva 

Juello  d' impedire  il  totale  discredito  della  carta.  Ma  v’era  anche 
i meglio  ; appariva  chiaramente  , e quanto  avvenne  dnc  mesi 
dopo  lo  comprovò  , che  sotto  la  condizione  di  pagarli  tre  volte 
il  valore  del  1790,  lutti  i beni  sarebbero  stati  venduti  ; e quindi 
tutti  gli  assignati , o almcn  quasi  tutti,  sarebbero  spariti.  Intanto 
quelli  che  fossero  rimasti  fuori  avrebbero  ricuperato  il  loro  va- 
lore ; lo  Stato  si  sarebbe  trovato  a portata  di  emetterne  degli  al- 
tri e di  fare  un  nuovo  uso  di  questo  espediente.  Egli  è vero  che , c- 
sigendo  soltanto  il  triplo  della  stima  del  1790  , si  vedeva  obbligato 
a spogliarsi  di  una  ben  più  grande  estensione  di  terreni  per  ritirare 
la  massa  di  carta  [vesta  in  circolazione  ; pure  doveva  rimanergli  an- 
cora quanto  bastava  per  supplire  a nuovi  bisogni  straordinari.  Ol- 
treché l' imposta  , ridotta  dianzi  a nulla  jierchè  veniva  pagata  con 
assignati  privi  di  credito  , riciqverava  il  suo  valore  a pnqvorzionc 
deli’ assorbimento  degli  assignati  medesimi.  Aggiungasi  che  i beni 
dati  immantinente  all’  industria  nazionale  perché  li  facesse  fruttare, 
cominciavano  a produrre  a pio  dei  compratori  e del  pubblico  erario; 
in  somma  una  fra  le  più  spaventose  catastrofi  era  finita  ; peri  Uè  il 
giusto  ragguaglio  de’  valori  si  trovava  ristabilito. 

Adottato  dunque  il  partito  di  Ikmrdon  dell'  Oise , l'assemblea  si 
ap|varecchiò  a metterlo  tosto  in  esecuzione  ; ma  il  nembo  condensa- 
tosi da  lungolempo  c di  cui  il  12  germile  era  stato  unicamcntcil  fo- 
riere , era  divenuto  più  minaccioso  che  mai  ; stava  fermo  sii  1'  oriz- 
zonte , e il  momento  dello  scoppio  era  imminente.  Le  due  fazioni 
alle  prese  operavano  ciascuna  alla  loro  maniera.  1 controri  voluzio- 
nari',  dominando  in  certe  sezioni  , faroano  stendere  istanze  contra 
le  provisioni  che  stava  compilando  Chcuicr  , e contra  quella  parti- 
colarmente in  forza  della  quale  dovevano  essere  puniti  col  bando 
gli  abusi  che  i realisti  fal  cano  della  stampa.  Dal  canto  loro  , i pa- 
trioti ridotti  all'  estremila  , meditavano  un  disperato  disegno.  11 
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supplizio  di  Fouquier-Thinville  , condannato  in  compagnia  di  di- 
versi giurati  del  tribunale  rivoluzionario  in  pena  della  rondotta  da 
esso  tenuta  nell’  esercitare  il  suo  incarico  , avea  spinta  al  colmo  la 
loro  irritazione.  Ancorché  fosse  sfata  scoperta  la  loro  macchinazio- 
ne del  29  germile  , e sventata  recenlemeuic  in  un  secondo  tentativo 
che  fecero  per  mettere  in  permanenza  tutte  le  sezioni  sotto  il  prete- 
sto della  carestia  , non  per  cfc  cessavano  dal  cospirare  ne'  diversi 
quartieri  piu  popolali.  Aveano  finalmente  istituito  un  comitato  cen- 
trale d’iusurrczione  che  risedea  tra  i quartieri  San  Dionigi  e Mont- 
martre  . nella  contrada  Mauconseil.  Questo  congresso  andava  com- 
posto d’ antichi  membri  dei  comitati  rivoluzionari  e di  diversi  indi- 
vidui della  stessa  lega  , pressoché  tutti  sconosciuti  fuori  del  loro 
quartiere.  La  natura  della  macchinazione  veniva  indicata  dai  soliti 
avvenimenti  dello  stesso  genere  : mandare  innanzi  le  donne;  farle 
seguire  da  un  immenso  raunamento  di  popolo,  accerchiare  con  tan- 
ta moltitudine  la  Convenzione  che  non  potesse  farsi  soccorrere  ; co- 
strignerla  a scacciare  i sessantatré  rappresentanti  reintegrati,  a ri- 
chiamare Iiillaud  , Colini  e Barrire,  a metterei  n libertà  i deputati 
prigionieri  a Iiam  e tutti  i patrioti  carcerali  , a tornare  in  vigore  la 
costituzione  del  93  , a dare  un  nuovo  comune  a Parigi,  ad  adottare 
un’  altra  volta  tutti  i mezzi  rivoluzionari . il  maximum  . le  requisi- 
zioni ecc.  , tale  era  la  pianta  di  congiura  ideata  dai  patrioti.  La  ste- 
sero in  un  manifesto  composto  di  undici  articoli  e pubblicato  a!  no- 
me del  popolo  sovrano  rientrato  ne'  suoi  diritti.  Lo  lei  ero  stampare 
la  sera  dei  30  fiorile  (19  maggio)  e girare  per  tutta  Parigi.  Veniva 
prescritto  agli  abitanti  della  grande  città  di  trasferirsi  in  massa  alla 
Convenzione,  portando  su  i loro  cappelli  queste  parole  ; Pane  e la 
costituzione  de!  93!  Tutta  la  notte  frapposta  al  30  fiorile  e al  I pratile 
(20  maggio)  si  passò  tra  agitazioni , grida  e minacce.  Le  donne  tra- 
scorreano  le  contrade  gridando  che  bisognava  avviarsi  il  di  succes- 
sivo ad  investire  la  Convenzione  ; eh  essa  aveva  ammazzato  Robes- 
pierre unicamente  per  mettersi  nel  suo  posto  : che  affamava  il  po- 
polo , proteggeva  i mercanti  perché  snggevano  il  sangue  del  pove- 
ro c mandavano  alla  morte  tutti  i patrioti.  •<  Andremo  innanzi  noi  » 
diceano  quelle  viragini  facendosi  coraggio  1’  una  con  l’altra  «andre- 
mo noi  per  le  prime  ; così  la  forza  armata  non  ardirà  tirare  sopra 
di  noi  ». 

Allo  spuntare  infatti  della  domane  , 1 pratile  , anno  111  ( merco- 
ledì 20  maggio),  il  tumulto  era  generale  nei  sobborghi  Sant  Antonio 
e Saint  Marceau  , nel  quartiere  del  Tempio  , nelle  contrade  San 
Dionigi , San  Martino  e soprattutto  nella  città.  I patrioti  faceano 
squillare  tutte  le  campane  di  cui  potevano  impadronirsi  , battevano 
a raccolta  , sparavano  il  cannone.  Nel  medesimo  tempo  al  padiglio- 
ne dell'  Unità  si  sonava  a stormo  per  ordine  del  comitato  di  sicurez- 
za generale  , e le  sezionisi  riunivano  ; ma  quelle  che  faceano  parte 
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della  congiura  si  erano  già  raccolte  assai  di  liuon  mattino  c s' orna- 
vano armate  ben  prima  che  1’  altre  fossero  avvertite.  Il  raunamcnto 
sempre  ingrossandosi,  si  avanzava  a poro  a poco  verso  le  Tuglieric. 
lina  folla  di  femmine,  venendo  alla  rinfusa  con  uomini  ubbriai  ili 
che  gridavano:  Pane  e la  costitmione  del  93  ! bande  di  mascalzo- 
ni armati  di  picche  , sciabole  e armi  d’ogni  maniera  ; ondate  del- 
la più  vile  ciurmaglia  ; finalmente  aironi  battaglioni  de  le  sezioni 
cospiratrici  regolarmente  armati  . componeano  qne>to  raunamento 
che  s’incamminava  disordinatamente  verso  la  meta  indicala  a tulli:  la 
Convenzione.  Arrivato  verso  le  dieci  ore  alle  Tuglierie,  assediavano 
la  sala  dell'assemblea  e ne  otturavano  ogni  andito. 

I deputati  accorsi  in  tolta  fretta  erano  al  loro  posto.  I membri 
della  Montagna  . privi  affatto  di  rivelazioni  con  quell’  oscuro  comi- 
tato d' insurrezioni  , non  erano  stati  avvertiti  e non  meno  de’  loro 
colleghi  rapivano  la  sommossa  sol  dalle  grida  della  plebaglia  e dal- 
lo squillo  della  campana  a martello.  Provavano  anzi  una  interna  dif- 
fidenza mossa  dalia  paura  che  il  comitato  di  sicurezza  generale 
aves-c  teso  un  agguato  ai  patrioti , per  farli  sollevare  , poi  avere  un 
pretesto  d'infierire  contro  di  essi.  Appena  riunita  l’assemblea,  il  de- 
putalo Isabeau  venne  a leggerle  il  manifesto  dell’insurrezione.  Le 
ringhiere  , occupate  di  buon  mattino  dai  patrioti  , rintronarono  to- 
sto di  roinorosi  applausi.  Al  vedere  la  Convenzione  investita  in  tal 
modo  , un  deputalo  esclamò  eh’ essa  avrebbe  saputo  morire  al  suo 
posto.  Tutti  gli  altri  suoi  colleghi  allora  si  alzarono  ripetendo:  Sii 
si  ! Una  delle  ringhiere  . piu  dell'  altre  composta  di  galantuomini, 
applaudì  a tale  dii  biarazione.  In  quel  momento  si  adiva  crescer  lo 
strepilo  e romoreggiarc  la  folta  della  plebaglia  ; i deputati , succe- 
dendoó  l'uno  l’altro  alla  tribuna  . presentavano  diverse  considera- 
zioni. Tuli’ ad  un  tratto  si  vedono  invase  le  ringhiere  da  uno  sciame 
di  femmine  che  vi  si  precipitano,  pestando  co’ piedi  chi  le  occupava 
prima  di  loro  e gridando  : Pane  ! pane  ! 11  presidente  Vernier  si  co- 
pre e intima  loro  il  silenzio;  ma  quelle  sciagurate  continuano  a gri- 
dare: Pane! pane  ! le  une  fanno  brulli  cenni  colle  pugna  all'assem- 
blea . le  altre  sghignazzano  per  vederla  nell  imbarazzo.  Molti  mem- 
bri si  alzano  per  domandar  la  parola,  ma  non  possono  farsi  udire. 
Chiedono  al  presidente  che  faccia  rispettare  la  Convenzione  ; il  pre- 
sidente non  ri  riesce.  Andrea  Dumont , che  avea  nresednlo  con 
fermezza  nella  giornata  del  1*2  gerniile,  surcede  a Vernier  ed  oc- 
cupa la  sedia  del  presidente  Continua  il  tumulto  ; le  grida  pane  ! 
pane  / vengono  ripetute  dalle  femmine  invadi triri  delle  ringhiere. 
Andrea  Dumont  dichiara  d’essere  in  procinto  di  farle  uscire  i si 
ascoltano  fischi  da  una  parte  , applausi  dall' altra.  In  quel  momento 
si  odono  violenti  colpi  dati  alla  porta  posta  a sinistra  dell'  ufizio 
della  presidenza  e lo  strepito  di  una  moltitudine  che  si  sforza  a sfon- 
darla. Le  assi  gemono , cadono  i rottami  delle  spalle  della  porla. 
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In  tal  posizione  pericolosa  , il  presidente  si  volge  ad  un  generale 
presentatosi  ai  cancelli  con  una  schiera  di  giovani  venuti  a nome 
della  sezione  del  Bon-Conseil  per  fare  una  petizione  molto  sensata: 

«<  Generale  , v’  intimo  di  vegliare  alla  salvezza  della  rappresentanza 
nazionale,  e vi  nomino  in  via  di  provisione  comandante  della  forza 
armala»*.  L’ assemblea  conferma  questa  nomina  co"  suoi  applausi- 
li  generale  dichiara  che  saprà  morire  al  suo  posto , cd  esce  per  por- 
tarsi al  luogo  «lei  combattimento.  Allora  cessa  lo  strepito  che  si  » 
udiva  ad  una  delle  porle  ; si  ristabilisce  alcun  poro  la  calma.  An- 
drea Dumont , voltosi  alle  ringhiere  , soli -cita  tulli  i buoni  citta- 
dini ad  uscire  dichiarando  che  adoprerà  la  forza  per  farle  sgombra- 
re. Molti  infatti  vanno  via,  ma  le  femmine  rimangono  facendo  i 
medesimi  clamori.  Pochi  istanti  dopo  . il  generale  incaricato  dal 
presidente  di  vegliare  alla  sicurezza  della  Convenzione,  rientra  con 
uua  scorta  di  moschettieri  e di  molli  giovani  che  si  erano  provve- 
duti di  scudisci.  Questi  scalano  le  ringhiere  e arrivano  a colpi  di 
frusta  a scacciarne  le  donne.  Esse  fuggono  mettendo  spaventose  gri- 
da e in  mezzo  a grandi  applausi  d’  una  parte  dei  circostanti. 

Sgombrate  appena  le  ringhiere , il  romore  alla  porta  di  sinistra 
raddoppia.  La  plebaglia  è tornata  all’assalto  ; fa  nuovo  impelo  su  la 

E orla  «he  cede  alla  violenza,  va  in  isthegge,  è atterrala.  I marti- 
ri della  Convenzione  si  ritirano  su  le  panche  superiori;  la  gendar- 
meria forma  una  siepe  intorno  a loro  per  difenderli.  Immantinente 
molti  cittadini  armati  delle  sezioni  fedeli  entrano  nella  sala  dalla 
porta  di  destra  per  «acciar  via  la  ciurmaglia.  La  respingono  su  le 
prime  e fanno  prigioniere  alcune  femmine  ; ma  di  lì  a poco  sono 
sgominati  a lor  volta  dalla  vittoriosa  bordaglia.  Per  buona  sorte,  la 
sezione  di  Grenelle,  a«  corsa  per  la  prima  in  aiuto  della  Convenzio- 
ne, arriva  in  quel  momento  e fornisce  un  utile  rinforzo.  Il  deputato 
Auguis  è a capo  di  essa  brandendo  la  sciabola.  Acanti  ? egli  grida. 

La  schiera  difenditrice  si  serra  , si  avanza  , incrocicchia  le  baionette 
e arriva  a respingere  , senza  ferirla  , la  moltitudine  degli  assalitori 
che  cede  all’aspetto  della  fronte  d'acciaio  da  cui  è minacciata.  Yè  n 
preso  pel  collare  uno  di  que' mascalzoni  ; condotto  a’ piedi  dell*  ufi- 
zio  della  presidenza  e frugato , gli  si  trovano  le  tasche  piene  «li  pa- 
ne. Erano  due  ore.  Si  ristabilisce  qualche  sorta  di  « alma  nell'assem- 
blea, viene  dichiaralo  che  la  sezione  di  Grenelle  ha  ben  meritato 
dalla  patria.  Tutti  gli  ambasciatori  delle  po'enze  straniere,  resisi 
nella  loro  tribuna  a parte , intervenivano  a «juesta  scena  , quasi  vo- 
lessero partecipare  in  tal  qual  modo  dei  pericoli  dcl'a  Convenzione. 

Si  decreta  clic  sarà  fatta  menzione  del  coraggioso  loro  interessa- 
mento nel  ballettino. 

Intanto  la  folla  s’aumentava  intorno  alla  sala.  Appena  due  o tre 
delle  sezioni  soccorritrici  avevano  avuto  il  tempo  d'arrivare  e di  pe- 
netrare nel  palazzo  nazionale  ; ma  non  poteano  queste  resistere  alla 
Tbiort  Rivoluz.  — - Voi.  ili  òli 
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massa  sempra  oreseenle  degli  assalitori.  Ne  arrivavano  dell' altre; 
ma  senza  poter  penetrare  nell’  interno  ; prive  di  comunic  azione  coi 
comitati,  non  sapeano  qual  uso  fare  delle  proprie  armi.  In  quel  mo- 
mento la  calca  fa  un  nuovo  impeto  su  la  sala  della  Libertà  ed  ar- 
riva fino  alla  porta  atterrata.  Le  grida  all’  armi  ! si  rinnovellano  ; la 
forza  armata  che  trovavasi  nell  interno  della  sala  corre  verso  la 
parte  minacciata  ; , il  presidente  si  copre  , l' assemblea  rimane  tran- 
quilla. Allora  le  due  parti  si  scontrano  ; la  battaglia  s’ impegna  di- 
ttami a quella  medesima  porta  ; i difensori  della  Convenzione  in- 
crocici hiano  le  baionette  ; per  parte  loro  gli  assalitori  fanno  fuoco  , 
e le  palle  vengono  a | erettotele  le  pareti  della  sala.  I deputati  si  le- 
vano gridando  : Piva  la  repubblica  ! Nuovi  corpi  d’armati  accorro- 
no attraversando  da  dèstra  a sinistra  la  saia  e vengono  a sostenere 
l’assalto.  1 fuochi  di  moschetteria  si  raddoppiano  ; gli  uni  sono  ad- 
dosso agli  altri , si  confondono  insieme  le  due  pari' , si  battono  a 
corpo  a corpo  ad  assalto  di  scioltola  Ma  una  folla  immensa,  situata 
dietro  gli  assalitori  , gl'  incalza  , li  porla  malgrado-  loro  contro  le 
baionette,  atterra  quanti  ostacoli  le  si  oppongono,  incielasela 
dell’assemblea.  Un  giovine  deputalo  dotalo  di  grande  coraggio  e di 
devozione  alla  causa  della  repuhb  ita,  Féraud.  che  giunto  di  recente 
dall’ esercito  del  Reno,  percorrea  da  quindici  giorni  i dintorni  di 
Parigi  per  affrettare  l'arrivo  delle  vettovaglie , si  fa  precipitosa- 
mente innanzi  alla  folla  e la  scongiura  a non  penetrare  piu  innanzi. 
« Uccidetemi  » egli  esc  lama  scoprendosi  il  petto  « voi  non  entre- 
rete se  non  passate  prima  sopra  il  mio  corpo  ».  Infatti  si  stende  per 
terra  onde  vedere  se  con  quest’atto  arriva  a rattenerli;  ma  quei 
furibondi . senza  ascoltarlo  , passano  sopra  il  suo  corpo  e corrono 
verso  I’  ufizio  della  presidenza.  Erano  tre  ore.  La  sala  è piena  di 
femmine  ubbriache,  a uomini  armati  di  sciabole,  picche  e moschet- 
ti , che  portano  su  i loro  cappelli  le  parole  : Pane  e la  costituitone 
del  93  ! Uhi  di  costoro  va  ad  occupare  le  panche  inferiori  lasciate 
vuote  dai  deputati , chi  l' interno  dell'anfiteatro,  chi  dinanzi  al- 
i’  ufizio  , chi  sale  i gradini  che  guidano  aha  sedia  del  presidente. 
Un  giovine  ufiziale  delle  sezioni , di  nome  Mally  , che  trovavasi  su 
que’  gradini  , strappa  ad  un  di  costoro  il  cartello  che  portava  sul 
cappello.  Si  tira  tosto  sopra  di  lui  c cade  trapassato  da  più  d’una 
palla.  In  quel  momento  tutte  le  baionette,  tutte  le  picche  sono  volte 
contro  al  presidente  ; il  suo  capo  è accerchiato  entro  una  siepe  di 
ferro.  E’  desso  Ruiscy  d’Anglas  , succeduto -ad  Andrea  Duraont;  ri- 
mane immobile  e calmo.  Féraud  , che  s’era  già  rialzalo  , corre  ai 
piedi  della  tribuna  , si  strappa  i c apelli , si  balte  il  |>etto  dal  dolo- 
re , e vedendo  il  pericolo  del  presidente  . si  lancia  per  coprirlo  colla 
propria  persona.  Uno  degli  uomini  armati  di  picche  vuol  rat  tenerlo 
per  l’abito;  un  uficiale  per  liberare  Féraud  vibra  un  pugno  a chi 
lo  rattenea  ; costui  risponde  al  colpo  di  pugno  con  un  tiro  di  pi- 
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stola  che  ferisce  la  spalla  di  Fóraud.  L'infelice  giovine  rade,  viene 
strascinato,  calpestato,  trasportato  fuori  della  sala  e il  suo  cadavere 
abbandonato  alla  furiosa  ciurmaglia. 

Boissy-d’Anglas  rimane  intrepido  ed  impassibile  in  mesto  a quella 
spaventevole  scena  ; le  baionette  c le  picc  he  gli  ricingono  tuttavia 
il  capo.  Allora  principia  uno  spettacolo  di  confusione  impossibile  a’ 
descriversi.  Ciascuno  vuol  parlare  e grida  invano  per  farsi  udire.  Si 
battono  i tamburi  per  ricondurre  il  silenzio  ; ma  la  folla  che  que- 
sto caos  allettava  , non  risparmia  vociferazioni , pesta  co’  piedi,  tri- 
pudia dal  contento  di  vedere  lo  stato  cui  quell’assemblea  sovrana 
e ridotta.  Non  cosi  crasi  fatto  il  31  maggio  , allorché  la  fazione  ri- 
voluzionaria, avendo  a suoi  capi  il  comune,  lo  stato  maggiore  delle 
sezioni  c un  gran  numero  di  deputati  per  ricevere  e dare  la  parola 
d’ordine , ricinse  la  Convenzione  d'uua  folla  muta  ed  armata  e,  as- 
sediandola senza  invaderla  e c on  ima  dignità  , almeno  apparente  , 
la  costrinse  a profferire  i decreti  rbe  desiderava  ottenerne.  Qui  non 
c’era  modo  di  farsi  intendere  nè  di  carpire  , se  non  altro  . una  fi- 
gura di  ratificazione  dc'voti  dei  patrioti.  Un  cannoniere  fiancheggiato 
da  moschettieri  , monta  in  tribuna  per  leggere  i regolamenti  della 
sollevazione.  La  sua  lettura  viene  ad  ogni  istante  interrotta  da  schia- 
mazzi, da  ingiurie  c dal  frastuono  del  tamburo.  Un  individuo  vuole 
assumere  la  parola  e volgersi  alla  moltitudine.  « Amici  mici  » egli 
dice  .<  siamo  qui  lutti  per  la  medesima  causa.  Il  pericolo  incalza  ; 
ci  vogliono  dei  decreti  ; lasciale  che  i vostri  rappresentanti  li  pro- 
nunzino — Giù!  Giù!  » gli  viene  sdamato  per  tutta  risposta.  11 
deputato  Rhul,  vegliardo  di  venerabile  aspetto  e zelante  montanaro 
cerca  di  dire  alcune  parole  dal  sue  posto  per  provar  pure  se 
può  ottenore  un  po’ di  silenzio,  ma  lo  interromp  >no  nuove  vo- 
ciferazioni. Rommc  , uomo  austero  , estranio  alla  sollevazione  , co- 
me lo  era  tutta  la  Montagna  , ma  desideroso  che  le  previdenze  diie- 
ste  dal  popolo  venissero  adottate  , vedea  non  senza  rincrescimento 
come  quella  spaventosa  confusione  fosse  per  riuscire  senza  costrutto 
non  meno  di  quel ’a  del  12  germile  ; chiede  pertanto  la  parola  ; la 
chiede  per  lo  slesso  mo'ivo  anche  Duroi  ; nè  I’  uno  nè  1 altro  pos- 
sono ottenerla.  Ricomincia  il  tumulto  e continua  ancora  per  più  di 
un'ora  Durante  questo  intervallo  vien  portala  una  testa  inhlzata 
alla  estremità  d’ un.v  baionetta  ; ognuno  contempla  con  raccapric- 
cio : non  si  può  riconoscerla.  Chi  dire  esser  quella  di  Fréron  , chi 
di  Fératid.  Fra  di  fatto  la  testa  di  Féraud  che  alcuni  Scellerati  avea- 
no  tagliata  e posta  indi  su  la  punta  d'una  baionetta.  La  portano  in- 
torno alla  sala  in  mezzo  alle  urla  della  moltitudine.  Torna  a prin- 
cipiare il  furore  contra  il  presidente  Boissy-d’Anglas  ; egli  è nuo- 
vamente in  pericolo  ; la  sua  testa  è nuovamente  circondala  d’  ogni 
banda  di  baionette  ; è preso  io  mira  da  tutti  i moschetti , lo  minac- 
ciano mille  morti. 
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Erano  già  sette  ore  della  sera  ; si  tremava  nell’ assemblea  ; ognuno 
tornea  cbe  quella  folla,  tra  mezzo  a cui  si  trovavano  tinti  malvagi, 
terminasse  finalmente  col  trucidare  i rappresentanti  del  popolo  nel 
buio  della  notte.  Diversi  membri  del  centro  sollecitavano  alcuni 
montanari  a parlare  per  indurre  con  persuasioni  la  moltitudine  a 
dissiparsi.  Vernier  si  prova  a dire  ai  sollevati  che  è tardi , rhe  pen- 
sino a ritirarsi , altrimenti  esporranno  il  popolo  a mancar  di  pape  , 
turbando  le  ispezioni  necessarie  all'  arrivo  delle  vettovaglie;  « Son 
tre  mesi  rhe  ci  tenete  a bada  con  queste  parole,  gli  si  dice  ».  Allora 
più  voci  s»  elevano  successivamente  dal  seno  della  moliitudine:  una 
domanda  la  libertà  dei  patrioti  e dei  deputati  tenuti  prigione;  un’altra, 
la  costituzione  del  1)3  ; una  terza  . l’arresto  di  tutti  i migrati  ; una 
quantità  d’altre,  la  permanenza  delle  sezioni,  la  reintegrazione  del 
comune,  un  comandante  della  forza  armata  di  Parigi  , delle  inve- 
stigazioni nelle  case  per  discoprire  le  derrate  nascoste,  gli  assignali 

Ìjosti  al  pari  dell'originario  valore  ere.  lin  di  costoro,  che  arriva  a 
arsi  intendere  per  alcuni  istanti  , vuole  che  sia  tosto  nominato  il 
comandante  della  forza  armata  parigina  e che  venga  scelto Soubrany. 
Finalmente  un  altro,  non  sapendo  che  rosa  domandare,  sdama:  L‘ ar- 
resto dei  bricconi  e dei  vigliacchi  ! e durante  una  mezz'ora  non  fa  al- 
tro rhe  ripetere  per  intervalli:  L arresto  dei  bricconi  e dei vigUarchil 
Uno  di  auegli  agitatori  sentendo  finalmente  la  necessità  di  ri- 
solvere quali  he  cosa  , propone  di  far  discendere  i depulati  dalle, 
pam  he  alte  , ove  si  erano  collocati  , per  riunirli  in  mezzo  alla 
sala  e coslrigncrli  a deliberare.  Adottata  immantinente  la  propo- 
sta , vengono  spinti  via  dai  loro  seggi  ; e costrettili  a scendere, 
si  trovano  confinati  a guisa  di  mandrie  entro  lo  spazio  cbe  dis- 
giugue  la  tribuna  dalle  panche  inferiori.  Alcuni  uomini  li  circon- 
dano e l>  tengono  lì  mediante  una  barriera  circolare  formata  dalie 
loro  picche.  Vernier  succede  nella  sedia  della  presidenza  a Bois- 
sy  d'  Anglas  , oppresso  , infiacchito  dopo  sei  jore  d’ima  fazione 
tanto  spaventosa.  Sono  nove  ore.  Si  stabilisce  una  specie  di  de- 
liberazione : si  conviene  clic  il  popolo  rimarrà  coperto  e che  i 
soli  deputali  si  leveranno  i cappelli  in  segno  d’approvazipne  o di 
disapprovazione.  1 montanari  cominciano  a sperare  che  potranno 
venir  emanati  i decreti  e si  dis|wngono  ad  assumere  la  parola. 
Uomini'  , il  quale  1’  avea  già  presa  una  volta  , domanda  un  de- 
creto che  ordini  la  scarcerazione  de’  patrioti.  Duroi  dice  che,  dopo 
il  9 termidoro  , i nemici  della  patria  hanno  praticata  ima  con- 
troazione funesta  ; che  i depulati  arrestati  nel  12  germile  non 
lo  furono  legalmente  . e che  Insogna  pronunziare  la  loro  reinte- 
grazione. Il  presidente  Gene  obbligato  a mettere  ai  voli  questi 
diversi  partili  : si  levano  i cappelli  , si  grida  adottato  ! adottato !• 
in  mezzo  ad  un  orrido  strepito  , senza  che  si  possa  distinguere 
se  realmente  i deputati  abbiano  dato  il  loro  voto.  Coujon  parla 
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dopo  Rorarae  e Duroi , per  dire  che  bisogna  assicurare  1’  esecu- 
zione dei  decreti;  che  i comitati  non  compariscono  , che  rileva 
il  sapere  che  cosa  stanno  a fare , che  bisogna  chiamarli  a render 
conto  della  loro  condotta  e surrogar  loro  una  giunta  straordinaria. 
Qui  stava  infatti  il  pericolo  di  quella  giornata.  Se  i comitati  fossero 
rimasti  liberi  di  operare  , sarebbero  venuti  a sottrarre  la  Convenzio- 
ne ai  suoi  oppressori.  Albine  , seniore  , osserva  che  non  si  mette 
hast.ante  ordine  nella  deliberazione  , che  non  è istituito  un  ufìzio  a 
tal  uopo  , che  bisogna  crearne  uno.  Viene  subitamente  composto. 
Bourbotte  chiede  l' arresto  dei  giornalisti.  Si  solleva  una  voce  sco- 
nosciuta dicendo,  che  a fine  di  provare  che  i patrioti  non  sono  can- 
nibali , bisogna  abolire  la  pena  di  morte.  « Sì  ! si  ! eccetto  pei  mi- 
grati e i fabbricatori  di  falsi  a«signati  » Un  tal  partito  viene  adot- 
talo colla  stessa  forma  dei  preredenti.  Duquesnoi  , riassumendo  il 
partito  di  Coujon  , torna  a domandare  la  sospensione  dei  comitati 
e la  nomina  d'  una  giunta  straordinaria  composta  di  quattro  mem- 
bri. Vengono  immediatamente  indicati  Bourbotte  , Prieur  della 
Marna  , Duroi  e il  medesimo  Duquesnoi.  Questi  quattro  deputati 
accettano  le  funzioni  che  vengono  loro  affidate  « Comunque  sieno 
pericolose  >*  essi  dicono  « sapremo  adempirle  e morire  al  nostro  po- 
sto » Escono  per  trasferirsi  presso  i comitati  ed  impadronirsi  di  tut- 
ti i loro  poteri.  Qui  consisteva  la  diflirollà,  e tutto  t’esito  della  gior- 
nata dipendeva  dal  risultamcnto  di  una  tale  operazione. 

Fino  alle  nove  ore  non  parea  che  né  il  comitato  d'insurrezio- 
ne da  un  lato  , nè  i comitati  di  governo  dall’  altro  avessero  fatto 
nulla  durante  quella  lunga  e terribile  giornata.  Tutta  la  sapienza  del 
comitato  d’ inesurrezione  consistè  nel  lanciare  il  popolo  contea  l’as- 
semblea ; ma  quegli  oscuri  capi  di  parte  , della  natura  di  quelli  che 
rimangono  ad  una  fazione  ne’  suoi  ultimi  giorni,  non  avendo,  come 
lo  abbiamo  detto  , a loro  disposizione  nè  il  comune  nè  lo  stato  mag- 
giore delle  sezioni  nè  un  comandante  della  forza  armata  nè  qualche 
deputato  , non  furono  abili  a diriger  - la  sollevazione  con  quella 
ponderatezza  ed  energìa  che  poteano  farla  riuscire.  Aveano  scatena- 
ta centra  la  Convenzione  una  banda  di  furibondi  che  commisero  or- 
ribili eccessi  e non  fecero  nulla  di  quanto  in  quel  caso  era  da  farsi. 
Niun  corpo  fu  spedito  per  sospendere  e render  nulla  I'  azione  dei 
comitati,  per  aprir  le  prigioni  e mettere  in  libertà  quegli  uomini  vi- 
gorosi . il  cui  soccorso  sarebbe  stalo  di  tanta  importanza  al  buon  c- 
$ito  della  sollevazione.  S' impadronirono  unicamente  dell'  arsenale 
che  la  gendarmeria  dei  tribunali , composta  affilio  della  milizia  di 
Fouquicr-Thinville  , consegnò  ai  primi  arrivati.  In  tutto  questo 
tempo  al  contrario  , i comitati  di  governo , fiancheggiali  e difesi 
dalla  gioventù  dorata  , si  erano  dati  attorno  con  tutti  gli  sforzi  per 
riunire  le  sezioni.  Certo  non  era  cosa  facile  in  mezzo  al  tumulto  che 
Regnava,  collo  smarrimento  che  avea  sorprese  alcune  di  esse  e col- 
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!a  mala  volontà  ancora  die  alcune  altre  davano  a vedere.  Pur  ne 
avevano  riunite  due  o tre  , i rni  sforzi  , come  si  è veduto  , erano 
stali  respinti  dagli  assalitori.  Pervennero  indi  a Tannarne  un  mag- 
gior numero,  grazie  allo  zelo  della  sezione  Lepelletier,  in  altri  tem- 
pi sezione  delle  suore  di  san  Tommaso;  c s'aicigneano  verso  la  not- 
te a cogliere  il  punto  in  cui  il  popolo  meno  numeroso  e stanco  sa- 
rcbhesi  diradato  , per  piombare  addosso  ai  sollevati  e liberare  la 
Convenzione.  Den  prevedendo  che.  durante  questa  lunga  oppressio- 
ne , i sollevati  avrebbero  carpili  da  essa  suo  malgrado  quanti  de- 
creti volessero,  adottarono  una  determinazione  mediante  cui  dichia- 
ravano di  non  riconoscere  per  autentici  i decreti  emanati  in  quella 
giornata.  Date  queste  disposizioni  , Legcndrc,  Aiignis  , Chénier  ; 
Deledoi  , Bergoing  e Kervélégan,  postisi  a capo  di  forti  squadroni 
di  soldatesca  , si  trasferirono  alla  Convenzione.  Giunti  colà  , lascia- 
rono aperte  le  porle  . cerne  ne  erano  convenuti  fra  loro  . affinchè  il 
popolo  incalzalo  da  una  parte  potesse  uscire  per  1’  altra.  Legendre  e 
Deledoi  si  presero  l’incarico  ai  penetrare  nella  sala  , di  salir  la  tri- 
buna ad  onta  di  lutti  i pericoli  c d’ intimare  ai  sollevati  di  ritirarsi. 
«Se  non  cedono»  dissero  ai  loro  colleghi  « assaliteli  , e non  abbiate 
nessuna  paura  per  noi.  Dovessimo  anche  rimaner  morti  nella  mi- 
schia , avanzate  sempre.  » 

Di  fatto  Legendre  e Deledoi  arrivarono  nella  sala  al  momento  in 
mi  i quattro  deputati  scelti  per  essere  membri  della  giunta  straor- 
dinaria erano  per  uscire.  Montalo  in  tribuna  Legendre  tra  le  per- 
cosse e gl'  insulti  , assume  la  parola  in  mezzo  ai  fischi.  « Eccito  » 
egli  disse  « 1'  assemblea  a rimaner  ferma  al  suo  posto  ed  intimo  l’u- 
scire ai  cittadini  die  sono  qui. — Giù!  giù  » si  esclama.  Legendre  e 
Deledoi  sono  costretti  nel  momento  a ritirarsi.  Duquesnoi  si  volge 
allora  ai  suoi  colleglli  della  pianta  straordinaria,  sollecitandoli  a se- 
guirlo a fine  di  sospendere  i comitati  « che  , come  vediamo  » egli 
disse  « sono  contrari  alle  operazioni  dell’  assemblea  ».  Anche  Sou- 
brany  gli  eccita  ad  affrettarsi.  Escono  tutti  quattro  . ma  incontrano 
lo  squadrone  a rapo  di  cui  marciavano  i rappresentanti  Legendre  , 
Kervelcgan  e Auguis  , e il  comandante  della  guardia  nazionale  , 
Ralfet.  Érieur  della  Marna  chiede  a Radei  se  ha  ricevuto  dal  presi- 
dente F ordine  di  entrare.  « A te  non  devo  rendere  conto  ili  sorta 
alcuna»  gli  risponde  Radei  e va  innanzi.  Allora  s'intiina  alla  moltitu- 
dine di  ritirarsi;  il  presidente  l’invila  Ira  i medesimi  eccitamenti  in- 
umile della  legge.  ()uesta  risponde  confischi.  I soldati  delle  sezioni, 
venuti  in  soccorso,  abbassano  tosto  le  baionétte  ed  entrano,  la  folla 
disarmala  cede  ; ma  alcuni  uomini  armati  che  vi  si  trovavano  in 
mezzo  resistono  un  istante  ; vengono  respinti  c fuggono  gridando: 
Sanculotti,  a noi!  Una  parte  de’ patrioti  rientra  all' udir  questo 
grido  e fa  violento  impelo  su  Io  squadrone  c he  era  già  entrato.  Per 
un  istante  il  vantaggio  è dalla  parte  loro  ; il  dqiutato  Kervélégan  è 
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ferito  in  una  mano  , i montanari  Bourbolte , Peyssard , Gaston 
gridano  vittoria  ! Ma  il  passo  d' assalto  rintrona  nella  sala  esterna  ; 
un  rinforzo  considerabile  arriva;  piomba  di  nuovo  sii  i sollevati , li 
respigne  , gl’  insegue  a colpi  di  sciabola  e di  baionetta.  Ftiggoqp-  si 
sospingono  alle  porte  o scalano  le  ringhiere  e si  salvano  saltando  giù 
dalle  finestre.  I.a  sala  finalmente  è sgombra;  era  mezzanotte. 

La  Gmvenzione,  liberata  dagli  assalitori  che  hanno  portato  la 
morie  e la  violenza  nel  suo  seno  , indugia  alcuni  istanti  a rimet- 
tersi. Finalmente  si  ristabilisce  la  calma.  « li’  dunque  vero  » escla- 
ma un  deputalo  « che  questa  assemblea,  culla  della  repubblica  , è 
stata  ani  he  una  volta  su  I'  orlo  di  divenirne  la  tomba  ! Fortunata- 
mente il  delitto  de' cospiratori  è andato  a vuoto  anche  una  volta. 
Ma  , rappresentanti  , voi  non  sareste  per  nulla  degni  della  nazione 
che  v'ha  scelto  tali , se  non  la  vendicaste  in  una  gui-a  luminosa  ». 
Si  applaude  da  tutti  i lati , e come  nel  12  geimile  , la  notte  viene 
spesa  nel  punire  gli  attentati  della  giornata;  ma  latti  ben  altrimenti 
gravi  , esigono  provisioni  ben  altramente  severe.  La  prima  cura  è 
quella  di  revocare  i decreti  proposti  e resi  dai  sollevati.  «Rivocare 
non  è la  parola  propria»  viene  risposto  a Legendre  che  avea  proposto 
questo  partito.  « La  Convenzione  non  ha  votato  , non  polca  votare 
mentre  venivano  trucidati  i suoi  membri. 'l  utto  quanto  è stato  Letto 
non  è stato  fatto  da  lei  ma  dai  masnadieri  che  l’ opprimevano  e da 
abuni  rappresentanti  colpevoli  che  si  erano  nsi  loro  complici  ».  Si 
dichiara  pertanto  ogni  atto  di  quei  giorno  come  non  avvenuto.  I se- 
gretari abbruciano  le  minute  dei  decreti  portati  dai  sediziosi.  Vcn- 

Sono  indi  cercati  cogli  occhi  i deputati  che  hanno  presa  la  parola 
urante  quella  sessione  terribile;  sono  mostrati  adito,  violenti 
apostrofi  lor  sono  volte.  « Non  v’  è più  » si  lama  Thihaudeau  « non 
v’è  più  speranza  di  conciliazione  tra  noi  cd  una  faziosa  minorità, 
l'oicnè  il  ferro  è sguainato,  fa  d uopo  combatterla  c profittare  della 
circostanza  onde  ricondurre  per  sempre  la  pa<c  e la  sit  ui  ctza  nel 
seno  di  quest’ assemblea.  Domandosi  decreti  su  l’istante  l’arre- 
sto di  que’deputati  che  tradendo  ogni  sorta  iti  doveri,  hanno  voluto 
esaudire  i voti  della  ribellione  e gli  hanno  convertili  in  legge.  Do- 
mando che  i comitati  propongono  senza  indugio  le  più  severe  prov- 
visioni contra  que’ mandatari  infedeli  alla  loro  patria  e ai  loro  giu- 
ramenti «. 

Allora  vengono  additati  per  nome  : Rimi,  Romme  e Dumi 

hanno  chiesto  il  silenzio  per  far  aprire  la  deliberazione  ; Allude  ha 
fatto  nominare  per  essa  un  ufuio  ; Goujou  e Duquesnoi  hanno  do- 
mandato la  sospensione  dei  comitati  c l’istituzione  d’nna  giunta 
straordinaria  composta  di  quattro  membri  ; Rum  botte  e l’rieur  del- 
la Marna  hanno  accettato  in  compagnia  di  Duroi  c di  Duquesnoi 

3 uesle  funzioni  ; Soubrany  è stato  nominalo  dai  ribelli  il  coniati- 
ante  dell’esercito  parigino  ; Peyssard  Ita  gridato  littoria  ! durante 
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l' azione.  » Duro! , Goojon  vogliono  parlare , ne  vengono  impedii!*, 
sono  chiavili  come  altrettanti  assassini  ; è decretato  su  l'istante  il 
loro  arresto:  si  chiede  che  non  possano  fuggire  come  la  maggior 
natia  di  coloro  il  cui  arrèsto  fu  decretato  il  12  germile.  Il  presi^ 
dente  li  fa  accerchiare  dalla  gendarmeria  e condurle  ai  cancelli. 
Si  cerca  di  Romene  che  tarda  a mostrarsi;  Bourdon  l'indica  col  dito; 
viene  trascinato  a'  cancelli  co’  suoi  colleghi.  Le  vendette  qui  non 
s’arrestano  ; si  vogliono  percossi  ancora  tutti  que'montanari  che  si 
fecero  più  scorgere  nelle  commissioni  straordinarie  presso  i dipar- 
timenti. « Domando  » esclama  una  voce  « l’ arresto  di  Lecarpen- 
tier  carnefice  della  Manica.  — l'e  Pinet  seniore  » sciama  un’altra 
voce  « carnefice  degli  abitanti  della  B'scaglia.  — De  Borie  » grida 
una  terza  « devastatore  del  Mezzogiorno , e De  Fayau  , uno  degli 
sterminatori  della  Vandea  ».  Tali  partiti  passano,  in  decreti  fra  le 
grida  di  Viva  la  Cont  enzione  ! viva  la  repubblica  ! « Non  ci  vogliono 
mezzi  ripieghi  » esclama  Tallien.  <■  Lo  scopo  della  sommossa  d’oggi 
è stato  quello  di  ristabilire  i giacobini  e soprattutto  il  comune  ; bi- 
sogna distruggere  quanto  rimane  di  esso  ; bisogna  arrestare  Pache 
e Boucholte.  Quest*  è solamente  il  preludio  delle  provisioni  che  il 
comitato  vi  proporrà.  Vendetta,  cittadini  ! vendetta  ! contro  gli  as- 
sassini dei  loro  colleghi  e delia  rappresentanza  nazionale  ! profittia- 
mo della  goffaggine  di  questi  uomini,  i quali  presumendosi  eguali 
a coloro  che  hanno  atterrato  il  trono  , vogliono  esserne  i rivali  ; di 
questi  uomini  che  vogliono  fare  delle  rivoluzioni,  nè  sanno  far 
altro  fuorché  ribellioni.  Profittiamo  della  loro  goffaggine,  affrettia- 
moci a percuoterli  e a mettere  così  un  termine  alla  rivoluzione  ». 
La  proposta  di  Tallien  viene  adottata  in  mezzo  agli  applausi.  Tra- 
scinate da  questa  mania  di  vendette  , alcune  voci  denunziano  Ro- 
• berto  Lindet.  Lchardi  chiede  l’ arresto  di  quel  mostro  ; ma  tante 
voci  contrarie  si  fanno  udire  per  vantare  la  mansuetudine  di  Lindet, 
per  ricordare  com’egli  abbia  salvato  interi  comuni  e dipartimenti  che 
io  favore  di  lui  l’ordine  del  giorno  è adottato.  Dopo  questi  decreti 
si  ordina  di  nuovo  il  disarmamento  dei  terroristi;  nel  prossimo  quin- 
to giorno  (domenica  24  marzo)  le  sezioni  dovranno  adunarsi  e pro- 
cedere senza  indugio  al  disarmumento  degli  assassini , dei  bevitori 
di  sangue  , dei  ladri  e degli  agenti  delia  tirannia  che  precede  il  9 
termidoro  ; vengono  perfin  autorizzate  a far  arrestare  coloro  che 
crederanno  mcriievoli  di  essere  condotti  dinanzi  ai  tribunali.  Si  de- 
cide ad  un  tempo  che  fino  a nuovo  ordine  le  donne  non  verranno 
più  ammesse  nelle  ringhiere.  Erano  tre  ore  del  mattino.  1 comitati 
fanno  annunziare  che  tutto  è tranquillo  in  Parigi  ; si  sospende  la 
sessione  fino  alle  dieci. 

Tal  si  fu  quella  sommossa  del  l.°  pratile.  Ninna  giornata  della 
rivoluzione  aveva  offerto  nno  spettacolo  si  terribile.  Ancorché  e nel 
31  maggio  e nel  9 termidoro  fossero  stati  portati  i cannoni  conira 
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la  Convenzione  , pure  il  luogo  delle  sue  sessioni  non  era  per  anche 
stalo  invaso  , insanguinato  da  un  combattimento  , trapassato  dalle 
palle  degli  archibusi  , lordato  dall’assassinio  d'  un  rappresentante 
del  popolo.  1 rivoluziónari  in  tale  occasione  si  erano  comportati  col- 
la sconsigliatezza  e violenza  d'  una  fazione  sconfitta  da  lungo  tempo 
priva  ili  complici  nel  governo  da  cui  era  esclusa  , priva  de’suoi  ca- 
pi c diretta  da  uomini  oscuri  , compromessi  e disperati.  Senza  sa- 
per servirsi  della  Montagna  , senza  avvertirla  nemmeno  della  som- 
mossa , aveano  compromessi  ed  esposti  a salire  il  palco  di  morte 
alcuni  deputati  d'  animo  puro,  estranii  agli  eccessi  del  terrore  , af- 
fezionati ai  patrioti  per  sola  paura  della  reazione  , e che  avea- 
no chiesta  la  parola  soltanto  per  impedire  più  gravi  calamità  e per 
affrettare  1'  adempimento  d'  alcuni  voti  in  cui  concorrevano  i lo- 
ro cuori. 

Ciò  non  ostante  i sollevali , vedendo  qual  sorte  sovrastava  a tutti  i 
loro  , e ner  altra  parie  avvezzi  alle  lolle  rivoluzionarie  , non  erano 
uomini  da  lasciarsi  disperdere  luti’  ad  un  tratto.  Riunitisi  nella  do- 
mane al  comune , ivi  si  dichiararono  in  islato  d’ insurrezione  perma- 
nente, e procurarono  di  adunare  intorno  a sè  le  s zioni  che  erano  ad 
essi  affezionate.  Ma  poi  pensando  che  il  comune  non  era  un  buon  po- 
sto militare  benché  collocato  Ira  il  quartiere  del  'l’empio  c la  Città  , 
preferirono  stabilire  il  centro  della  sollevazione  nel  sobborgo  Sant  An- 
tonio. Traspot  lalisi  quivi  verso  la  metà  del  giorno,  si  apparecchiaro- 
no a rinnovare  l’allentato  del  dì  precedente,  c questa  volta  s'ingegna- 
rono di  comportarsi  con  maggior  ordine  e prudenza.  Fecero  parti- 
re Ire  battaglimi  perfetUmcnic  armati  ed  ordinati , quelli  delle  sezio- 
ni dei  Trecento  , di  Montreuil  e di  Popincourt  , tulli  e tre  cornasti 
d'  operai  robusti  e comandali  da  intrepidi  capitani.  Questi  battaglioni 
si  avanzarono  soli  senza  il  concorso  del  popolo  die  gli  aveva  accom- 
pagnali il  dì  innanzi;  si  scontrarono  in  sezioni  fedeli  alla  Convenzio- 
ne, ma  non  forti  abbastanza  per  rattcnerli,  e vennero  dopo  il  mezzo 
giorno  a Schierarsi  coi  loro  cannoni  dinanzi  al  piazzo  nazionale.  Im- 
mantinente le  sezioni  Lepelletier.il  Grop[io  dei  Mnliniedallresi  po- 
sero in  fronte  a que’hatlaglioni  per  proteggere  la  Convenzione.  Pu- 
re ove  la  battaglia  si  fosse  impegnata  , era  dubbioso,  in  quella  posi- 
zione delle  cose , se  la  vittoria  fosse  rimasta  ai  rappresentanti  della 
nazione.  Per  aumento  di  sventura  i cannonieri,  che  in  tutte  le  sezio- 
ni erano  sempre  tolti  dalla  classe  degli  operai  e de"  caldi  rivoluzio- 
nari, aveano  abbandonate  le  schiere  proteggitrici  della  Convenzione 
ordinatesi  dinanzi  al  palazzo  per  andarsi  ad  unire  colla  loro  artiglie- 
ria ai  cannonieri  di  Popincourt , di  Montieuil  e dei  Trecento.  Il  gri- 
do alC  ormi fu  udito  ; vennero  caricati  gli  archibusi  da  una  parte 
e dall’  altra,  e tutto  presagiva  un  sanguinoso  combattimento,  li  fra- 
gor  sordo  dei  cannoni  rintronava  fin  dentro'la  sala  dell'  assemblea. 
Molti  deputati  si  levarono  per  parlare.  » Rappresentanti  « esclama 
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Legende  » siate  tranquilli  e non  vi  movete  dal  vostro  posto.  La  na- 
tura ri  i'ia  tutti  rondannati  alla  morte  ; un  po'  prima,  un  po’  dopo, 
poco  monta.  Nel  momento  , il  più  hel  parlilo  da  adottarsi  è serbare 
il  silenzio1  « Tulli  i membri  dell’  assemblea  si  rimisero  ai  loro  posti 
e mostrarono  quell’  imponente  calma  di  cui  aveano  già  date  prove 
nel  9 termidoro  c in  tant'  altre  occasioni,  in  quella  loro  tornata.  In 
questo  intervallo  le  due  prti  opposte  stavano  alla  presenza  1’  una 
dell'  altra  nell’  atteggiamento  più  minaccioso.  Prima  che  si  venis- 
se nelle  mani , alcuni  individui  esclamarono  : che  era  una  cosa  ter- 
ribile per  molti  linoni  cittadini  il  trucidarsi  gli  uni  cogli  altri , che 
bisognava  almeno  venire  a spiegazioni  ed  intendersi  vicendevolmen- 
te. Alcuni  parlamentari  da  un  lato  e dall'  altro  uscirono  delle  file  ed 
esposero  i vicendevoli  disgusti.  Alcuni  membri  dei  comitati  presenti 
sul  luogo , s’ introdusse!  o nei  battaglioni  delle  sezioni  nemiche  e par- 
larono con  esse  ; sembrando  loro  che  molto  si  potesse  ottenere  colle 
vie  della  conciliazione  , mandarono  a chiedere  all'  assemblea  dodici 
dei  suoi  deputati  che  venissero  a fraternizzare.  L’ assemblea , veden- 
do alcun  che  di  debolezza  nella  condotta  propostale  , era  poco  dispo- 
sta ad  arrendersi;  ciò  non  ostante  le  fu  detto  che  i suoi  comitati  cre- 
devano utile  un  tale  espediente  per  evitare  lo  spargimento  del  san- 
gue. I dodici  deputali  conseguentemente  vennero  spediti  e si  presen- 
tarono alle  tre  sezioni.  Si  apersero  tosto  le  file  da  una  parte  e dal- 
l'altra; si  unirono  tutti.  L’  uomo  incollo  e spettante  alla  classe  infe- 
riore è sempre  sensibile  alle  amichevoli  dimostrazioni  dell’  uomo  che 
il  suo  vestire  , il  linguaggio  ed  i modi  mettono  al  di  sopra  di  Ini.  I 
soldati  dei  tre  battaglioni  nemici  rimasero  tocchi  e dichiararono  che 
non  voleano  nè  versare  il  sangue  de’  loro  concittadini  nè  mancare  ai 
riguardi  dovuti  alla  Convenzione  nazionale.  Nondimeno  gli  agitatori 
instavano  affinchè  fosse  udita  la  loro  petizione.  11  generale  Uubois 
comandante  della  cavalleria  delle  sezioni  e i dodici  rappresentanti 
conciliatori  acconsentirono  d’ introdurre  ai  cancelli  dell’  assemblea 
una  depilazione  dei  tre  battaglioni. 

Presentata  infatti  questa  deputazione  domandarono  che  fosse  accor- 
data la  parola  agli  oratori.  Alcuni  deputati  erano  del  parere  di  non 
accordarla  ; fu  ciò  non  ostante  concessa.  « Noi  siamo  incaricati  di 
chiedervi  » disse  l'oratore  della  parte  avversa  « la  costituzione  del 
93  e la  libertà  dei  patrioti».  Al  solo  pronunziare  queste  parole  si  udi- 
rono dalle  ringhiere  e fischi  e grida:  Via  i giacobini  ! il  presidente 
impose  silenzio  a chi  interrompea.  L’oratore  potè  continuare  c dire 
che  i cittadini  riuniti  dinanzi  alla  Convenzione  erano  pronti  a ritirar- 
si nel  seno  delle  proprie  famiglie  ! ma  che  sarebbero  morti  anziché 
abbandonare  il  loro  posto  se  non  venivano  ascoltali  i loro  reclami. 
Il  presidente  rispose  con  fermezza  che  la  Convenzione  avea  già  prof- 
ferito un  decreto  relativo  alle  vettovaglie  e che  era  per  leggerlo  agli 
oratoci  ; lo  tessetti  fatto.  « O quanto  al  rimanente»  soggiunse  «ella 
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esaminerà  le  vostre  proposte  , c nella  sua  saggezza  giudicherà  quello 
che  sarà  giusto  decidere  » I’oi  gl'  invitò  all’  onore  di  sedersi  in  con- 
sesso. 

Intanto  le  tre  sezioni  nemiche  rimangano  sempre  confuse  colle  se- 
zioni parteggianti  per  la  Convenzione.  Fu  detto  alle  prime  che  i loro 
oratori  aveano  già  ottenuto  1 onore  di  sedersi  in  consesso,  che  le 
loro  domande  sarebbero  state  prese  in  esame  , ma  che  bisognava  a- 
spettare  le  decisioni  della  Convenzione.  Frano  le  undici  della  notte  ; 
i tre  battaglioni  si  vedeano  circondati  dall’  immensa  maggiorità  de- 
gli abitanti  di  Parigi  ; l’ora  in  oltre  era  assai  tarda  , massimamente 
per  operai , e presero  il  partito  di  ritirarsi  nei  loro  sobborghi. 

Questo  secondo  tentativo  pertanto  non  era  riuscito  meglio  dei  pre- 
cedenti dei  patrioti  ; non  per  questo  restarono  meno  radunati  nei 
sobborghi , serbando  I'  ostile  loro  atteggiamento  e senza  desistere 
ancora  dalle  domande  che  aveano  fatto.  La  Convenzione,  spuntata 
appena  la  mattina  del  3 , predicci  diversi  decreti  che  le  circostanze 
csigeano.  Per  dare  maggiore  unità  ed  energia  all’  uso  dei  suoi  mez- 
zi confido  la  direzione  della  forza  armala  a tre  rappresentanti,  Gilet, 
Auhry  e Delmas  , antori/.zandoli  a valersi  della  via  dell*  armi  per 
assicurare  la  pubblica  tranquillità  ; minacciò  sei  mesi  di  prigionia  a 
chiunque  avrebbe  battuto  il  tamburo  senza  il  suo  ordine,  e la  morte 
a chi  avesse  suonato  a raccolta  senza  essere  a ciò  autorizzato  dai  rap- 

1 indentanti  del  popolo.  Istituì  una  giunta  militare  per  giudicare  e 
àr  giustiziare  immediatamente  tulli  i prigionieri  fatti  ai  ribelli  du- 
rante la  giornata  del  1 . pratile.  Convertì  in  decreto  d’ accusa  l'arre- 
sto pronunziato  contra  Duquesnoy  , Durui , Bourbotte  , Prieur  del- 
la marna  , Bommc  , Souhrany , Goujon  , Aliotte  seniore,  Peyssard, 
Lecarpentier  della  Manica , Pinot  seniore , Borie  e Fayau.  Decise  la 
stessa  cosa  intorno  ai  rappresentanti  arrestati  il  12  e IO  germilc, 
prescrivendo  ai  suoi  comitati  di  presentarle  un  rapporto  sul  tribu- 
nale che  dovea  giudicare  così  gli  uni  come  gli  altri. 

I tre  nuovi  direttori  della  forza  armata  si  affrettarono  a raccoglie- 
re entro  Parigi  le  soldatesche  diffuse  nelle  vicinanze  per  proteggere 
l'arrivo  de'  grani  ; fecero  rimanere  armate  le  sezioni  devote  all’  as- 
semblea e chiamarono  intorno  a sé  numerosi  drappelli  di  que’  giova- 
ni che  non  avevano  abbandonato  i comitati  durante  l’intera  solleva- 
zione. La  giunta  militare  entrò  in  esercizio  quel  giorno  medesimo  ; 
il  primo  individuo  giudicato  fu  l’ assassino  di  Féraud  < he  era  stalo 
arrestato  il  dì  innanzi  ; condannato  a morie  , venne  ordinata  f ese- 
cuzione della  sentenza  dopo  il  mezzodì  di  quella  stessa  giornata.  Fu 
di  fatto  condotto  sino  al  palco  del  supplizio  ; ma  essendone  stati  av- 
vertiti i patrioti  , alcuni  di  loro  più  determinati  che  si  erano  Tanna- 
ti colà,  si  scagliarono  sul  palco , dispersero  la  gendarmeria,  c libe- 
rato il  paziente  lo  condussero  nel  sobborgo.  In  quella  stessa  notte 
chiamati  a sé  quanti  patrioti  si  trovavano  in  Parigi , s’  apparecchia* 
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rono  a trincierarsi  nel  sobborgo  Sant'  Antonio.  Sempre  in  armi  pon- 
tarono  i loro  cannoni  su  )a  piazza  della  Castiglia  aspettando  l'esito  di 
un'impresa  sì  temeraria.  Ciò  appena  saputosi  dalla  Convenzione,  de- 
cretò s'intimasse  al  sobborgo  Sant'Antonio  di  restituire  il  condanna- 
to, di  rimettere  le  sue  armi  e la  sua  ariiglicria.  minacciandogli,  in  ca4- 
so  di  rifiuto  , il  bombardamento  Allora  di  fatto  le  forze  che  si  era- 
no riunite  in  Parigi  davano  abilità  alla  Convenzione  di  assumere  un 
più  imperioso  linguaggio.  I tre  rappresentanti  erano  riusciti  a riu- 
nire tre  o quattromila  uomini  di  soldati  di  linea  , ne  aveano  più  di 
ventimila  delle  sezioni  armate  fatte  grandemente  coraggiose  dalla 
paura  di  veder  rinascere  il  terrore , finalmente  la  devota  si  birra  dei 
giovani,  affidato  immantinente  il  comando  di  quelle  forze  riunite  al 
generalo  Menou  , s’  apparecchiarono  a marciare  centra  il  sobborgo. 
In  quello  stesso  giorno  4 pratile  (‘23  maggio  ).  menlre  i rappresen- 
tanti si  avanzavano  , la  gioventù  dorala  volle  fare  la  bravata  d'avvi- 
arsi prima  degli  altri  su  fa  contraila  Sant'Antonio.  Di  mille  o mille  c 
duecento  individui  in  circa  andava  composta  quella  temeraria  briga- 
ta. I patrioti , lasciando  che  s’ impegnassero  senza  oppurloro  veruna 
resistenza , tuli’  ad  un  tratto  gli  accerchiarono  da  ogni  banda  ; nò 
andò  guari  che  que'  giovani  sconsigliati  si  videro  alle  spalle  i formi- 
dabili battaglioni  del  sobborgo  , scorgeano  dalle  finestre  un  nembo 
di  femmine  irritate  e preste  a far  piovere  sovr’  essi  una  grandine  di 

riietre  ; onde  si  sentirono  su  l’orlo  di  pagar  l»en  cara  i‘  imprudente 
oro  millanteria.  Fortunatamente  per  essi  la  forra  armata  si  avvici- 
nava ; o trecchè  gli  alitanti  del  sobliorgo  non  vollero  trucidare  quel 
poveri  giovani  ; li  lasciarono  uscire  dal  loro  quartiere  dopo  averne 
castigato  qualcuno.  In  quel  momento  il  generale  Menou  arrivò  coi 
suoi  ventimila  uomini  ; fece  occupare  tutti  gli  anditi  del  sobborgo  e 
quelli  principalmente  che  comunicavano  con  le  sezioni  palriotiche. 
Politati  i cannoni  fece  la  sua  intima  ai  sollevati.  Si  presentò  una  de- 
putazione per  ricevere  f ultimatum  , che  consistea  nell* obbligo  di 
rimettere  le  armi  e di  restituire  l' assassino  di  Féraud.  I manifattori 
e tutte  le  persone  pacifiche  e ricche  del  sobborgo,  paurose  d’un  bom- 
bardamento , s’ affrettarono  ad  usare  la  loro  influenza  su  la  [>o por- 
zione ed  indussero  le  Ire  sezioni  a cedere  le  loro  armi.  Infatti  quelle 
di  PopincOurt,  dei  Trecento  e di  Montreuil  rimisero  i loro  cannoni, 
e promisero  di  cercare  il  colpevole  «he  era  stato  sottratto  di  lì  II  ge- 
nerale Menou  tornò  addietro  trionfante  coi  cannoni  del  sobborgo  e 
di  li  in  poi  la  Convenzione  non  ebbe  più  a temer  nulla  per  parte  del- 
la fazione  pali lotica.  Atterrata  per  sempre,  non  comparisce  ornai  più 
che  qual  vittima  delle  vendette. 

La  giunta  militare  cominciò  primieramente  a giudicare  quanti  pri- 
gionieri si  erano  potuti  fare  ; condannò  a morte  divoro  gendarmi  che 
s’ erano  gettati  dalla  parte  dei  ribelli , ed  operai  e mercanti  e membri 
dei  comitati  rivoluzionari  sorpresi  sul  fatto  il  I . pratile.  la  tutte  le 


sezioni  cominciarono  il  disarmamento  dei  patrioti  e l'arresto  degl'in- 
dividui posti  più  in  vista  ; p poiché  un  giorno  non  bastava  per  tutti 
questi  arresti . fu  accordata  alle  sezioni  la  permanenza  affinchè  con- 
tinuasse tale,  bisogna. 

Non  era  Parigi  il  solo  teatro  ove  scoppiava  in  tal  guisa  la  dispe- 
razione dei  patrioti.  Si  manifestava  nel  Mezzogiorno  con  avvenimen- 
ti non  meno  malaugurosi.  Se  ne  sono  veduti  Ira  sette  e ottomila  di 
questi  ripararsi  a Tolone,  accerchiare  pili  di  una  volta  i rappresen- 
tanti , strappar  loro  di  mano  i prigionieri  accusati  di  migrazione  e 
cercare  di  trascinare  nella  loro  ribellione  gli  operai  dell'arsenale  , li 
guarnigione  della  piazza  e le  ciurme  dei  bastimenti.  La  squadra  era 
presta  a salpare  e nc  la  volevano  impedire.  Certamente  avevano  af- 
fatto contro  di  sé  le  ciurme  dei  bastimenti  arrivali  da  Brest  e tinniti 
alla  divisione  lolonese  per  la  spedizione  thè  si  meditava;  ma  potenno 
contare  su  i marinai  spettanti  al  porto.  Scelsero  per  le  loro  fazioni 
epoche  all'  incirca  contemporanee  a quelle  scelte  dai  patrioti  di  Pa- 
rigi. 11  rappresentante  Charbonnier  che  avea  chiesto  un  congedo 
veniva  accusato  di  dirigerli  segretamente.  Insorti  il  25  fiorile  (14 
maggio)  , invasero  il  comune  di  Souliès  , s’impadronirono  di  quin- 
dici migrati  prigionieri,  che  per  altro  al  lor  ritorno  trionfale  in  Tolo- 
ne consentirono  restituire  ai  rappresentanti.  Ma  ne’ successivi  gior- 
ni si  ribellarono  nuovamente;  fatti  sollevare  gli  operai  dell'  arsenale 
s’impadronirono  dell’  armi  che  visi  racchiudeano  ; poi  accerchiaro- 
no il  rappresentante  Brune!  per  carpirne  1’  ordine  della  liberazione 
dei  patrioti.  Il  rappresentante  Nion,  che  trovava^  su  la  fiotta,  accor- 
se ; ma  la  sedizione  era  già  vittoriosa.  I due  rappresentanti  vennero 
costretti  a fumar  I'  ordine  che  scarcerava  i patrioti.  Brunel  per  la 
disperazione  d’ aver  ceduto  si  fece  saltar  le  cervella;  Nion  si  rifuggì 
su  la  flotta.  Allora  i ribelli  presero  la  determinazione  di  marciare 
sopra  Marsiglia  onde  far  sollevare,  essidiceano,  l' intero  Mezzo- 
giorno. Ma  i rappresentanti  diesi  trovavano  in  commissione  a Mar- 
siglia , col  far  collocare  una  compagnia  d’  artiglieria  su  la  strada  e 
col  prendere  altre  necessarie  cautele,  impedirono  l’<  sedizione  di  quel 
disegno.  11  I . pratile  , padroni  in  Tolone  , senza  potere,  egli  è vero 
estendersi  più  in  là,  cenavano  di  trarre  a sé  le  ciurme  della  squa- 
dra , della  quale  una  parte  resisteva,  ma  ( altra,  tutta  composta  di 
marinai  provenzali  , parca  risoluta  d’  unirsi  con  essi. 

11  rapporto  di  questi  avveniinen'i  fu  fallo  alla  Convenzione  1’ 8 
pratile;  non  polca  a meno  di  suscitare  una  nuova  furia  di  sdegno 
contra  i patrioti  ed  i montanari.  Fu  detto  che  gli  avvenimenti  di  To- 
lone e di  l’arigi  erano  concertati  ; venne  data  ai  deputali  montanari 
1’  accusa  di  esserne  stati  i segreti  ordinatori  ; incominciaropo  contro 
essi  con  nuovo  furore  le  persecuzioni.  Venne  immediatamente  de- 
cretato P arresto  di  Charlionnier,  Lsrudicr  , Bicordi  e Salicetli  ac- 
cusati tutti  e quattro  di  porre  in  fermento  il  Mezzogiorno.  I deputati 
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posti  sotto  processo  il  I . pratile  , i cui  giudici  non  erano  per  anche 
eletti , soggiacquero  ad  un  nuovo  raddoppiamento  di  severità.  Senza 
vcrun  riguardo  alia  loro  qualità  di  rappresentanti  del  popolo  furono 
trasmessi  alla  giunta  militare  incaricata  di  giudicare  i fautori  e coni- 

{diri  della  sollevazione  del  1 . pratile.  Il  solo  eccettuato  fu  il  vecchio 
Unti  di  cui  diversi  membri  attestavano  la  saggezza  e le  virtù.  Furo- 
no mandali  al  tribunale  d' Furo  e Lo  ira  1'  ex-maire  Barite,  suo  ge- 
nero Ambulili,  l'antico  ministro  Bouchotle  , i suoi  aggiunti  Raubi- 
gny  e Hassenfratz  , per  ultimo  i tre  principali  agenti  della  polizia  di 
Robespierre,  Héron,  Mari  band  e Clémence.  Sarehhesi  detto  che 
la  deportazione  pronunciata  conila  Billaud  , Cullot  e Barrère  avesse 
acquistato  forza  di  cosa  giudicata  ; non  fu  così.  In  quei  giorni  di  vi- 
gore venne  ravvisata  pena  troppo  dolce  la  deportazione  ; si  decise 
che  bisognava  giudicarli  di  nuovo  c mandarli  dinanzi  al  tribunale 
della  Charenle  Inferiore  perchè  fossero  assoggettati  alla  morte  de- 
stinata a tutti  i rapi  della  rivoluzione.  Fin  qui  pare  die  i rimanenti 
membri  dei  comitati  fossero  lisparmiati  ; parea  che  Cai  no! , Rober- 
to Lindet  e Bricur  della  Costa  d Oro  dovessero  esser  protetti  dai 
loro  eminenti  servigi  ; non  lo  furono  dall'  ira  degli  avversari;  il  gi- 
rondino Enrico  Larivière  li  denunciò  con  un' orrida  violenza.  Ro- 
berto Lindet  , benché  difeso  da  una  folla  di  deputati  che  ne  cono- 
scevano e i meriti  e i servigi  , fu  colpito  dall’  arresto.  Camot  ha  or- 
ganizzata la  vittoria  , esclamò  una  moltitudine  di  voci  ; e i furiosi 
partigiani  della  controazione  non  osarono  decretare  1’  arresto  del 
vincilor  della  lega.  Sopra  Brieur  della  Costa  d'  oro  non  fu  detto 
nulla  Quanto  ai  membri  dell’antico  comitato  di  sicurezza  generale 
che  non  erano  per  anche  stati  arrestati , lo  furono  tutti.  David,  che 
dovette  dianzi  al  suo  genio  d’ artista  1’  essero  assolto  , venne  imuri- 
gonato  in  compagnia  d:  Jagot  , Elia  Lacoste  , Lavicomleric  , Du- 
barran  e Bernardo  di  Saintes.  Fu  eccettuato  il  solo  Louis  del  Basso 
Reno  , f umanità  del  quale  era  troppo  conosciuta.  Venne  finalmen- 
te chiesto  nel  più  breve  indugio  il  rapporto  ordinato  centra  coloro 
che  avevano  adempiute  ccmmissioni  e che  venivano  denominali  i 
proconsoli.  Si  principiò  dal  procedere  contra  d’Artigoy te,  Mallarmé, 
Javognes , Scrgent , Moncstier , Lejéune,  Allard  , Lacoste  e Baudot 
cd  erano  per  essere  successivamente  passati  in  rassegna  tutti  coloro 
che  avevano  ricevuti  commissioni  di  qualunque  genere.  Ber  tal  mo- 
do non  veniva  perdonalo  a nessuno  dei  capi  clic  aveano  salvala  la 
Francia:  c membri  di  comitati  c deputati  in  commissione  soggiaceva- 
no tutti  ad  una  comune  legge.  Era  r. spanniate  il  solo  Carnet  verso 
i ui  comandava  certi  riguardi  la  soggezione  inspirala  dagli  eserciti  ; 
ma  vedeasi  percosso  Lindet , cittadino  altrettanto  utile  e più  gene- 
rosi) di  Carnet , perchè  non  coniava  vittorie  che  lo  salvassero  dalla 
codardia  dei  partigiani  della  controazione. 

Certo  non  Iacea  mestieri  di  tali  sagrilizi  per  placare  i mani  del 
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giovine  Féraml,  bastavano  commoventi  onori  resi  alla  sua  memoria. 
A questi  onori  la  Convenzione  dedicò  una  sessione  funebre.  Vedo- 
vasi parata  a nero  la  sala  ; tutti  i rappresentanti  v’  intervennero 
in  grande  divisa  e co’ distintivi  del  lutto.  Una  soave  lugubre  mu- 
sica aperse  l’ adunanza  ; Louvet  pronunziò  in  appresso  l' elogio  del 
giovane  rappresentante  sì  coraggioso  , sì  devoto  alia  patria  e rapi- 
tole tanto  immaturamente.  Fu  decretato  un  monumento  per  im- 
mortalarne l’eroismo.  Si  profittò  di  questa  circostanza  |ier  ordinare 
una  festa  di  commemorazione  ad  onore  dei  girondini.  Nulla  eravi 
di  piò  giusto.  Quelle  vittime  cotanto  illustri,  ancorché  avessero  com- 
promesso il  proprio  paese,  meritavano  omaggi  ; ma  bastava  versar 
fiori  su  le  loro  tombe  , non  ci  voleva  del  sangue  ; pur  ne  fu  versato 
a torrenti  ; perchè  niuna  fazione , nemmeno  quando  assume  l' uma- 
nità per  impresa,  è saggia  nelle  sue  vendette.  Sembrò  di  fatto  che, 
non  contenta  alle  sue  prime  perdile , la  Convenzione  ne  volesse  a 
quelle  aggiugnere  delle  nuove.  I deputati  posti  in  ista<o  d'accusa  . 
condotti  su  le  prime  al  castello  del  Toro  ocr  prevenire  qualunque 
' tentativo  in  loro  favore,  vennero  tratti  a Parigi  e fu  istituito  in  loro 
favore  , vennero  tratti  a Parigi  e fu  istituito  il  loro  processo  ( olla 
massima  attività.  11  vecchio  Itimi,  solo  che  fosse  stato  eccettualo  dal 
decreto  d'  accusa,  non  volle  un  tale  perdono  ; credca  perduta  la  li- 
bertà e si  diede  la  morte  con  uno  stile.  Commossi  da  tante  Siene  fu- 
neree, Louvet,  Legcndre  c Fréron  chiesero  che  i deputati  condotti 
dinanzi  la  giunta  venissero  rimessi  ai  naturali  loro  giudici  ; ma  ito- 
vère  , antico  terrorista,  allora  divenuto  un  realista  furioso,  Bour- 
don  dell  (lise,  inesorabile  quanto  può  esserlo  un  uomo  che  abbia  avuto 
paura,  insistettero  in  favore  del  primo  decreto  e lo  fecero  mantenere. 

1 deputali  vennero  condotti  dinanzi  alla  giunta  il  2!)  pratile  ( 17 
giugno).  Ad  onta  delle  piò  accurate  ricerche  , non  si  era  scoperto 
un  unico  fatto  ihe  provasse  la  segreta  loro  complicità  coi  sollevati, 
l'ira  difficile  infatti  questa  scoperta,  perchè  ignoravano  la  sommossa 
eglino  stessi,  non  si  conosceauo  nemmeno  gli  uni  cogli  altri  ; Bour- 
hntte  solo  conosceva  Goujon  , per  essersi  incontrata  con  lui  in  una 
commissione  avuta  presso  gli  eserciti.  La  sola  cosa  provala  si  fu 
che,  compiuta  la  sollevazione,  aveano  voluto  far  ratificare  alcuni  fra 
i voti  del  popolo.  Furono  dò  non  ostante  condannali,  perche  una 
giunta  militare , alla  quale  un  governo  trasmette  rei  importanti  per 
essere  giudicati,  non  li  rimanda  inai  assoluti.  Il  solo  die  venisse  as- 
soluto iu  Forestier.  Lo  aveano  aggiunti  ai  condannati , benché  non 
avesse  aperto  bocca  durante  quella  famosa  sessione.  Peyssard  che 
avea  solamente  messo  un  grido  nel  tempo  della  battaglia  , fu  con- 
dannato alla  deportazione  ; Komme  , Goujon  , Duquesnoy  , Duroi , 
Ifourbotte  , Souhrany  , alla  morte.  Domine  era  un  uomo  semplice 
ed  austero  : Goujon  , giovine,  avvenente  e dotato  d'amabili  qua- 
lità ; llourbotte  non  men  giovine  di  Goujon,  aggiugneva  un  raro 
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coraggio  alia  più  sqnisila  educazione  ; Scubrany  era  un  antico  no- 
bile sinceramente  devoto  alla  causa  della  rivoluzione.  Nell'istante 
della  profferita  loro  sentenza  consegnarono  al  cancelliere  lettere  , 
suggelli  c ritratti  destinati  alle  loro  famiglie.  Vennero  indi  fatti  ri- 
tirare e custoditi  in  una  sala  a parte  prima  di  essere  condotti  al  sup- 
plizio. Si  erano  promessi  a vicenda  che  non  ti  sarebbero  arrivati, 
liimancano  loro  soltanto  un  coltello  e un  paio  di  forbici  che  aveano 
nascosto  nella  fodera  dei  loro  vestiti.  Scendendo  la  scala.  Rumine 
si  ferisce  il  primo , e temendo  che  i suoi  colpi  andassero  a vuoto,  se 
li  ripete  più  volte  al  cuore  , al  volto,  alla  taccia.  Trasmette  il  col- 
tello a Goujon  che  con  mano  sicura  porta  a sé  stesso  un  colpo  mor- 
tale e cade  privo  di  vita.  Dalle  mani  di  Goujon  l'arma  passa  in 
quelle  di  Duquesnoy  , Duroi , Roùrbolte  e Souhrnny.  Ma  Dumi  , 
Bourbotte  e.Soubrany  non  riescono  a (arsi  ferite  mortali;  cosi  gron- 
danti vengono  trascinati  al  patibolo.  Soubrany,  chenuotava  nel  pro- 
prio sangue,  conservava  tuttavia  a malgrado  de’ suoi  spasimi  la 
calma  c f altero  atteggiamento  che  si  erano  mai  sempre  notati  in 
lui.  Duroi  si  disperava  del  suo  colpo  andato  a vuoto.  « Esultate, 
gridava  « esultale  del  vostro  trionfo  , signori  realisti  ! » Hourbotlo 
avea  serbata  tutta  la  serenità  della  giovinezza  ; parlava  al  popolo 
con  nna  imperturbabile  tranquillità.  Quando  stava  |>er  ricevere  il 
colpo  fatale,  i ministri  s'accorsero  die  il  ferro  tagliente  non  era  stato 
rialzato;  bisognò  rimettere  lo  stromenlo  a suo  posto,  Bourbotte  im- 
piegò questo  tempo  a profferire  ancora  alcune  parole.  Assicurava 
che  ninno  moriva  più  devoto  di  lui,  più  affezionata  al  ben  essere  e 
alla  libertà  della  sua  patria.  Pochi  spettatori  intervennero  a quella 
esecuzione  ; il  tempo  del  fanatismo  politico  era  passato  ; non  si  uc- 
cidevano più  gli  uomini  col  furore  che  rendeva  insensibili  i soprav- 
viventi. Tutti  i cuori  rimasero  abtiriv iditi  all'udire  i particolari, 
di  quel  supplizio,  e i termidoriani  ne  colsero  una  meritata  vergogna. 
Così  in  quella  lunga  successione  d’idee  contrarie  , tutte  ebbero  le 
loro  vittime  ; sin  quelle  di  demenza,  d'umanità  , di  riconciliazione 
non  andarono  prive  de'  propri  olocausti  ; perchè  nelle  rivoluzioni 
ninna  idra  può  restar  monda  di  sangue  umano. 

Per  tal  modo  la  fazione  monlanara  trovossi  interamente  distrutta. 
I patrioti  erano  rimasti  sconfitti  anche  a Tolone.  Dopo  una  batta- 
glia molto  sanguinosa  datasi  su  la  strada  di  Marsiglia,  furono  obbli- 
gati a dimettere  I’  armi  e a consegnare  la  piazza  su  cui  speravano 
puntellarsi  per  mettere  in  sollevazione  la  Francia.  Essi  pertanto 
aveano  finito  di  essere  un  ostacolo  e , come  suole  avvenire  , la  loro 
caduta  condusse  pur  quella  d'alcunc  istituzioni  rivoluzionarie.  Il  famo- 
so tribunale  rivoluzionario,  pressoc  hé  ridotto,  dopo  la  legge  dell'8  ne- 
voso, ad  un  tribunale  ordinario,  fu  definitivamente  abolito.  Tutti  gli 
accusati  vennero  rimessi  ai  soliti  tribunali  criminali  che  giudicavano 
secondo  le  norme  processuali  del  Ì7Q1  ; i soli  cospiratori  dovevano 


Digitized  by  Google 


— 4-j'  — 

. Msere  giudicati  secondo  quelle  deli’  S nevoso  e senza  ricorso  alla 
tassazione.  L’epiteto  riolationario , applicato  alle  istituzioni  c ai 
dicasteri,  rimase  abolito.  Le  guardie  nazionali  furono  riordinare  se- 
condo l'antico  sistema;  gli  artigiani,  i servi  salariati,  i cittadini  po- 
veri » il  popolo  ih  somma  , he  Venne  escluso;  così  la  cura  della  pub- 
blica tranquillità  si  trovò  nuovamente  confidala  a quella  classe  il*in- 
dividiti  che  avea  moggior  interesse  nel  mantenerla.  A Parigi  la  guar- 
dia nazionale  ordinata  in  battaglioni  e brigate  , e comandata  suc- 
cessivamente da  ciascun  capo  di  brigata  , venne  posta  sotto  gli  or- 
dini del  comitato  militare.  Finalmente  la  concessione  più  desiderata 
dai  cattolici , la  restituzione  delle  chiese  , fu  loro  accordata  a patto 
ette  né  stesse  a lori)  carico  la  manutenzione.  Del  resto  , questo  prove 
vedimelo,  comunque  fosse  urta  conseguenza  della  controazione,  ve- 
hiva  dalle  più  sagge  menti  approvato  SI  riguardava  come  adatta 
più  che  mai  a calmare  gli  spirili  de'  cattolici  cui  non  sarebbe  mai 
sembrato  Vero  d' aver  ricuperata  la  liberi!)  del  culto  finche  non 
aVesscto  ottennio  i loro  amichi  edifizi  per  celebrarne  le  cerimonie- 
Le  discussioni  di  finanza,  interrotle  dagli  avvenimenti  del  pratile* 
Orano  sempre  le  più  incalzanti  e pctiuse.  L assemblea  Vi  tornò  agi- 
pena  vide  ristabilita  la  calma  ; essa  avea  nuovamente  decretato  che 
hon  vi  sarchile  se  non  una  sorta  di  nane  ondò  togliere  al  popolo 
1'  occasione  d'  accusare  il  lusso  dei  ricchi  ; ordinò  in  oltre  delle  ve- 
rificazioni dei  grani  esistenti  pér  assicurare  il  superfluo  di  ciascun 
dipartimento  al  bisogno  di  vettovagliare  gli  eserciti  c i grandi  co- 
muni ; revocò  per  ultimo  il  decreto  che  permetteva  il  libero  com- 
mercio dell'oro  e dell’argento.  L'urgenza  quindi  delle  circostanze 
Ih  riconduteva  ad  alcune  di  quelle  provvisioni  rivoluzionarie  conlra 
le  quali  si  era  tanto  gridato.  Il  monopolio  era  stato  spinto  all  ul- 
timo grado  di  furore;  Non  vi  erano  più  fornai,  macellai,  droghieri 
di  professione;  tutti  compravaho  e rivendevano  pane,  carne,  droghe, 
olio  ere.  I granai  c le  cantine  andavano  piene  di  mercanzie  e com- 
mestibili su  cui  tutto  il  inondo  faceva  speculazioni.  Al  Palazzo  (leale 
si  vendeva  il  pane  bianco  i venticinque,  i trenta  franchi  la  libbra. 

I rivenduglioli  si  precipitavano  su  i mercati  per  comprare  i frutti 
0 legumi  portati  ivi  dai  rampagnuoli  e farli  subito  rincarirc.  S'an- 
davano a comprare  i ricolti  in  èrba  e i frutti  non  anche  maturi , o 
le  mandrC  a fine  di  speculare  poscia  su  l’aumento  dei  prezzi.  La 
Convenzione  proibì  ai  rivenduglioli  di  presentarsi  ai  mercati  prima 
d' una  certa  ota.  Fu  pure  costretta  a decretare  che  i soli  macellai 
patentati  potrebbero  comprare  bestiami;  che  a uiuno  fosse  lecito; 
acquistar  ricolti  prima  della  mietitura.  Tanto  era  sconvolta  ogni 
cosa  che  tutti  gl'  individui , anche  i più  estranei  alle  speculazioni 
del  traffico , stavano  alla  posta  di  ciascuna  variazione  dell’  assegnato 
per  farne  soffrire  agli  altri  la  perdila  c profittare  per  sé  del  maggior 
valore  di  una  derrata  o d una  mercanzia. 

Thien  nivoluz.  — Voi  In.  68 
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Si  è veduto  come  fra  i due  partiti  di  ridurre  l'atsignato  al  corsa 
della  giornata  , o di  percepire  l’imposta  in  natura  , la  Convenzione 
avesse  preferito  quello  che  coiisistea  nel  vendere  i beni  fuori  d’ in* 
canto  c per  tre  volte  il  valore  del  1780.  Era  questo,  come  si  è detto, 
l'unico  mezzo  di  vendere  que'beni , perchè  l’asta  li  facea  sempre 
salire  di  prezzo  a proporzione  del  calo  degli  assignati , vale  a dire 
ad  un  prezzo  che  il  pubblico  non  polca  pagare.  Appena  emanata 
la  legge  la  quantità  dei  concorrenti  iu  straordinaria.  Non  così  tosto 
si  seppe  che  bacava  essere  prima  a presentarsi  per  non  pagare  i 
fondi  nazionali  in  assignati  se  non  tre  volte  quel  che  valevano  nel  1780, 
si  accorse  da  tutte  le  parti  l’er  certi  beni  furono  vedute  fino  a più 
r>nlinaia  di  offerte  ; a Charenton  ne  vennero  latte  trecentoscssanta 
per  oh  dominio  che  proveniva  dai  Padri  della  Mercede  ; per  un  al- 
tro fino  a cinquecenlo..  Tutte  le  osterie  dei  distretti  si  vedeano 
piene.  Semplici  subalterni  di  negozi , uomini  che  non  possedevano 
nulla  , ma  nelle  cui  mani  giaceano  nel  momento  somme  d’ assignati, 
correvano  per  investirle  in  terreni.  Non  essendo  obbligati  a pagare 
nell’atto  se  non  un  sesto  del  valore,  e il  rimanente  in  più  mesi , 
compravano  con  minime  somme  beni  considerabili  per  rivenderli  con 
usura  a chi  s’era  affrettalo  meno  di  loro.  Grazie  a questa  fretta,  al- 
cuni dominii  che  gli  stessi  amministratori  non  sapevano  essere  di- 
venuti proprietà  nazionali , venivano  indicati  siccome  tali.  Pertanto 
il  partito  di  Bourdun  dell' (lise  aveva  uu  pieno  successo  e si  potèa 
sperare,  che  venduta  fra  poco  una  gran  parte  di  beni,  gli  assignati 
sarebbero  stati  ritirati , o avrebbero  riattato  di  valore.  Egli  è vero 
che  su  tali  vendile  la  repubblica  Iacea  delle  perdite  . volendole  cal- 
colare numericamente,  considerabili  Le  siime  del  1 780,  fondate  su 
ta  rendita  che  appariva  , erano  spesse  volte  inesatte  perchè  i beni 
del  clero  e quelli  dell'ordine  di  Malta  si  vedevano  affìttati  ad  un  bas- 
sissimo prezzo.  Talvolta  gli  ailittuali  pagavano  il  di  più  in  onoranze 
che  salivano  spesse  fiate  al  quadruplo  del  prezzo  dell'affitto.  Un  ter- 
reno affittalo  in  via  palese  mille  franchi  ne  rendeva  in  realtà  quat- 
tromila ; dietro  la  stima  del  1790  quel  terreno  veniva  portato  a ven- 
ticinqiicmila  franchi  di  valore;  doveva  essere  pagalo  con  sellantacin- 
qucmda  franchi  in  assignati  che  in  realtà  non  valevano  settemila 
cinquecento  franchi.  A Honfleur , certi  magazzini  da  sale  , la  fab- 
brica de*  quali  era  costata  quattrocentomila  lire,  stava  in  proemio  di 
essere  venduta  in  realtà  per  ventiduemila  cinquecento  lire.  Dietro 
un  tal  calcolo,  la  perdila  era  grande  ; ma  bisognava  rassegnarsi  ad 
* »,  essa,  salvo  il  renderla  minore  coll’ esigerne  quattro  o cinque  volte 
in  vece  di  tre  solamente  il  valore  del  1790. 

Rcwhell  e moltissimi  altri  deputati  non  la  intesero  in  questo  sen- 
so ; badarono  soltanto  alla  perdila  che  appariva.  Pretesero  c he  fos- 
se questo  un  mero  sciopainenlo  dei  tesori  della  repubblica  e che  non 
si  facesse  altro  se  nun  privarla  de’ suoi  mezzi.  Sursero  clamori  da 
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tulle  le  bande.  E quelli  che  non  intendevano  il  fondo  della  quisfione 
e coloro  cui  rincrescea  veder  disparire  i beni  dei  migrati  si  collega- 
rpno  ner  far  sospendere  t'  esecuzione  del  decreto.  Italiani!  e Bour- 
don  dell’  Oise  lo  difesero  con  calore  ; ma  non  seppero  addurre  la 
ragione  essenziale  ; vale  a dire  la  necessità  di  non  pretendere  su  la 
vendila  di  que'  beni  più  di  quanto  i compratori  poleano  pagare  ; si 
limitarono  a dire . e anche  questo  era  vero  , che  la  perdila  non  era 
così  grande  in  effetto  come  pareva,  perchè  , sebbene  seltanlacinque- 
mila  franchi  in  assignati  ne  valessero  soltanto  settemila  cinquecento 
in  danari , il  danaro  sonante  in  quel  momento  valea  ben  due  volte 
più  di  quanto  valesse  altra  volta,  onde  settemila  cinquecento  fran- 
chi effettivi  ne  rappresentavano  certamente  quindici  e anche  venti- 
mila del  I7!)0  ; soggiunsero  che  la  perdita  presente  veniva  compen- 
sata dal  vantaggio  di  terminar  subitamente  quella  catastrofe  delle 
finanze  , di  ritirare  o far  alzare  gli  assignati , di  porre  un  termine 
al  monopolio  usurario  su  le  mercanzie  col  ritirare  la  caria  iti  corre- 
lazione dei  terreni  , di  affidare  con  prestezza  la  massa  de'  beni  na- 
zionali all'  industria  individuale , per  ultimo  di  togliere  ogni  speran- 
za ai  migrati. 

A malgrado  di  tutto  ciò  venne  sospeso  il  decreto.  Fu  soltanto  or- 
dinato alle  amministrazioni  di  continuare  a ricevere  le  offerte  affin- 
chè tutti  i beni  nazionali  venissero  denunziati  dall'interesse  indivi- 
duale e si  potesse  stenderne  un  più  esatto  catalogo.  Qualche  tempo 
dopo,  il  decreto  fu  revocato  del  tutto  e si  decise  che  i beni  nazionali 
avrebbero  continuato  a vendersi  all’asta. 

Per  tal  modo  dopo  essersi  veduto,  come  per  inspirazione,  il  mez- 
zo di  far  cessare  la  crisi,  venne  abbandonato  e si  ricadde  nelle  spa- 
ventose augustie-  donde  sarebbesi  potuto  uscire.  Ciò  non  ostante  , 
poiché  non  si  facca  nulla  per  rialzare  dal  loro  invilim-mto  gli  assi- 
gnati. nemmeno  conveniva  il  tener  ferina  l'orrida  menzogna  del  va- 
lor nominale  che  rovinava  la  repubblica  ed  i particolari  pagati  in 
carta.  Bisognava  tornare  al  partilo  già  discusso,  quello  di  ridurre 
gli  assignati.  Era  stata  rigettata  la  proposta  di  ridurli  al  corso  del 
danaro  sonante,  perchè  gl  Inglesi,  diceasi,  ringorgando  di  questo, 
sarebbero  stati  padroni  di  regolare  il  corso  degii  assignati  ; non  si 
era  voluto  ridurli  al  ragguaglio  del  grano  per  esserne  di  tanto  au- 
mentato il  prezzo  ; si  era  parimente  ricusato  di  adottare  la  scala  del 
tempo  e di  diminuire  d'un  cerio  valore  per  ciascun  mese  la  carta  , 
perchè  si  sostenea  che  ciò  era  un  distruggerla  e fallire  : tutte  frivo- 
le ragioni  perchè,  o si  sregliessc  il  danaro  sonante,  o il  grino,  o il 
tempo  per  determinare  la  riduzione  degli  assignati,  si  distruggeva 
il  loro  valore  ugualmente.  Il  fallimento  non  consisteva  nel  ridurre 
il  valore  degli  assignati  Ira  i particolari,  perchè  questa  riduzione  eri 
già  avvenuta  col  fatto  e riconoscerla  non  giovava  ad  altro  che  ad 
impedire  le  frodi;,  il  fallimento  consistca  piuttosto  nel  ristabilire  la 
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vendita  de  tieni  nazionali  all'  incanto.  Infatti  le  promesse  fatte  dalla 
repubblica  non  erano  già  che  gli  assignati  valessero  piuttosto  tale  q 
tal  altra  somma  fra  i particolari  (ciò  non  dipendeva  aa  essa)  ma  « ha 
procurassero  una  certa  quantità  di  fondi  ; ciò  non  si  avverava  pii\ 
col  vendere  i beni  all'incanto  ; l' assignato  divenuto  di  niun  valore 
così  per  acquistar  terreni  come  ner  procacciarsi  (ferrato,  soggiaceva 
al  ribasso  medesimo  in  forza  della  concorrenza, 

l’er  ridurre  1'  assignato  si  cercò  un  ragguaglio  diverso  dalla  ino* 
neta  sonante  , dal  grano  o dal  tempo  , fu  scelta  la  quantità  dello 
tratte.  Egli  è vero  in  massima  che  l’  aumento  del  danaro  in  circo- 
lazione fa  crescere  proporzionatamente  il  prezzo  di  tutti  gli  oggetti. 
Ora  se  una  cosa  avea  valuto  un  franco  quando  vi  erano  due  bilioni 
di  danaro  in  circolazione , dovrà  valerne  due  quando  i bilioni  circo-* 
lanti  erano  quattro,  (re  quando  erano  sei,  quattro  quando  otto,  eia* 
que  se  dieci.  Supponendo  che  di  presente  fossero  stati  fe  circolazio- 
ne dieci  bilioni  d’ass  gnati,  bisognava  pagare  oggi  cinque  volte  di 
più  che  quando  ne  circolavano  solo  due.  Stabilita  pertanto  una  scala 
di  proporzione,  partendo  dal  tempo  in  cui  circolavano  due  bilioni  di 
assonati,  fu  deciso  che  per  ciascun  pagamento  fatto  in  assignati  si 
sgrugnerebbe  un  quarlpdi  più  per  ogni  cinque  milioni  aggiunti  afe 
la  circolazione.  Per  tal  modo  una  somma  di  duemila  franchi  stipu- 
lata quando  circolavano  due  bilioni , sarebbe  stata  pagata  duemila 
cinquecento  franchi  quando  i bilioni  divennero  due  e cinquecento 
milioni,  tremila  quando  divennero  tre;  oggi  che  circolavano  dfecj 
milioni , diecimila  franchi  dovevano  equivalere  ai  prilli  duemila. 

Coloro  che  ravvisavano  nel  discredito  dcllassignato  un  fallimen- 
to, non  dovevano  essere  tranquillati  molto  da  una  tale  provisione , 
peri  bè  in  vece  di  discreditare  questa  carta  monetata  col  ragguaglio 
del  danaro  sonante,  del  grano  o del  tempo,  fi  fare»  la  stessa  cosq 
adottando  la  proporzione  delle  emissioni , ciò  che  tornava  allo  stes- 
so , salvo  un  inconveniente  di  pili.  In  forza  di  tal  nuova  scala,  cia- 
scuna tratta  d assignati  diminuiva  d'  una  quantità  certa  e conosciu- 
ta il  valore  dcllassignato.  Ogni  cinquecento  milioni  che  si  emetteva- 
no , lo  stato  portava  via  al  proprietario  dell'assignato  un  quarto, un 
quinto,  un  sesto  ere.  di  quello  che  possedeva. 

Almeno  questa  scala  che  aveva  i suoi  inconvcnfenti  come  fette  la 
altre  riduzioni  immaginate  dianzi  fosse  stata  applicata  a tutti  i con- 
tratti! ma  non  si  ard\  farlo:  venne  su  le  prime  applicata  all’imposta 
c ai  suoi  pagamenti  rimasti  addietro.  Si  promise  d applicarla  agli 
stipendi  dei  pubblici  impiegati,  quando  il  numero  ne  sarebbe  stato 
ridotto , e ai  possessori  di  rendile  contro  allo  stato  , poiché  la  esa- 
zione delle  imposte  coi  nuovo  ragguaglio  avrebbe  dato  abilità  allo 
stato  di  seguire  quel  ragguaglio  medesimo  nc’suoi  pagamenti.  Non 
si  ebbe  il  coraggio  di  far  godere  la  parie  vantaggiosa  della  nuova 
scala  di  ragguaglio  ai  creditori  d'ogni  specie,  ai  proprietari  di  case 
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in  diti)  o in  campagna,  di  fabbriche,  di  raanifallure  ecc,  I soli  fa- 
voriti furono  i proprietari  di  fondi  prediali.  Gli  afiitluali  che  face»-' 
no  guadagni  eccessivi  su  la  renditadelle  derrate,  e che  pagando  in  as- 
sonati il  loro  affitto  non  ne  pagavano  in  sostanza  più  del  decimo  o del 
dodicesimo  , vennero  obbligati  a pagarlo  d'  allora  in  poi  col  nuovo 
ragguaglio;  onde  dovettero  sborsare  una  quantità  d' assignati  pro- 
porzionata a quella  della  quantità  di  quest!  creata  quando  seguì  il 
loro  contratto  d’ affitto. 

Tali  si  furono  i provvedimenti  con  cui  si  sperimentòdi  diminuire  i 
calcoli  dell'  usura  e di  far  cessare  il  disordinamento  dei  valori.  Gm- 
sistettero,  come  si  vede,  nel  proibire  ai  monopolisti  il  precedere  i 
consumatori  nella  compra  d i commestibili  e delle  derrate,  e nel  prò- 

tiorzionare  i pagamenti  in  assignati  alla  quantità  della  carta  circo- 
ante. 

L’  abolizione  delle  sessioni  dei  giacobini  in  brumale  avea  comin- 
ciata la  rovina  dei  patrioti,  i fatti  del  Tigermile  l'aveano  avanzata 
di  più,  gli  avvenimenti  del  pratile  la  terminarono.  La  massa  dei  cit- 
tadini nemica  dei  patrioti,  non  per  un  sentimento  di  realismo  ma 
per  paura  d un  nuovo  sistema  di  terrore,  si  era  scatenata  più  che 
mai  contro  di  loro  e li  perseguiva  con  inaudito  rigore.  Venivano  rin- 
chiusi , disarmati  tutti  coloro  che  aveano  servito  caldamente  la  ri- 
voluziono. Si  praticavano  a danno  di  questi  atti  arbitrari;  non  infe- 
riori agli  antichi  usati  centra  gl'individui  sospetti.  Le  prigioni  si  em- 
pievano cpmc  prima  del  9 termidoro,  ma  di  centomila  individui;  per 
altro  saranno  stati  venti  o venticinquemiia-  1 realisti  trionfavano.  Il 
di$armamento  o l’imprigionamento  dpi  patrioti;  il  supplizio  dei  depu- 
tati montanari,  i processi  cominciati  contra  una  folla  d'  altri;  1*  abo- 
lizione del  tribunale  rivoluzionario,  la  restituzione  delle  chiese  al 
Culto  cattolico,  provvedimento  che  già  abbiamo  lodato,  la  reintegra- 
zione delie  guardie  nazionali  sul  sistema  antico,  tutto  ciò  colmava 
di  speranze  e di  gioia  i realisti.  Si  lusingavano  che  ben  tosto  avreb- 
bero costretta  la  rivoluzione  a distruggersi  da  sè  medesima,  e che  si 
vedrebbero  imprigionati  o mandati  a morte  dalla  stessa  repubblica 
quanti  ne  furono  i fondatori,  l’er  accelerare  il  sospiralo  evento  Ta- 
rpano rigiri  nelle  sezioni,  le  er  citavano  centra  i rivoluzionari  eie 
spegnevano  ai  più  enormi  eccessi.  I migrali  rientravano  in  folla  o con 

1>a  ssa  porti  falsi  o sotto  pretesto  di  chiedere  d’essere  cancellati  dalla 
ista  fatale.  A Lione  e in  tutto  mezzogiorno  gli  agenti  realisti  conti- 
nuavano segretamente  a ricomparire  ; le  compagnie  di  Gesù  e del 
Sole  aveano  commesse  nuove  stragi.  Diecimila  moschetti  destinati  al- 
1*  esercito  deli*  Alpi  erano  stati  inutilmente  distribuiti  alla  guardia 
^azionale  di  Lione;  questa,  senza  valersene,  a tea  lasciato  trucidare 
|l  25  pratile  (13  giugno)  una  moltitudine  di  patrioti.  Le  onde  della 
Saona  e del  (lodano  aveano  trasportati  nuovi  cadaveri.  A Nitnes,  ad 
Avignone , a Marsiglia  avvennero  gli  stessi  eccidii.  Nell'  ultima  del- 
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le  suddette  città  i partigiani  della  controazione,  impadronitisi  del 
forte  San  Giovanni,  vi  rinnovarono  gli  orrori  di  settembre  conTra  i 
prigionieri. 

La  fazione  dominante  dell’assemblea,  composta  di  termidoriani  e 
di  girondini,  mentre  si  difendea  contra  i rivoluzionari,  non  perdea 
d’occhio  i realisti  che  sentiva  la  necessità  di  reprimere.  Fece  imme- 
diatamente decretare  che  la  città  di  Lione  venisse  disarmata  da  un 
corpo  staccato  dall'esercito  dell’Alpi.  e che  fossero  private  delle  loro 
cariche  le  magistrature  in  pena  di  non  aver  impedita  la  strage  dei 
patrioti.  Nel  tempo  stesso  fu  ordinato  ai  comitali  civili  delle  sezioni 
il  rivedere  le  liste  dei  prigionieri  e ordinare  la  liberazione  di  quelli 
che  erano  stati  carcerati  senza  sufficienti  motivi.  Non  andò  guari  <hc 
le  sezioni  instigate  dai  mestatori  realisti  si  sollevarono,  vennero  al- 
la Convenzione  con  petizioni  minacciose  che  accusavano  il  comitato 
di  sicurezza  generale  di  mettere  in  libertà  i teiroristi  e di  restituire 
loro  le  anni.  Le  sezioni  di  Lepellellier  e del  Teatro  Fraintese  (Odèon) 
sempre  le  più  ardenti  contra  i rivoluzionari,  chiesero  se  si  voleva  ri- 
alzare la  fazione  atterrata  e se  si  veniva  a parlare  di  realismo  alla 
Francia  per  far  dimenticare  il  terrorismo. 

A queste  petizioni,  petulanti  il  più  delle  volte,  gli  amatori  del  di- 
sordine aggiugnevano  rumori  i più  adatti  a mettere  in  fermento  gli 
spiriti.  Ora  Tolone  era  stato  consegnato  agl'inglesi;  ora  il  principe 
di  Condé  e gli  Austriaci  erano  in  procinto  d’invadere  il  territorio 
francese  dal  lato  della  Franca  Contea,  mentre  gl’inglesi  vi  sarebbe- 
ro penetrali  da  quello,  dell’ Occidente;  ora  l'irhegru  era  morto;  ora 
stavano  per  mancare  le  vettovaglie  perché  si  voleva  sagrificarle  alle 
libertà  del  commercio  ; ora  finalmente  una  cospirazione  di  comitati 
riuniti  e spaventati  dal  pubblico  pericolo,  avea  deciso  di  ristabilire 
il  sistema  del  terrore.  I giornali  partigiani  del  realismo  eccitavano, 
fomentavano  tutte  queste  vociferazioni,  ed,  in  mezzo  a tal  genere 
d’ inquietudine  , pelea  veramente  dirsi  che  era  arrivalo  il  regno  del- 
l’anarchia.  1 termidoriani  o i controrivoluzionari  la  sbagliavano  col 
chiamare  anarchia  il  sistema  che  avea  preceduto  il  9 termidoro;  era 
quello  una  spaventevole  dittatura;  ma  I'  anarchia  era  cominciala  da 
quando  due  fazioni,  uguali  all  incirca  di  forze,  si  faceano  guerra  Ita 
loro  senza  che  il  governo  fosse  abbastanza  forte  per  soggiogarle. 
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Posizione  degli  eserciti  al  N»rd  e sul  Reno,  all’Alpi  e ai  Pirenei  terso  la  meli  dei- 
ranno  111.  — Primi  disegni  di  tradimento  (*r  (ratte  di  Pichrgru.  — Stalo  della 
Yandea  e della  Bretagna. — Mene  e disegni  dei  realisti — Rinnnv.iinmln  delle 
ostilità  sopra  alcuni  punti  de’  paesi  paeiBeali.  — Spedizione  di  Quiheron.  — - 
Esercito  realista  distrutto  da  Horhe. — Cagioni  del  mal  esito  di  quei  tentativo.  — 
Pace  colla  Spagna.  — Passaggio  dei  Reno  effettuato  dagli  eserciti  francesi. 


La  posizione  degli  eserciti  era  cangiala  di  poco  e,  benché  una  me- 
tà della  bella  stagione  fosse  trascorsa,  niun  fatto  importante  era  av- 
venuto. Moreati  avea  ricevuto  il  comando  dell'  esercito  del  Nord 
accampato  in  Olanda;  Jourdari  di  quello  di  Sambra  e Mesa  situato 
sul  Reno  verso  Gtlonia  ; Pichegru  di  quello  del  Iteno  stanziato  in 
tutto  l’intervallo  che  disgiugne  Magonza  da  Strasburgo.  1 soldati  pa- 
tivano d’ima  carestia  aumentatasi  sempre  di  più  in  forza  del  rallen- 
tamento di  tutte  le  molle  dei  governo  e pel  tompiuto  discredito  de- 
gli assimilati.  Juurdan  mancava  d'  un  servigio  di  navalestri  per  pas- 
sare il  Reno  e di  cavalli  per  condurre  con  sé  la  sua  artiglieria  e le 
sue  saltitene.  Klcber,  dinanzi  a Jllagonza,  non  aveva  il  quarto  del 
materiale  necessario  ad  assediar  quella  piazza.  I soldati  disertavano 
tutti  nell'interno.  La  maggior  parte  di  essi  credeva  aver  fatto  ahlia- 
stanza  per  la  repubblica  col  portarne  insino  al  Reno  le  vincitrici  ban- 
diere. Il  governo,  non  era  Intono  di  vettovagliarli  ; non  sapea  nè 
mantenere  nè  ravvivare  il  loro  entusiasmo  con  grandi  atti  di  stato. 
Non  osava  ricondurre  con  la  forza  coloro  che  abbandonavano  i pro- 
pri stendardi.  Si  sapeva  che  i giovani  della  prima  requisizione,  tor- 
nati all'  interno  , non  venivano  nè  cercati  nè  puniti;  anzi  a Parigi 
vivevano  in  favore  presso  i comitati  , che  sovente  ne  formavano  la 
loro  milizia  di  volontari.  Considerabile  pertanto  era  il  numero  dei 
disertori;  gli  eserciti  aveano  perduto  il  quarto  della  loro  forza  effet- 
tiva e si  iacea  sentire  per  ogni  dove  quella  generale  mollezza  che 
rende  il  soldato  disaffezionalo  al  servigio,  mette  di  mal  umore  i co- 
mandanti c talvolta  pone  a cimento  la  loro  fedeltà.  11  deputalo  Au- 
hry  , che  nel  comitato  di  salute  pubblica  sostenea  l' incarico  della 
parte  personale  dell’  esercito,  avea  operato  in  questo  una  vera  rea- 
zione conila  tutti  gli  ufìciali  patrioti  per  favorire  coloro  che  non 
àveano  militato  nelle  due  grandi  stagioni  campali  del  93  e 94. 
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Se  gli  Austriaci  non  fossero  stati  tanto  disanimati,  era  questo  per 
essi  il  momento  di  risarcirsi  delle  loro  perdile  ; rtla  si  riordinavano 
lentamente  al  di  là  del  Reno  , nè  osavano  far  nulla  per  impedire 
le  due  uniche  fazioni  tentate  dagli  cs  tali  francesi  : l' assedio  di 
Lussemburgo  .e  quello  di  Magona*.  Queste  due  furiezze  erano  i soli 
punti  che  conservasse  la  lega  su  la  sinistra  del  Reno.  La  caduta 
di  Lussemburgo  terminava  e rendeva  definitiva  la  conquista  del 
Pacsi  tìassi  ; quella  di  Magonza  privava  gl' Imperiali  di  una  testa 
dì  {tonte  che  loro  permeUca  sempre  di  passare  il  Reno  con  sicure*- 
za.  Lussemburgo  . bloccalo  durante  l' intero  verno  e la  primavera , 
si  rese  per  fame  il  ti  messidoro  ( 21  giugno  ).  Magonza  polca  cader 
solamente  in  consegueuza  d'un  assedio  . ma  il  materiale  mancava! 
conveniva  investire  la  piazza  su  le  due  rive , ed  era  necessario  a tal 
fine  che  Jourdan  o Pirhegru  passassero  il  Reno;  faziohe  difficile  alla 
presenza  degli  Austrìaci  ed  impossibile  sehza  uomini  addetti  al  ser- 
vigio dei  ponti.  Gli  eserciti  francesi  pertanto,  ancorché  vittoriosi,  si  ve- 
deano  rattenuti  dal  Reno  «he  non  poteano  traversare  per  mancanza 
di  mezzi , e soffrivano  , come  tutte  le  parti  dei  governo , gli  effetti 
della  debolezza  dell' amministrazione  della  giornata. 

Su  la  frontiera  deli’ Alpi  era  anche  merto  soddisfacente  la  posi- 
zione de'francesi.  Sul  Reno,  se  non  altro,  avevano  fatta  la  rilevante 
conquista  di  Lussemburgo  ; ma  dai  lato  d’ Italia  erano  indietreggia- 
ti. Kellermann  comandava  i due  eserciti  dell’ Alpi  che  si  trova- 
vano nella  stessa  penuria  di  tutti  gli  altri  ; e oltre  la  diserzione,  gii 
aveva  ancora  indeboliti  la  mancanza  di  diversi  reggimenti.  Il  gover- 
no avea  divisato  un  colpo  di  mano  ridicolo  sopra  Roma.  Voglioso 
di  vendicare  la  morte  di  Passeville , avea  messi  diecimila  uomini 
su  la  squadra  di  l'alone , riparala  interamente  per  le  cure  dell  antico 
Comitato  di  salute  pubblica,  e si  arcigneva  a spedirli  alla  foce  del  Te- 
vere o&de  percuotere  colà  d’una  contribuzione  la  metropoli  ponti- 
ficia per  tornarli  indi  ad  imbarcar  prestamente  su  i loro  bastimenti* 
fortunatamente  una  battaglia  haVale  data  ronlra  lord  llotam,  dopo 
cui  le  due  squadre  si  erano  ritirate  ugualmente  malconce,  impedì 
l'adempimento  di  un  tale  disegno.  Venne  restituita  alfeseicito  d’Ita- 
lia la  divisione  che  ne  era  stata  staccata  ; ina  bisognò  nel  tempo 
stesso  spedire  un  corpo  di  milizia  a Tolone  per  reprimere  ì feria- 
risti , un  altro  a Lione  per  disarmare  la  guardia  nazionale  che  avea 
permessa  la  strage  dei  patrioti,  l’cr  tal  guisa  i due  eserciti  del- 
l’ Alpi  si  provavano  privi  d’una  parte  delle  loro  forze  alla  presenza 
de’  Piemontesi  e degli  Austrìaci  invigoriti  da  diecimila  uomini  ve- 
nuti allora  dal  Tirolo.  Il  generale  Devine,  profittando  dell’ istante  in 
cui  Kellermann  staccava  una  del  le  sue  divisioni  sopra  Tolone,  aveva 
attaccata  la  sua  ala  destra  verso  la  parte  di  Genova.  Non  potendo 
il  generale  francese  resistere  a quell' impelo  superiore,  era  stato 
costretto  a ripiegarci  Mentre  occupava  tuttavia  col  suo  centro  su 
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1'  Alpi  il  colle  di  Tenda  , avea  cessato  di  estendersi  colt’a'a  destra 
sino  a Genova  e si  era  limitato  a stabilire  le  sue  posizioni  dietro  la 
linea  di  Borghetto.  Si  avea  grande  motivo  di  temere  ebe  a'franresi 
fossero  tolte  le  comunicazioni  efin  Genova  colla  quale  il  commercio 
‘degrani  stava  per  soffrire  grandi  ostacoli  appena  la  riviera  di  po- 
nente venisse  occupata  dal  nemico. 

Nella  Spagna  nessuna  azione  concludente  era  accaduta.  Il  nostro 
esercito  de  Pirenei  orientali  occupava  sempre  la  Catalogna  fino  alle 
rive  della  Fluvia.  Inutili  combattimenti  erano  stati  dati  su  quelle 
sponde  senza  poter  prendere  posizione  di  sorta  alcuna  al  di  là  del 
fiume  Ai  Pirenei  occidentali , Moncey  stava  ristorando  il  suo  eser- 
cito malconcio  orridamente  dalle  malattie,  per  rientrare  in  Guipu- 
scoa  e inoltrarsi  alla  volta  della  Navarra. 

Ancorché  gli  eserciti  non  fossero  soggiaciuti  a perdite  , fuorché 
in  Italia  , ancorché  avessero  in  oltre  conquistata  una  delle  prime 
piazze  forti  dell'  Europa,  si  trovavano  , come  evidentemente  appa- 
risce . mal  amministrati , fiaccamente  condotti , e sentivano  gli  ef- 
fetti dell  anarchia  generale  che  dormiva  in  tutte  le  parti  dell'  am- 
ministrazione. 

Era  quell»  pertanto  un  momento  favorevole,  non  diremo  per  vin- 
cerli , perché  il  pericolo  avrebbe  restituito  ad  essi  la  loro  energia, 
ma  per  far  tentativi  su  le  loro  fedeltà  e sperimentare  disegni  di  con- 
trorivoluzione. Abbiamo  veduto  i realisti  e i gabinetti  stranieri  con- 
certare fra  loro  diversi  divenienti  su  le  province  insorte  ; abbia- 
mo veduto  Puisaye  ideare  uno  sbarco  su  la  Bretagna  ; l'agenzia  di 
Parigi  e la  Spagna  divisare  una  spedizione  nella  Vandea.  La  migra- 
zione nel  tempo  stesso  pensava  a penetrare  in  Francia  da  un  altro 
punto.  Essa  voleva  assalir  la  Francia  dal  lato  di  levante,  intantochè 
le  spedizioni  tentate  dalla  Spagna  e dall  Inghilterra  si  effettuerebbero 
dalla  parte  di  ponente.  Il  principe  di  Condé  teneva  il  suo  quartiere 
generale  sul  Reno  , ove  comandava  un  corpo  di  duemila  cinque- 
cento uomini  di  fanteria  e di  mille  cinquecento  di  cavalleria.  Dove» 
venir  dato  l’ordine  a tulli  i migrati  che  .trascorrevano  il  continente 
di  unirsi  a lui  sotto  pena  di  non  essere  tollerati  dalle  potenze  nei 
loro  territorii  ; con  < he  quel  corpo  sarebbesi  trovato  accresciuto 
di  tutti  i migrati  rimasti  inutili  finallora  ; lasciando  intanto  agli  Au- 
striaci la  cura  d’impedire  il  passaggio  del  Beno  agli  eserciti  repub- 
blicani , avrebbe  cercato  di  penetrare  nella  Franca  Contea  e di  cor- 
rere sopra  Parigi , intantochè  dal  canto  suo  se  ne  avvicinerebbe  il 
conte  d’Artois  a capo  dei  sollevati  dell'  Occidente.  Anche  , andando 
alla  peggio  le  cose,  si  avea  la  speranza  di  ottenere  per  lo  meno  una 
capitolazione  siccome  quella  di  Vandea;  campeggiavano  le  stesse  ra- 
gioni per  domandarla.  « Noi  siamo  » avrebbero  detto  i migrati 
concorsi  in  tale  spedizione  « mi  corpo  di  Francesi , che  ha  militato, 
è vero  , nella  guerra  civile  , ma  in  Francia  e senza  introdurre  ne  le 
Tbien.  Hìvolnz.  — voi.  Ili,  59 
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nostre  Rie  stranieri  ».  Anzi  i partigiani  di  un  s'mil  disegno  ravvisa' 
vano  in  esso  il  solo  mezzo  pei  migrati  di  rientrare  in  Francia,  fosse 
con  una  controrivoluzione  , fosse  in  forza  d’un'  amnistia. 

Il  governo  inglese  , rhe  aveva  preso  ai  propri  stipendi  il  corpo 
di  Condé  e ilio,  desiderava  una  diversione  dalla  parte  di  levante, 
menlr’ esso  s’ adoperelilic  dal  lato  di  ponente,  insisteva  il  principe 
di  Condé  facesse  un  tentativo;  non  importava  quale.  Col  mezzo  del 
suo  ambasciatore  nella  Svizzera.  Wickam,  gli  tacca  promettere  soc- 
corsi in  danaro  e i mezzi  necessari  per  arruolare  nuovi  reggimenti. 
L' intrepido  principe  non  domandava  meglio  che  di  dover  tentare 
un'  impresa  ; incapace  affatto  di  regolare  un  aliare  o una  battaglia, 
era  poi  presto  ad  affrontare , senza  volgere  la  testa  altrove  , il  pe- 
ricolo appena  gli  fosse  sialo  indicato. 

Oli  venne  suggerita  l'idea  di  fare  una  prova  per  sedurre  Piche- 
gru  clic  comandava  I'  eserc  ito  del  Ilcno.  Il  terribile  comitato  di  sa- 
lute pubblica  non  facca  più  paura  ai  generali  , nè  avea  piu  gli  oc- 
chi aperti  e la  mano  alzata  sovr'cssi  : la  repubblica  rhe  pagava  in 
assegnati  i suoi  ufizia'i.  clava  loro  appena  diche  provvedere  ai  più  in- 
• calzanti  bisogni;  i disordini  surli  nel  seno  della  medesima  principia- 
vano a rendere  problematica  persino  la  sua  esistenza  e a dare  in- 
quietudini agli  ambiziosi  < he  colla  caduta  di  essa  temevano  perdere 
le  alle  dignità  cui  si  vedevano  pervenuti.  Si  sapea  che  Pichegru 
amava  le  donne  c gli  stravizzi  ; che  i quattromila  franchi  da  lui  ri- 
cevuti in  assignali  ogni  mese,  equivalenti  appena  a duecento  franchi 
su  la  frontiera,  non  poleano  bastargli  e che  era  stanco  di  servire  un 
barcollante  governo.  Viveva  la  riiordanz.a  che  in  germilc  Pichegru 
avea  prestalo  mano  forte  contra  i patrioti  ai  Campi  disi.  Tulle  le 
predelle  considerazioni  trassero  a pensare  che  forse  Pigregru  non  sa- 
rebbe stato  inaccessibile  ad  offerte  luminose.  Conseguentemente,  il 
principe  si  volse  per  l'esecuzione  d’un  tale  disegno  al  signor  di  Mont- 
gaillard,  e questi  ad  un  libraio  di  Neuchàtcl  di  nome  Fatic  he  Borei, 
che.  suddito  d’  una  repubblica  saggia  e felice,  era  in  procinto  di  ren- 
dersi mero  mezzano  di  una  dinastia  sotto  la  quale  non  era  nato. 
Questo  Fam  bg- Borei  si  trasferì  ad  Allkirch  ov’ era  il  quartier  gene- 
rale eli  Pichegru.  Uopo  averlo  seguilo  in  diverse  riviste. arrivò,  a fu- 
ria di  tenergli  dietro  , a conciliarsene  1'  attenzione;  finalmente  osò 
presentategli  in  un  andito,  gli  parlò  su  le  [«ime  d’ un  manoscritto 
che  volta  dedicargli  ; poi,  Pic  hegru  avendone  in  qualche  modo  sti- 
molale le  confidenze,  co>lui  giunse  finalmente  a spiegarsi.  Pichegru 
gli  chiese  una  lettera  dello  slesso  principe  di  Condé  per  sapere  con 
chi  aveva  c he  fare.  Fauche  Borei  torno  dal  signore  di  Montgaillard 
cpiesti  dal  princ  ipe.  Ci  v olle  un'intera  mille  [ter  fare  scrivere  al  prin- 
cipe di  Condé  una  lettera  'di  otto  righe.  Ora  non  volea  qualificare 
Pichegru  col  titolo  di  generale,  perché  temea  non  fosse  questo  un 
riconoscere  la  repubblica;  ora  non  volea  mettere  i suoi  stemmi  su  la 
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sopraccarta.  Scritta  finalmente  la  lettera,  Fauche-Borel  tornò  presso 
di  Pichegru  che.  avendo  veduto  lo  scritto  del  principe,  entrò  subito 
in  parlamenti  Gli  veniva  offerto,  per  lui,  il  grado  di  maresciallo  , 
il  governo  dell’Afasia,  un  milione  in  danari,  il  castello  e il  parco  di 
Chambord  in  proprietà,  con  dodici  pezzi  di  cannoni  presi  su  gli  Au- 
striaci, una  pensione  di  duecentomila  frani  hi  di  rend  ta  rivedibile 
a’  suoi  figli;  pel  suo  esercito  la  conservazione  di  tulli  i gradi  ; una 
pensione  pei  comandanti  delle  piazze  che  si  renderebbero  e l'esenzio^- 
ne  dall  imposta  durante  quindici  anni  per  le  città  che  aprirebbero 
le  loro  porle.  Ma  si  chieuea  che  Pichegru,  innalzata  la  bandiera 
bianca,  consegnasse  la  piazza  d'Uninga  al  principe  di  tonde  e mar- 
ciasse con  lui  sopra  Parigi.  Pichegru  era  troppo  scaltro  per  accoglie- 
re simili  preposte.  Non  volea  consegnare  Uninga  ed  alzare  bandie- 
ra bianca  in  mezzo  al  suo  esercito;  s'  era  già  impegnato  e comprc- 
iTies-o  di  troppo  anche  trattando.  Domando  che  gli  lasciasse  passare 
il  Reno  con  un  corpo  d’eletta;  giunto  colà  prometteva  d’alzare  il 
bianco  stendardo,  di  prendere  con  sè  il  corpo  di  tonde  e di  cammi- 
nare indi  sopra  Parigi.  Non  si  comprende  a prima  vista  in  che  av- 
vantaggiasse con  ciò  il  suo  divisamelo,  porche  tanto  era  difficile  il 
sedurre  l’esercito  di  là  del  Reno  quanto  di  quà^  ma  cosi-  non  corre- 
va il  pericolo  di  consegnare  una  piazza,  di  essere  sorpreso  nel  con- 
segnarla, e di  non  avere  alcuna  scusa  da  addurre  pel  suo  tradimento. 
Al  contrario,  trasportandosi  di  là  dal  Reno,  rimaneva  in  suo  arbitrio 
ii  non  mandare  ad  effetto  il  tradimento  medesimo  ove  non  si  fosse 
accordato  col  principe  e cogli  Austriaci,  « vero,  se  fosse  stato  sco- 
perto troppo  presto,  polca  profittare  dell' ottennio  passaggio  del  fiu- 
me per  eseguire  le  fazioni  (he  il  suo  governo  gli  comandava,  e dire 
in  appresso  che.  se  aveva  ascoltate  le  proposte  del  nemico,  ciò  era 
stato  unicamente  per  profittarne  contro  di  lui.  In  entrambi  i rasi  si 
riserbava  il  mezzo  di  tradire  o la  repubblica  o il  principe  con  cui  ne- 
goziava. Fauche-Borel  ritorni»  presso  i suoi  commettenti,  ma  venne 
rispedito  di  nuovo,  affinchè  instasse  su  le  stesse  proposte;  andò  in- 
nanzi e addietro  più  volle  senza  poter  aggiustare  la  differenza,  che 
consiste»,  per  parte  del  principe,  nel  volere  ottenere  Uninga  e,  per 
parte  di  Pnhegru,  nel  voler  passare  il  Reno.  Nè  l’uno  nè  l’altro 
voleva  accordare  lanticipazione  di  un  tale  vantaggio  II  motivo  (he 
rnltenea  soprattutto  il  principe  dal  condiscender  eall’  inchiesta  fatta- 
gli, era  la  necessità  di  ricorrere  agli  Austriaci  per  ottenere  I autoriz- 
zazione di  lasciar  passare  il  Reno,  penhè  desiderava  (ar  le  co<e  senza 
loro  concorso  e riportar  solo  l’onore  della  controrivoluzione  Pure 
sembra  che  fosse  obbligalo  al  riferire  la  cosa  al  consiglio  aulico,  ed 
in  quell'  intervallo  Pichegru,  tenuto  d’  occhio  dai  rappresentanti,  si 
vide  costretto  a sospendere  le  sue  corrispondenze  c il  suo  tradimento. 

Mentre  tali  avvenimenti  accadevano  all’esercito,  gli  agenti  dell  in- 
terno, Lcmaitre,  Brotlier,  Despoinelles,  Laville  Uournois,  Duvcrne 
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di  Fresie  ed  altri,  continuavano  le  loro  pratiche.  Il  giovine  principe 
figlio  di  Luigi  XVI,  era  morto  d' un  tumore  al  ginocchio  provenuto 
da  un  vizio  scrofoloso.  Gli  agenti  realisti , dopo  averdetto  che  era 
morto  avvelenato,  furono  solleciti  di  cercare  le  opere  intorno  ai  ce- 
rimoniali della  consacratone  dei  re  di  Francia  per  ispedirle  a Vero- 
na. Per  questi  il  reggente  era  divenuto  re  col  nomeui  Luigi  XVIII; 
il  conte  d’Artois,  Munsieur. 

La  pacificazione  era  stata  soltanto  apparente  ne’  paesi  insorti.  Gli 
abitanti  che  cominciavano  a godere  alcun  poco  di  riposo  e di  sicurez- 
za, erano  disposti,  egli  è vero,  a rimanere  in  paté,  ma  i rapi  e gli 
uomini  agguerriti  che  gli  attorniavano  non  aspettavano  altro  che  la 
occasione  di  ripigliare  le  armi.  Charelte,  che  teneva  a propria  dispo- 
sizione quelle  guardie  territoriali  cui  s’ erano  uniti  tutti  coloro  che 
avevano  una  decisa  votazione  per  la  guerra,  sotto  pretesto  di  fa- 
re la  polizia  del  paese,  non  pen  ava  ad  altro  che  a preparare  un 
ossatura d’ esercito  per  rimettersi  in  campo.  Non  abbandonava  più 
il  suo  quartiere  generale  di  Uelleville,  ove  ricerca  continuamente 
gl’  inviati  dell'agenzia  realista  di  Parigi.  Questa  gli  avea  fatto  ri- 
capitare una  lettera  di  Verona  che  rispondeva  a quella  con  cui 
avea  cercato  di  scusare  la  stipulata  pacificazione.  Il  pretendente  lo 
dispensava  dal  fare  scuse,  gli  continuava  la  sua  confidenza  e il 
suo  favore,  lo  nominava  luogotenente  generale,  e gli  dava  avviso 
dei  soccorsi  prossimi  della  Spagna  Gli  agenti  di  Parigi,  rincal- 
zando nella  pù  esagerata  guisa  le  frasi  del  princ  pc,  lusingavano 
l’ambizione  di  Chzrettc  coll’  offrirgli  la  più  grandiosa  delle  pro- 
spettive; gli  promettevano  il  comando  di  tulli  i paesi  reai  sii  c gli 
parlavano  d’  una  considerabile  spedizione  che  dovea  salpare  dai 
porti  della  Spagna  c condurre  soccorsi  ed  i principi  frames..  Quan- 
to all'altra  speda  otte  che  s' apparecc  h ava  nell' Inghilterra,  parea 
che  non  la  credessero.  » Gl'  Inglesi  « essi  diceano  » hanno  pro- 
messo e sempre  ingannalo;  del  icsto  giova  di  valersi , se  si  può, 
dei  loro  mezzi,  ma  valersene  a tuli'  altro  suo  fuor  quello  ch’eglino 
si  propongono  ; bisogna  far  arrivare  nella  Vandca  i soccorsi  destinati 
|>er  la  Bretagna  e sottomettere  quel  paese  a Charelte  che  solo  gode  la 
confidenza  del  presente  sovrano  ».  Colali  idee  doveano  lusingare  ad 
un  tempo  e I'  ambizione  di  Charelte  e il  suo  astio  conira  Slofflet  e la 
gelosia  destata  in  lui  dalla  recente  importanza  ostentala  da  Fuisaye  e 
il  suo  risentimento  contra  l’ Inghilterra  ch'egli  accusava  di  non  aver 
mai  fallo  nulla  per  lui. 

Circa  a Stufile!,  si  mostrava  men  disposto  di  Charelte  a ripigliare 
le  armi,  benché  ave>se  dato  a vedere  molto  maggiore  repugnanza  del 
secondo  a deporlo.  Il  sno  paese,  più  sensibile  degli  altri  ai  vantaggi 
della  pace,  appariva  alienissimo  dalla  guerra.  Egli  stesso.  Stufici,  si 
sentiva  profondamente  punto  dalle  preferenze  date  a Charelte.  Cre- 
dendo di  non  aver  niente  meno  del  suo  rivale  meritato  quel  grado  di 
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luogotenente  generale  che  a questo  era  stato  accordato,  lo  amareggia- 
va grandemente  l' ingiustizia  di  cui  gli  sembrava  essere  l' oggetto. 

La  Bretagna,  istituita  tuttavia  come  dianzi,  era  affatto  disposta  ad 
uua  sollevazione.  I capi  sciovani  avevano  ottenuto,  non  meno  dei 
Vandeani,  l'ordinamento  de’  migliori  loro  soldati  in  compagnie  rego- 
lari sotto  pretesto  di  assicurare  la  polizia  del  paese.  Ciascuno  dei  capi 
si  era  formata  una  compagn  a di  cacciatori  composta  depili  intrepidi 
fra  gli  sciovani , che  portavano  l’ abito  e i pantaloni  verdi  e la  cami- 
ciuola  rossa.  Girmatin,  continuando  a sostener  la  sua  parte,  si  dava 
un'importanza  ridicola.  Stanziatosi  a La  Prévalaye.  ch’egli  ihiamava  il 
suo  quarlier  generale,  spediva  pubblicamente  ordini  firmali  da  questo 

Suailieie  a tutti  i capi  degli  sciovani;  si  trasportava  di  divisione  in 
ivisione  per  ordinare  le  compagnie  di  cacciatori;  si  dava  I aria  di 
reprimere  le  violazioni  della  tregua  , se  ne  venivano  commesse,  e 
sembrava  veramente  d governatore  della  Bretagna.  Si  recava  solen- 
te a llcnnes  colta  sua  divisa  di  sciovano,  divenuta  di  moda;  quivi  ri- 
cevea  nelle  società  le  testimonianze  della  considerazione  degli  abitanti 
e le  gentdezze  delle  signore  che  credeano  vedere  in  lui  un  personag- 
gio rilevante  ed  il  capo  d’una  fazione  realista. 

Segretamente  continuava  a disporre  gli  sciovani  alla  guerra  e a 
tenere  carteggio  cogli  agenti  realisti.  I.a  sua  parte  era  imbarazzante 
rispetto  a Puisaye  ; egli  aveva  disohliedito,  ed  ingannala  la  sua  fidu- 
cia, onde  d'allora  in  poi  non  gli  era  rimasto  altro  partito  fuor  quello 
di  gettarsi  nelle  braccia  degli  agenti  di  Parigi,  i quali,  fattogli  spera- 
re il  comando  della  Bretagna,  lo  aveano  messo  alla  confidenza  delle 
loro  intelligenze  colla  Spagna.  Questa  potenza  prometteva  un  milio- 
ne e mezzo  di  franchi  ai  mese,  a patto  <lie  si  operasse  senza  la  Gran 
Bretagna.  Nulla  accomodava  meglio  a Cormatin  di  un  disegno  <he 
lo  avrebbe  messo  in  rotta  con  I Inghilterra  e con  Puisaye.  Bue  altri 
ufic  ali  i he  Puisaye  avea  spediti  da  Londra  in  Bretagna  , i signori 
di  La  Vieuville  e Bandigné , entrati  anrh’essi  nel  sistema  degli 
agenti  di  Parigi , si  erano  persuasi  che  I Inghilterra  volesse  ingan- 
nare e , come  a Tolone  , valersi  de’ realisti  per  avere  un  jorto , 
per  far  combattere  i Francesi  , ma  non  per  fornire  vcrun  soccorso 
reale  e capace  di  rialzare  i partigiani  dei  principi  e di  assicurare 
il  loro  trionfo.  Mentre  una  parie  dei  capi  bretoni  tutta  davasi  a 
queste  idee , quelli  del  Morh.han  , del  Linistère  , delle  Cos'e  del 
Nord  , «rilegatisi  da  lungo  tempo  con  Pui-aye  , avvezzi  a militare 
sotto  di  lui , istituiti  dalle  sue  cure  ed  estranei  ai  mestatori  di  Pa- 
rigi , gli  erano  rimasti  affezionati , chiamavano  Cormatin  un  tra- 
ditore e scrivevano  a Londra  dichiarandosi  presti*  a ripigliare  le  ar- 
mi. Facevano  apparecchi,  compravano  munizioni  e panno  per  farsi 
dei  collaretti  neri,  investigavano  i soldati  repubblicani  e li  traevano 
a disertare  Ci  riuscivano , peri  hè , padroni  del  paese,  aveano  der- 
rate in  copia , mentre  i soldati  repubblicani , mal  nudriti  nè  prov- 
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veduti  <T altro  die  d'assignati  per  supplire  alla  scarsezza  del  nu- 
drimcnto,  si  vedeano  costretti  per  vivere  a far  diffalta  dalle  loro 
bandiere.  Si  era  in  oltre  avuta  l'imprudenza  di  lasciar  molli  Bre- 
toni nei  reggimenti  che  militavano  lontra  i paesi  realisti  , nè  potea 
quindi  far  grande  sorpresa  che  si  ponessero  nelle  file  dei  loro  com- 
patrioti 

Hot  he  , sempre  vigilante  , osservava  con  attenzione  lo  stato  del 
paese  ; vedeva  i patrioti  perseguitati  sotto  pretesto  della  legge  del 
disarmamelo , i realisti  pieni  di  Boria  , le  vettovaglie  tenute  chiuse 
dagli  afliltuali  , le  strade  poco  sicure  . i calessi  pubblici  partire  in 
carovane  e costretti  a farsi  scortare  , gli  sciovani  uniti  in  conventi- 
cole  segrete  , le  comunicazioni  che  si  «innovellarono  frequente- 
mente con  l’ isole  Jersey  , onde  avea  scritto  al  comitato  e ai  rap- 
presentatili che  la  pacificazione  era  una  solenne  frode,  che  la  re- 
pubblica veniva  ingannala,  die  tulio  minacciava  un  prossimo  ri- 
cominciamento di  ostilità  Aveva  impiegato  il  suo  tempo  nel  creare 
colonne  nobili  o nel  distribuirle  per  tutto  il  paese  a fine  di  assi- 
curarvi la  tranquillila  e di  esser  pronto  a piombare  sul  primo  rau- 
namenlo  sospetto  thè  si  formerebbe.  Ma  il  numero  de' suoi  soldati 
era  insufficiente  per  la  vastità  della  superficie  del  paese  e I’  esten- 
sione immensa  delle  coste.  Ad  ogni  momento  il  limorc  di  una  som- 
mossa in  una  parte  della  contrada,  o l’apparizione  di  flotte  inglesi 
a veggente  dei  litorali  , esigevano  la  presenza  delle  sue  colonne 
che  le  continue  corse  estenuavano  ed  infiardiivano.  Ber  adempiere 
un  servigio  di  tal  natura  bisognava  a lui  c al  suo  esercito  una  ras- 
segnazione cento  volle  più  meritoria  «he  il  coraggio  d’ affrontare 
la  morte-  Sfortunatamente  i suoi  soldati  si  riscattavano  de'  loro  tra- 
vagli col  commettere  eccelsi  ; egli  ne  era  desolato  e durava  tanta 
fatica  a reprimerli  quanla  gliene  voleva  a sopra v vegliare  il  nemico. 

Ben  tosto  ebbe  occasione  di  cogliere  Cornialin  sul  fatto  al  de- 
litto. Intercetle  diverse  lettere  spedite  da  fui  a piu.d'un  rapo  di  scio- 
vani , si  ebbe  la  prova  materiale  de’ suoi  segreti  rigiri  Istruito  rhc 
costui  dovea  trovarsi  in  un  giorno  di  fiera  a Kermes  con  una  folla 
di  sciovani  travestiti , e temendo  non  volesse  fare  un  tentativo  su 
I'  arsenale  , lincile  lo  fece  arrestare  la  sera  del  6 pratile,  e pose 
cosi  un  termine  alla  sua  parie  nel  dramma.  Reclamarono  i diversi 
capi  dolendosi  clic  si  violata  la  tregua,  liorhe  , in  risposta  alle 
loro  doglian-’C  , fece  stampare  le  lettere  di  Cormatin  , poi  lo  inviò 
cosnoi  complici  nelle  prigioni  di  Clierhurgo;  nel  tempo  stesso  tenne 
tutte  le  sue  colonne  preste  a piombare  su  i piimi  ribelli  che  si  mo- 
strerebbero. Nel  Morb'ban  , il  cavaliere  Desilz  , essendosi  solleva- 
to , fu  immantinente  assalilo  dal  generale  Ji»net , che  distrutti  Ire- 
icnlo  dalla  sua  banda  . lo  mise  in  compiuta  rotta  ; quel  rapo  stesso 
peri  peli  azione.  Anche  nelle  Coste  del  Nord  il  capo  Boi»  Hard» 
si  sollevò  , nè  ebbero  miglior  sonc  i suoi  ihe  vennero  d'sjxrrsi  nò 
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egli  stesso  thè  fu  preso  cd  ucciso.  1 soldati  furiosi  ronlra  la  mala 
fede  di  quel  giovine  capo  , che  era  il  più  formidabile  del  paese, 
gli  tagliarono  la  testa  portandola  su  la  punta  di  una  baionetta, 
fioche  , irritato  di  una  tal  mani  .anta  di  generosità  , scrisse  una 
nobilissima  lettera  di  doglianza  all’  esercito  c nel  tempo  stesso  fece 
rintracciare  i colpevoli  per  punirli.  Una  distruzione  sì  pronta  dei 
due  capi  che  avcano  voluto  sollevarsi  mise  a dovere  gii  altri  ; ri- 
masero immobili  aspettando  con  ansietà  l'arrivo  di  quella  spedizione 
che  veniva  loro  da  si  lungo  tempo  promessa.  11  grido  era  : Viva 
il  re , / Inghilterra  e Bonchamps  l 

In  ijucsto  momento  grandi  apparecchi  si  facevano  a Londra.  Pui- 
saye  si  era  perfettamente  inteso  co'  ministri  inglesi.  Vn aniente  non 
gli  venivano  più  mantenute  tutte  le  promesse  che  gli  erano  siate 
da  prima  , perchè  la  seguita  pacificazione  diminuiva  la  confidenza  ; 
ma  gli  si  accordavano  i reggimenti  migrati  e un  mateiiale  consi- 
derabile per  tentare  lo  sbarco  ; gli  si  fatea  sperare  in  oltre  tutto 
quanto  polea  darsi  dalla  monarchia  , se  la  spedizione  ai  esse  avuto 
un  principio  di  buon  successo.  Il  solo  interesse  dell' Inghilterra  ba- 
stava a far  credere  sincere  tali  promesse  ; perchè , scacciata  dal 
continente  dopo  la  conquisla  dell'  Olanda  , essa  avrebbe  ricuperato 
un  campo  di  battaglia  da  trasportarsi  nel  cuore  medesimo  della 
Francia  componendo  i suoi  eserciti  di  Francesi  Ecco  il  computo 
dei  sussidii  <T  uomini  che  ven  vano  dati  a i’nisaye  ; i reggimenti 
migrati  del  continente  erano  dopo  la  presente  stagione  campale  pas- 
sati al  servigio  dell’Inghilterra;  quelli  che  formavano  il  corpo  di 
Condé  dovemmo  , come  si  è veduto  , rimanere  sul  fieno  ; gli  altri, 
solo  dispersi  avanzi,  si  sarebbero  imbarcali  alle  foci  dell’  l.lba , per 
essere  trasportati  in  Bretagna.  Oltre  a questi  vecchi  reggimenti  che 
portavano  la  nappa  nera  . grandemente  disgustati  dai  servigio  in- 
fruttuoso e micidiale  cui  vennero  impiegati  dalle  potenze,  ! Inghil- 
terra avea  consentito  ad  istituire  nove  reggimenti  novelli  stipen- 
diati da  lei,  ma  (he  avrebbero  portala  la  nappa  bianca  per  dare 
un’  apparenza  più  francese  alla  loro  destinazione.  La  difficoltà  con- 
sisteva nel  reclutai  li  ; perchè,  sebbene  nel  primo  istante  di  fervore 
i migrati  avessero  acconsentilo  a prestar  servigio  di  soldati , oggi 
non  volevano  più  la  medesima  iosa.  Si  pensò  a ritrarre  dal  conti- 
nente un  sussidio  di  disertori  e di  prigionieri  francesi.  L)  seriori  non 
se  ne  trovavano  perchè  il  v incilorc  non  diserta  per  andar  a stare 
col  vinto;  si  ricorse  ai  prigionieri.  Il  conte  d'Hervilly  avendo  tro- 
vato a Londra  dei  profughi  lulonesi  che  aveano  formato  un  reggi- 
mento, gl  incorporò  nel  proprio , giugnendo  così  a portarlo  ai  mille 
cento  o mille  duecento  uomini , cioè  a più  di  due  terzi  dei  numero 
compiuto,  il  conte  dilertor  compose  il  suo  di  marinai  migrati  e Io 
portò  a seicento  uomini.  11  conte  di  Dresnay  trovò  nelle  prigioni  di- 
versi abitanti  della  Bretagna  arruolati  malgrado  loto  fin  dal  tempo 
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della  prima  requisizione  e fatti  prigionieri  durante  la  guerra  ; ne 
raccolse  quattro  o cinquecento.  Ma  ciò  fu  tutto  il  numero  di  Fran- 
cesi che  si  potè  riunire  per  prestar  servigi  in  que'  reggimenti  dalla 
nappa  bianca;  cosi  su’  nove  reggimenti  che  si  doveano  remare,  soli 
tre  erano  formati , un  de’  quali  giugneva  ai  due  terzi  del  compiuto 
numero , due  al  solo  terzo.  Si  trovava  ancora  a Londra  il  tenente 
colonnello  llolhalier  che  comandava  quattrocento  cannonieri  tolo- 
nesi.  Ne  fu  formato  un  reggimento  di  artiglieria  cui  vennero  ag- 
giunti alcuni  ingegneri  francesi  componendone  un  corpo  del  genio. 
Quanto  alla  folla  dei  migrati  che  ricusavano  di  servire  fuorché  ne- 
gli antichi  loro  gradi  c che  non  trovavano  soldati  per  comporne  dei 
rcggimenli , si  risolvè  di  formarne  altrettanti  compartimenti , così 
detti  quadri , che  sarebbero  stati  colmati  in  Bretagua  coi  sollevati. 
Co'à  non  mancando  gli  uomiui , c rari  essendo  gli  uftziali  istrutti , 
doveano  trovare  il  naturale  loro  impiego.  Vennero  spediti  a Jersey 
per  ordinarsi  e tenersi  pronti  a seguire  lo  sbarco.  Nel  medesimo 
tempo  che  si  creava  una  forza  di  soldati , Puisaye  pensava  a mettersi 
in  danaro.  L’Inghilterra  primieramente  g'iene  promise  in  gran  quan- 
tità ; ma  volle  procurarsi  degli  assignati.  Conseguentemente  disse 
d' essersi  fatto  autorizzare  dai  principi  a fabbricarne  tre  bilioni  di 
falsi.  Voleva  adoperare  a tal  uopo  gli  ecclesiastici  che  non  avevano 
altro  da  fare  e che  non  erano  buoni  a prtare  la  spada.  Il  vescovo 
di  Lione , vedendo  quest’  atto  con  occhio  diverso  da  quel  che  lo  ve- 
devano Puisaye  e , a quanto  questi  affermava  , i principi , vietò 
agli  ecclesiastici  il  prendervi  parte.  Allora  Puisaye  , ricorrendo  ad 
altri  impiegali,  fabbricò  la  somma  che  divisava  portare  con  tè  Vo- 
leva ancora  un  vescovo  < he  sostenesse  la  prie  di  legato  pontificio 
presso  i pesi  cattolici.  Si  ricordava  che  un  mestatore , il  preteso 
vescovo  d’Agra , col  darsi  questo  titolo  usurpato  nella  prtma  Van- 
dea  , aveva  avuto  su  lo  spirito  dei  contadini  una  straordinaria  in- 
fluenza ; prese  in  conseguenza  con  se  il  vescovo  di  IJol  che  si  diceva 
incaricato  d un’  altra  commissione  speciale  da  Homa.  Si  fece  indi 
conferire  al  conte  d Artois  i poteri  necessari  per  comandare  la  spe- 
dizióne e nominare  a tutti  i gradi  finché  lo  stesso  conte  d’Artois  fosse 
arrivato,  il  ministero  inglese  dal  ranlo  suo  gli  conferì  la  direzione 
della  spdizione  : ma  reso  diffidente  dalla  sua  temerità  e dal  suo 
estremo  ardore  di  giungere  allo  scopo,  incarico  il  conte  d'Hervilly  del 
coniando  dei  reggimenti  migrati  fino  al  momento  dell'  effettuazione 
dello  sbarco. 

Date  tutte  le  predette  disposizioni , furono  imbarcati  sopra  una 
squadra  il  reggimento  d’ Hector,  quelli  d’  Hervilly  e Desnay  , che 
priavano  tutti  la  nappa  bianca,  i quattrocento  artiglieri  tolonesi  , 
comandanti  da  Rothalier  e un  reggimento  migrato  d antica  istituzi- 
one, quello  di  La  Chàtre  , conosciuto  col  nome  di  Leali  migrate  e 
ridotto  dalla  guerra  sul  contimente  a quattrocento  uomini.  Si  serba- 
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Vallo  questi  valorosi  avanti  di  prodi  per  le  azioni  decisive.  Vennero 
collocate  sa  quella  squadra  le  vettovaglie  per  un  esercito  di  seimila 
Uomini  durante  tre  mesi,  cento  cavalli  da  sella  e da  tiro,  diciasset- 
tcmila  divise  compiute  di  fanteria,  quattromila  di  cavalleria,  venti- 
seltemila  archibusi,  diciassette  pezzi  di  campagna,  seicento  barili  di 
polvere.  Furono  dati  a Puisaye  diecimila  luigi  in  oro  e credenziali 
su  1’  Inghilterra  per  aggiugnere  mezzi  di  finanza  più  sicuri  ai  suoi 
falsi  assonnii.  La  squadra  che  portava  nna  tale  spedizione  andava 
composta  di  tre  vascelli  di  linea  da  74  cannoni,  di  due  fregate  da 
44,  di  quattro  vascelli  da  30  in  36,  di  diverse  scialuppe  cannoniere 
e bastimenti  da  trasporto.  La  comandava  il  commodoro  Warcn.uno 
de’ più  distinti  e valorosi  ulìziali  dell  inglese  marineria.  Formava 
questa  la  prima  divisione.  Si  era  convenuto  che,  appena  partita, una 
seconda,  anderebbe  per  levare  da  Jersey  i migrati  ordinati  in  quadri 
da  colmarsi;  eh 'essa  incrocierebbe  per  alcun  tempo  d manzi  a San 
Maio,  la  quale  città  , dietro  le  intelligenze  praticatevi  da  Puisaye  , 
alcuni  traditori  gli  aveano  promesso  di  mettere  in  sna  mano;  c che, 
terminata  una  tale  crociera,  se  San  Maio  non  era  reso,  sarebbe  ve- 
nuta a raggiugnere  Pnisaye  e a condurgli  i quadri  dei  migrati.  Nel 
tempo  stesso  alcuni  bastimenti  da  trasporto  dovevano  trasferirsi  alla 
foce  dell’  Iìlba  per  levarne  i reggimenti  migrati  dalla  nappa  nera  e 
condurli  allo  stesso  Puisaye.  Si  contava  che  questi  diversi  rorpi  ar- 
riverebbero quasi  nello  stesso  tempo  di  lui.  Se  quanto  Puisaye  avea 
promesso  si  fosse  avverato,  scio  sbarco  fosse  seguito  senza  dillo  olla 
se  una  parte  della  Bretagna  gli  correva  incontro , se  potea  prendere 
una  salda  posizione  su  le  roste  di  Francia,  o in  forza  della  sperala 
resa  di  San  Maio  o di  Loricnt  o di  Port-Louis,  o di  un  porto  qualun- 
que, allora  una  nuova  spedizione  ibe avrebbe  portalo  un  esercito  in- 
glese, il  conte  d Ariols  c nuovi  soccorsi  in  materiale,  dovea  su  f i- 
stante  mettere  alla  vela.  Infatti  lord  Moira  era  andato  a cercare  ii 
principe  sul  continente 

Una  sola  censura  polca  farsi  a queste  disposizioni  ; l’aver  ripartita 
la  spedizione  in  più  divisioni,  ma  soprattutto  il  non  aver  posto  i! 
principe  francese  a capo  della  prima. 

La  spedizione  salpò  verso  la  line  del  pratile  (la  metà  di  giugno). 
Puisaye  conducea  seco  il  vescovo  di  l)ol,  un  numeroso  clero  e qua- 
ranta gcnliluominbche  portavano  tulli  uri  illustre  nome  c servivano 
come  semplici  volontari.  Il  punto  dello  sbarco  era  un  mistero, eccct* 
to  per  Puisaye,  il  commodoro  Waren,  i signori  di  Tinlèniac  c d'Al- 
iègrc,  che  il  primo  area  spediti  per  annunziare  il  suo  arrivo. 

Dopo  un  luiiso  deliberare  aveano  preferito  il  mezzogiorno  al  set* 
tentrione  della  Bretagna  e risoluto  lo  sbarco  alla  baia  di  Quiberon  , 
una  delle  migliori  e più  sicure  del  continente  e conosciuta  a perfezio- 
ne dagl’  Inglesi  che  vi  aveano  tenuta  l’ àncora  per  lungo  tempo. 
Mentre  la  spedizione  veleggiava,  Sidney  Sinitli,  lord  Cornwallis  fa* 
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reano  minacce  sn  tutte  le  coste  per  ingannare  gli  eserciti  repubbli- 
cani sul  vero  punto  dello  sbarco;  lord  Bridport,  colla  squadra  stan- 
ziata alle  isole  di  Ouesaant,  proteggeva  il  convoglio.  La  marina  fran- 
cese dell’  Oceano  era  poco  a temersi  dopo  la  sfortunata  crociera  del- 
1’  ultimo  verno  durante  la  quale  la  flotta  di  Brest  aveva  patiti  orri- 
di danni  dalla  cattiva  stagione.  Ciò  non  ostante  Villaret- Joyense  ri- 
cevè I’  ordine  di  uscire  con  nove  vascelli  di  linea  che  poneano  rin- 
cora a Brest  per  raggiugnere  una  divisione  bloccata  a Belle-lsle. 
Partito  che  fu,  e dopo  avere  raggiunta  quella  divisione  e data  la  cac- 
cia ad  alcuni  vascelli  inglesi,  provò,  tornando  verso  Brest, un  colpo 
di  vento  che  disperse  la  sua  squadra,  Pcrdè  del  tempo  a raccozzarla 
di  nuovo  e in  quell'  intervallo  incontrò  la  spedizione  destinata  per 
le  coste  di  Francia.  Superiore  di  numero,  potea  farla  tutta  sua  pri- 
gioniera; ma  il  commodoro  Waren,  accortosi  del  pericolo,  si  riparò 
a tutte  vele,  ponendo  il  sno  convoglio  a tanta  disianza  che  potesse 
far  la  figura  ili  una  seconda  linea  d’armata  navale;  nel  tempo  stesso 
spedi  due  cutter  in  cerca  della  grande  sqnadra  di  lord  Bridport.  Vil- 
laret, non  credendo  di  poter  combattere  con  vantaggio,  ripigliò  la 
sua  via  verso  Brest  giusta  le  istruzioni  che  avea  ricevute  ; ma  lord 
Bridpflrt  , arrivato  in  quell'  istante,  assali  immediatamente  la  flotta 
repubblicana.  Correva  il  5 messidoro  (2d  giugno).  Villaret,  volendo 
formar  la  sua  linea  su  l 'Alessandro,  cattivo  veleggiatore,  consumò 
un  tempo  irreparabile  nel  governare.  La  confusione  si  mise  nella 
sua  linea;  perduti  tre  vascelli,  1’  Alessandro , il  Formidabile  e il  Ti- 
gre, fu  costretto,  senza  poter  raggiugnere  Brest,  a ripararsi  in 
Lorient. 

La  spedizione  pertanto,  avendo  esordito  ron  una  vittoria  navale  , 
fece  vela  verso  la  baia  di  Quiberon.  Una  divisione  della  squadra  an- 
dò ad  intimare  alla  guarnigione  di  Belle-lsle  la  resa  a nome  del  re 
di  Francia;  ma  non  ricevè  dal  generale  Boucret  se  non  un  vigoroso 
rifiuto  e colpi  di  cannoni.  Il  convoglio  andò  a gettar  l’àncora  nella 
haia  di  Quibcron  il  7 messidoro  (25  giugno).  Puisaye,  dietro  le  in- 
formazioni che  si  era  procurale,  sapeva  esservi  pochi  soldati  sopra 
la  rosta;  volea,  nel  suo  ardore,  scendere  subito  a terra,  il  conte  di 
Hervilly,  valoroso,  capace  di  ben  disciplinare  un  reggimento, ma  in- 
capace di  dirigere  un  colpo  di  mano,  e soprattutto  assai  permaloso 
ove  tratiavasi  dei  diritti  della  sua  autorità  e dei  doveri  della  subor- 
dinazione, rispose  che  comandava  egli  l’esercito,  che  era  malleva- 
dore della  sua  salvezza  al  governo  inglese,  e che  non  la  rischierebbe 
sopra  una  costa  nemica  e sconosciuta  senza  prima  aver  fatto  una  sco- 
perta. Perde  un  giorno  intero  a far  scorrere  il  suo  cannocchiale  su 
tutta  la  costa,  e benché  non  ci  avesse  veduto  un  soldato,  ricusò  ciò 
non  ostante  di  rimettere  l'esercito  a terra.  Puisaye  e il  commodoro 
Waren  avendo  deciso  lo  sbarco,  d’IIervilly  finalmente  vi  acconsenti 
e il  9 messidoro  (27  giugno)  que'  Francesi  imprudenti  cd  accettati 
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sbarcarono  esultanti  su  quella  terra  ove  portavano  la  guerra  civile 
e che  doveva  essere  sì  malaugurosa  per  loro. 

La  baia  ov'  erano  approdati  è formata  da  un  lato  dalla  riva  della 
Bretagna,  dall’  altro  da  una  penisola  larga  circa  una  lega  c lunga 
due:  essa  è la  famosa  penisola  di  Qniberon.  La  congiunge  alla  terra 
ima  stretta  lingua  di  sabbia  lunga  una  lega  e denominata  La  Falaise. 
Il  forte  Peutbièvre,  situalo  tra  la  penisola  e La  Falaise,  vieta  1 av- 
vicinarsi ivi  dalla  parte  di  terra.  Settecento  uomini  di  guarnigione 
munivano  quel  forte.  La  baia  formata  dalla  |>enisola  e dalla  costa 
presenta  ai  vascelli  una  delle  spiagge  più  sicure  e le  meglio  ri- 
parate del  continente. 

La  spedizione  accennata  sbarcò  nel  fondo  della  baia  al  villaggio 
di  Caraac.  All’istante  del  suo  sbarco,  diversi  rapi,  Dui»ois-L5er- 
thelot,  d' Allègre,  Giorgio  Cadoudal,  JVIercier,  avvertiti  da  Tinlé- 
niae,  accorsero  colle  loro  bande,  dispersero  alcuni  corpi  repubbli- 
cani che  guardavano  la  costa,  e respinti  questi  nell'intero,  si  re- 
sero alla  riva.  Conducano  seco  quattro  o cinquemila  uomini  ag- 
guerriti. ma  male  abbigliati,  thè  non  andavano  in  fila  e che  a- 
vevano  riera  più  di  masnadieri  che  di  soldati.  Con  quegli  sciovani  si 
erano  uniti  i contadini  del  vicinato  gridando:  riva  il  re  he  por- 
tando uova  , pollami , vettovaglie  d’  ogni  specie  a quell’  esercito 
liberatore  che  veniva  a restituir  loro  il  principe  e la  religione  dei 
loro  padri.  Puisaye,  raggiante  di  gioia  a tal  vista . contava  già 
su  la  sollevazione  dell’  intera  Bretagna.  1 migrati  che  lo  accom- 
pagnavano sentivano  ben  altre  impressioni.  \ irsuti  nelle  corti  o 
avvezzi  a militare  ne’  più  begli  eserciti  dell’  liuropa,  vedeano  con 
disgusto  e con  poca  fiducia  i soldati  che  loro  si  davano  da  coman- 
dare. Già  cominciavano  a diffondersi  all'  intorno  i motteggi  e le 
querele.  Vennero  [torta  te  casse  d'  arili  busi  e d'abiti;  gli  siiova- 
ni  vi  piombarono  sopra  ; alcuni  sergenti  del  reggimento  d' Uer- 
villy  vulcano  ristabilire  1’  ordine;  s’impegnò  una  rissa  che,  senza 
Puisaye,  avrebbe  potuto  sin  d' allora  avere  conseguenze  funeste- 
Queste  prime  circostanze  erano  ben  poco  atte  a stabilire  la  mutua 
confidenza  tra  i sollevati  e la  soldatesca  regolare  die  , venendo 
dall’ Inghilterra  ed  essendo  al  soldo  di  quella  potenza,  per  questo 
solo  motivo  era  già  un  poco  sospetta  agli  sciovani.  Ciò  non  ostan- 
te furono  armate  le  bande  che  giugnevano,  e il  cui  numero  sali  in 
due  giorni  a diecimila  uomini.  Somministrati  a questi  e abiti  rossi  e 
moschetti,  Puisaye  volle  in  appresso  dar  l<uo  dei  capi.  Mancava  dìi- 
fidali  perché  i quaranta  gentiluomini  volontari  clic  lo  avevano  ac- 
compagnato erano  assai  sufficienti  ; non  aveva  ancora  a sua  disposi- 
zione i quadri  da  colmarsi;  perchè,  giusta  le  intelligenze,  incrociava- 
no tuttavia  dinanzi  a San  Ulalò;  volea  pertanto  levare  alcuni  uficiali 
dai  reggimenti,  ov  erano  numerosissimi,  distribuii  li  fra  gli  sciovani, 
correre  indi  rapidamente  su  Vannes  e ilenncs,  non  dar  tempo  ai  re- 
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pubblicani  di  riaversi  dalla  loro  sorpresa,  sollevare  tutta  la  rootrada 
e venire  a prendere  la  sua  posizione  dietro  l’ importante  linea  della 
Alajenna.  Quivi,  padrone  di  quaranta  ledile  di  paese,  do|>o  avere  soK 
levala  tutta  la  popolazione,  Puisaye  pensava  sarebbe  stato  il  monien- 
to  di  ordinare  le  bande  indisciplinate.  D’liervilly,  uomo  valoroso  ma 
(avillatore,  vero  metodista,  pieno  di  sprezzu  verso  quegli  seiovani  s\ 
sregolati,  negò  i propri  ufuiali  In  vece  di  darli  per  rapi  agli  sciova- 
ui.  volle  scegliere  ira  questi  gli  uomini  da  integrare  i reggimenti  , 
indi  inoltrarsi,  facendo  delle  scoperte  e scegliendo  delle  posizioni.  Ta- 
le non  era  il  sistema  di  guerra  ideato  da  Puisaye.  Provò  a valersi 
della  sua  autorità;  d llervilly  gliela  contrastò  , adducendo  rheil  co-r 
mando  dei  corpi  regolari  gli  apparteneva  e ripetendo  di  esser  egli  mal- 
levadore della  loro  salvezza  agli  occhi  del  governo  inglese  e di  non 
doverli  compromettere.  Puisaye  gli  rimostrò  che  questo  comando 
spettava  al  signor  conto  d’ llervilly  unicamente  durante  il  tragitto, 
ma  che  giunto  sul  suolo  della  Bretagna,  egli,  l’uisaye  era  il  capo  su- 
premo e I arbitro  delle  militari  fazioni.  Spedì  subito  un  cutter  à Lon- 
dra |>er  far  dilucidare  tali  controversie  di  poteri;  intanto  scongiurò  di 
Herviily  a non  mandare  con  divisioni  funeste  a male  l'impresa.  Non 
mancava  di  prontezza  e dulia  più  candida  buona  fede  d’Ilervilly,  ma 
era  poco  fatto  perla  guerra  civile  e sentiva  una  repugnanza  la  più 
manifesta  contra  que’ cenciosi  sollevati.  Bel  resto  tutti  i migrati  pen- 
savano, come  lui,  di  non  essere  fatti  per  sci  tuonare  -,  diceano  che 
Puisaye  li  comprometlea  conducendoli  nella  Bretagna;  che  sarebbe 
bisognalo  lar  lo  sbarco  nella  Vaiidea,  ove  avrebbero  trovato  l'illustro 
Charoltc,  e senza  dubbio  altro  genere  di  soldati 

Parecchi  giorni  si  erano  perduti  in  contrasti  di  tal  natura.  Vennero 
distrit  uiti  gli  seiovani  in  tre  corpi  per  far  prendere  loro  tali  posizio- 
ni che  occupassero  le  strade  maestre  da  Lorient  a Hennebon  ed  Au- 
rai.  Tinténiac  fu  situato  con  un  corpo  di  millecinquecento  seiovani 
alla  sinistra  di  l.andevant;  Dubois-Berthelot  a destra  verso  Àurai  con 
una  forza  all*  incirca  uguale.  11  conte  di  Vaulian,  uno  dc'quaranta 
gentiluomini  volontari  che  aveano  seguito  Puisaye  e uno  di  coloro 
che  per  (ama  e merito  occupava  il  primo  grado,  venne  incaricato  di 
prendere  una  posizione  centrale  a sdendoli  ron  quattromila  seiovani 
in  guisa  da  essere  alla  mano  per  soccorrere.  Tinlcniac  o Dubois  Ber- 
elot.  figli  aveva  il  romando  di  tutta  questa  linea  difesa  da  nove  o 
diecimila  uomini  all’  incirca,  <‘d  inoltrata  di  quattro  o cinque  leghe 
nell'  interno.  Gli  seiovani , al  vedersi  collocati  quivi , chiesero  tosto 
perchè  non  si  mettessero  soldati  di  linea  in  loro  compagnia:  contava- 
no assai  più  sopra  questi  c he  sopra  se  medesimi;  erano  venuti  con  1 in- 
tenzione di  schierarsi  intorno  alla  soldatesca  di  buca,  di  seguirla,  di 
rinforzarla,  nn  s’immaginavano  che  questa  si  sarebbe  fatta  avanti  la 
prima  per  affrontare  il  formidabile  srontrodei  repubblicani.  Yaubait 
non  chiese  altro  che  quattrocento  uomini,  fosse  per  resistere,  in  caso 
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di  bisogno,  ad  tm  primo  assailo,  fosse  per  tranquillar*  quegli  scio- 
vani,  dar  loro  I’  esempio  e provare  ai  medesimi  (he  non  si  voleva 
esporli  soli:  D’IIervilly  ricusò  su  le  prime,  poi  fece  aspellare  la  ri- 
sposta, finalmente  spedi  i qnattrocento  uomini  richiestigli. 

Erano  trascorsi  cinque  giorni  dopo  lo  sbarco  senza  intonarsi  piu 
di  Ire  o quattro  leghe  sul  suolo  occupato,  Puisaye  era  assai  mal  con- 
tento; pure  si  farea  superiore  a queste  contrarietà  , sperando  una 
volta  di  vincere  le  lentezze  e gli  ostacoli  che  gli  venivano  opposti 
dai  suoi  compagni  d’armi.  Pensando  che,  alla  peggio,  Insognava 
assicurarsi  un  punto  d'appoggio,  propose  a d Hervilly  1 impadro- 
nirsi della  penisola  sorprendendo  il  forte  Penlhievre.  1 adroni  una 
volta  di  quel  forte  che  ihiudea  la  penisola  dal  lato  di  terra,  appog- 
giali dai  duo  Iati  dalle  squadre  inglesi,  avevano  nna  posizione  ine- 
spugnabile ; ollrecchè  quella  penisola,  larga,  come  dicemmo  , una 
|t,fTa  e lunga  due,  diveniva  una  sta/.ione  di  sbarco  sicura  altrettanto 
e più  comoda  di  quelle  di  San  Malo,  Brest  o Lorient.  Gl  Inglesi  a- 
v re  libero  potuto  deporvi  tutti  i sussidii  promessi  in  uomini  e mu- 
nizioni. Tal  provvigione  di  sicurezza  era  di  natura  da  piacere  a 
d’  Hervilly,  che  diede  il  consenso,  ma  voleva  un  assalto  regolaro 
da  darsi  al  forte  Pemihièvre.  Pu  saye.  non  badandogli,  divisò  un 
assalto  di  viva  forza;  il  commodoro  Waren,  pieno  di  zelo,  sol  - 
ferse  a secondarlo  con  tutti  i fuochi  della  sua  squadra.  Cominciò  ad 
operare  il  cannone  nel  dì  l.°  luglio {13  messidoro)  c venne  ri- 
soluto l’assalto  derisivo  pel  3 (15  messidoro).  Mentre  se  ne  di- 
sponevano gli  apparecchi.  Puisaye  inviò  messi  per  tutta  la. lire- 
Ugna  a fine  di  ridestare  Stépeaux,  Charetle,  SluAlet  e tutti  i capi 
delle  province  insorte. 

Difiusasi  con  singolare  rapidità  la  notizia  delio  sbarco,  percorso 
in  due  giorni  tutta  la  Bretagna  e di  lì  a poco  l’ intera  t rancia- 
I realisti  non  capendo  in  sè  dalla  gioia,  i rivoluzionari  dallo  sde- 
gno, crcdeano  già  vedere  i migrati  alle  porle  di  Parigi.  La  con- 
venzione inviò  tosto  due  commissari  straordinari  presso  il  gene- 
rale fioche  ; scelse  a tal  uopo  Blad  e lallien.  La  presenza  di 
quest'ultimo  sul  punto  minaiciato,  dovea  provare  come  i termi- 
doriani fossero  altrettanto  opposti  al  realismo  quanto  al  terrore. 
Hot  he,  pieno  di  calma  e d energia,  scrisse  tosto  al  comitato  di 
salute  pubblica  per  tranquillarlo.»  Calma  «gli  dicea*  attivila,  le 
vettovaglie  di  cui  manchiamo  e i dodicimila  uomini  thè  iui  avo- 
te  promessi  da  tanto  tempo  ! « Dato  tosto  gli  ordini  opportuni  al 
suo  rapo  di  stato  maggiore,  situò  il  generale.  Chabot  Ira.  Brest 
e Lorient  con  un  corpo  di  quattromila  uomini  per  volare  in  soc- 
corso di  quello  dei  due  porli  che  sarebbe  minacciato.  •<  Abbiate 
soprattutto  I’  occhio  » gli  dicea  « sopra  Brest;  ad  un  bisogno  rin- 
chiudetevi nella  piazza  e difendetevi  fino  alla  morte  ».  Scrisse  a 
Aubert-Uubayct , che  comandava  le  tosle  di  Cherburgò , di  iar 
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bifilare  soldati  sul  nord  della  Bretagna,  a fine  di  guarentire  San 
Maio  e la  costa.  Per  salvare  il  Mezzogiorno  pregò  Candaux.che 
invigilava  sempre  gli  andamenti  di  Charette  e di  Slofllet,  di  spe- 
dirgli per  la  via  di  Nantes  e Vanni*  il  generale  Leiuoine  con 
soccorsi.  Fece  indi  ratinare  i suoi  soldati  sopra  llrnnes,  Ploermel 
c Vanncs  ponendoli  in  iscaglioiii  su  que'trc  punti  per  guardarsi 
le  spalle.  Finalmente s’ avviò  egli  stesso  sopra  Aurai  con  quanti 
uomini  potè  riunire.  Il  14  messidoro  ( 2 luglio  ) si  trovava  già  in 
persona  ad  Aurai  con  tre  o quattromila  uomini. 

Per  tal  modo  tutta  la  Bretagna  trovavasi  investita.  Qui  dove- 
vano dissiparsi  le  illusioni  clic  la  prima  sollevazione  della  Vandea 
avea  fatta  nascere.  Al  vedere  come  nel  83  i contadini  della  Van- 
dea . scontrandosi  unicamente  in  guardie  nazionali  composte  di 
borghesi  che  non  sapevano  adoperare  un  moschetto,  aveano  po- 
tuto impadronirsi  di  lutto  il  Poitou  e l'Augiò  , formando  in  ap- 
presso, nei  loro  burroni  e nelle  loro  macchie , quelle  trincee  co- 
tanto difficili  ad  essere  «distrutte  , al  veder  ciò  crasi  immaginato 
die  la  Bretagna  sarehbesi  sollevata  al  primo  segnale  dell'Inghil- 
terra. Ma  multo  mancava  pendio  i Bretoni  avessero  I'  ardore  dei 
primi  Vandeani  ; alcuni  banditi  soltanto  sotto  il  nome  di  sciosani 
erano  fortemente  risoluti  alla  guerra,  o per  dir  meglio  al  saccheg- 
gio ; ol trecche , aveano  contro  di  sé  un  giovine  capitano  che,  do- 
tato ugualmente  di  genio  e di  capacità,  dispone»  di  soldatesche 
agguerrite  e con  inano  ferma  e sicura  infrenava  un  intera  pojH>- 
lazionc.  Poteva  ella  la  Bretagna  sollevarsi  a ironie  di  simili  circo- 
stanze , a meno  che  l’esercito  spedito  in  soccorso  della  medesima, 
avanzandosi  rapidamente,  non  si  fosse  fermato  esitante  e senza  con- 
cludere nulla  sii  le  rive  dell'Oceano? 

Nò  qui  si  fermavano  gl  inconvenienti  ; una  parte  di  scinvani . 
dominali  dall' influenza  degli  agenti  realisti  di  Parigi , aspellavano 
per  riunirsi  a Puisaye  che  un  principe  arrivasse  con  lui.  Il  grido 
di  quegli  agenti  c di  tulli  gl'  individui  partecipi  de'  loro  rigiri  si  fu 
ihe  la  spedizione  era  insufficiente  e fallace  e che  l' Inghiltetra  ve- 
niva a ripetere  nella  Bretagna  le  disastrose  scene  di  Tolone  Non 
si  direa  più  ih'  ella  volesse  mettere  la  corona  di  Francia  su  la  testa 
del  conte  d’Artois,  poiihè  non  era  venuto  sul  luogo  . ma  sn  quella 
del  duca  d’York.  Si  scrivea  che  non  bisognava  secondare  la  spedi- 
zione , ma  rostrigncrla  ad  imbarcarsi  di  nuovo  per  mettere  piede 
presso  Charette.  Questi  non  desiderava  di  meglio.  Alle  istanze  de- 
gli agenti  di  Puisaye  che  lo  domandava  in  Bretagna  , rispondea  di 
avere  spedito  il  signor  di  Sccpeaux  a Parigi  per  chiedere  l'esecu- 
zione d'uno  degli  articoli  del  suo  trattato  ; dovere  per  conseguenza 
aspettare  il  ritorno  di  quell'  uficiale  per  non  comprometterlo  col  rin- 
novare le  ostilità.  Quanto  a Stufile! , assai  meglio  disposto  a favore 
di  Puisaye  , fece  rispondere  che  , ove  gli  fosse  stato  assicuralo  il 
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grado  di  luogotenente  generale  , si  sarebbe  tosto  messo  in  cammino 
per  operare  una  diversione  sul  retroguardo  dei  repubblicani. 

Tutto  pertanto  si  riuniva  lontra  l’uisaye  : e le  mire  dei  realisti 
dell'  interno  opposte  alle  sue  e le  gelosie  ira  i rapi  della  Yandra  e 
per  ultimo  un  abile  avversario  che  disponca  di  forze  ben  ordinate 
e bastanti  per  comprimere  quanto  di  zelo  realista  trovavasi  nei 
Bretoni. 

Correva  il  15  messidoro  ( 3 luglio),  giorno  in  cui  Puisaye  avea 
risoluto  di  dar  assalto  al  forte  ili  Pentfiicvre.  Quella  guarnigione 
mancava  di  pane  da  tre  giorni.  Minacciata  d’  un  assalto  di  viva 
forza , fulminata  dal  fuoco  de'  vascelli  inglesi  , mal  comandata  , si 
arrese , ed  il  forte  cadde  in  potere  di  Puisaye.  Ma  in  quel  momento 
medesimo  , fioche  , che  avea  il  suo  campo  ad  Aurai,  lece  assalire 
lutti  i posti  degli  sciovani  per  riaprire  la  comunicazione  da  Aurai  a 
Henncbon  e Lorient.  Aveva  ordinato  un  a>salto  contemporaneo  so* 
pia  Landevant  e la  posizione  opposta  ad  Aurai.  GII  sciovani  co- 
mandali da  Tinténiac  , affrontati  vigorosamente  dai  repubblicani , 
non  seppero  resistere  a soldati  di  linea.  Vauban , situato  in  una 
linea  di  mezzo  a Mendon.  accorse  con  una  parte  della  sua  riserva, 
in  aiuto  di  Tinténiac  , ma  trovata  la  banda  di  questa  dispersa  , si 
sbaragliò  anche  il  corpo  soccorritore  al  vedere  quella  sconfitta  ; co- 
stretto a fuggire  , fu  ancor  fortunato  di  poter  attraversare  a nuoto 
due  piccoli  bracci  di  mare  per  raggiugnere  il  rimanente  de'  suoi 
sriovani  a Mendon.  Alla  sua  destra  Duhois- Berthelot  era  stalo  re- 
spinto ; laonde  vedeva  inoltrarsi  a destra  e a sinistra  i repubbli- 
cani, tra  i qua  i andava  a rimanere  rinchiuso  In  quel  momento  idi  I 
come  gli  .sarebbero  stati  utili  i quattroceuto  soldati  di  linea  che  avea 
domandati  per  rinforzare  i suoi  sciovani  c ricondurli  alla  battaglia  ; 
ma  dilervilly  gli  avea  richiamali  allora  allora  per  l’assalto  del 
forte.  La  presa  di  questo,  ciò  non  ostante,  diede  un  motivo  a Vau- 
ban di  rianimare  i suoi  c di  farli  risolvere  a profittare  dell’  occasione 
per  piombare  alle  spalle  dei  repubblicani  che  s'impegnavano  troppo 
avanti  nell' inseguire  i fuggiaschi.  Lattosi  allora  su  la  sua  sinistra 
invase  un  Villaggio  ove  i repubblicani  erano  entrati  nel  correre  die- 
tro agli  sciovani.  Non  s'  aspettando  i primi  a quell’impeto  improv- 
viso , furono  costretti  a ripiegare.  Vauban  cercò  indi  nuovamente 
la  sua  posizione  di  Mendon  ; ma  vi  si  trovò  solo  ; tutti  i suoi  si 
erano  sbaragliati  dintorno  a lui ,.  onde  dovette  anch'  egli  ritirarsi, 
ma  lo  fece  con  ordine  e dopo  un  atto  di  vigore  che  avea  moderalo 
la  rapidità  del  nemico. 

Gli  sciovani  ardcano  di  sdegno  per  essere  stati  esposti  soli  ai  colpi 
de’  repubblicani  ; amaramente  doleansi  che  fossero  stati  tolto  loro 
i quattrocento  soldati  di  linea,  l’uisaye  ne  facea  rimproveri  a d'IIer- 
villy  ; l’altro  rispondea  d' averli  richiamati  per  I assalto  del  forte. 
Queste  scambievoli  rampogne  non  riparavano  nulla  ; c sol  fecero 
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che  l'una  parie  e I*  altra  rimanessero  grandemente  aspreggiale.  M 
ogni  modo  il  Torte  Penthièvre  era  guadagnato,  Puisaye  lece  sbar- 
rare nella  penisola  tutto  il  materiale  inviato  dagli  Inglesi  ; fìs>ò  irt 
quella  il  suo  quartier  generale,  trasportò  ivi  tutta  la  sua  soldatesca, 
e risolvè  di  stahilirvisi  saldamente.  Diede  ordine  agl'  ingegneri  af- 
finchè perfezionassero  le  difese  del  forte  e vi  aggiognessero  lavori 
avanzati.  Il  bianco  stendardo  venne  innalzato  accanto  allo  stendar- 
do inglese  in  contrassegno  d’alleanza  Ira  i re  di  Francia  e d In- 
ghilterra Finalmente  fu  deciso  che  ciascun  reggimento  fornirebbe 
alla  guarnigione  un  corpo  di  soldatesca  proporzionata  alla  sua  forza. 
D'Hervilly  , ansiosissimo  d'integrare  il  proprio  conio  d'esercito  e 
d' integrarlo  rnn  buoni  soldati  , mandò  ai  repubblicani  che  ave* 
fatti  prigionieri  la  proposta  di  passare  al  suo  servigio  e di  divenire 
il  terzo  battaglione  del  suo  reggimento.  L'aspetto  del  danaro  e 
delle  vettovaglie  di  riii  aveano  sofferto  tanta  penuria  , la  repu- 
gnanza  di  rimaner  prigionieri . la  speranza  di  poter  ben  tosto  ri- 
passare dalla  banda  di  Hoche  , li  fecero  decidere  e vennero  arruo- 
lati nel  corpo  di  d'Hervilly. 

Puisaye , tenace  sempre  nell’  intenzione  di  procedere  innanzi , e 
che  si  era  fermato  nella  penisola  col  solo  fine  d' assicurarsi  una  po- 
sizione su  le  coste,  parlò  con  vivacità  a d’Hervilly,  gli  allegò  le 
migliori  ragioni  per  indurlo  a secondar  le  sue  viste , lo  minacciò 
perfino  di  chiedete  eh'  egli  fosse  surrogalo  se  persisteva  ne'  suoi  ri» 
fiuti  Parve  per  un  momento  che  d'Hervilly  si  piegasse.  Gli  sciova- 
,ii,  al  dir  di  Puisaye  , aveano  bisogno  unicamente  di  essere  soste- 
nuti per  dispiegare  il  proprio  valore  ; bastava  distribuire  su  la  loro 
fronte  e alle  loro  spalle  i soldati  di  linea , affinchè  i primi  stessero 
in  mezzo  ad  essi , e con  dodici  o tredicimila  uomini  , di  cui  eir  a 
tremila  fossero  stati  di  soldatesca  regolare,  si  poteano  rompere  le  file 
di  Hoche  thp  in  allora  non  contava  piò  di  cinque  o seimila  soldati 
sotto  di  sé.  DHervilly  acconsentì  a tale  divisimenfo.  intanto  Yan- 
ban  che  sentiva  grandemente  compromessa  la  sua  posizione  , imi- 
che  avea  già  perduto  quella  che  occupava  da  prima  , domandava 
istruzioni  c soccorsi,  l)  Ifervilly  gli  spedì  un  ordine  steso  nella 
maniera  piò  pedantesca,  prescrivendogli  il  ripiegarsi  sopra  Carnac, 
fazioni  di  tal  natura  che  per  farle  eseguire  gii  sarebbero  occorse  le 
più  esercitate  soldatesche  di  tutta  1 Furopa. 

Il  5 luglio  ( 17  messidoro  ) , Puisaye  usa  della  penisola  per  pas- 
sare in  rassegna  gli  sciovani,  e ne  uscì  parimente  d'Hervilly  col  suo 
reggimento  per  prepararsi  ad  eseguire  il  disegno  di  andare  innanzi 
formato  nel  gioì  no  antecedente.  Puisaye  non  trovò  altro  che  me- 
stizia , scoraggiamento  e mal  umore  presso  quegli  nomini  che  po- 
chi giorni  prima  si  mostravano  pieni  d' entusiasmo.  Diceano  che  «i 
voleva  esporli  soli  e sagrificarli  alla  soldatesca  di  linea.  Puisaye  li 
tranquillava  il  meglio  che  poteva  e s’ ingegnava  di  rianimarli. 
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D Hervilly , dal  cauto  suo , vedendo  qtie'  soldati  vestiti  di  rosso 
che  portavano  sì  goffamente  la  divisa  cl’ archibuso  ron  la  baio- 
netta, esclamò  non  esservi  nulla  da  far  bene  con  tali  soldati  e 
ordinò  al  suo  reggimento  di  rientrare.  Si  scontrò  in  quel  momen- 
to con  Puisaye  che  gli  domandò  se  si  prestava  in  quella  maniera 
ai  concertati  disegni . D'Ilervilly  rispose  che  non  si  sarebbe  mai 
rischiato  a marciare  con  solitali  di  quella  maniera;  die  quanto  ri- 
maneva meglio  a farsi  era,  o il  dar  di  nuovo  le  vele,  o fermarsi 
nella  penisola  per  aspettare  altri  ordini  da  Londra,  e gli  altri  ordini 
in  sua  mente  erano  quelli  di  uno  sbarro  nella  Vandea. 

Alla  domane,  G luglio  (18  messidoro).  Vauban  ebbe  il  segreto 
avviso  che  sarebbe  stalo  attaccato  da’  repubalirani  sii  tutta  la  li- 
nea. lira  p»rico!osissima  la  sua  situazione.  E’  vero  che  la  sua  ala 
sinistra  si  puntellava  ad  un  posto  detto  di  Santa  Barbara  che  co- 
municava colla  penisola;  ma  il  suo  centro  e la  sua  ala  destra 
tenendo  la  lunghezza  della  costa  di  Carnac,  non  avevano  altra  ri- 
tirata  fuori  del  mare.  Cosi  nel  caso  d'  un  vivo  assalto,  la  sua  de- 
stra e il  suo  centro  potevano  essere  gettati  nel  mare;  la  sua  sola 
sinistra  avea  imi  a parte  di  Santa  Barbara  uno  scampo  a (Jùibe- 
ron.  1 suoi  sciovani,  disanimati,  erano  assolutamente  incapaci  di 
resistere^non  gli  rimaneva  pertanto  altro  partito  fuor  quello  di 
ripiegare  il  suo  centro  c la  sua  destra  sulla  sinistra  c defilare  te- 
nendola strada  di  La  Ealaise  nella  penisola,  ma  si  confinava  così 
in  quella  lingua  di  terra  senza  poterne  uscire  ; perchè  il  posto  di 
Santa  Barbara,  venendo  abbandonato  senza  difesa  dal  lato  di  terra 
era  inespugnabile  da  quello  di  La  Falaise  e interamente  la  doini- 
n.ava\  j *?*  l,art'to  di  ritirala  pertanto  non  diveniva  meno  che  il 
rinchiudersi  nella  penisola  di  Quiberon.  Per  conseguènza,  Vauban 
dimandò  dei  soccorsi  onde  non.  vedersi  ridotto  a simile  estremità. 
1)  Hervilly  gli  spedì  un  nuovo  ordine,  sempre  con  tuttorapparec- 
ch.o  dcHo  stde  militare,  intimandogli  di  tenersi  fermo  a Carnac  fino 
agli  ultimi  estremi,  immantinente  Puisaye  fece  anch'egli  la  sua  in- 
tima ad  Hervilly,  affinchè  spedisse  soldati;  d Hervilly  promise  di 
farlo.  1 

All’alba  del  successivo  giorno  , 7 luglio  ( I!)  messidoro)  i repub- 
butani  avanzandosi  in  fìtte  colonne,  vengono  ad  assalire  i dieci- 
mila  sciovani  su  tutta  la  linea.  Questi  guardano  verso  La  Falaise  e 
non  vedono  arrivare  rinforzi  di  soldatesca  regolare.  Montano  to- 
sto in  furore  contra  i migrati  che  non  accorrono  in  loro  aiuto.  Il 
giovane  Giorgio  Cadoudal,  i cui  soldati  ricusano  di  battersi,  li  sup- 
plica a non  isbandarsi;  ma  non  gli  vogliono  dar  retta.  Giorgio»,  di- 
venuto  fuiibondo  a sua  volta  , sciama  che  quegli  scellerati  d'ingle- 
si e di  migrati  sono  venuti  unicamente  per  perdere  la  Bretagna  e 
deplora  che  il  mare  non  gli  abbia  inghiottiti  prima  di  trasportarli 
sopra  la  costa.  Vauban  comanda  allora  alla  sua  destra  e al  suo  cen- 
Tbier».  rìtoIuz.  — voi.  in.  61 
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tro  di  ripiegarsi  su  la  sinistra  onde  salvarli  tutti  per  la  via  di  La 
Falaise  nella  penisola.  Gli  sriovani  si  abbandonano  ron  cieca  preci- 
pitatone a questa  fuga  ; i più  di  loro  sono  seguili  dalle  proprie  fa- 
miglie clic  cercano  sottrarsi  alla  repubblicana  vendelta.  Donne,  fan* 
riullli,  vecchi  portano  seco  i loro  arredi,  c,  mescolati  con  più  mi- 
gliaia di  sciovani  vestiti  di  rosso,  coprono  quella  lunga  e stretta  lin- 
gua di  sabbia  , bagnata  da  entrambi  i lati  dai  flutti  e su  cui  vanno 
a percuotere  le  palle  dei  cannoni  e degli  archibusi.  Vauhan,  racco- 
gliendo intorno  a sè  tutti  i capi , si  sforza  di  riunire  i più  valenti 
di  quella  gente  , fa  di  tutto  per  persuaderli  a non  perdere  sè  mede- 
simi con  una  fuga  precipitosa  , li  scongiura  in  nome  della  loro  sal- 
vezza e del  loro  onore  di  fare  una  ritirata  in  buon  ordine.  « Così  ( 
die’ egli , farete  arrossire  quella  soldatesca  di  linea  che  vi  lascia  e- 
sposti  soli  a tutto  il  pericolo  ».  A jhjco  a poro  li  tende  più  calmi  c 
li  persuade  a voltar  la  faccia  al  nemico  ed  a sopportare  il  suo  luoco 
e contraccambiarlo.  Dopo  di  ciò  , grazie  alla  fermezza  dei  capi  , la 
ritirata  comincia  alarsi  in  buon  ordine  ; vien  disputato  palino  per 
palmo  il  terreno  al  nemico.  Pure  gli  sciovani  non  (Tino  ancora  si* 
< uri  di  resistere  ad  un  impelo  vigoroso  e di  non  eslwc  lanciati  nel 
inare  ; forlnna'aincntc  per  essi  il  prode  commodoro  Waren  , or- 
meggiando i suoi  bastimenti  e le  sue  scialuppe  cannonicre-àilla  riva, 
si  pose  in  islato  di  fulminare  i repubblicani  ai  due  lati  di  I7a  Falai- 
se , e gl’  impedì  per  quel  giorno  di  spignerc  più  innanzi  i loro 
vantaggi. 

I fuggitivi  si  sospingono  a vicenda  per  entrare  nel  forte,  ma  per 
un  momento  ne  viene  proibito  ad  essi  l'ingresso  ; precipitatisi  allo- 
ra sh  le  palafitte  , le  strappano  e si  gettano  alla  rinfusa  nella  jieni- 
. sola.  In  quell'  istante  arrivava  finalmente  d’fìervilly  col  suo  reggi- 
mento : \ nuban  lo  incontra  , c in  un  impelo  d'  ira  gli  dice  che  do- 
manderà ronlo  della  sua  condotta  dinanzi  ad  un  consiglio  di  guerra. 
GILsc.iovani  si  distendono  lungo  le  penisola  ov’  erano  diversi  villag- 
gi ed  alcune  case  rustiche.  Tutti  gli  alloggi  erano  stati  presi  dai 
reggimenti  ; s’ impegnano  risse  ; finalmente  gli  sciovani  si  adagia- 
no per  terra  ; vien  data  loro  una  mezza  razione  di  riso  che  mangia- 
no in  natura , non  avendo  ron  che  farla  cuocere. 

Per  tal  modo  questa  spedizione  t he  dovea  portare  gli  stendardi 
borbonici  cd  inglesi  sino  alle  rive  della  IWajenna  , si  trovava  or  rin- 
serrata in  una  penisola  lunga  due  leghe.  Si  avevano  dodici  o quin- 
dicimila bocche  di  più  da  mantenere  senza  il  modo  di  dar  loro  nè 
alloggio  , nè  legna  da  ardere  , nè  arnesi  da  preparare  il  lor  nu- 
drimento.  Quella  penisola,  difesa  da  un  forte  alla  sua  estremità  , 
fiamheggiata  ai  suoi  lati  delle  squadre  inglesi  , poteva  opporre  una 
resistenza  invincibile  ; ma  diveniva  tutl'ad  un  tratto  impotente  per 
mancanza  di  vettovaglie.  Se  n’ erano  portate  infatti  quante  potea- 
no  bastare  a nudrirc  seimila  uomini  per  tre  mesi  ; bisognava  ora 
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farne  vivere  dieiolto  o ventimila.  Uscire  di  quella  posizione  col  da- 
re un  assalto  subitaneo  a Santa  Barbara  non  era  possibile  , perchè 
i repubblicani,  pieni  d’ardore,  trinrieravano  quel  posto  in  maniera 
di  renderlo  inespugnabile  dal  lato  della  penisola.  Mentre  la  confu- 
sione , gli  aslii  e 1’  avvilimento  regnavano  in  mezzo  a quell  infor- 
me raunamento  di  sciovani  e di  migrati  ; nel  campo  di  lloehe  , al 
contrario  , soldati  ed  uliziali  s'  adoperavano  con  zelo  ad  innalza- 
re trincee.  « lo  vedeva,  dice  Puisaye,  gli  ufrziali  stessi  , in  cami- 
cia, ed  appena  atti  a discernersi  in  grazia  della  loro  gorgiera,  maneg- 
giare la  zappa  cd  affrettate  eglino  stessi  i lavori  de'  loro  soldati  ». 

Ciò  non  ostante  l’uisaye  risolvè  per  quella  notte  medesima  una 
sortita  a fine  d’ interrompere  i lavori  del  nemico  ; ma  1'  oscurità  , 
il  cannone  de 'repubblicani,  gettarono  la  confusione  tra  le  file  ; con- 
venne rientrare.  Gli  sciovani  presi  da  disperazione  si  lamentavano 
di  essere  stati  ingannati;  s’auguravano  l’ antico  loro  genere  di 
guerra  , chicdeano  di  essere  resi  alle  proprie  foreste.  Morivano  di 
lame.  D’  Hervilly  , per  costrignerii  ad  arruolarsi  ne' reggimenti, 
aveva  ordinato  che  si  distribuisse  sol  mezza  razione  ai  soldati  non 
regolari;  si  sollevarono,  l’uisaye  , a non  saputa  del  quale  era  slato 
emanato  un  tale  ordine,  lo  lece  revocare  c la  razione  intera  venne 
accordata. 

jCìò  che  facea  spiccare  l’uisaye , oltre  al  suo  spirilo,  era  una  per- 
severanza a tutta  prova  ; non  si  scoraggiava  mai.  Concepì  l’ idea 
di  trascegficre  il  fiore  degli  sciovani,  di  sbarcarli  in  due  bande  per 
far  loro  trascorrere  il  paese  alle  spalle  di  fioche  , per  sollevare 
quc’capi  di  cui  non  si  sapeano  notizie  e portarli  in  massa  sul  cam- 
po di  Santa  Barbara  in  modo  di  serpi  rudere  il  nemico  a tergo,  in- 
tantochc  i combattenti  delia  penisola  io  avrebbero  attaccalo  di  fron- 
te. In  tal  modo  si  liberava  iti  sei  o oltoinila  bocche,  iuqiiigava  util- 
mente quegl' individui,  ridestava  lo  zelo,  in  singoiar  guisa  intor- 
pidito de  capi  bretoni,  e disponeva  un  assalto  alle  spalle  del  cam- 
po di  Santa  Barbara.  Fermato  il  divisamelo  . fece  la  migliore 
scelta  possibile  fra  gli  sciovani  , ne  diede  quallromila  a Tmleniac 
con  tre  intrepidi  capi , Giorgio  , Mercier  e d’  Allègre  , e tremila 
ai  signori  Jean- Jean  e Lantivy.  Tinléniac  doveva  essere  sbarcalo  a 
Sarzcau  , presso  la  foce  della  Vilena  ; Jean-Jean  e Lantivy,  pres- 
so (Juimper.  Entrambi  i corpi  , dopo  una  giravolta  assai  lunga  , 
doveano  riunirsi  a Band  il  14  luglio  ( 2li  messidoro  ) , e marciare 
nella  mattina  del  IO  sul  tergo  dei  campo  di  Saula  Barbara.  Men- 
tre erano  in  procinto  di  partire,  i capi  degli  sciovani  vennero  a tro- 
vare Puisaye  e a supplicare  I-  antico  loro  capo  di  partire  con  essi, 
dicendogli  che  quei  traditori  d inglesi  lo  avrebbero  picripilalo  ; 
non  era  possibile  che  l’uisaye  accollasse.  Partirono  e felice  fu  il 
loro  sbarco.  Puisaye  scrisse  immantinente  a Londra  per  avvertire 
«he  tutto  poteva  essere  riparalo  , tua  che  bisognava  senza  il  ma- 
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nomo  indugio  spodire  vettovaglie  , munizioni , soldati  c il  principe 

francese. 

Alenile  questi  avvenimenti  occ.orrcano  nella  penisola  , fioche 
avea  già  riunito  fra  gli  otto  e i diecimila  uomini  a Santa  Barbara. 
zlubert-Dubayct  gli  facea  giugnerc  dalle  coste  di  Chcrburgo  i cor- 
pi opportuni  a difendere  il  nord  della  Bretagna;  Canclaux  gli  avea 
spedito  da  Nantes  un  rinforzo  considerabile  comandato  dal  generale 
Lemoine.  1 rappresentanti  aveano  mandato  a vuoto  tutte  le  prati- 
che intese  a consegnare  Lorient  a San  Alali».  Le  cose  dei  repub- 
blicani pertanto  miglioravano  ciascun  giorno.  In  questo  mezzo  , 
anche  i mestatori  Lcmaitre  a Brolhier  contribuivano  con  tutte  le 
loro  forze  a contrariare  la  spedizione  inglese.  Si  erano  affrettati  a 
scrivere  in  Bretagna  per  disapprovarla.  Questa,  secondo  essi,  aveva 
un  fine  pericoloso,  giace hè  il  principe  non  ci  si  trovava(.  quindi 
nessuno  dovrà  secondarla.  Ber  lonscgucnza  diversi  partigiani  del- 
l’agenzia di  Parigi  si  erano  diffusi  attorno,  intimando  a nome  del 
re  di  non  far  mosse  di  veruna  fatta  ; avevano  avvertilo  Charclte 
di  persistere  nella  sua  inerzia.  Fedeli  all'  antico  loro  sistema  di 
profittare  dei  soccorsi  dell’  Inghilterra  e d’ ingannarla,  su  i luoghi 
medesimi  improvvisarono  un  sistema  di  guerra.  Complici  del  rigiro 
che  doveva  consegnare  San  Alalo  a Puisayc,  voleano  chiamare  in 
quella  piazza  quei  quadri  di  migrati  che  si  trovavano  su  i bastimen- 
ti calciatori  inglesi  e impossessarsi  del  porto  a nome  di  Luigi  XY1IL 
intantochò  Puisaye  s’  adoperava  a Quiberon,  forse,  dicevano,  pel 
duca  di  York.  La  cabala  di  San  Alalo  andata  a male,  si  ripiegarono 
sopra  Saint-Br  euc  , ritennero  dinanzi  a quella  costa  la  squadra  che 
conduceva  i migrati,  e tosto  inviarono  messi  a Tinléniac  e a Lan- 
tivy,  che  sapeano  sbarcati,  per  intimar  loro  di  portarsi  sopra  Saint- 
Brieuc.  Lo  scopo  di  costoro  si  era  quello  di  architettare  nel  nord  del- 
la Bretagna  una  contropposizione,  più  sicura,  in  sentenza  de  me- 
desimi , che  non  quella  di  Puisaye  nel  meitctfiorno. 

Tinléniac,  dopo  essere,  come  dicemmo,  felicemente  sbarrato,  a- 
vea  conquistati  diversi  posti  repubblicani  od  era  arrivalo  ad  Flven. 
Colà  trovò  il  comando  , intimato  a nome  del  re  , di  rendersi  a 
Coétlogon,  ove  avrebbe  ricevuti  nuovi  ordini. Opposc^indarno  quelli 
che  avea  ricevuti  da  Puisaye  c la  necessità  di  non  mandare  a vuoto 
i disegni  di  questo  coll’allontanarsi  dal  luogo  indicatogli.  Pure  cedè 
sperando,  con  una  corsa  forzata  , trovarsi  alle  spalle  del  campo 
di  Santa  Barbara  il  di  '26.  Jean -Jean  c Lantiry  , sbarrati  felice- 
mente sii  come  l’ altro,  s’avviavano  verso  Band,  quando  li  sorpre- 
se un  ordine  , della  stessa  stampa  detraila»,  di  marciare  alia  volta 
di  Saint-Briciic. 

intanto  Hoihe,  noiato  nel  suo  retroguardo,  fu  costretto  a stacca- 
re altri  corpi  per  raltenerc  le  bande  di  cui  avea  già  saputo  le  mosse. 
Lo  travagliavano  inoltre  grandemente  con  l' incessante  loro  Arti- 
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glieria  le  scialuppe  cannoniere  inglesi  che  non  davano  tregua  ai 
suoi  soldati  appena  si  mostravano  su  La  Falaise,  onde  non  contava 
mai  che  su  la  fame  per  ridurre  1 migrati, 

Puisaye,  dal  canto  suo,  si  apparecchiava  alla  giornata  del  16 
('28  messidoro  ).  li  15  una  nuova  divisione  navale  arrivò  nella 
baia;  quella  che  era  andata  a cen  are  alle  foci  dell’Elba  i reggimen- 
ti di  migrali  passati  al  soldo  d' Inghilterra  e conosciuti  col  nome 
di  reggimenti  della  nappa  nera.  Portava  questa  le  legioni  di  Salm, 
Damas,  Béon  e Périgcrd  , ridotte  in  tutto  dalle  perdite  dell’ultima 
stagione  campale  a mille  cento  uomini  e comandate  da  un  uficiale 
di  merito  distinto , il  signor  di  Sombreuil.  Tale  squadra  portava 
nuovi  soccorsi  in  vettovaglie  e munizioni  ; annunziava  inoltre  un 
corpo  di  trertiila  Inglesi,  condotti  da  lord  Grahm,  e il  prossimo 
arrivo  del  conte  d Ariois  scortato  da  forze  più  considerabili.  Una 
lettera  del  ministero  inglese  avvisava  Puisaye  come  i quadri  di  mi- 
grati fossero  ritenuti  su  la  costa  del  nord  dagli  agenti  realisti  del- 
l’interno della  Francia  che  voleano,  dicevano  essi,  consegnargli  un 
porto.  Altro  dispaccio,  giunto  nel  medesimo  tempo  , troncava  la 
differenza  insorta  Ira  d Hervilly  e Puisaye  conferendo  a quest’ulti- 
mo il  comando  assoluto  della  spedizione  e di  più  il  titolo  di  luogo- 
tenente  generale  al  servizio  dell  Inghilterra. 

Libero  allora  di  disporre  le  cose  a suo  grado,  Puisaye  apparecchiò 
tutto  per  la  giornata  della  domane.  Ben  gli  sarebbe  piaciuto  dif- 
ferire il  divisato  assalto  per  dar  tempo  di  sbarcare  alla  divisione 
di  Sombreuil;  ma  ogni  cosa  essendo  stabilita  pel  giorno  16 , giorno 
indicato  a Tinléniac,  non  credea  di  poter  ritardare.  Nella  sera  del 
15  ordinò  a Vauban  di  operare  uno  sbarco  a Carnai;  con  milledue- 
cento seiovani  e per  dare  una  diversione  all’  estremità  del  campo  di 
Santa  Barbara  e per  rannodarsi  cogli  seiovani  che  dovevano  as- 
salire quel  campo  da  tergo.  1 battelli  da  trasporto  furono  all’  or- 
dine assai  tardi,  onde  Vauban  potè  imbarcarsi  solamente  nel  cuor 
della  notte.  Avea  l’ ordine  di  dar  fuoco  ad  un  razzo  se  perveniva 
a sbarcare  , poi  ad  un  secondo  se  non  gli  riusciva  mantenersi 
sopra  la  riva.  * 

11  16  luglio  ( 28  messidoro),  allo  spuntare  del  giorno  Puisaye 
uscì  della  penisola  con  quanti  soldati  aveva.  Marciava  in  colonne. 
11  prode  reggimento  del  Leale  Migrante  andava  a capo  di  quella 
forza  cogli  artiglieri  di  Bothalier  ; su  la  destra  s’avanzavano  i 
reggimenti  Reale  Marina  e Dresnay  con  seicento  seiovani  coman- 
dati dal  duca  di  Levis.  il  reggimento  d Hervilly  e mille  seiovani 
comandati  dal  cavaliere  di  Saint-Pierre  occupavano  la  sinistra.  Que- 
sti corpi  riuniti  formavano  all’  incirca  quattromila  uomini.  Men- 
tre s’ inoltravano  su  La  Falaise  videro  un  primo  razzo  lanciato 
dal  conte  di  Vauban;  non  ne  videro  un  secondo,  onde  credettero 
che  Vauban  fosse  riuscito  nella  sua  impresa.  Continuarono  il  loro 
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cammino  ; si  m!i  di  li  a poco  un  romore  lontano  di  moschetteria 
« Ecco  Tintcniac , esclama  Puisaye:  avanti!  » Poi,  dato  imme- 
diatamente il  segnale  dell' assalto  i si  corre  su  i trinceramenti  dei 
repubblicani.  L’ antiguardo  di  Hoche.  comandato  da  liumbert,  era 
situato  dinanzi  alle  alture  di  Santa  Barbara.  All'  avvicinarsi  del 
nemico,  1’  antiguardo  si  ripiega  e rientra  nelle  linee.  Gli  assalitori 
si  avanzano  pieni  di  esultanza  . quando  d'  improvviso  un  corpo 
di  cavalleria  , che  era  rimasto  dispiegalo,  fa  una  mossa  e lascia 
vedere  formidabili  baltterie.  Un  fuoco  di  moschetteria  e d’  arti- 
glieria accoglie  i migrali;  la  mitraglia,  le  palle,  le  bombe  piovono 
sopra  di  loro.  Alla  destra  i reggimenti  Beale  Marina  e Dresnay 
perdono  intere  file  senza  scompigliarsi;  il  duca  di  I.evis  è ferito 

Sravemente  a capo  de' suoi  sciovani  ; a sinistra  *il  reggimento 
’Hervilly  affronta  valorosamente  il  fuoco.  Intanto  quel  frastuono 
di  mosibellcria,  clic  si  era  creduto  udire  alle  spalle  ca  fianco  del- 
1'  esercito  nemico  , era  cessato.  Dunque  Tinténiac  e Vauban  non 
hanno  assalito  , nè  v’c  più  speranza  d’ impadronirsi  del  camp  re- 
pubblicano. In  quel  momento  T esercito  repubblicano  , infanteria 
e cavalleria  , esce  de'  suoi  trinceramenti  ; Puisaye  , vedendo  che 
non  v'  è piu  altro  caso  se  non  il  farsi  trucidare  senza  costruito  , 
comanda  a d'Hervilly  di  dare  l’ordine  della  ritirata  all’ ala  de- 
stra., mentre  egli  lo  farà  eseguire  alla  sinistra  In  quel  momento, 
d'Hervilly,  che  si  esponeva  al  fuoco  con  indicibile  coraggio,  riceve 
un  colpo  di  biscaino  in  mezzo  al  [ietto.  Incarica  un  aiutante  di  ram- 
po di  portar  esso  l'ordine  della  ritirata  ; l'aiutante  diram[io  è por- 
tato ria  da  una  palla  di  cannone  ; non  essendo  avvertili  il  reggi- 
mento d'Hervilly  e i mille  sciovani  del  Cavaliere  di  Saint-Pierrc, 
continuano  ad  avanzarsi  sotto  il  più  formulale  fuoco  ; mentre  si 
batte  a ritratta  a sinistra  , si  batte  all'  assalto  a destra:  la  confu- 
sione, la  strage  sono  spaventevoli.  Allora  la  cavallerìa  repubblicana 
piomba  su  1 esercito  dei  migrati  e lo  conduce  disordinatamente 
sii  La  Falaise.  i cannoni  di  llothalier  , sprofondati  nella  sabbia,  ri- 
mangono in  potere  dei  repubblicani.  Dopo  aver  fallo  prodigi  di 
coraggio  , tulio  l’  esercito  fogge  verso  il  forte  Penthiètre,  i re- 
pubblicani s'  affrettano  ad  inseguirlo  e sono  per  entrare  nel  forte 
con  esso  , ma  un  isperalo  soccorso  lo  sottrae  all'  inseguimento  dei 
vincitori.  Yaubau  che  doveva  trovarsi  a Carnac  è all’  estremità  di 
La  Falaise  co' suoi  sciovani;  il  commodoro  Waren  è con  lui.  En- 
trambi montati  su  le  scialuppe  cannoniere  e dirigendo  un  fuoco 
violento  su  La  Falaise  , fermano  i repubblicani  e salvano  anche; 
una  volta  lo  sfortunato  esercito  di  Quiheron. 

Tintcniac  dunque  non  era  comparso  ; Yaiihan , sbarcalo  troppo 
tardi  , non  aveva  potuto  sorprendere  i repubblicani  ; oltreché,  maj 
secondalo  in  appresso  dai  suoi  sciovani  che  bagnavano  i musi  betti 
nell’acqua  per  non  volersi  battere,  si  era  ripiegato  presso  del  forte; 
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il  suo  secondo  razzo  lanciato  in  pieno  giorno,  non  era  stato  veduto; 
{>er  tal  modo  I’uisaye  . deluso  in  tutte  le  sue  combinazioni , era 
soggiaciuto  a questa  disastrosa  sconfìtta.  Tutti  i reggimenti  arcano 
Sofferto  perdite  orrende;  il  Ilealc  Marina,  sopra  settantadue  uficiali, 
ne  avea  perduti  cinquantalrè;  gli  altri  fecero  perdite  in  proporzione. 

Siamo  costretti  a dire  che  Puisaye  avea  messo  troppa  precipita- 
zione all'  assalto  del  campo.  Quattromila  nomini  che  andavano  ad 
attaccarne  diecimila  gagliardamente  trincierati  , dovevano  assicu- 
rarsi in  guisa  certa  se  tutti  gli  assalti  preparati  alle  spalle  ed  ai  fian- 
chi fossero  presti  ad  effettuarsi.  Non  bastava  un  ritrovo  dato  ai  cor- 
pi che  doveano  superar  tanti  ostacoli  per  crederli  arrivali  all'  ora 
c al  punto  convenuti;  bisognava  intendersi  sopra  un  segnale  o mez- 
zo qualunque,  atto  ad  assicurare  ('effettuata  esecuzione  del  disegno. 
Qui  Puisaye  , ancorché  ingannato  dal  rumore  d'  una  moschetteria 
lontana  , non  si  era  comportato  con  bastante  circospezione.  Del  ri- 
manente , avea  dato  saggi  personali  del  suo  valore  e risposto  suffi- 
cientemente a coloro  che  ostentavano  di  dubitare  delia  sua. prodezza 
perché  non  poteano  negargli  il  suo  spirilo. 

E’  facile  il  comprendere  perché  Tinténiac  non  fosse  comparso. 
Avea  trovato  ad  Elvcn  1'  ordine  di  rendersi  a Coetlogon  ; ccdè  a 

auest’ordine  stravagante  nella  speranza  di  riacquistare  il  tempo  per- 
ulo  forzando  il  cammino.  A Coetlogon  avea  trovato  delle  donne 
incaricate  di  trasmettergli  I*  ordine  di  marciare  sopra  Saint-Brieuc. 
Fu  un  rigiro  degli  agenti  opposti  a Puisaye,  i quali  abusando  del 
nome  del  re  che  portavano  sempre  innanzi,  volevano  far  concorre- 
re il  corpo  staccato  da  Puisaye  nella  conlrospedizionc  da  essi  me- 
ditata sopra  San  Malòo  Saint-Brieuc.  Mentre  si  conferiva  sn  que- 
st' ordine  , il  castello  di  Crétlogon  veniva  assalilo  dai  corpi  che  Ilo- 
che  avea  lanciali  dietro  a Tinténiac,  e questi,  accorso,  cadde  morto 
da  una  palla  cheto  colpì  su  la  fronte.  Chi  succedé  nel  comando 
consentì  a prendere  la  via  di  Saint-Brieuc.  Dal  canto  loro,  i signori 
di  Lanlivy  c Jean- Jean,  sbarcati  nei  d' inforni  di  Quimper,  aveano 
trovati  ordini  simili;  i capi  s' erano  divisi  , c i soldati  , mal  con- 
tenti al  vedere  un  tal  conflitto  d'  ordini  c divisamente  si  erano  di- 
spersi. Così  nessuno  de' corpi  spedili,  da  Puisaye  per  far  diversione 
al  nemico,  era  arrivato  al  convegno  L'agenzia  di  Parigi,  ron  quei 
suoi  divisamenti,  aveva  inoltre  privato  Puisaye  dei  quadri  di  mi- 
grati da  essa  indugiali  su  la  costa  del  nord,  de'due  reggimenti  ai 
quali  aveva  impedito  di  rendersi  a Band  il  14,  e finalmente  del  con- 
corso di  tutti  i capi  cui  avea  comunicato  1'  ordine  di  non  fare  ve- 
runa mossa. 

Binserralo  dunque  in  Quiberon  , Puisaye  non  avea  più  veruna 
speranza  di  uscirne  per  marciare  avanti;  non  gli  rimanea  altro  clic 
tornarsi  ad  imbarcale  prima  «he  a ciò  lo  coslrigne-se  la  fame,  e 
tentare  uno  sbarco  piu  fortunato  sopra  un'altra  parte  della  rosta  , 
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vale  a dira  nella  Vandea.  I migrali  per  la  maggior  parie  non  s’au- 
guravano nulla  di  meglio  ; il  nome  di  Chareltc  faceva  ad  essi  spe- 
rare nella  Vandea  un  gran  generale  a capo  d*  un  Iteli*  esordio.  In 
olire  piacea  loro  il  vedere  la  controrivoluzione  mandala  a termine 
da  tutt’  altri  che  da  Puisaye. 

In  quel  mezzo,  lim  ile  esaminava  la  penisola  c studiava  il  mezzo 
di  penetrarvi. La  difendeva  in  Ironie  il  forte  Penthièvre,  e su  i litorali 
le  squadre  inglesi.  Non  si  potea  pensare  a sbarrarvi  col  mezzo  di 
battelli;  prendere  il  forte  mediante  un  assedio  regolare  era  rosa  al- 
trettanto impossibile,  perché  non  vi  avea  altra  strada  per  giugnervi 
che  La  Falaise  sempre  spazzata  dal  fuoco  delle  scialuppe  cannonie- 
re. I repubblicani  infatti  non  potevano  farvi  una  scoperta  senza  es- 
sere mitragliati.  Una  sorpresa  fatta  di  notte  tempo  o lo  fame  potea- 
no  soltanto  mettere  in  potere  di  fioche  la  penisola.  Una  circostanza 
lo  indusse  a tentare  una  sorpresa  , comunque  rischiosa  essa  fosse. 
I prigionieri  che  erano  stati  quasi  a malgrado  loro  arruolati  ne’ reg- 
gimenti de'  migrati,  avrebbero  potuto  essere  rimasti  fedeli  ai  nuovi 
obblighi  in  forza  di  buoni  successi  ; ma,  in  mancanza  di  patriolis- 
mo  , il  più  incalzante  loro  interesse  gli  esortava  a riunirsi  con  un 
nemico  vittorioso  che  gli  avrebbe  trattati  come  disertori  se  gli  avesse 
presi  coll'  armi  alla  mano.  Questi,  durante  la  notte,  si  trlaserivano 
in  folla  al  rampo  di  Hoche , dichiarando  d’ essersi  arruolati  unica- 
mente per  uscire  di  prigione,  o per  non  andarci.  In  tale  occasione 
gl' indicarono  un  merzo  di  penetrare  ni  Ila  j eni-ola  Uno  scoglio  era 
situato  alla  sinistra  del  forte  Penlhiévre  ; si  poteva , entrando  nel- 
1'  acqua  fino  al  petto,  girare  attorno  a quello  scoglio  , dopo  di  che 
si  trovava  un  sentiero  che  conduceva  alla  sommità  del  forte.  Quei 
fuggìaschi  avevano  assicurato,  a nome  dei  loro  compagni  di  guarni- 
gione , che  avrebbero  aiutato  ad  aprire  le  porte. 

Non  esitò  Horhe,  a malgrado  dei  pericolo  d’ un  simile  tentativo. 
Are  hitettalo  il  suo  divisamento,  a nonna  degl*  indizi!  ottenuti,  ri- 
solvè impadronirsi  dcdla  penisola  per  far  prigionieri  tutti  gl’  indivi- 
dui di  quella  spedizione  prima  che  avessero  il  tempo  d’ imbarcarsi 
di  nuovo.  Nella  sera  del  20  luglio  (2  termidoro)  oscuro  era  il  cielo, 
Puisaye  e Vauban  avevano  ordinato  delle  pattuglie  per  guarentirsi 
da  un  assalto  notturno.  « Con  un  tempo  di  questa  natura  , dissero 
agli  uficiali , fatevi  tirar  dei  colpi  di  moschetto  dalle  sentinelle  ne- 
miche ».  Tutto  sembrava  ad  essi  tranquillo  , andarono  con  piena 
sicurezza  a coricarsi. 

Gli  apparecchi  nel  campo  repubblicano  erano  falli.  Verso  mezza- 
notte ali’ incirca,  Hoche  si  mette  in  cammino  con  tulio  il  suo  eser- 
cito. Carico  di  nubi  era  il  cielo,  un  vento  violentissimo  sollevava 
Tonde,  il  cui  sordo  frastuono  rendeva  insensibile  lo  strepito  del- 
T armi  e degli  armati.  Hoche  dispone  i suoi  soldati  in  colonne  sa 
La  Falaise;  pone  indi  trecento  granatieri  a disposizione  dell'aiutante 
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generale  Ménage,  giovine  repubblicano  dolala  d’un  eroico  coraggio. 
OU  ordina  di  diiìiarea  diritta.  disellarsi  nell*  acqua  coi  suoi  gra- 
ualieri,  di  girale  lo  scoglio  su  cui  s'  ap|M>ggiano  le  mura,  di  salire 
l' erto  sentiero  , di  procurarsi  così  l'ingresso  nel  forle.  Premesse 
queste  disposi/.ioni , s’  incannila  serbando  il  pui  grande  si  leu /.io. 
Alcune  pattuglie,  elicgli  avea  vestite  di  divise  rosse  tolte  ai  morti 
della  giornata  ilei  Iti  e fatte  istrutte  della  parola  l’ordine  del  nemi- 
co , ingannano  i posti  avan/atii  si  avvicinano  senza  essere  ricono- 
sciute. Mpnaua  entra  nel  mare  co’ suoi  trecento  grana'icri;  il  ro» 
morti  del  vento  asconde  quello  che  essi  fauno  guadando.  Alcuni 
cadono  e si  rapano,  altri  rimangano  subissati.  Lilialmente  disco-  . 
glio  in  scoglio  arrvano,  seguendo  il  loro  intrepido  condottiero,  e 
riescoMopvire  ad  inerpicarsi  sul  seuljere  che  giuda  al  forte.  In- 
tanto ljioi  he  con  le  sue  colonne  c arrivato  sullo  le  mura.  Ma  tutf  ad 
un  trailo  le  sentinelle  riconoscono  ima  delle  false  pattuglie;  s'  ac- 
corgono 'li  mezzo  all’ oscurità  di  lina  lunga  umbra  che  si  muove  ; 
su  l' istante  fanno  fuoco,  il  segno  del  pericolo  è dato.  I cannonieri 
tolonesi  comminai  loro  pezzi  d’ artiglieria  e fanno  piovere  la  mitra- 
glia sii  i snidali  di  limite;  si  pone  fra  essi  il  disordine  e la  confu- 
sione ; sono  jn  procinto  di  fuggire.. Ma  in  quel  momento  Menage 
ba  raggiunta  la  sommila  del  torte  ; i soldati  intesi  cogli  assalitori 
corrono  su  i merli  , presentano  i- calci  dei  loro  architmsi  ai  repub- 
blicani ; gl’  inlfoducoiio.  Tuli’  insieme  allora  piombano  sul  rima- 
nente della  guarnigione  , fanno  strage  di  coloro  che  ad  essi  resir 
stono  , piantano  su  i merli  il  Iricolorato  stendardo.  Hoc  he  è in 
mezzo  al  disordine  che  le  batterie  nemiche  hanno  (tortalo  fra  le  sue 
colonne  , non  sj  scompiglia  un  istante,  corre  presso  ciascun  capo  , 
]o  riconduce  al  suo  posto,  fa  rientrare  ognuno  nella  sua  Cla  , rior- 
dina I'  esercito  solfo,  quella  terribile  pioggia  di  fumo- Comincia  a 
diradarsi  alcun  poco  I oscurilo;  si  vede  lo  stendardo  repubblicano 
su  la  cima  del  forte;  « Come  J.  , egli  grida  ai  suoi  soldati  , darete 
addietro  adesso  die  i vostri  compagni  hanno  già  piantato  il  biro 
stendardo  su. le  mura  nemiche  » ? Li  trascina  sn  le  opere  avanzate 
ove  una  parte  di  sciovani  accampava  ; vi  |>eneiranoda  tutte  le  ban- 
de, si  rendono  finalmente  padroni  del  folle. 

In  quel  momento  Yauhan  e l’uisaye,  svegliali  dal  fuoco,  ar.rorre- 
vano  alla  scena  «lei  disastro  ; ma  non  erano  piii  in  teuqio.  Vedono 
fuggire ylta  rinfusa  gli  sciovani , gli.  ufiriali  abbandonati  dai  loro 
soldati  c quel  rimanente  d>  guarnigione  che  era  rimasto  fcdole. 
fioche,  non  si  contenta  alla  presa  del  furie;  riordinata  una  parte  del- 
le sue  colonne  , s’inoltra  nella  penisola  prima  die  l'esercito  di 
spedizione  possa-di  nuovo  imbarcarsi  f'uisaye.  Vauban,  tutti  i capi 
si  ritirano  verso  l’ interno  , ove  rimanevano  ancora  il  reggimento 
il'  Ucrvijly,  gli  avanzi  del  reggimento  Dresniry,  del  Reale  Marna, 
del  Leale  Migrante,  e la  legione  di  Somhrcuil,  sbarcata  da  due  gior* 
yhterf  lumini.  — voi.  1)1 . f>2 


ui  e forte  di  mille  cento  nomini.  Col  prendere  ima  buona  posi* ione, 
e ve  ne  avea  più  d’ una  nella  penisola,  occupandola  co' tremila  uo- 
mini di  soldatesca  regolare  ibe  rimanevano  ancora,  si  potea  proni, 
rare  alla  squadra  il  tempo  necessario  per  rarcogliere  r!' infelici 
migrati  11  fuorodelle  scialuppe  cannoniere  avreldw  protetto  rim- 
barco, ma  la  confusane  si  era  impadronita  degli  sp  riti:  gli  sciovani 
si  precipitavano  con  le  loro  famiglie  nel  inare  per  Entrare  in  alcuni 
batlelli  di  pescatorii  Ite  rimaneano  sii  la  riva  e raggiugnere  la  squa- 
dra che  il  tempo  burrascoso  tenea  grandemente  lontana  Dlfervil- 
ly  , capace  di  difendere  vigorosamente  ima  posizione  e conoscentis- 
.simodi  que'  lunghi,  era  mortalmente  ferito.  Somhreuil , succedu- 
togli nel  comando,  non  c6noscendo.il  terpno,  non  sapeva  ove  pun- 
tellarsi. o ritirarsi  , e sembrava  in  quel  memento  che  , ■ comunque 
prode  , avesse  perduta  la  prontesza  di  mente  necessaria  a lai  circo- 
stanza. Puisay e , arrivato  presso  SombreuH  , gli  addila  una  posi- 
Somhreuil  chiede  a Puisaye  se  ha  mandato  ravviso  alla 
sq nastra  * -r»  avvicinare  ; l’uisaye  risponde  d avere  inviato  un 

abile  e zelante  piloni  . . j,  , è ,iervmo  h Aj|oto  non  aiTÌva 

auto  presto  quanto  se  lo  sa.. J nvinaoia- 

t,  d essere  gettali  nel  mare.  I.e  colo,.  -,/rn,llM>ti,.a„e  sì  avvicinano; 
Sombreu.l  insiste  d.  nuovo.  . l a squam.  av,w1iu?  . chie- 
de a Puisaye.  Quest  ultimo  acceda  allora  1 ; di  er 

liordo  per  far  avvicinare  il  commodoro  , incarico  , , . . . . 

meglio  affidare  ad  on  altro  , peri  he  Puisaye  duv«v»  esser  l’ ultimo 
a trarsi  fuor  del  pericolo  Una  ragione  lo  indusse  a ciò:  ne(eS$j|a 

di  porre  in  salvo  il  suo  carteggio,  t he,  cadendo  nelle  mani  at  ,j  re  . 
hlicani  , avrebbe  compromessa  I intera  Bretagna  Senza 
era  altrettanto  importante  il  salvar  im-sto  carteggio,  quanto  |() 
stesso  esercito  ; ma  l’uisaye  potea  farlo  portare  a bordo  senza  ai  v 
darci  egli  stesso.  Parte  , e si  trova  presso  il  commodoro  ad  un  teine 

Eo  col  piloto  eh'  egli  avea  spedito.  La  lontananza  , V oscurità  , la'' 
urrasca  avevano  impedito  aHa  squadra  t'accorgersi  dei  disastro.  Il  ' 
prode  ammiraglia  Waren,  che  dinante  la  Spedizione  avea  secon- 
dalo i migrati  con  tutte  le  sue  forze  , raddoppiando  di  vele  arriva 
lilialmente  co' suoi  vascelli  alla  portala  del  cannone  , nel  momento 
che  fioche  , incalzando  la  legione  di  Sorabreuil,  le  faceva  ad  ogni 
istante  perder  terreno.  Quale  spettacolo  presentavano  allora  quel- 
le coste  infelici  ! li  mare  agitato  permetteva  appena  ai  basti- 
menti I accostarsi  alla  riva  ; una  moltitudine  di  sciovani  , di  sol- 
dati fuggitivi  entravano  nell’  acqua  fino  alla  gola  per  raggiugnere 
i bastimenti , e s'  annegavano  per  la  fretta  di  arrivarli  più  presto  ; 
un  migliaio  di  sventurati  migrali  , posti  tra  il  mare  e le  baionette 
repubblicane,  erano  ridotti  a lanciarsi  o ne  Uniti  o sul  ferro  nemico, 
noiati  dal  fuoco  della  squadra  inglese  altrettauto-quanto  i repubbli- 
cani medesimi.  Alcuni  baslimenli  erano  ai  ri  vati  , ma  sopra  un  ai- 
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tro  punto.  Da  q uri  lato  vi  era  soltanto  una  golerta  che,  facendo  un 
fuoco  formidabile , rattenne  per  un  istante  I'  inoltrarsi  dei  repub- 
blicani. Alcuui  granatieri  gridarono,  si  dice  , ai  migrati:  « Arren- 
detevi , non  vi  sarà  fatto  alcun  male  ».  Questa  parola  corse  di  fila 
infila.  Sorabreuil  volle  avvicinarsi  per  venire  a parlamento  col  ge- 
nerale Iiumhert  ; ma  il  fuoco  gl  impediva  avanzarsi.  Immediata- 
mente un  ufiriale  migratosi  gettò  a nuoto  per  andare  a far  cessare 
il  fuoco  degl’ Inglesi.  Una  capitolatone  Docile  non  la  voleva;  co* 
noscca  troppo  bene  le  leggi  [Mietale  contro  i migrati  per  osare  di 
compromettere  la  sua  parola . incapace  per  altra  parte  di  darla 
quando  sapeva  di  poterla  mantenere,  figli  ha  assicurato  in  una  lette- 
ra fatta,  pubblica  in  tutta  I Europa,  di  non  avere  udita  nessuna  delle 
promesse  al  tribù;  le  al  generale  Dumbert  , promesse  ilfegli  non 
avrebbe  autorizzale  giammai..  Qualcuno  de'snoi  soldati  poteva  aver 
gridato:  Arrendetel  i ! : ma  egli  non  offerse  nulla,  non  promise  nulla, 
l'ruredè  innanzi  , e i migrali  non  avendo  piu  altro  parlilo  fuor 
quello  d’  arrendersi  o di  farsi  passate  a filo,  di  spada  , concepirono 
la  speranza  di  essere  forse  trattati  alla  guisa  dei  Vandeani.  Depo- 
sero le  armi.  Ninna  capitolazione  , .ncinmenif  veci» de  , seguì  con 
Hocbe.  Vauban  , presente,  confessa  la  medesima  t osa  , anz.i  dice  di 
aver  consigliato  a Somhrcuil  di  non  arrendersi  su  la  vaga  speranza 
chele  grida  di  alcuni  soldati  inspiravano. 

Molti  migrali  si  trafissero  colie  proprie  spade  ; altri  si  gettarono 
nei  Uniti  [ter  ragghigliele  i bastimenti.  Il  commodoro  Waren  fece 
ogni  sforzo  per  vincere  gli  ostacoli  che  presentava  il  mare  e per 
salvare  il  maggior  numero  possibile  di  quegli  sventurati.  Moltis- 
simi di  essi,  ai  vedere  avvicinarsi  le  scialuppe,  saltarono  entro  l'ac- 

Jpià  che  veniva  loro  al  di  sopra  del  rollo  , intantochè  dalla  riva  si 
aceva  fuoco  su  le  loro  leste.  Alcune  vuite  s'  attaccavan  * alle  scia- 
luppe già  ercessivainente  cariche  , c quelli  che  ci  stavano  entro  , 
temendo  di  essere  sommersi  , tagliavano-  loro  le  mani  a colpi  di 
sciabola. 

Ne  è mestieri  abbandonare  queste  scene  d’ orrore,  ove  tremendi 
disastri,  punivano  gravi  falli.  Più  d un  motivo  aveva  impedito  il 
buon  successo  di  quella  spedizione.  Primieramente  si  era  avuta 
fiducia  nella  Bretagna  Un  piqiolo  veramente  disposto  ad  insorgere 
si  manifesta  , come  lo  fi-cero  i Vandeani  nel  maggio  del  1793;  va 
a cercare  i suoi  capi , li  supplica  , li  costngne  a divenire  suoi  con- 
dottieri ; ma  non  aspetta  di  essere  ordinato  in  reggimento,  non  tol- 
lera due  anni  d’ oppressione  per  sollevarsi  allorché  1'  oppressione 
è finita.  Quand’amlie  fosse  nelle  più  forti  disposizioni  d’ a ni  ino  per 
insorgere  , vigilato  da  un  uomo  della  natura  di  Iloche  , non  gli 
riesce  manifestarle.  Di  molte  illusioni  si  era  pasciuto  Puisaye.  Ciò 
nonostante  si  sarebbe  potuto  ritrarre  un  grande  aiuto  da  quella  po- 
polazione, e trovalo  nel  suo  seno  degli  uqiuini  disposti  a combattere 
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se  una  spedi» ione  considerabile,  inoltratasi  fino  a Heftnes  , avessi 
cacciato  dinanzi  a sè  I’  eseri  ilo  che  teneva  in  freno  il  parse  A lai 
uopo  avrelihe  bisognalo  (he  i rapi  «lei  sollevali  fossero  d'  ari  nido 
cnnPuisaye,  Pmsaye  con  l'agenzia  «ti  Parigi',' che  istruzioni  le  pili 
mnlradiltorie  non  venissero  spedile  ai  «rimandanti  itegli  scio» ani  ; 
«-he  gli  uni  non  ricevessero  l'ordine  di  mnaneie  immolliti , rhc  gli 
stiri  non  venissero  indirizzati  sii  punii  op|Mtsli  a «jtiel li  indirati  da 
Puisayc  ; che  i migrati  comprendessero  meglio  il  genere  di  guerra 
di'  *'  arrignrvano  e riisprezzassero  un  pino  meno  (pie’ villici , i (piali 
si  dedii av ano  alla  loto  causa  ; 'avreblte  Insognalo  (he  gl  Inglesi  , 
d fiiilando  un  po’  meno  di  J’nisaye.  non  gli  dessero  per  aggiunto  una 
specie  d'allro  capo  , e fornendogli  tulli  in  una  voltai  mezzi  «he 
gli  destinavano  , avessero  tentala  con  lui#  le  loro  forze  riunite  una 
simile  spedizione  ; bisognava  soprattutto  mellere  a 'rapo  di  essa  un 
gran  principe  , e si  poteva  ambe  prescindete  Hai  gruntle  , purché 
«pieslo  pimi  ipe  fosse  stalo  il  primo  a inelle' e il  piè  sn  la  riva.  Al 
vederlo  tulli  gli  ostateli  si  sarebbero  dileguati.  (Quella  discordia  dei 
capi  vandeani  fra  loro  , dei  rapi  \ andeahi  col  rapo  bretone  . del 
capo  bretone  togli  agenti  di  Parigi,  degli  sriovaiii  «o*  migrati,  «Iella 
Spagna  ioli' Inghilterra  .quella discordia  di  tulli  gli  elementi  della 
spedizione  sarebbe  cessala  ad  un  trailo.  Il  comparire  del  jirincipe 
avrebbe  de*lat'i  l'entusiasmo  dell’  intera  contrada,  tulli  si  sarebbero 
sottomessi  ai  suoi  ordini  ed  avrebbero  cooperato  all'  impresa.  limile 
poteva  essere  preso  in  mezzo,  e,  a malgrado  della  sua  abilità  e deità 
sua  vigoria,  avrebbe  necessariamente  indietreggiato  a fronte  di  una 
influenza  onnipossente  perquei  paesi. -Certamente  rimanevano  die- 
tro di  lui  quei  valorosi  eserciti  «he  aveano  vinta  l’Europa,  ma 
1’  Austria  p«dea  tenerli  a bada  sul  Heno  e impedir  lorod’  impove- 
rirsi di  grandi  corpi  ; il  governo  -francese  non  avea  piu  l'energia 
del  gran  comitato  e la  rivoluzione  avrebbe  «orsi»  «li  glandi  risi  hi. 

Tulli  i predetti  disastri  vennero  imputali  a Ptusayt*  e all'  Ingiù!-' 
terra  da  quei  mestatoci  i he  rompnneano  la  fa/.iuuerealisla,  All  udirli 
l’uisayc  era  un  traditore  venduto  a l’iit  col  patto  rii  rinnovcllare  le 
scene  di  Tolone.  Pure  C rosa  indubitabile  «he  Puisayc»  avea  fatto 
tutto  quello  che  avea  potuto-,  e un  assurdo  il  supporre  che  P Inghil- 
terra non  volesse  riuscire  nella  sua  sjiediziprie.  Le  stesse  cautele  da 
essa  additale  rispetto  a Puisaye  . la  scelta  da  lei  fatta  di  d’ Herviliy 
per  timore  di  veder  compromessi  i reggimenti  dei  migrali , per  ulti- 
mo le  zelanti  sollecitudini  impiegate  dal  commodoro  Waren  a fine 
di  salvare  gl’ infelici -cimasti  nella  penisola  , tulio  ciò  prova  come  , 
a malgrado  della  sua  votazione  politica  . l’ Inghilterra  non  avesse 
meditato  il  delitto  mostruoso  e «odardo  ihe  venivale  attribuito.  Si 
renda  giustizia  a tulli  , fino  agl’ implacabili  nemici  delia  nostra  ri- 
voluzione e delia  nostra  patria  ! ' 

11  commodoro  Wareu  andò  a sbarcare  all'isola  d Houat  gli  sfi-r- 
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furiali  avanzi  della  spedizione  ; ivi  aspettò  nuovi  ordini  da  Londra 
t r arrivo  del  conte  d'  Artois  che  restava  a bordo  del  Lord  Moira 
per  sapere  rhe  rosa  convenisse  di  fare.  La  disperazione  regnava 
tieila  penisola  ; i migrati  e gli  sriovani  ridotti  ad  estrema  miseria 
l'd  attaccati  da  ima  malattia  contagiosa  , non  perdonavano  a ram- 

fiogne  ed  amaTC  accuse  contra  l’uisayc.  Ben  più  grande  ancora  era 
a disperazione  ad  Aurai  e a Vanftes  , ov’ erano  stati  trasportati  i 
mille  migrati  presi  coll’ armi  alla  mano,  fioche  , dopo  averli  vinti, 
si  era  sottratto  a quel  dolorose!  spettacolo  per  correre  ad  inseguire 
la  banda  dì  Vinléniac  , chiamata  I ’ esercito  rotto.  La  sorte  dei  pri- 
gionieri non  lo  conrernea  più  ; thè  poteva  egli  fare  per  essi  ? Le 
leggi  sussistano  , min  poteva  egli  annullarle.  Ne  fece  il  suo  rap- 
porto al  < mnitato  di  salute  pubblica  ed  a Tàllien  Quest’ ultimo  , 
partito  immaiitini'rite  dal  campo  , arrivò  a Parigi  net  giorno  che 
preredea  l’anniversario  del  9 termidoro.  Alla  domane  si  festeggiava, 
secondo  la  nuova  usan/a  adottata,  net  seno  stesso  dell’  Assemblea 
la  commemorazione  della  raduta  di  Robespierre.  Tutti  i rappresen- 
tanti sedeano  vestili  delle  loro  divise  ; una  numerosa  orchestra  ese- 
guiva musiche  patriolirhe  ; diversi  cori  cantavano  gl'  inni  di  Chc- 
nier-  Courlois  hsse  un  rapporto  su  la  giuntata  del  9 termidoro. 
Tallien  ne  lesse  un  altro  in  appVesso  sulla  vittoria  di  Quiheron.  Fu 
notata  in  lui  l’ intenzione  di  procurarsi  un  duplice  trionfo  ; ciò  non 
ostante  vtrtnero  applauditi  c i suoi  servigi  dell’anno  scorso  e quelli 
resi  nel  momento.  La  sua  presenza  al  campo  non  era  stata  di  fatto 
inutile  a firn  he,  Nello  stesso  giorno  fuvvi  un  convito  in  casa  di  Tal- 
lien; i principali  girondini  vi  si  troiavano  uniti  co’ termidoriani  ; 
Lnuvef,  Laojuinais  V intervennero.  Lanjuinais  fece  un  brindisi  a I 
9 termidoro  e ai  coraggiosi  deputati  che  avevano  atterrata  la  tiran- 
nia ; Tallirli  ne  fece  un  secondo  ai  settantilrè  , ai  ventidtie  , ai 
deputati  thè  furonoiviltune  del  terrore;  Louvet  soggiunse;  Lalla 
intima  laro  untone  cogli  uomini  del  9 termidoro  I 

Grande  di  fatto  era  il  bisogno  di  riunirsi  per  combattere  con  co- 
muni sforzi  i nemici  d’ogni  speci;,  sollevatisi  contra  la  repubblica. 
Somma  fu  l’ esultanza  >»  pensando  soprattutto  il  pericolo  che  si 
sarebbe  torso  se  la  spedizione  accidentale  avesse  potuto  unirsi  coti 
quella  che  il  principe  di  Coudéaveva  apparecchiala  Verso  la  frutterà 
orientale. 

Conveniva  decidere  del  desiino  dei  prigionieri.  Molte  sollecilazio- 
hi  vennero  addirizzale  ai  Tornitali;  ma  parve  loro  che  nella  presen- 
te posizione  delle  cose  il  salvare  i migrati  fosse  impossibile.  1 repub- 
blicani davano  al  governo  la  taccia  di  voler  richiamarli , restituire 
ad  essi  i loro  beni  e conseguentemente  ristabilire  la  monarchia  ; i 
reabsti , sempre  proclivi  a presumere  quello  che  desideravano,  so- 
stenevano dal  canto  loro  la  stessa  cosa;  andavano  dicendo  che  ades- 
so il  governo  era  nelle  mani  dei  loro  amici , c divenivano  tanto 
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più  imprudenti  quanto  maggiori  erano  le  loro  sperante.  In  tale  stato 
di  cose  , il  manifestare  la  menoma  indulgenza,  ad  avviso  del  co- 
mitato, sarebbe  stato  un  giustificare  le  paure  dei  primi , le  mal 
fondate  speranze  dei  secondi  ; sarebbe  stato  un  mettere  i repub- 
blicani alla  disperazione  e incoraggiare  i realisti  a tentativi  più  ar- 
dili. il  comitato  di  salute  pubblica  ordinò  dunque  l’applicazione 
delle  leggi  , e certo  non  v erano  montanari  nel  suo  seno  ; ma  si 
credè  nell'  impossibilità  di  fare  altrimenti.  Una  giunta  riunita  a 
Vannes  , venne  incaricala  di  fare  una  distinzione  Tra  i prigionieri 
arrnolati  a loro  malgrado  e i veri  migrati.  Questi  ultimi  vcnneio 
passati  per  1 armi.  1 soldati  nondimeno  ne  fecero  fuggire  quanti  pote- 
rono. Il  signor  di  Sombreuil,  benché  prode  ufidale,  nel  momento  del- 
la morte  cede  ad  uh  moto  poco  degno  del  suo  coraggio.  Sfrisse  una 
lettera  al  commodoro  \Varen  , ove  accusava  l'uisaye  con  tutta  la 
violenza  della  disperazione.  Si  affidò  ad  fioche  perchè  la  lettera  fos- 
se ricapitata  al  commodoro.  Sebbene  contenesse  un'asserzione  falsa, 
rimile,  rispeltand<Ha  volontà  d’ un  morente  , 1’  addirizzò  al  com- 
modoro , ma  confutò  e'Smenlì  con  una  sua  lettera  l'asserzione  di 
Sombreuil.  « lo  era  , egli  diceva  , a capo  dei  settecento  granatieri 
di  Humbert,  ed  assicuro  che  non  è stata  fatta  veruna  capitolazione» . 
Tutti  i contemporanei,  ai  quali  il  carattere  d<-l  giovine  generale  era 
noto , lo  hanno  giudicato  incapace  di  mentire.  Olirei  hè  , I'  asser- 
zione di  Iloche  fu  confermala  da  testimoni  oculari.  La  lettera  di 
Sumhreuil  pregiudicò  in  singoiar  modo  alla  migrazione  e a l’uisaye, 
ed  è stata  ravvisatasi  poco  onorevole  per  la  memoria  del  suo  auto- 
re clic  fiivvi  chi  pretese  essere  quella  lettera  ima  contraffazione  com- 
messa dai  repubblicani ; imputazione  falsa  anche  questa  e conforme 
ai  miserabili  cicalecci  che  correanofra  i m-grali. 

Mentre  la  fazione  realista  soffriva  una  si  aspra  sconfitta  a Quibe- 
ron , un'altra  se  ne  preparava  per  essa  nella  Spagna  Moncey  , 
rientrato  di  nuovo  nella  Discaglia  , avea  preso  Bilbao  e Vittoria  , 
estrignea  d’assedio  Pamplona.  li  favorito,  da  cui  veniva  governata 
la  corte  di  Madrid  , dopo  aver  rifiutata  , perchè  non  ne  era  stato 
il  mediatore  . una  proposta  di  pace  fattagli  dal  governo  francese  al- 
r aprirsi  della  stagione  rampale,  venne  ora  nella  decisione  di  ne- 
goziare e spedi  a Basilea  il  cavaliere  d'Yriarle.  in  quella  città  fu 
sottoscritta  la  pace  coll’  invialo  della  repubblica  , Barlhélcmy  , il 
24  messidoro  ( 12  luglio),  epoca  contemporanea  appunto  ai  disastri 
di  Quiberon.  Le  condizioni  erano,  la  restituzione  di  tutte  le  conqui- 
ste che  la  Francia  avea  fallo  sopra  la  Spagna  , ed  in  compenso  la 
cessione  in  favór  nostro  della  parte  spagnuola  di  Sin  Domingo. 
Qui  la  Francia  largheggiava  di  concedimenti  per  un  vantaggio  ben 
illusorio  , perche  già  San  Domingo  non  era  più  di  nessuno:  ma 
tali  concedimenti  venivano  dettati  dalla  più  saggia  politica.  La  Fran- 
fia  non  polca  desiderar  nulla  al  di  là  de' l’irenei  ; non  avea  vermi 
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interesse  nell’  indebolire  la  Spagna  ; avrebbe  dov  ufo  al  contrario 
, rendere  , se  fosse  stato  possibile,  a quella  potenza  le  forte  che  a»ea 
perdute  in  un'  impresa  che  lottava  cogl’  interessi  dell’  una  é dell’al- 
tra nazione. 

Una  simile  pare  venne  accolta  colla  più  viva  gioia  da  tutti  coloro 
che  amavano  la  Francia  e la  repubblica.  Ecco  un'altra  folenia 
staccata  dalla  lega;  ecco  un  Borbone  che  riconosceva  la  repubblica; 
erro  due  eserciti  in  libertà  che  poteano  venir -trasportati  su  (‘Alpi, 
alle  frontiere  occidenlali  . alle  rire  del  Reno.  I realisti  ne  furono 
disierai!.  Gli  agenti  di  Parigi  soprattutto  temeano  non  si  divul* 

■ gasserò  i loro  rigiri  col  venir  comunicate  le  lettere  che  avevano 
scritte  per  la  Spagna.  L' Inghilterra  vi  avrebbe  letto  tutto  il  male 
rhe  essi  diceano  di  lei;  e benché  la  potenza  inglese  avesse  perduto 
mollo  del  suo  credito  dopo' l'affare  di  Quiberon,  era  dessa  ornai  la 
solai  he  |>otesse  somministrar  danaro;  diveniva  una  necessità  pei 
realisti  1‘  usarle  dei  riguardi,  salvo  1’  ingannarla  in  appresso  se  fos- 
se stato  possibile,  (f)' 

Un  altro  buon  successo  non  meno  importante  fu  riportato  dagli 
eserciti  di  Jourdan  e di  Pubegru.  Dopo  molte  lentezze  si  era  final- 
mente deciso  di  passare  il  Reno.  Gli  eserciti  francese  ed  austriaco 
si  trovavano  alla  presenza  I’  uno  dell’altro  sn  le  due  rive  del  fiume 
da  Basilea  fino  a Dusseldorf.  La  posizione  dì  difesa  degli  Austriaci 
diveniva  eccellente  sul  Reno.  Le  fortezze  di  Dusseldorf  e d’Ebren- 
breilstein  coprivano  la  loro  sinistra;  Magonza,  Manheim.  Filishur- 
go,  il  loro  centro  e la  loro  sinistra  ; il  Àeikcr  e il  Meno  , i qnali 
avendo  la  loro  sorgente  m-n  lontana  dal  Danubio,  scorrevano  pres- 
soché paralleli  ■ verso  il  Reno,  formavano  due  importanti  linee  di 
comunicazione  tra  gli  siali  ereditarli,  conci  oceano  copie  di  [vettova- 
glie e coprivano  i due  fianchi  deli’ esercito  che  avesse  voluto  ope- 
rare una  fazione  concentrica  verso  Magonza.  Il  sistema  da  seguirsi 
su  tal  campo  di  battaglia  c lo  stesso  per  gli  Austriaci  e pei  Francesi; 
gli  uni  e gli  altri  . in  sentenza  d'un  gran  capitano  e di  un  celebre 
critico,  debbono  intendere  ad  una  mossa  concentrica  tra  il  Meno 
ed  il  Netker.  Gli  eserciti  francesi  di  Jourdan  e di  Pichegru  avreb- 
bero dovuto  ingegnarsi  di  passare  il  Reno  a poca  distanza  l'uno 
dall’ altro,  verso  Magonza,  riunirsi  indi  nella  valle  del  Meno,  di- 
sgitignere  Clerfayt  da  Wurraser  e risalire  tra  il  Necker  e il  Meno, 
proi  mando  di  battere  alternativamente  i due  generali  austraci.  Co- 
sì pure  questi  doveano  cercare  di  concentrarsi  per  isbucare  da  Ma- 
gonza su  la  riva  sinistra  e piombare  su  la  divisione  di  Jourdan  o 
di  Pichegru.  Prevenuti  in  questa  fazione,  ed  essendo  il  Reno  pas- 
sato in  un  punto,  doveano  concentrarsi  tra  il  Necker  e il  Meno  , 
impedire  la  riunione  dei  due  eserciti  franerò  e cogliere  il  momen- 

(I)  Il  volume  V dell' opera  di  Puissye  conitene  la  prova  di  tutto  rii. 
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lo  por  piombare  su  l' uno  o ss  l’ altro.  I grumi!  austriaci  avcano 
perse  tutto  il  vantaggio  , se  volevano  iniziar  lai  fazione  , jierchè 
occupavano  essi  Magonza , donde  poteano  sbucare  quando  loro  pia» 
cea  su  la  riva  sinistra. 

Iniziarono  in  vece  la  fazione  i Francesi,  Dopo  molte  lentezae , 
le  barale  olandesi  erano  finalmente  giunte  a veggente  di  Dussel- 
dorf, e Jourdan  si  apperecchiò  a passare  H Reno,  Mediante  una 
mossa  delle. più  ardimentose,  lo  varcù.il  '20  fruttidoro  ( fi  settem- 
bre) ad  Eiinelcamp.  Dusseldorf  e Neuwied;  progredendo  per  la 
via  di.Uusseldorl  a Francoforle  . tra  la  linea  della  neutralità  prus- 
siana ed  il  Reno,  pervenne  alla  Lahn  il  4 coraplemcntario  ( 20  set- 
tembre ).  Nel  tempo  stesso  I'ichegru  avea  l ord  ne  di  tentare  il  pas- 
saggio su  l’Alto  Reno  e d'intimare  la  resa  a Manbeim.  Quella  flo- 
rida città  , al  sentirsi  minacciata  d' un  bombardamento  , si  arreso 
contr’e^ni  esaltazione  nel  medesimo  giorno  (20  settembre).  D' al- 
lora in  poi  tolti  i vantaggi  erano  pei  Francesi.  Pithegru  , puntella- 
to sopra  Manheim  , dovea  , chiamato  quivi  tutto  il  suo  esercito  , 
riunirsi  a Jourdan'neUa  valle  del  Meno.  Diveniva  facile  in  allora  il 
disgiugnere  i due  generali  austriaci . e i due  francesi  poleano  ese- 
guire una  mossa  concentrica  tra  il  Meno  e il  Necker.  Rilevava  so- 
pratutto il  togliere  Jourdan  dalla  sua  posizione  tra  la  linea  di  neu- 
tralità ed  i|  Reno,  perchè  il  suo  esercito  non  avendo  i mezzi  di  tra- 
sporto necessari  per  le  sue  vettovaglie,  nè  potendo  trattare  il  paese 
neutrale  come  nemico  , era  per  mancare  ben  tosto  di  viveri  se  non 
procedeva  più  innanzi. 

In  quel  momento  pertanto  lutto  era  buon  surrcsso  per  la  repub- 
blica. .Pace  stipulata-  colla  Spugna,  sconfitta  delle,  forze  mandate  dal  - 
l’ Inghilterra  su  le  coste  di  Bretagna  , passaggio  del  Reno  , buon 
campo  d offesa  nella  Germania:  ciò  dava  alla  Francia  tutti  i van- 
taggi in  una  volta.  Dipendea  soltanto  dai  suoi  generali  e dal  suo  go- 
verno il  profittare  di  eventi  si  fortunati. 
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Pratiche  della  fattone  realista  nelle  seiioni.  — Ritorno  dei  migrali;  prrseco- 
tione  sofferta  dai  patrioti. — Goslitiuione  direttoriale,  detta  dell’  anno  III,  e 
decreti  del  5 e 13  fruttidoro.  — Accellansi  la  nuora  apstilulione  e i decreti  dal- 
le assemb'ee 'primarie  della  Francia.  — Sol  leva  rione  delle  seiioni  di  Parigi  con- 
ica i decreti  del  fruttidoro  e cantra  la  Couvcminne.  — Giornata  del  13  ven- 
demmiale t Sconfitta  delle  seiioni  insorte.  — Chiusura  della  Conrenrione  na- 
tionale. 


Battuta  su  le  frontiere  e abbandonala  dalla  corte  di  Spagna  , su 
cui  faceva  i maggiori  suoi  colili , la  fazione  realista  si  vide  ridotta 
a restrignere  le  sue  pralich"  nell'interno  della  Francia  ; nè  può  ne- 
garsi che  in  quel  momento  Parigi  offriva  a tali  pratiche  un  vasto 
campo.  11  lavoro  della  costituzione  progrediva  ; il  momento  in  cui 
la  Convenzione  avrebbe  dimessi  i suoi  poteri,  in  cui  la  Francia  si  sa- 
rebbe riunita  per  eleggere  nuovi  rappresenti  , ed  in  cui  un'  assem- 
blea nuova  di  pianta  sarebbe  stata  surrogala  a quella  che  avea 
regnalo  si  lungo  tempo  , era  il  momento  più  favorevole  di  tutti  gli 
altri  alle  mene  controrivoluzionarie. 

Passioni  le  più  vive  fermentavano  tra  le  sezioni  di  Parigi.  Non 
erano  desse  rea  iste,  ma' servivano  il  realismo  senza  avvedersene. 
Tutto  il  loro  astio  era  eontra  i terroristi;  animate  da  tale  lotta,  se  la. 
prendevano  ancora  e s’ irrilavano  eontra  la  Convenzione  che  impe- 
diva loro  ili  spignere  le  persecuzioni  tropp’  oltre,  inclinatissime  a 
ricordarsi  che  il  terrore  era  uscito  dal  seno  di  ((nella  Convenzione- 
stessa  , le  chiedeano  leggi  , una  costituzione  ed  il  termine  della  lun- 
ga sua  dittatura.  Per  la  maggior  pal  le  questi  reclamanti  non  pensa- 
vano ai  Borboni  nè  poco  nè  assai.  Ne  componea  la  totalità  il  ricco 
terzo  slato  dell'  89,  i negozianti,  i mercanti,  i proprietari,  gli  avvo- 
cati, gli  scrittori  che  voleano  finalmente  vedere  stabilite  le  leggi  e 
godere  dei  loro  difilli  ; la  componeano  giovini  sinceramente  repub- 
blicani, ma  accecati  dal  loro  ardore  centra  il  sistema  rivoluzionario; 
la  c.omponeano  molti  ambiziosi,  scrittori  di  giornali,  od  oratori  di  se- 
zione, i quali,  per  fare  a propria  volta  la  loro  figura  , desideravano 
che  la  Convenzione  loro  cedesse  il  luogo.  Dietro  a questa  totalità  si 
nascondevano  i realisti , alcuni  migrali , alcuni  ecclesiastici  rientrali 
in  Francia  , alcune  creature  dell’antica  corte  che  aveano  perduto  i 
loro  impieghi  e molti  indifferenti  o timidi  cui  facca  paura  una  libertà 
Tbiers  nivoluz.  — Voi  ili.  63 
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tempestosa.  Questi  tritimi  non  si  faceano  vedere  nelle  sezioni  ; ma  le 
frequentavano!  primi  e adoperavano  tutti  i mezzi  per  agitarle.  L’i- 
struzione data  dagli  agenti  realisti  ai  lor  partigiani  si  era  quella  d’ as- 
sumere il  linguaggio  degl'individui  delle  sezioni,  di  reclamare  su  le 
medesime  cose,  di  chiedere,  come  quelli,  la  punizione  dei  terroristi, 
il  compimento  della  costituzione,  il  processo  dei  deputati  ; ma  tutte 
queste  cose  dovevano  invocarle  con  maggiore  violenza  ed  in  manie- 
ra da  compromettere  le  sezioni  con  la  Convenzione  e provocare  nuo- 
ve sommosse  ; perchè  ogni  sommossa  presentava  una  probabilità , e 
potea  , se  non  altro , far  prendere  a schifo  una  repubblica  sì  tu- 
multuosa. 

Per  loro  mala  sorte  tali  pratiche  non  erano  possibili  se  non  a Pa- 
rigi , che  £ sempre  la  più  agitata  fra  le  città  della  Francia  ; quella 
ove  si  discute  più  caldamente  su  gl’interessi  pubblici,  ove  si  na  la 
passione  e la  pretensione  d' influire  sul  governo , donde  comincia 
sempre  l’opposizione.  Eccetto  Lione,  Marsiglia  e Tolone,  i cui  a- 
bitanti  si  uccidevano  a vicenda , il  restante  della  Francia  prendeva 

Sarte  e queste  turbolenze  politiche  infinitamente  meno  delle  sezioni 
i Parigi. 

A quanto  dicevano  o facevano  dire  nelle  sezioni  i misteriosi  stipen- 
diati dall'agenzia  realista  aggiungevano  libelli  e articoli  di  gior- 
nale. Mentivano  indi  giusta  il  loro  stile,  si  davano  un'importanza  che 
non  avevano  e si  millantavano  presso  lo  straniero  di  aver  sedotti  i 
principali  capi  del  governo.  Con  tali  menzogne* si  procuravano  del 
danaro  ed  avevano  ottenuto  qualche  m'gliaio  di  stcrlini  dall'Inghil- 
terra. É certo  nondimeno,  che,  se  bene  non  fossero  giunti  a corrom- 
pere nè  Tal  ben  nè  Hoche.come  se  ne  vantavano,  erano  riusciti  pres- 
so alcuni  convenzionali,  forse  due  o tre.  S’indicavano  fra  questi  Ro- 
vere eSaladin,  due  furiosi  rivoluzionari,  or  divenuti  furiosi  partigia- 
ni della  controazione.  Si  crede  ancora  chesicno  stati  tentati  con  più 
dilicati  mezzi  alcuni  di  quei  deputati  d’ opinione  media  , i quali  sen- 
tivano qualche  inclinazione  per  una  monarchia  rappresentativa,  cioè 
a dire  per  essere  governati  da  un  Borbone  che  se  ne  dicesse  vincolato 
da  leggi  all'  inglese.  A I’ichegru  erano  stati  offerti  un  castello  , 
cannoni  e danaro.  Ad  alcuni  legislatori  o membri  dei  comitali  si  era 
potuto  insinuare  : « La  Francia  è troppo  grande  per  essere  repubbli- 
ca ; ben  sarebbe  più  felice  con  un  re  e ministri  tenuti  mallevadori 
degli  atti  del  governo,  con  pari  creditarii  e deputati  *>.  Cotale  idea  , 
senza  essere  suggerita,  potea  naturalmente  venire  in  mente  a più 
d'un  personaggio,  soprattutto  a quelli  «he  si  sentivano  atti  a soste- 
re  le  funzioni  di  deputati  o di  pari  creditarii.  Erano  riguardati  in  allo- 
ra come  realisti  segreti  i signori  Lanjuinais  e Boissy-d’  Anglas  , En- 
rico Larivière,  Lesage  d'Euro  e Loiia. 

Ciascuno  vede  che  i mezzi  dell'  agenzia  non  erano  poten  tissimi  ; 
ma  bastavano  per  turbare  la  pubblica  tranquillità  , per  inquietare 
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gli  spiriti,  per  ricordare  soprattutto  alla  memoria  de'  Francesi  i Bor- 
boni, soli  nemici  che  avesse  tuttavia  a temere  la  repubblica  e che  le 
anni  di  questa  non  avrebbero  potuto  vincere  , perchè  le  ricordanze 
non  si  distruggono  a furia  di  baionette. 

Fra  i settantatrè  trovavasi  più  d'un  realista  ; ma  in  generale  era 
no  repubblicani  ; i girondini  lo  erano  lutti , o quasi  tutti.  Ciò  non 
ostante  i giornali  della  contorivoluzionc  li  lodavano  ostentatamen- 
te ed  erano  riusciti  cosìa  renderli  sospetti  ai  termidoriani.  Solleciti 
di  schermirsi  da  tali  elogi,  i settantatrè  e i ventiduc  si  protestavano 
affezionatissimi  alla  repubblica  ; perchè  muno  allora  avrebbe  osa- 
to parlarne  freddamente.  ■>  Quale  orribile  contradizione  , diceva- 
no , sareblie  stata  di  fatto  l'avere  , non  amandola,  sacrificati  tanti 
tesori,  tanto  sangue,  l'avere  immolato  migliaia  di  Francesi  così  nella 
guerra  civile  come  nella  straniera,  a fine  di  stabilire  questa  repub- 

{lica  ! » Insognava  dunque  amarla  , o per  lo  menò  dire  di  amarla, 
’urc,  a malgrado  di  tali  proteste,  i termidoriani  erano  entrati  in  dif- 
fidanza;  coniavano  unicamente  sul  signor  Datinoti,  di  cui  conosceano 
le  severe  massime  democratiche  e la  probità  incapace  di  Gngere  , e 
sopra  Louvet , la  cui  anima  ardente  era  rimasta  repubblicana.  Que- 
sti di  fatto  , dopo  aver  perduto  tanti  illustri  amici , corso  tanti  peri- 
coli, non  polea  capacitarsi  die  ciò  andasse  a finire  senza  costrutto  ; 
non  sapea  capacitarsi  che  tante  sublimi  vite  fossero  siate  distrutte 
per  andar  a terminare  nella  monarchia  ; si  era  quindi  affezionato  di 
tutta  buona  fede  ai  termidoriani  : i quali,  dal  canto  loro  , tornavano 
a rannodarsi  ogni  giorno  di  più  co'  montanari , con  quella  massa 
di  saldissimi  repubblicani,  de’  quali  aveano  peraltro  sagrifieato  un 
bel  numero. 

Voleano  primieramente  provocare  provisioni  coutra  il  ritorno 
dei  migrali  che  continuavano  a ricomparire  in  folla,  gli  uni  con  falsi 
passaporti  e nomi  finti,  gli  altri  sotto  pretesto  di  venir  a chiedere 
d’  essere  cancellali  dalle  fatali  liste.  Quasi  tutti  presentavano  falsi 
certificati  di  residenza  , dicevano  di  non  essere  usciti  della  Francia, 
di  essersi  unicamente  nascosti,  o sostenevano  che  si  era  proceduto 
contro  di  loro  solo  in  forza  degli  avvenimenti  del  31  maggio  Colla 
scusa  di  portare  le  loro  istanze  al  comitato  di  sicurezza  generale  , 
compievano  l^rigi  ,. e alcuni  di  loro  contribuivano  alle  sommosse 
delle  sezioni.  Fra  i personaggi  di  più  alla  levatura,  rientrati  in  Parigi, 
trovavasi  madama  di  Staci,  ricomparsa  nella  Francia  in  compagnia 
di  suo  marito,  ambasciatore  di  Svezia.  Fila  aveva  aperto  la  sua  sala 
di  conversazione,  ove  appagava  il  proprio bisognodimetlere  in  mostra 
le  sue  brillanti  facoltà  intellettuali.  Una  repubblica  era  lontana  dal 
dispiacere  all' ardimento  dello  spirito  della  Staci,  ma  questa  non  l'a- 
vrebbe accettata  se  non  a patto  di  vederci  splendere  i suoi  amici  pro- 
scritti edi  non  aver  più  dinanzi  agli-occhi  que  rivoluzionari!  che  pas- 
savano senza  dubbio  per  uomini  d'  animo  vigoroso  , ma  gretti  e 
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sprovcdntì  dì  spirito.  SS  volea  bensì  ricevere  dalle  loro  mani  salva 
la  repubblica  , ma  escludendoli  ben  lesto  dalla  tribuna  e dal  go- 
verno. Hagguardevoli  stranieri,  lutti  gli  ambasciatori  delle  poterne, 
gli  uomini  di  lettere  pili  rinomati  pel  loro  spirito  si  riunivano  in  casa 
di  madama  di  Staci . Non  appartenca  più  alla  sala  della  conversa- 
zione di  madama  Tallien  , ma  a quella  di  madama  di  Siaci  la 
prerogativa  di  attrarre  eccettuativamente  a sè  l’altemione  del  pub- 
blico, donde  pnlea  misurarsi  il  cangiamento  cui  la  società  francese 
avea  soggiaciuto  da  sei  mesi  in  qua.  Si  direa  ihc  madama  di  Staisi 
intcrcedea  per  diversi  migrati , si  pretendea  eh’  ella  volesse  far  ri- 
chiamare Narbonne  , Jaucourt  c parecchi  altri,  l.egendre  la  denun- 
ziò formalmente  dalla  tribuna.  Piti  giornali  si  dolsero  dell'  influenza 
che  volevano  esercitare  le  società  formatesi  intorno  agli  ambasciatori 
stranieri;  finalmente  si  dimandò  che  venissero  sospese  le  cancella- 
zioni dei  migrati.  I termidoriani  inoltre  fecero  decretare  il  18  agosto 
che  qualunque  migralo,  rientrato  per  domandare  la  sua  cancellazione, 
fosse  obbligalo  di  ritornare  nel  suo  comune  ed  ivi  aspettare  la  deci- 
sione del  comitato  di  sicurezza  generale.  Si  sperava  con  tal  mezzo  di 
liberare  la  metropoli  da  una  folla  di  mestatori  che  contribuivano  a te- 
nerla agitata. 

Nel  tempo  stesso  i termidoriani  videano  mettere  nn  termine  alle 
persecuzioni  di  cui  i patrioti  erano  lo  scopo;  aveano  fatto  liberare, 
mediante  decreto  del  < omitatodi sicurezza  generale,  l'ache,  Ik>urbot< 
te  , il  famoso  Iléron  c un  grande  numero  d'altri.  Bisogna  con- 
venire che  avrebbero  potuto  scegliere  quali  be  rosa  di -meglio  di  que- 
st'ultimo per  rendere  giustizia  ai  patrioti.  Si  è già  veduto  ibe 
diverse  sezioni  aveano  fatte  delle  islanze  contro  a tali  scarcerazioni  : 
ne  fecero  delle  nuove.  1 comitati  risposero  che  bisognava  finalmente 
giudicare  i patrioti  imprigionati  e non  tenerli  in  carcere  piu  lungo 
tempo  , se  erano  innocenti.  Proporre  il  loro  giudizio  , era  un  pro- 
porre la  loro  liberazione  , perchè  le  colpe  de'  medesimi  spettava- 
no per  la  maggior  parte  a {quel  genere  di  falli  politici  non  asse- 
gnabili di  loro  natura.  Eccetto  alcuni  membri  dei  comitati  rivo- 
luzionai ii,  segnalatisi  per- errcssi  atroii,  la  più  parie  di  loro  non 
polca  legalmente  essere  condannata.  Diverse  sezioni  vennero  a 
chiedere  che  fossero  loro  concessi  alcuni  giorni  di  [fbrmanenza  per 
dare  i motivi  degli  arresti  e del  disarmamenlo  degl'individui  im- 
prigionati -dalle  sezioni  medesime  ; allegarono  che  nel  primo  mo- 
mento non  aveano  potuto  nè  cercar  prove  nudare  motivi,  ina  che  ora 
si  offrivano  a somministrarli.  Non  vennero  ascoltate'  tali  proposte 
che  nascondevano  il  secondo  fine  di  ratinarsi  e di  stabilirsi  in  perma- 
nenza ; fu  chiesto  ai  comitati  un  partito  per  assoggettare  a giudizio 
i patrioti  imprigionati. 

Surse  una  violenta  diruta  su  questo  partito.  Chi  voleva  man- 
dare i patrioti  dinanzi  ai  tribunali  dipartimentali  ; chi,  diffidando 
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delle  passioni  locali  , si  opponeva  a tal  metodo  di  processo  e vole- 
va si  scegli  esse  nella  Convenzione  una  giunta  di  dodici  membri 
per  far  lacerna  dei  prigioni  , per  mettere  in  libertà  quelli  lontra  i 
quali  non  apparivano  suflìcienti  motivi  d’accusa  e rimettere  gli’ 
altri  ai  tribunali  criminali.  In  sentenza  di  chi  sosteneva  il  secondo 
partito,  una  tale  giunta,  estranea  agli  odii  che  fermentavano  nei 
dipartimenti , avrebbe  fatto  m glior  giustizia  nè  avrebbe  confuso  i 

Catriot  compromessi  dall’  ardore  del  loro  zelo  cogli  nomini  col|>cvo- 
i che  aveano  partecipato  delle  crudeltà  della  tirannide decemvirale. 
Tutti  i nemici  più  pertinaci  dei  patrioti  si  sollevarono  contro  la  sola 
idea  di  una  simile  giunta  che  si  sarebbe  comportala,  direano,  come 
il  comitato  di  sicurezza  generale  i innovato  dopo  il  9 termidoro,  vale 
a dite  , avrebbe  scarcerato  la  gente  in  massa.  Chiesero  come  mai 
una  commissione  di  dodici  membri  avrebbe  potuto  giudicare  venti 
o vcnticinqucmila  processi.  Fu  risposto  con  tutta  semplicità  che  tal 
giunta  avrebbe  fatto  come  il  comitato  di  sicurezza. generale  (he  ne 
aveva  giudicati  ottanta  o centomila  allorché  si  ^persero  le  prigioni. 
Ma  era  questo  appunto  il  metodo  di  giudicare  cne  non  si  volea.  Do- 
po molti  giorni  di  dismssione  interpolate  da  petizioni  più  ardimen- 
tose le  une  dell’ altre  iu  deciso  finalmente  che  i patrioti  verrebbero 
giudicati  dai  tribunali  dipartimentali,  e il  decreto  venne  rimesso  ai 
comitati  per  modificarne  certe  disposizioni  secondarie.  Bisognò  an- 
cora acconsentire  alla  continuazione  del  rapporto  su  i deputati 
compromessi  nell’esercizio  delle  loro  commissioni.  In  forza  dei 
decreti  emanati  1 8 e il  9 agosto,  vennero  arrestali  Lequinio  , La- 
not , Lefiot , Dupin  , Bò  , Piorry  , Max  eu  , Chaudron-lloUsseau  . 
Laplamhe,  Fouché;  e si  cominciò  il  processo  di  l.ehon.  In  quel 
momento  la  Convenzione  aveva  altrettanti  de’suoi  membri  in  carce- 
re quanti  ne  ebbe  ai  giorni  del  terrore.  Così  i partig  ani  della 
clemenza  non  poteano  sentir  rimorso  di  non  avere  rendutu  male 
per  male. 

La  coslilnzinne  era  stata  presentata  dalla  giunta  degli  undici  ; di. 
scussa  durante  i tre  mesi  di  messidoro  , termidoro  c fruttidoro  , an- 
no Ili , venne  successivamente  decretala  con  poi  hi  cangiamenti. 
Me  erano  autori  J-esage,  Datinoli,  Boissy-d'Angias,  Creuzé-Latoucbe, 
Berlier,  I.auvet,  Laréveiliér  Lépeaux,  Lanjuinais  , Durami  Mail- 
lane,  Baudin  delle  Ardenne  e ’J  hibatideau.  Sièyes  non  avea  voluto 
far  parte  di  questa  giunta  perchè  in  ordine  a costituzioni  era  più  di- 
spotico che  su  lutto  il  rimanente.  Le  costituzioni  erano  I’  oggetto 
dei  pensieri  dell’intera  sua  vita,  erano  la  particolare  sua  vocazione. 
Me  aveva  una  già  bella  e preparata  in  sua  testa  , ned  era  uomo  da 
volerne  far  mai  il  sagriGiio.  Venne  a proporla  in  proprio  nome  c 
mettendo  fuori  allatto  la  giunta.  L'assemblea  , per  un  riguardo  al 
suo  .genio,  acconsentì  d’ascoltarlo,  ma  non  adotto  il  suo  partito.  La 
vedremo  ricomparir  più  tardi.,  e sarà  il  tempo  allora  di  farconosce- 
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re  il  concepimento  d’ un  tal  uomo  notabile  nella  storia  dello  spirito 
umano  La  costituzione  adottata  in  que'  giorni  appariva  analoga  al 
progresso  che  a vean  fatto  gli  animi.  Nel  91  gli  uomini  erano  ad  un  tem- 
* go  tanto  novizi!  e tanto  da  bene  che  non  aveano  potuto  concepire 
T esistenza  d'  un  corpo  aristocratico  da  cui  venissero  infrenate  le 
volontà  della  rappresentanza  nazionale,  e ciò  non  ostante  aveano 
ammesso,  conservato  con  rispetto  e quasi  con  amore  la  potestà 
regia  Pure  , se  ci  avessero  badato  meglio , avrebbero  veduto  che 
ci  vuole  un  corpo  aristocratico,  in  tutti  i paesi,  e che  anzi  conviene 
più  particolarmente  alle  repubbliche  ; che  un  grande  Stalo  può  be- 
nissimo essere  repubblirano  e quindi  far  senza  d'  un  re,  ma  non 
mai  d'un  senato.  Nel  1795  si  era  veduto  a quali  disordini  è esposta 
un’ assemblea  unica;  si  acconsentì  pertanto  allo  stabilimento  di  un 
corpo  legislativo  diviso  in  due  camere.  Gli  spiriti  in  quel  momento 
erano  irritati  meno  dall'  aristocrazia  che  dalla  monarchia  , perchè 
quest’ ultima  faceva  ad  essi  maggiore  paura.  Misero  perciò  maggior 
cura  a guarentirsene  nel  comporre  un  potere  esecutivo  Si  trovava 
nella  giunta  una  fazione  monarchica  formata  da  Lesage,  Lanjuinais, 
Durand  Maillane  e Boissy-d'  Anglas.  Questa  proponeva  un  presi- 
dente ; non  si  volle  saperne.  « Un  giorno  o l’  altro  , disse  Lou- 
vet  , certo  verrebbe  nominato  presidente  un  Borbone  ».  Baudin 
delle  Ardenne  e Daunou  proponeano  due  consoli  ; altri  ne  do- 
mandavano tre.  Vennero  preterii!  cinque  dirfettori  che  deliberereb- 
bero a maggiorità  di  suffragi.  Non  venne  conferito  a questo  potere 
esecutivo  veruno  degli  attributi  essenziali  della  monarchia  , come 
l’ inviolabilità,  la  ratificazione  delle  leggi , il  potere  giudiziario , il 
d ritto  di  pace  e di  guerra.  Avea  la  semplice  inviolabilità  di  cui  go- 
devano i deputati,  la  promulgazione  e l’esecuzione  delle  leggi,  la 
direzione  ma  non  il  voto  della  guerra,  la  negoziazione  ma  non  la  ra- 
tificazione dei  trattati. 

Tali  furono  le  basi  su  cui  posò  la  costituzione  direttoriale.  Conse- 
guentemente furono  decretati  : 

Un  consiglio, detto  dei  Cinquecento, composto  di  cinquecento  mem- 
bri dell’  età  almeno  di  trent'  anni,  muniti  della  sola  facoltà  di  pro- 
porre leggi  e che  ogni  anno  si  rinnovava  per  un  terzo  : 

Un  consiglio  , detto  degli  Anziani,  composto  di  duecentocinquan- 
ta  membri,  d'età  almeno  di  quarantanni,  tutti  vedovi  o ammoglia- 
ti, cui  si  aspettava  la  ratificazione  delle  leggi  e che  si  rinnovavano 
anch’essi  per  un  terzo  a ciascun  anno  : 

Finalmente  un  direttorio  esecutivo,  composto  di  cinque  membri, 
che  deliberava  alla  maggiorità,  si  rinnovava  tutti  gli  anni  per  un  quin- 
to, avea  ministri  mallevadori  degli  alti  del  governo,  promulgava  le 
leggi  e le  faceva  eseguire,  disponea  delle  forze  terrestri  e marittime, 
avea  le  relazioui  esterne,  la  facoltà  di  respignere  i primi  atti  ostili , 
ma  non  polca  decretar  la  guerra  senza  il  consenso  del  corpo  legislati- 
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vo,  negoziava  i trattati  e ti  -sottometteva  alla  ratificazione  del  corpo 
legislativo,  salvo  gli  articoli  segreti  che  avea  la  facoltà  di  stipulare 
se  non  distruggevano  gli  articoli  patenti. 

Questi  poteri  venivano  assegnali  nel  segueute  modo  : 

Tutti  i cittadini  giùnti  all’  età  di  ventunanno  si  univano  per  di- 
ritto in  assemtdca  primaria  al  ricorrere  dei  primi  giorni  di  pratile  e 
nominavano  le  assemblee  elettorali.  Queste  assemblee  elettorali  si 
riunivano  ad  ogni  20  pratile  c nominavano  i due  consigli.  I due  con- 
sigli nominavano  il  direttorio.  Si  era  pensato  che  il  potere  esecuti- 
vo, venendo  scelto  dal  potere  legislativo,  ne  sarebbe  stalo  più  dipen- 
dente ; indusse  a ciò  una  ragione  tratta  dalle  circostanze . La  repub- 
blica non  potendo  ancora  dirsi  un’abitudine  della  Francia  , essendo 
piuttosto  un'opinione  degli  uomini  istrutti  o compromessi  nella  rivo- 
luzione che  un  sentimento  generale,  non  si  volle  affidare  la  forma- 
zione del  potere  csecutiyo  alle  masse.  Si  pensava  pertanto  che  , nei 
primi  anni  soprattutto,  gli  autori  della  rivoluzione,  dovendo  avere 
una  naturale  preponderanza  nel  corpo  legislativo,  avrebbero  scelto 
direttori  capaci  di  difendere  l’ opera  loro. 

11  potere  giudiziario  fu  confidato  a giudici  elettivi.  Vennero  isti- 
tuiti i giudici  di  pace.  Fu  posto  per  ogni  dipartimento  un  tribunale 
civile  che  giudicasse  in  prima  istanza  le  cause  del  dipartimento  stes- 
so, e in  appello  quelle  dei  dipartimenti  vicini.  Venne  aggiunta  li- 
na corte  criminale  composta  di  cinque  membri  e d'  un  corpo  di 
giurati. 

Non  si  ammisero  assemblee  comunali,  ma  amministrazioni  muni- 
cipali e dipartimentali,  composte  di  tre  o cinque  membri  ed  anche 
d’ un  maggior  numero  a norma  della  popolazione  ; queste  ancora 
dovevano  essere  nominate  per  via  di  elezione.  L’ esperienza  fece 
adottare  disposizioni  accessorie  che  furono  d’  una  grande  importan- 
za ; per  esempio  quella  in  forza  di  cui  il  corpo  legislativo  destinava 
egli  stesso  il  luogo  di  sua  residenza  e polca  trasportarsi  nel  comune 
che  gli  piaceva  di  scegliere.  Nitina  legge  poteva  essere  discussa 
senza  tre  precedenti  lettere,  semprechè  non  fosse  dichiarato  il  caso 
d’urgenza  da  essere  riconosciuto  tale  dal  consiglio  degli  anziani. 
Fra  questo  un  mezzo  d' impedire  quelle  risoluzioni  sì  precipitose  e 
si  presto  rivocate  di  cui  la  Convenzione  avea  dato  esempi  tanto  fre- 

3uenti  Per  ultimo  veniva  proibita  qualunque  società,  che,  qualifican- 
osi  col  nomedi  popolare,  tenesse  assemblee  pubbliche, avesse  un  u- 
fizio  e tribune  e società  figlie.  Libera  interamente  era  la  stampa.  I 
migrati  venivano  espulsi  per  sempre  dai  territorio  della  repubblica; 
i tieni  nazionali  dichiarati  irrevocabile  proprietà  de’loro  compratori; 
Tutti  i culti  furono  lasciati  liberi,  benché  non  riconosciuti  nè  stipen- 
diati dallo  stato. 

Tal  si  fu  la  costituzione  in  virtù  della  quale  si  sperava  mantene- 
re la  Francia  in  repubblica.  Qui  si  presentava  una  questione  impor- 
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tante  : la  Costituente,  per  far  mostra  di  disinteresse  , si  era  osciusa 
dal  corpo  legislativo  da  cui  fu  surrogata  ; la  Convenzione  avrebbe 
essa  fatto  altrettanto?  Egli  è d’ uopo  convenirne;  nell'interesse 
della  medesima  una  tale  determinazione  sarebbe  stata  imprudentis- 
sima Presso  un  popolo  volubile,  che,  dopo  essere  vissuto  quattordici 
secoli  sotto  la  monarchia,  l'aveva  atterrata  in  un  momento,  la  repub- 
blica non  si  conformava  tanto  agli  usi  nazionali  che  si  potesse  ab- 
bandonarne lo  stabilimento  al  solo  corso  delle  cose.  I.a  rivoluzione 
poteva  essere  ben  difesa  unicamente  dai  suoi  autori.  La  Convenzio- 
ne andava  composta  in  gran  parte  di  costituenti  c di  membri  della 
Legislativa;  riuniva  gli  uomini  che  avevano  abolita  l'antica  costitu- 
zione feudale  il  14  luglio  c il  4 agosto  1 781),  «he  aveano  rovesciato  il 
trono  nel  IO  agosto;  «he  nel  21  gennaio  aveano  sacrificato  il  capo 
della  borbonica  dinastia;  e che  per  tre  continui  anni  aveano  fatti 
sforzi  inauditi  centra  l’ Europa  per  sostenere  1'  opera  loro  ; sol  essi 
cran  però  capaci  «li  ben  difentlere  la. rivoluzione  autenticala  nella  co- 
stituzione direttoriale.  Per  conseguenza,  senza  ammantarsi  d’un  di- 
sinteresse pregiudizievole  alla  loro  esistenza  , decretarono,  il  à frut- 
tidoro ( 22  agosto  ),  « Ite  il  nuovo  corpo  legislativo  sarebbe  composto 
di  due  terzi  della  Convenzione  «innovellala  sol  per  un  terzo.  Rima- 
neva ora  un  altro  soggetto  quistionabile  ; vale  a dire  se  la  Conven- 
zione avrebbe  destinati  ella  stessa  i due  terzi  da  conservarsi  o vero 
lasciala  questa  cura  alle  assemblee  elettorali.  Dopo  una  spaventosa 
disputa  In  convenuto,  il  13  fruttidoro  (30  agosto) , « he  le  assemblee 
elettorali  sarebbero  stale  incaricate  di  «mesta  cerna.  Fu  deciso  die  lè 
assemblo  primarie  si  riunirebbero  il  20  fruttidoro  ( (»  settembre  ) per 
l' accettazione  della  costituzione  e dei  due  decreti  dclóedelld 
fruttidoro.  Fu  inoltre  deciso  «be  dopo  aver  dato  il  loro  voto  su  la 
costituzione  e i decreti,  le  assemblee  primarie  si  unirebbero  di  nuo- 
voc  farebbero  di  presente,  cioè  nell'anno  111,-  I 795,  lesi  elle  del  l 
pratile  del  successivo  anno.  Con  ciò  la  Convenzione  si  dichiarava  in 
procinto  di  dimettere  la  dittatura  e di  porre  in  allivilà  la  «ostruzio- 
ne Du  Iti  arò  parimente  che  gli  eserciti,  benché  privi  per  solito  del 
diritto  di  dciberare.si  riunirebbero  ciò  non  ostante  sul  campo  di 
battaglia  occupato  da  essi  nel  momenlo  per  votare  la  costituzione. 
'«  Bisogna  i du  evasi , che  chi  dee  difendere  questa  costituzione  possa 
darle  il  suo  assenso  ».  Ciò  era  un  interessare  gli  eserciti  nella  rivo- 
luzione col  loro  volo  medesimo 

Appena  le  predette  risoluzioni  furono  adottale,  i nemici  sì  nu- 
merosi e diversi  della  Convenzione  se  ne  mostrarono  desolati.  Poco 
importava  della  costituzione  alla  maggior  [«arte  di  essi.  Ogni  costi- 
tuzione per  loro  era  buona  pun  ite  desse  luogo  ad  un  rinuovellamen- 
to  generale  di  lutti  i membri  del  governo.  Questo  rinnovellamcnto  si 
desiderava  dai  realisti  per  far  nascere  turbolenze  , per  raunare  il 
maggior  numero  possibile  d'uomini  di  loro  scelta,  per  giovarsi  «iella 
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repubblica  stessa  a profitto  della  monarchia;  lo  sospiravano  soprat- 
tutto per  allontanare  i convenzionali  che  aveano  tanto  interesse  nel 
combattere  la  controrivoluzione  e per  condurre  sii  la  scena  uomini 
novelli,  inesperti,  non  compromessi  c più  facili  a lasciarsi  sedurre. 
Vi  erano  ancora  molli  letterati  e scrittori,  uomini  non  per  anche  co- 
nosciuti, i quali,  desiosi  di  lanciarsi  nella  carriera  politica  , non  per 
ispiritodi  controrivoluzione,  ma  per  ambizione  personale  , bramava- 
no ani  ir  essi  questo  compiuto  rinnovellamenlo  che  dava  loro  la  pro- 
spettiva d' un  maggior  numero  d' impieghi  da  occupare.  Gli  uni  e 
gli  altri  si  sparsero  per  le  sezioni  suscitandole  ad  opporsi  ai  decreti. 
La  Convenzione,  al  dir  loro,  voleva  perpetuarsi  nel  potere  ; parlava 
dei  dii  itti  del  popolo,  poi  ne  procrastinava  indefinitamente  I'  eserci- 
zio ; gli  comandava  le  sue  scelte;  non  gli  permetteva  di  preferire 
gli  uomini  i he  erano  rimasti  puri  da  delitti  ; volta  per  forza  conser- 
vare una  maggiorità  d individui  c he  aveano  coperta  di  palchi  di 
molle  la  Francia.  Per  tal  modo,  soggiugneano,  la  nuova  legislatura 
non  sarebbe  monda  da  tutti  i terroristi,  per  tal  modo  la  Francia  non 
si  vedrebbe  mai  sicura  sul  proprio  avvenire*  nè  avrebbe  la  certezza 
di  non  vedere  mai  più  risorgere  un  atroce  governo.  Cotali  (loda- 
inazioni  influirono  sopra  un  gran  numero  di  spiriti  ; tutta  la  citta- 
dinanza delle  sezioni,  che,  comunque  non  le  dispiacessero  lenoovè 
istituzioni  tali  quali  le  venivano  offerte,  aveva  una  paura  eccessiva 
d'  un  ritorno  del  sistema  del  terrore  ; alcuni  uomini  sinceri  che.  so- 
gnando una  republdii  a adatto  immacolata  , desideravano  confidare 
il. potere  nelle  mani  di  una  rinnovata  e pura  gmerazione  ; diversi 
giovani,  imi  ovuli  delle  stesse  chimere  , molle  immaginazioni  avide 
di  novità,  vedeano  col  più  vivo  rinc'rescimcnto  la  jiossibililà che  la 
Convenzione  si  perpetuasse  ancora  per  due  o Irò  anni.  La  banda  dèi 
giornalisti  si  sollevò.  Un  moltitudine  d’uomini,  che  aveano  qualche 
grado  distnto  nella  letteratura,  o clic  si  erano  fatti  conoscere  lumino- 
samente nelle  antiche. assemblee  , >i  presentò  alle  tribune  delle  sezio- 
ni. I signori  Suard,  Morcllet,  l.acrctcUe  juniorc,  Fiévée,  Vanilline, 
Pasloret,  Dupont  di  Nemours,  Quatrcnière  di  QuLniy , Uelalnt,  l’e- 
nerguineno  convcrtito  I.a  Hai  pe.  il  generale  .Miranda,  sfuggito  dalle 
prigioni  che  gli  meritò  la  condotta  tenuta  a Ncrvinda,  lo  spagnuolo 
Marchcnna  , sottrattosi  alla  prosi  rizione  cui  soggia>  «pierò  i suoi  ami- 
ci, i girondini,  il  capo  dcll  agenzia  realista,  l.eiuaitre,  si  segnalaro- 
no ocon  libelli  o con  discorsi  veementi  nelle  scaloni  : la  furia  del 
sollevarsi  fu  universale. 

Il  metodo  da  seguirsi  era  ben  semplice  ; bastava  accettare  la  co- 
stituzione c respignere  i decreti.  Questa  condotta  si  divisava  di 
adottare  a l’arigi  e si  voleva  insinuare  a tutte  le  sezioni  della  Fran- 
cia. Ma  i mestatori  che  mettevano  in  trambusto  le  sezioni  e che  vo- 
lendo spignoro  1'  opposizione  al  punto  di  una  sommossa,  desidera- 
vano un  piìi  esteso  temperamento.  Yoleano  che  le  assemblee  priina- 
Tliieu  nivoltiz.  — voi.  ni.  64 
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rie,  dopo  avere  accettata  la  costituzione  e ributtati  i decreti  del  5 e 
del  13  fruttidoro , si  costituissero  in  permanenza  . dichiarassero 
spirati  i poteri  della  Convenzione  e libere  te  assemblee  elettorati 
di  scegliersi  i loro  deputali  per  ogni  dove  fosse  loro  accomodato  il 
pigliarseli;  finalmente  < he  non  consentissero  a separarsi  finché  il 
nuovo  corpo  legislativo  non  si  fosse  costituito  Gli  agenti  di  Lemai- 
tre  fecero  pervenire  questo  divisamelo  nei  dintorni  di  Parigi;  scris- 
sero in  Normandia  ove  grandemente  brogliavasi  per  ristabilire  il  si- 
stema del  91  ; in  Bretagna,  nella  Giropda , per  ogni  dove  aveano 
relazioni.  Intercetta  una  delle  loro  lettere  , venne  pubblicata  dalla 
tribuna  La  Convenzione  vide  senza  atterrire  gli  apparecchi  che  si 
fai  eano  contro  di  lei , ed  aspettò  con  calma  ia  decisione  delle  as- 
semblee primarie  di  tutta  la  Francia  nella  rettezza  di  avere  la  mag- 
giorità in  proprio  favore.  Pure  , sospettando  ne'  suoi  nemici  I in- 
tenzione di  suscitare  quali  he  nuova  e procellosa  giornata  , fece 
venire  innanzi  parecchie  soldatesche  che  riunì  nel  campo  di  Sablons 
sotto  Parigi. 

La  sezione  Lepelletier,  altra  volta  di  San  Tomaso,  non  potrà  non 
Farsi  scorgere  in  tal  circostanza  ; essa  si  presentò  in  compagnia  di 
quelle  del  Pallamaglio,  del  Groppo  dei  Mulini,  dei  Campi  Èltsi , del 
Teatro  Francese  ( l'Odeon  ) indirigendoaH’  assemblea  petizioni , le 
quali  s’  accordavano  tutte  nel  domandare  se  i Parigini  avessero  dei 
demeriti,  se  fossero  avuti  in  sospetto,  poiché  si  chiamavano  soldate- 
sche ; si  doleano  della  pretesa  violenza  fatta  alle  loro  scelte  adope- 
rando queste  frasi  arroganti  : Mentatele  te  nostre  scelte , e non 
venite  a comandarcele.  La  Convenzione  , rispondendo  ròn  fermezza 
a (ulti  questi  indirizzi,  si  limitò  a dire  che  attendeva  con  risjvctlo  la 
manifestazione  della  volontà  nazionale,  i he  a questa  , appena  fosse 
conosciuta,  sarehbesi  sottomessa  e avrebbe  saputo  obbligar  tulli  gli 
altri  a chinare  la  testa.  ' 

Ciò  che  volessi  principalmente  si  era  stabilire  un  punto  centrale 
per  comunicare  con  tutte  le  sezioni,  per  dar  loro  un  comune  im- 
pulso e formare  rosi  la  riliehione.  Si  erano  avuti  bastanti  esem- 
pi innanzi  agli  occhi  per  conoscere  « he  ti  primo  bisogno  era  questo. 
La  sezione  Lepelletier  si  eresse  incentro  ; ben  le  stava  un  tale  ono- 
re, perchè  si  era  sempre  mostrata  delle  più  ardenti.  Essa  cominciò 
dal  pubblicare  un  atto  di  guarentigia  altrettanto  inutile  quanto  gol- 
fo In  sentenza  di  questa,  i poteri  del  corpo  costituente  cessavano  alla 
presen/a  del  popolo  sovrano;  le  assemblee  primarie  rappresentava- 
no il  popolo  sovrano,  aveano  pertanto  il  diritto  di  manifestare  un 
voto  qualunque  su  la  costituzione  e i decreti  Essendo  sotto  la  salva- 
guardia  le  une  dell’altre,  si  doveano  la  guarentigia  reciproca  delia 
lóro  indipendenza.  Niuno  negava  ciò  , salvo  una  modificazione  da 
aggiugnerea  tali  massime  ; quella  cioè  che  il  corpo  costituente  con- 
servava i suoi  poteri  finché  la  decisione  della  maggiorità  venisse  co- 
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nosciuta.  Del  rimanente, quelle  vane  generalità  erano  meramente  un 
pretesto  pergiugnere  ad  un  altro  provvedimento.  La  sezione  Lepcl- 
lelier  propose  alle  quarantotto  sezioni  di  Parigi  di  delegare  ciascu- 
na un  commissario  per  far  noto  i sentimenti  dei  cittadini  della  me- 
tropoli sopra  la  costituzione  e i decreti.  Qui  principiava  la  violazione 
di  legge,  perchè  era  vietato  alle  assemblee  primarie  il  comunicare 
fra  loro  e lo  spedirsi  a vicenda  commissari  o indirizzi.  La  Conven- 
zione annullò  lai  decisione  dichiarando  che  riguardava  il  mandarla 
ad  effetto  siccome  un  attentato  alla  pubblica  sicurezza. 

Le  sezioni,  non  essendo  j>er  ani  ne  abbastanza  imbaldanzite,  ce- 
dettero e s'  accinsero  a raccogliere  i voti  su  la  costituzione  e i decre- 
ti. Prima  di  tutto  scacciarono  senza  veruna  fi  rma  legale  dal  proprio 
seno  i patrioti  che  venivano  per  votare  In  alcune  furono  a dirittura 
messi  fuori  la  porta  della  sala  ; altre  col  mezzo  di  cartelli  gli  av- 
vertirono di  restar  a rasa,  penhc,  se  fossero  comparsi  alla  sezione, 
ne  sarebbero  siati  ignominiosamenle  respinti-  Molli  essendo  gl'in- 
dividui privali  in  tal  mudo  dell’esercizio  dei  loro  duini , corsero  in 
gran  numero'alla  Convenzione  per  richiamarsi  della  violenza  usata 
contro  di  loro.  La  Convenzione  disapprovò  la  (midolla  delle  sezioni, 
ma  negò  il  proprio  intervento  per  non  sembrare  di  accoglier  voti  e 
affinchè  l’abuso  stesso  provasse  la  libertà  delia  deliberazione.  I pa- 
trioti scacciati  dalle  sezioni  vennero  a ripararsi  alle  ringhiere  della 
Convenzione;  le  occupavano  in  grande  numero  e tulli  i giorni  chie- 
devano ai  comitati  che  lor  restituissero  Tarmi, assicurando  di  essere 
prestiad  adoperarle  in  difesa  della  repubblica 

Tutte  le  sezioni  di  Parigi,  meno  que  la  dei  Trecento,  accet- 
tarono la  costituzione  e rigettarono  i decreti.  Non  lu  cosi  nel 
rimanente  della  Francia.  L opposizione,  come  accade  sempre,  era 
meno  ardente  nelle  province  che  nella  metropoli.  I realisti  , i 
mestatori , gli  ambiziosi  che  avevano  un  interesse  lor  proprio  a 
sollecitare  il  rinnovamento  del  corpo  legislativo  c del  governo,  era- 
no numerosi  soltanto  a Parigi  ; infatti  nelle  provincie  le  assemblee 
si  tennero  nella  massima  tranquillità  ancorché  libere  perfettamen- 
te ; adottarono  la  costituzione  alla  quasi  unanimità,  e ad  una  gran- 
de maggioranza  i dccre'i.  Quanto  agli  eserciti  accolsero  con  entu- 
siasmo la  costituzione  nella  Bretagna  , nella  Vandea  , su  l’ Alpi  e 
sul  lleno.  I campi  , trasformatisi  in  assemblee  primarie  , rintro- 
narono d'  acclamazioni.  Vi  si  trovavano  in  gran  numero  uomini 
devoti  alla  rivoluzione  . e sempre  piti  affezionati  alla  medesima 
(icr  gli  stessi  sagcifìzi  che  le  avevaitp  fatti.  I,'  accanimento  (he  si 
mostrava  a Parigi  contra  il  governo  rivoluzionario  era  sconosciuto 
affatto  negli  eserciti.  ( requisiti  del  17J3,  di  cui  questi  (ingorga- 
vano, non  sapeano  scordarsi  di  quel  famoso  comitato  che  gli  ave- 
va ben  meglio  condotti  e nudrili  del  nuovo  governo.  Divelli  dalla 
vita  privata  , avvezzatisi  ad  affrontare  le  fatiche  e la  morte,  pa- 
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sciuti  di  glorie  e d’ illusioni  . li  dominava  tuttavia  quell’  entu- 
siasmo die  nell’  interno  della  Francia  principiava  a dileguarsi  ; al- 
teri di  potersi  chiamare  soldati  di  una  repubblica  difesa  per  essi 
lontra  tutti  i l'c  dell  Europa,  e che  in  tal  qual  modo  era  opera  loro, 
giuravano  con  sincerità  ai  non  lasciarla  perire.  L’ esercito  di  Sain- 
bra  e Mosa,  comandato  da  Jourdan,  avea  comuni  con  quel  valoroso 
condottiero  i suoi  nobili  sentimenti.  E$so  era  che  avea  vinto  a Wa- 
lignies  e liberata  dal  blocco  Maubeuge  ; esso  che  avea  trionfato  a 
Fleurus  e dato  il  Belgio  alla  Francia;  esso  per  ultime  che  me- 
diante le  vittorie  dell  Ourlhe  e della  Hoer,  le  aveva  assicurata  la  li- 
nea del  Hcno. Quell’esercito  il  piu  benemerito  delja  repubblica,  le  era 
anche  il  più  affezionalo.  Di  fresco  avendo  passato  il  Beno,  si  fermò  sul 
campo  di  {«attaglia  e furono  veduti  scssanlamila  uomini  accettare  in 
una  volta  la  costituzione  repubblicana. 

Colali  notizie  , arrivando,  mano  inano  a Parigi , empievano  di 
giubilo  la  Convenzione  e d>  cordoglio  i faziosi  delle  sezioni.  Co- 
storo venivano  ciascun  giorno  a presentare  indirizzi  ove  dichiarava- 
no il  volo  delle  loro  assemblee  ed  annunziavano  con  insultante  gioia 
che  la  costituzione  veniva  accettata  e i decreti  respinti.  Bisbigliava- 
no i patrioli,  affollati  nelle  ringhiere  ; ma  nel  tempo  slesso  léggeansi 
gli  alti  inviali  da>  dipartimenti  clic  quasi  tutti  annunziavano  1’  ac- 
cettazione della  costituzione  e dei  decreti.  Allora  i patrioti  prorompe- 
vano in  furiosi  applausi  e molleggiavano  colle  toro  grida  di  gioia  gli 
oratori  delle  sezioni  seduti  ai  cancelli.  Gli  ultimi  giorni  di  fruttidoro 
furono  trascorsi  in  scene  di  simil  genere.  Finalmente,  il  I vendem-i 
miale  anno  IV  (23  settembre  I7Ù5),  lo  spoglio  generale  de’Yoti 
venne  acclamato. 

La  costituzione  era  accottata  alla  quasi  unanimità  dei  votanti, 
e i decreti  ad  un’  immensa  maggioranza.  Alcune  migliaia  di  voli  ciò 
non  ostante  erano  conira  i deci  eli . e qua  e là  alcuni  avevano  osato. 
, chiedere  un  re  : prova  sufficiente  che  nelle  assemblee  primarie  la  più 
perfetta  libertà  aveva  regnato.  In  quel  medesimo  giorno  la  costitu- 
zione e i decreti  vennero  solennemente  dichiarali  dalla  Convenzione 
leggi  di  Stato.  Prolungati  applausi  seguirono  una  tale  dichiarazione, 
f.a  Convenzione  decretò  in  appresso  che  le  assemblee  primazie  , se 
non  aveano  per  ambe  nominato  i loro  elettori*,  dovessero  aver  ter- 
minata una  tale  nomina  prima  del  IO  vendemmiale  (2  ottobre)  ; che 
le  assemblee  elettorali  si  sarebbero  unite  il  20  ed  avrebbero  finito 
di  adempiere  il  loro  incarico  al  più  tardi  H 29  (21  ottobre  ) ; che 
finalmente  il  nuovo  corpo  legislativo  si  sarebbe  riunito  il  !ó  brumale 
( 0 novembre  ) 

Tal  notizia  fu  un  colpo  di  folgore  pei  faziosi  delle  sezioni.  Si- 
no all’ ultimo  momento  si  erano  lusingati  che  la  Francia  avrebbe 
dato  un  voto  simile  a quello  di  Parigi,  e di  vedersi  rosi  liberati 
da  quanto  chiamavano  i due  terzi  ; ma  f ultimo  decreto  non  la- 
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gelava  più  ad  ossi  veruna  speranza.  Ostentando  di  non  credere  ad 
nn  leate  computo  di  veti,  spedirono  commissari  al  comitato  dei 
decreti  per  verificarei  processi  verbali.  Tal  atto  ingiurioso  non  fu 
mal  arro  to.  Mostrali  i processi  verbali  a questi' commissari,  fu  ad 
essi  dato  tutto  l’agio  di  farcii  conto  voti?  lo  trovarono  esat- 
to. LV  allora  in  poi  non  ebbero  nemmeno  più  questa  miserabile 
obbiezione  d'nn  errore  di  calcolo  o d una  menzogna  ; non  rima- 
neva loro  altro  ripiego  fuor  qnello  di  una  sollevazione.  Ma  era  un 
ripiego  violento  c non  era  fac  ile  che  la  maggiorili»  si  risolvesse  ad 
adottarlo.  Gli  ambiziosi  «he  desideravano  allontanare  i rivoluzionari» 
per  sottonlrare  ai  loro  posti  nel  governo  repubblicano  ; i giovani  clic 
voleano  far  pompa  del  proprio  coraggio  e che  indire  per  la  mag- 
gior parte  aveano  militalo;  i realisti  infine  cui  non  rimaneva  al- 
tro mezzo  che  un  assalto  di  viva  forza,  potevano  esporsi  volentie- 
ri al  rischio  d'nn  com  batti  mento  ; ma  que'la  massa  d'  nomini  pa- 
rili» i,  trascinali  a sostener  [«arti  vigorose  nelle  sezioni  più  da  paura 
dei  terroristi  che  da  coraggio  politico,  non  era  facile  ad'esser  per- 
suasa. Primieramente  la  sollevazione  non  s'accordava  co’ loro  prin- 
cipi! ; come  mai  di  fatto,  nemici  per  massima  dell’anarchia  , poteva- 
no indursi  ad  assalireun  potere  giù  stabilito  e riconosciuto?  I.e  fa- 
zioni, egli  è vero,  temono  poco  gli  ostacoli;  ma  era  egli  da  ergersi 
che  borghesi  non  usciti  mai  dei  loro  sludii  o delle  loro  rase,  ardis- 
sero affrontare  soldati  ih  linea  armati  di  cannoni  ? Pure  i realisti  , 
gli  ambiziosi,  questi  mestatori  si  cacciarono  nelle  sezioni  ; parlarono 
d’interesse  pubblico  e d’onore  ; gridarono  non  enervi  più  sicurez- 
za per  la  Francia  se  continuava  a vedérsi  governata  tuttavia  dai  con- 
venzionali, < he  rimarrebbe  sempre  esposta  al  terrorismo,  che  per  ul- 
timo era  obbrobrioso  l’ indietreggiare  e il  lasciarsi  dare  la  legge. 
Stimolarono  i sentimenti  della  vanitù.  I giovani,  che  tornavano  dagli 
eserciti,  mimarono  grande  rumore,  trascinarono  con  sé  i pusillanimi, 
fecero  tanto  che  non  manifestassero  i loro  timori,  e tolto  s'apparec- 
chiò per  un  fatto  clamoroso.  Drappelli  di  questi  giovani  percorreva- 
no le  strade  gridando  : /i  basso,  n basso  i due  terzi  ! Quando  i sol- 
dati della  Convenzione  "volpano  disperderli  e impedir  loro  il  profferir 
grida  sediziose  rispondevano  a tiri  di  moschetto  ; v’  ebbero  diverse 
sommosse  , e più  spari  d armi  da  fuoco  occorsero  fin  nel  centro  del 
Palazzo  (leale- 

Lemalire  e i suoi  colleglli,  vedendo  incamminarsi  bene  i loro  di- 
visamente, nvenno  fatto  venire  a Parigi  diversi  capi  di  sciovani  e 
un  certo  numero  di  migrati;  li  tcneano  nascosti,  nè  aspettavano  più 
(he  un  primo  segnale  per  farli  comparire.  Erano  in  oltre  riusciti  nel 
suscitare  sommosse  ad  Orléans  , a thartres,  a Dreux,  a Verneuil  e 
a -No’ivancdurt.  A Chartres,  un  rappresentante,  I.etellier,  non  avendo 
potuto  impedire  una  di  tali  sommesse,  si  era  fallo  saltar  la  cervella. 
Ancorché  queste  sedizioni  fossero  stale  represse,  il  buon  successo  di 
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una  che  fosse  avvenuta  a Parigi  poteva  avere  per  conseguenza  una 
generale  sollevazione.  Nulla  fu  dimenticato  per  fomentare  un  avve- 
nimento di  tal  natura,  nè  andò  guari  die  il  buon  successo  dei  cospi- 
ratori parve  compiuto.  ' . 

11  disegno  della  sollevazione  non  era  per  anche  apertamente  deci- 
so ; ma  i buoni  borghesi  di  Parigi  si  lasciavano  a poco  a poco  con- 
durre a grado  degli  sciovani  e dei  mestatori.  £ di  gradassata  in 
gradassata  si  lasciavano  trascinare  al  segno  di  trovarsi  inrevocabil- 
mente  impegnati.  La  sezione  l.epelletier  era  sempre  la  più  agitata. 
Quanto  facea  mestieri,  prima  di  pensare  a verun  tentativo,  si  era  , 

10  abbiamo  giù  detto,  stabilire  una  direzione  centrale.  Se  ne  andava 
mendicando  il  mezzo  da  lungo  tempo.  Si  pensò  che  l’ assemblea  de- 
gli elettori,  nominata  da  tutte  le  assemblee  primarie  di  Parigi  , a- 
vrebhe  potuto  divenite  «pesta  autorità  centrale;  ma  in  forza  aell'ul- 
timo  decreto,  tale  assemlilca  non  doveva  unirsi  prima  del  20.  e non 
si  voleva  aspettar  tanto.  La  sezione  LepeHelier  immaginò  allora  u- 
na  decisione  fondata  sopra  un  motivo  assai  singolare.  Le  assemblee 
primarie  , ecco  in  qual  modo  si  ragionò,  si  erano  questa  volta  unite 

11  20  fruttidoro,  le  assemblee  elettorali  doveano  dunque  riunirsi  ven- 
ti giorni  dopo  il  10  vendemmiale.  La  Convenzione  avea  stabilita 
questa  radunanza  pel  solo  20;  lo  avea  fatto  evidentemente  per  allon- 
tanate il  tempo  di  mettere  in  vigore-la  rostituzione  e di  vedersi  co- 
stretta a dividere  il  potereeoi  nuovo  terzo.  Per  tutelare  quindi  i di- 
ritti dei  cittadini,  la  sezione  Lepelletier  decretava  che  gli  elettori 
già  nominati  si  riunirebbero  immediatamente;  poi  comunicò  il  de- 
creto alle  altre  sezioni  affinchè  lo  approvassero.  Fu  approvato  da  di- 
verse di  esse.  La  riunione  venne  stabilita  per  1’  1 1 al  Teatro  Fran- 
cese ( sala  dell'  Odeon). 

Il  giorno  1 1 vendemmiale  (3.  ottobre),  una  parte  di  elettori  si  radu- 
nò, protetta  da  alcuni  battaglioni  di  guardia  nazionale,  nella  sala  del 
teatro.  Una  moltitudine  di  curiosi  corsi  su  la  piazza  dell'Odeon  fqr- 
mò  ben  tosto  un  considerabile  raunamente.  1 comitati  di  sicurezza 
generale  e di  salute  pubblica,  i tre  rappresentanti , che  dopo  il  4 
pratile  aveano  conservato  la  direzione  aeila  forza  armata,  non  man- 
cavano mai  di  trovarsi  uniti  nelle  occasioni  importanti.  Corsero  a 
. denunziare  alla  Convenzione  questo  primo  atto  che  dinotava  eviden- 
temente un  disegno  di  sollevazione.  L’  assemblea  in  quel  momento 
travasasi  unita  {ter  celebrare  nella  sala  delle  sue  sessioni  una  festa 
funebre  in  commemorazione  degl' infelici  girondini  che  furono  vit- 
time del  terrore.  Si  volea  rimettere  ad  altro  giorno  la  festa:  si  op- 

Cose  Tallien  allegando  che  non  sarebbe  stata  cosa  degna  dell’assera- 
Ica  T interromperla,  e ch’ella  dovea  dar  opera  ai  suoi  lavori  anche 
in  mezzo' a tutti  i pericoli.  Fu  fatto  tosto  un  decreto  che  intimava  il 
separarsi  ad  ogni  unione  di  elettori  o formatasi  in  modo  illegale  , o 
prima  del  tempo  prescritto,  o per  ogni  oggetto  estraneo  alle  sue  fun- 
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7. ioni  elettorali-  Per  aprire  una  ritirata  a chiunque  avesse  pensato 
bene  ricredersi,  fu  aggiunto  un  decreto  in  virtù  del  quale  non  si 
sarebbe  proceduto  conila  quelli  che  lasciatisi  indurre  ad  atti  avversi 
alla  legge,  tornassero  tosto  su  le  vie  d*-l  dovere  Immediatamente  di- 
versi ufiziali  di  poliria  , scortati  solamente  da  sci  dragoni  , vennero 
spediti  su  la  piazza  dell'Odeon  per  pubblicare  il  decreto.  1 comitati 
voleano  , sin  quanto  fosse  possibile  , evitare  l’uso  della  forza.  La 
folla  erasi  aumentata  all’Odeon,  soprattutto  sul  far  della  notte. 
L'  interno  del  teatro  era  mal  rischiaralo;  una  moltitudine  di  faziosi 
delle  sezioni,  chiamati  sezionarti , occupava  i palchetti  ; coloro  che 
aveano  parte  operosa  in  questo  avvenimento  passeggiavano  agitati 
sul  palco  scenico-  Non  si  osava  deliberare  , decidere  nulla.  Udendo 
l’arrivo  degli  ufì/i.ili  di  polizia  incaricali  di  leggere  il  decreto,  si 
corse  su  la  piazza  dell'Odeon.  Già  la  folla  aveva  investiti  gli  uficiali; 
precipitatasi  sovr’essi,  spentele  torce  a vento  che  portavano  , co- 
strinse i diagoni  a fuggire.  1 faziosi  rientrarono  nella  sala  del  teatro 
menando  vanto  di  quel  buon  successo  ; furono  tenuti  dei  discorsi , 
gli  uni  si  obbligarono  agli  altri  con  giuramento  di  resistere  alla  ti- 
rannia; ma  non  adottarono  vermi  espediente  vigoroso  per  sostenere 
1’  atto  decisivo  cui  si  erano  spinti.  La  nottes’  inoltrava,  molti  curio- 
si e sezionarli  si  ritiravano;  la  sala  principiava  a vuotarsi,  e final- 
mente fu  abbandonata  del  tutto  all  avvicinarsi  della  forza  armata 
che  arrivò  di  lì  a poco.  Infatti  i comitali  avevano  ordinato  al  gene- 
rale Mentu,  fatto,  dopo  il  4 pratile,  generale  dell’  esercito  dell’ in- 
terno, di  staccare  una  colonna  dal  rampo  di  Sahlons  e di  condurla 
entro  l’arigi.  Giunta  sul  luogo  la  colonna , non  trovò  più  nessuno 
nè  su  la  piazza  né  nella  sala  dell’  Odeon. 

Beni  hé  priva  di  risullamcnto  , una  tale  scena  produsse  grande 
emozione.  1 sezionaci  aveano  cominciato  a sperimentare  le  loro 
forze  e preso  qualche  coraggio,  come  accade  sempre  dopo  una  pri- 
ma pazzia.  La  Convenzione  e i suoi  partigiani  aveano  veduto  con 
{spavento  gli  avvenimenti  di  quella  giornata,  e,  più  presti  a cre- 
dere alle  risoluzioni  dei  loro  avversari!  che  questi  a formarle,  non 
aveano  più  dubitato  della  sollevazione.  1 patrioti , sebbene  mal 
contenti  della  Convenzione  da  cui  erano  stati  tanto  aspreggiati 
dianzi,  pieni  ciò  non  ostante  del  soldo  loro  ardore,  sentirono  il 
bisogno  di  sacrificare  j propri  risentimenti  alla  propria  causa;  laon- 
de , in  quella  notte  stessa,  corsero  in  folla  presso  i comitati  per 
offrire  a questi  le  loro  braccia  c domandare  armi.  Gli  uni  erano 
usciti  il  di  innanzi  dalle  prigioni,  gli  altri  erano  stali  esclusi  dalle 
assemblee  primarie , tutti  avevano  il  loro  grande  motivo  di  mo- 
strarsi zelanti.  A questi  si  univa  una  moltitudine  di  uficiali  che 
Auliry,  promotore  della  controazione , avea  cancellati  dai  registri 
dell'esercito.  I termidoriani,  che  prevalcano  sempre  nei  comitati, 
tornali  interamente  dal  lato  della  Montagna , non  esitarono  ad 
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accogliere  le  offerte  dei  patrioti,  e,  ptii  d' un  girondino  appoggiò 
il  loro  avviso.  Louvet  , in  alcune  unioni  avvenute  nella  < asa  di 
un  amico  comune-dei  girondini  e dei  Icrmidoriani,  avea  già  (irò* 
posto  di  armar  di  nuovo  i sobborghi,  di  riaprire  anche  le  sale  dei 
giacobini,  salvo  il  tornarle  a chiudere  in  appresso  , se  ciò  fosse 
divenuto  necessario.  Non  si  esitò  pertanto  a somministrare  armi  a 
tutti  i cittadini  che  si  presentarono,  e ad  assegnar  loro  per  ufitiali 
gl'individui  militari  che  trovavansi  senza  impiego  a Parigi.  Il  co- 
mando in  capo  fu  affidato  al  vecchio  e prode  generale  Berruyer. 
Questo  armamento  eseguito  nella  mattina  stessa  del  12,  lu  tosto 
divulgalo  per  tulli  i quartieri,  e divenne  un  eccellente  pretesto  agli 
agitatori  delle  sezioni  che  cercavano  di  compromettere  i cittadini 
pai  ifii  i di  Parigi.  Diedero  loro  a credere  che  la  Convenzione  volea 
ricom  ntiare  il  regno  del  terrore,  che  avea  riarmali  i terioristi;  lo 
faceva  dunque  per  mandarli  contro  ai  galantuomini  ; le  persone 
non  aveano  dunque  più  sicurezza;  bisognava  -correre  all'  armi  per 
salvarsi.  Infatti  le  sezioni  di  Lepellelier,  dot  Groppo  aie!  Mulini  , 
del  Contratto  sociale,  del  Lussemburgo,  della  contrada  Poissonicre, 
di  Bruto,  del  Tempio  si-  dichiararono  in  rivoluzione;,  fecero  sonare 
a raccolta  iti  tutti  i quartieri;  ordinarono  a tutti  i cittadini  della 
guardia  nazionale  di  rendersi  ai  loro  battaglioni  per  vigilare  alla 
sicurezza  pubblica  minacciata  dai  terroristi.  La  sezione  Lepellelier, 
chiaritasi  in  permanenza,  divenne  il  centro  di  lutti  i rigiri  con- 
trorivoluzionari. Il  frastuono  dei  tamburi  e le  grida  delle  sezioni 
diffusesi  per  Parigi  con  singolare  audacia,  diedero  il  segnale  della 
sollevazione.  J cittadini,  eccitati  in  tal.  modo  dai  romori  che  si 
spargeano,  si  rerarouoin  armi  aileloro  sezioni,  prestia  cedere  a tut- 
te le  suggestioni  di  una  gioventù  imprudente  e di  una  fazione  an- 
tirepuhbhcana 

La  Convenzione,  dichiaratasi  tosto  anchessa  in  permanenza,  inan- 
dò ai  comitati  l' intimazione  di  vegliare  su  la  sicurezza  pubblica 
c su  1’  esecuzione  de’ suoi  decreti.  Revocala  la  legge  che  ordinava 
il  disarmamelo  dei  patrioti,  ratificò  per  tal  mudo  le  disposizioni 
date  dai  comitali  , ma  pubblicò  nel  tempo  stesso  un  manifesto  per 
calmare  gli  abitanti  di  Parigi  e rassicurarli  su  le  intenzioni  c 
il  patriolismo  di.  coloro  ai  quali  si  erano  di  recente  restituite  le 
armi. 

J comitati,  vedendo  come  la  sezione  Lepellelier  divenisse  il  cen- 
tro di  tutte  le  pratiihe,  e stesse  forse  per  essere  ben  presto  il 
quai  fiere  generale  dei  ribelli  , decretarono  ebe  tosse  attorniata 
e disarmata  in  quel  medesimo  giorno.  Menoucbbe  di  nuovo  l’or- 
dine di  abbandonare  il  campo  di  Sablons  con  un  conio  di  soldatesca 
e con  artiglieria.  Questo  generale  Menou,  valente  ufo  iale.  cittadino 
d'  indole  dolce  e moderata,  avea  patito  durante  la  rivoluzione  una 
esistenza  la  più  travagliala  c penosa,  lutai icato  di  combattete 


Digitized  by  Google 


nella  Yandea  , era  stato  bersaglio  a tutte  le  vessazioni  della  fazin- 
ne  llonsin.  Condotto  a Parigi  , minacciato  d’  un  giudizio  , avea 
dovutala  vila  soltanto  al  9 termidoro.  Nominalo  generale  dell'e- 
sercito dell' interno,  il  4 pratile,  e incaricato  di  marciare  contra  i 
sobborghi,  in  quell’  occasione  dovea  battersi  sol  contra  uom  ni  che 
erano  suoi  naturali  nemici,  che  per  altra  parte  ayeap.o  contro  di 
se  l'opinione  pubblica,  che  finalmente  nel  calor  fanatico  della  loro 
energia  rispettavano  troppo  poco  la  vita  degli  altri  perchè  gli  altri  si 
dovessero  fare  uno  scrupolo  di  sacrificare  la  loro;  ma  allora  invece 
Insognava  andar  contro  la  piii  ragguardevole  popolazione  della  me- 
tropoli, contro  le  migliori  famiglie,  coni  cola  classe  dominatrice  dell  o- 
pinione,  se  questa  persisteva  nella  sua  imprudenza.  Vivea  pertantoin 
una  crudele  perplessità,  come  accade  sempre  all’uomo  debole  che  non 
sa  nè  ricusare  il  suo  incarico  nè  risolversi  ad  adempierlo  se  è rigo- 
roso. Fere  avanzare  ben  tardi  le  sue  colonne,  diede  tempo  alle  se- 
zioni di  proclamare  quanto  vollero  durante  la  giornata  del  12,  si 
mise  indi  a parlarmentare  segretamente  con  alcuni  de'  loro  capi  in 
vere  di  operare  ; dichiarò  in  oltre  ai  tre  rappresentanti  incaricati 
di  dirigere  la  forza  armata  che  non  voleva  avere  sotto  i suoi  ordini 
il  battaglione  dei  patrioti.  1 rappresentanti  gli  risposero  che  quel 
battaglione  era  sotto  gli  ordini  del  solo  generale  Herruycr.  Lo  sol- 
lecitarono a moversi , senza  denunziare  ancora  ai  due  comitali  la 
sua  mollezza  e le  sue  esitazioni.  Oltreché  , videro  la  stessa  repu- 
gnanza  in  più  di  un  ufn  ialc  e Ira  gli  altri  ne’ due  generali  di  bri- 
gata Despicrre  e. Debar  che  , allegando  il  pretesto  di  una  malattia, 
non  si  trovavano  al  loro  posto.  Finalmente  verso  la  notte  , Menoii 
s’avviò  in  compagnia  del  rappresentante  Laporte  alla  volta  della 
sezione  Lepelletier.  Le  adunanze  di  questa  erano  nel  convento  delle 
suore  di  San  Tommaso,  surrogato  dappoi  dal  hell'edifizio  della  borsa. 
Vi  si  trasferivano  tenendo  la  contrada  Vivicnnc  IWenou  , ammuc- 
chiando in  quella  contrada  la  sua  fanteria,  la  sua  caval'cria,  i suoi 
cannoni  , si  mise  in  una  posizione  ove  gli  sarebbe  stato  difficile  il 
combattere  , accerchiato  dalla  moltitudine  dei  sezionar!  che  chiu- 
deano  tutti  gli  anditi  ed  empievano  le  finestre  delle  rase.  .Mcnou, 
fatti  carreggiare  i suoi  cannoni  fino  alla  porta  del  convento  , entrò 
col  rappresentante  Laporte  c con  un  battaglione  nella  sala  medesi- 
ma dell'adunanza.  1 membri  della  sezione  , anziché  essere  nell'atti- 
tudine di  un’assemblea  deliberante,  erano  armali,  schierati  in  linea 
avendo  a capo  il  loro  presidente  , il  signor  Delalot.  Il  generale  c il 
rappresentante  intimarono  loro  di  render  Tarmi;  ricusarono.  Il  pre- 
sidente Delalot,  vedendo  con  quale  perplessità  veniva  fatta  quella  inti- 
mazione , le  rispose  con  calore  , parlò  ai  soldati  di  Menou  con  molta 
coerenza  c prontezza  di  spirito,  dichiarò  che  sjrebbe  stato  necessario 
portarsi  all  ultime  estremità,  se  si  volea  strappar  Tarmi  di  mano  alla 
sezione  Combattere  in  quello  spazio  sì  angusto  , o ritirarsi  per  ful- 
Thien  nivotoi.  — voi.  III.  Co 
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minare  a colpi  di  cannone  la  sala,  era  un'alternativa  assai  dolorosa. 
Pure  . se  Menou  avesse  parlato  con  fermezza  e fatto  pontare  la  sua 
artiglieria  , è rasa  dubbiosa  se  la  risoluzione  dei  sezionar]  si  fosse 
mantenuta  ferma  fino  agli  estremi.  Menou  c Laporte  preferirono 
una  capitolazione  ; promisero  di  far  ritirare  l'esercito  convenziona- 
le, semprccliè  la  sezione  immediatamente  si  separasse;  questa  ac- 
cettò il  patto , o finse  di  accettarlo.  Lina  parie  del  battaglione  sezio- 
nano difilò  come  per  ritirarsi.  Menou  dal  canto  suo  usi]  co’ suoi , e 
lece  torcer  cammino  alle  sue  colonne,  che  a fatica  ruppero  la  calca 
ammonticchiata  ne’quartieri  all'intorno  Intantochè  questi  era  stato 
debole  al  segno  di. cedere  a pel  lo  della  fermezza  della  sezione  Le- 
pellelier , questa  , rientrata  nel  luogo  della  sua  adunanza  e altera 
d’aver  resisi  ito,  diveniva  sempre  più  coraggiosa  nella  sua  ribellione. 
Si  sparse  tosto  la  voce  che  i decreti  non  erano  eseguiti  ; che  la  sol- 
levazione rimanea  vittoriosa-,  che  i corpi  d'esercito  tornavano  ad- 
dietro senza  aver  fatto  trionfare  1'autorità  della  Convenzione.  Una 
folla  di  spettatori  di  tale  scena  corse  alle  ringhiere  dell'assemblea, 
immobile  nella  sua  permanenza,  diede  tal  notizia  ai  deputati  e s’u- 
diva gridare  da  tutte  le  bande:  Siamo  traditi I siamo  traditi!  alla 
sbarra  il  generate  Menou.  Fu  spedila  ai  comitati  l’ intimazione  di 
portarsi  a dare  $<hiarimenli. 

In  quel  momento  i comitati,  avvertiti  di  quanto  era  accaduto , si 
trovavano  nella  massima  agitazione.  Volevano  far  arrestare  Menou 
c giudicarlo  su  l'istante.  Ma  ciò  non  rimediava  a nulla  , conveniva 
supplire  a ciò  che  Menou  non  avea  fallo.  Per  altra  parte  , quaranta 
membri  che  discuteano  sii  i temperamenti  da  adottarsi , erano  poco 
fatti  per  intendersi  cd  operare  con  la  precisione  e il  vigore  necessa- 
rio. Tre  rappresentanti  incaricali  di  dirigere  la  forza  armala  non 
erano  nemmeno  essi  un'autorità  bastantemente  vigorosa.  Si  pensò  a 
nominare  un  capo,  come  in  tutte  le  occasioni  decisive  ; ed.  in  quel- 
l’ istante  che  ricordava  tutti  i pericoli  del  9 termidoro  , si  pensò  al 
deputato  Barras  che,  nella  sua  qualità  di  generale  di  brigala  , avea 
ricevuto  il  comando  in  quella  giornata  famosa  e se  ne  era  sdebitato* 
con  quanta  energia  polca  desiderarsi.  Il  deputai  Barras  era  uomo 
d'alta  statura  , dotato  di  una  voce  forte  , benché  non  rapace  di  far 
lunghi  discorsi , valea  nell’ improvvisare  alcune  frasi  vibrate  e vee- 
menti che  davano  in  lui  I'  idea  d'nn  personaggio  risoluto  e zelante. 
Nominato  generale  dell'esercito  dell’ interno,  gli  vennero  dati  per 
aggiunti  i tre  rappresentanti  incaricati  prima  di  esso  di  dirigere  la 
forza  armala,  lina  circostanza  rendea  felicissima  quella  scelta.  Bar- 
ras  avea  presso  di  sé  un  ufn  ialc  altamente  capace  di  comandare,  nè 
avrebbe  avuto  la  pochezza  di  spirito  di  a lontanare  un  uomo  più  abile 
di  lui.  Tutti  i deputati  spediti  in  commissione  all'esercito  d'Italia  co- 
noscevano il  giovine  ufu  ialc  d artiglieria  che  avea  decisa  la  presa  di 
Tolone  c fatto  cadere  Saorgio  c le  linee  della  Lloya.  Quei  giovine 
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ufìciale,  divenuto  generale  di  brigata,  licenziato  dal  reazionario  Au- 
la y,  si  trovava  a Parigi  in  istalo  d inerzia,  ridotto  pressoché  all'  in- 
digenza. Era  stato  introdotto  in  casa  di  madama  Tallien,  che -lo  ac- 
colse colla  solita  sua  bontà  e che  anzi  aveva  sollecitato  per  lui.  La 

sua  corporatura  era  gracile  e gioco  alla  , le  guance  livide  ed  incava- 
te; ma  i suoi  bei  lineamenti,  gli  occhi  lisi  e penetranti,  il  linguaggio 
vibrato  ed  originale,  attraevano  l'attenzione.  Parlava  spesso  di  un 
teatro  di  guerra  decisivo  ove  la  rc|>pubb!ica  avrebbe  trovato  e una 
messe  di  trioni!  e la  pace  : -era  l’Italia  Turnava  Costantemente  su 
questo  discorso.  Infatti,  allorché  le  iinee  dell  Appennino  furono  per- 
dute sotto  il  comando  di  kellermann  , venne  chiamato  dal  comitato 
per  sentire  il  suo  giarere.  Confidatagli  fin  d’allora  la  compilazione  dei 
dispacci,  rimase  addetto  alla  direzione  delle  fazioni  militari  Barras 
pensòa  lui  nella  notte  del  12  vendemmiale;  lo  chiese  [>cr  coman- 
dante in  secondo;  lo  ottenne. 

Sottomesse  nella  medesima  mille  le  due  scelte  fatte  dal  comitato 
alla  Convenzione , vennero  immediatamente  approvate.  Barras  alli- 
dò  l'incarico  delle  disgiosizioni  militari  al  giovine  generale  clic,  in- 
caricatosi su  l'istante  di  tutte  le  cose  , si  mise  a dar  ordini  con  la 
massima  operosità. 

Si  continuava  a battere  a racolta  in  tutti  i quartieri.  Uomini  man- 
dali dalla  sezione  Lepellelier  coricano  da  tutte  le  bande  millantando 
la  resistenza  e i buoni  successi  di  questa,  esagerandone  i pericoli,  vo- 
lendo far  credere  comuni  a tutte  le  sezioni  que’  pericoli  stessi , sii- 
mo’ando  il  loro  punto  d'onore  , eccitandole  ad  agguagliare  i grana- 
tieri del  quartiere  di  San  Tomaso.  Essendosi  affollati  individui  d'ogni 
angolo  di  Parigi , si  era  finalmente  istituito  nella  stessa  sezione  Le- 
pelletier  un  comitato  rentraleo  militare,  al  quale  presedeva  il  gior- 
nalista Ilicher  Serizy.  11  sistema  d una  sollevazione  era  già  adottalo; 
i battaglioni  si  formavano,  tutti  gli  uomini  perplessi  venivano  tratti 
a risolvere,  tutta  quanta  la  cittadinanza  di  Parigi,  abbagliata  da  un 
punto  d'onore,  s'avviava  a sostenere  una  gialle  che  mal  conveniva 
alle  sue  abitudini  c ai  suoi  interessi. 

Non  v’  era  più  il  caso  di  pensare  a correre  contra  la  sezione  Lc- 
pelletier  onde  spegnere  la  sollevazione  nel  suo  nascere.  La  Conven- 
zione avea  tutl’al  più  cinquemila  uomini  di  soldati  di  linea  Se  (ulte 
le  sezioni  dispiegavano  lo  stesso  zelo,  poteano  mettere  insieme  qua- 
rantamila uomini  ben  armati  e ben  ordinati;  certamente  con  cinque- 
mila uomini  non  si  |ioteva  andar  contro  a quarantamila  |>er  traverso 
alle  contraile  di  una  grande  metropoli.  La  cosa  che  solo  polca  spe- 
rarsi era  il  difendere  la  Convenzione  col  farne  un  rampo  ben  Irincic- 
rato.  A questo  giensò  il  generai  lìonaparte  Le  sezioni  erano  prive 
d' artiglieria  ; l'avevano  tutte  rassegnata  nel  giorno  4 pratile  ; e . 
quelle  clic  si  mostravano  giiii  furiose  oggi,  erano  state  in  quel  tempo 
le  prime  a darne  l’esempio  g>cr  assicurare  il  disarmamento  del  sub- 
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borgo  Sant’  Antonio.  Da  questo  lato  la  Convenzione  aveva  un  gran- 
de vantaggio.  Tutto  quanto  il  parco  trovavasi  sul  rampo  di  Sablons. 
lionaparte  ordinò  tosto  al  rapo  di  squadrone  Murat  d'  andarlo  a le- 
vare a capo  di  trecento  uomini  a cavai  o Murai  arrivò  nel  momen- 
to medesimo  che  un  battaglione  della  sezione  Lepellelier  s'  avviava 
per  la  spedizione  medesima;  Murat  prevenne  questo  battaglione  , fe- 
ce attaccare  i cannoni  , li  condusse  alle  Taglierie.  1,1  sollecitudine 
' di  lionaparte  in  appresso  fa  quella  di  munire  tutti  gli  anditi.  Egli 
avea  cinquemila  soldati  di  1 nea,  una  banda  di  patrioti  die  , forma- 
tisi in  corpo  d’esercito  fin  dal  giorno  innanzi,  ammontavano  a circa 
mille  cinquecento,  alcuni  gendarmi  dei  tribunali,  disarmati  in  pra- 
tile ed  armali  di  nuovo  ned'  occasione  presente  , per  ultimo  la  le- 
gione di  polizia  ed  alcuni  invalidi , in  lutto  ottomila  uomini  a un  di- 
presso. Distribuì  la  sua  artiglieria  e la  sua  soldatesca  nel  vicolo  Del- 
fino, nelle  contrade  l'Et  belle,  llohan.  San  Nicasio,  al  Ponte  Nuovo, 
al  Ponte  Reale,  al  Ponte  Luigi  XVI  , su  le  piazze  Luigi  XV'  e Vcn- 
dòme,  in  somma  su  lutti  i punii  donde  poteva  essere  assalita  la  Con- 
venzione. Pose  il  suo  corpo  di  cavalleria  e una  piarle  della  sua  fante- 
ria di  riserva  al  Cari osello  e nel  giardino  delle  Tuglieric.  Ordinò  che 
quante  vettovaglie  si  trovavano  a Parigi  venissero  trasportate  quivi 
onde  s’abilirvi  un  deposito  di  munizioni  e uno  spedale  d'ambulanza 
pei  feriti.  Spedì  un  corpo  di  soldati  ad  impadronirsi  del  deposito  di 
Meudonead  occuparne  le  alture,  per  ritirarsi  ivi  colla  Convenzione 
nel  caso  di  una  sconfitta;  fece  sb;  rea  ce  la  contrada  San  Germano,  per 
impedire  che  venifsero  condotte  artiglierie  ai  sollevali,  e trasportare 
cassoni  d’ armi  al  sobborgo  Sant’ Antonio  per  armare  la  sezione  dei 
Trecento,  (he  sola  avea  votato  pei  decreti,  e della  quale  Fréron  era 
andato  ad  eccitare  lo  zelo.  Tutte  le  predelle  dispos  zioni  aveanosor- 
tito  un  pieno  clfelto  nella  mattina  del  13.  1 soldati  repubblicani  eb- 
bero l'ordine  di  aspettare  l’assalto  e di  non  provocarlo. 

In  questo  mezzo,  il  comitato  d'insurrezione  stabilitosi  alla  sezio- 
ne Lepelletier  avea  date  le  sue  disposizioni  ancor  esso.  Messi  i co- 
mitati di  governo  fuor  della  legge,  avea  crealo  una  specie  di  tribu- 
nale per  giudicare  coloro  (he  resisterebbero  alla  sovranità  delle  se- 
zioni. Diversi  generali  erano  venuti  ad  offrirgli  il  loro  servigio:  un 
Vandeano  conosciuto  col  nome  di  conte  Maulevrier  ed  un  giovine 
migrato  , di  nome  Lafond  , uscirono  del  luro  ritiro  "per  dirigere  la 
sommossa.  A questi  si  erano  aggiunti  i generali  Diihoux  e Daniran, 
che  accano  comandali  gli  eserciti  repubblicani  nella  Vandea  Dani- 
ran, spirito  irrequieto  , p ii  fallo  per  declamare  in  un  ilubihe  per 
comandare  un  esercito,  lu  un  tempo  nemico  di  fioche  il  quale  (fo- 
vea spesse  volte  rampognarlo  per  le  sue  stravaganze.  Licenziato  , 
trovavasi  in  quel  tempo  a Parigi,  mal  conti nlo  del  governo  oltre  o- 
gni  dire  , e presto  a mettersi  nelle  più  ti  iste  spedizioni  ; le  sezioni  lo 
nominarono  generale  in  capo,  Adottato  già  il  partito  di  battersi,  o 
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trovandosi  a malgrado  loro  impegnati  tutti  i cittadini,  fu  architetta- 
to una  specie  di  disegno  di  guerra.  Le  sezioni  del  sobborgo  San  Ger- 
mano doveano,  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Maulcvrier,  partirsi  dal 
1 Odeon  per  assalire  le  Tuglierie  dal  lato  dei  ponti,  (|iiclle  della  riva 
destra  le  avrebbero  attaccale  dalla  contrada  Sanl’Onorato  e da  tutte 
le  vie  di  traverso  che  mettono  da  questa  alle  Tuglierie.  Un  corpo  di 
soldati,  comandato  dal  giovine  Lalond,  dovea  impadronirsi  del  Pon- 
te Nuovo  onde  mettere  in  comunicazione  fra  loro  le  due  divisioni 
dell'  esercito  sezionano.  Vennero  posti  a capo  delle  colonne  i giova- 
ni, che  aveano  militato  negli  eserciti,  e giudicati  più  atti  ad  affronta- 
re il  fuoco.  Sopra  quarantamila  uomini  della  guardia  nazionale,  venti 
a venlisettemila  al  più  erano  presen'i  sotto  l’armi.  Sarebbe  stala  per 
essi  una  fazione  militare  ben  più  sicura  die  non  quella  di  esporsi  in 
colonne  profonde  alduoro  delle  batterie  , il  praticare  sbarre  nelle 
contrade,  confinando  così  l'assemblea  e i suui  soldati  nelle  Tuglierie, 
1’impadronirsi  delle  case  ali’inlorno  , il  dirigere  da  ipicste  un  fuoco 
micidiale,  l’uccidere  ad  uno  per  uno  i difensori  de  la  Convenzione,  e 
il  ridurli  ben  tosto  alle  strette  mediante  la  fame  e le  palle.  Ma  i se- 
zionaci pensavano  unicamente  ad  un  cangiamento  e credevano  con 
un  solo  impeto  giungere  fino  al  palazzo  e farsene  aprire  le  porte: 

Nella  stessa  mattina  , la  sezione  l’oissonnièrc  fermò  i cavalli  del- 
l' artiglieria  e le  armi  (he  venivano  avviate  alla  volta  della  sezione 
dei  Trecento;  l'altra  del  M>  nte  bianco  portò  via  le  vettovaglie  desti- 
nale alle  Tuglierie  ; un  corpo  della  sezione  Lepellelier  s' impadronì 
della  Tesoreria.  Il  giovine  l.afond,  a capo  di  diverse  compagnie , 
andò  verso  il  Ponte  Nuovo,  mentre  altri  battaglioni  venivano  dalla 
strada  Delfina.  Il  genera  e Carleaux,  incaricalo  ili  custodire  quel  pon- 
te con  quattrocento  uomini  e quattro  pezzi  d'artiglieria  , non  volen- 
do impegnare  la  battaglia  , si  ritirò  dalla  parte  del  Louvre.  1 bat- 
taglioni delle  sezioni  vennero  per  ogni  dove  a collocarsi  a sì  poca  di- 
stanza dai  posti  della  Convenzione  che  avrebbero  potuto  parlare 
colle  sentinelle. 

I soldati  di  questa  avrebbero  avuto  un  grande  vantaggio  nel  co- 
minciar essi  le  ostilità  e forse,  con  un  impelo  improvvidi),  ponevano 
il  disordine  fra  gli  assalitori  , ma  era  stalo  raccomandalo  ai  genera1! 
che  aspettassero  l'aggressione.  Quindi,  a malgrado  degli  alti  ostili  già 
commessi,  de  i avalli  d artiglieria  caduti  in  potere  dei  sollevati,  della 
presa  delle  vettovaglie  destinate  alla  Convenzione  e dell  armi  che  si 
spedivano  ai  Trecento,  e a malgrado  della  morte  di  un  ussaro  d'or- 
dinartza  ucciso  nella  lontrada  Sant’Onorato,  si  persistè  tuttavia  nel- 
la massima  di  non  assalire.  . 

La  mattina  si  era  trascorsa  in  apparecchi  per  parte  delle  sezioni, 
in  aspettamelo  per  parte  dell’ esercito  convenzionale,  allorché  L)a- 
nican,  prima  di  cominciare  la  battaglia  , credè  ben  fallo  lo  spedire 
un  parlamentario  ai  comitati  per  offrir  loro  delle  convenzioni.  Dar- 
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ras  e Bonaparle  Irasi  otrevano  i posti,  allorché  il  parlamentario  ven- 
ne condollo  ad  essi  bendali  gli  occhi  , come  si  usa  in  una  piàzza  di 
guerra.  Lo  fecero  prescolare  ai  comitati.  Spiegatoli  in  uno  stile  as- 
sai minaccevole,  il  parlamentario  offerse  la  pace  a palio  che  venis- 
sero disarmali  i patrioti  e revocali  i decreti  del  5 e 13  fruttidoro. 
Simili  condizioni  non  erano  da  accettarsi  , oltreché  non  vi  aveano 
condizioni  che  si  potessero  ascoltare,  Bure  i comitati,  sebbene  deci- 
dessero di  non  rispondere,  stimarono  opportuno  il  nominare  venti- 
(piatti o deputali  per  andar  a fraternizzare  con  le  sezioni  ; mezzo 
• he  spesse  volte  avea  ottenuti  buoni  effetti , perché  le  parole  a viva 
voce  lamio  grande  impressione  su  chi  è in  procinto  di  venire  alle 
inani,  né  si  accoglie  mal  volentieri  un  accomodamento  che  esclude 
il  caso  di  una  reciproca  strage.  Pure  Daniran  non  ricevendo  rispo- 
sta ordinò  1’  assalto.  Furono  uditi  colpi  di  fuoco  ; Bonaparle  lece 
trasportare  ottocento  archiliusi  c lasche  da  cartocci  in  una  sala  della 
Convenzione,  per  armarne  i medesimi  rappresentanti,  che  al  caso  del 
Insogno  avrebbero  fatta  la  parte  di  un  corpo  di  riserva.  (Jna  tale  cau- 
tela fece  sentire  ijuanlo  fosse  esteso  il  pericolo.  Ciascun  deputalo 
t orse  a prendere  il  suo  posto,  e,  come  solea  ne' momenti  incalzanti, 
l’assemblea  aspettò  nel  più  profondo  silenzio  il  risiillainento  di  que- 
sta battaglia  , in  prima  battaglia  regolare  ch’ella  avesse  ancora  so- 
stenuta conira  le  fazioni  ribellate. 

Erano  quattro  ore  c mezzo;  Don  a par  te,  accompagnato  da  Barras, 
monta  a cavallo  nel  cortile  delle  Toglierle  e corre  al  posto  del  viot- 
tolo Bellino  situalo  rilupetto  alla  chiesa  di  San  Hocco  1 battaglioni 
sezionai  i die  empievano  la  contrada  Sant’ Onorato  si  estendevano 
lino  all’ingresso  del  viottolo.  Uno  dei  migliori  fra  questi  si  era  posto 
su  i gradini  della  indicala  chiesa  in  tal  modo  vantaggioso  che  putea 
noiarc  con  la  sua  moschelleria  i cannonieri  convenzionali.  Bonapar- 
te,  i he  sapea  valutare  la  forza  dei  primi  colpi,  fa  sii  F istante  avan- 
zare i suoi  pezzi  d' artiglieria  ed  ordina  una  prima  scarica.  I .sezio- 
naci rispondono  con  un  fuoco  di  mosihcUeria  vivacissimo,  ma  Bona- 
parle,  contraccambiandoli  con  un  nembo  di  m fraglia,  li  coslrigne 
ad  indietreggiare  versola  chiesa,  e s'inoltra  tosto  nella  contrada  Santo 
Onoralo,  staccando  verso  la  chiesa  una  banda  di  patrioti  che  combat- 
tevano al  suo  fianco  col  massimo  valore  e animali  dalla  selc  della 
vendetta  per  tanti  affronti  sofferti.  I sezionali  dopo  una  viva  resi- 
stenza sono  sloggiali.  Allora  Bonaparle  , voltati  i suoi  pezzi  d’  arti- 
glieria a destra  e a sinistra,  fa  scaricarli  per  tutta  la  lunghezza  della 
contrada  Sant' Onorato.  Gli  assalitori  fuggono  iinmantinenli  da  tulle 
le  bande  e si  ritirano  nel  maggior  disordine  Bonaparle  indi,  la- 
sciato ad  un  uftcialc  l’ incarico  di  continuare  il  fuoco  c di  rendere 
compiuta  quella  disfalla,  risaliscc  verso  il  Carosello  c corre  agliai- 
tri  |»osli.  l’er  ogni  dove  fa  tirare  a mitraglia,  e vede  per  ogni  dove 
fuggire  ((negli  sciagurati  sezionati  che  si  erano  imprudentemente 
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esposti  in  profonde  colonne  agli  cifriti  dell’ artiglieria.  Questi,  ben- 
ché le  loro  colonne  fossero  comandate  da  uomini  valorosi,  fuggono 
precipitosamente  verso  il  quartier  generale  delle  Suore  di  San  To- 
maso. Danican  e gli  altri  capi  riconoscono  allora  (piai  errore  abbiano 
commesso  nell' affrontare  l’artiglieria,  e quanto  meglio  sarebbe  stato 
per  essi  lo  sbarrare  Je  strade  e stanziarsi  nelle  case  vicine  alle  Ta- 
glierie. Ciò  non  ostante  non  si  perdono  di  coraggio  e risolvono  ten- 
tare un  nuovo  sforzo.  Divisano  unirsi  colle  colonne  che  arrivano  dal 
sobborgo  San  Germano  per  fare  un  assalto  comune  su  i ponti.  Infat- 
ti, raccolti  fra  sei  ed  ottomila  uomini,  li  spingono  verso  il  PonteNuo- 
vo  ov'era  situato  Lafond  co’ suoi  c si  riuniscono  co’  battaglioni  co- 
mandati dal  conte  Maulevrier  che  venivano  dalla  contrada  Delfina. 
Tulli  insieme  s’avanzano  in  colonna  serrala  dal  Ponte  nuovo  sul 
Ponte  Reale  pel  quartiere  Voltaire.  Ma  hanno  contro  di  loro  llona- 
parle,  presente  sempre  laddove  il  pericolo  incalza.  Colloca  parecchie 
batterie  sul  quartiere  delle  Tuglieric  paralello  all’  altro  Voltaire,  or- 
dinato vi  avanzino  i cannoni  posti  alla  testa  del  Pontcllcale,  li  fa 
ponlare  in  guisa  che  imbrocchino  la  parte  donde  giungono  gli  assa- 
pori. Così  cautelatosi,  li  lascia  avvicinare;  poi  lutl’ad  un  tratto  co- 
manda il  fuoco.  ... 

La  mitraglia  parte  dal  ponte  c piglia  di  faccia  i sezionaci;  parte 
nello  stesso  tempo  dai  quartiere  delle  Tuglieric  e li  prende  di  fian- 
co. Porta  il  terrore  e la  morte  nelle  loro  file.  Il  giovine  Lafond  , 
pieno  di  foraggio  , raduna  d’ intorno  a sé  i più  intrepidi  de’ suoi  e 
corre  di  nuovo  sul  ponte  per  impadronirsi  dei  cannoni.  Un  fuoco 
raddoppiato  gli  porta  via  la  sua  colomia.  Invano  cerca  riordinarne 
un'  ultima  volta  gli  avanzi  ; foggono  , si  disperdono  sotto  la  folgore 
d’ un'artiglieria  sì  maestrevolmente  diretta. 

A sei  ore,  la  battaglia,  cominciata  a quattr’ore  e mezzo,  era  ter- 
minata. Allora  Bonaparte,  che  si  è comportato  con  una  inesorabile 
energia  in  questa  azione  guerresca  ed  ha  ordinato  il  fuoco  su  la  po- 
polazione della  metropoli  come  se  si  fosse  trattato  d'altrettanti  bat- 
taglioni austriaci,  fa  caricare  i cannoni  a polvere  per  terminare  di 
fugare  i ribelli  dinanzi  a sé.  Alcuni  seziònari  si  erano  trincierai!  alla 
piazza  Venderne,  nella  chiesa  di  san  Rocco  e nel  Palazzo  Reale;  Bo- 
luparie  fa  sbucare  i suoi  da  tutte  le  comunicazioni  della  contrada 
Sant'Onorato,  e stacca  un  corpo  di  soldati  che.  partendosi  dalla  piaz- 
za Luigi  XV,  aitraversa  la  contrada  Reale  e tiene  la  lunghezza  dei 
baloardi.  Per  tal  modo  sgombera  la  piazza  Vendòme, libera  la  chiesa 
di  san  Rocco,  investe  il  Palazzo  Reale  c lo  blocca  per  evitare  un 
combattimento  notturno. 

Nella  mattina  del  giorno  successivo,  pochi  tiri  d’arrhibnso  basta- 
rono per  far  sgomberare  il  Palazzo  Reale  e la  sezione  Lcpcllelier 
ove  i ribelli  aveano  divisalo  di  trincicrarsi.  Bonaparte  fece  portar 
via  alcuni  sleccati  di  difesa  , innalzati  presso  la  porta  dei  Sergenti , 
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ed  arrestare  tln  reggimento  che  arrivava  da  San  Germano  ronda- 
tendo  cannoni  ai  sczionari.  Nella  giornata  del  1 4 la  tranquillità  era 
interamente  ristabilita.  I morti  furono  tosto  levati  via  per  fare  spa- 
rire ogni  traccia  di  quella  battaglia.  Questi  e i feriti  ammontavano 
da  un  lato  e dall'altro  a circa  tre  o quattrocento. 

Tale  vittoria  inspirò  una  grande  gioia  a tutti  gli  amici  sinceri 
della  repubblica,  che  non  poterono  starsi  dal  riconoscere  in  quella 
sommossa  l'influenza  dei  realisti;  restituì  alia  Convenzione  minac- 
ciata, cioè  ai  suoi  fautori,  la  torta  di  cui  abbisognavano  per  lo  stabi- 
limento delle  istituzioni  novelle.  Pure  l’avviso  unanime  fu  di  non 
usare  severamente  della  vittoria.  La  Convenzione  vedca  troppo  la 
ram|>ogna  che  le  sovrastava;  si  sarebbe  detto  eh’ essa  avea  combattu- 
to unicamente  a profitto  del  terrorismo  e a fine  di  ritornarlo.  Oltre- 
ché, isezionari  davano  troppo  a vedere  quanto  fossero  mediocri  co- 
spiratori e quanto  lontani  dall' avere  l’energia  de' patrioti  : si  erano 
affrettati  a tornare  nelle  loro  case,  ben  contenti  d’essersi  tratti  dal 
rischio  a sì  buon  mercato,  e vanitosi  di  avere  [ter  un  istante  affron- 
tali que’ cannoni  che  aveano  rotte  sì  spesse  volte  le  linee  di  Bruns- 
wick e di  Coburgo.  Purché  si  permettesse  loro  di  esaltare  fra  le  pa- 
reli domestiche  il  proprio  coraggio,  non  erano  punto  a temersi.  Per- 
tanto la  Convenzione  si  limitò  a dimettere  lo  stato  maggiore  della  guar 
dia  nazionale,  a sciogliere  le  compagnie  de- granatieri  e de’ cacciato- 
ri ebe  erano  le  meglio  organizzate  e di  cui  faccano  parte  pressoché 
tutti  i giovani  dalle  trecce  inanellate,  a sottomettere  d’ allora  in  poi 
la  guardia  nazionale  al  generale  comandante  dell’esercito  dell’inter- 
no , ad  ordinare  il  disarmamento  della  sezione  Lepelletier  e quella 
del  Teatro  Francese,  per  ultimo  ad  istituire  tre  giunte  per  giudica- 
re i capi  della  ribellione  che,  per  altro,  erano  quasi  tutti  spariti. 

Le  compagnie  di  granatieri  e cacciatori  si  lasciarono  sciogliere  ; 
le  due  sezioni  Lepelletier  e del  Teatro  Francese  rassegnarono  l’armi; 
senza  resistenza  ciascuno  si  sottomise.  I comitali,  adottando  gli  stes- 
si provvedimenti  dii  temenza,  permisero  che  fuggissero  tult’i  colpevoli; 
anzi  tollerarono  che  rimanessero  in  Parigi,  ove  può  dirsi  appena  che 
si  tenessero  nascosti.  Le  giunte  profferirono  soltanto  sentenze  in 
contumacia.  Un  unico  capo  venne  arrestato,  il  giovine  Lafond.  Ave- 
va inspirato  quali  he  interesse  in  grazia  del  suo  coraggio;  si  voleva 
salvarlo,  ma  si  istinò  nel  dichiarare  la  sua  qualità  di  migrato,  nel 
confessare  Ja  sua  r.bcllione.  nè  fu  possibile  il  graziarlo.  La  tolleran- 
za fu  tanta  che  uno  dei  membri  della  giunta  istituita  dalla  sezione 
Lepelletier  , il  signor  di  Castellane,  incontrata  di  notte  tempo  una 
pattuglia  i he  gli  gridava:  Chi  va  là?  risposer  Costellane,  contumace  ! 
Le  conseguenze  pertanto  del  13  vendemmiale  non  furono  sanguino- 
se, e la  metropoli  non  ne  rimase  menomamente  attristata.  I col- 
pevoli si  ritiravano,  o passeggiavano  liberamente,  nè  s’udiva  altro 
nelle  sale  di  società  fuorché  il  racconto  delle  loro  imprese  che  con* 
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fessavano  eglino  stessi.  Schifa  di  punire  coloro  che  l’avevano  assa- 
lita , la  Convenzione  si  contentava  di  ricompensare  i suoi  difensori  ; 
dichiarati  questi  Iwnemerili  della  patria  , voto  sussidii  in  loro  favore 
e fece  una  splendida  accoglienza  a Ibinapartc  e a Harras.  Rarras  , 
già  celebre  dopo  il  9 termidoro,  lo  divenne  anche  ili  più  grazie  alla 
giornata  di  vendemmiale;  gli  venne  attribuita  la  salvezza  della  Con- 
venzione. Pure  non  temè  faf  partecipe  di  una  porzione  della  propria 
giuria  il  suo  giovine  aiutante.  «Andate  debitori  di  tutto»  egli  diceva 
«•al  generale  llonapartc  le  cui  disposizioni  pronte  ed  intelligenti 
hanno  salvalo  questo  ricinto».  Tali  detti  di  Harras  vennero  applau- 
diti. Gli  fu  confermalo  il  comando  dell'esercito  dell’ interno , di  cui 
fu  comandante  in  secondo  il  generale  Honaparle. 

I mestatori  dell  agenzia  reale,  al  vedere  lo  sfortunato  esito  della 
sollevazione  del  13,  s’accorsero  quanto  avessero  errato  di  gran  lun 
ga  ne' loro  conli  Si  affrettarono  di  scrivere  a Verona  che  erano  stali 
ingannati  da  lutto  il  inondo;  che  il  danaro  era  mancato;  che  d -ve  In- 
sognat  a del!' oro  si  avvia  appena  vecchia  b ancheria  ; che  / deputati 
realisti,  quelli  dai  quali  si  avevano  delle  promesse , gli  avevano  in- 
gannati e avel  ano  giuocato  un  giuoco  infame ; clic  erutto  una  razza 
GiAconiNAiUA  alla  quale  non  bisognava  fidarsi  ; che  sf->rlumtlam ente 
non  erano  stati  abbastanza  coMPnoMESsi  ed  impegnati  cotoni  i 
quali  volevano  servire  ta  causo;  che  / rea/  sii  ili  Parigi  dai  collaretti 
verdi  e dalle  trecce  inanellate , buoni  soltanto  a spacciare  le  loro 
smargiassute  nei  ridotti  dei  teatri,  al  primo  colpo  di  moschetto  crono 
auduli  a nascondersi  sotto  i letti  delle  donne  da  cui  venivano  tollerali. 

Lenmlre,  loro  capo,  era  stato  arrestato  in  compagnia  d’altri  isti- 
gatori della  sezione  Lepelletier.  Si  era  trovala  presso  di  lui  una  far- 
ragine di  scritti;  laonde  i realisti  temeano  che  tali  scritti  tradissero 
ii  .segreto  della  trama  e soprattutto  che  parlasse  lo  stesso  Lemailrc. 
Pure  non  si  perdettero  di  coraggio  ; i loro  partigiani  continuarono  a 
far  brighe  presso  i sezionali.  La  specie  d'impunità  di  cui  questi  gndea- 
no,  gli  avea  multili  più  baldanzosi.  Poiché  la  Convenzione,  sebbene 
vittoriosa  non  osava  percuoterli,  credettero  che  ciò  fosse  una  conse- 
guenza dell' aver  essi  per  loro  l'opinione  pubblica;  non  era  dunque 
sicura,  così  ragionavano,  della  giustizia  della  propria  causa  la  Con- 
venzione , poiché  esitava.  Comunque  vinti,  erano  più  (ieri  ed  alteri 
di  prima  , onde  ricomparvero  nelle  assemblee  elettorali  per  far  se- 
guire elezioni  conformi  ai  loro  voti.  Queste  assemblee  dovevano 
unirsi  il  : 20  vendemmiale  e durare  (ino  al  30;  il  nuovo  corpo  legisla- 
tivo doveva  essere  in  attività  il  5 brumale.  A Parigi  , i fautori 
realisti  fecero  nominare  il  convenzionale  Saladin  che  aveann  già 
guadagnato  dalla  loro  banda.  In  alcuni  dipartimenti  provocarono 
delle  risse.  Si  videro  scismi  in  diverse  assemblee  elettorali  divise  in 
due  parli. 

Colali  mene  , colai  risorgimento  d’ardire,  contribuirono  ad  irri- 
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tare  grandemente  i patrioti,  ebe  avevano  veduto  netta  giornata  del  1 3 
avverarsi  tutti  i loro  pronostici  ; andavano  superbi  ad  un  tempo  d’a- 
vere  indovinato  a dovere  e superato  col  proprio  coraggio  i {«eri)  oli 
così  ben  preveduti  da  loro.  Voleano  che  la  vittoria  non  tosse  inulHe 
per  essi,  che  producesse  atti  di  severità  contra  i loro  avversari  e ri- 
parazioni a favore  dei  loro  amici  tenuti  nelle  carceri  ; fecero  petizio- 
ni chiedendo  la  libertà  dei  prigionieri,  il  licenziamento  degli  uiìciali 
nominali  da  Aliry  , la  reintegrazione  de’  rimossi  da'  loro  gradi , il 
giudizio  dei  rappresentanti  carcerali , la  loro  riabilitazione  su  fé  li- 
ste elettorali,  ove  fos'ero  ravvisati  innocenti.  La  Montagna,  soste- 
nuta dalle  ringhiere  , tutte  piene  di  patrioti . applaudiva  a quelle  in- 
chieste e con  energia  le  domandata  adottate.  Tallien  , ravvicinatosi 
ad  essa  e capo  civile  della  fazione  dominante,  come  Barras  ne  era  il 
capo  militare,  Tallien  cenava  di  raltenerla  ; lece  respignere  l’ulti- 
ma domanda  concernente  la  riabilitazione  dei  rappresentanti  rancel- 
lati  sa  le  liste  , siccome  contraria  ai  decreti  del  5 e 12  fruttidoro. 
Quc' decreti  di  fatto  di< hiaravano  non  eleggibili  i depilati  allora 
sospesi  dalle  loro  funzioni.  Ciò  non  ostante  la  Montagna  non  era 
più  facile  dei  sezionariad  essere  rattenuta;  nè  parea  che  gli  ultimi 
giorni  di  questa  assemblea , la  quale  non  avea  più  che  una  decade 
prefissa  alle  sue  tornale  , potessero  trascorrere  immuni  da  bur- 
rasche. 

Le  notizie  delle  frontiere  contribuivano  anch’essc  ad  aumentare 
l'agitazione  coll’eccitare  le  diffidenze  de' patrioti  e le  speranze  ine- 
stinguibili dei  realisti.  Abbiamo  veduto  eoe  Jutirdan,  dopo  passato 
il  lleno  a Dusseldorf,  si  era  inoltrato  sulla  Sieg  ; che  Pirnegrii,  en- 
trato in  Manheim.  aveva  gettala  una  divisione  di  là  dal  Beilo.  Cosi 
Telici  avvenimenti  non  bastarono  ad  inspirare  verun  grande  conce- 
dimenio  a quel  Piehegru  sì  lodalo  a cielo  , ma  che  in  questa  ocra- 
- ione  diede  a vedere  o la  sua  perfidia  o la  sua  incapacità.  Secondo 
le  ordinarie  analogie,  dovrebbero  essere  attribuiti  ad  incapacità  i 
suoi*abbagli.  Penhè,  posta  am  be  la  maggior  vocazione  al  tradi- 
mento , non  si  ricusa  mai  l’opportunità  di  grandi  vittorie,  giovando 
sempre  a portare  ad  un  prezzo  più  alto  chi  le  riporta  Pure  diversi 
contemporanei  degni  di  fede  hanno  pensato  che  gli  abitagli  in  cui 
cadde  Pii  hegru  fossero  da  imputarsi  a tradimento  ; egli  è intatti  il 
solo  generale  ronosciuto  nella  storia  che  si  sia  fatto  battere  volon- 
tariamente.. Non  dovea  contentarsi  a far  passare  un  corpo  di  là  da 
Manheitn  , ma  !>ensì  mandarci  tutto  il  suo  esercito  per  impadronirsi 
stabilmente  di  Eidelherga,  punto  essenziale  ove  s’incontrano  le  stra- 
de che  vanno  dall’Alto  Reno  nelle  valli  del  Meno  e del  Necker. 
Cosi  sarebbesi  impadronito  dei  solo  punto  che  poteva  assicurare  una 
comunicazione  tra  Wurmser  e Clerlayt  ; così  avrebbe  separati  per 
sempre  que’due  generali  ed  assicurato  a sè  tal  posizione  , la  cui 
mercè  si  sarebbe  reso  abile  a raggiugnere  Jourdan  e formar  con 
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lui  una  massa  con  cui  sconfiggere  uno  per  volta  Clerfayt  e Wurm- 
ser.  Il  primo  di  questi  infatti , sentitone  il  pericolo  , abbandonò  le 
rive  del  Meno  percorrere  egli  ad  Lidellicrga;  ma  già  il  suo  luogote- 
nente Kwasdanovich,  aiutato  da  Wormscr,  era  pervenuto  a slog- 
giarne la  divisione  che  Pichegru  vi  aveva  lasciala  Quest’ultimo 
trovavasi  rinchiuso  in  Manheiin;  c Clerfayt  , non  temendo  più  di 
perdere  le  sue  comunicazioni  con  Wunnser.  corse  tosto  contra  Jour- 
dan,  il  quale,  racchiuso  fra  il  Reno  e la  linea  di  neutralità,  non  po- 
lendo vivervi  come  in  paese  nemico  , nè  avendo  alcun  servigio  di 
trasporti  stabilito  a fine  di  ritrarre  mezzi  di  sussistenza  dai  Paesi 
Bassi,  reso  inabile  a procedere  innanzi  e "a  riunirsi  con  l'ichcgm  , 
si  vedeva  nella  più  disastrosa  d>-lle  posizioni.  Oltreché  , Clerlavt  , 
senza  badar  troppo  alla  neutralità,  si  era  posto  in  tal  situazione  da 
poter  girare  attorno  all'ala  sinistra  di  Jourdan  e incalzarlo  verso  la 
riva  del  Reno  Jourdan  perlantu  non  po’ea  più  sostenersi  ivi  Fu 
deciso  dai  rappresentanti , e tal  fu  pure  l'avviso  di  tutti  i generali, 
ch'egli  si  ripiegherebbe  sopra  Magonza  per  farne  il  blocco  su  la  ri- 
va destra.  Ma  tal  collocamento  militare  non  valea  meglio  del  prece- 
dente; oltre  al  lasciarlo  nella  stessa  penuria  di  prima  , lo  esponeva 
agli  assalti  di  Clerfayt , sopra  uno  svantaggioso  terreno  ; lo  poneva 
anc  he  a rischio  di  perdere  la  sua  via  verso  Dusseldorf  ; fu  quindi 
concluso  che  sonerebbe  a ritratta  per  ruggitigliele  il  Basso  Reno; 
fazione  eseguita  da  Jourdan  in  buon  ordine  c senza  essere  noia'o  da 
Clerfayt  (he,  meditando. un  grande  divisamente , ritornò  sul  Meno 
per  avvicinarsi  a Magonia. 

Alla  notizia  di  quest’ andamento  retrogrado  dell'esercito  di  Sam- 
bra e Mosa  s’  aggiugnevano  inquietanti  vociferazioni  intorno  all  e- 
sercilo  d ltaba.  Vi  era  arrivato  Schérer  con  due  belle  divisioni  dei 
l’irenei  orientali  che  la  pace  colla  Spagna  aveva  poste  a disposizione 
per  altre  imprese  ; pure  diceasi  rhe  quel  generale  , non  credendosi 
sicuro  della  sua  posizione,  domandasse  soccorsi  da  guerra  c da  boc- 
ca, impossibili  nel  momento  a fornirsi  e senza  der quali  minacciasse 
una  mossa  retrograda.  Per  soprappiù  , si  parlava  d’ una  seconda 
spedizione  inglese  che  portava  il  conte  d'  Artois  e nuovi  soldati  da 
sbarco. 

Tali  notizie,  senza  dubbio,  non  avevano  in  se  stesse  nulla  di  mi- 
naccevole per  l'esistenza  della  repubblica  rhe,  padiona  sempre  dui 
corso  dei  Ilcno,  polca  spedire  due  eserciti  di  più  , uiu  in  1 1 olia  , 
l'altro  nella  Vandea  , e dalla  vittoria  di  Qniheron  avea  sempre  più 
conosciuto  quanto  potesse  contare  sopra  un  generale  della  I v itina 
di  llorhe,  e quanto  poco  dovesse  temere  le  spedizioni  dei  in  grati  ; 
pure  tali  notizie  non  contr  buirono  meno  a risvegliare  i realisti  at- 
ferriti  dal  vendemmiale  e ad  irriiare  i patrioti  malcontenti  dell’uso 
che  si  era  fatto  della  vittoria.  La  scoperta  della  corrispondenza  di 
Le  Maitre  produsse  soprattutto 'un  effetto  il  più  sinistro.  Linerie  da 
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questa  tutta  intera  la  trama  che  già  sospettavasi  da  lungo  tempo  ; si 
acquistò  la  certezza  dell'esistenza  di  un'agenzia  segreta  stabilita  in 
Paiigi,  die  comunicava  con  Verona,  con  la  Vandea  , con  tulle  le 
province  della  Francia,  ove  eccitava  mosse  controrivoluzionarie  e 
che  manteneva  intelligenze  con  piu  di  un  membro  della  Convenzio- 
ne. La  millanteria  stessa  di  que’  meschini  agenti  che  si  gloriavano 
d'aver  sedotti  ora  alcuni  generali,  ora  alcuni  deputati . che  si  dice- 
vano in  lega  co' realisti  e cb’ termidoriini.  valse  ad  eccitare  sèmpre 
maggiormente  i sospetti  e a far  dirigere  questi  sospetti  su  i capi  dei 
deputati  del  lato  destro. 

Già  venivano  indicati* Rovère  e Saiadin,  contri  i quali  si  erano 
ottenute  prove  convincenti.  Quest'ultimo,  autore  di  nn  opuscolo 
da  lui  pubblicato  conica  ì decreti  del  5 e 13  fruttidoro,  ne  era  gui- 
derdonato dai  suffragi  degli  elettori  parigini,  Frano  parimente  ad- 
ditati siccome  complici  segreti  dell’agenzia  realista  Lesage  d*  Furo 
e Loira,  La  Rivière,  Boissy  d’Anglas  e Lanjuinais.  Il  loro  silenzio 
nelle  Ire  giornate  il,  12  e 13  vendemmiale  gli  aveva  assai  compro- 
messi. I giornali  controrivoluzionari,  lodandoli  con  affettazione  , 
contribuivano  a comprometterli  anche  di  più.  Questi  giornali  mede- 
simi che  lodavano  tanto  a cielo  i setlanlatrè  , opprimevano  co’ loro 
oltraggi!  termidoriani.  Fra  difficile  che  da  tutto  ciò  non  nascessi» 
una  rolla  F vero  che  i settantatrè  c i termidoriani  continuavano 
sempre  a riunirsi  in  casa  d'un  comune  amico,  ma  regnava  del  mal 
umore  e poca  confidenza  fra  essi.  Verso  gli  ultimi  giorni  delle  ses- 
sioni, si  parlava  in  questa  riunione  delle  nuove  elezioni,  delle  brighe 
fatte  dal  realismo  per  corrompedi , del  silenzio  serbato  da  Boissy  , 
1-anjiiinais,  La  Rivière  durante  le  scene  del  vendemmiale.  Lcgen- 
dre  , coll’ordinaria  sua  |ietu!anza  , rimproverò  un  tale,  silenzio  ai 
quattro  deputati  che  erano  presenti.  Questi  si  studiarono  di  giustifi- 
carsi. Lanjuinais  si  lasciò  sfuggire  la  frase  inadeguata  anziché  nodi 
strage  Jet  13  vendemmiale , ciò  che  dava  a vedere  o un  gran  disor- 
dine d’idee  o sentimenti  almeno  poco  repubblicani.  Tallieu,  all’ udir 
«piella  frase,  proruppe  in  un  violento  sdrgoo  c voleva  uscire  dicendo 
di  non  poter  rimanere  piò  lungo  tempo  in  eampagnia  di  realisti  e di 
essere  in  procinto  d’andarli  a denunziare  alla  Convenzione.  Altri 
gli  si  fecero  attorno  , cercarono  di  calmarlo  e s’ingegnarono  di  pal- 
liare la  frase  di  Lanjuinais.  Nondimeno  le  parti  si  separarono  allat- 
to disgustate. 

intanto, crescendo  l’agitazione  in  Parigi,  le  diffidenze  s' alimenta- 
vano da  tutte  le  bande,  i sospetti  di  realismo  si  eslendeano  su  tulio 
il  mondo,  Tallien,  dopo  aver  chiesto  «he  la  Convenzione  si  unisse 
in  comitato  segreto  , denunziò  formalmente  Lesage  . La  Rivière, 
Boissy  d’Anglas  e Lanjuinais.  I.e  sue  prove,  fondandosi  unii  amen- 
to sopra  induzioni  più  o meno  probabili,  non  erano  bastanti , onde 
l'accusa  non. venne  appoggiata.  Lo  stesso  Louvet,  benché  alfezio- 
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nato  ai  termidoriani,  non  diede  peso  a tale  accusa  contra  i quattro 
deputati  che  erano  suoi  amici;  accusò  bensì  Rovere  e Saladin.  pi- 
gnendo  in  tratti  i più  rilevatila  loro  condotta;  soprattutto  il  loro 
salto  dal  più  furioso  terrorismo  al  più  furioso  realismo,  in  somma 
ottenne  il  decreto  che  venissero  arrestati.  Furono  parimenti  arre- 
stati Lhomond  compromesso  da  Le  Maitre  e Aubry  , autore  della 
controazione  militare.  * 

Gli  avversarli  di  Taliien,  in  via  di  rappresaglia  , chicdeano  si 
pubblicasse  una  lettera  del  pretendente  al  duca  d'  Ilarcourt  , nella 
(piale,  parlando  delle  rose  che  gli  si  scrivevano  da  l’arigi  dùca  : 
Non  so  indurmi  a credere  che  Taliien  sia  un  realista  di  buona  lega. 
Il  lettore  si  ricorderà  die  gli  fantori  regi  di  Parigi  si  davano  vanto  di 
aver  guadagnato  Taliien  e Ilocbe.  Le  loro  millanterie  abituali  eie 
loro  calunnie  in  quanto  spetta  al  generale  Morite  bastano  per  giu- 
stilicarc  Taliien.  Quella  lettera  fece  poca  impressione,  perché Tal- 
licn . dopo  la  vittoria  di  Quiheron  e la  condotta  da  lui  tenuta  nel 
vendemmiale,  veniva  anzi  riguardato  siccome  un  terrorista  sangui- 
nario. Perlai  modo,  uomini  i quali  avrebbero  dovuto  intendersi 
fra  loro  per  salvare  con  comuni  sforzi  una  rivoluzione  die  era  l'o- 
pera loro,  diliidavano  gli  uni  degli  altri,  e si  lasciavano  compromet- 
tere se  non  guadagnare  dalla  parte  realista.  Grazie  alle  calunnie 
di  questa,  gli  ultimi  giorni  di  quella  famosa  assemblea  terminava- 
no come  erano  cominciati,  fra  le  turbolenze  e le  burrasche. 

Taliien  finalmente  chiese  la  nomina  di  una  giunta  di  cinque  mem- 
bri incaricata  di  proporre  dùcaci  provvedimenti  per  salvare  la  rivo- 
luzione durante  il  passaggio  da  un  governo  ad  un  altro.  La  Conven- 
zione nominò  Taliien,  DuboisCrancé,  Fiorenzo  Guyot,  Uoux  della 
Marna  c Pons  di  Verdun.  Lo  scopo  che  questa  giunta  dovea  pre- 
figgersi era  l’ impedire  le  brighe  dei  realisti  nelle  elezioni  e il  tran- 
quillare i repubblicani  su  la  composizione  del  nuovo  governo.  La 
Montagna,  tutta  ardore  ed  immaginandosi  clic  questa  giunta  fosse 
per  avverare  quanti  voti  essa  avea  concepiti,  credè  per  un  istante  e 
sparse  la  voce  che  si  era  sul  punto  di  annullare  tulle  le  elezioni  e 
di  sospendere  ancora  per  qualche  tempo  f attività  della  nuova  co- 
stituzione. Si  persuadeva  di  fatto  che  non  fosse  ancora  venuto  il 
momento  di  abbandonare  la  repubblica  a sé  medesima,  che  i reali- 
sti non  lusserò  per  anche  domali  abbastanza,  che  bisognasse  anco- 
ra per  qualche  tempo  continuare  il  governo  rivoluzionario  |>cr  at- 
terrarli. 1 controrivoluzionari  divulgarono  con  ostentazione  le  me- 
desime voci.  Il  deputalo  Thibaudeau,  che  fino  a quel  momento  non 
avea  parteggialo  né  per  la  Monlagna  nè  pei  termidoriani  nè  pei 
realisti,  ma  che  ciò  non  ostante  era  apparso  un  repubblicano  since- 
ro ; Thibaudeau,  sul  quale,  trentadue  dipartimenti  aveano  stabilita 
la  loro  scelta,  perchè  nominando  lui  avevano  il  vantaggio  di  non 
chiarirsi  per  veruna  fazione;  il  deputato  Thibaudeau  non  dotea  na- 
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turalmonle  diffidar  tanto  snllo  stato  delle  opinioni  quanto  i termido- 
riani. Crcdea  dunque  che  Tallien  e i suoi  partigiani  calunniassero 
la  nazione  nel  voler  prendere  tante  cautele  contro  di  lei.  Suppose 
anzi  che  Tallien  avesse  delle  mire  personali  e volesse  porsi  a capo 
della  Montagna,  arrogandosi  una  dittatura  sotto  il  pretesto  di  salva- 
re la  repubblica  dal  realismo.  Denunziò  quindi  in  guisa  virulenta 
ed  amara  questo  preteso  divisamente  di  dittatura,  scagliandosi  con- 
tro a Tallien  tanto  mal  apposito,  che  tutti  i repubblicani  ne  rimase- 
ro sorpresi  perchè  non  ne  capivano  il  motivo.  Anzi  questo  improv- 
viso procedere  di  Thibaudeau  lo  compromise  presso  gli  spiriti  più 
diffidenti  e lece  supporre  in  lui  intenzioni  che  non  aveva.  Benché 
ricordasse  di  essere  stato  regicida,  dalle  lettere  sequestrate  (Vedasi 
il  monitore  deli  anno  IV,  pag.  150,  lettera  d’Enlraigues  a Le  Mai- 
tre, in  data  del  IO  ottobre  1795)  si  sapeva  ottimamente  come  la 
colpa  della  morte  di  Luigi  XVI  potesse  venir  riscattata  , mediante 
grandi  servigi  renduti  ai  suoi  eredi,  e che  per  conseguenza  l’èssere 
regicida . non  appariva  più  una  guarentigia  compiuta  agli  cuochi  dei 
repubblicani.  Laonde,  benché  Thibaudeau  fosse  ira  questi  uno  dei 
più  costanti,  quella  sua  filippica  contra  Tallien  lo  pregiudicò  negli 
spiriti  dei  patrioti  e gli  valse  straordinari  elogi  presso  dei  realisti. 
Venne  chiamato  Sbarra  di  faro. 

La  Convenzione  passò  oltre  e aspettò  il  rapporto  che  Tallien  do- 
vea  farle  a nome  della  giunta  dei  cinque.  Il  risultamento  dei  lavo- 
ri di  quella  giunta  fu  un  partito  di  decreto  che  contenea  le  seguenti 
provvisioni  : 

Esclusi  da  tutte  le  funzioni  civili,  municipali,  legislative , giudi- 
ziarie e militari  i migrati  e congiunti  dei  migrati  fino  alla  pace  ge- 
nerale ; 

Permesso  l’abbandonare  la  Francia  portando  seco  tutti  i loro  be- 
ni a tulli  coloro  che  non  volessero  più  vivere  sotto  le  leggi  della 
repubblica  ; 

Licenziali  tutti  gli  ufuiali  che  non  aveano  servito  durante  il  si- 
, stema  rivoluzionario  , vale  a dire,  dopo  il  10  agosto  , e che  erano 
stati  reintegrati  dopo  il  15  germile  , cioè  dopo  la  controazione  di 
Aubry. 

Tali  disposizioni  vennero  adottate. 

In  appresso  la  Convenzione  decretò  in  solenne  guisa  la  riunione 
del  Belgio  alla  Francia  e la  divisione  dello  stato  Belgio  in  diparti- 
menti. Finalmente,  il  4 brumale,  all'  atto  di  sciogliersi,  volle  ter- 
minare con  un  grande  atto  di  demenza  la  sua  lunga  e tempestosa 
carriera.  Decretò  che  in  tutta  la  repubblica  francese  verrebbe  abo- 
lita ia  pena  di  morte  , principiando  dall'  epoca  della  pace  generale: 
cangiò  il  nome  di  piazza  della  Rivoluzione  in  quello  ai  piazza  della 
Concordia;  per  ultimo  pronunziò  un'  amnistia  per  tutti  i fatti  relati- 
vi alla  rivoluzione  , eccetto  la  ribellione  del  13  vendemmiale.  Era 
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ciò  un  mettere  in  libertà  gli  uomini  di  tutte  le  fazioni  , eccetto  Le 
Maitre,  solo  fra  i cospiratori  del  vendemmiale  contro  cui  sussistes- 
sero pruove  sufficienti.  L’  esilio  pronunziato  cohtra  Billaud-Varen- 
nes  , Collot-d'Herbois  e Barrère,  che  era  stato  revocato  per  farli 
giudicare  di  nuovo  ( o per  meglio  dire  per  farli  condannare  a mor- 
te) fu  confermala.  Barrere,  il  solo  che  non  si  fosse  ancora  imbarca- 
to , dovette  esserlo.  Tutte  le  prigioni  dovettero  aprirsi.  Erano  due 
ore  e mezzo  del  4 brumale,  anno  IV  (26  ottobre  179») , quando  il 
presidente  della  Convenzione  pronunziò  queste  parole  : « La  Con- 
venzione nazionale  dichiara  che  la  sua  commissione  è adempiuta  e 
che  è chiuso  il  suo  adunamento»;  ultime  parole  che  vennero  accompa- 
gnate dalle  grida,  mille  volte  ripetute,  di  Vira  la  repubblica!  ' 


• CAPITOLO  XVII. 

C 


Nomini  dei  cinque  Direttori — Il  Corpo  Legislatiro  e il  Direttorio  entrano  nelle  loro 
funtinni.  — Polmone  difficile  del  nuovo  governo.  — Augnili»  nelle  finirne  ; 
discredilo  della  carta  monetata.  — Primi  lavori  del  Direttorio.  — Perdita  dello 
lioce  di  Magonta.  — Ricominciano  le  ostilità  noli»  Bretagna  e nella  Vandea- 
Nuova  squadra  inglese  che  s'  avvicina  alle  coste  deli'  Occidente.  — Sistema  di 
finanze  proposto  dal  Direttorio,  nuovo  prestito  foriosa.  — Condanna  di  alcuni 
fautori  realisti. — La  figlia  di  l.uigi  XVI  fenduta  agli  Austriaci  incarnino  dei  rap- 
presentanti consegnali  da  Diimouiiez.  — Posizione  di  Parigi  alla  fine  del  1.95. 
Armistizio  rnnrhiuso  sul  Reno.  — Fazioni  dell'  esercito  d’ Italia  ; battaglia  di 
Loanc.  — Spedisene  d'Ile-Dieu.  — Partenza  della  squadra  inglese.  — Ulti- 
mi sforzi  di  Charetle;  espedienti  adottati  dal  generale  Uoche  per  ottenere  la  pa- 
cificazione della  Vandea.  — Risullamenli  della  stagione  campale  del  1795. 


Il  5 brumale,  anno  IV  (27  ottobre  1795),  era  il  giorno  stabilito 
per  dar  principio  alla  costituzione  direttoriale.  In  tal  giorno  i due 
terzi  della  Convenzione  conservali  al  Corpo  Legislativo,  doveano  riu- 
nirsi col  terzo  nuovamente  nominato  dalle  assemblee  elettorali , di- 
vidersi in  due  consigli,  costituirsi  e procedere  indi  alla  nomina  dei 
cinque  dirctlori  incaricali  del  potere  esecutivo.  Durante  questi  pri- 
mi istanti  impiegali  nell’  ordinare  il  Corpo  Legislativo  e il  Diretto- 
rio, gli  anticni  comitati  di  governo  doveano  rimanere  in  attivila  e 
serbare  il  deposito  di  lutli  i poteri.  1 membri  della  Convenzione,  spe- 
diti agli  eserciti  come  presso  i dipartimenti  , doveano  continuare 
nella  loro  commissione  lìnihò  venisse  notificato  ad  essi  che  le  fun- 
zioni del  Direttorio  erano  poste  in  vigore. 

Dna  grande  agitazione  dominava  gli  spiriti.  1 patrioti  moderati  c 
i patrioti  fanatici  manifestavano  la  stessa  ira  contra  la  fazione  che 
aveva  assalita  la  Convenzione  il  13  vendemmiale,  pieni  di  tintori 
s’incoraggiavano  a vicenda  ad  unirsi  per  resistere  al  realismo  ; di- 
cevano altamente  che  non  bisognava  chiamare  al  Direttorio  e a tut- 
te le  cariche  se  non  nomini  impegnati  irrevocabilmente  nella  causa 
della  rivoluzione;  diffidando  molto  dei  deputati  del  nuovo  terzo, inda- 
gavano con  inquietudine  i loro  nomi , la  passata  loro  vita  c le  loitf 
opinioni  conosciute  o supposte. 

1 sezionari,  mitragliati  il  13  vendemmiale,  maltrattati  con  iqassi- 
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ma  clemenza  dopo  la  vittoria,  erano  tornati  arroganti.  Superbi  d'a- 
vere affrontato  il  fuoco  per  un  istante,  parca  credessero  che  la  Con- 
venzione, col  risparmiarli,  avesse  avuta  una  certa  paura  delle  loro 
forze  e tacitamente  riconosciuta  la  giustizia  della  loro  cau'a  Si  mo- 
stravano per  ogni  dove,  millantavano  le  alte  loro  geste,  spacciava- 
no nelle  sale  di  società  le  stesse  ingiurie  conila  la  grande  assemblea 
che  abbandonava  il  potere,  e ostentavano  di  confidar  grandemente 
nei  deputati  del  nuovo  terzo. 

Que- deputati  che  venivano  a sedersi  in  mezzo  ai  veterani  della 
rivoluzione  e a rappresentarvi  le  nuove  opinioni  sorte  in  Fran- 
cia dietroa  lunghe  temjieste,  erano  ben  lungi  dal  giustificare  tutù 
ì sospetti  dei  repubblicani  e tutte  le  speranze  dei  controrivoluziona- 
ri. Si  coniavano  fra  que’  nuovi  deputati  alcuni  im  mbri  delle  antiche 
assemblee,  quali  Vaublanc,  Pastore!,  Dumas,  Dupont  di  Nemours  e 
l’onesto  edotto  Tronchet  che  avea  resi  così  importanti  servigi  alla 
nostra  legislazione.  Venivano  in  appresso,  molti  uomini  nuovi , non 
già  di  quegl' indivìdui  straordinari  che  levano  grido  sul  principio 
delle  rivoluz  oni,  ma  alcuni  di  quegli  uomini  dun  inerito  solido  che, 
tanto  nella  carriera  della  politica  quanto  in  quella  dell' arti,  succedo- 
no al  genio;  etra  questi',  diversi  giureconsulti  ed  amministratori 
dell'indole  di  Portalis,  Siraéon,  Barbe  MorbSis,  Troncon  Ducoudray . 
In  generale  questi  nuovi  eletti,  tranne  alcuni  segnalali  controrivolu- 
zionari, appartenevano  a quella  classe  d’  uomini  moderati  che,  non 
avendo  avuto  veruna  parte  negli  avvenimenti,  nè  per  conseguenza 
il  campo  di  far  male  o d ingannarsi,  pretendevano  d'amare  la  rivo- 
luzione, ma  separandola  dai  suoi  delitti.  Naturalmente  dovevano  es- 
sere assai  disposti  a censurare  il  passato,  ma  erano  di  già  riconcilia- 
ti un  poco  con  la  Convenzione  e la  repubblica  che  gli  aveva  eletti  ; 
perche  gli  uomini  perdonano  volentieri  a quell’ordine  di  cose  in  cui 
trovano  una  posizione.  Del  rimanente . estranei  a Parigi  ed  alla  po- 
litica. timidi  tuttavia  su  questo  nuovo  teatro,  cercavano,  visitavauo 
i membri  più  ragguardevoli  della  Convenzione  nazionale. 

Tal  si  era  la  disposizione  degli  spiriti , il  5 brumale , anno  IV.  I 
membri  della  Convenzione  rieletti  si  ravvicinavano  e cercavano  di 
concertare  le  nomine  che  rimanevano  a farsi  in  guisa  di  rimanere 
eglino  i padroni  del  governo.  In  virtù  dei  celebri  decreti  dei  5 e 13 
frutlidoro.il  numero  dei  deputali  nel  nuovo  Corpo  Legislativo  dove- 
va ascendere  a cinquecento.  Se  un  tal  numero  non  veniva  integrato 
dalle  rielezioni,  i membri  presenti,  nel  giorno  5 brumale,  doveano 
costituirsi  in  corpo  elettorale  per  integrarlo.  Fu  formato  al  comitato 
di  salute  pubblica  un  partilo  di  lista,  ove  furono  introdotti  i nomi  di 
molti  montanari  i più  chiari.  Se  non  venne  approvata  per  intero  sì 
fatta  lista,  nondimeno  non  vi  entrarono  se  non  uomini  conosciuti 
pel  loro  patriotìsmo  11  5,  tutti i deputati  presenti,  riuniti  in  una  so- 
la assemblea  si  costituirono  in  corpo  elettorale.  Pifimieramente  in- 
Tbier».  llÌToluz.  — Voi.  III. 
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legraronoidnc  terzi  dei  convenzionali  die  doveano  risiedere  al  Corno 
legislativo;  indi  stesa  una  lista  di  lutti  i deputati  ammogliati,  o che 
passavano  l'età  di quarant' anni , ne  trassero  a sorte  dueceatocin- 
ipianta  per  comporre  il  consiglio  degli  anziani. 

Alla  domane,  il  consiglio  dei  cinquecento,  riunitosi  alla  Cavalle- 
rizza, nell'antica  sala  de  II' assemblea  costituente,  scelse  Dannou  per 
presidente,  c Rewbell,  Clicnier,  Caraharcrès  e Tliibaudeau  per  se- 
gretari. Il  consiglio  degli  anziani,  riunitosi  nell’antica  sala  della  Con- 
venzione, chiamò  Larévcllicre-l.épaux  alla  sedia  della  presidenza  , 
e Bmdin,  Lanjuinais,  Brcard,  Carlo  Lacroix  all'  uficio  di  essa.  Con- 
venevoli al  loro  scopo  erano  tali  scelte  e provavano  che  ne' due  con- 
sigli la  maggioranza  propendeva  per  la  causa  repubblicana.  Dopo  aver 
diihiarato  che  si  erano  costituiti,  i due  consigli  se  ne  diedero  scam- 
bievole avviso  mediante  messaggi;  confermavano  in  via  di  provvigio- 
ne i poteri  dei  deputati,  differendone  la  verificazione  al  momento  in 
cui  sarebbe  stato  architettato  il  governo. 

Rimaneva  ad  eseguirsi  la  più  importante  di  tutte  le  elezioni  , 
quella  dei  cinque  magLlrati  incaricati  del  potere  esecutivo.  Da  tale 
scelta  dipendevano  ad  un  tempo  la  sorte  della  repubblica  e quella 
degl'individui.  Di  fallo  i cinque  direttori,  avendo  la  nomina  di  tutti  i 
pubblici  impiegati,  di  tutti  gli  tifiziali  dell'esercito,  poteano  compor- 
re il  governo  a lor  grado,  c riempirlo  d’uomini  o affezionati  o contra- 
ri alla  repubblica,  Ladroni  in  oltre  del  destino  degl'individui,  pote- 
vano aprire  o«hiuder  loro  la  via  de' pubblici  impieghi  ; ricompensa- 
re o scoraggiare  gl'ingegni  fedeli  alla  causa  della  rivoluzione.  L'in- 
fluenza clic  doveano  esercitare  pertanto  era  immensa.  Conseguente- 
mente gli  spiriti  erano  singolarmente  preoccupati  su  la  scelta  che 
stava  per  farsi. 

I convenzionali  si  riunirono  per  intendersi  su  di  ciò.  Furono  lutti 
del  comune  avviso  di  nominare  dei  regicidi  a fine  di  assicurarsi  mag- 
giori guarenlige.  Le  opin:oni,  dopo  avere  ondeggialo  alcun  tempo, 
si  decisero  in  favore  di  Barras,  Rewbell , Si.  ycs  , Larcvcjlière  Le- 
pau\  e LcTourncur. Barras  avea  renduti  grandi  servigiin  termidoro, 
pratile  c vendemmiale;  era  stalo  in  tal  qual  modo  il  legislatore  gene- 
rale opposto  a tutte  le  fazioni;  l'ultima  battaglia  del  (3  vendemmiale, 
soprattutto,  gli  aveva  acquistata  una  grande  preponderanza,  benché 
il  inerito  delle  disposizioni  militari  di  quella  giornata  fosse  tutto  del 
giovine  Bonaparte.  Bewbell,  rimasto  chiuso  entro  Magonza  durante 
l'assedio  c spesse  volte  chiamato  ne'comitati , dopo  il  U termidoro 
aveva  adottata  l’opinione  dei  termidoriani  e dato  a conoscere  attitu- 
dine agli  affari,  solerzia  ed  un  ceito  vigor  di  carattere.  Sieyès  veni- 
va considerato  siccome  il  primo  genio  speculativo  di  quell'età.  La- 
révcllicrc  Lépaux,  associatosi  volontariamente  ai  girondini  nel  gior- 
no della  loro  proscrizione,  poi  tornato  il  9 termidoro  in  mezzo  ai  suoi 
colleglli,  avea  combattuto  con  tutti  i suoi  mezzi  le  due  fazioni  che 
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avevano  alternativamente  assalitala  Convenzione  ; egli  era  il  so- 
lo girondino  che  la  Montagna  non  sospettasse.  Si  polca  fargli  una 
sola  obbiezione  al  dir  di  certuni:  la  difformità  del  suo  corpo;  si  pre- 
tcndea  che  avrebbe  portato  con  mal  garbo  il  manto  direttoriale.  Le 
Tourneur  finalmente,  conosciuto  per  patriota,  apprezzato  pel  suo  ca- 
rattere, era  un  antico  il  Oziale  del  genio,  surrogato  negli  ultimi  tem- 
pi a Carnot  presso  il  comitato  di  salute  pubblica,  ma  lontano  dall'a- 
vere l’ingegno  di  quello.  Alcuni  convenzionali  avrebbero  voluto  no- 
minalo ira  i cinque  direttori  uno  dei  generali  c be  si  erano  più  segna- 
lati a capo  degli  eserciti,  siccome  Kléber,  Moreau,  Pichegrn,  o ilo- 
che  ; ma  si  temca  dar  troppa  influenza  agl  individui  militari,  onde 
non  si  volle  chiamarne  alcuno  al  potere  supremo  Per  rendere  le 
scelte  certe,  i convenzionali  convennero  fra  loro  d'tin  mezzo  che, 
senza  essere  illegale,  sentiva  mollo  di  sopcrchicria.  A'  termini. della 
costituzione,  il  consiglio  dei  Cinquecento  dovea  per  tutte  le  scelte 
presentare  una  lista  decupla  di  candidati  ai  consiglio  degli  Anziani, 
il  quale  sopra  dicci  ne  sceglieva  uno.  Conveniva  pertanto,  per  aver 
cinque  direttori,  presentare  cinquanta  nomi  di  candidati  I conven- 
zionali, cheavcanola  maggioranza  nei  cinquecento,  s'arcordaronodi 
mettere  liarras,llewbcll,Sieyès,Larcvellière-l.épaux  e Le  Tourneur, 
e d aggiugnere  indi  a questi  altri  quarantacinque  nomi  sconosciuti, 
sii  i quali  sarebLc  stato  impossibile  il  fissare  una  scelta.  Perlai  mo- 
do la  preferenza  andava  per  forza  ai  cinque  candidali  che  i conven- 
zionali vobano  far  direttori. 

Un  tal  metodo  venne  fedelmente  seguito  ; mancava  un  sol  nome 
su  i quarantacinque  ; fu  aggiunto  Cambaccrcs  che  piacea  mollo  al 
nuovo  terzo  e a tutti  i moderati.  Allorché  la  lista  fu  portala  agli  An- 
ziani apparvero  molti  malcontenti  di  questa  maniera  di  coslrignerc 
le  loro  scelte.  Dupont  di  Nemours  che  avea  già  sostenuta  una  par- 
te notabile  nelle  precedenti  assemblee,  e chiaritonemiro.se  non 
della  repubblica  , almeno  della  Convenzione,  Dupont  di  Nemours 
chiese  illesi  procrastinasse.  <•  Senza  dubbio  » egli  disse  • i quaran- 
tacinque individui  che  compongono  questa  lista  non  sono  indegni 
della  vostra  scelta  , perchè,  nel  caso  contrario,  verreste  a conveni- 
re die  vi  è stala  usata  violenza  a favore  di  cinque  personaggi.  Sen- 
za dubbio,  questi  nomi  che  vi  arrivano  per  la  prima  volta  all’orec- 
chio , appai  tengono  ad  uomini  dolati  di  una  virtù  modesta  c degni 
anch’  essi  di  rappresentare  una  grande  repubblica  ; ma  ci  vuole  del 
tempo  per  arrivare  a conoscerli.  La  slessa  loro  modestia  che  gli  ha 
lasciati  nascosti,  ci  obbliga  a far  delle  indagini  per  apprezzare  il 
loro  merito,  e ci  autorizza  a chiedere  questa  procrastinazione  ».  Gli 
Anziani,  ancorché  malcontenti  d’ un  tal  procedere  dei  cinquecento  , 

furici ipavano  dei  sentimenti  della  maggiorità  di  questi  , onde  con- 
ermaiono  le  cinque  scelte  c lic  si  eran  volute  ad  essi  prescrivere. 
Larévellière-Lcpaux , fra  218  votanti , ottenne  2IG  voli.  Le  Tour- 
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nenr  nc  ottenne  189  , Ilewbell  170,  Sieyès  156,  Barras  129,  L’ul- 
timo  che  era  più  degli  altri  nomo  di  fa/.ione,  doveva  eccitare  mag- 
giori dispareri  e avere  per  sè  un  numero  minore  di  voli. 

Queste  cinque  nomine  produssero  una  grande  soddisfazione  ai 
rivoluzionari  che  si  vedeano  sicuri  per  parte  del  governo.  Si  trattava 
di  sapere  se  i cinque  direttori  avrebbero  accettato.  Per  tre  d essi 
non  v’era  da  dubitare  ; ma  ve  n'avca  due  nei  quali  si  ravvisava 
poca  inclinazione  al  potere.  Larévellièce-Lepaux,  uomo  semplice  e 
modesto  , poco  atto  a condurre  gli  altari  e gli  uomini,  non  trovava 
e non  cercava  diletti  fuorché  nel  Giardino  delle  Piante  in  compa- 
gnia de’ fratelli  Thouin;  appariva  cosa  dubbiosa  il  farlo  decidere  ad 
accettare  le  [unzioni  di  direttore.  Sieyès  , dotato  d'  uno  spirito  pos- 
sente che  polea  comprendere  tutto  , così  un  aliare  come  un  princi- 
pio , era  ciò  non  ostante  incapace  delle  cure  del  governo  per  carat- 
tere. Fors'  anche  pieno  di  mal  umore  contro  d’  una  repubblica  che 
non  era  stata  costituita  a suo  modo,  si  mostrava  poco  disposto  ad 
accettare  la  direzione.  Quanto  a Larévell  ère-Lepaux  , fu  fallo  va- 
lere un  argomento  potentissimo  su  quel  cuore  ; gli  fu  detto  che  la 
sua  associazione  co' nuovi  magistrali  destinati  al  governo  della  re- 
pubblica, era  utile  e necessaria  alia  stessa  repubblica.  Cede.  Quan- 
to a Sieyès  non  vi  fu  modo  di  vincere  la  sua  repugnanza;  ricuso  pro- 
testando che  si  credea  mal  allo  al  governo- 

Conveniva  cercargli  un  surrogamelo.  Vi  avea  tal  uomo  ché  go- 
deva d’  un’  immensa  considerazione  in  Furopa  : questi  era  Carnot. 
Ancorché  i suoi  servigi  militari  venissero  esagerati,  ciò  non  ostante 
erano  veri  ; tutte  le  vittorie  deTrancesi  gli  si  attribuivano;  si  sapea 
bensì  ch’egli  era  stalo  membro  del  gran  comitato  di  salute  pubblica, 
e collega  quindi  di  Robespierre,  eli  Saint  Just  e di  Cuuthon,  ma  • 
sapeva  ancora  con  quanta  energia  gli  avea  combattuti.  Si  vedeva  in 
lui  la  lega  d’un  gran  genio  militare  e d’un  carattere  stoico.  La  ri- 
nomanza di  Sieyès  e la  sua  erano  le  due  maggiori  rinomanze  di 
queir  epoca.  Per  la  riputazione  del  nuovo  Direttorio  non  si  potea 
far  meglio  del  sostituire  Cuna  di  quelle  rinomanze  all  altra.  Carnot 
pertanto  fu  posto  su  la  nuova  lista  a canto  d’uomini  che  necessita- 
vano la  sua  scelta.  Fu  anche  aggiunto  Camiiarcrès  a quella  lista 
ridotta  cosi  a non  «ontener  più  che  otto  nomi  sconosciuti.  Cli  An- 
ziani quindi  non  esitarono  nel  preferire  Carnot,  che,  ottenuti  cento 
diciassette  Voti  sopra  duecento  tredici  , divenne  uno  dei  cinque  di- 
rettori. 

Barras  dunque,  Rewbcll,  Larévellièrel.epaux,  LeTourneure  Car- 
not furono  i cinque  magistrali  incaricati  elei  governo  della  repub- 
blica. Fra  que'  cinque  individui  non  si  trovava  altro  uomo  di  genio 
e nemmeno  di  una  fama  preponderante , eccetto  Carnot.  Ma  tomo 
aver  di  meglio  sui  finire  d una  sanguinolenta  rivoluzione  che  in  pa- 
chi anni  avea  divorale  parecchie  generazioni  d’uomini  di  genio  u*o- 
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rhì  maniera  ? Non  vedevate  più  nelle  assemblee  vcrun  oratore 
straordinario  per  la  sua  eloquenza  ; nella  diplomazia  non  vi  era 
ancora  verun  celebre  negoziatore.  Il  solo  Barlhélemy  , grazie  ai 
trattali  stipulati  con  la  l'russia  e la  Spagna  , s'era  acquistata  una 
specie  di  considerazione  , ma  non  inspirava  veruna  fiducia  ai  pa- 
trioti. Negli  eserciti  sorgeano  giudei  grandi  generali  e se  ne  pre- 
paravano de’  più  grandi  ancora  ; ma  non  vi  era  fin  allora  alcuna 
superiorità  decisa,  oltreché  gl'individui  militari  venivano  presi  in 
diffidenza.  Non  si  trovavano  dunque,  rome  lo  abbiamo  dello,  altro 
che  due  grandi  rinomanze.  Sieyès  e Carnot.  Nell’impossibilità  del- 
l'una,  si  ottenne  l’altra;  liarras  era  operoso,  Rewbell  e Le  Tour- 
neur  grandi  faticatori  ; l.arévcllièrc-Lepaux  , uomo  saggio  ed  one- 
sto. Sarebbe  stalo  difficile  nel  momento  il  comporre  altrimenti  la 
suprema  magistratura. 

I.a  circostanza  in  cui  que’  magistrali  assumevano  il  potere  non 
poteva  essere  più  deplorabile  ; e abbisognavano  gli  uni  di  molto  co- 
raggio c virtù,  gli  altri  di  molta  ambizione  per  accettare  un  simile 
incarico  Entravano  al  potere  ne’ giorni  immediatamente  successivi 
ad  un  combattimento  in  cui  era  stato  d’uopo  invocare  il  soccorso 
d'una  fazione  per  atterrarne  un'altra.  I patrioti  che  avevano  versato 
il  loro  sangue  si  mostravano  pieni  di  pretensioni  ; i sezionaci  non 
aveano  posto  in  disparte  il  loro  ardimento,  in  una  parola,  la  gior- 
nata del  13  vendemmiale  non  avea  fruttato  una  di  quelle  vittorie 
cui  viene  dietro  il  terrore  , una  di  quelle  vittorie  c he,  sebbene  sotto- 
mettano il  governo  al  giogo  della  fazione  vincitrice,  lo  liberano  al- 
meno dalle  molestie  della  soggiacente.  I patrioti  aveano  rialzala 
la  testa,  i sezionar!  non  si  erano  sottomessi,  l’arigi  era  colmo  di 
mestatori  d’ ogni  fazione,  agitato  d’  ogni  genere  d'ambizione,  in 
preda  ad  una  spaventosa  miseria. 

In  que’  giorni , come  in  pratile,  le  vettovaglie  mancavano  in  tutti 
i grandi  comuni  ; la  carta  monetala  portava  il  disordine  nei  con- 
tratti e lasciava  il  governo  privo  di  mezzi.  La  Convenzione,  non 
avendo  voluto  cedere  i beni  nazionali  per  tre  volte  il  loro  valore 
del  17  IO  in  carta,  le  vendile  erano  stale  sospese  ; la  carta,  chi*  non 
potea  rientrare  se  non  grazie  alle  ve.ndite,  era  rimasta  in  circolazio- 
ne, onde  il  suo  discredito  avea  fatto  orrendi  progressi.  Indarno  si 
era  immaginata  la  scala  ili  proporzione  per  diminuire  la  perdita  di 
quelli  che  riceveano  gli  assignati  ; tale  siala  li  riducca  soltanto  al 
quinto,  mentre  non  conservavano  nemmeno  il  centocinquantesimo 
dell'antico  loro  valore.  I.o  stato  che  riceveva  l'imposta  pagata  in 
sola  carta,  non  si  veilea  rovinato  meno  dei  particolari.  Esigeva  , 
egli  è vero,  una  metà  della  contribuzione  premale  in  natura,  ciò 
che  gli  procurava  quali  he  derrata  per  nudrirc  ^ li  eserciti;  ina  spes- 
se volle  . mancando  i mezzi  di  trasporto , quelle  derrate  inlraci- 
divano  ne’ granai.  Per  soprappiù  di  spese,  era  costretto  siccome  c 
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nolo , ad  alimentare  Parigi.  Dava  la  razione  di  pane  per  un  tal 
prc7zo  in  assignati  thè  compensava  appena  il  centesimo  di  spese 
della  fabbricazione.  Del  resto  questo  espediente  era  il  solo  possibile 
per  non  lasciar  privi  di  pane  almeno  i possessori  di  rendite  su  lo 
stato  e gl’impiegati  pubblici  che  venivano  pagati  soltanto  in  carta  ; 
ma  questa  necessità  avea  portate  le  spese  del  governo  ad  una  som- 
ma enorme.  Non  avendo  esso  altro  che  carta  per  sostenerle,  aveva 
emesso  assignati  senza  misura  e portata  in  pos  ili  mesi  la  tratta  da 
dodici  bilioni  a ventinove.  Detratta  la  carta  rientrata  anticamente 
c le  esazioni  presenti , la  somma  realmente  circolante  saliva  a 
diciannove  bilioni,  ciò  che  oltrepassava  tutte  le  cifre  conosciute  in 
finanza.  Per  non  multiplicare  di  più  le  tratte,  la  giunta  dei  cinque 
istituita  negli  ultimi  giorni  della  Convenzione  , a line  di  propor 
mezzi  straordinari  di  polizia  e di  finanza  , avea  fallo  decretare  in 
massima  una  contribuzione  straordinaria  di  guerra  equivalente  a 
venti  volle  la  prediale  e dieci  volte  la  tassa  di  commercio  , ciò 
che  potea  produrre  tra  i sei  e i sette  bilioni  in  carta.  Ma  questa 
contribuzione  era  decretata  soltanto  in  massima;  fino  al  momento 
di  metterla  in  pratica  venivano  date  agli  appaltatori  delle  iscrizioni 
di  rendite  che  costoro  ricevevano  con  uno  sconto  esorbitante.  Cin- 
que frani  hi  di  rendita  venivano  valutati  d'eri  di  rapitale.  Si  spe- 
rimentava in  oltre  un  prestito  volontario  al  tre  percento,  non  meno 
rovinoso  né  meglio  adempiuto. 

In  mezzo  a questa  tremenda  penuria  , gl’  impiegati  pubblici  che 
non  poteano  vivere  su  i loro  stipendi  , rassegnavano  gl'  impieghi  ; 
i soldati  abbandonavano  gli  eserciti,  scemati  quindi  d’un  terzo  del- 
l’ effettivo  loro  numero,  c ritornavano  nelle  cillà  ove  la  delwlezza 
del  governo  permei  tea  loro  di  rimanere  impunemente.  Nudrire 
pertanto  cinque  eserciti  e la  popolazione  di  una  immensa  melro- 
poli  senz'alici  mezzi  fuor  quelli  di  emettere  assignati  privi  di  valo- 
re ; reclutare  questi  eserciti  ; riorganizzare  l iniero  governo  in  mez- 
zo a due  fazioni  nemiche,  erano  questi  gl'incarichi  dei  cinque  ma- 
gistrati chiamati  in  quel  momento  alla  suprema  amministrazione 
«Iella  repubblica. 

Il  bisogno  d’ ordine  c sì  grande  nelle  società  umane  che  si  pre- 
stano elleno  stesse  a ristabilirlo  e secondano  maravigliosamente  gl  in- 
dividui incaricali  della  cura  di  riorganizzarle  ; sarebbe  impossibile 
il  fariose  non  vi  si  prestassero  ; ma  non  vuol  rendersi  minore  giu- 
stizia al  coraggio  c agli  sforzi  di  coloro  che  osano  assumersi  imprese 
di  tal  natura.  1 cinque  direttori  nelll'  andare  al  Lussemburgo  non  vi 
trovarono  un  solo  mobile.  Il  custode  di  quel!  cdifizio  prestò  loro 
una  tavola  zoppa,  un  foglio  di  carta  da  lettere,  un  calamaio  affinché 
scrivessero  il  priniovncssaggio  con  cui  si  annunziava  ai  due  consigfi 
t he  il  direttorio  era  costituito.  Non  v’  era  un  soldo  in  danaro  nella 
tesoreria.  Ogni  notte  si  stampavano  gli  assonati  necessari  alle  spe- 
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se  della  domane,  e uscivano  tuttavia  umidi  dai  torchi  della  repubbli- 
ca. La  massima  incertezza  regnava  nell  annona  , e per  più  giorni 
non  si  era  potuto  distribuire  al  popolo  se  non  poche  once  di  pane 
o di  riso.  ,'fc ■■■ 

La  prima  cosa  che  venne  domandala  furono  fondi.  Secondo  la 
nuova  costituzione,  bisognava  che  ogni  spesa  fosse  preceduta  da 
una  domanda  di  fondi  con  assegnamento  dei  medesimi  a ciascun 
ministero.  Accordala  la  domanda  dai  due  consigli,  il  tesoro  eh’  era 
stato  reso  indipendente  dal  Direttorio,  sborsava  i fondi  accordati  dal 
decreto  dei  due  consigli.  Il  Direttorio  chiese  a dirittura  tre  bilioni  in 
assignati,  che  vennero  accordati  c che  bisognò  tosto  cambiare  in 
moneta  sonante.  Toccava  al  tesoro  o al  Direttorio  il  fare  la  negozia- 
zione per  un  simile  cambio?  era  questa  la  prima  difficoltà.  Il  tesoro, 
incaricandosi  esso  di  tali  contratti , usciva  delle  sue  attribuzioni  di 
semplice  vigilanza  Fu  tolto  nondimeno  I’ ostacolo  coll’ attribuire  al 
tesoro  la  facoltà  di  negoziare  la  carta.  I tre  bit  oni  poteano  produr- 
re, al  massimo,  venti  o venticinque  mi  ioni  .in  moneta  sonante,  on- 
de poteano  bastare  tult’al  più  ai  primi  bisogni  correnti.  Il  lavoro  im- 
mediato si  fu  quello  di  preparare  una  pianta  di  finanze,  e il  Diret- 
torio annunziò  ai  due  consigli  che  glielavrcbbe  sottomessa  fra  pochi 
giorni.  Intanto  bisognava  far  vivere  Parigi  che  difettava  di  tutto. 
Non  vi  era  più  un  sistema  organizzato  di  requisizioni  il  Direttorio 
chiese  la  facoltà  di  esigere,  in  via  d'intimazione  , dai  dipartimenti 
vicini  a quello  della  Senna  duecento  cinquantamila  quintali  di  grano 
a conio  della  prediale  da  pagarsi  in  natura.  Si  volse  appresso  a do- 
mandare una  moltitudine  di  leggi  per  reprimere  disordini  d’ogni  spe- 
cie, e quello  pariicolarinonte  della  diserzione  che  sminuiva  ogni  gior- 
no la  forza  degli  eserciti.  Nel  tempo  stesso  si  diede  a scegliere  gl  in- 
dividui che  doveano  comporre  1'  amministrazione.  Merlin  di  Donai 
venne  chiamato  al  ministero  della  giustizia  ; fu  fatto  venire  dall'e- 
sercito delle  coste  di  Cherburgo  Aubert-Duhayct  per  confidargli  il 
portafogli  della  guerra  ; Carlo  Lacroix  venne  [tosto  agli  affari  ester- 
ni ; Faypoult  alle  finanze  ; Benezech,  antiveggente  amministratore, 
all’interno.  Il  Direttorio  s’ingegnò  poscia  di  trovare  , di  mezzo  alia 
folla  di  sollecitatori  d’imnieghi  che  lo  assediavano  , gli  uomini  piu 
capaci  di  sostenere  i pubblici  incarichi.  Non  era  possibile  che  in 

3uella  precipitazione  non  cadesse  in  pessime  scelte.  Soprattutto  die- 
e impieghi  a molti  patrioti  fattisi  troppo  scorgere  per  crederli  sag- 
gi ed  imparziali.  Il  13  vendemmiale  col  renderli  necessari  avea 
dissipata  la  memoria  della  paura  che  questi  inspiravano.  L iniero  go- 
verno pertanto,  direttori,  ministri , agenti  d’ogni  maniera,  il  tutto 
venne  istituito  in  odio  .della  fazione  (he  avea  provocato  il  i 3 ven- 
demmiale. distessi  deputati  convenzionali  non  vennero  per  anche 
richiamati  dalle  loro  commissioni;  e perchè  noi  fossero,  il  Direttorio 
non  aveva  a far  altro  che  ritardar  loro  la  notificazione  uficialc  di 
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essersi  costilnilo  ; così  dava  ai  medesimi  iì  tempo  di  terminare  I*  o- 
pera  loro.  Fréron,  spedilo  nelle  province  meridionali  per  reprimer- 
vi i furori  controrivoluzionari,  potè  continuare  il  suo  giro  in  quelle 
sfortunate  contrade.  I cinque  direttori  si  mostravano  instancabili  e 
dispiegavano  in  que’  primi  momenti  Io  stesso  zelo  che  era  stato  no- 
talo nei  membri  del  gran  comitato  di  salute  pubblica  ai  giorni  per 
sempre  memorabili  del  settembre  e dell' ottobre  del  1 703. 

Sfortunatamente  le  difficoltà  del  loro  incarico  cyano  fatte  più  gra- 
vi da  diverse  scontine.  La  ritirata  cui  era  stalo  costretto  l’esercito 
di  Sambra  e Musa  dava  origine  a vociferazioni  le  più  sroraggianti. 
In  forza  del  più  vizioso  fra  tutti  i sistemi  rampali  e del  tradimento- 
di  Pithegru,  l' invasione  divisata  nella  Germania , non  era,  come  si 
è veduto,  riuscitane  poco  nè  assai  Si  era  voluto  passare  il  lleno 
sopra  due  punti  c occuparne  con  due  eserciti  la  riva  destra.  Jourdan, 
partitosi  da  Dusseldorf,  dopo  avere  passato  il  fiume  felicissimamen- 
te, si  era  trovato  sopra  la  Lahn,  rinchiuso  fra  la  linea  prussiana  ed 
il  Reno  e privo  di  tutto  in  un  paese  neutrale  dove  non  polea  vivere 
a discrezione.  Pure  una  tale  angustia  non  sarebbe  durala  più  di  po- 
chi giorni,  se  avesse  potuto  inoltrarsi  nel  paese  nemico  ed  unirsi  con 
Pichegru  che  , mercè  1'  occupazione  di  Manhcim  , avea  trovato  un 
mezzo  sì  facile  e sì  insperato  di  passare  il  Reno.  Con  tale  riunione 
Jourdan  avrebbe  corretto  il  vizio  del  sistema  campale  che  gli  veniva 
prescritto;  ma  Pic  hegru,  che  stava  patteggiando  tuttavia  la  sua  dif- 
fama cogli  agenti  del  principe  di  Condé,  avea  spedito  di  là  dal  Re- 
no solamente  un  corpo  di  soldatesca  inferiore  al  bisogno  per  soste- 
nervi. Ostinatosi  a non  attraversale  il  fiume  col  grosso  del  suo  e- 
serc  ito  , lasciava  Jourdan  solo  e compromesso  nel  cuore  della  Ger- 
mania. Tal  posizione  non  poteva  durare.  Chiunque  aveva  la  meno- 
ma nozione  di  guerra  tremava  per  Jourdan.  Hoc  he,  thè,  ancorché 
comandasse  in  Bretagna,  guardava  con  occhio  sollecito  le  mosse  de- 
gli eserciti , scriveva  a tutti  i suoi  corrispondenti  manifestando  gli 
stessi  timori.  Jourdan  si  vide  dunque  costretto  a ritirarsi  ripassando 
il  Reno;  nel  che  comportatosi  con  grande  saggezza  meiitò  l'univer- 
sale stima  pel  modo  con  cui  condusse  la  sua  ritirala- 

I nemic  i della  repubblica,  giubilanti  per  tale  mossa  retrograda, 
aveano  diffuse  voc  i le  più  alle  ad  eccitare  sconforto.  I malevolenti 
loro  presagi  s’avveravano  nel  momento  stesso  che  il  Direttorio  en- 
trava in  possesso  delle  sue  funzioni.  Il  vizio  del  sistema  adottalo 
dal  comitato  di  salute  pubblica  consisteva  nel  dividere  le  forze 
francesi  lasciando  cosi  al  nemico  clic  occupava  Magonza  il  vantaggio 
di  ima  posizione  centrale,  c facendogli  nascere  l' idea  di  riunire  i 
suoi  corpi  e portarne  l' intera  massa  su  )’  uno  o su  l'altro  de’  lo- 
ro due  eserciti.  Il  generale  Glerfayt  dovette  a tal  posizione  un'  i- 
spii azione  felice  che  attcstava  più  gen  o di  quanto  non  ne  avea  da- 
to a vedere  sin  allora  c di  quanto  anche  ne  dimostrò  nel  mandarla 
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ad  effetto.  Un  corpo  di  circa  trentamila  Francesi  bloccava  Magon- 
za. Padrone  di  quella  piazza',  Clerfayt  potea  sbucarne  e piombare 
addosso  al  corpo  assediante  prima  rhe  Joiirdan  e Pichegru  aves- 
sero avuto  il  tempo  d’accorrere.  Colse  infatti  l’ istante  convenevole 
con  ammirabile  presenza  di  spirito.  Appena  Jourdan  si  era  riti- 
rato sul  Basso  Reno  per  la  via  di  Dusseldorf  e Nenwied,  Clerfayt, 
lasciato  un  corpo  d'osservazione,  corse  a concentrare  tutte  le  sue 
forze  in  Magonza  per  far  di  li  un  subitaneo  impelo  su  la  linea 
del  blocco;  linea  che  sotto  gli  ordini  del  generale  Schaal  si  sten- 
deva in  un  semicircolo  di  quattro  leghe  dintorno  a Magonza*  Ben- 
ché si  fosse  posta  grande  cura  nel  fortificarla  , la  sua  eslens  one 
non  permetlea  di  chiuderla  esattamente.  Clerfayt,  da  cui  era  stata 
scandagljata  a dovere,  avea  scoperto -più  d’un  punto  facilmente 
accessibile.  L'  estremiti»  di  tale  linea  semicircolare,  che  dovea  pun- 
tellarsi sul  corso  superiore  del  Beno,  lasciava  tra  gli  ultimi  trin- 
cieramenli  ed  il  fiume  una  vasta  prateria.  Su  quel  punto  Clerfayt 
risolvette  di  portar  l'impetA  principale.  Il  7 brumale  (29  ottobre) 
sburò  da  Magonza  con  forze  considerabili  . pure  non  quante  sa- 
rebbero bastate  per  rendere  decisiva  quella  sua  mossa.  Infatti  i 
conoscitori  della  scienza  militare  gli  hanno  data  la  taccia  d'avec 
lasciato  su  la  riva  destra  un  corpo  clic,  impiegalo  ad  operare  su 
la  riva  sinistra,  avrebbe  portata  una  rovinosa  sconfitta  a tutta  una 
parte  d'esercito  francese.  Clerfayt  diresse  lungo  la  prateria  da  cui 
veniva  colmalo  l'intervallo  tra  il  Beno  e la  linea  del  blocco  una 
colonna  che  s'avanzò  coll’arma  al  braccio.  Nello  stesso  tempo  una 
flottiglia  di  scialuppe  cannoniere  risaliva  il  fiume  per  secondare  il 
moto  di  quella  colonna.  Fatto  movere  il  rimaii-ute  del  suo  eser- 
cito su  la  fronte  del'c  linee,  ordinò  un  assalto  pronto  e vigoroso. 
La  divisione  francese  posla  all'estremità  del  scmicircolo,  vedendosi 
ad  un  tempo  assalila  di  fronte  e alle  spalle  da  un  corpo  che  difi- 
lava lungo  il  fiume  e sotto  il  cannone  di  una  flottiglia  le  cui  palle 
le  fischiavano  al  dorso,  fu  presa  da  spavento  e si  diede  disordina- 
tamente alla  fuga.  La  divisione  Sainl  Cyr, collocata  immediatamente 
dopo  di  questa,  si  trovò  in  allora  scopetta  e ‘minacciata  d un  totale 
sgominamelo.  Fortunatamente!  intrepidezza  e la  fortezza  d’animo  del 
suo  generatela  trassero  di  perii olo.  Fallo  un  cangiamento  di  fronte 
retrogrado,  eseguì  in  buon  ordine  In  sua  ritirala,  avvertendo  l'allrc 
divisioni  di  fare  allrettanto.  Da  quell'istante  tulio  il  semicircolò  fu 
abbandonalo  , la  divisione  Saint  Cyr  fece  la  sua  ritirata  presso  J'e- 
sercito  dell'Alto  Reno  ; le  divisioni  Mungami  e Renami  che.  occu- 
pando l'altra  parte  della  linea,  si  trovavano  separate,  ripiegarono 
verso  l'esercito  di  Sambra  e Mosa,  di  cui  per  fortuna  una  co'onni 
comandata  da  Marceau  s’inoltrava  nelle  montagne  di  Ilunde  Rock. 
Difficile  fu  oltremodo  la  ritirala  di  quelle  due  divisioni,  e avrebbe 
potuto  divenire  impossibile , se  Clerfayt,  conoscendo  bene  l’ ira- 
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portanza  di  quella  sua  maestrevole  mossa,  l’avesse  effettuata  con 
corpi  più  forti  e con  una  sufficiente  rapidità.  Potea,  come  opina* 
rono  gl’  intelligenti  dell’  arte,  dopo  aver  rotta  la  linea  francese  , 
accerchiare  rapidamente  le  divisioni  (he  scendeano  verso  il  Passo 
Reno  , avvilupparle  e rinchiuderle  nel  braccio  che  il  Reno  forma 
tra  Magonza  e Ringen. 

Non  per  questo  fu  roen  magistrale  la  fazione  di  Clerfayl , che 
venne  riguardata  come  la  prima  di  lai  genere  eseguita  dagli  alleati. 
Mentre  egli  togliea  così  at  nemico  le  linee  di  Magonza.  Wurmser, 
con  un  contemporaneo  asfalto  contra  Pichegru,  fatto  suo  il  ponte 
del  Necker  , lo  avea  respinto  in  appresso  entro  Manheim.  Per  tal 
modo  i due  eserciti  francesi,  ricondotti  al  di  là  del  Reno,  conser- 
vavano per  vero  dire  Manheim  , Neuwiedc  Dusseldorf,  ma  disgiun- 
ti 1 uno  dall’  altro  per  opera  di  Clerfayl  che  avea  fugato  tutto  il 
corpo,  da  cui  veniva  stretta  di  blocco  Magonza,  poteano  correre 
gravi  pericoli  a fronte  d un  generale  intraprendente  ed  audace.  Que- 
st’ultimo avvenimento  gli  avea  grandtmente  sconnessi  ; drappelli 
di  fuggitivi  erano  corsi  fin  nellinlerno.  e un  assoluta  mancanza  di 
tutte  le  cose  rende,!  maggiore  lo  scoraggiamento  della  sconfitta.  For- 
tunatamente [tei  Francesi , Clerfayl  non  avea  spinte  con  grande 
fretta  le  sue  fazioni  e impiegava  molto  più  tempo  di  quanto  ve  ne 
sarebbe  voluto  per  riunire  tutte  le  sue  forze. 

lati  affliggenti  notizie,  giunte  Ira  file  il  12  brumale  a Parigi, 
nel  momento  stesso  che  il  Direttorio  assumea  la  prima  volta  le  sue 
funzioni,  contribuirono  grandemente  ad  aumentare  le  difficoltà  del- 
la nuova  organizzazione  repubblicana.  Altri  avvenimenti , meno 
pericolosi  in  realtà,  ma  che  lo  erano  altrettanto  nelle  loio  appa- 
renze , occorrevano  al  ponente  della  Francia.  Un  nuovo  sbarco 
di  migrati  minacciava  la  repubblica.  Dopo  il  funesto  tentativo  di 
Quiberon,  in  cui  venne  impiegata  soltanto,  come  si  vide,  una  parte 
delle  forze  disposte  dal  governo  britannico,  i resti  della  spedizione 
erano  stati  trasportali  su  la  flotta  inglese  e deposti  indi  nella  pic- 
cola isola  Ouat.  Quivi  aveano  sbarcato  e le  sfortunate  famiglie  del 
Murhihan  che  erano  corse  ad  accogliere  i nuovi  arrivati , e il  ri- 
manente dei  reggimenti  della  migrazione  Un’epidemia  e spaventose 
discordie  dominavano  in  quello  scoglio.  In  termine  a qualche  tem- 
po, Puisayc,  richiamato  da  tutti  gli  sciovani  die  aveano  rotta  la 
pacificazione  e che  attribuivano  unicamente  agl'  Inglesi,  non  all  an- 
tico loro  capo  , il  disastroso  successo  della  precedente  impresa  , 
Puisaye  di  ritorno  in  Bretagna  aveva  apparecchiato  ogni  cosa  per 
un  raddoppiamento  di  ostilità.  Durante  la  spedizione  di  Quiberon, 
i capi  della  Vandea  erano  rimasti  immobili,  e perchè  la  spedizione 
non  veniva  diretta  in  casa  loro,  e perchè  aveano  dall’ agenzia  di 
Parigi  il  divieto  di  secondare  Puisaye  , finalmente  perchè  stavano 
in  aspettazione  di  una  vittoria  prima  di  compromettersi.  Il  solo 
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Charette  entrato  in  alterazione  colle  autorità  repubblicane  a mo- 
tivo di  diversi  disordini  accaduti  nel  suo  circondario  e di  certi  ap- 
parecchi militari  che  gli  vanivano  rimprocciati.  l’avea  presso  hè  aper- 
tamente rotta  con  esse.  Col  mezzo  dell’agenzia  avea  ricevuti  nuo- 
vi favori  da  Verona-,  ed  ottenuto  il  comindo  in  rapo  dei  paesi 
cattolici,  primario  scopo  di  tutti  i Suoi  voti.  Colale  nuova  dignità, 
per  quanto  avea  raffreddati  i suoi  rivali , aveva  altrettanto  infer- 
vorato Charette  Sperava  fosse  diretta  una  nuova  spedizione  su  le 
sue  coste,  e quando  il  commodoro  Waren  gli  ebbe  offerto  le  muni- 
zioni riinastealla  spedizione  di  Quiberon,  non  fu  più  esitante;  avea 
già  dato  un  assalto  generale  sopra  la  spiaggia,  sloggiati  i posti  re- 
pubblicani  e raccolto  alcune  salmerie  ed  ab  uni  archibusi.  Nello 
stesso  tempo  gl’  Inglesi  sbarcarono  su  la  rosta  del  IVIurhihan  le  in- 
dicate infelici  famiglie  che  aveansi  tirale  dietro  e che  si  morivano 
di  fame  e di  miseria  su  lo  scoglio  d Guai.  Ecco  pertanto  rotta  la 
pacificazione  e ricominciata  la  guerra. 

Già  da  lungo  tempo,  non  solo  rispetto  alla  Bretagna  -,  ma  anche 
alla  Bissa  Vandea,  consideravano  siccome  rotta  questa  pacificazione 
i tre  generali  repubblicani  Aulicrt-Dubayet  . fioche  e Canclaux  , 
che  comandavano  i tre  eserciti  delti  di'Dherburgo.  di  Brest  e del- 
l’Occidente; si  erano  anzi  riuniti  tutti  e Ire  a Nantes,  mi  non  avea- 
no  saputo  risolversi  a nulla.  Ciò  nonostante  si  apparecchiavano  ad 
acroi  rere  individualmente  sul  primo  punto  che  avrebbero  saputo  mi- 
nacciato. Si  parlava  d’un  nuovo  sbarco;  si  diceva,  ed  era  vero,  chela 
divisione  di  Quiberon  era  solamente  la  prima  e che  gliene  sarebbe 
tenuta  dietro  un’abra.  Avvertito  d>  nuovi  pericoli  sovrastanti  alla 
costa,  il  governo  francese  nominò  fioche  al  comando  dell'esercito 
occidentale.  Di  fatto,  il  vincitore  di  Wissemburgo  e di  Qu  beron 
era  il  personaggio  al  quale  nel  caso  d’un  sì  incalzante  pericolo  tutta 
la  confidenza  nazionale  era  dovuta.  Andò  immantinente  a Nan- 
tes per  essere  surrogato  a Canclaux.  I tre  eserciti  destinali  a mette- 
re al  dovere  le  province  insorte  erano  stati  successivamente  accre- 
sciuti dai  rinforzi  di  alcuni  corpi  spediti  dal  Nord  e da  diverse  divi- 
sioni (he  la  pace  stipulata  colla  Spagna  avea  [Miste  a disposizione 
della  repubblica.  Hoche  in  oltre  si  fece  concedere  la  facoltà  di  tira- 
r«  nuovi  corpi  dai  due  eserciti  di  Brest  e di  Cherburgo  per  au- 
mentarne quello  della  Vandea,  che  salì  per  tal  modo  alla  forza  di 
quarantaquattromila  uomini  ; stabili  posti  fortemente  Irincierati  su 
la  Sevra  Nantese  che,  scorrendo  fra  le  due  Vandee,  disgiungea  il 
paese  di  StofBet  da  quello  di  Charette.  Si  prefiggea  con  ciò  l'intento 
d’ impedire,  col  tener  ciascuno  di  essi  isolato,  a quc’due  capi  ogni 
scambievole  intelligenza.  Charette,  già  levatasi  interamente  la  ma- 
schera, avea  di  nuovo  dichiarata  la  guerra.  Stoffiet,  Sapinaud,  Scó- 
peaux,  g-losi  di  Charette  nominato  generalissimo  , impauriti  dagli 
apparecchi  di  fioche,  ed  incerti  in  oltre  se  sarebbero  arrivati  gl’  In- 
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glcsi,  non  si  movevano  sfarora  Comparve  finalmente  la  squadra 
inglese,  prima  nella  l>aia  di  Quibcron,  poi  in  quella  <ì’  IleDieu  che 
prospetta  la  Bassa  Vandea  Portava  questa  duemila  uomini  di 
fanteria  inglese,  cinquecento  uomini  a cavallo  arredati  di  tutto  pun- 
to, un  grande  numero  d'uficiali  migrati  e più  corpi  di  essi  organiz- 
zati in  reggimenti,  armi  , munizioni  , vettovaglie  , vestimenta  per 
un  considerabile  esercito,  fondi  in  moneta  metallica,  e finalmente 
il  principe  che  tanto  erasi  fatto  sospirare.  Forze  più  notabili  an- 
cora sarebbero  sopravvenute,  sol  che  la  spedizione  avesse  avuto  un 
principio  di  buon  successo  e che  il  principe  avesse  date  prove  del 
suo  sincero  desiderio  di  mettersi  a capo  della  fazione  realista.  Ap- 
pena fu  dato  il  segno  della,  spedizione  verso  le  coste  , tutti  i capi 
de,’  realisti  avevano  invialo  messaggi  al  principe  per  accertarlo  della 
loro  devozione  ed  invocare  I onore  di  possederlo  onde  concertare  i 
loro  sforzi  sotto  i suoi  ordini,  Cliarette,  padrone  del  litorale  , era 
il  meglio  situato  per  favorire  lo  sbarco  , oltreché  la  sua  rinomanza, 
non  mimo  del  voto  delfiniera  migrazione  , traevano  verso  di  lui 
quell'escrcilo.  Spedì  anch'egli  un  agente  a fine  di  stabilire  una  pian- 
ta d'azioni  guerresi  he. 

In  ipicsto  mezzo  Hoche  faceva  i suoi  apparecchi  con  la  risoluzione 
e solerzia  solile  in  lui.  Formò  il  divisamento  di  dirigere  tre  co- 
lonne da  Chailan,  dissono  Sant' Erminio,  tre  punti  principali  po- 
sti alla  circonferenza  del  paese  , c di  portarle  sopra  Belleville  , 
ov’cra  il  quartiere  generale  di  Cliarette.  Ques.le  Ire  colonne  forti 
nella  totalità  di  venti  o veni  id  noni  ila  uomini , doscano  colle  loro 
masse  tenere  in  dovere  la  contrada,  rovinare  il  principale  campo 
di  Cliarette  e con  un  assalto  improvviso  e vigoroso  porlo  in  tale 
scompiglio  da  non  |>oter  proteggere  lo  sbarco  del  pr'ncine  migrato. 
Effettivamente  Iloche,  falle  partire  le  sue  tre  colonne,  le  riunì  sen- 
za incontrare  veruna  sorta  d ostacolo  a Belleville  ; ma  non  vi  trovò 
Charelte  di  cui  sperava  sgominare  il  principale  raunainenlo.  Que- 
sti, dopo  avere  raccolti  novemila  uomini,  sfera  vólto  dalla  parte 
di  Litton  per  portare  il  teatro  della  guerra  verso  il  mezzogiorno 
del  paese  e allontanare  dalle  coste  1’  attenzione  dei  repubblicani. 
Ben  concepito  era  un  tale  disegno,  ma  andò  a vuoto  per  I’ ener- 
gia che  vennegli  opposta.  Intani  oche  lincile  entrava  colle  sue  Ire 
colonne  in  Belleville,  Cliarette  slava  dinanzi  alla  posizione  di  Saint- 
Cyr  che  cuopriva  la  strada  frapposta  tra  Luqon  e Sables,  assaliva 
quel  posto  ron  tutte  le  sue  forze  , ma  duecento  repubblicani  trin- 
cicrati  in  una  chiesa,  opponendogli  un'eroica  resistenza,  diedero 
il  tempo  alla  divisione  di  Luqon,  che  udiva  il  rimbombo  del  can- 
none, d’accorrere  in  loro  aiuto.  Cliarette,  preso  di  fianco,  fu  in- 
teramente sbaraglialo  e costretto  a disperdersi  col  suo  raunamento 
per  rientrare  nell'  interno  del  Ma  rais. 

1 luche  die,  non  avendo  trovalo  il  nemico  rimpelto  a sé,  scoper- 
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se  la  vera  intenzione  di  quella  sua  mossa,  ricondusse  le  proprie  co- 
lonne ai  punii  donde  le  aveva  tolte,  e si  diede  a stabilire  un  campo 
trincierato  a Soullans  verso  la  costa  per  piombare  sul  primo  corpo 
che  si  sarebbe  provato  a sbarcare.  Intanto  il  principe  migralo,  fian- 
cheggiato da  un  numeroso  consiglio  e dai  deputati  di  tutti  i capi 
bretoni  e vandeani,  continuava  a discutere  su  i vari  disegni  di  sbar- 
co e lasciava  il  tempo  ad  I luche  di  apparecchiare  i propri  mezzi  di 
resistenza.  Le  vele  inglesi  che  rimanevano  a veggente  delle  coste 
non  cessavano  di  eccitare  i timori  de’ repubblicani  e le  speranze 
de’ realisti.  t 

Cosi  ne'primi  giorni  dellingresso  in  carica  del  Direttorio  una  rot- 
ta patita  dinanzi  a Magonza  e uno  sbarco  imminente  nella  Yaodca 
erano  glisconforlevoli  avvenimenti  di  cui  si  valeano  con  molta  ma- 
lizia i nemici  del  governo  per  procurargli  sempre  maggiori  difficoltà 
a stabilirsi  Esso  lece  spiegare  o smentire  una  parte  delle  vocifera- 
zioni che  si  divulgavano  attorno  su  la  posizione  delle  due  frontiere, 
e diede  schiarimenti  su  le  cose  occorse.  Era  impossibile  ii  dissimu- 
lare la  sconfitta  solferta  dihanzi  alle  linee  di  Magonza;  pure  il  go- 
verno fece  rispondere  ai  discorsi  di  chi  cercava  sparger  paure  che 
Dusseldorf  e Neuvvied restavano  tuttavia  a'  frantesi;  che  Manheim  era 
sempre  in  loro  potere;  t hè  per  conseguenza  l’esercito  di  Sambra  e 
Mosa  avea  due  teste  di  ponte,  e una  l'esercito  del  lleno,  donde  sbu- 
care quando  lor  sarclrbc  convenuto  al  ili  là  del  lleno;  che  la  posizio- 
ne de  francesi  per  conseguenza  non  differiva  da  quella  degli  Aus'ria- 
ci  e che,  se  questi  potevano  di  offenderli  su  le  due  rive  dalla  parte  di 
Magonza.  quelli  potevano  avere  la  stessa  abilità  rispetto  a loro  dalla 
parte  di  Dusseldorf,  Neuwied  c Manheim.  Il  ragionamento  appariva 
giuste;  ma  bisognava  vedere  se  gli  Austriaci  progredendo  ne’loro  buo- 
ni successi,  non  avrebbero  ben  tosto  tolto  a'franresi  Neuwied  c Man- 
heim c non  si  sarebbero  stabiliti  su  la  riva  sinistra  Ira  i Yo-ges  e 
la  Mosella.  Circa  alia  Yandca,  il  governo  notificò  le  disposizioni  vi- 
gorose di  fioche,  opportune  per  vero  dire  a tranquillare  g!i  spirili 
di  buona  fede,  ma  thè  non  rat  tenevano  né  i patrioti  esageranti  dal 
sentire  paure , nei  controrivoluzionari  dal  farle  nascere. 

In  mezzo  a tali  pericoli,  il  Direttorio  raddoppiava  di  sforzi  per 
organizzare  di  nuovo  il  governo,  l'amministrazione  e,  soprattutto, 
le  finanze.  Vedemmo  come  gli  fossero  stati  accordati  Ire  bilioni  in 
assignati,  che  produssero  tutt’al  più  vénti  e ali  unc  unità  di  milioni 
in  valsente  metallico.  Il  prestito  volontario  al  tre  per  cento  aperto 
negli  ultimi  giorni  della  Convenzione  era  stalo  sospeso  , troppo  es- 
sendo rovinoso  il  contralto  cui  s’assoggettava  il  governo  col  pro- 
mettere rendite  reali  a fronte  di  rapitali  in  caria  La  lassa  straordi- 
naria di  guerra  proposta  dalla  giunta  dei  Cinque,  oltre  al  non  esse- 
re slata  per  anche  mandala  ad  effetto,  eccitava  , siccome  un  ultimo 
atto  rivoluzionario  della  Convenzione  , enormi  querele  presso  chi 
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doveva  pagarla  I particolari,  rimborsati  a norma  della  scala  di  pro- 
porzione, si  doleano  si  acerbamente,  che  era  stato  d’uopo  sospende- 
re i pagamenti.  1 maestri  di  poste  pagati  io  assigna'i,  faceano  sa- 
pere di  essere  in  procinto  di  ritirarsi,  perchè  gl' insufficienti  soccor- 
si del  governo  non  coprivano  le  loro  perdite.  II  servigio  delle  po- 
.steera  per  mancare  a momenti,  vale  a dire  tutte  le  comunicazioni  » 
anche  per  iscritto,  andavano  a finire  su  tutti  i punti  del  territorio. 
La  pianta  di  finanze  promessa  di  li  a pochi  g orni  dovette  dunque 
essere  presentata  su  ristante.  Qui  consistevano  il  primo  bisogno 
dello  stalo  e il  primo  ^dovere  del  Direttorio.  Venne  dunque  comu- 
nicala alla  giunta  di  finanze. 

La  massa  degli  assignati  in  circolazione  poterà  essere  valutata 
circa  venti  bilioni.  Supponendo  ancora  gli  assignati  ridotti  al  cente- 
simo e non  al  centocinquantesimo  del  loro  valore,  non  ne  formava- 
no uno  reale  d'olire  a duecento  milioni;  egli  è certo  che  non  rap- 
presentavano una  somma  maggiore  nella  circolazione  e che  i pos- 
sessori di  essi  noR  li  poteano  far  ricevere  per  un  valore  più  alto.  Si 
sareblie  potuto  ritornare  tutt’ad  un  tratto  alla  realtà  ; ricevere  gli 
assignati  sol  per  quello  che  valevano  veramente,  ammetterli  unica- 
mente in  questo  ragguaglio,  sia  ne' contratti  tra  particolari,  sia  nel 
soddisfacente  delle  imposte  e del  pagamento  de' beni  nazionali.  In 
allora  quella  grande  e spaventevole  massa  di  carta,  quell'enonne  de- 
bito sarebbe  immediatamente  sparito.  Rimanevano  al l'incirca  sette 
bilioni  di  valore  in  moneta  sonante  ne  lieni  nazionali , compresovi 
quelli  del  Belgio  e le  foreste  de'la  repubblica;  v avea  no  pertanto 
immensi  mezzi  per  ritirare  que'  venti  bilioni  ridotti  a duecento  mi- 
lioni e per  far  fronte  a nuove  spese.  Ma  questa  grande  ed  ardita  de- 
terminazione era  difficile  a prendersi  ; la  respignevano  ad  un  tempo 
gli  spiriti  scrupolosi  che  la  riguardavano  come  un  fallimento  e i 
patrioti  che  diceano  volersi  ratinare  gli  assignati. 

Gli  uni  c gli  altri  mostravano  d'aver  vista  corta  Questo  falli- 
mento, se  pure  polca  chiamarsi  tale,  era  inevitabile,  e s’avverò  più 
tardi.  Si  trattava  soltanto  d'accorciare  il  male,  cioè  la  confusione, 
e di  ristabilire  l'ordine  nei  valori,  sola  giustizia  che  lo  stato  debba 
all’  intera  società.  Senza  dubbio,  a primo  aspetto,  era  <>n  fallimento 
il  prendere  oggi  per  un  franco  un  assignato  che  nel  1 790  era  stato 
speso  percento  franchi  in  terreno.  Ma,  seguendo  questo  principio, 
sarchile  bisognato  prendere  venti  1 iljoni  in  carta  per  venti  bilioni 
in  moneta  sonante  c pagarlo  integralmente.  Vediamo  un  poco  quan- 
to lo  stato  medesimo  avea  ricevuto  nel  far  la  tratta  di  questi  venti 
bilioni:  forse  quattro  o cinque  bilioni.  Non  si  erano  presi  per  un 
maggior  valore  nel  riceverli  dalle  sue  mani,  e colle  vendite  avea 
già  rimborsato  un  valore  eguale  in  beni  nazionali.  Sarebbe  stata 
dunque  la  più  crudele  ingiustizia  commessa  dai  contribuenti  verso 
lo  stato  il  considerar  gli  assignati  a norma  del  primitivo  loro  rag- 
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guaglio.  Bisognava  consentire  a riceverli  soltanto  in  un  raggua- 
glio  ridotto  ; e si  era  già  principiato  a farlo  coll’ adottare  la  scala 
di  proporzione.  . 

Senza  dubbio,  sevi  fossero  stati  tuttavia  individui  i quali,  sen- 
za mai  averli  cangiati,  conservassero  tuttavia  i primi  assignali  che 
si  fabbricarono,  questi  si  sarebbero  trovati  esposti  a perdite  enor- 
mi ; perchè,  avendoli  ricevuti  ad  un  ragguaglio  pari  colla  moneta 
metallica,  allora  sarebbe  caduta  a toro  pregiudizio  tutta  quanta  la  ri- 
duzione. bla  era  questa  un’ipotesi  falsa  del  tutto.  Niuno  avea  sedati 
gli  assegnati  in  deposito,  perchè  non  si  tesoreggia  la  carta  ; lutti  si 
erano  affienati  a darli  via,  e tutti  soffersero  la  loru  porzione  di 
perdita.  Ciascuno  avea  patita  la  sua  parte  di  questo  preteso  falli- 
mento, rhe  per  ciò  appunto  non  lo  era  più.  li  fallimento  di  uno 
stato  consiste  nel  far  soifrire  ad  alcuni  individui,  cioè  ai  creditori, 
quel  debito  che  non  si  vuole  far  sopportare  a chi  paga  le  contribu- 
zioni dello  stato  ; ora  se  tutti  aveano  dal  più  al  meno  avuta  la  loro 
perdita  nel  discredito  degli  assignali,  il  fallimento  non  sussistea  per 
nessuno.  Si  poteva  per  ultimo  addurre  una  ragione  più  forte  di 
tutte  l’ altre.  Supponiamo  che  gli  assignali  fodero  calati  soltanto  in 
alcune  mani,  e avessero  perduto  del  loro  prezzo  sol  per  alcuni  in- 
dividui, si  sarebbero  trovati  tutti  raccolti  presso  i monopolisti  di 
carta,  e questa  classe,  ben  più  di  quella  de’  veri  perdenti  , avrebbe 
raccolto  il  vantaggio  reale  d’  una  insensata  reintegrazione  del  pri- 
mo valore.  Calonne  avea  scritto  a Londra  un’  opeielta,  ove  dtcea 
con  molto  acume  che  era  un  inganno  il  credere  la  Francia  oppres- 
sa sotto  il  peso  degli  assignati  ; e che  la  carta  monetata  era  un  mez- 
zo di  fallire  senza  dichiararlo  Avrebbe  dovuto  dire  per  esprimersi 
con  più  giustizia  che  era  un  mezzo  di  ripartire  il  fallimento  su 
tutti,  cioè  di  non  farlo  patire  a nessuno. 

Sarebbe  dunque  stato  un  alto  ragionevole  e giusto  il  tornare 
alla  realtà  eli  non  prendere  l’ assignato  se  non  per  quello  che  valea. 
I patrioti  dicevano  essere  ciò  un  rovinare  l’ assignato  che  avea  sal- 
vata la  rivoluzione  , e ravvisavano  in  questo  ritorno  alla  realtà  un 
concetto  uscito  dal  cervello  dei  realisti.  Chi  pretendea  ragionare  con 
quali  he  maggior  accorgimento  e intelligenza  della  quistione,  soste- 
neva che  col  far  cadere  tull’ad  un  tratto  la  carta  non  vi  sarebbe 
più  circolaiioue  di  sorta  alcuna  per  mancanza  e della  carta  che  sa- 
rebbe perita  e dei  metalli  che  stavano  sepolti,  o erano  passati  allo 
straniero.  Quanto  avvenne  dappoi  provò  la  falsità  di  tale  ultimo  ra- 
gionamento ; ma  un  semplice  calcolo  avrebbe  dovuto  porre  su  la 
via  di  un’opinione  più  giusta  chi  argomentava  in  simile  modo.  In 
realtà  i venti  bilioni  d as'ignati  rappresentavano  meno  di  duecento 
milioni  ; ora,  dietro  tutti  i calcoli,  la  circolazione  non  potea  farsi 
altra  volta  senza  meno  di  due  bilioni  in  oro  o in  argento.  Se  per- 
tanto oggidì  gli  assignati  entravano  iu  circolazione  per  soli  due- 
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cento  milioni,  con  che  cosa  si  faceva  il  rimanente  dei  contralti  ? E’ 
cosa  evidente  che  i metalli  doveano  circolare  anche,  allora  in  gran- 
dissima quantità,  e circolavano. di  fatto,  ina  nelle  province  e nelle 
campagne,  lontano  dagli  occhi  del  governo.  Oltrecfiù  i metalli,  co- 
me tutte  le  mercanzie,  vanno  sempre  là  dove  il  bisogno  li  chiama, 
c scacciando  la  carta,  sarebbero  tornati,  come  tornarono  eif'elti va-* 
mente,  quando  la  carta  peri  da  sè  stessa. 

Era  dunque  un  duplice  errore,  ma  radicato  tremendamente  ne- 
gli spiriti,  il  considerare  la  riduzione  dell'assignato  al  suo  reale  va- 
lore come  un  fallimento  c come  una  distruzione  subitanea  dei  mez- 
zi di  circolazione.  Tale  provvedimento  avrebbe  avuto  un  solo  incon- 
veniente, ma  non  quello  che  gli  veniva  imputato,  come  lo  vedremo 
ben  t»sto.  I.a  giunta  di  finanze,  coartata  dalle  idee  dominanti  , 
non  potè  adottare  fuorché  in  parte  i veri  principi!  di  una  tale  que- 
stione. Dopo  essersi  intesa  eoi  Drettorio,  pose  il  partito  che  siamo 
per  indicare. 

Finché  il  nuovo  sistema,  la  vendila  de'  beni  c la  esazione  delle 
imposte  non  avessero  fatto  rientrare  valori  non  supposti,  ma  reali, 
conveniva  il  valersi  lullavia  degli  assignali  Fu  proposto  di  por- 
tarne remissione  a trenta  bilioni  , ma  obbligandosi  a non  por- 
tarla più  in  là.  Il  3d  nevoso,  lo  stampo  doveva  esserne  infranto 
solennemente.  Così  veniva  assicurato  il  pubblico  su  la  quantità  delle 
nuove  tratte.  L’ ipoteca  dei  trenta  bilioni  emessi  veniva  fondata 
sopra  un  bilione  di  beni  nazionali  ragguagliato  a valore  metallico. 
Conseguentemente  i’ assegnalo  posto  nella  circolazione  al  reale  rag- 
guaglio del  centocinquantesimo  ed  anche  molto  al  disotto  , veniva 
liquidato  al  trentesimo  ; il  che  era  sempre  un  grande  vantaggio 
pei  possessori  di  carta.  Veniva  in  oltre  applicato  un  bilione  in  ter- 
reni, questo  ancora  in  ragguaglio  metallico  , a ricompensare  i sol- 
dati della  repubblica,  il  qual  compenso  era  stato  promesso  ad  essi 
da  lungo  tempo.  Cinque  bilioni  pertanto  rimaneano  su  i sette  di 
cui  si  polca  disporre.  Trovavansi  in  questi  cinque  le  foreste  nazio- 
nali , le  suppellettili  dei  migrali  e della  corona,  le  case  reali,  i fie- 
ni del  clero  belgico.  I.a  difficoltà  consisteva  nel  disporre  di  questo 
valore.  L'assignato  infatti  era  stato  il  mezzo  di  metterlo  in  circola- 
zione anticipatamente  prima  che  i beni  lessero  venduti,  bla  I’  assi- 
gnato  essendo  abolito,  perchè  non  si  poteva  aggiugnere  piu  di  dieci 
bilioni  ai  venti  che  prccsistevano,  come  potea  darsi  una  realtà  an- 
ticipata al  valore  dei  beni  e valersene  per  le  spese  della  guerra  ? 
Era  questa  la  sola  obbiezione  ragionevole  da  farsi  ada  liqutda/ione 
della  carta  c alla  sua  abolizione.  $’  immaginarono  le  cedole  ipote- 
carie delle  quali  si  era  parlalo  nell'  anno  precedente.  Giusta  quel* 

1’  antico  divisameli  lo  si  doveano  pigliare  de' prestiti  e rilasciare  a 
chi  prestava  altrettante  cedole  che  portassero  l’  ipoteca  speciale  su 
i beni  indicati.  J'er  trovar  prestatori  si  dovea  ricorrere  a compagnie 
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di  finanza  , le  quali  s' incaricassero  di  quelle  cedole.  In  una  parola, 
in  vece  di  una  caria,  la  cui  circolazione  fosse  forzala,  fornita  sol» 
tanto  d' un'  ipoteca  generale  su  la  massa  dei  fieni  nazionali  e sog- 
getta a cangiar  di  valore  ogni  giorno,  si  creava  con  tali  cedole  una 
carta  volontaria  , ipotecata  nominalmente  sopra  una  terra  o sopra 
una  casa,  nè  soggetta  a cangiar  di  valore  se  non  coU'oggelto  stesso 
da  essa  rappresentato.  Non  era  propriamente  una  carta  monetata. 
Non  era  esposta  a perire  , percliè  non  introdotta  a forza  in  circola- 
zione ; ma  era  anche  possili  le  il  non  trovare  modo  di  collocarla. 
In  somma  la  difficoltà  consistendo  sempre  , così  oggi  come  al  prin- 
cipio della  rivoluzione  , nel  mettere  in  circolazione  il  valore  dei 
Leni  , la  quistione  si  riduceva  a sapere  se  fosse  meglio  costringere 
la  circolazione  di  un  tal  valore  o lasciarla  volontaria.  Il  primo 
mezzo  essendo  affatto  esaurito,  era  naturale  elio  si  pensasse  a spe- 
rimentare il  secondo. 

Si  convenne  pertanto  che  dopo  aver  portata  la  carta  a trenta 
bilioni,  dopo  averle  contrapposto  per  assorbirla  un  bilione  - in  ter- 
reni a ragguaglio  metallico  , e serbato  un  bilione  di  beni  a raggua- 
glio parimente  metallico  pei  so'dati  della  patria  , si  creerebbero 
redole  per  una  somma  proporzionata  ai  bisogni  pubblici  , e che  si 
tratterebbe  di  queste  cedole  con  diverse  compagnie  di  finanza.  Le 
foreste  nazionali  non  venivano  comprese  nelle  cedole;  si  volea  con- 
servarle allo  stato.  Formavano  a un  dipresso  due  bilioni  su  cui  i 
cinque  rimasti  in  libertà.  Si  dovea  trattare  con  le  indicate  compa- 
gnie per  alienare  soltanto  il  prodotto  delle  cedole  stesse  per  un 
certo  numero  d anni. 

ìjl  conseguenza  di  questo  partito  , fondalo  su  la  riduzione  de- 
gli assignati  al  reale  loro  valore,  era  di  non  ammetterli  più  se  non 
al  corso  della  giornata  in  tulli  i contratti.  Finché  non  fossero  riti- 
rati mediante  la  vendita  del  bilione  effettivo  in  beni  su  cui  erano 
ipotecati  , non  dovevano  essere  piu  ricevuti  dai  particolari  e dallo 
stato  (he  al  giornaliero  loro  valore.  Così  il  disordine  esistente 
dianzi  nei  contratti  andava  a cessare  c divenivano'  impossibili  le 
frodi  nei  pagamenti.  Lo  stato  avrebbe  ricevuto  d'allora  in  poi , 
nella  esazione  delle  imposte  , valori  reali  , che  per  lo  meno  sa- 
rebbero bastati  a far  fronte  alle  spese  ordinarie , nè  gli  sarebbe 
toccato  di  pagare  coi  beni  nazionali  altroché  le  spese  straordina- 
rie di  guerra.  L’  assignalo  doveva  essere  ricevuto  al  ragguaglio 
del  pari  nei  soli  pagamenti  delle  imposte  arretrale  , che  salivano 
ad  una  somma  ben  considerabile  c non  minore  di  tredici  bilioni. 
Si  forniva  così  ai  contribuenti  morosi  un  facile  mezzo  di  sdebitarsi 
semprecchè  lo  facessero  a dirittura  ; e la  somma  di  trenta  bilioni 
da  rimborsarsi  in  beni  nazionali  al  trentesimo , rimanea  d'  altret- 
tanto diminuita. 

Il  predetto  partito  , adottato  dopo  una  lunga  discussione  in  co- 
Thicri  nivoluz.  — voi.  HI. 
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il  maximum,  la  requisizione  e la  morte.  Si  scorgea  tale  agitazione, 
tal  fanatismo  che  ricordavano  gli  anni  più  tempestosi.  Per  colmo 
di  sventura  , gli  avvenimenti  sul  Ileno  erano  divenuti  anche  più 
sfavorevoli.  Clerfayt , sebbene  non  avesse  profittalo  della  vittoria 
da  gran  capitano  , pur  ne  avea  ritratti  nuovi  vantaggi.  Chiamato 
a sè  il  corpo  di  La  Tour  , era  corso  alla  volta  di  Pichegru  , lo 
aveva  assalito  su  la  Pfrim  e sul  canale  di  Frankendal , e respin- 
to successivamente  sotto  le  mura  di  Landau  il  generale  Jourdan  ; 
avanzatosi  questi  su  la  Nahc  per  traverso  ad  un  paese  il  più  arduo, 
consacrava  sè  stesso  nella  più  nobile  guisa  alla  patria  col  far  la 
guerra  in  mezzo  ad  orrendi  dirupi  per  toglier  d’ impaccio  l’esercito 
del  Reno  ; ma  i suoi  sforzi  poteano  soltanto  diminuire  l’ardor  del 
nemico  senza  riparare  le  perdite  de’  Francesi. 

Ancorché  la  linea  del  Reno  loro  rimanesse  ne’Paesi-Bassi  , era 
questa  perduta  all'altura  dei  Vosgcs  e il  nemico  loro  avea  tolto  un 
vasto  semicircolo  intorno  a Magonza. 

In  tale  stato  d’angustia,  il  Direttorio  spedi  un  messaggio  de' 
più  incalzanti  al  consiglio  dei  Cinquecento  proponendo  una  di  quel- 
le straordinarie  risoluzioni  che  erano  stale  adottale  nei  momenti 

fiù  decisivi  della  rivoluzione  , un  prestito  forzoso  di  seicento  mi- 
ioni in  valsente  reale  , fosse  metallico  , fosse  in  assignati  al  corso 
della  giornata,  da  ripartirsi  su  gl’individui  più  facoltosi.  Così  schiu- 
deasi  la  via  ad  una  nuova  sequela  d’alti  arbitrari  , siccome  il  pre- 
stito forzoso  di  Caiubon  sopra  i ricchi  ; ma  poiché  questo  nuovo 
prestito  era  esigibile  su  l’istante,  poiché  polca  far  rientrare  tutti 
gli  assignati  in  circolazione  e somministrare  un  dippiù  di  tre  o 
quattrocento  milioni  in  moneta  sonante,  poiché  , in  fine,  bisogna- 
va trovare  sussidii  pronti  e potenti , venne  adottalo. 

Fu  deciso  che  gli  assignati  verrebbero  ricevuti  ogni  cento  di  ca- 
pitale per  uno;  così  duecento  milioni  del  prestilo  bastavano  per  as- 
sorbire venti  bilioni  di  carta.  Tutta  quella  che  rientrava  doveva  es- 
sere abbruciata.  Si  sperava  per  tal  modo  che  la  carta  ritirala  quasi 
interamente  si  rialzerebbe  e che  si  potrebbe  farne  ancor  nuove 
tratte  c giovarsi  di  questo  sussidio.  Sopra  i seicento  milioni  rima- 
nevano a esigere  quattrocento  milioni  in  danaro  che  sarebbero 
bastati  ai  bisogni  dei  due  primi  mesi , perchè  si  valutavano  mille 
cinquecento  milioni  le  spese  di  quell' anno  (anno  IV  — 1795  96). 

Certi  nemici  del  Direttorio  che  , senza  prendersi  grande  fastidio 
su  lo  stato  del  paese  , vulcano  soltanto  contrariare  a qualunque  co- 
sto il  nuovo  governo  , fecero  obbiezioni  le  più  spaventose.  Questo 
prestito,  secondo  essi,  era  inteso  a privar  la  Francia  di  tutta  la  sua 
moneta  effettiva  ; essa  non  avrebbe  nemmeno  avuto  diche  pagarlo; 
come  se  lo  stato  , prendendo  quattrocento  milioni  in  metallo  , non 
avesse  dovuto  rimetterlo  in  circolazione  comprando  biade,  panni  , 
corame,  ferro  ecc.  Lo  stato  si  limitava  a bruciare  la  sola  carta.  La 
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quislione  stava  nel  sapere  se  la  Francia  potea  somministrare  su  l’i- 
stante quattrocento  milioni  in  derrate  e mercanzie  e bruciare  due- 
cento milioni  in  carta,  che  continuavnnsi  a chiamare  fastosamente 
venti  bilioni.  Essa  lo  poteva  al  certo.  Il  solo  intonveniente  consislea 
nel  modo  di  esazione , che  sarebbe  stato  gravoso  e per  conse- 
guenza divenuto  men  produttivo  ; ma  non  si  sapea  come  fare  al- 
trimenti. Limitare  l’emissione  degli  assignati  a trenta  bilioni,  cioè 
assicurarsi  soltanto  una  prospettiva  di  cento  milioni  effettivi , di- 
struggere indi  lo  stampo,  c confidare  la  sorte  dello  stato  all'  aliena- 
zione della  rendita  delle  foreste  c al  collocamento  delle  cedole  , o 
sia  alle  emissioni  duna  carta  volontaria,  ciò  era  sembrato  un  trop- 

fio  grande  rischio.  Nell'  incertezza  di  quanto  farebbero  le  libere  vo- 
ontà  , i cons'gli  trovarono  meglio  il  costi  igncre  i Francesi  ad  una 
contribuzione  straordinaria. 

Col  prestito  forzoso  , così  si  ragionava  , rientrerà  almeno  una 
parte  di  carta  , e con  essa  una  certa  qunntità  di  danaro  effettivo  ; 
poi  in  fine  ci  resterà  sempre  lo  stampo  che  avrà  acquistato  maggior 
valore  per  1'  assorbimento  della  maggior  parte  degli  assignati.  Non 
per  questo  si  rinunziò  agli  altri  mezzi;  fu  deciso  che  una  gran  parte 
di  beni  verrebbe  convertita  in  cedole:  lunga  operazione  perchè  le 
cedole  doveano  portare  la  descrizione  specificata  di  ciascun  fondo 
per  venire  in  appresso  contrattate  colle  compagnie  di  finanza.  Fu 
decretala  la  vendita  delle  case  situate  nelle  città,  quella  dei  terreni 
meno  estesi  di  trecento  iugeri,  per  ultimo  quella  dei  beni  del  clero 
belgico.  Venne  parimente  risoluta  la  vendila  di  tutte  le  case  dianzi 
reali,  eccetto  Fontainebleau,  Versagliese  Compierne.  Le  suppellet- 
tili dei  migrati  dovettero  essere  poste  in  vendita  su  l’istante;  ven- 
dite che  tutte  si  effettuavano  all’asta. 

Non  si  osò  per  anche  decretare  la  riduzione  degli  assignati  al 
corso  della  giornata,  provisione  che  avrebbe  f»tto  cessare  il  più  gra- 
ve tra  gl’inconvenienti,  quello  di  rovinare  coloro  ebe  li  riceveva- 
no , così  i particolari  tome  lo  slato.  Si  temè  di  distruggerli  tuli’  ad 
un  tratto  con  una  disposizione  cotanto  semplice.  Fu  dei  iso  , come 
si  è detto  , che  nel  prestito  forzoso  sarebbero  ricevuti  in  ragione  di 
cento  per  uno  di  capitale  ; nel  pagamento  delle  contribuzioni  arre- 
trate per  tutto  il  loro  valore  a fine  d' incoraggiare  un  tale  rimborso 
che  ne  avrebbe  fatto  rientrare  tredici  bilioni;  che  i rimborsi  dei  capi- 
tali rimarrebbero  sempre  sospesi  ; ma  che  le  rendite  c gl’  interessi 
d’ogni  specie  verrebbero  pagati  a dieci  di  capitale  per  uno,  la  qual 
cosa  diveniva  ancora  eccedentemente  gravosa  per  chi  ricevea  le  pro- 
prie rendite  con  questa  lassa.  Il  pagamento  della  prediale  e degli 
affitti  fu  mantenuto  nella  stessa  norma  di  prima,  vale  a dire,  metà 
in  natura  , metà  in  assignati.  Le  dogane  dovettero  essere  pagate 
metà  in  assignati,  metà  in  danaro  effettivo.  Fu  fatta  questa  eccezio- 
ne per  le  dogane  perchè  vi  era  già  mollo  danaro  alle  frontiere.  Fuv- 
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vi  pure  un’  eccezione  rispetto  al  Belgio.  Gli  assignati  non  vi  erano 

penetrati;  si  decise  che  le  imposte  c il  prestito  forzoso  sarebbero  ivi 
esalti  in  danaro. 

Si  tornava  dunque  timidamente  alla  moneta  sonante,  e non  si  ar- 
diva troncare  coraggiosamente  la  difficoltà,  come  accade  sempre  in 
simili  casi.  Così  il  prestito  forzoso,  i debiti  messi  in  vendita,  le  im- 
poste arretrate  col  far  rientrare  una  considerabile  quantità  di  carta 
monetata,  ne  permettevano  nuove  tratte.  Si  poteva  in  oltre  coniare 
sopra  alcune  esazioni  in  danaro. 

Le  due  determinazioni  più  importanti  da  stabilirsi  dopo  le  leggi 
di  finanza  si  riferivano  alla  diserzione  e al  modo  di  nomina  degl’im- 
piegati non  eletti.  L’una  intendeva  a ricomporre  gli  eserciti,  l'al- 
tra ad  integrare  l'organizzazione  dei  comuni  e dei  tribunali. 

•La  diserzione  all'esterno  , delitto  assai  raro,  venne  punita  colla 
morte.  Y’  ebbero  vive  discussioni  su  la  pena  da  applicarsi  agl'ingag- 
giatori peri  esterno.  A malgrado-dell’  opposizione  , vennero  consi- 
derati in  parità  di  coloro  che  disertavano  fuor  della  Francia.  Si  de- 
cretò che  ogni  congedo  accordato  ai  giovani  requisiti  si  riguardasse 
spirato  fra  dieci  giorni.  Era  affidato  alle  municipalità  l' incarico  di 
procedere  contea  i giovani  militari  che  avevano  abbandonati  gli 
stendardi  ; ma  trovatosi  che  queste  si  comportavano  mollemente  e 
senza  efficacia  , un  tale  incarico  fu  dato  alla  gendarmeria.  La  diser- 
zione all’interno  veniva  punita  colla  prigionia  la  prima  volta  ; la 
recidiva  coi  ferri.  La  grande  requisizione  dell’agosto  del  1793  , so- 
la provisione  di  recluta  adottata , avea  compreso  un  numero  ba- 
stante d'uomini  per  integrare  gli  eserciti  ; essa  li  manteneva ‘da 
tre  anni  ragguardevolmente  copiosi , e polca  bastare  ancora  al  me- 
desimo intento,  mediante  una  nuova  legge  clic  ne  assicurasse  l’ese- 
cuzione. Le  recenti  disposizioni  vennero  combattute  dall’opposizio- 
ne , che  naturalmente  intendeva  a diminuire  l’ azione  del  governo; 
pure  la  maggiorità  dei  due  consigli  le  adottò. 

Molte  assemblee  elettorali  , tenute  in  fermento  dai  decreti  del  5 
c 13  fruttidoro  , aveano  perduto  il  loro  tempo  senza  terminare  la 
nomina  degl’individui  che  doveano  comporre  le  amministrazioni 
locali  ed  i tribunali.  Le  assemblee  elettorali  spettanti  alle  province 
occidentali  non  lo  aveano  potuto  a cagione  della  guerra  civile  Altre 
si  erano  prestate  con  negligenza  ad  un  tale  dovere  La  maggiorità 
convenzionale  dei  cornigli , desiderosa  di  assicurare  l'omogeneità 
del  governo  ed  una  omogeneità  affatto  rivoluzionaria  , volea  che  il 
Direttorio  avesse  la  facoltà  di  tali  nomine.  Egli  è naturale  che  il 
governo  sottcntri  in  tutti  que  diritti  ai  quali  i cittadini  rinnnziano, 
vai  dire  che  l'azione  del  governo  supplisca  a quello  degl’individui. 
Cosi  là  dove  le  assemblee  avevano  oltrepassati  gl’indugi  costituzio- 
nali , là  dove  non  avevano  voluto  usare  dc'propri  diritti , era  natu- 
rale che  il  Direttorio  fosse  chiamato  a far  le  nomine  trascurate  da 
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esse.  II  convocare  nuove  assemblee  sarebbe  stato  nn  mancare  alla 
costituzione  che  Io  vietava  , sarebbe  stato  un  ricompensare  la  di- 
sobbedienza alle  leggi , sarebbe  stato  per  ultimo  un  dare  origine  a 
turbolenze  novelle.  Trovavansi.in  oltre  nella  costituzione  certe  ana- 
logie che  doveano  condurre  a risolvere  le  quislioni  a favore  del  Di- 
rettorio. Infatti  era  desso  incaricato  delle  nomine  nelle  colopie  e 
dei  surrogameli  ai  magistrati , o morti , o che  aveano  rinunziato 
gli  ufizi  nell’ intervallo  tra  un'elezione  e l’altra.  L’opposizione  non 
mancò  d’insorgere  contra  un  simile  avviso.  Dumolard  nel  consiglio 
dei  Cinquecento,  Portalis  , Dupont  di  Nemours,  Tron^on- Ducou- 
dray  in  quello  degli  Anziani , sostennero  che  ciò  era  un  attribuire 
prerogative  regie  al  Direttorio.  Quella  minorità  , la  quale  in  cuor  < 
suo  propendea  più  per  la  monarchia  che  per  la  repubblica,  qui  can- 
giò di  parte  , unendosi  alla  maggiorità  repubblicana  nel  sostenere 
colla  massima  esagerazione  le  idee  democratiche.  Del  rimanente  , 

3 uclla  discussione  , ancorché  animata  e solenne  , non  venne  turbata 
a veruna  ombra  di  scandalo.  11  Direttorio  ebbe  la  facoltà  delle  no- 
mine sotto  la  sola  condizione  di  scegliere  fra  gl'individui  che  erano 
già  stati  onorati  dei  suffragi  del  popolo.  I principi!  conducevano  ad 
una  simile  conclusione  , ma  dovea  consigliarla  anche  maggiormente 
la  politica.  Si  evitavano  per  il  momento  nuove  elezioni  e si  procu- 
rava alla  totalità  dell' amministrazione,  ai  tribunali  c al  governo  una 
più  grande  omogeneità. 

11  Direttorio  pertanto  aveva  i mezzi  di  procurarsi  fondi,  di  repu- 
tare l’esercito,  di  terminare  l'organizzazione  dcll'aminrnistrazione 
e della  giustizia.  Avea  per  sé  la  maggiorità  ne' due  consigli.  Si  ele- 
vava, è vero,  una  opposizione  moderata  ai  Cinquecento  e agli  An- 
ziani ; alcune  voci  del  nuovo  terzo  gli  conlcndcano  le  sue  attribu- 
zioni , ma  tale  opposizione  era  decente  c calma,  l’area  rispettasse 
la  straordinaria  sua  posizione  ei  suoi  coraggiosi  lavori.  Senza  dub- 
bio rispettava  ancora  in  quel  governo  , eletto  dai  conveniionali  e 
sostenuto  da  essi , la  rivoluzione  tuttavia  potentissima  e profonda- 
mente corrucciata.  I cinque  direttori  si  erano  ripartiti  fra  loro  l’in- 
carico generale  del  governo.  Barras  avea  la  parte  personale  ; Car- 
not  il  movimento  degli  eserciti;  Ilcwbcll  le  relazioni  colf  esterno; 
Letourneur  e Larcvellière-Lépaux  l’ amministrazione  interna.  Non 
per  ciò  deliberavano  meno  in  comune  su  tutte  le  provisioni  d’ im- 
portanza. Avevano  avuto  per  lungo  tempo  arredi  i più  miserabili  ; 
ma  finalmente  , tolti  dalla  guardaroba  gli  oggetti  necessari  all’ orna- 
mento del  Lussemburgo  , cominciarono  quivi  a rappresentar  degna- 
mente la  francese  repubblica.  Le  loro  anticamere  si  vedeano  piene 
di  sollecitatori  , tra  i quali  non  era  sempre  facile  lo  scegliere.  Ma, 
fedele  alla  sua  origine  e alla  sua  natura  , il  Direltorio  preferiva 
sempre  i partigiani  più  dichiarali  della  repubblica.  Fatto  antiveggen- 
te dalla  sommossa  del  13  vendemmiale,  si  era  proveduto  d'una 
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considerabile  e ragguardevole  forza  per  guarentir  Parigi  e la  sede 
del  governo  da  un  nuovo  colpo  di  mano.  11  giovine  Bonaparte,  se- 
gnalatosi nel  13  vendemmiale,  venne  incaricato  del  comando  di  i|ue> 
sto  esercito  , detto  esercito  dell'interno.  Lo  avea  riordinato  intiera- 
mente e situato  sul  campo  di  Grenclle.  Iliunita  in  un  sol  corpo  una 
parie  dei  patrioti  che  aveano  oiferti  i propri  servigi  nella  giornata 
del  13  vendemmiale  , fu  questo  chiamato  legione  di  polizia,  f pre- 
detti patrioti  appartenevano  nel.  maggior  numero  all' antica  gen- 
darmeria disciolla  dopo  il  i)  termidoro  , tutta  composta  ella  stessa 
d’antichi  soldati  della  guardia  francese.  Bonaparte  organizzò  in 
appresso  la  guardia  costituzionale  del  Direttorio  e quella  dei  consi- 
gli , forza  rispettabile  e ben  direi  la  che  era  capace  di  tenere  nel  de- 
bito contegno  i cittadini  e nei  limiti  dell’ordine  le  fazioni. 

Fermo  nel  suo  sistema,  il  Direttorio  si  chiari  anche  di  piò  con 
una  moltitudine  di  particolari  provisioni.  Persistè  nel  non  notificar- 
si uficialmente  in  attività  ai  deputati  convenzionali  spediti  con  com- 
missioni nei  dipartimenti.  Prescrisse  a tutti  i direttori  degli  spetta- 
coli che  non  permettessero  si  cantasse  altr’aria  fuor  d’una  sola  , la 
Marsigliese.  Il  llisvegliamenlo  del  popolo  fu  proibito.  Venne  ravvi- 
sato puerile  un  simile  editto  ; certamente  vi  sarebbe  stato  maggior 
dignità  nel  proibire  ogui  specie  di  canto  ; ma  si  volea  risvegliare 
l' entusiasmo  repubblicano  alquanto  intiepidito.  Il  Direttorio  fece 
procedere  centra  alcuni  giornali  lealisti  colpevoli  di  avere  continua- 
to a scrivere  con  la  stessa  violenza  che  manifestarono  nel  vendem- 
miale. Bemhè  fosse  illimitata  la  libertà  della  stampa  , una  legge 
emanata  dalla  Convenzione  contra  gli  scrittori  che  provocavano  il 
ritorno  alla  monarchia  , forniva  un  mezzo  di  repressione  ne’casi 
estremi.  Fu  percosso  da  questa  legge  Richer-Serizy  ; venne  fatto  il 

«troccsso  a Lemaitrc  c a Brotticr  , le  corrispondenze  de’ quali  con 
ferona  , Londra  e la  Vandca  , oltre  al  provare  l’ influenza  avuta 
nelle  turbolenze  di  vendemmiale  , dimostravano  la  loro  qualità 
d'agenti  realisti.  Lemaitrc  fu  condannato  a morte  siccome  agente 
principale  ; Broltier  rimase  assolto.  Fu  provato  che  due  segretari! 
del  comitato  di  salute  pubblica  aveano  trasmesso  loro  delle  carie 
importanti.  Brano  stati  arrestali  , a motivo  del  13  vendemmiale  , i 
tre  deputali  Saladin,  Lhomond  e Ilo  vére,  ma  poiché  avea  pronun- 
ziata la  loro  rielezione  l’ assemblea  elettorale  di  Parigi  , vennero 
reintegrati  dai  due  consigli  sul  fondamento  che,  essendo  già  deputa- 
ti quando  si  procede  contro  di  essi,  le  forme  prescritte  dalla  costitu- 
zione in  ordine  ai  rappresentanti  del  popolo  non  erano  stale  osserva- 
te. Corinalin  e gli  sciovani  presi  con  lui , siccome  violatori  della 
paciGcazione,  vennero  anch'  essi  po>ti  sotto  processo.  Cormatin  fu 
deportalo  siccome  reo  d aver  cooperato  segretamente  alla  guerra 
civile  ; assolti  gli  altri  a grande  rincrescimento  del  patrioti  che  si 
dolsero  amaramente  dell’indulgenza  dei  tribunali. 
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La  condotta  tenuta  dal  Direttorio  verso  il  nfnistro  della  corte  di 
Firenze  provò  più  fortemente  ancora  il  rigore  repubblicano  che  ani- 
mava i sentimenti  dei  direttori.  Si  era  finalmente  convenuto  coll’Au- 
stria di  renderle  la  figlia  di  Luigi  XVI,  solo  avanzo  della  famiglia  che 
era  stata  rinchiusa  nel  Tempio,  a patto  che  i deputati  consegnati  da 
Dumouriez  fossero  rimessi  ai  posti  avanzati  francesi.  La  principessa 
partì  dal  Tempio  il  28  frimale  ( 19  dicembre  ).  Il  ministro  dell’  in- 
terno, andato  a cercarla  egli  stesso,  la  condusse  co' maggiori  riguar- 
di alla  propria  abitazione  , donde  partì  accompagnala  dalle  persone 
di  cui  avea  fatto  scelta  ella  stessa.  Dopo  essersi  proveduto  ampiamen- 
te alle  occorrenze  del  suo  viaggio,  venne  avviata  verso  la  frontiera. 

1 realisti  non  si  stettero  dal  far  versi  e allusioni  su  quella  sfortuna- 
ta principessa  restituita  finalmente  alla  libertà.  Il  conte  Cadetti  , 

3 nel  ministro  di  Firenze. che  era  stato  inviato  a Parigi  a motivo 
ella  sua  conosciuta  affezione  per  la  Francia  e pe'  suoi  principi!  ri- 
voluzionari, chiese  al  Direttorio,  nella  sua  qualità  di  ministro  d’u- 
na  corte  alleata  , l' autorizzazione  di  vedere  la  principessa.  Questo 
ministro  era  divenuto  sospetto,  senza  dubbio  a torlo,  per  l’esagera- 
zione stessa  del  suo  repuhblicanismo.  Non  si  sapea  concepire  co- 
me un  ministro,  d’ un  sovrano  assoluto  e soprattutto  d’ un  principe 
austiiaco  potesse  nutrire  sinceramente  principii  tanto  esagerali.  Il 
Direttorio,  per  tutta  risposta,  gli  notificò  su  l’istante  l’ordine  di  par- 
tir da  Parigi  , dichiarando  nel  tempo  stesso  che  tal  decisione  era 
affatto  personale  al  ministro  e non  riguardava  menomamente  la 
corte  di  Firenze,  con  la  quale  la  repubblica  francese  conservava  le 
stesse  relazioni  d'  amicizia. 

Correva  tuli'  al  più  un  mese  e mezzo  da  che  il  Direttorio  era  isti- 
tuito e già  principiava  a mettersi  in  assetto  ; le  fazioni  si  abitua- 
vano all'  idea  di  un  governo  stabilito,  e pensando  meno  a rovesciar- 
lo, si  acconciavano  a combatterlo  entro  i limili  assegnati  dalla  co- 
stituzione. 1 patrioti,  non  rinunziando  all'  idea  loro  favorita  di  club, 
si  erano  riuniti  al  Panteon,  ove,  in  numero  già  d’ oltre  a quattro- 
mila .formavano  un’assemblea  assai  somigliante  a quella  degli  anti- 
chi giacobini.  Fedeli  nondimeno  ai  lesto  della  costituzione,  avevano 
evitato  ciò  che  questa  proibiva  nelle  riunioni  dei  cittadini  , vale  a 
dire  l’ istituirsi  in  assemblea  politica.  Non  aveano  quindi  un  ufizio 
di  presidenza  ; non  corrcano  patenti  fra  loro  ; fra  gl’  intervenuti 
non  v’era  distinzione  di  spettatori  e di  socii  ; non  sussisteano  corri- 
spondenze o affìgliotioni  con  altre  società  del  medesimo  genere. 
Kccetto  ciò,  il  club  aveva  tutti  i caratteri  dell’antica  società  ma- 
dre, e le  sue  passioni , più  invecchiate , erano  altresì  più  ostinate. 

I sezionari  avevano  composte  società  più  analoghe  ai  loro  gusti 
ed  usi.  Allora,  come  sotto  la  Convenzione,  contavano  alcuni  realisti 
segreti  nelle  loro  file  , ma  in  piccolo  numero  ; la  maggior  parte  di 
essi,  fosse  per  paura  o per  moda  , erano  nemici  dei  terroristi  e dei 
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convenzionali,  che  ostentavano  di  confondere  gli  uni  cogli  altri , 
e che  vedeano  ben  di  mal  animo  collocati  quasi  tutti  nel  nuovo  go- 
verno. Erano  surte  diverse  società  presso  cui  si  leggevano  i giornali 
o si  ventilavano  argomenti  politici  con  l'urbanità  e lo  stile  delle 
sale  di  conversazione,  poi  la  danza  e la  musica  succedevano  alla 
lettura  ed  ai  conversevoli  iotertenimenti.  Cominciava  il  verno,  e 
que’ signori  si  dedicavano  ai  piaceri,  irt  che  vedevano  un  alto  d’op- 
posizione al  sistema  rivoluzionario,  sebbene  non  vi  fosse  più  alcuno 
che  volesse  rinnovar  quel  sistema,  perchè  iSaint-Just,  i Robespier- 
re, i Couthim,  non  si  trovavano  più  lì  per  ritornarci  col  terrore  a 
costumanze  impossibili. 

Le  due  fazioni  avevano  i loro  giornali  : quella  dei  patrioti , il 
Tribuno  del  popolo  , l*  Amico  del  popolo  , la  Fiaccola  del  popola  , 
l’ Oratore  plebeo,  il  Giornale  degli  uomini  liberi,  giornali  affatto  gia- 
cobini. La  (Quotidiana , il  Lampo,  il  Verìdico,  il  Vcrìiglione , il  Me»- 
saggiere,  il  Foglio  del  giorno  passavano  per  giornali  realisti.  Ben- 
ché il  governo  fosse  certamente  affezionatissimo  alla  rivoluzione  , i 
patrioti  nei  loro  club  e giornali  se  ne  dolgano  grandemente.  Ma  per 
dir  vero  erano  meno  corrucciati  contro  di  esso  die  coutra  gli  avve- 
nimenti. 1 disastri  paliti  sul  Reno,  le  nuove  mosse  della  Vandca,  la 
spaventosa  crisi  delle  finanze  somministravano  loro  altrettanti  molivi 
di  tornare  alle  idee  loro  favorite.  Se  si  soffrivano  sconfitte  , se  gli 
assignati  perdevano,  ciò  avveniva  perchè  il  governo  era  troppo  in* 
. dulgentc  , perchè  non  sapeva  ricorrere  ai  grandi  espedienti  rivolu- 
zionari. Soprattutto  il  nuovo  sistema  di  finanze  che  svelava  l'inten- 
zione d' abolire  gli  assignati  c lasciava  trapelare  il  prossimo  loro  an- 
nichilamcnto  gli  aveva  messi  d'  assai  mal  umore. 

Ai  loro  avversari  non  ci  voleva  altro  rhe  questa  irritazione  perché 
sj  querelassero  anch'essi.  Ecco  , secondo  loro  , il  terrore  presto  a 
rinascere.  I partigiani  del  terrore  erano  incorreggibili  ; il  Diretto- 
rio avea  bel  fare  tutto  ciò  che  desideravano  ; non  erano  mai  con- 
tenti ; tornavano  ad  agitarsi  ; aveano  riaperta  I'  aulica  caverna 
dei  giacobini  e vi  apparecchiavano  di  nuovo  tutti  i delitti  d’ una 
volta.  < 

Tali  erano  i lavori  del  governo  , l’andamento  degli  spiriti  c la 
posizione  deile  fazioni  nel  friniate  anno  IV  ( novembre  e dicembre 
1795  ). 

Le  fazioni  militari,  continuate  a malgrado  della  stagione,  princi- 
piavano a promettere  migliori  risultamenli  e a procurare  alcuni  com- 
pensi ai  penosi  sforzi  dell’amministrazione  novella.  Lo  zelo  con 
cui  si  era  comportato  Jourdan  su  le  montagne  di  Hunds-Kuck  nel 
cuore  di  un  orrido  paese  e senza  veruno  di  que'  sussidii  materiali 
che  avrebbero  potuto  mitigare  i patimenti  del  suo  esercito,  avea  ri- 
storate alcun  poco  le  cose  nostre  sul  Reno.  I generali  austriaci , le 
cui  soldatesche  non  erano  stanche  meno  delle  francesi,  al  vedersi 
Thierj  nirolut.  — voi.  III.  70 
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esposte  ad  una  sequela  il'  ostinati  combattimenti  in  mezzo  al  verno, 
proponevano  un  armistizio,  durante  cui  Rii  eserciti  imperiale  e fran- 
cese conservassero  le  presenti  loro  posizioni.  L’armistizio  vtnno 
accettato  a patto  di  chiarirlo  finito  dieci  giorni  prima  di  riprenderò 
le  ostilità.  La  linea  che  separava  i due  eserciti  lungo  il  Reno  da 
Dusseldorf  fino  al  di  sopra  di  Neuwied,  abbandonato  il  fiume  a quel- 
l’ altura  , formava  un  semicircolo  da  Bingen  a IVlanhcim  e,  passan- 
do le  falde  dei  Vosges  , raggiugneva  il  Reno  stesso  al  di  sopra  di 
Manheìjp  nè  se  ne  scostava  più  fino  a Basilea.  Così  i francesi  avevan 
perduto  tutto  quel  semicerchio  su  la  riva  sinistra.  Era  del  rimanente 
tal  perdita  che  una  semplice  fazione  militare  ben  concepita  potea 
riparare.  La  maggior  disgrazia  consistea  nel  non  rimanerci  per  il 
momento  la  preponderanza  della  vittoria.  Gli  eserciti  oppressi  dalle 
fatiche  essendo  entrati  ne’  quartieri  d’ inverno,  s‘  intrapresero  tutti 
i necessari  apparecchi  per  metterli  in  istato  d’aprire  una  decisiva 
stagione  campale  colla  prossima  primavera. 

Su  la  frontiera  d' Italia  il  verno  non  era  ancora  sì  rigido  che  im- 
pedisse afTatto  le  fazioni  di  guerra.  L’  esercito  de’  Pirenei  orientali 
era  stato  trasportato  su  l’ Alpi.  Era  bisognato  lungo  tempo  per 
effettuare  il  tragitto  da  Pernignano  a Nizza  , tragitto  reso  ancora 
più  lento  dalia  mancanza  ai  vettovaglie  e di  scarpe.  Finalmente 
verso  il  mese  di  novembre  arrivò  Augereau  a capo  di  una  stupenda 
divisione,  già  segnalatasi  su  le  pianure  della  Catalogna.  Kellermann, 
come  lo  abbiamo  già  veduto  , era  stato  costretto  a ripiegare  colla 
sua  ala  diritta  e a privarsi  della  comunicazione  immediata  con  Ge- 
nova. Tenea  la  sua  sinistra  su  le  grandi  Alni  e il  suo  centro  a Colle 
di  Tenda-  La  sua  destra  trovavasi  situata  dietro  la  linea  detta  di 
Borghetto  , una  delle  tre  che  nei  precedente  anno  Bonaparte  avea 
riconosciute  c additate  pel  caso  di  una  ritirata.  Dewins,  tutto  altero 
del  suo  debole  buon  successo,  si  riposava  su  la  riviera  di  Genova 
parlando  molto  de’  suoi  grandiosi  divisameli  ma  non  mandandone 
ad  effetto  nessuno.  Il  prode  Kellermann  aspettava  con  ansietà  i 
rinforzi  della  Spagna  per  ricominciare  le  offese  e ricuperare  la  sua 
comunicazione  con  Genova.  Volea  terminare  quella  stagione  con 
un  fatto  luminoso  che  restituisse  la  riviera  ai  Francesi , aprisse 
loro  le  porte  dell  Apennino  e dell’  Italia  e staccasse  dalla  lega  il  re 
di  Piemonte.  11  francese  ambasciatore  nella  Svizzera,  Barthélemy, 
non  si  stancava  di  ripetere  che  una  vittoria  verso  l' Alpi  marittime 
avrebbe  fruttato  alla  Francia  su  l' istante  la  pace  col  Piemonte  e la 
cessione  definitiva  della  linea  dell'Alpi.  11  governo  francese,  concorde 
con  Kellermann  su  la  necessità  di  assalire,  non  lo  fu  sul  sistema  da 
adottarsi,  onde  gli  diede  per  successore  Schèrer  già  reso  vantaggio- 
samente noto  pei  buoni  successi  riportati  alla  battaglia  dell'  Ourthe 
c in  Catalogna.  Giunto  questi  verso  la  metà  di  brumale,  risolvè  di 
tentare  un’azione  decisiva. 
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Si  sa  come  la  catena  dell  Alpi,  divenuta  Ap|>ennino,  s’addossi  da 
vi<  ino  al  Mediterraneo  da  Alhcnga  a Genova",  nè  lasci  tra  il  mare  e 
la  cresta  delle  montagne  se  non  [tendici  anguste  c ripide,  dell’esten- 
sione appena  di  Ire  leghe.  Dal  lato  opposto  al  contrario,  cioè  verso 
le  pianure  del  l'o  , le  pendici  si  abbassano  dolcemente  sopra  uno 
spazio  di  venti  leghe.  L’esercito  francese  situato  sopra  le  pendici  ma- 
rittime accampava  tra  le  montagne  cd  il  mare.  Il  piemontese,  stan- 
ziatosi sotto  il  comando  di  Colli  al  campo  Irinrierato  di  Ceva  su  l'al- 
tro dorso  dell’  Alpi,  difendea  le  porte  del  Piemonte  contra  l’ala  sini- 
stra dei  Francesi.  Così  l’ esercito  austriaco  situato,  parte  su  la  cresta 
dell’Appennino  a Rocca  Darbenna,  parte  sul  dorso  marittimo  nel  ba- 
cino di  Loano,  comunicava  mediante  l ala  destra  con  Colli,  occupa- 
va col  suo  centro  la  sommità  delle  montagne  e impediva  con  la  sua 
sinistra  il  litorale  in  modo  di  tagliarci  le  nostre  comunicazioni  con 
Genova.  In  un  tale  stato  di  cose  si  offriva  subito  un’idea  alla  mente, 
auella  di  portarsi  col  nerbo  delle  forze  su  la  diritta  cd  il  centro 
dell’esercito  austriaco,  scacciarlo  dalla  sommità  dell’Appennino  e tor- 
gli  le  creste  superiori.  Separatolo  ia  tal  maniera  da  Colli,  mediante 
una  rapida  corsa  lungo  le  creste  , si  rinserrava  la  sua  sinistra  nel 
bacino  di  Loano  tra  le  montagne  ed  il  mare.  Massena  , uno  dei  ge- 
nerali di  divisione,  afferrata  già  onesta  idea,  l’avca  proposta  a Kel- 
icrmann.  Si  presentò  la  stessa  idea  anche  a Schèrer  tue  risolvè  di 
mandarla  ad  effetto. 

Dewins  , dopo  di  aver  fatti  alcuni  tentativi  su  la  nostra  linea  di 
Borghetto  nei  mesi  d’agosto  e di  settembre,  avea  abbandonato  per 

3 ucll’anno  ogni  pensiero  d’assalto  Ammalato,  si  era  fatto  surrogare 
a Vallis.  Gli  uficiali  non  pensavano  ad  altro  che  a darsi  bel  tempo 
fra  i divertimenti  del  verno  a Genova  c ne’ suoi  dintorni.  Sthérer, 
dopo  aver  procurale  al  suo  esercito  alcune  vettovaglie  e ventiquat- 
tromila  paia  di  scarpe  delle  quali  assolutamente  difettava,  stallili  la 
sua  mossa  pel  2 frimale  ( ‘23  novembre  ).  Si  portava  con  Irentasei- 
mila  uomini  ad  assalirne  quarantarinquemila  ; ma  la  buona  scelta 
■ del  punto  d’assalto  compensava  la  disuguaglianza  delle  forze.  Inca- 
ricò Augcreau  di  spignerc  la  sinistra  dei  nemici  nel  barino  di  Loano; 
ordinò  a Massena  di  piombare  sul  loro  centro  a Rotea  Rarbenna  e 
d' impadronirsi  delta  sommità  dell’Appennino;  finalmente  diede  a Scr- 
rurier  1 incarico  di  rattenere  Colli,  cnc  formava  la  destra  ala  nemi- 
ca, sul  dorso  opposto.  Augereau,  benthè  dovesse  spignere  la  sinistra 
auslViaca  nel  bacino  di  Loano  , dovea  progredire  solo  lentamente  ; 
Massena  al  contrario  avea  1’  ordine  di  difilarc  con  rapidità  lungo  le 
creste  e d’accerchiare  il  bacino  per  rinchiudervi  la  sinistra  degli  Au- 
striaci; Serrurier  non  avea  da  far  altro  che  tenere  a bada  Colli  con 
finti  assalti. 

Nel  mattino  del  2 frimale  ( 23  novembre  1795)  il  cannone  fran- 
cese destò  gli  Austriaci  che  s’ aspettavano  ben  poco  ad  una  battaglia. 
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Gli  uliziali  accorsero  da  Loann  e da  Finale  por  mrHersi  a capo  delle 
attonite  loro  soldatesse.  Augcreau  assali  con  vigore  ma  senza  pre- 
cipitazione. Fu  trattenuto  dal  valoroso  Uorcavina.  Questo  generale 
austriaco  , logoralo  sopra  un  poggio  in  mezzo  al  bacino  di  Loano  , 
lo  difese  con  Reclinai  ia  e si  lasciò  attorniare  dalla  divisione  Auge- 
reau,  rirusdrido  sempre  di  rendersi.  Quando  si  vide  decisamente  av- 
viluppato*si  precipitò  rapo  chino  sii  la  linea  che  lo  rinserrava  e rag- 
giunse l’esercito  au  lria<o  aMraversandir'mTrépido  tutta  una  liti- 
gala francese. 

Schércr,  rattenendo  l'ardore  d’Augerean,  Io  coslrinse  ad  un  pic- 
cola guerra  di  bersaglio  dinanzi  a I>iano  per  non  ispignere  troppo 
presto  gli  Austriaci  su  la  loro  linea  di  ritirata.  Intanto  IVlassena,  in- 
caricato della  parte  più  luminosa  di  questa  fazione,  superata  col  vi- 
gore e coll’  audacia  ihe  in  tulle  le  occasioni  lo  segnalavano  le  creste 
dell’  Apennino.  sorprese  d’  Argenteau  che  comandava  la  destra  de- 
gli Austriaci.  Lo  pose  nel  massimo  sgominamelo,  lo  scacciò  da  tulle 
le  sue  posizioni  e venne  ad  accamparsi  la  sera  sii  le  allure  di  Melo- 
gno  che,  facendo  corona  al  bacino  di  l.oano.  lo  chiudevano  alle  spal- 
le. Scrrnrier  con  assalti  fermi  e ben  calcolali  avea  dati  divagamcnli 
a Colli  e a tutta  la  destra  del  nemico. 

Nella  sera  del  2;  con  un  tempo  perverso,  fu  preso  rampo  su  le 
posizioni  che  erano  stale  occupate.  Fa  mattina  del  3 Schercr  pro- 
gredì nell’  impresa;  Serrurier  rinforzato  si  diede  a bn'tere  Colli  più 
seriamente  onde  disgiugnerlo  affatto  dai  suoi  alleai  ; Massena  conti- 
nuò ad  occupale  tutte  le  creste  e le  uscite  deH’Apennino;  Augercau, 
cessando  dal  rattenersi.  imalvò  vigorosamente  gli  Austriaci  ai  quali 
era  sla'a  intercetta  al  dorso  la  via  Ita  quel  momento  , in  una  gior- 
nata che  continuò  ad  essere  orribile  c per  mezzo  a cammini  i più 
perversi,  gli  Austriaci  cominciarono  la  loro  ritirala  Fa  destra  ed  il 
centro  de’ medesimi  fuggirono  disordinatamente  lungo  le  si  hicnc 
dell’ Apennino;  la  sinistra,  rinserrata  tra  le  montagne  ed  il  mare,  si 
ritirava  a stento  lungo  la  riviera.  I.a  neve  ed  un  turbine  impedivano 
i he  l’ inseguimento  dei  nemici  fosse  operoso  quanto  avrelilic  potuto 
rssrr'o;  rio  non  ostante  cinquemila  prigionieri,  parecchie  migliaia 
di  motti,  quaranta  pezzi  di  cannone,  immensi  magazzini  furono  il 
frutto  di  quella  battaglia,  una  delle  più  disastrose  cui  fossero  sotto- 
posti gli  alleati  fin  dal  principio  della  guerra,  ed  una,  a giudizio  de- 
gl'intelligenti  delle  cose  militari  , delle  meglio  condotte  per  parte 
dei  Francesi.  * 

A tale  notizia  il  Piemonte  fu  immerso  nello  spavenlo  ; l' Italia  si 
credè  invasa,  e fu  rass  curala  sol  dalla  stagione,  troppe  inoltrata  al- 
loca, perc  hè  i Franc  esi  progredissero  nelle  loro  vittorie.  Magazzini 
i onsid- rahili  valsero  ad  addolcire  le  privazioniei  patimenti  d'Il'escr- 
tilo  Non  c i videa  meno  d'  una  vittoria  si  rilevante  |>cr  rincorare  gli 
spiriti  e consolidare  un  governo  nascente.  Venne  pubblicata  ed  ac- 
colta col  massimo  giubilo  da  tutti  i veri  patrioti. 
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Nel  medesimo  tempo  gli  avvenimenti  pigliavano  una  piega  non 
meno  favorevole  nelle  province  occidentali  della  Francia,  fioche , 
dopo  aver  portato  l’esercito  che  guardava  le  due  Vandec  aquaran- 
tai|uatlromila  uomini , dopo  avere  collocati  posti  trincicrati  su  la  Sc- 
via  nanlese  in  modo  di  separare  Slolllet  da  Chareltc,  disperso  il  pri- 
mo rannamenlo  condotto  da  quest'  ultimo  capo  ed  assicuratosi , me- 
diante un  rampo  a Soullans,  tutta  la  costa  del  Marais  , si  trovava  in 
buon  atteggiamento  per  opporsi  ad  uno  sbarco.  La  squadra  inglese 
al  contrario  , che  avea  gettate  le  ancore  all’ lle-Dieu  , si  trovava  in 
una  tristissima  posizione.  L’isola  su  cui  la  spedizione  con^i  poco 
sano  consiglio  avea  preso  terra  , presentava  unicamente  una  super- 
ficie priva  di  ricoveri  e di  sussidii,  e non  più  ampia  di  tre  quarti  di 
lega.  Le  sue  rive  non  offrivano  alcun  luogo  sicuro  ove  fermare  le 
ancore.  1 bastimenti  vi  si  trovavano  esposti  a luti’  i furori  dei  tur- 
bini , sopra  un  fondo  di  scogli  clic  troncava  le  gomene  e li  metteva 
ogni  notte  nel  massimo  pericolo.  La  costa  situala  rimpetto  , e su  la 
quale  era  ideato  lo  sbarco  , presentava  unicamente  una  vasta  spiag- 
gia j>riva  di  profondila  , ove  andavano  incessantemente  a rompere 
le  ondate  e ovei  palisc  hermi  investili  di  traverso  da  queste  non  po- 
tevano approdare  senza  correre  il  rischio  d'infrangersi  contro  i scogli. 
Ciascun  giorno  aumentava  i pericoli  della  squadra  inglese  e i mezzi 
di  Horhe.  lira  già  trascorso  più  d'un  mese  e mezzo  da  chcX^prin- 
cipc  fi  .inc  ese  si  trovava  all'lle-Dieu.  I deputati  degli  sciovam  e dei 
Vandeani  lo  attorniavano  e,  confusi  col  suo  stato  maggiore,  presen- 
tavano tutti  in  una  volta  le  loro  idee  c lutti  si  studiavano  di  farle 
prevalere.  Ognun  di  loro  volea  possedere  il  suo  principe  , ma  non 
v'era  un  d'essi  che  non  s’accordasse  su  la  necessità  di  effettuare  il 
più  presto  lo  sbarro,  poco  importando  poi  qual  fosse  il  punto  di  spiag-  » 
già  alisi  desse  la  preferenza. 

Non  può  negarsi  che,  grazie  a quest'indugio  d'un  mese  c mezzo 
all' Ile  Dieci  rimpetto  alle  coste  , lo  sbarco  era  divenuto  nltremodo 
difficile,  lino  sbarco,  c tanto  è del  passaggio  d'un  fiume,  non  deb- 
b’ essere  preceduto  da  lunghe  esitazioni  che  mettono  all'erta  il  ne- 
mico e gii  fanno  conoscere  il  punto  minacciato.  Adottato  una  volta 
il  partito  di  approdare  alla  costa  , cd  avvertili  tutti  i capi,  sarch- 
ile stalo  d'uojio  effettuarlo  all'improvviso  sopra  un  punto  che  per- 
mettesse di  rimanere  in  comunicazione  colle  squadre  c sopra  il 
quale  i Vandeani  egliseiovani  potessero  portare  considerabili  for- 
ze. Non  v’ha  dubbio  che,  se  si  fosse  preso  terra  su  la  costa  sen- 
za minacciarla  cosi  lungamente,  quarantamila  realisti  della  Bre- 
tagna c della  Vaudea  avrebbero  potuto  -trovarsi  riuniti  senza  dar 
tempo  a llochc  di  ordinare  i suoi  reggimenti.  Chi  si  ricorda  di 
quanto  aciaddc  a Quibcron  , della  facilità  con  cui  si  operò  lo  sbar- 
co , del  tempo  che  ci  volle  per  accozzare  le  forze  repubblicane, 
comprende  quanto  sarebbe  stalo  agevole  il  nuovo  sbarco  , se  mm 
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10  avesse  preceduto  una  crociera  eterna  dinanzi  alle  coste.  Men- 
tre nella  spedizione  precedente  il  nome- di  Puisaye  avca  portato 

11  torpore  in  tutti  i capi , nella  presente  al  contrario  il  nome  del 
princifie  gli  avrebbe  riuniti  tulli  c sarebbe  bastato  a mettere  in 
sollevazione  venti  dipartimenti,  tì  ben  vero  che  gli  sbarcati  avreb- 
bero dovuto  in  appresso  sostenere  aspre  battaglie . correre  i ri- 
schi cui  da  circa  tre  anni  s’andavano  esponendo  Stofflet  e Cha- 
rette , disperdersi  forse  dinanzi  al  nemico  , fuggire  a guisa  di 
partigiani , nascondersi  ne' boschi,  ricomparire  e nuovamente  na- 
scondersi , affrontare  per  ultimo  il  pericolo  di  essere  presi  e pas- 
sati per  farmi.  1 troni  sono  posti  a questo  prezzo.  Non  vi  era 
nulla  d'indegno  nello  sdoganare  per  le  foreste  della  Bretagna  o 
per  traverso  alle  paludi  e le  macchie  della  Vandea.  LIn  principe 
uscito  de’ suoi  nascondigli  per  risalire  sul  trono  de’ suoi  antenati, 
non  sarebbe  stato  meno  glorioso  di  Gustavo  Wasa  , sbucato  dalle 
miniere  della  Balecarlia.  Bel  rimanente  egli  è probabile  che  la  pre- 
senza del  principe  avesse  ridestato  bastante  zelo  ne’ paesi  realisti 
perchè  un  esercito  numeroso  , presente  sempre  ai  suoi  fianchi,  gli 
|iermcltesse  di  tentare  la  grande  guerra.  Egli  è probabile  altresì 
che  uiuno  de'  shoì  ufuiali  avesse  avuto  genio  bastante  per  battere 
il  giovine  plebeo  da  cui  veniva  comandato  l'esercito  repnbblicano  ; 
ma  almeno  la  vittoria  sarebbe  stata  disputata.  Havvi  delle  consola- 
zioni anche  in  una  sconfitta  ; Francesco  I ne  trovava  delle  grandi 
in  quella  di  Pavia. 

Se  pertanto  lo  sbarco  era  possibile  all'  istante  dell’arrivo  della 
squadra,  cessò  di  esserlo  d >po  l'indugio  d'un  mese  e mezzo  alflle- 
Bieu.  I marinai  inglesi  dichiararono  che  non  si  potea  più  rima- 
nere in  mare  c che  bisognava  appgliarsi  ad  un  partito;  tuttala 
costa  del  paese  di  Charette  si  vedea  coperta  di  soldati  repubblicani; 
si  offriva  soltanto  qualche  possibilità  di  sbarco  al  di  là  della  Loira 
verso  la  foce  della  Vilena  o nel  paese  di  Scepeaux  o anche  nella 
Bretagna  presso  Puisaye.  Ma  i migrati  e il  principe  voleano  sbar- 
care eccettuativamente  ove  si  trovava  Charette!  nè  avevano  fiducia 
in  altri  clic  in  lui.  Ora  da  quella  parte  di  costa  lo  sbarco  era 
impossibile.  Il  principe  , secondo  quanto  si  afferma  dal  signor  di 
Vauban , domandò  al  ministero  inglese  di  essere  richiamato.  Il 
ministero  ricusò  su  le  prime  non  gli  piacendo  d'aver  fatte  invano 
le  spese  della  spedizione.  Poi  lasciò  al  principe  la  libertà  di  ap- 
pigliarsi al  partito  che  più  gli  piacea. 

Ba  quell'istante  tutti  gli  apparecchi  della  partenza  furono  fatti., 
Vennero  compilate  lunghe  ed  inutili  istruzioni  pei  capi  realisti.  Si 
dicca  loro  che  ordini  superiori  impedivano  pel  momento  l’esecuzione 
di  uno  sbarco  , che  bisognava  s’intendessero  fra  loro  i signori  Cha- 
rette, Stofflet , Sapinaud , Scepeaux , onde  riunire  una  forza  di  ven- 
ticinque o trentamila  uomini  al  di  là  della  Loira  , la  quale,  riunita  ai 
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Bretoni,  avrebbe  potuto  comporre  un  corpo  d’eletta  di  quaranta  o 
cinquantamila  uomini,  bastante  per  proteggere  lo  sbarco  del  princi- 
pe , che  il  punto  ditale  sbarco  sarebbe  indicato  dopo  prese  queste 
cautele  primordiali,  e che  luti’  i mezzi  della  monarchia  inglese  sareb- 
bero stati  posti  in  opera  per  secondare  gli  sforzi  de’ paesi  realisti.  A 
tali  istruzioni  vennero  unite  alcune  migliaia  di  steriini  da  distri- 
buirsi a ciascun  capo  , alcuni  moschetti  c un  poco  di  polvere:  og- 
getti che  vennero  sbarcati  di  notte  tempo  su  la  costa  della  Bre- 
tagna. Le  vettovaglie  che  gl'inglesi  avevano  ammassale  su  le  loro 
squadre  , andate  a male , vennero  gettate  nel  mare.  Convenne  get- 
tarvi ancora  i cinquecento  cavalli  appartenenti  alla  cavalleria  e 
all’artiglieria  inglese  I disagi  di  una  lunga  navigazione  gli  aveano 
fatti  ammalar  quasi  tutti. 

La  squadra  inglese  mise  alla  vola  il  15  novembre  (20  brumale)  e 
lasciò,  partendo,  nella  costernazione  i realisti.  Fu  dato  loro  ad  in- 
tendere che  gl'  Inglesi  avevano  eglino  stessi  costretto  il  principe  a 
ripartire;  pieni  d’  ira,  si  abbandonarono  di  nuovo  a tutto  il  loro 
onio  contro  la  perfidia  dell'  Inghilterra.  Il  più  irritato  fu  Cbarette, 
ed  avea  qualche  ragione  di  esserlo  , siccome  il  più  compromesso. 
Charetle  avea  ripigliato  l'armi  colla  speranza  di  una  grande  spedi- 
zione e d’immensi  mezzi  che  rimettessero  I’. equilibrio  delle  forze 
tra  lui  ed  i repubblicani;  deluso  in  tale  espilazione,  non  polca  più 
presagire  per  sé  che  una  rovina  infallibile  c vicinissima.  La  minac- 
cia d’  uno  sLarco  gli  avea  tirale  addosso  tulle  le  forze  dei  repub- 
blicani ; e nel  caso  presente  dovea  rinunziare  ad  ogni  speranza  di 
accomodamento  ; non  gli  rimaneva  più  alcuna  probabilità  fuor 
quella  di  essere  inesorabilmente  passato  per  l'armi  senza  nemmeno 
poter  dolersi  d' un  nemico  che  gli  avea  già  perdonato  con  tanta  ge- 
nerosità. 

Risolvè  di  vender  caro  la  propria  vita  c d'impiegare  i suoi  ultimi 
momenti  a combattere  da  disperalo  Diede  infatti  diversi  rombalti- 
inenti  per  penetrare  alle  spalle  di  Iloche,  oltrepassare  laSevra  nan- 
tese,  gettarsi  nel  paese  di  Stofllet  c coslrignerc  questo  collega  a ripi- 
gliare le  anni.  Non  ci  riuscì,  e le  colonne  di  Iloche  lo  respinsero  nel 
Marais.  Sapinaud,  da  lui  indotto  a far  di  nuovo  la  guerra,  sorprese  la 
città  di  Montaigu  c volea  penetrare  fino  a Chàtillon  ; ma  fu  rattenu- 
to dinanzi  a quella  città  , sbaraglialo  e costretto  a disperdere  il  suo 
corpo.  I-a  linea  della  Sevra  non  potè  essere  superata,  Stofllet,  die- 
tro a quella  linea  fortificata,  lu  obbligato  a tenersi  tranquillo,  c da 
altra  parte  non  si  sentiva  la  tentazione  di  ripigliare  le  armi.  Ve- 
deva con  un  segreto  diletto  la  distruzione  di  un  rivale  che  era  stato 
caricato  di  titoli  c che  avea  voluto  consegnar  lui  ai  repubblicani. 
Scepeaux,  tra  la  Loira  e la  Viteria,  non  osava  ancora  di  moversi.  La 
Bretagna  era  disordinata  dalla  discordia.  La  divisione  del  Morbi- 
han  , comandala  da  Giorgio  Cadoudal  , si  era  sottratta  alla  subor- 


Digitized  by  Google 


SCO  — 


dinazione  verso  Puisaye,  cosi  istigala  dai  migrati  che  attorniavano 
il  principe  francese  e che  aveano  sempre  mantenuto  contro  a Pui- 
saye gli  stessi  risentimenti  Avrebbero  voluto  levargli  il  comando 
delia  Ifrelagna;  pure  la  divisione  del  Morbihan  era  la  sola  che  sco- 
noscesse l'autorità  del  generalissimo, 

Le  cose  erano  in  tate  stato  quando  fioche  cominciò  la  grande 
opera  della  pacificazione.  Quel  giovine  generale,  guerriero  e po- 
litico abile,  ben  vide  coinè  non  si  dovesse  cercar  di  vincere  colle 
armi  un  nemico  che  non  si  tasi  iava  prendere  e che  non  poteva  in 
veruna  parte  esser  raggiunto,  figli  aveva  già  spedite  diverse  colon- 
ne molti  i per  inseguire  Cbarelle  ; ma  soldati  pesantemente  armati, 
costretti  a portarsi  tutto  con  sè  c mal  pratici  dei  paese,  non  poteva- 
no agguagliare  la  rapidità  de' contadini  che  nulla  portavano  fuor 
del  loro  anhibusu  , che  erano  sicuri  di  procacciarsi  vitto  per  ogni 
dove  e che  conoscevano  il  menomo  burrone,  la  più  piccola  macchia. 
Conseguentemente  ordinò  che  si  tralasciasse  su  l' istante  ogni  inse- 
guimento , e concepì  un  disegno  che,  posto  in  opera  con  costanza 
e fermezza  , dovea  ricondurre  la  pace  in  quelle  desolale  contrade. 

L'abitante  della  Yandea  era  agricoltore  e soldato  ad  un  tempo. 
Fra  gli  orrori  stessi  della  guerra  civile  non  avea  dismesso  di  colti- 
vare i suoi  campi  c di  governare  il  suo  gregge.  Si  teneva  da  un 
lato  il  suo  moschetto  nascosto  sotterra,  o sotto  la  paglia.  Al  primo 
segnale  de'  suoi  capi  accorreva  , assaliva  i repubblicani , poi  spa- 
riva per  traverso  ai  boschi , tornava  a'  suoi  rampi , nascondea  di 
nuovo  il  suo  moschetto,  e i repubblicani  non  trovavano  altro  che 
un  villico  inerme,  nel  quale  non  polcano  mai  più  ravvisare  un  sol- 
dato nemico.  Di  tal  maniera  i Vandeani  si  battevano,  si  nudrivano 
«rimanevano  pressoché  inaccessibili  alta  presa  dei  loro  persecutori 
Mentre  i primi  aveano  tutti  i mezzi  di  nuocere  e di  reclutarsi,  gli 
eserciti  repubblicani,  che  un’  amministrazione  caduta  in  rovina  non 
potea  piu  alimentare,  mancavano  di  tutto  e penavano  fra  gli  stenti 
della  più  spaventosa  indigenza. 

Non  aveavi . per  far  sentire  il  peso  della  guerra  ai  Vandeani  , 
altra  via  fuor  quella  delle  devastazioni,  mezzo  che  si  era  sperimen- 
tato durante  il  terrore,  ma  che  valse  unicamente  a suscitare  furiosi 
odii  senza  far  cessare  la  guerra  civile. 

fioche  immaginò  un  espediente  ingegnoso  per  ridurre  il  paese 
senza  distruggerlo:  quello  di  levargli  f anni  e di  trarne  una  par- 
te delle  vettovaglie  necessarie  al  sostentamento  dell’  esercito  re- 
pubblicano.  Persistendo  prima  di  tutto  nella  provisione  di  mante- 
nere diversi  campi  trincierati,  alcuni  de' quali,  situati  sii  la  Sevra, 
separavano  Omette  da  Stoflìct,  mentre  gli  altri  coprivano  Nantes, 
la  costa  e Les  Sables  , stabilì  indi  una  linea  circolare  che,  puntel- 
landosi alla  Sevra  e alla  I.oira,  intendeva  ad  accerchiare  successi- 
vamente P intero  paese.  Tale  linea  andava  composta  di  posti  ben 
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fortificali,  rannodati  fra  loro  da  pattuglie  in  tal  guisa  da  non  lascia- 
re un  intervallo  libero  < he  un’  oste  alquanto  numerosa  potesse  at- 
traversare. L’ incarico  di  que'  posti  si  era  di  occupare*  ciascun  bor- 
go e villaggio  e disarmarne  gli  abitanti.  Per  raggiiignere  questo 
scopo  dovevano  impadronirsi  dei  bestiami  , che  ordinariamente 
aveano  pascoli  comuni,  e dei  grani  ammucchiati  ne’ granai  ; prende- 
re nel  tempo  stesso  , siccome  ostaggi  , gli  abitanti  più  notatali  del 
paese,  nè  mettere  in  liberti!  questi,  o restituirci  grani  e i bestiami, 
finché  i contadini  non  avessero  deposte  volontariamente  le  armi. 
Ora  essendo  i Vandeani  affezionali  alle  loro  greggi  e derrate  assai 
più  di  quanto  lo  fossero  ai  Borboni  c a Charetle,  un  tal  mezzo  non 
polca  mancare  d'  efficacia,  nel  far  sì  che  rimettessero  le  loro  armi. 
A fine  di  non  essere  tratti  in  errore  da  que’ villici , che  ben  avreb- 
bero potuto  dare  qualche  gramo  archibuso  e tenersi  i migliori  per 
sè  . gii  ufuiali  incaricati  del  disarmamento,  doveano  farsi  consegna- 
re i registri  di  nudo  esistenti  presso  ciascuna  parecchia  ed  esigere 
altrettanti  moschetti  quanti  erano  gli  arruolati  In  mancanza  di  que- 
sti registri , veniva  raccomandalo  ai  suddetti  uficiali  di  fare  il  cal- 
colo della  popolazione  e di  esigere  nn  numero  di  moschetti  uguale 
al  quarto  dei  maschi.  Iliccvnle  le  armi  , sarebbero  stali  restituiti 
fedelmente  i bestiami  c i grani,  salvo  una  porzione  prelevala  a ti- 
tolo d’ imposta  c depositata  ne'  magazzini  situali  dietro  la  linea.  IIo- 
rhe  avea  dato  ordine  che  gli  abitanti  fossero  trattati  colla  massima 
dolcezza,  che  si  ponesse  un' esattezza  la  più  scrupolosa  nel  restitui- 
re lord  i grani,  i bestiami  e soprattutto  gli  ostaggi.  Ilaccoman- 
db  in  particolar  modo  agli  uficiali  di  parlare  co’  Vandeani  , d’  usar 
con  essi  la  massima  afl ìbihlà  . di  spedirglieli  anche  talvolta  al  suo 
quarlier  generale,  e di  fare  ai  medesimi  alcuni  presenti  in  grani  o 
oggetti  diversi  Volle  ancora  si  adoprasscro  grandi  riguardi  verso  i 
par  lochi.  “1  Vandeani  .»  solca  dire  <>  hanno  un  unico  sentimento 
vero  , f affezione  ai  loro  preti  Questi  ultimi  non  desiderano  altro 
rhe  protezione  e quiete  ; si  assicurino  loro  e luna  e l'altra  di  que- 
ste due  co<e,  si  aggiunga  ancora  qualche  beneficenza,  e (affezione 
del  paese  ci  sarà  restituita  ». 

Tale  linea,  eh’ egli  chiamava  di  disarmamento,  dovea  ricignere 
circolarmente  la  Bassa  Yafulea  , inoltrarsi  a poro  a poco  e finalmen- 
te comprenderla  tutta  quanta.  Avanzandosi,  lasciava  dietro  di  sé  il 
paese  disarmato  , mansuefallo  e persino  riconciliato  colla  repubbli- 
ca. Bssa  lo  proteggeva  in  oltre  Lontra  un  ritorno  de’ capi  insorti  , i 
quali  per  l’ordinario  punivano  , devastandole  , le  contrade  che  si 
erano  sottomesse  alla  repubblica  c le  aveano  consegnate  le  armi, 
line  colonne  mobili  la  precedeano  per  combattere  qne'tapi  e gher- 
mirli se  era  possibile  ; e ceito  col  restrigncrli  sempre  di  più  dovea 
ridurli  a tale  angustia  di  spazio  che  diveniva  una  conseguenza 
inevitabile  la  loro  presa.  Veniva  raccomandala  a lutti  i comandanti 
Thiert.  nlvolu*.  — Voi.  HI.  ^1 
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dei  jposti  la  massima  vigilanza  e solerzia  nel  rannodarsi  colle  pat- 
tuglie e ncU'im pedirc  cosi  che  le  bande  armate  potessero  oltrepassare 
la  linea  e tornare  a portar  la  guerra  alle  loro  spalle.  Certamente,  co- 
munque grande  fosse  una  tal  vigilanza  dei  posti,  era  possibile  che 
Charette  e alcuni  de’  suoi  arrivassero  a deluderla  e penetrare  entro 
la  linea  di  disarmamento;  ma  anche  in  tal  caso,  non  posto  fuor  d'o* 
gni  probabilità,  poteano  passare  solamente  con  pochi  individui , e 
si  sarebbero  trovati  in  mezzo  a campagne  disarmate  . restituite  al 
riposo  ed  alla  sicurezza,  calmate  dai  buoni  trattamenti  e tenute  per 
altra  parte  in  rispetto  da  quella  vasta  siepe  di  soldatesca  che  circon- 
dava il  paese.  Il  caso  d'  una  sommossa  alle  spalle  era  preveduto. 
Ove  si  fosse  dato , iluche  volca  che  una  delle  colonne  mobili  non 
tardasse  a trasferirsi  nel  comune  insorto  , ove  per  punirlo  di  non 
avere  rese  tutte  l’armi  e di  essersene  valso  di  nuovo  , gli  sarebbe- 
ro stati  ritolti  i grani  e i bestiami , e ne  verrebbero  arrestati  i pri- 
mari abitanti.  L'effetto  di  questi  castighi  era  sicuro,  ed  applicati 
con  giustizia  , dovevano  inspirare  , non  odio  , ma  un  salutare 
timore. 

11  sistema  di  fioche  venne  tosto  mandato  ad  effetto  nei  mesi  di 
brumale  e frimale  ( novembre  c dicembre).  La  linea  di  disarma- 
mento, che  attraversava  Saint  Gilles,  Légé,  Montaigu,  Chantonnay, 
formava  un  mezzo  rerchio  , la  cui  «estremità  destra  si  attaccava  al 
mare,  la  sinistra  al  canale  del  Lay  e dovea  progressivamente  rin- 
serrare Charette  entro  paludose  impraticabili  valli.  Un  divisamento 
di  tale  natura  ratea  sol  riuscire  mediante  la  saggezza  dell'  esecu- 
zione. Horhe  (tingeva  i suoi  uficiali  con  istruzioni  piene  di  discer- 
nimento e di  chiarezza.  Non  si  trattava  più  solamente  di  una  guerra 
ma  di  una  grande  impresa  politica  che  esigeva  altrettanto  di  pru- 
denza quanto  di  vigore.  Non  andò  guari  che  gli  abitanti  comincia- 
rono a consegnare  l' armi  e a riconciliarsi  co'  soldati  repubblicani. 
Hochc  attigneva  ai  magazzini  dell  esercito  per  accordare  alcuni 
soccorsi  agl’  indigenti  ; vedeva  egli  stesso  gli  abitanti  tenuti  in 
ostaggio,  li  facea  custodire  alcuni  giorni  , poi  li  rimandava  soddi- 
sfatti. Agli  uni  distribuiva  nappe,  ad  altri  de’ così  detti  bonnet  de 
police  ( berrette  da  strapazzo  de'  soldati  ) , qualche  volta  ancora 
dava  del  grano  a quelli  < Ite  ne  mancavano  per  seminare  i loro  cam- 
pi. Postosi  in  corrispondenza  co'parrothi  che  avevano  posta  in  lui 
una  grande  fiducia,  veniva  da  questi  avvertito  di  tutt'i  segreti  del 
paese.  Così  cominciava  ad  acquistarsi  un'influenza  morale,  veritie- 
ra potenza  con  cui  dovea  terminarsi  una  guerra  di  tal  natura.  In- 
tanto i magazzini  stabiliti  dietro  alla  linea  di  disarmamento  si  em- 
pievano di  grano,  si  formavano  ricche  greggi,  e l' esercito  princi- 
piava a vivere  nell'abbondanza,  mercè  il  mezzo  cotanto  semplice 
dell'  imposta  e delle  ammende  pagate  in  natura. 

Charette  si  era  nascosto  ne’  boschi  con  cento  o centocinquanta 
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uomini  non  meno  disperati  di  lui.  Sapinaud  che,  ad  istigazione  di 
Charctte  avea  riprese  le  armi,  rhicdea  di  deporle  una  seconda  volta 
sotto  la  semplice  condizione  di  avere  salva  la  vita.  Sfofflet,  rinchiu- 
so nell’ Angiò  col  suo  ministro  Bernier,  raccoglieva  ivi  tutti  gli  tifì- 
ziali  che  abbandonavano  Charette  e Sapinaud  , e cercava  d'arric- 
chirsi  colle  loro  spoglie.  Avea  nel  suo  quartiere  del  Lavoir  una 
specie  di  corte  composta  di  migrati  e d'  unciali.  Arruolava  uomini 
e levava  contribuzioni  col  pretesto  di  organizzare  le  guardie  territo- 
riali. Hoche,  che  lo  tenea  d'  occhio  con  grande  attenzione,  Io  ridu- 
cea  sempre  più,  col  mezzo  di  campi  trincierai!,  alle  strette  , e lo 
minacciava  a un  prossimo  disarmamento  al  primo  soggetto  di  do- 
glianza che  avesse  avuto  da  Ini.  Poscia  una  spedizione  ordinata  da 
Hoche  nel  Loroux  , paese  che  godea  di  una  specie  d' indipenden- 
za, perchè  non  obbediva  nè  alla  repubblica  nè  a verun  capo  , at- 
terrì Stofilet.  Lo  scopo  che  Hoche  si  prefiggeva  era  quello  di  pro- 
curarsi i vini  e le  biade  di  cui  abbondava  il  Loroux  , mentre  Nan- 
tes ne  era  del  tutto  sprovveduto.  Spaventato  Stofilet,  chiese  un  ab- 
boccamento con  Hoche.  Voleva  attestare  la  propria  fedeltà  al  trat- 
tato, intercedere  per  Sapinaud  e gli  sciovani,  farsi  in  tal  qual  modo 
il  mediatore  di  una  nuova  pacificazionee  assicurarsi  così  una  con- 
tinuazione d' influenza.  Desiderava  ad  un  tempo  scandagliare  le  in- 
tenzioni di  Hoche  rispetto  a sè  stesso.  Il'oche,  dopo  avergli  enume- 
rati i torti  che  avea  colla  repubblica,  gli  significò,  che  se  continua- 
va a porgere  asilo  a tutt’  i malandrini,  a far  leve  d’  uomini  e di  da- 
naro, e se  voleva  essere  altra  cosa  che  il  capo  temporaneo  della  po- 
lizia d’ Angiò  e sostenere  la  parte  di  principe,  sai  ebbe  corso  ad  ar- 
restarlo e a disarmare  in  appresso  la  sua  provincia.  Stofilet  pro- 
mise la  massima  sommissione  e si  ritirò  grandemente  spaventato 
sul  suo  avvenire. 

In  quel  momento  si  offrivano  ad  Hoche  delle  difficoltà  ben  più 
gravi  da  superare.  Andava  unita  al  suo  esercito  una  parte  de’  due 
eserciti  di  Brest  edi  Cherburgo.  Il  pericolo  imminente  di  uno  sbar- 
co gli  avea  fatto  ottenere  questi»  sussidi , per  cui  la  forza  riunita 
nella  Vandca  ammontava  a quarantaquattromila  uomini.  Ora  i ge- 
nerali comandanti  degli  eserciti  di  Brest  e di  Cherburgo  ridoman- 
davano la  soldatesca  che  aveano  prestata  , e parea  che  il  Direttorio 
trovasse  giusta  la  loro  inchiesta.  Hoche  dimostrava  che  l’ opera  cui 
si  era  accinto  in  allora  era  della  maggiore  importanza  , e che  per 
conseguenza,  se  gli  venivano  tolti  i soldati  da  lui  disposti  in  siepe 
intorno  al  Marais,  la  sottomissione  del  paese  di  Charette  e la  letale 
sconfitta  di  riuel  capo,  cose  vicinissime  ad  avverarsi,  sarebbero  stale 
protratte  ad  un  tempo  indefinito  ; come  quindi  fosse  ben  meglio  il 
terminare  le  cose  già  sì  felicemente  incamminate  prima  di  (lassare 
altrove  ; Hoche  prometteva  di  affrettarsi  in  appresso  a restituire  la 
soldatesca  tolta  ad  imprestilo,  cd  anche  a fornirne  della  propria  a 
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comandante  della  Bretagna  per  applicare  a quella  il  metodo  di 
cui  si  sentivano  già  i fortunati  effetti  nella  Vandca.  Colpito  dalle  ra- 
gioni di  litiche  . il  governo  , che  aveva  in  oltre  una  grande  fi- 
ducia in  lui,  lo  chiamò  a Parigi  coll'  intensione  di  approvare  tulle 
le  sue  proposte  e di  conferirgli  il  comando  de'  Ire  eserciti  della  Van- 
dca, di  Brest  e di  Cherburgo  Gli  ultimi  giorni  di  friniate  furono  il 
tempo  di  tale  chiamata  intesa  a concertare  tra  lui  e il  Direttorio 
le  mosse  che  doveano  metter  fine  alla  più  calamitosa  di  tutte 
le  guerre. 

Per  tal  modo  si  terminò  la  stagione  campale  del  1795.  La  presa 
di  Lussemburgo,  il  passaggio  del  fieno,  le  vittorie  ai  Pirenei  seguite 
dalla  pace  colla  Spagna,  la  distruzione  dell'  esercito  migrato  di  Qui- 
licron  ne  segnalarono  il  principio  e la  metà.  Ne  fu  men  fortunata 
la  Fine.  Il  ritorno  degli  eseri  iti  sul  llcno  , la  perdila  delie  linee  di 
lUngonza  e d' una  parte  di  territorio  a' piedi  dei  Vusgcs.  soprag- 
giunsero ad  offuscare  alcun  poco  lo  splendore  de'francesi  trofei,  àia 
la  vittoria  di  Loano  colf  aprir  loro  le  porte  dell'  Balia  reintegrò  la 
superiorità  delle  armi  francesi;  e le  fatiche  sostenute  da  finche  nelle 
pvovincie  occidentali,  principiarono  la  vera  pacificazione  della  Van- 
dca così  spesso  c così  invano  annunciala. 

La  lega,  ridotta  all'  Inghlterra,  all'Austria  e ad  alruni  principi 
della  Germania  e dell'  Italia,  si  vedeva  a!  termine  de' suoi  sforzi  ed 
avrebbe  chiesta  la  pace  senza  le  ultime  vittorie  riportate  sul  llcno. 
Fruttarono  queste  una  rinomanza  immensa  a Clerlayt  , e parve  si 
credesse  che  la  prossima  stagione  campale  si  aprirebbe  nel  seno 
delle  province  renane  francesi. 

Bili,  che  avea  bisogno  di  sussidi . convocò  un  secondo  parlamento 
in  autunno  per  esigere  nuovi  sagrifizi.  Il  popolo  di  Londra  invoca- 
va sempre  la  pace  colla  medesima  ostinazione.  La  così  della  as- 
semblea di  corrispondenza,  radunatasi  all’aperto,  avea  volato  indi- 
rizzi i più  ardili  ed  i più  minaccevoli  centra  il  sistema  della  guerra 
e per  la  riforma  parlamentaria.  Quando  il  re  si  recò  al  parlamen- 
to, ne  fu  assalita  la  carrozza  a colpi  di  pietre,  rotti  i cri  - talli  , si 
credè  persino  die  le  venisse  sparato  contro  uno  schioppo  a vento. , 
Bill  , attraversando  Londra  a cavallo  , fu  riconosciuto  dal  pòpolo  , 
inseguito  sino  al  suo  palazzo  e coperto  di  fango.  Fox  , Sheridan  a 
piii  eloquenti  clic  noi  fossero  stali  mai , aveano  rigorosi  conti  di 
chiedere.  L'  Olanda  conquistata  , i Baesi-Bassi  incorporati  colla  re- 
pubblica francese  , questa  conquista  resa  in  tal  qual  modo  defini- 
tiva per  la  presa  di  Lussemburgo,  enormi  somme  spese  nella  Van- 
dea,  c tanti  miseri  Francesi  inutilmente  esposti  ad  essere  passati 
per  f armi  , orano  gravi  soggetti  d1  accusa  conil  a f abilità  e la  po- 
litica del  ministero.  Biù  d’ogn’  altra  cosa  la  spedizione  di  Qiiiliciou 
eccitava  un’  indcgnazionc  generale.  Bill  volle  scusarsi  rol  dire  che 
il  sangue  inglese  oon  era  stato  versato.  «!£’  vero  » replicò  Sheridan 
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con  un’  energia  che  è difficile  dipignere  « è vero  ; il  sangue  in- 
glese non  è stalo  versalo,  ina  l’onore  inglese  è svaporalo  per  lutti 
i pori».  Pili,  impassibile  secondo  il  suo  solito,  chiamò- tulli  gli  av- 
venimenti di  quell'anno  disgrazie  alle  quali  dee  star  preparalo  chi 
s’  avventura  alla  sorte  delle  armi  ; ma  fece  valer  grandemente  I'  ul- 
tima vittoria  riportata  dall' Austria  sul  lleno,  ne  esagerò  assai  l'im- 
portanza e le  facilità  che  ne  derivavano  di  poter  trattar  rolla  Fran- 
cia Coiuesolea  sempre,  sostenne  che  la  repubblica  francese  toccava 
il  termine  della  sua  possanza  ; che  un  fallimento  inevitabile  era 
per  gettarla  in  un  compiuto  stato  di  confusione  ••  di  eslenuamento; 
che  col  sostenere  la  guerra  un  anno  di  piò  gl’  Inglesi  avevano  gua- 
dagnato 1'  intento  di  ridurrò  a stremo  il  nemico.  Promise  solenne- 
mente che  , ove  apparisse  che  il  governo  francese  arcpiistasse  una 
forma  di  stabilità  e di  regolarità,  si  sarebbe  colla  c|ualun(|uc  prima 
occasione  venisse  offerta  per  negoziare  Chiese  indi  un  nuovo  pre- 
stilo di  tre  milioni  steriini  e leggi  di  repressione  conira  la  stampa 
e le  società  politiche,  alle  quali  attribuiva  gli  oltraggi  fatti  al  re  e 
a sè  medesimo.  L'  opposizione  gli  rispose,  che  (pianto  alle  millan- 
tate vittorie,  erano  efimere  e che  le  sconfitte  patite  in  Italia  distrug- 
geano  l’effetto  dei  vantaggi  ottenuti  nella  Germania  ; che  quella 
repubblica  sempre  ridotta,  diccasi , agli  estremi,  .rinasceva  piò  forte 
al  riaprirsi  d’  ogni  stagione  campale  ; che  gli  assignali  spariti  da 
lungo  tempo,  aveano  già  terminato  il  loro  servigio  ; che  i mezzi 
della  Francia  in  quel  momento  erano  collocati  altrove , e che  del 
rimanente,  se  quella  nazione  si  estenuava , la  Gran  Bretagna  cor- 
reva ad  estenuarsi  ani  he  piò  presto  dell’altra;  che  il  debito  della 
seconda,  fallosi  piò  grosso  ogni  giorno,  era  spaventoso  e minacciava 
d’ inabissare  i tre  regni.  Quanto  alle  leggi  su  la  stampa  e le  società 
politiche,  Fox,  in  un  impeto  d'ira,  si  lasciò  trascorrere  a dichiarare 
che,  se  venivano  adottate,  non  rimaneva  piò  al  popolo  inglese  altro 
espediente  fuor  quello  della  resistenza,  e d' allora  in  poi  riguardava 
queste  non  piò  come  una  quistionc  di  diritto,  ma  di  prudenza.  Tal 
modo  d'  acclamare  il  diritto  di  sollevazione  eccitò  un  grande  tu- 
multo che  si  terminò  coll' adottare  le  domande  di  l’iti , il  quale  , 
ottenuto  il  nuovo  prestito  e le  provisioni  di  repressione  , promise 
di  aprire  negoziazioni  il  piò  presto  possibile.  Quella  tornata  di  par- 
lamento fu  protratta  al  2 febbraio  175)2  ( 13  piovoso  , anno  IV  ). 

In  realtà  l’itt  non  pensava  nè  poco  nè  assai  alla  pace.  Yolca  fare 
meramente  delle  dimostrazioni  per  appagare  l’opinione  ed  affrettare 
il  buon  esito  del  prestito  da  lui  proposto.  Il  vedere  i Paesi  Bassi 
posseduti  dalla  Francia  gli  rendeva  intollerabile  ogn’  idea  di  pace. 
Effettivamente  divisò  di  cogliere  il  momento  per  aprire  una  nego- 
ziazione, ma  simulala,  ed  offerse  condizioni  che  non  poleano  veni- 
re accettate. 

L' Austria  , dal  canto  suo  , per  appagare  l' impero  clic  invocava 
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la  pace,  ne  aveva  esordite  le  proposte  col  mezzo  della  Danimarca. 
Questa  potenza  avea  chiesto  a nome  dell'  Austria  al  governo  fran- 
cese l' unione  d'  un  congresso  europeo  ; alla  qual  domanda  la  Fran- 
cia rispose,  e sembrava  a ragione,  che  un  congresso  avrebbe  reso 
impossibile  ogni  trattato  percfiè  sarebbe  stato  a uopo  il  conciliare 
troppi  interessi  ; che,  se  l' Austria  des  derava  la  pace,  facesse  diret- 
tamente le  sue  proposte  ella  stessa  ; che  la  Francia  volea  trattare 
individualmente  con  tutti  i suoi  nemici  ed  intendersi  con  essi  senza 
mediatori  ; perchè  un  congresso  amalgamando  la  pace  coll  Austria 
con  quella  dell'  impero  e dell'Inghilterra,  la  rendeva  impossibile.  Del 
rimanente  l'Austria  non  s'augurava  una  diversa  risposta.  Troppo 
ella  aveva  perduto  e troppo  le  faceano  sperare  i suoi  recenti  buoni 
successi  perché  consentisse  a deporre  l’ armi  ; si  studiò  di  restituire 
il  coraggio  al  re  di  Piemonte  spaventato  dalla  vittoria  di  Loano  e 
gli  si  promise  per  la  nuova  stagione  campale  un  esercito  numeroso 
ed  un  altro  generale.  All  ingresso  di  Clerfayt  in  Vienna  gli  venne- 
ro tributati  onori  trionfali  ; la  sua  carrozza  fu  tirata  dal  popolo  e i 
favori  delia  corte  s' aggiunsero  alle  dimostrazioni  del  popolare  entu- 
siasmo. 

Così  terminò  per  tutta  l'Europa  la  quarta  stagione  campale  di  que- 
sta memorabile  guerra. 


FISE  DEL  VOLUME  TEIIZO. 
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Fazioni  doll’esercilo  del  Nord  verso  la  melà  del  1794.  — Presa  d'Ypres, 
— Formazione  dell’  esercito  di  Sambra  e Mosa  — Battaglia  di  Fleu- 
rns.  — Occupazioni-  di  llrnsselles.  — I Itimi  giorni  del  terrore  ; lotta 
di  Robespierre  e de’triumviri  conila  gli  altri  membri  dei  comitati;  gior- 
nale dell’s  e t>  termidoro  ; arresto  e supplizio  di  Robespierre  c Sainl- 
Just.  — Progresso  della  rivoluzione  dall’  so  al  e termidoro.  ■ . 226 

CAPITOLO  1\. 

Conseguenze  del  o termidoro.  — Modificazioni  che  ne  derivarono  al  go- 
verno rivoluzionario.  — Riordinamento  della  parte  personale  dei  co- 
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roitati.  — nivocazionc  della  leggo  dot  22  pralile  ; decreti  d'arresto  con- 
ira Fouquicr-Tion ville,  l.elion,  Ho^ignol  od  altri  agenti  «lolla  dittatura, 
sospensione  ilei  tribunale  riiotiizionario,  liberazione  «legrTnTIivìdiii 
spetti.  — ime  fazioni  formansi,  quella  ilei  montanari  e l'altra  .lei  ler- 
Diiiloriani.  — niordinanieiito  dei  comitali  di  governo. — Modificazioni 
dei  comitati  rivoluzionari  — stalo  delle  tlnanzo,  del  commercio  e del- 
l1  agricoltura  cessato  il  sistoina  del  terroni. — Accusa  portata  contro 
ai  membri  degli  amichi  comitati,  dichiarala  calunniosa  dulia  convoli. 
zinne.  — Scoppio  della  polveriera  di  Crepelle.  — inasprimento  dello 
fazioni.  — «apporto  fatto  alla  Convenzione  su  lo  stalo  della  Trancia.— 
Diversi  importanti  decreti  emanati  su  tutte  lo  parli  dell’  ainministra- 
ziono.  — Ceneri  di  maral  trasportato  al  Panteon  o sostituite  a Quelle 
di  Mirabeau . ; ; : : : : : : : ; ; ; ; ; ; ; JC0 


capitolo  x. 

Ripigliatisi  le  fazióni  militari  — Resa  di  Condé  , Valenciennes,  Landre- 
cies  e lo  Qucsnoy.  — scoraggiamoiito  degli  alleati.  — Battaglia  del- 
rodflhe  6 della  nodr.  — Passaggio  della  Mesa.  — Occupazione  di  tut- 
ta la  linea  del  Reno.  — Posizione  degli  eserciti  alle  Alpi  e ai  Pirenei.  — 
Buoni  successi  dei  Francesi  su  tutti  i punti.  — stato  della  vandea  e 
della  Bretagna  ; guerra  degli  sciovanì.  — Puisayo  , agente  principale* 
realista. in  Bretagna.  — Relaziono  della  lega  dei  realisti  coi  principi 
francesi  e collo  straniero.  — Brighe  iulerue;  parte  sostenuta  dai  prin- 
cipi migrati. r aai 

c a r 1 1 Q o U 

Verno  dell'  anno  III,  riforme  amministratiro  di  tulle  le  provìncie.  — 
Nuove  usanze.  Fazione  termidoriana  ; la  gioventù  dorata.  Salo  di  Pa- 
rigi» — Lotta  delle  due  parli  nelle  sezioni  ; risse  o scene  tumultuo- 
se. — Violenze  della  fazione  rivoluzionaria  ai  Giacobini  c al  club  elet- 
torale. — Decreti  su  le  società  popolari.  — Decreti  concernenti  le  fi- 
nanoe,  modificazioni  al  maximum  o alle  requisizioni.  — processo  di  Car- 
rior.  — Agitazioni  in  Parigi  ed  ire  crescenti  delle  duo  fazioni.  — As- 
salto dato  dalla  gioventù  dorata  alla  sala  dei  giacobini.  — Serrata  del 
club  dei  giacobini.  — Reingresso  dei  scltantalrc  deputati  imprigionali 
dopo  il  3 1 maggio,— Condanna  e supplizio  di  carrier. — Processi  comin- 
ciali conira  Bitlaud-Varennes,  Collot-d’llerbois  e Barrerò.  . . . jo# 

CAPITOLO  XII. 

C°.!!l.j:nQaZl?.?Mi?-C-^a  gucrralst,lì  11000  Nimega  caduta  in  potere  dei  Fran- 
ce»!‘  CSlerna  *<ancia.  Diverse  potenze  chiedono  di  nc- 

^ a favore  della  Vandea  — Conquista  dol- 

Picbegm.  Presa  d'rtrechl,  df Amsterdam  c delle 
principali  città  olandesi  ; occupazione  delle  Sette  Province-Unite.  Nuo- 
vo ordinamento  politico  dell  Olanda, — Vittorio  ai  Pirenei — Fine  «lolla 
stagione  campale  del  i7  '4.—  La  Prussia  e diverso  altre  potenze  della 
lega  chiedono  la  pace,  primo  negoziazioni.-.  Pozione  della  Valutai 
ìt!  ^llU^iiteiTa  Prov vedirnenti  di  lloc he  per 
la  paclflcazione  della  vandea.  Negoziazioni  coi  capi  vandeani.  . 3 4o 

CAPITOLO  XIII. 

Riaprimenlo  dello  sale  da  ballo,  degli  spettacoli,  dello  unioni  dei  dotti. 
Stabilimento  delle  scuole  primarie,  normale,  di  diritto,  e di  medicina. 

Tbiers  Rivolta. — Volili.  * 72 
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Decreti  relativi  al  commercio,  all'Industria  , all' amministrazione  della 
giustizia  e dei  culli.  — Carestia  annonaria  nel  verno  deli'  anno  III.  — 
Distruzione  dei  busti  di  starai. — Abolizione  del  maximum  e delle  re- 

* quisizioni.—  Sistemi  diversi  su  i mezzi  di  ritirare  gli  assignali  dalle  cir- 
colazioni.— Aumento  della  care-tia  in  Parigi. — neintegrazione  dei  de- 
putati girondini. — Scene  tumultuose  prodotte  dalla  carestia.  Agitazione 
dei  rivoluzionari  Sollevazione  del  12  germile.  Particolari  di  quella  gior- 
nala. — Deportazione  di  Barrére.  uillaud  Varenncs  e Collot-d'Iicrbois. 
— Arresto  di  diversi  deputati  montanari.  — Turbolenze  nelle  città.  — 
Disarmamento  del  patrioti 3 6 a 

CAPITOLO  XIV. 

Continuazione  delle  negoziozioni  di  Basilea.  — Trattato  di  pace  con  l'o- 
landa,  — Condizioni  di  questo  trattato,  — Altro  trattato  di  pace  coiTTa 
Prussia.  — Politica  dcH'Aualria  e degli  altri  stali  deli’  impero.  — Pace 
colla  Toscana. — Negoziazioni  con  la  Vandea  e la  Bretagna, — Sommis- 
sione di  Charelte  e d'altri  capi.  — StoHlet  continua  la  guerra.  — Con- 
tegno politico  serbato  da  uocbe  per  la  pacificazione  de'paesi  occiden  - 
tali.  — Pratiche  degli  agenli  realisti.  — Pace  simulata  dei  capi  insorti 
nella  Bretagna.— Prima  pacillcazione  della  Vandea. — Sialo  dell'Ansliia  ' 
e dciringhilterra  ; divi», imputi  di  Pili  c discussioni  del  parlamento  in- 
glese. — La  lega  ai  apparecchia  ad  una  nuova  stagione  campale.  <01 

CAPITOLO  XV. 

Raddoppiamento  di  astio  e di  violenza  delle  fazioni  dopo  il  ti  germilo. — 
Nuova  cospirazione  dei  patrioti.  — Strage  nelle  carceri  di  Lione  ope- 
rata dai  partigiani  della  reazione.  — Nuovi  decreti  conira  i migrali  o 
«Il  l'esercizio  dei  culti.  — Modificazioni  nelle  attribuzioni  dei  cornila^ 
ti.  — Quisttoni  di  Onanza.  — crescente  ribasso  dolla  carta  monetata  — 
r.inocbi  di  b 'rsa.  — Diversi  partili  e discussioni  su  la  riduzione  degli 
assiepati.  — Provisioue  importante  adottata  per  agevolare  la  vendita 
dei  beiti  nazionali. — Sollevazione  dei  rivoluzionari  del  l.  pratile  an- 
no IH.  — invasione  della  Convenzione.  — Assassinio  del  rappresen- 
tante Pérand. — Principali  avvenimenti  di  quella  giornata  c dei  giorni 
successivi. — Conseguenze  de  la  giornata  di  pratile.  — Arresto  di  di- 
versi membri  degli  antichi  comitali,  condanna  e supplizio  dei  rappre- 
sentanti Rouiiue,  Goujon,  Duqiicsnoy,  Duroi,  Soubrany,  Uourbottc  u al- 
Iri  compromessi  nella  sollevazione  — Disariuainenlo  dei  patrioti  e di- 
struzione di  quella  fazione.  — Nuove  discussioni  su  la  vendita  dei  beni 
nazionali.  — Scala  di  riduzione  adottata  per  gli  assignati.  . , 43T 

CAPITOLO  XVI. 

posizione  degli  eserciti  al  Nord  c sul  ncuo,  all’  Alpi  e ai  Pirenei  verso  la 
metà  dell'  anno  111.  — Primi  disegni  di  tradimento  per  parte  di  piche- 
gru.  — Stato  della  vaodca  e della  Bretagna'  — Mene  e disegni  dei  rea- 
listi — Rinnovamento  delle  ostilità  sopra  alcuni  punti  de'paesi  paci- 
Itcali.  — spedizione  di  Quiberon.  — Esercito  realista  distrutto  da  Uo- 
cbe. — cagioni  del  mal  esito  di  quel  tentativo.  — Pace  colla  Spagna.  — 
l'assaggio  del  Beno  cffelluato  dagli  eserciti  francesi.  ....  436 

CAPITOLO  XVII. 

pratiche  della  fazione  realista  nello  sezioni.  — Ritorno  dei  migrali  ; per- 
secuzione sotTerla  dai  patrioti.  — Costituzione  direttoriale,  detta  del- 
I’  auno  111 , c decreti  del  4 c n fruttidoro.  — Accettatisi  la  nuova  co-. 
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stituzione  e i decreti  dalle  assemblee  primarie  della  Francia  — Solle- 
vazione delle  sezioni  di  rarigi  contra  i decrcll  del  fruttidoro  e contra 
la  convenzione.  — Giornata  del  13  vendemmiale,  scondita  delle  se- 
zioni iuiorte. — Chiusura  della  convenzione  nazionale  ....  491 


CAPITOLO  XVIII. 

Nomina  dei  cinque  Direttori  — Il  Corpo  Legislativo  e il  Direttorio  en- 
trano nelle  laro  funzioni.  — Posizione  difficile  del  nuovo  governo,  — 
Angus'. ia  nelle  Onanze  ; discredito  della  carta  monetala.  — Primi  lai 
vori  del  Direttorio,  — Perdila  delle  linee  di  Magonza.  — Iticoroinciano 
le  ostilità  nella  Bretagna  e nella  Vandea.  Nuova  squadra  inglese  che 
s'avvicina  alle  coste  dell’ Occidente.  — Sistema  di  Onanze  proposto 


realisti.  — La  figlia  di  Lui; 

gi  XVI  renduta  agli  Austriaci  in  cambio  dei 

aappre-entauli  consegnati  . 

da  Dumouricz.  — Posizione  di  Parigi  alla  Gne 

tnlia  ; battaglia  di  Loane. — Spedizione  d’ Ile  Pieu.  — Partenza  della 
squadra  inglese. — Citimi  sforzi  di  Cliarello  , espedienti  adollati  dal 
generale  Itoche  per  ottenere  la  pacilicazione  dglla  Vandea.  — ltisulta- 
menli  della  stagione  campale  del  1793 sis 
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